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L'  AUTORE 

A Chi  legge. 


A novità  di  quell’  Opera , che  elee  a quella 
luce , che  non  afpettava  , mi  coflringe  a 
pregarvi,  o riveriti  Lettori,  che  leggen- 
do nel  Titolo  r o nel  Frontefpizio  di  dii 
Opera,  gl’infoliti  Vocaboli  di  Scienza,  di 
Principi  > di  Queflioni , non  vi  diate  a cre- 
dere, c he  efsa  fia  per  riufeire  un  Opera  tutta  Specula- 
tiva , e piena  di  fottigliezze  flrane  , e improprie.  Non 
è quella  l’indole  di  quello  nuovo  Còrio  di  Lezioni-,  nel’ 
Autore  fu  mai  portato  dal  fuo  genio  ad  entrare  nella 
Scrittura  in  quelle  difficoltà , che  richiedono  molto  flu- 
dio,  e recano  poco  giovamento  a chi  legge,  non  per  Spe- 
culare,. ma  per  compungerli.  Ciò  fecero  con  fomma  lode 
quei  gran  Comentatori , che  non  difièro  come  Lettori , 
ma  fenderò  come  Interpreti-,  c fcrifsero  folo  per  formar 
Maeflri  in  Teologia.  Mente  sì  alta,  non  fumai  la  mente 
di  chi  vi  prega,  c di  se  vi  rende  conto.  Egli  avendo  già 
Teorie,  fecondo  il  lor  filo  , in  altre  Lezioni , tutte  le  ià- 
crc  Pagine  , nè  trovando  più  che  dire  a diltcfb,  e do- 
vendo pure  feguitare  a dire  nel  fuo  impiego -,  dopo  un 
lungo  penfàre , pensò  finalmente  di  non  entrare  in  verun 
libro  aiflinto  della  Divina  Scrittura,  ma  da  tutta  elsa  an- 
dare fccgliendo  alcune  verità  univerfali , che  Capi  fono 
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dinotizia,  e che  Principi,  Affio  mi,  oMaffime  fi  appella- 
no. Ciò  egli  fi  propofe  di  fare  •,  e perchè  in  tali  Princi- 
pi confitte , o datali  Principi  natte  quella  Scienza,  che 
non  fu  mai  trattata  dalle  Scuole  , che  folo  da  Dio  s’in- 
fegna  a*  Tuoi  Eletti,  e che  Scienza  de’ Santi  è detta  dalla 
Sapienza  , che  la  comparte:  Dcdit  illi  Scicntiam  SanElo- 
rum.  Sap.  io.  io.  perciò  egli  applicatoli  tutto  a quefto 
nuovo,  e a lui  mirabile  Argomento , giudicòapropofi- 
to  dare  a quell’ ultimo  Corfo  il  Titolo  di  Leeoni,  che 
altro  non  Tuonano , che  Scelta  -,  il  Titolo  di  Queflioni , che 
altro  non  lignificano  che  Invefligazioni  •,  e il  Titolo  di  Scien- 
za de'  S ami , che  altro  non  inttgna , che  Santità.  Poteva  ben 
egli,  per  isliiggire  ogni  ftranezza di  Vocaboli,  adopera- 
re altra  voce  , che  la  voce  di  Queftioni , la  quale  è quel- 
la j che  di  lui,  e dell’Opera  fila  forfè  farà  più  fofpettare. 
Ma  quella  voce  parve  a lui,  che  fotte  tutta  adattata  al 
fuo  propofìto.  Prima  perchè  proprio  di  tutte  le  Scienze 
è quelli  onare,  e fiotto  il  Titolo  di  Queftione  far  pattare 
tutto  ciò , che  da  ette  s’infegna  -,  onde  non  ftmbra  im- 
proprio dare  ancora  alla  Scienza  de’  Santi  il  far  Queftio- 
ni. Secondo  perchè  le  verità  , che  inttgna  la  Santa 
Scienza,  non  poco  fono  impugnate  dalle  Scuole,  e dall’ 
Accademie  profane  j c molto  fon  combattute  ftmpre  dal 
Mondo , dall’Inferno  , e dalla  Carne  j laonde  più  di  un 

}5oco  parve  convenire  alla  fanta  Scienza  non  folo  tterre 
e verità  principali  della  Sacra  Scrittura  , per  leggerle 
•allenirne  bramoft  di  fiantità  5 ma  queftionare  ancora , 

}?er  difenderle  dagli  errori , e dalle  ignoranze  dell’intel- 
etto  , dalle  paffioni  e dagli  appetiti  della  volontà  , che 
fono  le  due  fchiere  più  folte  , e più  minacciott  ad  ogni 
lènto  e fovrano  fàpere.  Comunque  fia  però,  certo  è 
nondimeno  , che  da  quefto  nuovo,  e piu  di  ogn  altro 
faticofo  ftudio  di  Lezioni  fàcre  , altro  non  fi  vuole  , al- 
tro non  fi  cerca  , che  fapere  per  dove  fi  và  a fàntità  , 
e dove  a fàntità  s’arriva  -,  alla  quale  chi  arriva,  non  fi 
pente  certamente  di  ettcre  arrivato. 

Che  fe  taluno  dopo  la  dichiarazione  del  Titolo,  fa- 
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per  voleflè  ancora  qualche  colà  più  precilà  della  Ma- 
teria, del  Ripartimento,  e del  Metodo,  per  arrivare  a 
tanto  fapere,  e ad  elfer  sì  alto*,  io  per  nulla  tacere, di- 
rò brevemente,  che  la  materia  di  tutta quefl’Opera al- 
tra non  làrà,  che  la  Dottrina  della  Sacra  Scritturai  qui 
elèrciteremo  l’occhio;  nè  da  quella  fiaccheremo  giam- 
mai lo  lludio,  o l’amore  ; e perchè  la  Divina  Scrittu- 
ra , oltre  molte  altre  divifiom  accennate  altrove , può 
dividerli  ancora  in  Iftoria,  in  Profezia , e in  Agiogra- 
fia, ovvero  Dilciplina  di  Santità;  perciò  in  quelle  tre 
Parti  làrà  divifa  ancora  l’Opera  nollra;  ma  in  modo, 
che  ficcomc  la  Divina  Scrittura  in  quelle  tre  Parti 
cinque  colè  , come  io  ollèrvo  , principalmente  infr- 
ena , cioè , nell’Iltoria  qual  fulTè  il  Mondo  palfàto , e qual 
lìa  il  Mondo  prefente;  nella  Profezia , quale  làrà  il  Mon- 
do futuro,  e quale  il  Mondo  eterno;  finalmente  nella 
Agiografia,  qual  efièr  dovrebbe,  e pur  none,  ilnollro 
Mondo;  così  noi  quelle  cinque  colè,  come  Capi  di  no- 
tizie immenlè,  anderemo  apprendendo,  e tal  volta  an- 
cor meditando;  cipè,  qual  folte  il  Mondo  primo paflà- 
to,  creato  da  Dio  con  tanta  Sapienza , e Amore;  per  fa- 
pere  quanto  grande,  e quanto  Tanto  fia  Iddio  in  tutto 
ciò,  che  là,  dice,  e difpone.  Secondo  qual  fia  il  Mon- 
do prefente  dilòrdinato  dall  Uomo  con  tanto  peccare; 
per  fapere  quanto  di  noi  dobbiamo  confonderci , e pian- 
gere. Terzo  qual  làrà  il  Mondo  futuro,  e quale  nella 
fua  Eternità;  per  fapere  quanto  da  noi  fi  debba  e llu- 
diare,  e temere.  Quarto  qual  non  è , e pur  efièr  do- 
vrebbe il  nollro  piacevolilfimo  Mondo , per  bene  appren- 
dere tutto  il  nollro  dovere  : e qui  ò quanto  vi  farada  di- 
re, e quante  nuove  divifioni  converrà  fare;  perchè  qui 
è dove  più  che  in  altra  parte  l’Agiografia,  ola  Scienza 
de’  Santi  dovrà  inoltrarci  tutto  il  vero,  che  appartiene 
all  intelletto;  tutto  il  buono,  che  appartiene  alla  volon- 
tà; e tutta  quella  Dottrina,  che  dalle  lacre  Pagine,  quali 
da  eterne  lublimilfime  Fonti,  da  per  tutto  fra  noli  in- 
Hicnfàmente  fi  fpande.  E ciò  lopra  la  materia  e il  ripar- 
Lcz>.  del  P.  Zucconi,  T omo  F,  * 3 timen- 
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timcnto  dell’ Opera,  Quanto  è poi  al  Metodo  di  elsa, 
io  confettò  con  ingenuità , che  per  fare  come  devo  Le* 
zioni  di  fiera  Scienza  , e non  Trattati  di  Afeetica  , hò 
giudicato  bene  fèguitare  il  Metodo  delle  altre  Scienze;  e 
perchè  le  altre  Scienze  tutte  difinifeono , e dividono 
ciò,  che  trattano;  perciò  la  fanta  Scienza , per  ammae- 
Arare  con  ficurezza,  c’infegnerà  quali- fiano  le  difinizio- 
ni , quali  le  divifioni  della  divina  infallibile  Scrittura  *, 
perchè  quelle  intignano  i Mifterj  della  natura,  gli  Arca- 
ni delFarti , e i Segreti  del  lor  fapere;  e quanto  i Segre- 
ti fono  piu  profondi  , tanto  piti  ette  fan  vanto  : perciò 
ancor  quella  c intignerà  quali  fiano  i Mifterj , quali  gli 
Arcani,  quali  i Segreti  rivelati  nelle  fàcrc  Pagine*,  nè  po- 
co averem  noi  da  pregiarci,  chela  noftrafantiffima Fe- 
de, tant  alto,  e con  tanta  facilità , ci  conduca;  perchè 
quelle  finalmente  dichiarano  Paradoffi , (dolgono  Proble- 
mi, formano  Propofizioniuniverfali,  e Iddee  di  tutte  le 
cofe;  perciò  ancor  quella  e de  Paradoffi  , e de*  Proble- 
mi , e dell  Idee  , e della  fàcra  Patetica  ci  farà  la  Dottri- 
na ; e per  tutto  concludere  nel  fuo  principio , e nel  filo 
fine , non  lafcierà  di  fòllevarci  alla  cognizione  contem- 
plativa , e pratica  del  primo  Vero  , e del  fommo  Bene 
Iddio  ; in  cui  come  difse  Gesù  Grillo  tutta  la  vita  eter- 
na , e fanta  confitte  : Hac  eft  Vita  aterna  , ut  cognofcant 
t e folum  Deum  verunt  , O*  qt*em  mififti  Jefum  Chriftum. 
Jo.  17.  A quello  finito  fapere  , e fecondo  il  fkpere , a 
quello  fantiffimo  operare , è invitato  chiunque  di  arri- 
vare a Dio,  e di  etter  Beato,  è bramofo;  e a tutti  i Cor- 
reli Lettori  prego  giorni  fanti,  e felici. 
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fiioni  [opra  i Principi  , e Verità  più  notabili  della  Divina  Scrittura  : à P. 
Ferdinando  7ncconi  Societatis  noftne  Sacerdote  confcriptum  T a liquor  ejuldem 
Societatis  Theofogi  recognoverint , & in  lucem  edi  polle  proba  verini  ; facul- 
tatem  facirous,  ut  rypis  mandetur  , fi  iis  , ad  quo?  pertinet  -,  ita  videbicur  , 
cujas  rei  grati»  » has  Litteras  manti  nofUa  fubfcnptas  » Se  Sigillo  nolìronm- 
nitas  dedimus.  Konue  i<z.  Februarii  1729- 
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Michael  Angelus  Tamburinus. 
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H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifionc , ed  approvazione  del  P.Fr.Tomma- 
fo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libro  intitolato:  Lezioni  della  Scienza 
de*  Santi,  compojle  , e dette  dal  P.  Ferdinando  Zucconi  della  Compagnia  di  Gesù  , 
Tomo  Quinto,  nonefiervi  cos’ alcuna  contro  la  Santa  FcdeCarcotica,  e pari- 
mente per  atteflato  del  Segretario  noftro,  niente  contro  Prencipi,  e buoni 
coftumi,  concediamo  licenza,  che  podi  elTer  Rampato , oflervando  gli  Ordini 
in  maceria  di  Stampe  »e  presentando  le  lolite  Copie  alle  Publiche  Librarie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  5.  Maggio  1719. 

( Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Rif. 

( Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 

( Pietro  Griraani  Kav.  Proc.  Rif. 
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ARGOMENTO, 

E Dichiarazione  della  Prima  Parte 

DEL  TERZO  CORSO. 

Iccome  l’Opera  di  quello  Terzo  Corfb 
di  Lezioni , per  abbracciare  tutta  la  fua 
materia,  non  può  dividerli  in  meno, 
che  in  dieci  Parti , o lian  Tonai  di  tut- 
ta. la  Somma  ; così  quella  prima  Parte 
di  Tanta  Scienza , per  dillinzione  mag- 
giore , può  dividerli  in  due  . La  prima  Parte  dopo 

gualche  Lezione  di  fola  Introduzione  , raccorrà  dalla 
divina  Scrittura  le  Divifioni , e le  Difinizioni  princi- 
pili del  Mondo  , deir  Uomo,  della  Vita,  della  Morte 
&c.  colle  quali  noi  formar  polliamo  un  lìltema  dog- 
matico di  tutto  il  Creato  -,  conofcere  a fondo  il  no- 
llro  eflère  > olTèrvare  fra  quali  ellremi  ci  troviamo  : e 
imparare  un  timor  di  noi , che  ci  fouota , e ci  collrin- 
ga  a pregar  di  cuore  , e dire  a Dio:  Signor  pietofo  , 
fra  tante  falite  in  alto  , tante  cadute  , e precipizi  in 
profondo  , che  nel  Mondo  io  veggo  , Fiat  tuas  demon- 
Jira  mihi,  <3*  femitas  tuas  t duce  me.  Pfi  14.  4.  sdegnate- 
mi le  vie,  che  a Voi  conducono,  e fate,  che  io  non 
mi  rivolga  mai  in  dietro  , nè  a delira , o a finillra  mi 
torca  . La  feconda  Parte  proporrà  i Millerj  primi , e 
gli  Arcani  più  profondi  della  Divina  Scrittura,  e co’ 
Lez,.  del  P.  Zucconi , T omo  V , A Mi- 


Digitized  by  Google 


Mifterj , non  fenza  trionfò,  moftrerà  alle  Scuole,  e all’ 
Accademie  profane , quanto  voli  in  fublime  , e con 
quanta  facilità,  e ficurezza  entri  in  Divinità  la  nolfra 
(anta  Scienza . Ma  cogli  Arcani  rifponderà  ai  lamen- 
ti de’  Vivi,  e alle  beftemmie  de  Mqrtii  e tale  ci  mo- 
ftrerà nell’  altiflìmo  filo  Trono  Iddio,  che  avanti  a lui 
ogn’  un,  dalla  Verità  convinto,  fìa  coftretto a confeflà- 
re,  e a dire:  Omnia  in  [apientia  fecifìi  . PC  105.  Tutto  in 
pelò  , tutto  in  numero  , tutto  in  mi  fura  di  eterna  infal- 
libile Sapienza,  voi  fàcefte,  oNoftro  Iddio:  Et  cogita- 
tionibus  tuis  non  efì  ejui  ftmilisftt  tibi.  PC  39.  6.  Nè  v’  è , 
chi  apprender  polla , e ammirare  a baldanza  , le  Corn- 
ine fantiftìme  Idee  della  Creazione,  che  fàcefte  , e del 
governo  che  tenete  del  Noftro  Mondo.  Tale  farà  que- 
lla prima  Parte  di  Canta  Scienza. 
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QUESTIONE  L 

In  Principio  crcwuit  Deus  Ccelum , 

Terram . Gen.  c.  i.  n.  i.  . 

Quale  fia  la  Scienza  de*  Santi  > quali  e quanti  i fiioi  Principi  i 
e quanto  efià  a tutti  fi  a neceflaria. 


Cco  chela  terza  volta,  e 
più  di  ogni  altea  volta  dub- 
biofo , dal  fine  torna  al 
principio  del  facro  Volu- 
me: e tornocomc  chi  fi- 
nito il  lavoro,  torna  a ri- 
conofccre  l’Opera;  e nel  riconofcerla, 
c coftretto  a dire:  Oimè  1 io  ho  finita 
r Opera,  e pure  mi  conviene  ricomin- 
ciare da  capo  il  lavoro  ; perchè  più  di 
quello  che  hò  fatto,  è quello,  che  mi 
rimane  ancora  da  fare  . Così  fi  dice 
dell’  Opere  imperfette;  così  dir  fi  deve 
di  tutte  le  Opere  umane  ; e a me  ò' 
quanto  ben  compete  quel , che  fi  legge  | 
nell’Evangelio.  Allorachè  il  benedetto 
Redentore  là  nel  Deferto  ebbe  maravi- 
gliofamcnte  pafeiute  le  Turbe , ben  fa- 

Endo  ciò , che  fatto  aveva  , diffe  ai 
ifccpoli  : Calligite  , qx*  fuperaverunt 
fragmenta  , ne  fereant  . Joan.  6.  12. 
Tornate  , o Difcepoli,  a raccor  le  re- 
liquicdel  Pafto,  perchè  quelle  non  fono 
reliquie  da  lafciarfi  al  Deferto;  ma  di 
effe  nuovi  , e più  lauti  Parti  imbandir 
fi  devono.  Vero,  cclcrtc  Pane  dell’ Ani- 
me èia  divina  Parola,  che  quafi  Man- 
na dall*  Empireo  venuta , tutta  è diftefa 
nella  divina  Scrittura. Trenta  e più  fu- 
rono gli  anni  , che  in  tal  Parto  noi  ci 
trattennemmo  ; ma  perchè  parteggiando 
molto,  molto  fu  ancora  quello,  che  di 
tanta  immenfità  di  cofe  , o non  vedu- 
to, ononintefo,  onon  curato,  indie 
irò  lafciammo  ; perciò  l’Evangelio  ora  a 
me  dice:  Torna  à raccor  quel,  che  tu 
lalciafti;  cpcrchè  lanciarti»  Principi  più 
giovevoli  della  mia  Scrittura;  Perchè  in 
tali  Principi  conlìrtc  quella  Scienza  de’ 
Santi  , che  tu  appena  accennarti  ; per- 
ciò torna  indietro  a raccor,  quafi  Gcm 
me cadute,quafi Sacre  Reliquie^  Principj 
delia  mia  Sapienza!  eia  effi  a ritrovare 


la  Scienza  de’ Santi  ; per  fare  del  refi- 
duo  del  Pafto  antico  , nuovo  Convito 
ai  miei  Credenti  . Quefta  è 1’  Opera  , 
che  io  far  devo  fopra  l’Opera  antica  : 
per  quella  fare  incomincio  da  capo  a 
leggere  la  divina  Scrirura;  e qual  Ope- 
ra fia  quella,  ben  lo  fanno  quei  Santi, 
che  del  lor  Capere  non  mai  attivarono 
al  fine.  Ma  perchè  è bello  almeno  in- 
cominciare, dove  èbelliffimo  il  finir  la 
vita,  della  Scienza  de’ Santi,  e dc’fuoi 
Principj,  nel  Canto,  ne  IT  adorato  Nome 
di  Dio  , incominciamo  a dir  qualche 
cofa . 

In  Principio  crtAvit  Deus  Ccelum , cT 
Terrtm . Tre  cofe  abbiamo  in  quelle  pri  - 
me  parole  della  divina  Scrittura:  la  pri- 
ma è il  principio  del  Mondo  ; la  fecon- 
da il  principio  del  Tempo  ; la  terza  il 
principio  della  Fede  . 11  principio  del 
Mondo  ; perchè  allora  il  Mondo  comin- 
ciò, quando  Iddio  incominciò  a crear- 
lo. In  principio  del  Tempo  ; perchè  il 
Tempo  allora  incominciò  , quando  il 
Mondo  incominciò  la  fua  durata  . Il 
principio  della  Fede;  perchè  la  Fede  al- 
lora incominciò,  quando  lek!  io  incomin- 
ciò a parlare  ; e perchè  nelle  fuJdetre  pa- 
role del  Gcncfi  : Initium  fuit  loquendi 
Domino:  Olèa  1.2.  Iddio  incominciò  a 
parlare;  pcrciòdallc  fuddette  parole  in- 
cominciò quella  fanriffìma  Fede  , che 
noi  profcfftamo  alla  divina  Scrittura  . 
Gran  Principj  fon  quelli,  da  quali  inco- 
minciò il  Mondo,  che  tutto  abbraccia; 
incominciò  il  Tempo , che  tutto  rnifura  ; 
incominciò  la  Fede,  che  di  là  dal  Mon- 
do, e dal  Tempo  creato  entra  in  nuo- 
vo Monde,  in  Mondo  eterno , in  Mon- 
do d’elevazione,  e di  fpirico;  e per  en- 
trare in  Tema  , incominciò  ancora  la 
Scienza  de’ Santi,  che  non  da  altro  in- 
cominciò , che  dalia  noftra  fantiiTìma 
1 A a Fede; 
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Fede;  imperciocché  fc  taluno  faper  vo- 
lere in  poco  qual  fia  finalmente  quella 
Scienza  de'Santi,  che  tante  volte  fuda 
noi  accennata  in  altre  Lezioni,  e non 
fu  mai  dichiarata  ; qui  in  efcrcizio , c 
in  atto  l’apprenda  . Ella  è una  Scien- 
za , che  ftudia  , medita  , e fi  cfercita 
in  tutto  ciò  , che  infegna  la  Fede  , il- 
luminantiffima  Maeftra  di  tutti  i Santi; 
e perchè  la  Fede  infegna  tutto  ciò,  che 
fi  legge  nella  Sacra  Scrittura,  che  è tut- 
ta rivelazione  Divina  ; perciò  laScienza 
de’Santi  medita,  e fi  cfercita  in  tutto 
ciò  , che  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura 
che  c tutta  rivelazione  Divina . Perchè 
poi  la  Sacra  Scrittura  è tutta  piena  di 
quelle  Notizie  , di  quelle  Verità  , che 
conducono  l’Anima  allaSantità  piufu- 
blime  : perciò.  Scienza  de’Santi  è quel- 
la , che  fiudia , medita , e fi.  cfercita  in 
quelle  Notizie  , in  quelle  Verità  , c 
lliruziom  , che  a Santità  conducono  , 
e formano  tutti  i Santi  . Quella  è la 
Scienza  de’ Santi;  diquefla  parlò  il  Sa- 
vio quando  dille,  che  Iddio  a Giacob, 
Capo  del  Popolo  eletto  ; Dtdit  Scicn- 
tiam  Sauctorum  . Sap.  io.  lo.  quella  da 
Giacob  fu  apprefa , quando  nella  Dottri- 
nale Vifionc  di  Betel  egli  vidde  la  mi- 
fleriofa  Scala , che  dalla  Terra  arrivava 
in  Ciclo , e in  ella  apprefe  tutti  i gradi 
di  falirea  Dio  contemplando,  e di  fen- 
dere da  Dio  Tantamente  operando  fra 
gli  Uomini;  e qucfta  farà  quella,  che 
noi  anderemo  apprendendo  in  quello 
terzo  Corfo  di  Lezioni.  Lunga,  inefti- 
mabitc  farà  l’Opera  ; ma  perché  non 
poco  efler  può  quel  , che  da  gran  Te- 
loro  fi  cava,  non  poco  certamente  farà 
quel  poco,  che  noi  sella  Divina  Scrit- 
tura anderemo  apprendendo  della  Scien- 
za de’Santi;  ma  per  bene  apprenderla., 
e non  confondere  il  fuo  bello  con  altra 
bellezza,  prima  di  altra  cofa,  èoecelFa- 
rio  vedere  quali  fieno  i fuoi  Principi  ’ 
c quali  quelli  di  ogni  altra  Scienza , che 
non  è fanta  Scienza. 

Tutte  le  Scienze , anzi  ancora  tutte 
le  Arci  liberali,  e mecchaniche , che  fia- 
no,  hanno  i loro  Principi,,  da’ quali  in- 
cominciano il  lor  fapere  ; e perchè  le 
Arti,  egli  Artefici  incominciano  il  lo- 
ro operare  dalle  Idee  , che  de’  proprj 
lavori  concepirono  nella  mente  ; per 


ché  le  Scienze  incominciano  il  lor  far 
pere  dalle  Notizie  univcrfali,  clic  al  lo- 
ro fitofotàrc  premettono;  e i Ma  trema- 
tici dagli  Elementi  d’Euclidc;  c i Legi- 
rti  dalle  Iftituzioni  di  Giuftiniano  , e 
dalle  dodici  Tavole;  e i Medicanti  da- 
gli Aforifmi  d' Ipocrate  , e di  Galeno  ; 
e cosi  gli  altri  tutti  da’ Precetti  dc’pri- 
miprofelfori  incominciano  la  loro  Pro- 
felfione;  perciò  è,  che  quell’Idee,  que- 
gli Elementi  , quegli  Aforifmi  , c que’ 
Precetti  intenzionali , Ipeculativi , e pra- 
tici fono  i Principi  delle  Scienze  , e 
dell’ Arti;  e quanto  più  certi,  e infalli- 
bili effi  fono,  tanto  più  cene,  c infal- 
libili fono  le  Scienze  nel  loro  fpecola- 
re  , c nel  loro  operare  le  Arti  . Ma 
perchè  le  Arti  , c le  Scienze  umane 
non  hanno  tanti  Principi  ,.  nè  Principi 
sì  fatti  , che  badino  alle  loro  Conclu- 
fioni;  perciò  è,  che  le  Concluftoni  da' 
loro  Principi  dedotte  , fono  incerte  di 
Verità,  corte  di.  Dottrina,  c alla  Vita 
eterna  nulla  giovevoli  . Ma  non  così 
corta , non  così  incerta , nè  ranco  inu- 
tile è la  Scienza  de’Santi . Eftàè  Scien- 
za , perchè  c tutta  difeorfiva  , nè  v’  c 
chi  meglio difeorra  di  lei.  Ella  è Scien- 
za Speculativa,  perchè  c tutta  contem- 
plativa, edeftatica;  tutta  nondimeno  è 
ancora  operativa,  nè  v’è  chi  più  di  lei 
operi  al  Fine  , per  cui  fi  vive,  c ope- 
rar fi  deve  ; onde  come  Scienza  con- 
templativa, e pratica,  ha  i fuoi  Princi- 
pi contemplabili,  e praticabili  Inficine, 
Ma  ò quali,  ò quanti  fono  i fuoi  Prin- 
cipi dell'uno,  e dell’altro  genere!  Noa 
da  altro  Fonte  c(Ta  prende  i fuoi  Prin- 
cipi, che  dalla  Divina  Scrittura.  La 
Divina  Scrittura  c il  fuo  Libro,  la  Di- 
vina Parola  è il  fuo  ftudio  , la  Divina 
Rivelazione  è il  fuo  amore.  E perchè 
la  Scrittura  Divina , come  Figliuola  di 
Sapienza  , è un  fonte  inefaufto  di  No- 
tizie, di  Verità,  e di  Principj,  quanto 
belli  a faperfi  , tanto  giovevoli  a prati- 
care; perciòè,  chè la  Scienza  de’Santi 
è una  Scienza,  che  ogn’  altra  Scienza 
vince  in  abbondanza  dì  Principj , incer- 
tezza di  Conclufioni , e in  fantità  di 
Dottrina  . In  primo  lungo  vince  ogn’ 
altra  Scienza  in  abbondanza  di  Princi- 
pj ; perchè  la  Divina  Scrittura  parola 
non  dice  , die.  Principio  c Capo  di 
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Della  Scienza  de’ Santi. 


notizia  non  fia,  e come  Principio  fcr 
mar  non  poffa  Scienza  . In  fecondo 
luogo  offa  vince  ogn’  altra  Scienza  in 
certezza  di  conclufioni;  perche  le  Ve 
rità  della  Divina  Scrittura,  da  cui  fola- 
mente  la  Scienza  de’ Santi  cava,  e de- 
duce le  fue  Conclufioni  , fono  .tutte 
Verità  infallibili,  e per  fe  note-,  e no- 
te non  per  umano  , ma  per  Divi- 
no lume  , che  dimoftrar  non  fi  poffo- 
no  con  altri  Principi  > e chi  dimoftrar 
le  voleffe,  fimile  farebbe  a chi  colle  lu- 
cerne moftrar  voleffe  il  Sole  . In  ter- 
zo luogo  , e quel  che  più  importa  , fi 
è , che  la  Scienza  de'  Santi  non  folo  fu- 
pera  ogn’ altra  Scienza  , ma  clinica  in 
fantità  di  Dottrina  -,  perche  la  Divina 
Scrittura  infegna  tutre  le  vie  di falire  a 
Dio,  contemplando  in  Cielo  ; ediefer- 
citar  fantità,  operando  in  Terra:  Onde 
è,  che  la  Scienza  de’  Santi  , leggendo 
per  cagion  di  efempio  quel  Verfetto  di 
David,  Deus  manifefie  veniet , & non  fi- 
lebit.  Pf.  49.  3.  non  paffa , non  và  avan- 
ti nò,  contenta  folo  di  leggere;  ma  fi 
'ferma,  e ftudia,  emedita,  e dice;  Ora 
piangono  le  Virtù,  ora  trionfai!  Vizio, 
e il  Mondo  c in  difordine:  perchè  Id- 
dio foffre  , e tace,  e afpetta  1!  fuo gior- 
no ; ma  arrivato  quel  giorno , o quan- 
to diverfo  farà  il  Mondo , o quanto  trion- 
feranno le  Virtù,  e quanto  urleranno! 
Vizj  , allor  che  Iddio  tutto  farà  palefè 
in  giudizio,  c fopra  di  tutti  proferirà  la 
fua  giuda , la  fua  fanta  , la  fila  irrevo 
cabile  Sentenza  ! Così  ftudia  , cosìmedi 
ta  i Principj  dogmatici  e l'peculativi 
della  Scrittura  la  Scienza  de’  Santi  ; c 
così  là  per  le  Grotte  della  Pàleftina  me- 
ditando San  Girolamo  in  ofeura,  e fo 
litaria  Scuola,  a tutta  la  fantità  fi  for- 
mava. Leggendo  poi  quell’  altro  Prin 
cipio  iftruttivo,  c pratico  JiCrifto,  clic 
per  dire  con  maggior  forza,  dilsc  inter- 
rogando : Quid  prode  fi  bombii , fi  mun- 
dum  univerfum  lucretur , anime  vero  fue 
detrimentum  patiarurì  Match.  16.26.  ef- 
fa  ftudia  il  Principio,  efsa  fpiega  la  for- 
za, e dice:  O Figliuoli  degli  Uomini  , 
quali  fono  le  voftrc  Idee;"  quali  i con- 
cetti, & i difegni  voftri  ? E clic  giova  a 
Voi  acquiftar  tutto  il  Mondo  , fc  per- 
dete l’Anima  -vaftra  ? E non  vedete  , 
che  perduta  l’Anima  e Iddio  , tutto  è 
Lex..  del  P>  Zucconi  T omo  V* 


perduto  ? e cosi  efclamando  tutto  com- 
punto Francefco  Xavcrio,  nel  fervore  de’ 
fuoi  ftudj  , incominciò  ad  effere  quel 
Xaverio  che  fu  , e a quella  inrerroga- 
zione  dell’  Evangelio  li  deve  l’Apofto- 
lo  dell’ Indie.  Tali  fono  le  Verità  del- 
la Scienza  de’ Santi;  di  tali  Verità  efsa 
è comporta;  e per  tali  Verità,  e Dot- 
trina , efsa  a dietro  fi  lafcia  tutrele  Scien- 
ze , in  fapere  fupera  tutti  gli  ftudj 
umani  . Che  fe  la  Sapienza  confitte  „ 
come  con  San  Tommafo  r.  par.  quxft. 
52.  infegna  la  Teologia  , confitte  , di- 
co , in  ridur  tutte  le  cofe  all’  altiffimo 
primo  Principio  Iddio , col  quale  di  tut- 
to fi  rende  la  ragione,  e di  tutto  fi  tro- 
va l’origine;  la  Scienza  de’ Santi  non 
c Scienza  folamente,  ma  è Sapienza  an- 
cora ; perchè  dalle  Verità  rivelate  nel- 
la Divina  Scrittura  efsa  non  foloinferi- 
fee  le  fue  Conclufioni,  e Dottrine  con- 
templabili, e direttrici  di  tutta  la  Vita 
umana  ; ma  unte  le  cofc  umane  an- 
cora, c tutto  il  creato  all’ alriffimo  lo- 
ro Principio  riduce  , in  cfso  fi  appaga, 
e il  perchè  più  non  cerca  ; perchè  fo- 
pra  Iddio  non  v’è  più  , che  cercare  . 
Sicché  oltre  tutte  l’ altre  Scienze  , vie 
una  Scienza  , che  è tutta  Scienza  de’ 
Santi?  Felice  chi  in  tal  prima  Notizia 
fi  rifolve  di  volere  ftudiare,  e di  efser 
dotto  in  quella  Scienza  , che  è fola  a 
far  Santi  , epoi  Beati . Prcmefsc  tali 
Notizie , che  per  necefsaria  introduzio- 
ne a quefto  nuovo  Corfo  di  Lezioni  , 
■afeiar  non  fi  potevano  , concludiamo 
finalmente  con  due  Verità  : la  prima 
è , che  fe  altre  Scienze  richiedono 
gran  capacita  , grande  intelletto  ; la 
Scienza  de’ Santi  richiede  lolo  grande- 
fiderio  , e volontà  rifolura  . È si  aia- 
maeftra  , efsa  inftruifce  , efsa  illumina 
'intelletto,  a fine  folo,  che  la  volontà 
rifolva  di  volere  cercare  Iddio  , c di 
operare  fecondo  i Principj  della  noftra 
l’antiflima  Fede  . Ciò  folo  efsa  richie- 
de , e ciò  folo  batta  per  apprendere , e 
in  un  per  efercitare  la  Scienza  de’  San- 
ti , die  quanto  di  ogni  altra  Scienza  c 
a più  fublime,  tanto  ancora  di  ogni  al- 
tra Scienza  è la  più  agevole,  c piana, 
-a  feconda  Verità  è,  che  la  Scienza  de* 
Santi  non  è , come  forfè  da  molti  fi  crede» 
una  Scienza  da  Anacoreti  , o Clauftra- 
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li  non  è così:  Efla  è una  Scienza  , 
a cui  tono  tenuti  tutti  i Fedeli  di  Cri- 
(lo  . Non  mi  avanzo  troppo  , Signori 
miei,  non  dico  cole  nuove,  e per  Co- 
lo declamare  , dico  una  vericà  , che 
ha  il  Tuo  principio  nella  Divina  Scrit- 
tura . Dine  Iddio,  prima  nella  Legge 
Vecchia , per  bocca  di  Moisc  al  Po- 
polo Ebreo  ; e pofeia  nella  Legge  E- 
vangelica,  per  bocca  di  Pietro  al  Po 
polo  Cnftu.no,  che  tutti  dobbiamo  ef- 
fer  Santi , c ne  rende  la  ragione  con 
tali  ftrettiftìme  parole  : Sanili  eftote  , 
quondam  ego  Santini  fum  . Lev.  1 1. 44- 
I.  Petr.  1.  16.  Siate  Santi  : e perchè  ? 
perche  io  , che  fono  voftro  Iddio  , e 
clic  a mia  fimiglianza  vi  feci,,  fono  San 
to  , e Santo  tre  voice  , e SantilTìmo 
fono.  Aftìmiglhrcmi  adunque . Ammi- 
rabil  Ragione , che,  come  Capo  di  no- 
tizia , più  di  un  poco  meriterebbe  di 
e (Ter  meditata!  Iddio  frai  fuoiinennar- 
rabili  Attributi,  quafì  di  Attributo  a lui 
più  caro,  fi  pregia  di  Santità;  ond’c, 
che  e dagli  Angeli  in  Cielo  , e dalla 
Chiefa  in  Terra,  a lui  incedantemen- 
te  fi  canta  ilgloriofo  Trifagio,  efi  di- 
ce: Santini,  Santini,  Santini,  Domi- 
nai D*fu  Sabaoth  . Pollo  ciò  , fe  Id- 
dio a noi  comandale  : Siate  onnipo- 
tenti, fiate  fapicnti , fiate  immortali  , 
ed  eterni , perchè  tale  fono  lo  : Noi 
rifonder  gli  potremmo  tutti  : Non  fi 
può  ; c fe  fi  porcile  , ò quanto  volen- 
tieri vi  obbediremmo  per  edere  immen- 
fi  come  Voi  fiere  ò Signore  ! Ma  di- 
cendo Iddio,  che  noifiam  Santi  come 
Lui , chi  di  noi , quali  per  difpregio 
della  fua  Santità  , tanto  da  lui  pregia- 
ta, e di  cui  tutte  le  vie  ci  ha  palet- 
te , chi , dico , di  noi  può  fvergogna- 


t .unente  rifpondere;  La  Santità  non  ap- 
partiene a me  ; appartiene  ai  Solitarj  . 
e a’Clauftiali  : Di  più  , Iddio  col  (uo 
efempio  comanda  a tutti  la  Santità;  c 
per  farci  tutti  Santi  , ha  fatto  , c det- 
to ciò,  che  ha  fatto,  c detto  nel  Mon- 
do . Nel  numero  di  tutti  gli  Uomini 
non  fono  comprcfi  fidamente  1 Clau- 
ftrali;  come  adunque  a 1 foli  Clauflra- 
•i  filafcia,  quafi  afe  impropria,  la  San- 
tità ? Finalmente  tutti  gli  Uomini  fono 
fiati  creati  a immagine  , e fimiglianza 
di  Dio  Santiftìmo:  Tutti  noi  Criftiani 
fiamo  fiati  rigenerati  dal  Sangue  di  Ge- 
sù Crifto,  Autor  di  Santificazione.  San- 
tità richiede  la  Fede  , che  noi  profef- 
fiamo:  Santità  comanda  la  Legge,  che 
abbiamo  abbracciata  : Santità  vogliono 
que’  Sacramenti  , che  noi  frequentia- 
mo; cci  daremo  a credere,  clic  la  San- 
tità non  appartenga  a noi  ; E clic?  la 
Scienza  de’  Santi  , che  altro  non  è , 
che  ftudio,  ed  efercizio  di  Santità,  fa- 
rà uno  Audio  proprio  folo  degli  Ana- 
coreti , c de*  Solitarj  ? Ciò  non  può 
crcdeifi  , fe  non  da  chi  crede  di  eiTer 
fuor  del  numero  di  tutti  i Criftiani,  anzi 
ditutti  gli  Uomini . Concludiamo  adun- 

Suc,  che  nel  Mondo  creato  da  Dio,  da 
)io  governato,  celie  da  Dio  Santiftìmo 
d c ve  edere  giudicato  un  giorno , non  v’è, 
nèefter  vipuòcofa  più  propria,  più  gio- 
vevole , e più  necelTaria  a tutti , che  lo  ftu- 
dio, e l’ efercizio  della  Santità  . San- 
ili tfiote  , quia  ego  Santini  fum  . Que- 
llo fia  il  primo  Principio , che  dal- 
la Divina  Scrittura  noi  apprender  dob- 
biamo ; e fc  quello  farà  bene  appre- 
fo  da  noi  , non  poco  oggi  noi  intro- 
dotti ci  faremo  nella  Scienza  de’ San- 
ti, 
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QUESTIONE  IL 

Quid  dieit  Script ura  ? Ad  Rom.  C.  4.  n.  3. 

Che  i Santi  arrivano  alla  fanta  Scienza , con  folo  credere:  qual  Ha 
il  loro  credere»  e perciò  quale»  e quanto  il  loro  là  pere. 

Paolo  , che  vuol  fapere,  e fare  . O bel  principio  è quello  : nulla 
interroga:  Quid  dieit  Seri'  rifolvcre  fenza Scrittura  Divina:  e col- 
pir*; la  Scrittura»  c Pao-  la  Scrittura  Divina  ribattere  tutti  gl’ 
lo  irte (To  per  oggi  rifponde-  Inimici  de’  fanti  propo fiti  ! Cosi  ancor 
rà,  che  bifogna  credere  ; e Gesù  Crifto  , tre  volte  ribattè  iltenra- 
più  che  Scienza,  è necelTario  aver  Fe  tor  Satanaffo;  e infegnò,  che  armata- 
ile.  Quella  farà,  come  fra  poco  vedre-  ra  impenetrabile  della  nodra  Fede  è,  fa- 
nio  , la  rifpolla.  Ma  prima  di  udire  que-  per  dire  a tempo,  e a luogo  -•  Scriptum 
Ha  rifpolla  , la  Scienza  de’  Santi , che  efi.  Così  dice  , così  comanda  TAItiffi- 
della  Scrittura  non  perde  Parola  , of-  mo  Iddio;  e così,  fenz’ altra  ragione, 
ferva  1*  ideila  Interrogazione  di  Paolo,  e operarli  vuole.  Sentiamo  ora  la  rifpolla 
dice  in  primo  luogo  : Paolo  Apodolo  , alla  fudetra  Interrogazione  di  Paolo  , e 
Paolo  Dottor  delle  Genti,  Paolo  addot-  diamo  principio, 
trinato  nel  terzo  Cielo , prima  di  propor  Quiddicir  Scritturai  A Paolo  , che 
re,  e formar  Sentenza,  vuol  fapere,  e interroga,  rifponde  Paolo,  che  infegna  -, 
interroga:  Quid  dieit  Scriptum ? lmpa-  e in  quclto  luogo  dove  interroga,  e nell' 
rate,  o Voi , che  apprender  volete  la  Epidolaad  Heb.più  llrettamente,  e con 
Scienza  de’  Santi , ne’  dubbj  vodri,  ne’  due  fole  parole  definitive  , dice  così:  O- 
vodri  cafi , e accidenti , prima  di  nulla  portet  credere  .11.6.  Non  tergiverfiamo, 
flabilire , d’  interrogare  non  iFilofofi,  ò o Fratelli:  bifogna  credere;  e la  Fede  è 
i Maitcmatici , che nfpondono colle opi-  necclfaria  a tutti.  Bene;  maachi.eco- 
nioni  ; non  i Poeti  che  rifondono  colle  me  è necelTario  credere,  o Paolo!  La  Fe- 
Favolc,  e co’  ritrovati;  non  Tmclinazio-  de  è certamente  neceffaria  a tutti  : perchè 
ne,  o il  genio, che rifpondono colle  lu-  quale  farebbe  l’Uomo,  feaniffunocre- 
finghe,  e dal  buon  configlio  vi  didnlgo-  JelTe?  e come  imparerebbe  quelloScola- 
no;  ma  a interrogare  la  Fede,  claScrit-  re,  fenoncrcdelleal  Tuo  Maellro  1 Come 
rara,  che  colla  fola  e fchietta  verità  rif-  rifanerebbe  quell’  Infermo,  fe  non  cre- 
ponde,  e a buon  lenno  vi  conduce  . In  delle  al  fuo  Medicante  ? come  quel  Viag- 
iecondo  luogo  la  Scienza  de’ Santi  ,’òffer-  giante  troverebbe  il  fuo  Cammino,  fe  non 
va,  che  Paolo  Apodolo  più  di  venti  voi-  crcdefle  a chi  lui  infegna  la  Via  ? e fenza 
re  nelle  fue  Epidole,  per  dar  forza  alle  credere  a’ Periti,  a’  Dottori,  a’  Libri  » 
fuè  Propofizioni , adopraquedoroododi  quali  faremmo  tutti  r fe  imperiti  dei 
dire  : Sicut  fcriptum  e/l  : Scriptum  efi  pallaio,  imperiti  del  futuro  .inceriti del 
enim  t Io  cosi  affermo  , perche  così  è lontano,  e del  rimoto  , vivemmo  alla 
ferino,  e così  afferma  la  Scrittura.  Im-  fola  relazione  de’ nodri  fenfi , che  folo  del 
parate,  o Voi  , che  Santi  effer  volete,  prefente  informare  ci  poffono  ; e colla 
a rtfolvcr  fempre  e governarvi  fecondo  fola  informazione  del  preferire  , o co- 
la Scrittura;  ma  per  tenervi  forti  nelle  me  ratto  faremmo  tuttr,  quaftFanciul- 
Canre  rifohizioni  » e propoli»  , impara*  li,  che  urtano,  e cadono  ad  ogni  paf- 
re  a ribattere  unte  le  oppofizioni  , c fo,  fe  non  credono  a chi  dice  loro  : 
ripugnanze  colla  Scrittura  , e dire  a Non  vi  movete,  non  faine,  non  feen- 
petto  di  chi  clic  lìa:  Scriptum  efi  ; feri-  dete,  fe  non  volete  fiaccarvi;  Così  per 
ptum  efi  : Cosi  dice  » così  inlegna  la  render  neceffaria  la  fcambrevole  dipcn* 
Scrittura  , c la  Fede  ; c così  fi  hà  da  denza,.  e l’unione  fra  gli  Uomini, dif- 
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pofe  Iddio  , che  l'uno  all’altro  creder 
doveffc , per  vivere  ,.  e per  non  effere 
tempre  Uomini  di  unfol  palmo  di  por- 
tata . Ma  perchè  la  Fede  è varia  fa- 
condo la  varierà  della  Pedona  , a cui 
fi  crede  ; perciò  è Decedano  diftinguer 
bene  a chi  creder  fi  deve  . Chi  crede 
a un  ignorante,  ha  fede  da  ignorante, 
e impara  ai  errare  ; chi  crede  a un  per- 
verrò, ha  fede  da  perverto,  e impara  a 
pervertirti  ; chi  crede  a un  cieco  ,.  hà 
tede  da  cieco  , c impara  a cadere  ; e 
chi  a tutti  crede , o quanto  ha  bifogno 
di  credere  a Gesù  Crifto  , che  dice  : 
polite , nolite  credere . Mattai.  26.  Non 
vi  fidate,  non  credete  a tutti,  fe  non 
volete  rcllare  ingannati  . A chi  adun- 
que creder  fi  deve  , o Paolo  ; & quid 
dicii  Script  urti  che  dice  in  quello  pun 
to  la  Scrittura?  Paolo  rifponde  qui  co  *1 
Gencfi.  Cap.  ij.cdice;  Credidit  Abra- 
ham Dee ,.  & reputatum  efl  illi  ad  jufli- 
tiam  . Abramo  in  Articolo  affai  diffici- 
le, crede,  non  agli  Uomini  nò^mafo- 
lamente  a Dio;  e quell'atto  di  Fede  fu 
a Dio  si  caro  , che  Abramo  crebbe  in 
fatuità  , e allora  incominciò  ad  efitr 
chiamato  Padre  ed  efemplare  di  tutti  i 
Credenti.  Qual'c  adunque  la  buona  Fede! 
Chi  crede  agli  Uomini,  ha  Fede  umana, 
c chi  crede  a Diol>3  Fede  Divina.  Fe- 
de Divina  ?0  bel  la  Fede,  obel  credere  a 
chi  non  erra.  O bell’impararc  dal  Padre 
de’ lumi.  O bell’udire  quello,  che  come 
afferma  Itala  : Dat  intcllcFlum  auditui . 
28.  19.  Colle  fuc  parole  ifteffe  compar- 
te intelletto,  e intelligenza,  a chi Bar- 
colla : ed  ò quanto  è beato  , chi  a lui 
sà  dire  coll’affettuofo  David  : Parlate 
pure  o Signore , parlare  al  volito  fervo; 
perche  parlando  Voi  : Andavi  meo  da- 
mi gaudinm , & latitiam , & exultabunt 
ojfa  bum  iliaca . Pf.  jo.  io.  Voi  folo  far 
fapete  parole  da  fugar  tutte  le  mie  te- 
nebre, da  diffìpar  tutti  i miei  affanni  , 
c da  riempiermi  di  godimento  , e di 
contentezza  di  fpixito  . Ed  ecco  a chi 
è neccffario  credere  ; ecco  la  Fede  , di 
cui  parla  l’Apoflolo  , quando  dice  : 
Operi  et  credere  -,  e quella  c quella  Fede, 
di  citi  l’ ideilo  Apertolo  nell’  Epiftola 
ad  Heb.  cap.  11.  facendo  l’Elogio,  che 
cofa.  non  dice?  Dice,  che  Noè  per  tal 
Fede  , cent.’  anni,  avanti  prevedendo  il 


futuro,  per  cent’ anni  feguiti,  a non  al- 
tro anele  che  al  lavoro  dell’Arca  , e 
col  credere  , providde  alla  fàlure  della 
Famiglia  , e alla  confervazione  del  ge- 
nere umano  : Fide  Nee  , rejponfo  acce- 
pio  d*  iis  , qua  adhuc  non  videbantur  , 
metuens  aptavit  Arcam  ; n.  7.  Dice  , che 
Moisè  per  tal  Fcdedivifc  il  Mar  Roffoj. 
per  lo  divifo  Mare  pafsò  egli  , pafsò 
con  lui  Ifdraele,  e di  Miracoli  copriro- 
no il  Deferto  : Fide  tranflerunt  Mare 
Rubrum , tamquamper  aridam  Ttrrarn . 
num.  29.  dice,  che  per  ral  Fede  a fuon 
di  Trombe  fu  fmantellata  la  Città  di  Ge- 
rico , e in  Gerico  fu  aperto  il  parto 
all’  acquifto  della  Tetra  promeflTa  : Fi- 
de murijericho  corruerunt . num.  30.  di- 
ce , che  c Giofuè , e Barac , e Gedeo- 
ne, e Jeftc,  e Santone  , e David  , ed 
altri  moltiffimi:  Per  Fidem  vicerunt  Re- 
gna, operati  funi  jufiiham , adepti  funi 
repromifliones  &c.  n.  3 5. piti  colla  Fede,, 
‘che  coll’ armi  diedero  Battaglie  formi- 
dabili, riportarono  Vittorie  indicibili, 
fjttomifero  Re , e Regni  fpaventofi  ; e 
in  guerra  ancora  operando  fatuamente , 
per  grandezza  di  Fede  , Uomini  furo- 
no affano  rtupendi.  Ma  quel  , che  più- 
importa  fiè,  dice  Paolo,  che  Sine  Fi- 
de imponibile  efl  piacere  Deo , ibid.  n.  6.. 
Senza  Fede  è imponibile  piacere  a Dio; 
c come  a Dio  può  piacere  un , che  nè 
lo  créde,  nè  lo  conofce?  Or  fe  il  pia- 
cere a Dio  , padrone  di  tutto  , deve 
effere  il  primo  penderò  dell’Uomo;  il 
credere  , come  fi  deve  a Dio  ,.  hà  da 
effere  il  primo  Audio  della  Scienza  de* 
Santi.  Ita  fcriptum  efl.  Cosìftà  fcritto 
là,  dove  nulla  è fcritto,  che  principio,, 
e capo  di  Verità,  nonfia. 

Veduta  la  ncceffìrà,  cin  uno  la  qua- 
lità della  Fede  Divina,  vediamo  ora  co- 
me creder  fi  deve  , c quali  Fedeli  noi 
effer  dobbiamo.  Che  cofa  adunque  in 
tal  punto  dicit  Scriptura  ? La  Scrittura 
dice  , che  l'onnipotente  Fede  Divina 
detta  di  fopra  , è una  Fede  delicatilli- 
ma  , che  per  poco  fi  offende  ; e fpari- 
fee  ,.  e perciò  molte  cole  richiede  da 
noi  ; c la  prima  è v che  fi.  chiudan  gli 
occhi,  che  pur  troppo  vorrebbero  ve- 
dere : Si  fortometta  rintelletto  , che 
pur  troppo  vorrebbe  intendere  : Si  af- 
fordi  ogni  ragione  naturale  , che  von 

rtbbe. 


Della  Scicnzade  Santi  . 


rrbbe  arrivare  : Et  hi  cap  tivù  arem  re- 
digente! omntm  intelleilum  in  ob/equitm 
Fidei.  a.  Cor.  10,5.  e con  volontà  ri- 
falli» foctomettendo  l'intelletto  cotrtut- 
tii  Tuoi  difeorfi  , quafi  Fanciullini  di  nef- 
fun  fapere,  fi  creda  a Dio,  che  parla; 
perchè  neffuna  cola  è più  contraria  al- 
ia Fede  Divina,  che  l'occhio,  e la  ra- 
gione umana  ; e il  voler  vedere  ^(vo- 
lere intendere , il  volere  afiicurare  con 
altro  lume , che  col  lume  di  Fede , quel , 
che  dice  Iddio , è lo  (ledo  T che  non  fi- 
darG  di  Dio,  e a Dio  non  ctedere.il 
credere  confitte  tutto,  in  ammetter  per 
vero  quel,  che  fi  dice,  fenz’ altra  ragio- 
ne, che  l'autorità  di  chi  parla.  Chi  per 
tanto  vuol  effer  vero  Fedele , non  cer- 
chi mai  ragioni  di  quel  , che  crede  ; e 
h gravemente  non  vuole  offendere  l’in- 
fallibile Veracità  di  Dio,  nell’udire, o 
nel  leggere  la  Divina  Scrittura,  che  c 
tutta  rivelazione  di  Dio , come  da-  In- 
ferno fi  guardi  dal  dire  nell'  inquieto 
filo  cuore  : Nifi  videro  , non  credam, 
quafi  gli  occhi  nottri  più  delle  parole 
di  Dio,  affìcurar  ci  potettero , di  non 
ingannarci  credendo;  ma  dica  fcmprc, 
dica  di  giorno,  dica  di  notte,- dica  a’ 
Filofofi,  dica  a’  Poeti  r dica  a'  Sofifti, 
dica  a tutte  le  Accademie  del  Mondo 
coll’intrepido  Paolo  : Scio  Cui  credidi, 
& certus  Jum.  a.  Tim.  t.  la.  Io  sò  a 
chi  credo;  Io  sò,  che  credo  a Dio-,  e 
ciò  nii  batta  , per  effer  certo  nella  mia 
Fede;  e per  ripofar  ficuro  più,  che fo- 
pra  qualunque  dimoftrazione  Filofofica, 
e fenfibile  . Quello  è tutto  il  Princi- 
pio, anzi  per  dire  qualche  cola  di  più, 
uefta  è tutta  la  Scienza  della  nottra 
ede . Della  Fede  fi  dice  comunemen- 
te, che  effa  non  sà,  ma  crede  ; ed  io 
dico  , che  la  nottra  Fede  più  di  ogn’ 
altra  Scienza  sà  di  non  errare  in  quel 
che  crede;  e argomento  cosi:  La  no- 
ftra  Fede  sà  di  credere  a Dio-  ciò , che 
parla  : ta  nottra  Fede  sà , che  Iddio  tft 
prima  Veritas  , è la  prima  V crità  : dun- 
que la  nottra  Ferie  sà,  e sà  di  certo  di 
credere  alla  prima  Verità.  Chisàdicer 
to  di  credere  alla  prima  Verità  , sà  di 
certo  ancora  di-  non  errare  in  ciò,  che 
crede  a lei  : dunque  la  nottra  Fede  sà 
di  certo  di  non  errare  in  credere  tutto 
ciò clic  erede  ; c che  di  più-  voler-  fi 


può,  che  fapere  di  non  errare  in  ciò; 
che  fi  crede?  Chiudapur dunque , chiu- 
da gli  occhi  la-noftra Fede;  licenzjogni- 
ragione  umana  ; alle  Scienze  umane  non 
renda  di  scaltro  conta,  fenon,  che  effa 
crede  alla  prima  Verità,  e con  cfultanza 
dica:  Tutto-ciò,  che  arredala  prima  Ve- 
rità, è vero  ,-c  ceno,- è infallibile  ; la- 
prima Verità  arietta  tutto  ciò  , chcèrc- 
giftrato  nella  Divina  Scrittura  ; dunque 
tutto  ciò , che  è regiftrato  nella  Divina 
Scrittura , e che  io  credo , tuctoè  vero  , 
tutto  è certo,  tutto  è infallibile;  e quelle 
immenfc,  quelle  ammirabili,  quelle ec- 
cclfiffìme  cofe , che  fi  leggono  nelle  facre 
Carte, tutte  fon  verità  infallibili;© bel  ere1 
dere  ! c credendo,  obcl  fapere,  quel  cho 
altra  Scienza  non  sà:  quel  che  intelligen- 
za creata  non  arriva  ; c per  credere  alla 
cieca,  riportar  dal  la  Sapienza  eterna, quel 
belli  elogio ,-  che  ella  fece  della  nottra  Fe- 
de, allor  che  per  confano  ditutti  i veri 
credenti , ditte  a T ommafe  .•  Quia  vidifti,- 
me,T homa  , crodidtfti  ; beati , qui  non  vi- 
derunt , & credidcrunt . Jo:  20.29.  Tu  hai 
creduto , perché  hai  veduto  ; e perché  hai 
veduto  prima  di  credere  , tu  non  hai- 
quella  Fede,-  die  io  voglio  da  miei  cre- 
denti ; perchè  i miei  credenti  allora  fa- 
ran  veri  , e beati  credenti,  quando  fen- 
za  vedere,  crederanno  alle  mie  parole. 
Così  parla  l’infallibile  Scrittura. 

Ma  perclvè  la-  Scrittura  non  propone 
fittamente  gli  Articoli,  che  credcrlide- 
vono;  propone  ancora  le  Regole,  leln- 
ftruzioni,  1 Precetti  chefidcvonooffer- 
vare:  perciò  in  fecondoluogo:  Quid  di- 
cit  Scriptum  ; La  Scrittura  in  lecondo- 
luogo ,:  efaltaqucl  Popolo, che  non  vede 
Iddio,  che  comanda;  e pure  obbedifee  al 
comando  Divino:  Ih  auditu  aurit  obt- 
ci  ivit  mihi.  Pf.  17. 45.  Dice  che  l’Apo* 
ttolo  Paolo  , con  immenfo-  travaglio  „ 
feorreva  da  una  Provincia  all’altra  : Ad 
obediendum  Fidei  in  omnibus  Gentibus  .- 
Rom.  1.5.  falò  per  obbedire-  alla  Fede,, 
che  Caper  gli  faceva  il  divino  volere . Di- 
ce ,-  che  David  pregava-  Iddio  ad  tifar- 
gli bontà,  ad  infegnargli  la  Scicnzade’ 
Santi,  perchè  creduto  aveva  a’ fuoi  Pre- 
cetti: Bonitatem  , <3~  di/ciplmam  , dr 
{denti  am  dice  me  ; quia  mandati 1 tuia 
credidi  : Pf.  1 18.66.  Or  perchè  obbedire 
al  falò  Iddio,  obbedire  alla  falaFcde,, 

cere- 


r 


IO 
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e credere  a i precetti  , fon  tutte  formo-  le  non  farà  per  mio  da  me  riconofciu- 
le,  che  a ìidurle  altro  non  Lignificano , | to  nella  gloria  della  mia  feconda  venu- 
che  oflervare  ciò  , che  preferive  la  Fe- j ta;  ed  io  di  lui,  come  diCriftiano  in- 
de Santiflìma  di  Dio  ; perciò  è , che  i degno  , mi  vergognerò  in  faccia  di  tut- 
Fedcli,  in  rigor  della  lor  Fede,  nonfo-  to  il  Mondo  . Qui  me  erubuerit , & 

10  devon  credere  alla  cieca  gli  Artico-  fermones  meos  \ h»nc  & Filius  hominis 

11  , ma  alla  cieca  ancora  , cioè  , fenza  erubeficet  in  Ai  ai  efi  at  e fua.  Lue.  9-  26. 
mai  cercare  il  perchè  , devono-oflcrva- j Temo  di  fpiegar  quello  Pa(To,  per  non 
re  rutto  quello  , che  la  Fede  preferive.  parere  di  voler  entrare  in  Predica  j ma 
S.  Giacomo  nella  fua  Canonica  rende  [la  Verità  vuol,  che  fi  dica  almeno,  che 
di  ciò  la  ragione  , e dice  ; che  la  Fede  ; da  quelle  parole  efeono  due  Principi 
de5  veri  Credenti , è Fede  viva  , Fede'  fondamentali  della  noftra  Fede.  Il  pri- 
openriva,  cd  ardente:  Or  perchè  la  Fe-  mo  è,  che  obbligazione,  e obbligazio- 
de  de’  foli  Articoli,  fenza  l’Otervanza  ne  grave  del  Criftiano  fi  è , non  Co- 
de’ Precetti  , è Fede  bensì  , ma  non  è lo  di  credere  in  fegreto  , ma  è an- 
Fede  viva  , è Fede  morta  •,  fol  perchè  cora  di  profetare  in  pubblico  1’  Evan- 


non  hà  Spirito,  ed  è limile  a un  Cada- 
vere fenz' Anima:  Sic  ut  Corpus  fine  Spi- 
rita mortuum  efi  , ita  Fides  fine  Operi- 
bus  mortua  efi.  2.26.  Perciò  alla  Fede 


gclio,  e di  adorare  la  Croce.  Il  fecon- 
do Principio  è , che  obbligazione  , e 
obbligazione  grave  del  Criftiano  fi  è 
non  Colo  di  oflervare  in  fegreto  P E- 


dcgli  Articoli  , accompagnar  fi  deve  l’  vangelio,  ma  di  profetare  ancora  in  pub- 
Ofl'ervanza  de’ Precetti,  Ce veriCrcden-  blico  la  fua  Oflervanza  *,  perchè  la  Fe- 
ti elfcr  vogliamo.  Credere  dunque  al-  de  è sì  bella,  e sì  bella  ancora  è l’Of- 
la  cieca,  e alla  cieca  obbedire  con  tut- : fcrvanza  dell’Evangelio  , che  all’ una  e 
ta  prontezza  , fono  i due'Principj  ton-|  all’  altra  fa  ingiuria  gravillima  , chi  P 
damcntali  della  noftra  Fedci  e fc  è un  bel , una  , o l’altra  per  vergogna  diflìmula. 
credere  alla  prima  Verità , quando  par- j Che  fe  chiunque  profefla  qualche  Arte 
la-,  non  è men  bello  obbedire  alla  fom-  nobile  , non  lolo  non  dirfìmula  , ma 
ma  Bontà  , quando  comanda.  Quella  della  fua  Arte  fa  vanto  ancora  , e và 
non  può  dir  cofa  , che  vera  non  fia  ; fuperbo  -,  io  non  sò  come  noi  potremo 
quefla  comandar  non  può  cofa  , che  dilpenfarci  dal  dire  con  San  Paolo:  Id- 
non  fia  buona  j e chi  fuor  del  vero  col  dio  mi  guardi  dal  gloriarmi  in  terra  di 
credere  , fuor  del  bene  coll’  operare  , altra  cola,  che  della  Croce  di  Crifto 


non  efee  giammai,  quanto  può  (limar- 
li felice  dentro  i due  Poli  di  tutta  la  fe- 
licità? Fide  Abrah.im  obedivit  in  locum 
exire , &c.  & exiir  , nefeiens  qui  iret  . 
ad  Hcb. II. 8.  Perchè  Abramo  credeva 
alla  cieca  , alla  cieca  ancora  lafciò  la 
Terra  nativa  : e fenza  faper  dove  an- 
date, andò  nondimeno  dove  comanda- 
va Iddio -,  perciò  fu  Padre  efemplarc , ‘ed 
efempio  di  tutti  i Credenti . 

In  terzo  luogo  , Quid  dicit  Scriptu- 
ra  , in  mateua  di  Fede  ? Parla  Gesù 
Crifto  in  San  Luca  al  9.  e dice  : Qui 
crubucrit  me:  Chi  fi  vergognerà  di  cre- 
dere in  me  , cioè  , chi  per  vergogna 
non  profeterà  in  tutte  le  occafiont  la 
mia  Fede  : di  più  : Qui  erubuerit  fermo- 
nes meos  : Chi  fi  vergognerà  delle  mie 
parole,  cioè,  chi  non  profeterà  in  tut- 
te le  occafioni  il  mio  Evangelio  : che 
farà  di  coftui  , o Signore?  Quello  ta- 


mio  Signore:  Afihiaurem  abfit gloriar! y 
nifi  in  Cruce  Domini  Noftrijefu  Chrtfii . 
Gal.  6. 14.  Qui  forfè  tal  uno  dirà,  che 
vi  fia  obbligo  dì  cosi  fare  , e dire , fo- 
to fra  gl’idolatri,  e Infedeli,  dove  len- 
za fallo  è neccflario  profetare  la  fua 
Fede,  e Oftervanza  -,  nn  fra  Criftiani, 
c Fratelli  , chi  a ciò  far  ci  coftringc  b 
Ciafcun  sà,  che  apoftatar  dalla  Fede  tra 
gl'infedeli  , è non  folo  quando  fi  nega 
qualche  Articolo  di  Fede  , ma  ancor 
quando  fi  fa  qualche  cofa  , che  fia  di 
Religione  contraria  alla  Religione  del 
vero  Iddio  -,  onde  qucll’invitto  Eleazza- 
ro  Maccabeo,  volle  prima  morire,  che 
ancor  non  mangiando , moftrar  di  man- 
giar degli  Idolotici,  affinchè  i fuoi  Fra- 
telli Ifdraeliti  dir  non  potetero,  Eleaz- 
zaro , Nonaginta  annorum  tranfiiffe  ad 
vitam  alienigenarum.  2.  Mac.  6.  24.Che 
con  una  femplice  dillìmulazionc  di  Fe- 
de 
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de , apof. acato  avelie  dalla  Religione  del 
Dio  d'Ifdraele.  Or  perchè  Paolo  Apo- 
fiolo  dice  , che  tra  Fedeli  vi  fon  mol- 
ti, i quali:  confi  tentar ftnoljc  Dc*m,fa 
ttisdutem  negant  : ad  Tu.  I.  16.  confcfTa- 
no  colle  parole  la  Fede  , ma  poi  co’ 
fatti  la  negano  ; per  ciò  è neccffario 
dire  , che  vi  fia  una  cena  fjpccie  di  A- 
pollafia  , che  non  è A polla  ha  formale , 
perchè  non  è Apofiafia  di  Fede,  non  è 
efercizio  di  contraria  Religione  : ma  è 
ApofiaGa  virtuale  ; perchè  non  è Apo- 
fiaGa  della  Fede  , e della  Religione,  ma 
è Apofiafia  della  Legge  di  CriGo  ; Apo- 
GaGa  di  fatto  ; e ciò  quando  fucccde  ? 
forfè  fol  quando  G Gmula,  oGdiilìmu- 
la  fra  Turchi,  o fra  gli  Eretici?  Secon- 
do le  Parole  di  CriGo,  e di  Paolo  già 
citate,  ciò  fuccede,  ed  ò quante  volte 
Gicccde!  fra  CriGiani , fra  Cattolici;  e 
fucc  ede  ogn’  or  che  , o per  rifpetto  u- 
mario  , o per  umana  convenienza  , o 
per  rolTorc  di  andar  contro  l’  efempio 
de’  più  , G fan  delle  cofe  contrarie  alla 
legge  , G approvano  , c fi  feguono  gli 
Ufi,  egli  Abufi  ripugnanti  all’Evange- 
lio ; e ù vive  conforme  al  fccolo  , fol 
per  non  voler  parer  fingolare  fra  gli  al- 
tri . Quefio  , a mio  parere  , è vergo- 
gnarfi  di  CriGo  , e dell’  Evangelio,  e 
q nello , a ridurlo  con  Paolo , altto  non  è, 
fe  non  che  ritener  la  Fede  , e in  uno 
negar  la  Legge  di  CriGo  : perché  que- 
llo è l’ifiefio  , che  dire  in  fatti  , che 
la  Legge  di  CriGo  non  è quella  cele- 
Ge  , quella  eccella  Legge  , che  è ; ma 
è una  Legge  poco  civile  , e meno  of- 
lervabile  da  Cavalieri  , da  Dame  , e 
da  Gente  ben  nata  . Io  non  sò  dare 
fpiegazione  più  mite  e piacevole  alle 
parole  di  CriGo  , e di  Paolo,  che  que- 
Ga  . Ma  fe  effì,  nè  pur  tanro  vollero 
Ggnificare  , non  c poco  certamente 
quel  , che  effì  dicono  , cioè  , che  vi 
Ita  , o almen  vi  polla  effere  tra  Fede- 
li , chi  di  CriGo  G vergogna  ; e chi  in 
fatti,  nega  l’Evangelio  , e Iddio.  Ciò 
non  è poco.  Chi  per  tanto fludiar  vuo- 
le la  Scienza  de’  Santi  , fappia  , che 
dalla  Fede  Divina  effa  incomincia  : e 
perciò  concluda  , e dica  in  primo  luo- 
go : Oportet  credere  : bifogna  credere 
poco  agli  Uomini,  perchè  TaFedeuma- 
»»  è poco  Gema  ; ma  tutto  bifogna  cre- 


IX 

dere  a Dio  , perchè  folo  la  Fede  Di- 
I vina  è infallibile,  folo  la  Fede  Divina 
| è neceffaria  per  cflere  Uomo  di  fape- 
re  fopraununo  , e per  incominciare 
con  ella  a piacere  a Dio  : c quefio  c 
il  primo  Principio  della  Divina  Scrit- 
tura . In  fecondo  luogo  concluda  , e 
dica , che  bifogna  credere , ma  : eaptr 
VAntes  inttllelìnm  in  ob/equiut»  Fiati  : 
foctomettendo  1’  intelletto  in  olTequio 
di  quello  , a cui  fi  crede  ; cioè  , bifo- 
gna  credere  alla  cieca  ; perchè  Iddio 
e tale , che  merita , che  a Lui  più , che 
agli  occhi  nofiri  fi  creda  ; c chi  altra 
ragione  cerca  per  credere  alle  fue  pa- 
role , non  crede  a lui,  nè  poco  offen- 
de la  fua  infallibile  Veracità:  e quefio  c 
il  fecondo  Principio  della  nofira  Fede. 
In  terzo  luogo  concluda  , e dica,  che 
alla  cieca  bifogna  credere  agli  Artico- 
li, ma  alla  cieca  ancora  bifogna  obbe- 
dire a Precetti  , perche  la  Fede  degli 
Articoli , lenza  l’offcrvanza  de’  Precet- 
ti , è una  mezza  Fede  ; anzi  è un  Ca- 
davere di  Fede  , lenza  lo  fpirito  della 
viva,  operativa,  cd  ardente  Carità  ; e 
uefio  e il  terzo  Principio  della  nofira 
ede.  In  quarto  luogo  concluda,  e di- 
ca: che  non  bafia  credere,  c obbedire 
in  fegreto , e quafi  di  nafeofio  ; ma  con- 
viene e credere , e obbedire  avifo  aper- 
to; e in  faccia  di  chi  ride  , e contradi- 
ce ; e a petto  di  tutto  il  Mondo  bifo- 
gna profetare  la  credenza  degli  Artico- 
li , e l’OlTervanza  de’  Precetti  ; perchè 
e la  Fede  , e la  Legge  di  Gesù  CriGo, 
è tale  , che  a gloria  deve  recarfi  ogn’ 
uno  il  profeflàrla  ; c chi  di  effa  fi'  ver- 
gogna , gravemente  offende  1’  Aurore  , 
e della  Fede , c della  Legge . Finalmen- 
te chi  vuole  approfittarli  nella  Scienza 
de’  Santi,  concluda,  e dica,  clic  la  cic- 
ca nofira  Fede  , è Fede  sì  viva  , e ma- 
gnanima, che  per  offervanza  dell’ ado- 
rata Legge  , fugge  ciò  , che  piace  al 
Mondo  ; abbraccia  ciò  , che  difpiace 
all’  Umanità  ; c ancor  fra  travagli  , e 
tormenti,  corre  sù  per  l’erta  de’  Mon- 
ti eterni-  E’  Fede  si  efficace  , e poten- 
te, che  muove  i Monti,  abbatte  i Gi- 
ganti , apre  i Mari , comanda  al  Sole , 
fi  fa  obbedire  da  tuttala  Natura:  è Fe- 
de sì  feconda , che  dal  feno  di  Lei  tifa- 
rono c Àbramo  , e Noè , e Giofuè , e 

Ge- 
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Gedeone  , e David  con  tutti  gli  Uo- 
mini grandi  del  Vecchio  Tcftamento  ; 
c tutti  i Martiri  , tutti  i Confeffori  , 
tutte  le  Vergini  , con  tutte  1*  Anime 
eroiche  del  Teftamento  Nuovo  -,  e tal 
Fede  , per  fine  , che  benché  cieca  , è 
tanto  illuminata  nondimeno  , che  ri- 
vela le  cofc  future,  fcuopre  le  cofe  in- 
vifibili,  palla  di  là  da  tutte  le  Scienze, 
arriva  agli  Arcani  più  fublimi  della  Di 
vinità;  e con  dare  intelletto  a chi  ere 
de , fa  , che  tutti  noi  Figliuoli  di  ce- 


lebre , d’  ignoranza,  e di  errore.  Fi" 
glkioli  fumo  di  Verità  , c di  Luce  • 
IO*  bella  Cicca  , ò Tanta  Fede  , Prin- 
cipio della  Scienza  de’ Santi,  c di  tut- 
ta la  Santità.,  quant’ ebbe  ragione  l’A- 
poftolo  di  dire  agli  Ebrei  , a’  Gentili, 
agli  Atei  , agli  Epicurei  , e a tutte  le 
Genti,  che  per  non  edere  Anime  affat- 
to perdute  : Òptrtet  credere . Ma  ò quan- 
to noi  fiatilo  felici  , fe  dalla  Scienza 
de’  Santi  impariamo  a fare  di  quella  ne- 
cefiità,  noflra  falurc! 


questione  III. 

* * 

Popis  datum  eft  nofse  Myfteria  Regni  Dei . 

Matth.  cap.  i$.  num.  n. 

Pc  Mifterj  non  da  altra  Scienza  faputi,  che 
dalla  Scienza  de’  Santi. 


Rande  fu  Tempre  la  curiofi- 
tà  umana  di  fa  pere  quel  , 
che  non  è faputo  da  altri  ; 
e benché  le  notizie  piu  pq 
polari,  e a rutticommuni , 
fiano  le  più  neceffatie  al  viver  nolìro, 
e alla  confuetudine  umana  ; per  quello 
jfteffo  nondimeno  , che  effe  fono  vol- 
gare , e trite  , fono  poco  curate  -,  e a 
ìapere  i fatti  altrui  più  fegreti,  e arin 
tracciare  gli  Arcani  del  Governo,  dell’ 
Arte,  e della  Natura,  fi  corre;  ne  ra- 
de volte  avviene,  che  per  fapere  le  co- 
fc altrui fi  trafciuino  le  proprie  c nel- 
le proprie  Cafe  fi  viva  da  ftranieii  , e 
nuovi.  Cosi  avviene  : e cosi  incomin- 
ciò , così  crebbe , e grande  fi  fece  quel- 
la Filofofia,  che  fola  fi  dà  vanto  di  ave- 
re fcopcrti  i feni  piu  cupi  della  Natu- 
ra, e a gran  fapere  aver  l’Uomo  con- 
dotto. È per  verità  non  poco  c quel  lo, 
clic  dalla  Filofofia  può  impararli . Ma 
giacché  Gesù  Redentore  , e Sapien- 
za eterna , dice  , che  folo  a chi  crede , 
benché  idiota,  benché  fanciullo  fia  , e 
rozzo  , è conceduto  fapere  i Mifterj  , 
non  della  Natura  nò  , o dell’Arte,  ma 
del  Regno  di  Dio,  cioè  i fegreti  più  ar- 


dui .,  fi  gli  Arcani  più  profondi  della 
Divinità  -,  noi , die  di  tal  Regno  fiamo 
Figliuoli,  di  si  farà  Arcani  di  Regno, 
benché  faputiffìmi,  per  con  fato  di  Fed« 
nondimeno,  faremo  oggi  più  tofto me- 
moria, clic  Eezioncj  c diamo  incomin- 
ciam^-nto . 

Mifterj  da’  Profani  erano  appellati  al- 
cuni notturni  Sacrifici,  che  a Cerere, 
e a Proieipina  taceanii  , con  tanta  fe- 
gretezza  , che  ad  e li  intervenire  dato 
non  era,  lenza  laiciarvi  a vita,  a ve- 
runo di  volgo-,  c da  tale  occultamento 
venne  , che  ogni  cola  fcgrcta,  e ripo- 
rta , detta  fuffe  Miltcrio.  U noftro  Id- 
dio , non  è sì  gcloiò  de’  Tuoi  Arcani: 
egli  rivela  i Tuoi  fegreti,  c qual  fegtc- 
to  vi  è , che  non  fia  rivelato  nella  Sa- 
cra Scrittura  ? Ma  perchè  i fegreti  Divi- 
ni fono  alci,  e si  profondi,  che  ancor 
quando  fon  rivelati,  rimangono  ofeuri, 
e reconditi!  perciò  è,  che  i fegreti  da 
Dio  rivelaci  nella  Scrittura  li  appcllan 
Mifterj:  Mifterj  di  Fede,  cioè  Mifterj, 
che  creder  fi  devono,  ma  nondifeute- 
re , nè  filofolìcamcntc  dammare . Qua- 
li c quanti  fian  quelli  divini  Mifterj  , 
ben  lo  sà  , chi  li  ricorda  di  ciò  , che 
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imparò  da  Fanciullo  nella  Dottrina  Cri-  dir  dovremo  del  voftro  fapere  , e del 
ftiana.  Parli  adunque  il  Fanciullino  del-  faper  di  quello  Pargoletto,  checontan- 
la  Dottrina  Criftiana,  e a Platone,  ad  ta  ficutczza  parla  delle  altilTìmc  cole 
Ariftotele,  e a tutte  le  Scuole  Gentile-  Divine?  O Fanciullo  del  Catechifmo  , 
fchc,  con  alto  vifo,  c voce  futura,  di-  quanto  hai  detto  bene  ; e fol  perché 
ca  : Filofofo,  Voi  molto  fa  pere,  nèv’è  credi  alla  Rivelazione,  fol  perchè  fai- 
Mifterio,  che  Voi  non  abbiate  efplora-  il  principio  della  Scienza  de’  Santi  , 
to;  ma  ditemi,  fe  mai  udille  , che  tre  quanto  più  de'  Filofofi  , e degli  Acca- 
nano le  Divine  Perfone  : Padre,  Figli-  demici,  è il  tuo  fapere! 
uolo,  c Spirito  Santo  ; trePerfone,  ma  Ma  dimmi,  o Pargoletto,  comeelfcr 
un  folo  Iddio,  Udifte  mai  ciò  , o dot-  poffa,  che  tre  fieno  le  Perfone  Divine, 
ridimi  Filofofi  ? Voi  non  rifpondete  , e pure  Iddio  fia  un  folo  ; c come  in 
perchè  nuovi  Cete  in  tali  parole;  epur  Dio,  fia  Unità  , e Trinità  infieme?  Il 
dovete  fapere  , che  dove  fi  legge  la  di-  come  , e il  perchè  delle  cofe  Divine 
vina  Rivelazione  in  Criftianità",  quefto  non  è da  noi  intenderlo  ; perchè  noi 
è il  primo  Mifterio  faputo  ancor  da  noi  fiamo  piccoli  d’intelletto  , e Iddio  nell’ 
altri  Fanciulli;  ed  è Mifterio  tale,  che  effer  fuo  è immenfo.  Ma  Verità,  Veri- 
tutti  devon  fapere  , per  confeguir  falli-  tà  infallibile  e indubitabile  fi  è , cheuna, 

• te;  perchè  Gesù  Crifto  Redentore  del  nè  più  d’una  efler  puote  la  Divina  Ef- 
Mondo,  e Sapienza  eterna  , cosi  infe-  fenza.  Afcoltate,  o Filofofi,  afcoltate, 
gnò  , quando  a’  fuoi  Difccpoli  difTe  , o Poeti,  afcoltate  tutti,  o Profani,  per- 
Euntes  tri»  doCete  omnts  leniti  , baffi-  chè  qui  v’  è un  fegreto  affai  proprio  per 
xjintts  tot  in  nomine  Patri} , & Filii  , voi.  Perchè  adunque  non  più  d’  una 
& Spirimi  Sanili.  Matth.  28. 19.  Qui  effer  può  la  Divina  Effenza,  e Natura  ? 
crtdiderit , Cr  baptiz-atm  fuerity  falvut  Perchè,  fe  più  d’  una  luffe  , a ciafcuna 
trit  : qui  ver»  non  crediderit  , condtm- 1 di  effe  mancherebbe  l’ edere  , e la  per- 
nabitur . Mat.  16.  16.  Andate,  o miei  fezione  dell’ altre;  onde  ciafcuna  farcb- 
Difcepoli , andate , oFigliuolidiSapien-  ! be  imperfetta  , e manchevole  ; e come 
za  , per  tutto  il  Mondo  , infegnate  i , manchevole , neffema  farebbe  Iddio . Se- 
Miftcrj  del  mio  Evangelio  a tutte  le  | condo  , perchè  fe  più  di  una  fuffe  li 
Scuole,  a tutte  le  Accademie  , a tutte , Natura  Divina,  e fi  diftingueffe  fecon- 
le  Genti  ; predicate  a tutti,  che  tutti  do  la  diftinzione  delle  perfone , una  po- 
battezzar  fi  devono  in  nome  del  l’aJre , trebbe  volere  quel’,  che  l’altra  non  vuo- 
del"  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo;  c le;  e quel,  cheunaama,  l'altra  porrcb- 
dite,  che  quelli,  i quali  crederanno  al  be  abborrire;  e dir  fi  potrebbe,  che  un 
Mifterio,  e prenderanno  il  Battefimo  , Dio  all'altro  è contrario  ; ciò  , che  a 
averanno  fallite;  ma  quelli,  che  crede-  Dio  ripugna.  Terzo  perchè  , fe  più  d' 
re  non  vorranno,  nè  battezzarfi,  tutti  uno  fùflèro  gli  Dei,  ogn’un  di  loro  po- 
del  pari  faran  condannati,  perchè  non  trebbe  pretendere  a fe  dovuto  tutto  il< 
avendo  effi  il  Carattere  dell’  Unità,  e culto,  tutta  la  Religione  degli  Uomini; 
della  Trinità  di  Dio,  aver  nonpotran-  e adirarfi  contro  di  chi  l’altro  Iddio  a- 
no  il  fegnacolo  di  lalute  ; nè  da  me  , doralfe  ; e qui  fuccederebbero  quelle 
per  miei  effer  riconofciuti,  efcrictinel  zuffe  di  Dei,  quelle  gare,  quelle  inimi- 
Libro  della  Vita.  Filofofi  , che  dite  voi  cizic  , e guerre  di  Giunone  con  Vene- 
dei!’  alto  parlare  in  Divinità  di  quefto  re,  di  Giove  con  Saturno,  di  Vulcano 
Fanciullo?  Voi  molto  ftudiate , e molto  con  Marte  , che  Voi  quafi  nulla  am- 
cenamente  fapete  in  Natura  : ma  che  mettete,  o Filofofi  Gentili  , ciò  che  è 
giova  a voi  fapere  quel  , che  è curio-  si  disdicevole  , e diforme  , che  fin  un 
io  ; fe  non  fapete  quel  , clic  è neceffa-  voftvo  Poeta  fdegnato  cfclamò  : T anta- 
ilo  fapere?  Che  fe  il  voftro  Ariftotele  ne  animii  cielefttbm  irai  Come  è pof- 
difle  , clic  per  ragione  dell’Oggetto  , fibile,  che  fian  Dei,  e fian  si  appaffio- 
vai  più  una  lemplice  opinione  delle  co-  nati,  e garofi  fra  loro?  e noi  quaggiù 
fe  celefti,  che  una  dknoftrazionefcien-  (in  Terra  , che  far  dovremo  , fra  que- 
tifica  delle  noffralF  cofe.  terrene  ; che  flc  celefti  fazioni,  non  potendoli  un  Dio 
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adorare,  fepza  offenderne  un  altro  ; O 
Fanciullo,  che  dì  tu  a quell’ ora?  Pare 
a re,  che  così  parlar  lì  debba  di  quelle 
Deità,  che  adorate  furono,  e da  Plato- 
ne, e da  Ariftoiele,  e da  Pittazora,e 
da  primi  Filofofanti  de’  fecoli!  Che  Fi- 
lofofi,  che  Filofofia  contro  si  chiara  ve- 
rità? Platone,  e Arinotele,  e iFilofo- 
fanri  d’intelletto , fingevan  per  paura  de- 
gli l omini  ; non  adoravan  per  Religio- 
ne gli  Dei  ; e le  elfi  ancora  gli  adora- 
vano, citi  ancora,  come  gli  altri,  era- 
no pazzi , ed  ignoranti.  Una,  una  fola 
è pertanto  l’Eflcnza  Divina  ; ed  una  cf- 
fendo  , ed  in  fe  contenendo  eminente- 
mente le  perfezioni  di  tutte  le  nature 
create,  e pofTìbili,  ella  è fola  in  tutte 
ire  le  Divine  Pcrfone;  ed  è tanto  fola, 
che  quel,  che  una  Perfona  vuole,  e 1’ 
altre  vogliono;  perchè  una  fola  è la  vo- 
lontà di  tutte  tre;  quel,  che  una  cono- 
Ice , e l’altre  conol'cono  ; perche  un  fo- 
lo,  di  tutte  tre  è l’intelletto  : quel,  che 
è perfezione  di  una , è perfezionedell* 
altre;  perchè  fra  elTe,  vi  è diltinzion  di 
perfone,  ma  non  v’è  diflinzion  di  na- 
tura, o d'  eflenza  ; nè  la  diflinzion  del- 
le perfone  da  altro  nafee , che  dall’infi 
nita  perfezione  dell’increata  cITenza . Ef- 
fa nel  Padre,  contempla  le  fue  infinite 
bellezze;  nelle  infinite  bellezze  , com- 
prende tutte  le  poflìbili  verità , e tutto 
ciò  contemplando  in  fc  , di  fe  forma 
una  immagine,  ed  elfa  immagine  infini- 
tamente amando,  ad  e!Ta  comunica  tutta 
la  fua  Elfcnza,con  tutte  le  Aie  Divine  per- 
fezioni ; e con  ciò  l’immagine  è tale, 
che  fe  quello  è il  Padre,  che  la  genera 
coll’intelletto,  quello  è il  Figliuolo,  che 
coi  l’intelletto  è generato;  fe  quello  tut- 
to conofce,  quello  di  tutto  è la  cogni- 
zione; fe  quello  tutto  sà,  quello  di  tut- 
to è la  Sapienza;  fc  quello  mentalmen- 
te tutto  dice,  quello  di  tutto  è il  Ver- 
bo mentale;  fe  quello  ama  il  Aio  inef- 
fabil  Figliuolo,  l'ineffabil  Figliuolo  ria- 
ma il  fuo  ineffabil  Padre  ; e ficcomc  il 
Figliuolo , è la  Sapienza  del  Padre;così  I’ 
amore  del  Padre  , e del  Figliuolo, è lo  Spi- 
rito Santo:  Che  dalla  volontà  del  Padre, 
e del  Figliuolo  procedendo,  dal  Padre,  e 
dii  Figliuolo  riceve  TeHenza,  e la  natura 
Divina  ; e in  fe  terminando  le  opera- 
zioni ad  intra,  compilcc  la  Trinità  del- 


le Perfone;  che  in  contemplar fempre , 
c in  fempre  amar  sè  medelune  beaùflì- 
ma  rendono  la  loro  eternità . FilofoA 
prnfate  a voi  ; considerate  bene  quan- 
to da  queflo  Fanciullo  imparar  pote- 
te; e confettate  dopo  tanto  Audio  , di 
eller  lontaniflimi  da  tutto  il  vero  fa- 
pere  . 

Il  fecondo  Mifterio  della  Dottrina  Cri~ 
fliana , è l’Incarnazione  , e Mone  di  Ge- 
sù Criflo.  Il  primo  Miflerio  c Mifterio 
profondo,  perchè  è Mifterio  di  una  fo- 
la natura  in  tre  diilinte  perfone;  que- 
llo fecondo  Mifterio,  non  è men  pro- 
fondo del  primo  , perche  è Mifterio  di 
due  diftinte  nature  in  una  fola  indivi- 
dua perfona;  in  quello  la  natura  è (ola 
natura  Divina,  in  quello  la  natura  è na- 
tura Divina,  e Umana  in  Acme.  Ivi  c 
ammirabile  l’Unità  delia  natura , la  Tri- 
nità delle  perfone  : qui  è ammirabile  1’ 
Unità  della  perfona,  .c  la  Dualità  delle 
nature.  Per  quella  Unità  di  natura  , 
ciò  , che  A dice  della  natura  , A dice 
fenza  veruna  difuguiglianza  di  tutte  tré 
le  perfone  ; per  quella  Unirà  di  perfo- 
na , ciò  , che  A dice  delle  due  nature 
diftinte,  A dice  fenza  veruna repugnan- 
za  della  fola  perfona  ; e perchè  ìc  na- 
ture fono  Divina  , c Umana  , perciò, 
della  perfona  di  Gesù  Grillo  A dice  len- 
za veruna  ripugnanza.  Iddio  è Uomo. 
Uomo  è Iddio , con  si  Arena  comuni- 
cazione d’idiomi  , clic  quando  A dice. 
Iddio  nafee  in  Terra,  e l’Uomo  regna 
in  Cielo  : Iddio  more  in  Croce  , e I’ 
Uomo  Cede  a delira  del  Padre  , rutto 
è ben  detto,  tutto  è verità  infallibile , 
e tutto  è adorabile  Evangelio  ; ed  io , 
che  così  dico,  altro  non  dico,  che  quel, 
che  fanno  tutti  i Fanciulli  del  Cacecliif- 
mo.  O Scienza  de’  Santi,  quanto  in  là 
vai  ne’  tuoi  fegreti , c arcani  ! E quanto 
più  in  là  andar  fi  potrebbe  intecocon- 
liderare  il  Verbo  Infante  , la  Sapienza 
bambina,  l'Onnipotente  fafe iato, abbre- 
viato l’Immenfo  , e 1’  Eterno  a giorni 
mortali  , a giorni  penala  , e umani  ri- 
dotto; ma  per  non  tanto  trattenermi  in 
quell’ Articolo,  prego  i Filofofi  , prego 
gli  Oratori,  prego  i Poeti  , e tutte  le 
Scuole  , c le  Accademie  umane  a di- 
chiararmi uni  cofa,  che  noi  veggiamo 
cogli  occhi  noftri  , c che  è faniefa  in 
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tutte  l’Iflorie.  L’ Iftorie  riferiscono  , e Scienza  de’ Santi,  che  in  tali  fegreti  è 
noi  con  gli  occhi  noftri  veggiamo  tutta  fondata,  e colla  fua  Dottrina  vi 
Donzelle  di  ottimo  volto , non  curan  formando  A «ime  sì  infolite  » e tan- 
ti, ni  d'applaufi,  nè  di  pompe,  fuggir  to  grandi  ? Ma  palliamo  ad  altri  ar- 
dal  Mondo  , ferratfi  in  un  Montile  cani. 

ro,  e profelfar  Solitudine,  e Virginità.  Noi  veggiamo  , che  dagli  anni  deli’ 
Noi  veggiamo  Giovanetti  di  Famiglie  Incarnazione  fono  fiate  introdotte  *1- 
Pattizie,  e Confolari,  rinunziat  ricchi  cune  cerimonie  affai  ru ili er iole  y.  e rc- 
Patrimonj,  ufeir  dal  fecolo,  veftirfi  di  condite.  Chi  vuol  contrar  Matrimo- 
Sacco,  e di  Cilicio,  e ritirarli  ne’  Chio  nio  , và  in  Chiefa  , fi  prelènta  all'  Al- 
firi  più  aufteri.  Noi  veggiamo  Uomini  tare  , afpetta  , che  il  Sacerdote  inter- 
di età,  edifenno,  lafciare  i Magifirati,  roghi  la  volontà  degli  fpofi  , congiun- 
e le  Prefetture,  licenziarfi  dalle  Città,  ga  mano  a mano,  dia  la  benedizione; 
e nafeonderfi  nelle  Solitudini  , e ne’  e allora  li  và  a nozze.  Chi  da  cofcicn- 
Diferti.  Noi  leggiamo  , che  Giovinet-  za  è rimorfo,  entra  in  Segreto  Confa- 
ti ancor  teneri,  fiàccandofi  dal  fen  ma-  lionatio  , fotto  voce  dice  le  Cue  paro- 
terno , andarono  incontro  a Carneh-  le  ; afpetta  piagnente  , che  il  Sacerdo- 
ci,  e co ’l  volto  ridente  riceverono  la  te  gl'  imponga  la  penitenza  , gli  dia 
ferita  , e la  morte.  Che  mifterj  , che  l’afloluzione  ; e allora  alfoluto  in  Ter- 
amani fon  quelli?  E perchè  tanta  no  ra  , egli  allegrillimo  rimane  alfoluto 
vità  nel  Mondo  ; Voi  , che  i fegreti  ancora  in  Cielo.  I Fanciulli  fi  fchie- 
più  reconditi  inveftigate  , dite  la  ra-  rano  nelle  Bafiliche  , e genuflelfi  afpec- 
gione  di  tante  ftranezze  di  Uomini , e tano  il  Prelato  : il  Prelato  fa  loro  un’ 
di  Donne  ; di  Fanciulli , e di  Don-  unzione  di  Crifina  in  fronte  , dice  al- 
zelle.  Tali  cofe  non  fi  coftumavano  cune  rifervate  parole  , dà  loro  una 
una  volta  nel  Mondo  : or  perchè  oia,  guanciata  ; e allora  que'  Pargoli  fono 
tanti  Monilterj  fi  veggono  ripieni;  per-  confermati  , e alla  milizia  Evangelica 
che  sì  poco  curati  gii  onori  , e le  rie-  aferitti.  Che  Funzioni  fon  quelle ? e 
chezze  ; e popolate  tante  folitudini  2 che  fà  il  Sacerdote  , quando  fopra  il 
Le  Accademie  mirano  , le  Scuole  ol-  capo  de’  Bambini  in  fafee  , verfa  dell’ 
fervano,  e non  trovando  di  ciò  il  per-  acqua  ; e in  atto  di  gran  potere  dice: 
Che  , per  dir  qualche  cofa  , dicono  , Ego  tt  b.tfti^o  in  nomine  Patrij , & Fi- 
che fono  malinconie  di  cervelli  firavol-  lii,  & Sforimi  Sondi.  Ciafcun  vede, 
ri  , a’  quali  nulla  piace  di  quel  , che  ciafcuno  olferva  quelle  , cd  altre  mol- 
piace  ad  altri . O Scienza  de’  Santi  , tiffime  milleriofe  fonzioni  . Ma  da 
illuniinatilfìma  Figliuola  di  Fede  , fpie-  qual’  altra  Scienza  s’ intende  il  Segre- 
gate voi  quell’ arcano  a chi  non  intcn-  to , che  in  effe  è contenuto  , fuor- 
dc  , fc  non  quel  , che  tocca.  Quell’  che  da  quella,  che  di  tutte  le  cofe 
Uomo  Iddio  , quel  Dio  Crocefiffo  , lame  c Scienza  ? Quella  fola  è quel- 
qucl  Figliuolo  di  Vergine  , o Filofofi,  la,  che  penetra  » e intende  , che  nel- 
qucllo  tu  , che  infegnò  una  tal  Dottri-  la  Chiefa  , fpol’a  di  Criflo  , fette  fono 
na  , 'tafeiò  un  tale  efempio  , che  per  i Sacramenti  , cioè  i Mifterj  profondif- 
elfo  il  Mondo  tutto  è rimutato  ; e l’  fimi  della  Fede  Criftiana  ; che  elfi  fo- 
Uomo  perito  di  tal  Dottrina  , non  è no  tutti  fegni  fenfibili  , ma  fono  tali 
più  l’Uomo  di  prima.  Non  piace  più  fegni  , che  non  Significano  folamente, 
quel  , che  piaceva  ; non  difgufta  più  ma  cagionano  ancora  tutto  ciò  , che 
quel,  che  difguftava,  fi  friggono  i pia-  fignificano;  e perchè  lignificano  Vita, 
ceri;  fi  amala  povertà  ; difpiace  il  ri-  Salute,  Grazia  Santificarne,  eFigliuo- 
deve  ; piace  il  lagrimare  ; e chi  è più  lanza  di  Dio  , la  cagionano  ancora  ; 
povero  , chi  è piu  folitario  , chi  è più  nè  tante  metamorfofi  fi  leggono  nelle 
lagrimofo,  è ancor  più  comento.  Ave-  Favole  , quante  vere  trasformazioni  l’ 
te  voi  intefo  , o Greche  Accademie , eftacica  Scienza  de’  Santi  , vede  fucce- 
e Scuole  Caldee?  Vi  accorgete  anco-  der  nelle  Chiefe.  Và  quello  al  Batte- 
re quanto  più  profonda  di  voi  fia  la  fimo  , c nel  Sagro  Fonte  di  reo  Fi- 
gliuolo 


Digitized  by  Google 


•i  6 


Parte  I.  Lezione  III. 


gliuolo  di  Adamo, rinafcc  Figliuolo  adot 
rivo  di  Dio  , ed  erede  del  Regno.  Va 
quell*  altro  dolente  al  Confcflìonario  , 
e in  quell’arcano  lito^o  deponc  lefor- 
dide  Ipoglic,  c di  Anima  nera  , c de- 
forme Figliuola  d Inferno  , diviene  A 
nima  bianchiflìma , a Dio  cara  edilet 
ta.  Quello  è debole  , quell’altro  è in- 
fermo , c a ogni  paffo  dà  per  cadere 
nella  fcala  di  Giacob  , e nel  cammino 
del  Cielo  , fi  appretta  alla  facra  Mcn- 
fa  -,  dalle  mani  del  Sacerdote  prende  i' 
Pane  ineffabile,  & in  fortitudine  cibi  il- 
lius . 3.  Reg.  19.  8.  col  vigore  di  que 
piccolo  Pane  , torna  in  buone  forze 
con  fortezza,  e valore.,  vince  tutte  le 
ripugnanze  , c intrepidamente  fale  uf- 
que  ad  AJonum  Dei  Horeb  . ibi.  fino 
all’  ultima  altezza  dell’ eccello  cammi- 
Non  vada  altrove  , chi  cerca  Mi 


no 

ftei j ; e chi  vuol  maraviglie  , ai'colti  la 
Scienza  de’ Santi  ; ma  da  tifa  impari  a 
Fermarfi  , a meditare  un  poco  le  fue 
maraviglie  ; e a bene  intendere  ilfinq, 
per  cui  fono  militimi  c rivelati  tal 
Mifterj . 

Finalmente  noi  la  mattina  veggiamo 
i Sacerdoti  di  Abiti  mifteriofi  vediti 
con  lento  palio  , c con  volto  da  con 
templativi,  lalir  gli  Altari:  ed  ivi  con 
preghiere  fegrete,  con  Profezie.,  ed  E- 
vangelj  , prepararli  a operar  cole  flu- 
pende.  O Fanciullino  del  Catcchifmo, 
toma  di  grazia,  c dimmi  , chi  è quel, 
che  è in  quel  Calice,  e in  quella  Pate- 
na ; e che  di  elio  vuol  fare  il  Sacer- 
dote? Il  Sacerdote,  vuol  fare  fagrifizio 
del  Corpo,  c del  Sangue  diGcsùCrido 
al!  Altiffimo  \ e per  ciò  all’  Altiflìmo 
alza,  e offerifee  Pane  azimo  , e Vino 
tinto  di  alcune  poche  mifttriofe  dille  di 
acqua . Ma , fe  a Dio  offerifee  Pane , c V i- 
no,  come  vuol  far  fagrifiziodel  Corpo,  c 
del  Sangue  diGcsùCrido?  Vedi  di  non 
errare,  o Fanciullo,  in  cofc  si  grandi. 

10  non  erro  nò  *,  dico  cofe  certiflìme  . 

11  Pane  c Pane  , e il  Vino  è Vino  nel- 
la Oblazione  , avanti  che  fia  conlacra- 
to  ; ma  dopo  che  fopra  dell’  uno  , c'no  clpoda  vcggiam  fiill’Altarc.  Equ3n- 
dell’ altro  , il  Sacerdote  ha  proferite  le  do  a forza  di  ferite  , di  Croce  , e di 
parole  della  Confagrazionc  , c del  Sa- 
crifizio , il  Pane  non  c più  Pane  , e il 
Vino  non  è piu  Vino  > ma  è il  Cor- 


intia fotto  il  velo  di  quegli  acciden- 
ti dell’uno,  c dell’altro..  Fanciullo  tu 
narri  cofc  da  fermar  il  Sole  per  lodu- 
pore.-  ma  dimmi  ancora:  Se  vìesù  Cri- 
llo  è in  Ciek)  , come  può  edere  facri- 
ficato  in  Terra?  e fc  tanti  loro  i Sa- 
cerdoti , che  celebrano  a un  ora  me- 
defuna  inficmc  ; e fe  i Sagrifizj  , clic 
fi  fanno  in  Italia  , fi  fanno  ancora  di 
là  .dall’ Oceano,  dal  Gange,  e dall’In- 
do , come  un  folo  può  accorrer  per 
tutto,  c farli  Odia,  c Vittima  di  tan- 
ti , c si  lontani  Altari  ? Benché  Ge- 
sù Crifio  fia  un  folo  , e fi  a in  Cielo.; 
con  miracolo  nondimeno  della  fua  On- 
nipotenza , fi  replica  ; e nell’ora  idei- 
la , fi  trova  dovunque  egli  è comp- 


erato; c non  prima  1 Sacerdoti  han  fi 
nitc  le  parole  della  Coniccrazijnc  , 
che  egli  , lenza  ufeir  di  Cielo  , in  un 
baleno  trovali  fopra  gli  Altari  ; c qual 
Odia  vivente  , lalciafi  al  Divino  fuo 
Padre  da’  Sacerdoti  offerire  : c fini» 
to  il  fagrifizio,  riman  fui  l'Altare;  affi  n^ 
chè  1’  Altare  fia  Altare  , c Mcnfa  in- 
ficine ; c vuole  , e comanda  , cuc  fi 
mangin  le  lue  Carni,  clic  li  beva  il  fuo 
Sangue;  per  fare  non  lolo  a Sacerdoti, 
ma  ancora  a tutti  i Fedeli,  un  Banchet- 
to da  grandi:  Banchetto  tale  , che  chi- 
unque con  apparecchio  , e difpofizionc 
fi  apprefià  a tal  Mcnfa  , viva,  ma  viva 
in  Gesù;  viva  una  vita  Divina  ;!  e fra 
le  vene  per  fodanza  di  Pane  abbia  le 
Carni,  abbia  l’Anima,  abbia  la  Divini- 
tà del  Figliuolo  di  Dio,  e delia  Vergi- 
ne . mar  due  at  me  am  Carnet n , & 

bibit  meam  S anguint  w,  in  me  manette?  ego 
in  ilio  : Jo.  6.  57.  Non  più , non  più , Fan- 
ciullino beato  : tu  hai  detto  a baftanza . 
Chi  vene  la  calamita  inquietarli  , on- 
deggiar nella  Builola , c non  trovar  ri- 
polo , fe  non  m.ra  la  fua  Stella,  rima- 
ne attonito  , e dice  : Perche  ciò  ? Io 
rimango  attonito  , che  Gesù  Figliuolo 
di  Dio  , nell’ora  di  partir  dalla  Terra, 
in  Terra  redar  volelfe  nondimeno  in 
quell’  uftia , che  noi  in  quedo  fuo  gior 


po  , e il  Sangue  di  Gc*ù  Guido , che 


morte,  era  fuor  della  Terra  urtato , al- 
lora appunto  , egli  dicelfc  : Voi  mi 

cacciate  , cd  io  rimango  : voi  mi  fug- 
gite , ed  io  vi  cerco  : voi  non  mi  vo- 
lete 
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Tete  con  voi  ; ed  io  occulto  , nafcofo 
Aar  voglio  con  voi:  U/qxe  ad con/uroma- 
tionem  /acuii.  28.20.  I»  a sì  fatto  Mi- 
fterio  , Aupifco  , rimango  attonito  , < 
dimando  la  ragione  di  si  nuova  difpo- 
(izione  in  un  Signore  sì  grande  * Quei , 
che  fanno  i Mifterj  della  natura,  dico- 
no, che  grande  è la  forza  della  empa- 
tia; e che  per  erta  avviene,  che  la  (fel- 
la polare  a fe  tiri  la  calamita , e la  ca- 
lamita a fe  con  veemenza  tragga  il  fer- 
ro ; che  con  pari  veemenza  la  pietra 
crifocolla  a (e  tira  Poro  , e l’ambra  la 
paglia  ; e -noi  del  noAro  MiAerio  , che 
c MiAerio  fopra  natura  , che  diremo? 
Ma  che  altro  dir  fi  può  , fe  non  , che 
grande  è la  forza  della  Empatia  nella 
natura  creata  : ma  molto  maggiore  è 


la  forza  deU’amore  nella  natura  increa- 
ta? L’amore  venir  fece  dal  Cielo  l’E- 
terno Figliuolo  ; l’araor  nafeer  lo  fe- 
ce in  una  Aalla;  l’amor  lo  fece  mori- 
re in  una  Croce;  e l’amore  è quello, 
che  nafcoAo  lo  tiene  fra  noi  , c fa  , 
che  da  fuoi  crocefìfTori  non  fappia  Aac- 
carfi . Confideriamo  ciò  , quando  faper 
vogliamo  cofe  fegrete,  e ammirabili  ; e 
attoniti  di  noi,  colla  Scienza  de’ Santi, 
diciamo  : Gesù  , .Eterno  Figliuolo  di 
Dio  ; Gesù  , Sempiterno  Signore  dell’ 
Univerfo,  Ai  fra  noi  nafeono,  e naf- 
coAo afpetta  di  edere  riamato  da  noi. 
Admiramini , & obflupefcite  ; quia  opus 
fatlum  efi  in  diebus  ve  (hit , quod  ne- 
mo  creder  , c ìtm  narrabitur  . Hebr. 
I.  X. 


QUESTIONE  IV. 

Quid  fcriptum  efif  quomodo  legisì  Lue.  C.  i o.  16. 

Quante  fian  le  cofe  , che  fenzi  Scrittura  Divi- 
na, ignorate  fono  dagli  Uomini. 


Gesù,  che  interroga:  Quid 
fcript-.m  ejl  ? rifponda  quel 
malvagio  Dottore  , di  cui 
qui  parla  San  Luca  ; ma  a 

Paolo , che  dimanda  : Quid 

dicit  Scriptura  ì la  Scrittura  ideila  ris- 
ponda di  nuovo  , c per  oggi  ci  faccia 
Papere  , quanto  fenza  di  e(la  , noi  fia- 
mo  ignoranti.  Ciafcuno  vuol  Papere  , 
e per  Papere  quante  interrogazioni  fi 
fanno  ora  a Libri , c ora  a Dottori  ; 
ora  all’  Arti  , e ora  agli  Artefici  ; ora 
a Paefani  , e ora  a ForeAieri  ; e per 
vedere  , per  udire  , per  ritrovare  ogni 
cofa,  quanti  fon  quelli  , che  efeon  di 
Cafa  , efeon  di  Città  , e van  per  il 
Mondo  girando!  Lodevole  è queAo  Au- 
dio ; lodevole  è la  curiofità  di  Papere  ; 
perchè  finalmente  per  Papere  , e per 
amare  è fatto  l’Uomo.  Ma  queAi  no- 
Ari  Audj,  fi  contentino  , clic  io  dica  la- 
ro, che  fe  non  fi  Audia  ad  altro  lume, 
che  al  lume  noAro  naturale  , noi  ap- 
Ltu  del  P.  Zuccona  T om  V*  1 


punto  (àrem  quelli,  de’  quali  diffe  S*n 
Paolo:  Semper  difeentes & numquam 
ad  (denti am  Feritati:  perveniente:.  2. 
Tim.  3.7.  fiudian  tempre,  e non  mai  ar- 
rivano al  vero  fapcre  ; Pel  perche  Au- 
diano  al  debole  , < corto  lume  di  na- 
tura , che  tutto  cerca  , rutto  invefiiga , 
e poco  , o nulla  è quello  , che  trova 
di  buono;  effondo  il  buono  , c il  bel- 
lo del  Mondo  ad  altro  lume  riferbato. 
Ad  altro  Rime  per  tanto  noi  ricorrere 
dobbiamo  , clic  al  noAro  , fe  morir 
non  vogliamo  affatto  imperiti  di  ciò, 
che  unicamente  apprender  fi  deve.  -E 
qual  fia  queAo  lume,  oggi  lo  vedremo 
con  incominciare  a vedere  quali  , e 
quante  fiano  le  notizie , le  verità  igno- 
rate da  tutti  gli  Audj  umani;  c al  lume 
di  Rivelazione  , e di  Fede , (apule  fo- 
lamcnte  dalla  Scienza  de’ Santi  ; e in- 
cominciamo . 

Per  incominciar  con  metodo  , inco- 
mincierò dall’IAorie.  Molte  , e varie, 
B e tue- 
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a tutte  dilettevoli  Tono  l' Irtorie  , che 
del  Mondo  favellano  ; nè  poco  cena- 
mente  è quello  , che  da  Letterati  all' 
llìorie  fi  deve  ; perchè  non  è piccolo 
vantaggio  di  fiudio,  in  poche  cane  , e 
in  breve  ora  potere  feorrere  , or  per 
quefto  , or  per  quell’  altro  Regno  , e 
Popolo  ; e di  tutti,  fenza  incomodo  del- 
la Pedona  , fenza  pericoli  di  Naviga- 
zioni, o di  Viaggi,  andar  conofccndo 
la  varietà  de'  coftumi , l’ oppofizione  de’ 
Genj,  la  differenza  de’  Governi  ; e le 
Guerre,  e le  Paci;  e gli  avvenimenti  di 
tutte  le  Genti  andar  imparando.  Mol- 
to fenza  fallo,  è quello,  che  in  si  fat- 
ta lettura  può  ritrarfi  da  tutti;  ed  io 
prima  , che  a nulla  fare  , o a far  me- 
no di  nulla , a tal  Lezione  efoncrei  il  non 
poco  oziofo  Secolo  noftro.  Ma  le  1 fio- 
rie, per  molto  che  infegnino,  molto  fo- 
no ancora  manchevoli.  Prima  di  ciò  ve- 
dere , per  una  non  sò  qual  curiofirà  , 
mi  piace  di  oflTervare  , quale  fia  dell’ 
umane  Iftorie  l’ Argomento,  c lo  ftile 
in  riferir  ciò,  che  riferifeono.  Edcin- 
comincian  fempre  dall’origine  della  Cit- 
tà, o del  Regno  , di  cui  vogliono  dar 
cognizione;  e fan  bene.  Perchè,  fenza 
principio  , tronca  farebbe  1’  Iftoria,  e 
lenza  capo  rimarrebbe  ogni  cofa.Dall’ 
origine  incomincia  ancora  la  facra  Ifto- 
ria  ; ma  come  incomincian  quelle  , c 
come  quella  incomincia  : JJrbcm  Romani 
à principio  Regei  habuere . Tac.  Prima, 
che  Repubblica,  o Imperio,  Regno  fu 
la  Citta  di  Roma.  Qosì  incomincia 
quello,  che  incominciar  voleva  a rife- 
rire , e in  uno  a mordere  i fatti  de’ 
nuovi  Imperatori  Romani  ; ed  io  un 
tempo  lodavo  si  farti  efordj , e introdu- 
zioni d’Iftoric.  Ma  ò quanto  fiam  cor- 
ti d’intelligenza!  La  Divina  Scrittura 
incomincia  la  fua  Iftoria,  c come  inco- 
mincia) In  principio  creavi  e Deus  Cce- 
lum , & Terrai». Gen.  r.  x.  Nel  princi- 
pio, cioè,  in  quel  momento,  che  fu  il 
principio  de'  giorni , e de'  fecoli , Iddio  a 
un  cenno  del  fuo  volere , creò  Cielo,  e 
Terra;  e quando  incominciò , il  Mondo 
tutto  compì.  Iftorie, lftoricjche  pare  a Voi 
di  quefto  modo  d’incominciare)  Voi  ri- 
ferite il  principio  di  Roma,  di  Carta- 
gine, e del  gran  Mogor.  La  facra  Ifto- 
ria  riferifee  il  principio  del  Mondo  » c 


de’ Secoli.  In  voi  molte  parole,  e po- 
che notizie  fi  trovano  ; in  quefta  po- 
che parole  , e maffimc  notizie  fi  leg- 
gono ; e.  leggendo  quelle  due  fole  pa- 
role : Creavit  Deus  , ò quanto  ben  s’ 
intende,  come  quefta  gran  macchina  di 
Mondo  , in  un  punto,  a un  batter  di 
ciglio,  tutta fuife  fabbricata  / Ma  andia- 
mo avanti.  Dopo  un Efordiosì  immtn- 
fo  di  cofe,  che  aggiunge  la  facra  Ifto- 
ria  ? Dixitque  Deus  : fiat  lux  , C fatta 
eft  lux:  n.3.  Parlò  Iddio  la  prima  vol- 
ta, e dille:  Or  che  il  Mondo  è crea- 
to, fi  faccia  del  Mondo  la  luce  ; e al 
fuon  di  quella  voce,  la  luce  fu  fatta  ; 
e tutto  il  vallo  c ancora  ofeuro  Tea- 
tro del  Mondo  , di  repente  reftò  illu- 
minato. O fommo  Iddio  , quale  ftile 
adoprate  voi  in  riferire  l’ opere  voftre 
ammirabili!  In  altri  Libri  per  Capere  la 
fondazione  d’un  Muro  di  Città,  o di 
Torre,  l’ore  non  badano  a tanto  leg- 
gere; e qui  in  due  parole,  tutta  intera 
li  legge  l’origine  delia  luce  del  giorno, 
e della  vita  umana.  Ammirabile  è 1’ 
Opera,  ma  ilei  l’Opera  non  meno  am- 
mirabile è la  Relazione.  Profeguilcedi 
poi  la  fua  narrazione  la  facra  Iftoria, 
e racconta  , come  nel  fecondo  giorno 
del  Mondo  furon  divife  l’ Acque  daH’ 
Acque  ; e come  formate  fuflero  le  Nu- 
vole in  Cielo  , e i Fiumi,  e i Fonti  , 
ei  Mari  in  Terra;  come  nel  terzo  gior- 
no prodotte  fodero  l’Erbe  , e i Fiori  , 
e le  Piante  ; c come  la  Terra  in  un  mo- 
mento turta  vellica  fuflfc  di  Primavera: 
Come  nel  quarto  giorno  formati  fodero 
i Cieli,  e ne'  Cieli  incomincialTero  il 
lor  corfo  mediante  1 Luminari  del  gior- 
no, e della  notte,  e gli  Aftri  tutti,  e 
le  Stelle  : Come  nel  quinto  giorno  , 
generati  fodero  i Pefci,  e gli  Uccelli; 
e come  d’  innumerabili  generazioni  di 
Viventi  cjell’Aria,  e dcll’Acque,  popo- 
lati fodero  i due  Elementi  : Come  nel 
fedo  giorno,  ancor  la  Terra reftade po- 
polata dir  Rettili , e di  Serpenti,  diGrcf- 
fili  , c di  Quadrupedi  innumerabili  ; e 
come  al  fine  in  età  giovanile,  c in  vol- 
to di  maeftà,  comparine  la  prima  vol- 
ta l’Uomo  nel  Mondo,  c il  Mondo  tutto 
la  prima  volta  del  fuo  invifibile  Creatore 
vedede  l' Immagine.  Tutto  ciò  riferifee 
la  facra  Iltoria , c in  riferir  cofe  sì  grandi, 

non 
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non  palla  il  primo  capo  del  Genefi.  Mori- . li  Ciano  le  Amazoni  bellicofe,  e quali  i 
ci,  Morie  umane  vi  accorgete  voi,  quan-j  l’crfi  effemminati  ; dove  nafeano  i Gi- 
to da  voi diverfa  fuquella Scrittura,  che  ganci  , e dove  i Pigmei  ; dove  i Sati- 
nel  fuo  incominciare,  di  tutte  le  cofe,  ri,  e dove  lcLatnie^  e le  Sirene;  quan- 
c del  Mondo  tutto  faarrivar  la  notizia?  ti,  e quali  gli  Eroi  delt’Armi,  e quali 
Or  da  che  nafee  quella  diverfità  di  Re-  e quanti  i lumi  del  Capere;  e de'Prin- 
laz.nne  da  Relazione  , c d' Iftoria  da  cipi  tutti  , e de’  Re  , e de’  Monarchi 
Mona  ? Ridono  a quella  mia  interro-  non  lalciano  di  riferire  le  gefta.  Cole 
gazione  gl’Morici,  e ridendo rifpondo-  tutte  piene  di  curiolità  , e di  diletto, 
no:  11  nollro  Argomento  non  e l’Ar-  Ma  Scriptum  quid  dicit ! La  Scrittura 
gomcnto  del  Genefi;  nè  in  diverfoAr-  che  dice,  o di  che  parlai  La  Scrittura 
goroenro  lo  Hello  (lite  può  adoprarlì.  anche  ella  parla  degli  Uomini  piccoli , 
11  nollro  Argomento  è Argomento  par-  e grandi  ; ed  ò quanto  più  doctrinal- 
ticolare  d’una  Città,  o dì  un  Regno:  mence  di  ogn’altro  libro,  ne  parla!  ma 
l’Argomento  del  Genefi  è Argomento  oltre  gli  Uomini  tanti,  c sì  varj,  e sì 
univerfale  di  tutto  il  Mondo:  Che  ma- . grandi , la  Scritttura  dice,  che  vi  fono 
caviglia  per  tanto  c,  che  le  nollre  Re-:  gli  Angeli  ancora;  e Copra  gli  Uomini 
lazioni  rieCcan  più  ampie  di  parole,  che|e  gli  Angeli,  vi  è una  coCa,  che  Iddio 
di  notizie;  e le  Relazioni  del  Genefi , 1 fi  appella  » e di  quello  Iddio  altro  non  fà, 
rieCcan  più  ampie  di  notizie  , che  di  | che  riferire  ('opere  tutte , e le  maraviglie: 
parole?  O bene!  quello  appunto  è quel-  ! Efl  Drus  iaCcrlt,  & homo  fuper  T errarne 
lo  , che  io  cercavo  , e che  da  quella  Eccl.  j.  i.  L’Uomo  adunque,  l’Uomo 
mia  digrclfìone  volevo  inferire.  Strette . grande , l’Uomo  potente  , e fuperbo  non 
di  Argomento,  povere  di  notizie , fcar-'e  lolo  nel  Mondo?  Vi  è ancora  Iddio 
fe  di  principi  , c incerte  di  verità.  Co-  nel  Mondo.  Quella  Cola  notizia  balta 
no  tutte  le  Relazioni  de’  nollri  Cenfi , a farci  Capere,  quanto  più  in  là  di  tut- 
e delle  nollre  Morie  , Signori  miei;  c te  l’Illorie,  vada  la  Scienza  de’ Santi, 
dopo  avere  molto  veduto,  e letto  , e Ancor  l’Utorie»  ancor  le  Scienze  pro- 
lìudiaro  in  effe,  poco  o nulla  équello,  fané,  che  non  ebbero  lume  di  Fede,  di  cui 
che  da  effe  può  acquillarfidicogoizio-  lolo  qui  parlo,  balbettarono  unnonsò 
ne  , e di  Capere . Ma  ò quanto  ralle-  che  di  Dio  ; ma  quanto  effe  balbetcaf- 
grar  ci  dobbiamo  cotlaScienzade’San-  fero  male  , e di  quanti  errori  ctnpif- 
ti,  che  Cola  c quella,  che  (hidiandoal^  fero  le  Carte  , non  è quello  luogo  da 
lume  della  Divina  Rivelazione  nella  Sa'  vederlo  : qui  balli  dire  , che  h Sacra 
craScrittura,  in  effa  trova  tutte  le  no-  Scrittura,  contro  tinte  leScritturc  gen- 
tizie  ttni vertali,  i primi  principj  ditut-  tilefche  inCcgna  , che  Umtt  e(l  Deuiy 
te  le  col’c;  c meditando  quanto  legge,  cr  Pater  omnium.  Epb.4-6.  Un  Colo  è 
con  certezza  d'infallibile  verità  , può  Iddio,  ma  di  quello  Colo  Iddio,  dir  li 
formarli  a tutta  la  Capienza  , cioè  , a deve  quel  , che  dell'  Unità  li  dice  ; e 
tutti  1 lumi  dell’intelletto,  e a tutte  le  dell’Unità  dicono  i Logilli  , che  effa 
illruzioni  della  volontà  , e del  cuore:  non  è numero,  ma  è principio  di  nu- 
Perchè  quello  è il  proprio  della  Divi  mero,  e principio  tale,  che  lenza  effa, 
na  Scrittura,  in  ogni  parte  de’ tanti  Cuoi  numero  non  fi  dà  , perchè  tutti  i nu- 
libri  arrivare  al  fondo  di  tutte  le  cofe,  meri  innumerabili , che  dar  fipoffouo, 
e rivelare  tutti  i principi  fipeculativi  e altro  non  fono,  che  moltiplicazione  di 
pratici  del  vivere  umano.  Ma  ciò  det-  Unità.  Iddio  non  è numero,  perchè  è 
to  fia  per  un  curiofo  parergo  : ed  ora  un  Colo , ma  è un  tal  uno , che  e/i  /'ri- 
entriamo fu’l  filo  di  quelle  notizie,  e ter  ommum  : E’  Padre  , c principio  di 
verità  , che  non  finiranno  certamente  tutte  le  cofe  , perchè  e gli  Angeli  , e 
in  una  Cola  Lezione.  gli  Uomini  , e 1 Cieli,  e le  Stelle,  e 

L’illorie  umane  adunque  , che  dico-  gli  Elementi  , e i Pefci  , e i Volatili, 
no?  Effe  in  primo  luogo  parlata  degli  e i Giuntemi  , e tutto  il  Mondò  , al- 
Uomini;  edé  fanno  Capere , quali  Ciano  tro  non  fono  , che  una  piccola  eraa- 
di  bianco,  quali  di  bruno  colore;  qua  nazione  di  quella  immenfa  , infinita  * 

R a ec- 
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cccelfa  Unità  dell’Effer  Divino.  Alla 
luce  di  quella  notizia  non  sò  » fé  le 
Iftorie  umane  fi  accorgano  ancora  ,. 
quanto  effe  rimangano  al  bujo:  sò  be- 
ne , che  la  Scienza  de’  Santi  » per  go- 
dere , e in  un  per  approfittarli  di  que- 
lla altiffìma  cognizione  , qui  fi  ferma, 
qui  medita,  qui  da  una  parte  mira  tut- 
ta 1'  innumerabile  moltitudine  di  Uo- 
mini , di  Angeli  » di  cofe  create  , e 
poffìbili  ; dall’altra  mira  quella  fola  i» 
creata  Monade  , quell’  eterna  Unità  di 
Dio  ; c vedendo  quanto,  quella,  fola  a 
tutti  i Mondi  preponderi,  con  tripudio 
di  Fede,  efclama,  e dice  : Dame,  Ca- 
valieri, Principi,  Monarchi,  Europei, 
Indiani,  Popoli  tutti  della  Terra  , noi 
nella  Divina  Scrittura  ahbiam  trovato 
qutllo,  di  cui  altri  libri  non  fanno  par- 
lare ; abbiam  trovato. quello.,  per  cui 
folamente  cercare  venuti  fiamo  al  Mon- 
do ; abbiam  trovato  quello  , a cui  fo- 
lamence ricorrere  polliamo  ne’  nollri 
travagli  , da  cui  fedamente  ajuto  , e 
conforto  polliamo  fperare  ne’  nollri  bi- 
fogni  . Tutti  adunque  : Venite , a dorè 
mut,  & procidamm  ante  Deum , flore - 
mus  cor  rem  Domino  , qui  fteit  nos  ; quia 
èffe  ejl  Domimu  Deut  noflor ; notane em 
fopuluj  ejur  , & oves  pafeua  ejut  . Pf. 
94.  yenite  tutti , e dille  fi  per  Terra  , 
adoriamo  quel  Dio  ,.  che  ci  ha  tutti 
creati  ; c piangiamo  di  averlo  fin  ora 
si  poco  conofciuto , e tanto  offofo.  Co- 
sì operano  le  notizie  compleffe  della 
Spienza  de’  Santi  ■ Ma  palliamo  avanti . 

L’  Illorie  in  fecondo  luogo  deferivo- 
no  la  varia  pofitura  di  quella  , e di 

2 ucl  l’altra  Terra  j il  diverfo  afpetto  del 
lido  , e il  clima  differente  di  tutte  le 
regioni  ; e fecondo  la  varietà  della  po- 
litura , e del  clima  , infegnano  qual 
Terra  fia  tutta  coperta  d’ Inverno  , c 
quale  di  Primavera  ; dove  nafean  le 
Perle  , e i Coralli  ne’  Mari  ; e dove  i 
Diamanri  , e gli  Smeraldi  nc’ Monti; 
dove  l’Argento  , e dove  l’Oro  foteer- 
ra  ; dove  il  Mondo  fia  truce  , e fero- 
ce ; e dove  delicato  , e gentile.  Belle 
notizie,  gioconde  Illorie!  Ma  tale  mo- 
rie, non  dicono  tutto  , e fono  compa- 
tibili, perchè  fono  Illorie  umane  , che 
ban  poco  lume,  e riferifeono  fidamen- 
te quel , clic  è vifibile.agli  occhi.  Ma 


la  Sacra  Scrittura  , perchè  è tutta  Ri- 
velazione Divina,  và  più  avanti,  e di 
ce  ; che  fopra  tutti  gli  afpetti  vifibili  de*' 
Cieli , vi  e un  altro  Cielo , che  è Cle- 
òni» Carli:  Cielo  de’  Cicli,  cd  Empireo 
fi  appella;  dice,  che  olere  tutta  la  Ter- 
ra,  vellita  di  Erbe,  di  Fiori,  c di  Pian- 
te , vi  è un’  altra  Terra  tenebrofa  , e 
profonda  : Ulti  n.dlus  ardo  Jtd  fempi- 
ttrtius  horror  inhabitat.  Job  10.12.  do- 
ve nulla  nafee  di  buono  ; ma  ogni  co- 
fa  è in  difordine,  e orrore  : Terra  del 
tutto  oppolla  a quell’  altiffìmo  Cielo  ,* 
perchè  quello  è la  circonferenza  , e 
quello  è il  centro  del  Mondo  ; quello 
è la  Regia  , e quella  è la  Prigione  dell’ 
Univcrfo;  quello  è Paele  laudit , & la-* 
ritia,  di  canto,  e di  allegrezza;  e que- 
llo tfl  locut  tormentorum . Lue.  lé.iS.  ò 
luogo  di  tormenti  »,  e di.  pianto  ; per- 
chè quello  è il  Paradifo  ,.  e quello  è 1’ 
Inferno-,  Dice  finalmente  , ohe  Iddio 
Creatore  ripartì  il  Mondo  creato  ; e 
come  ripartillo  ? Ceehm  Calli  Domino \ 
terrai»  autem  dedir  Film  hominum . Pf. 
113.  16.  Lo  ripartì  in  tre  Regioni  ; cioè 
in  Cielo  de’  Cieli  , in  Terra  abitabile,, 
e in  Terra  infernale  - Il  Cielo  de’  Cic- 
li a fe  rifervollo  , c. a’fuoi  Beati;  la 
Terra  abitabile  , affcgnola  a’  Figliuoli 
degli  Uomini  , c a tutti  i Viventi  ; lai 
Tetra  infernale  diedrla  a Lucifero  , e 
a Tuoi  feguaci  ; e ciafcuna  Regione  pro- 
vidde  di  quanto  ad  effa  conveniva.  Il 
Cielo  de*  Cieli,  fu  provveduto  di  con- 
tentezza, e di  gaudio;  la  Terra  abitabi- 
le , fu  provveduta  di  cibo,  e vettova- 
glia; e la  Tetra  infernale  , fu  provedu- 
ta , c ripiena  di  tormenti  , di  dolori 
e di  pianti  . Cielo  , Terra  , Inferno  ; 
Regione  de’  Beati,  Regione  de’ Viven- 
ti, c Regione  de’ Dannati.  Quello  è il 
fiflema  del  Mondo,  fecondo  la  divina 
1 Boria  . Per  verità  in  tal  pofitura  di 
Mondo  v’é  da  trattenerli  un  poco  più, 
che  nclla-Terra,  dove. nafee  l'argento», 
c Foro- 

In  terzo  luogo,  l’ Illorie  formano T 
Epoche  de.’  Secoli , l’ Ere  de’  Governi  ; 
riferifeono  F età  del  Mondo  , la  durata 
de’  Regni , e.  delle  Monarchie  , e tutto- 
coti  grande  efattezza.  Ma  effe  ciò  fac 
non  potrebbero,  fe  prima  di  effe  ciò  fat- 
to, non  a vede  la  divina  Scrittura , Quc,- 

fti. 


Della  Scienza  de’  Santi. 


{la  Ma  è quella , da  cui  con  Acutezza 
raccor  fi  può  la  Cronologia  del  Mon 
do;  quella  fola  è quella,  che  ritrovan- 
do l’origine  di  tutti  i Tempi,  sì  dire, 
che  Iddìo  nel  quarto  giorno  delle  cofe 
create,  formò  i laminari  del  Cielo,  c 
dille  : Quello  Sole , quella  Luna,  quelle 
Stelle  : Dividane  diem , oc  notici»  ; & firn 
in  flirta  , & l anfora  , &dus , & annoi . 
Gen.  14.  nel  lor  corfo  milurino  il  Tem- 
po, e la  durata  delle  cofe  mortali;  e fila- 
no gli  Orologi  foettabili  a tutto  ì’Uim- 
verioj  onde  gli  Uomini  pofiano  nume- 
rare i giorni,  e gli  anni  del  viver  loro . 
E qual  altro  libre  v’  è , che  polTa  come 
il  Sacro  Volume  dir  tali  parole:  Et  fa- 
ti um  e fi  vefpere  & mane  dici  unut . Gen. 
I.J.  e della  fera,  e della  mattina  fi  fe- 
ce un  giorno  ; e quello  fu  il  primo  gior- 
no di  tutti  i giorni?  Quelli  capi  di  no- 
tizie non  efcono,  che  dalla  Sacra  Mo- 
ria . Ma  la  Sacra  Moria , oltre  tutta  la 
Cronologia  de’  tempi , aggiunge  qualche 
altra  cola,  che  altra  Moria  né  pure  ac- 
cenna ; e dice  : Ab  aterno  in  aternum . 
Par.  19.10.  Ab  aterno  ufque  in  aternum  . 
Pf.  101. 16.  Da  una  all’  altra  Eternità , 
cioè  prima  di  tutti  i rompi,  vi  fti  Eter- 
nità > dopo  tutti  i tempi  , Eternità  vi 
farà  ; quella  è Eternità  à parte  ami  , 
quella  è Eternità  à parte  p'oft  : quella  è 
Eternità  fenza  principio;  quella c Eter- 
nità fenza  fine  : quella  è propria  fola 
di  Dio  ; quella  £ propria  ancora  degli 
Uomini , e degli  Spiriti  immortali  : E 
quando  Tempus  non  erit  ampliiis.  Apoc. 
io.  6.  non  vi  farà  più  tempo  , allora 
tutri  gli  Uomini  incomincieranno  la  lo- 
ro Eternità  , e con  Dio  dureranno  in 
eremo  . Vi  è il  tempo  adunque  , ma 
vi  è ancora  l’Eternità  , o Epicurei , o 
Atei;  c udite  come  i Profeti  parlano  di 
quel , che  voi  deridere  : Incurvati  funi 
colla s mundi  ab  itineribut  atern itati!  ejus. 
Hab.  3.6.  Tremarono  i Cicli , fi  in- 
curvarono i Monti , fi  fcoffe  il  Mon- 
do, allor  che  Iddio  dalla  fiua  Eternità 
fi  mode  per  troncare  il  corfo  de’  feco- 
li  , e fermare  il  Sole.  A voce  contre- 
muerunt  labia  mea.  ibi.  16.  Io  parlar 
voleva , dice  Habacuc , ma  lo  fpaven- 
to,  e il  tremore  gelar  mi  fece  le  labbra  : 
e chi  al  fuono  di  ranta  moda  , può 
più  parlare  delle  cole  del  tempo  , che 
Lei,  del  P.  Zucconi , T omo  fr* 


li 

all’afcetto  di  quell’ Eternità , come  fo- 
gni fvanifconq;  fvanifcono  gli  onori, 
fvanifcono  i piaceri , fvanifcono  le  ric- 
chezze, e da  quella  Eternità  ogni  co- 
fa  rimarrà  aflorbita.  Ma  io  allor  che 
farà  fparito  il  tempo:  In  Domino  gau- 
dabo  , CT  exultabo  in  Dea  Je/u  meo  . 
ibi.  18.  efiulterò  in  Dio,  e trionferò  con 
Gesù  mio  Salvatore  . Qjiì  bifogna  con- 
felTare,  che  le  notizie  , e i principi  , e 
gli  Audi  della  Scienza  de’ Santi,  fono  di 
altro  lume  , che  del  lume  mortale;  c 
che  fola  c quella  , che  sà  formate  in 
dottrina  un’Anima. 

Finalmente  per  oggi  le  bellillìme,  ed 
eleganti  nollre  Morie  parlano  della  na- 
feita,  parlano  della  morte  de’ Grandi; 
e degli  Uomini  più  fegnalati  riferifeono 
gli  anni  dell’età , c della  condotta  , -e  del- 
la vita  rutta;  ma  dopo  morte,  chedi- 
cono  di  elfi?  Dopo  morte  di  tutti  egual- 
mente fi  tace  , e di  que’  gran  Genera- 
li, di  que’  gran  Letterati,  di  que’ gran 
Principi,  di  quegli  Uomini  , più  non 
lì  favella  dall’ Morie  , come  le  quelli 
morendo  fulcro  tutti  fpariti  dal  Mon- 
do, c dalie  cofe  create,  O corte  Mo- 
rie umane;  che  direfle  voi,  fc  dopo  la 
vita  prefente,  vi  folle  un  altra  vita  fu- 
tura; c dopo  la  prima,  vi  foffe  una  fe- 
conda morre  da  riferire  affai  più  confi- 
derabile  della  prima?  Or  udite,  quanto 
la  Scienza  de’  Santi  fia  più  informata  di 
voi,  e quanto  voi  fiate  addietroin  no- 
tizie. Ancor  la  Divina  Scrittura  parla 
della  vita  , e della  mone  prefente  ; c 
l’una.,  e l’altra  co’fuoi  Dominali  Ca- 
ratteri da  maeflra  delcrive,  e difinifee; 
come  in  progrefTo  di  Lezioni,  e di  tem- 
po vedràffi.  Ma  ella  non  iella  dentro 
quelli  filetti  limiti  di  narrazioni  ; vi 
più  in  là,  e dividendo  tutta  lafchicra 
degli  Uomini  non  in  Europei  , c in 
Aliatici,  ma  in  Guidi,  e in  Peccatori  ; 
di  quelli  dice:  /bum  in  vitam  aternam. 
Match.  25.46.  I Giudi  dalla  travagliofa 
vita  prefente  patteranno  alla  loro  eter- 
na beatidìn»  vita  futura,  C fregnabunt 
in  fatala  faculorum  . Ap.  22.  j.  e con 
Dio  regneranno  per  tutti  i fccoli  de’ 
fccoli . Ma  de’  Peccatori  , che  dice  ì 
Ibunt  in  fupplicium  aternum . Match,  ibi. 

I Peccatoti  dall’  ore  breviflìme  de’ loro 
piaceri,  patteranno  all’ eterno  loro  Trip- 
li 3 plizio* 


1.2. 


Parte  I.  Lezione  V. 


lizio  : & hac  efl  mors  fccund a : e l’e- 
terno loro  fupplizio  l'ara  la  loro  fecon- 
da morte  ; perchè  ave-ranno  un  vivere 
di  qualunque  morte  peggiotfc  Di  la 


punti.  Non  vi  è poco  bifogno  penati* 
to  di  ritirarli  tal  volta  in  fil'enzio  a con- 
fiderai, fra  quali  cftremi  noi  ci  trovia- 
mo, e a dire  : Vi  è l’Uomo  , ma  vi  è 


adunque  da  tutta  la  relazione  de’ noliri  ancora  Iddio  nel  Mondo:  Vi  è Terra, 
fenfi,  e dell’Iftorie  umane,  vi  farà,  ma  ma  vi  è Ciclo  ancora:  Vie  Cielo  , ma 
che  dico,  vifarà?  vièdi  prefente , ben- [vi  è ancora  Inferno:  Vi  è Tempo  , 
chè  noi  non  vi  fiamo  ancora  giunti,  ma  vi  c ancora  Eternità  : Vi  è Vita 
vie,  dico,  una  vita,  cuna  morte eter-  prefente»  ma  vi  è ancora  Vita  futura: 
na  ; c di  si  fatte  incognite  Regioni  , Vi  è lai  prima,  ma  vi  è ancora  la  Mor- 
non  altri  che  la  Scienza  de’  Santi  è in-  te  feconda.  In  tali  cllremi  , che  fo  io, 
formata.  Signori  mici  , la  Scienza  de'  che  penilo;  fe  fra  Paraduo  , e Inferno j 
Santi  gran  cofe  infegna  . Noi  mol-  fra  Tempo  ed  Eternità,  vivo  con  tanta 
te  volte  udite  le  abbiamo  ; ma  perchè  indiffercnza’O  Scienza  de’  Santi,quanto 
molte  volte  udite  le  abbiamo,  per  l’af-  fon  pazzo  ,fe  non  mi  riiolvo di  attendere 
fuefazione , poco , o nulla  reftiamo  com-  più  di  un  poco  a tuoi  incomparabili  (ludj/ 


QUESTIONE  V. 

Propofui  in  animo  meo  qu&rerc  , & in’vcjìigare 
fapienter  de  omnibus,  qua  fiunt  fub 
Sole.  Eccl.  c.  i.  a.  ix. 


Di  altre  notizie  , e verità  della  Scienza  de’  Santi, 
ignorate  da  tutto  il  fa  pere  umano. 


I compiaccio,  e a Dio  ren 
do  grazie,  di  aver  trovato , 
chi  mi  preceda  , e col  fuo 
nobile  efempio  mi  confet- 
ti a profeguire  quel  , chi 
ho  incominciato  . Nella 
Lezione  pallata,  per  ordinare  le  verità 
fondamentali,  e i principi  della  Scien 
za  de’  Santi  , propofi  di  feorrere  tutta 
l’erudizione  umana  , per  vedere  ciò  , 
che  del  Mondo  fi  sà , e ciò  che  non  fi 
sà  per  umano  fapere  -,  e Salomone  di 
feriferifee,  che  egli  da  Giovanetto  prò 
pofe  nell’animo  luo  di  inveftigarc  dei 
Mondo  quanto  può  faperfi  dall’ Uomo  : 
Propofui  in  animo  mio  quartre  , & in 
Vefligare  fapienter  de  omnibus,  qua  fiunt 
fub  Sole.  Eccl.  13.  Belpcnfiere,  (Indio 
degno  di  un  Prencipc  , clic  fi  allevava 
per  efler  Salomone  in  Trono.  Ma  ciò, 
che  di  poi  nel  fuo  ftudio  accadelTe  a 
Salomone  , io  non  sò  > sò  bene  , che 


egli,  allorché  infida  gli  fu  la  Sapienza, 

0 per  iftanchezza  di  mente  , o per  de- 
bolezza di  riulcita,  o perilvogliataggi- 
ne  di  ftudio  , dopo  le  recitate  parole, 
immediatamente  foggiunge:  tì.mcoccu- 
pationem  pejjtmam  dedit  Deus  Filiis  ho- 
minum.  ibi.  con  grand'animo  mi  appli- 
cai a (Indiare  : ma  (Indiando  mi  accor- 
ti , che  fra  le  male  occupazioni  de’  Fi- 
gliuoli degli  Uomini , pcftìma  è quella 
'ii  ftudiare  col  fole  lume  della  Narura 

lail’ofcuro.  Spero  in  Dio  ,.  che  noi  (In- 
diando, non  areremo  occafione  di  così 
dolerci  del noftro ftudio.  Ancornoifen- 
tircmociò,  che  del  Mondo  riferifeono 

1 fenfi , e l’ erudizione  umana  ; ma  col 
Lume  fopranaturale,  cioè,  colla  Scien- 
za , non  infida  nò , ma  rivelata  nella  Di- 
vina Scrittura , offerveremo  quante  No- 
tizie , quante  Verità  , quanti  Principi 
manchino  al  fapere  degli  Uomini  ; e 
palio  palio  anderemo  impa  andò  quella 

Scico- 
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Scienza,- che  è tutta  Scicnzade’Sanri  ; 
e incominciamo. 

Che  fi  fece  adunque,  e clic  fi  fafot- 
ro  il  Sole  nel  Mondo  ? L’Iflorie  , che 
del  Mondo  fono  le  più  informate, che 
dicono,  cherifcrifcono?  L’Iftoriedico 
no  / Sotto  il  Sole  nel  Mondo,  lì  fa  un 
gran  fabbricare  per  rutto  , e molte  fo 
no  , ma  molto  piu  di  quel  che  fono  , 
furono  le  Città  grandi  , e memorande 
del  Mondo . La  Città  di  Ninive,  Cit- 
tà di  tre  giornate  di  diametro  . La 
Città  di  Babilonia,  Città  cerchiata  tut- 
ta di  Orti  penfili,  e di  Bofchi  odorofì , 
da  Semiramide  filile  mura  ideile  pian- 
tati: la  Città  di  Cartagine  , fabbricata 
da  un’altra  Donna  , Donna  di  fenno, 
che  feppc  fondare  l’Emola  di  Roma  : 
la  Citta  di  Corinto,  eh iufa da  due  Ma- 
ri: la  Città  di  Atene,  Emporio  di  tut- 
te le  lettere  Greche  : le  Città  de’ Sciti, 
Città  volubili , e architettate  tutte  fu  i 
Carri  ; c le  Città  di  Sufa  , e di  Antio- 
chia , e di  Ecbatana  , e tante  altre  di 
primo  nome  , per  le  qnali  l lftorie  del 
Mondo  antico,  e del  Mondo  prefente 
rieficono  si  erudite  , e tanto  curiofe  , 
che  ognun  con  Salomone,  invogliarli 
potrebbe  di  non  lafciar  morir  fu  le  Car- 
te Notizie  ti  belle  . Ma  qui  io  cerco, 
qui  interrogo,  fe  effendo  tanteCirtàdi 
primo  nome  lotto  il  Sole-,  (opra  il  Sole 
vi  fia  qualche  Fabbrica,  qualche  Edili- 
zio, qualche  Città  da  non  difprcgiarfi: 
Che  nel  concavo  della  Luna,  vi  fiano 
Abitazioni,  e Abitatori,  vi  è fiato  pur 
taluno  che  l’ha  fognato  , ma  che  fopra 
la  Luna,  e il  Sole,  e tutto  il  Cielo  fiel 
lato,  vi  fiano  Edifìzj  , Fabbriche  , c 
Città,  non  trovo  veruno  fra  gli  Erudi- 
ti , che  l’abbia  ne  pure  immaginato. 
Or  parli  di  grazia  la  lama  Scienza,  e ci 
dia  qualche  Notizia  degna  di  contem- 
plazione e di  fiudio.  Giovanni  Apo- 
ilolo,  Evangelifia,  e Profeta,  per  la  Fe- 
de di  Chrifto  rilegato  nell’Ifoladi  Pat- 
mos,  dalla  lolicaria  abbandonata  Ilota 
di  Patmos  fcrive  così  •,  Perduto  di  vi- 
lla tutto  il  bado  Mondo  , io  viddi , e 
voi  credete,  o Fedeli  , io  viddi,  dico, 
Civitatcm fantl.im  \crufalem  novam , de- 
fcendtntem  de  Calo  , à Dto  parar  am , 
f cut  honfam  ornar  am  viro  fuo.  Apoc. 
ai. a.  Una  Città  in  Cielo,  da  Dio  pre- 


parata fin  dal  principio  del  Mondo  , e 
prepatata  in  modo  , che  fembrava  una 
Spola  nel  giorno  delle  fue  nozze  -,  e 
che  per  far  nozze,  dal  Cielo  in  Terra 
feendeva  a raccor  tutta  la  fua  gente. 
Gran  novità.  Città  edificata  in  Cielo, 
c che  dal  Cielo  fi  muove  per  ritrova- 
re in  Terra  tutto  il  fuo  Popolo,  e fe- 
co  al  Cielo  condurlo . Ma  fenriamoqttn- 
le  di  sì  nuova  Città  fia  I’  Archircitu- 
ra,  e la  fabbrica.  La  cclclìe  Città  , fc- 
guita  a dire  Giovanni  : In  quadro  poji- 
ta  tfl . ibi.  n.  16.  è di  figura  quadrata  -, 
perchè  la  figura  quadra,  come  in  tut- 
ti i folidi , così  nelle  fabbriche  è più 
confidente  , e forte  ; per  Lignificare  , 
che  quella  non  è Città  , che  tema  ro- 
vina ; ma  è Città  eterna.  Le  fue  por- 
te: Duodeum  porta  funt . Sono  dodici, 
tre  a c alcun  vento , o parte  del  Mondo 
cioè  ,rrc  a Oriente , tre  a Occidente,  tre 
a Mezzo  giorno , e tre  a Settentrione  ; e 
perchè  tante  porte?  Per  Lignificare,  che 
effa  non  è Città  di  una  fola  Nazione, 
è Cini  Univerfale  di  tutti  i Popoli , e 
da  qualunque  parte  della  Terra  può  en- 
trarvi , chi  vuole  effervi  aferitto.  Per 
verità  , v’è  molto  del  (ingoiare  in  sì 
fatta  Città.  Ma  andiamo  avanti:  Duo- 
dee  n»  porta,  duodecim  Margarita / unti 
ibi.  n.  ai.  Le  dodici  Porte  di  effa  fono 
dodici  Margarite  , dodici  gran  Perle, 
che  aprendo  il  bianco  lor  (erto  , rice- 
vono chi  ha  la  forte  di  entrarvi.  Per- 
chè, perchè,  o Giovanni,  queftainfo- 
lita  invenzione  di  Porte?  Per  figni fica- 
re, clic  non  intrabit  in  eam  aliquid  co- 
inquinatnm . n.  27.  in  efia  Città  , altro 
non  v’  è che  mondezza , purità , e can- 
dore ; nè  farà  mai , che  entrar  vi  poi- 
fa  cofa,  che  puriflìma  non  fia.  Bel  l’a- 
bitar fra  tanta  nettezza  ! Ma  alla  nettez- 
za corrifponde  lo  fplendore . Struttura 
efus  ex  lapide  Ja/pide;  ipja  vero  C ivi/ a j 
aurum  mundum , & [andamento  muri  Ci- 
vita! il  , omni  lapide  prerio/o  ornata . n. 
18.  La  Struttura  poi  della  Città,  è tut- 
ta di  oro  puriffìmo  ; le  mura  fabbrica- 
te fon  tutte  di  Pietre  preziofe  ; di  Pie- 
tre preziofe  fono  tutti  i fondamenti  ; e 
Diamanti  , e Smeraldi  , e Rubini  , e 
Topazai,  fono  i materiali  della Celcrtc 
Città . Gran  ricchezza,  gran  magnificen- 
za di  fabbrica  lavorata  tutta  per  gente 
B 4 ter- 
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terrena  , per  gente  miferabilc  / Anzi  , 
perchè  è preparata  per  gente  mifcrabi- 
ie,  per  ciò  è lavorata  con  tanta  magni- 
ficenza: affinchè  fi  fappia  la  differenza 
di  quella  da  tutte  quelle  noftre  famofif- 
fime  Città . Entrano  lafsù  i Poveri  , e 
forfè  entrano  più  Poveri , che  Ricchi 
ma  co'  Poveri  non  entra  la  povertà  : 
entrano  gli  Afflitti  , e forfè  entrano  più 
Afflitti,  che  Allegri;  ma  cogli  Afflitti, 
non  entra  l’afflizione  , perchè  Prima 
abiernnt . ibi.  4.  finirono  le  cofe  amiche, 
e le  Afflizioni,  la  Povertà , leMifcrie, 
e i Pianti  rimangon  tutti  nelle  fuperbc 
Città  della  Terra.  Qui,  come  infuolo 
foro  nativo,  i mali  tutti  fiorirono;  ma 
di  erti  nè  pur  uno  apprcffar  fi-  puote 
giammai  a quelle  altiffime  foglie  ; per- 
chè effe  foglie  fono  di- contentezza , di 
canto  , e di  gaudio  fempiterno.  Final- 
mente N»m  ultra  non  erit  : quella.  Cit- 
tà è tale  , che  in  effa  non  fi  fa  mai  , 
nè  fera  , nè  notte  ; perchè  , Dvminus 
Deut  illuminabit  ili os  , & rtgnabunt  in 
/tenia  [aculorum.  aa.  J,  Iddio  eterno  , 
Padre  de’  lumi , cogli  eterni  fuoi  fplen- 
dori  farà  ad  eflì  perpetuo  beatiffimo  gior- 
no: ed  erti  negli  altiffìrni  foro  pofta re- 
gneranno con  Dio . O noftrcCittà,  a- 
bitazioni  di  fordidezze,  di  povertà  , e 
di  fofpiri  , chi  può  a tal  notizia  aver 
più  curiofirà  di  vedervi  ì anzi  , chi  già 
non  fi  annoja  di  abitare  si  lungamente 
in  voi , o Città  Terrene  ì 
E’  bella , è Angolare , è maravigliofa 
certamente  si  fatta  Città  ; ed  io  per 
mia  parte,  ora  fc  poterti  partire  , par- 
tirei volontieri  per  andare  a vederla  ; 
ma  dove  è la  via  ? e chi  ci  addita  il  fen- 
ticro  per  quelle  Altezze?  Voi  adunque 
e Geografi,  e Plorici,  che  della  Terra 
le  vie  tutte  fapcte;  che  de’  Mari  le  na- 
vigazioni , e le  lontananze ,.  c gli  fpazj 
delle  Provincie,  e de’  Regni  si  minu- 
tamente deferì vete,  dite,  vi  prego,  fe 
andar  fi  può  in  Ciclo  , e fe  v’è  (bada 
veruna  , che  lafsù  ci  conduca  ? L’  I (fo- 
rse tacciono;  tace  la  Geografia,  e l’A- 
ftronomia,  c tutta  l’Erudizione  umana 
lì  confonde  al  quefito.  O Erudizione 
umana  , e che  fai  tù,  fe  non  fai  la  via 
di  andare  in  Cielo»  La  Scienza  de’ San- 
ti adunque  , che  inceffantemente  batte 
tal  via,  di  erta  ci  dia. qualche  notizia, 


e c’  infegni  per  dove  noi  Uomini  pe- 
fantirtimi,  e pigri,  entrar  portiamo  nell’ 
arduo  cammino.  Bella  occafionc fareb- 
be quella  di  inoltrare,  che  la  viadel  Cie- 
lo a noi  pefantiffimi  mortali,  non  Colo 
è poflìbilc,  ma  di  tutte  le  vie  è la  via 
più  facile,  e corta;  perche  con  unfol’ 
atto  di  amore  può  tutta  fard  in  un  ba- 
leno. Ma  perché  non  è tempo  ancora 
di  entrare  in  tali  principj  di  Scienza  ; 
la  Scrittura  per  ora  in  lenfo  liererale  , 
e iltorico  , dice  , che  v’è,  v' è pure  ; 
v’è  un  cammino  dalla  TcrraaJ  Cielo  » 
non  mai  feoperto  dagli  occhi;  e riferi- 
fee,  che.Giacob,  allor  che  dalla  Cana- 
nee andava  in  Mcfopotamia:  yidit fia- 
lam  r fi antem  /«per  Terram  , C trcacumen 
il liutt  tangens  Catlum  : & Domimtmin- 
nixum  fiala.  Gen.  28.12.  Vidde  una 
Scala  , che  dalla  Terra  arrivava  in 
Ciclo  ; e al  Cielo  , prima  abitazione  del 
Mondo  , dal  la  Terra,  infimaabitazione 
dell’  Univcrfo  , per  effa , come  nelle  no- 
(Ire  cafe  fifa,  falir  fi  puote  ; e nella 
fommità  della  Scala  vidde  Iddio  inatto- 
pietofirtlmo  di  parlargli,  e d’ invitarlo- 
a falire.  Scalare  adunque  fi  può  il  Cie- 
lo- : e noi  Uomini  terreni  ,.  e gravi  , 
falir  portiamo  al  Cielo,  come  nelle  no- 
ftre Abitazioni,  grado  per  grado  dagli 
Appartamenti  terreni  Ipeffe  volte  (liti- 
ghiamo agli  Appartamenti  più  affolati, 
e alti:  Ecco  la  via,  ecco  il  cammino, 
del  Cielo , od  ecco  la  communicazionc 
del  Cielo  colla  Terra -Che  dite  di  que- 
lla Erudizione  di  Scrittura-,  o-ftudj  uma- 
ni? Qiiando  nella  Scrittura  non  fi  tro- 
varti altra  notizia , che  quella,  quella  fola 
badar  potrebbe  ad  invogliarci  della  Scien- 
za de'  Santi,  che  fola  di  tali  verità  è 
maeftra  ; imperocché  il.  Colo  fapcre  ,. 
che  l’Uomo  fra  le  fue  afflizioni  può  ,, 
fe  vuole,  falire  le  vie  luminofe,  e an- 
dare in  Cielo , c una  notizia , che  vai 
più  di  tutte  le  notizie  delle  Scienze- 
umane. Che  fe  tal  uno  faper  voleffe  il 
modo  di  falire  la  nuova  ammirabile  Sca- 
la-; la  l'anta  Scienza  con  pati  ficurezza 
rifponde  per  ora  : Pcenitentiam  agite  : apr 
prof  in  i-.ivit  enim  Regnum  Ctelerum  . 
Mattò.  3.  2.  Il  Regno  de’  Cieli  è vicino  ; 
ma  fe  entrar  vi  volete,  fate  penitenza  ;• 
imperocché  la  Penitenza  è quella  , che 
riordina,  tutte  le  vie  pallate  , e regola 
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ratte  te  Vie  future  . Chi  vuol  fai  ire 
per  unto  le  altezze  tutte  de’  Cieli  , 
prenda  per  guida  la  Penitenza,  di  lei 
a mano  fi  laici  condurre , e non  duriti , 
che  ogni  giorno  farà  dal  Cielo  meno  lon- 
tano. Che  rimane  a Tape re  , a dii  si  cali 
verità  > 

Ma  giacche  in  Cielo-  ei  troviamo  , 
interrogo  di  nuovo  ^erudizione  , e la 
letteratura  umana  ; le  mai  a Tua  non 
zia  arrivato  fia  qualche  gran  fatto  d-’ 
Armi,  qualche  Battaglia  in  Cielo;  efe 
dopo  la  Battaglia  , per  trionfo  de' Vin- 
citori apparine  qualche  nuova  infolira 
coftcllazione  , o fegno-  fra  gli  Altri  ? 
Le  Iftorie  riferifeono,  tutte  le  Batuglie 
di  Roma  con  Canagine  , e colla  Gre- 
cia; della  Grecia  colla  Perfia-,  della  Per- 
ita colla  Caldea  ; nè  mai  fu , che  Re , 
o Principe  alcuno  ufciflfe  attuato  con- 
tro altro  Regno  , o Srato  , e minuta- 
mente non  fia  riferito  da  qualche  Cro- 
nica antica  . Parlino  adunque  le  Cro- 
niche antiche,  e moderne,, e ci  narri- 
no qualche  bel  fatto  d’Armi,  feguito  fo- 
pra  le  Stelle-  Tànr’alto  non  arrivano  a 
fcrivere  le  noftre  lettere  ; e perciò  fe 
noi-  vogliamo  fapcre  più  , che  fopra  la 
Terra,  altri  libri  conviene  interrogare  , 
per  compiacere  quella  curiofità  , che  è 
curiofità  da  Contemplativi  . La  Tanta 
Scienza  adunque  Quid  dicir>  cho  dice! 
La  fama  Scienza  apre  il  divino  Tuo  Li- 
bro , e legge  : Pr aduno  magnum  faftum 
in  Calo:  Nc’  primi  giornidet Mon- 
do, fegui.  in  Cielo  una  gran  Battaglia  : 
Michèli  , & Angeli  ej»t  praiiabanenr 
cum  Dracme  , & Braco  pugna  bar  , & 
Angeli  ejur  . L*  Arcangelo-  Michele  , 
colle  fante  fuo  Angeliche  fchiere,  ufcl 
contro  uno  fmifurato  Dtagone  , clic 
co’  fuoi  faziofi  Compagni,  fopra  le  (Iel- 
late Sedi- dell*  Aquilone  Emolo-dell’ 
AltilTìmov  alzar  voleva  il  fuperbo  Tuo 
Trono  . Molto  fece  , e molto  pugnò 
colle  fue  Truppe  l’  atroce,  per  vincer 
la  p tuo  va  ; ma  non  vaiverune  ,■  ncque 
Itene  eorum  inveneus  e fi  ampline  in  Ca- 
lo „ Apoca).  1 a.  7.  Che  poteva  il  mi- 
fero , contro  l’invitto  Michele  ^ Cad- 
de il  Dtagone  , caddero  con  lui  gli 
Angeli  ribelli-;  néalleribcllioni,oguer- 
re  luogo  più.-  rimafe  in  Ciclo..  Maquel- 
1*  via  più.  non  trovando  di-  tornare  in 


Cielo,  al  Cielo  nuova  Guerra  modero 
in  Terra,  e allorché  elfi  cadevano  dall' 
alto , fu  udiri  una  voce,  chedilfe:  PV 
Terra  & Mari  , quia  iefe  indie  Draco ■ 
ad  vos  , habens  ir  am  maga  am  . ib.  12. 
Guardatevi,  o baffi  Abitatori  del  Mon- 
do, perche  fpaventofo  Dragone  co’  fuoi- 
Seguaci  é caduto  * far  fuoco  tra-  voti 
e ora  tra  voi  incomincia  quella  Guer- 
ra , che  non  finirà-  prima  del  fine  der 
Secoli . Snano-  , fingolatiflìmo  fiuto  i 
quello:  Ma  a qual  (ine  , qui  dice  tal- 
uno , e forfè  piu  d’ uno  và  fecomormo- 
rando,  a qual  fine  andar  ripesando  dal- 
le Scritture  tali  notizie,  cento,  e mil- 
le volte  ripetute  ! Non  ad  altro  fine  per 
ora,  fe  non  che  a mettere  inlieme  , c 
ad  ordinar,  quanto  fi  può,  tutte  quelle 
notizie  ,-  tutte  quelle  iruffime  Verità  , 
colle  quali  la  Scienza  de’  Santi  , poco 
accreditata  fra  gli  Uomini  , non  foto 
fopra  ogn’  altro  faperc  fi  modra  ; ma 
quel  che  più  é , con  c(Te  Votità  fon- 
damentali, regola  i palli  , e tutti  gli  an- 
damenti umani  idruifee;-  e fe  noi  facef- 
fimo  rificllìonc  a ciò , che  femplicemen- 
te  andiamo  dicendo  , o quanto  appro- 
fittar ci  potremmo  ! Noi  fianio  più  d’ 
uno  pocosbadati;  e viviamo  in  gran  tran- 
quillità ; e con  quelle  Verità  di  Scrit- 
tura , che  inutili  fi  credono,  la  Scien- 
za de’ Santi  vuol  dirci:  Fratelli,  Sorel- 
le , badate  , vivete  in  buona  guardia  ,, 
perché  voi  vivete  fra  inimici  : d’inimi- 
ci coperta  è tutta  la  Terra  ;•  d’inimici 
piene  fono  le  vollre  Sale,  piene  le  vo- 
ltre  camere,  pieni  r rollri  letti  ; e voi 
non  gli  vedete.  Gl’  inimici  fono  innu- 
mcrabili,  fon  tutti  periti-,  e danno  Tem- 
pre all’  irabofeata , per  oflervare  il  vodto 
genio , e prendervi  tutti  , colle  vodrc 
inclinazioni  medefime  : Se  voi  inclina- 
te a piaceri  : elfi-  a piaceri  vreforteran- 
•no  : fe  alle  ricchezze  ; non  altro  che 
ricchezze  vi  porranno  in  cuore  : fe  agli- 
Onori , Onori , e Magifirati , e Prefettu- 
re-, notte,,  e giorno  vi  porranno  davan- 
ti: (e  finalmente  alle  vanità  propende- 
te ; o quante , o quante  nuove  foggie  di 
vedire  , di  danzare  , di  converfare , di- 
banchettare  ,-di  fabbricare,  elfi  vi  fug* 
geriranno  ; e si  copertamente  vi  idi- 
gireranno  , che  voi  gli  dimevete  vo* 
Uri  amiciflìmi , c confidenti  ; ma  ricor* 
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datevi , che  la  Guerra , acccia  una  voi- 
ra  in  Cielo  , ora  arde  Solo  (opra  la 
Terra  , e che  il  più  pericoloso  delle 
Guerre  , e dell’ Inimicizie  è»  non  fi  ac- 
corger degl’ Inimici  ; c perciò:  Fratres  ■> 
fobrii  e fio  te , & vigilate  : quia  adverfa- 
rins  véjlcr  Diaboli u , tamquam  Leo  ra- 
gie vs  , Circuit  quarens  qnem  devoret  ; cui 
rtfiflìte  fortes  in  fide . x.  Petr.5. 8.  Se  per 
tanto  la  prima  iftruzione  di  Guerra,,  è 
{coprire  1’  Inimico  appiattato  ; non  è 
affatto  inutile  quella  Notizia,  che  ci  dà 
la  noftra  Tanta  Scienza . 

Ma  riportata  da  Michele  la  gran  Vit- 
toria, e pacato  già  il  Cielo  , che  feguì 
fra  le  (Ielle  ? Molti  fon  quelli  , che  ri- 
fcrilcono  tutte  le  comparfe  dell’  Elene, 
e con  grande  eleganza  descrivono  gli 
abiti  loro  , e le  giojc  . Ma  San  Gio: 
due  , che  pacato  il  Cielo  , in  Ciclo 
comparve  Jìgnum  magnani  \ Un  nuovo 
infoli to  Segno  ; e Sparito  Lucifero  , ve- 
der fi  fece  fra  le  più  alte  lidie  : Ma- 
iler amifta  Sole  , & Luna  fttb  pedibns 
ejus , C7*  in  capite  ejus  Corona  ftellarum 
duodecima  ibi.  1.  Una  Donna  , contro 
della  quale  , e del  luo  figliuolo  princi- 
palmente infellonito  fi  era  il  Dragone, 
comparve  in  abito  Gngolarilfimo;  c per- 
chè ella  era  quella  , che  partorir  dove- 
va un  nuovo  Sole  al  Mondo  , perciò 
de'  raggi  del  nuovo  Sole,  Suo  Figliuolo, 
comparve  tutta  ammantata  : perchè  el- 
la Schiacciar  doveva  la  teda  al  l’orrendo 
Dragone  , perciò  col  tenero  piede  pre- 
meva nella  Luna  tutte  le  terrene,  e in- 
fernali inimicizie;  perche  ella  Seder  do- 
veva , Regina  in  Ciclo , perciò  com- 
parve coronata;  e perchè  ella  effer  do- 
veva la  della  di  Salute  delle  dodiciTri- 
bù  dTldracle,  cioè,  di  tutti  i Popoli  del- 
la Terra  , in  quelle  prime  dodici  Tribù 
figurati , perciò  comparve  coronata  di 
dodcci  delle  ; ed  ella  altra  Donna  non 
era,  che  quella  gran  Vergine  Madre,, 
che  quanto  col  luo  volto  rallegrò  il  Vit- 
torioso Cielo,  tanto  colla  Sua  Pietà  , ora 
conforta  queda  nodva  militante  Valle  di 
lagrime.  Guerra  caduta  dal  Cielo  ad  ar- 
dere in  Terra:  Vergine,  di  nuovo  So- 
le feconda  , dalla  Terra  Salita  a ri- 
Splendcre  in  Cicfo  ; non  Sono  Noti- 
zie poco  oflcrvabili  da  chi  non  vuol 
ellcre  Sempre  nuovo  nelle  cole  pri- 


me del  Mondo  , e nella  Scienza  de* 
Santi,* 

Or  per  finire  la  Lezione  con  gli  An- 
geli Suddetti  ; gli  Annali  , c i Fadi  no- 
Orali  riferiscono  le  Prefetture  , e i Go- 
verni dei'e  Provincie  , e de’  Regni;  e 
quale  filile  la  condotta  , e la  riulcita 
de’ Governatori,  Viceré,  e Proconloli, 
elpongono  y e forfè  non  altrove  più  , 
che  in  quella  parte  d’ Idoria  , vi  c da 
imparare  di  Politica  , e di  Prudenza 
umana  . Ma  PI  (torte  qui  rellano,  e pili 
oltre  non  padano  . La  Scrittura  Sacra 
non  lafcia  di  riferire  anch’ effa  molte  di 
tali  Prefetture  umane;  ma  paff'ando  avan- 
ti, entra  nelle  Prefetture  Angeliche,  e 
dice  , che  Iddio,  Sommo  Signore  , Spe- 
dile da  l’ alta  Sua  Regia  gli  Angeli  Suoi 
Beati  a prefedere  alle  Città,  a prefede- 
re alle  Provincie  ; a prelederc  , e a i 
Fiumi,  e a i Mari,  c alle  Ville  , e a * 
Campi  , e a tutto  ciò,  che  al  bene  co- 
mune della  gente  umana  appartiene  ; e 
dice  loro  : Ite  Angeli  veloces  : lf.  18*  2» 
Andate  , o miei  minidri  velocifiìmi  , 
andate  , c difendete  dagli  Spiriti  Infer- 
nali le  cofe  umane  ; e Secondo  i miei 
decreti, accorrete  a Sollevare  glioppref- 
fi  , a confortare  gli  attinti  , a punire  i 
malvaggi,  a condurre  a prefidi  mici  Se- 
gni tutte  le  cole.  EaciaicunUomochc 
nafee,  un  di  voi  dal  giorno  della  nafei- 
ta  di  lui  fino  alla  morte  , fia  Cudode  , 
e Guida  , c Macdro  : in  modo  , che 
quanti  fon  gli  Uomini  in  Terra,  tanti 
Siano  gl' Angeli  loro  tutelari,  che  diedi 
deboli,  e idioti,  e infermi  abbian  la  cu- 
ra; e vanto  fia  del  mio  Amore,  chccial- 
cun  Uomo  a ciafcun  altro  poda  dire 
con  Sicurezza  infallibile:  Confortati,© 
Fratello,  non  ti  abbandonar  per  viltà  e 
Quoniam  Angelis  fuis  Deus  manda vit  de 
te , ut  enfi  odi. vit  te  in  omnibus  viis  tuis . 
PI.  qo.  1 1.  imperciocché  PAltifftmo  Iddio 
a’  Principi  della  (ua  Corte  ha  comanda- 
to, clic  a le,  e a me,  e a quanti  fia- 
tilo viventi,  affidano  invisibili,  che  non 
ci  abbandonino  mai,  che  ci  difendan  di 
giorno,  e di  notte,  e co’ lumi  celcdi  ci 
ammacdhno;  la  via  della  fallite  c*infe- 
gnino;  e di  tutta  la  Scienza  de’ Santi  iti!* 
tcriormente  c’informino  . Angeli  , elice 
precedano  Ifiraele  nella  fua  fuga  dall’ E- 
giuo,.  e per  tutto  il^Dcferto  gli  preparar- 
ne 
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no  dal  Cielo  la  Vettovaglia.  Ex.  14. 19- 
Angeli,  cheinifchieravadano  incontro 
a Giacob,  e affi  curino  lui,  e la  lua  fa 
miglia  per  tutta  laCananite.  Gen.  31. 1. 
Angeli,  che  nella  Corte  di  Pcrfia opri- 
no alla  liberazione  degli  Ebrei.  Dan.  10. 
];.  Angeli  che  prefeggano  all’  Acque, 
e a i Fiumi.  Apocal.  16. 5.  Angeli  final- 
mente Tutelari,  clic  affiliano  alla  tulio- 
dia  di  ciafc un’  Uomo . Pf.  90.  Se  tali  co- 
fc  fi  leggoCcio  in  altro  libro,  che  nella 
Divina  Scrittura,  io  le  (limerei  Favo- 
le, e invenzioni  di  cervelli  curiofi:  ma 
venendo  di  là  , donde  altro  ufeir  non 
può,  che  Verità,  e Dottrina  indubita- 
bile non  fia;  io  altro  dir  non  poflo,fe 
non  che  in  tali  Notizie  la  Scienza  de’ 
Santi,  non  Colo  hi  dove  occupar  Tempre 
fra  maraviglie  la  gente  ; ma  hà  ancora 
dove  formare  con  alti  principi  i coftu- 
mi  , e dire  : 1 Principi  della  Regia  di 
Dio  fono  Tempre  con  noi-,  ma  noi  co- 
me viviamo  con  tali  Principi  a lato  ? 
Concludiamo  per  tanto , che  in  quella 
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gran  caia  di  Mondo  v’è  della  comuni- 
cazione per  tutto,  celie  per  tutto, dal- 
la Terra  fi  può  andare  in  Ciclo  -,  che 
nel  (altre  la  grand;-  l'cala  per  tutto  s’in- 
contrano delle  d.flficolti  , e de’  contra- 
ili , per  li  molti  inimici  , clic  ci  con- 
tendono il  (alirc,  e a rimanere  ci  liti- 
gano; ma  fe  vi  fono  . del  cripugnanze, 
vi  lono  ancora  de’  conforti  a non  fi 
avvilire,  ad  ufeire  dada  Tetra  , e non 
rimanere  nel  fango  . Gli  Angeli  a lato 
ci  dan  la  mano  , e di  beila  fiamma  ci 
accendono . Degli  Angeli  la  Regina, dalT 
Empireo  c’ invita,  edi  bella fper.mza ri- 
empie le  noftre  diffidenze  . Il  falirc  è 
bello,  l’arrivare  è beato;  il  rimanere  è 
diforme  , e lo  feendere  è fpaventofo  , 
Che  fi  aipetta  per  ranco  a ukir  con  tut- 
to lo  fpirito  da  quella  noflra  mifera  Val- 
le di  lagrime  ; a incamminarci  per  le 
prime  Regioni  del  Mondo,  c a crefcc- 
re  un  poco  fu  per  Y Altezze  de’  Cieli  ? 
O Scienza  de’  Santi  quanto  inpocoda 
te  s’impara/ 


QUESTIONE  VI. 

In  Monte  Di'vifionum  Jlahit  Dominai. 

Ifaj.  cap  18.  num.  zi. 

Quanto  alle  Divifioni  fcienrifiche,  differenti  (uno  le 
Divifioni  della  Scienza  de*  Santi. 


On  v’è  cofa  tanto  contra- 
ria al  ben  privato  , e co- 
mune della  Repubblica  ri- 
mana , quanto  le  divifio- 
ni de’  cuori,  cdellc volon- 
tà ; ma  non  v’  c cofa  tanto  giovevole  al 
bene  della  Repubblica  letteraria,  quan- 
to le  divifioni  dell’  intelletto  , e della 
mente  . Le  divifioni  della  volontà  par 
torifeono  cpnfufioni  , e tumulti;  e al- 
lora nel  Mondo  incominciarono  le  ini- 
micizie, e gliodj,  quando  tra  Figliuoli 
di  Adamo  incominciarono  le  divifioni 
di  voleri , e di  cuori  : Le  divifioni  dell’ 
intelletto,  partorifeono quella  difUnzio- 


ne,  che  da  periti  è detta  lucldus  eri 0 ; 
e allora  incominciarono  le  Accademie, 
c le  S'cuole,  quando  incominciarono  le 
materie  a dividerli  in  Clalfi  , in  Argo- 
menti , c in  Temi . Da  quelle  nacque- 
ro e le  (edizioni  , e le  Guerre  -,  e da 
quelle  le  Scienze,  e le  Arti;  c (oprai* 
une,  e 1*  altre  , fecondo  Ifaja  , fiede  t* 
Altiffimo  in  Trono  , per  riconofccre 
quali  divifioni  di  vo  onta  , quali  divi- 
fioni d'intelletto  milino  a lui,  é quali 
da  lui  fi  allontanino  . In  rr.onte  dioi/ìo- 
ìimr.  ft.itit  Domìnvs  ; in  v.ille  irafeetur, 
ut  f aciat  opus  fuum , alienum  opus  ejus . 
Giacché  adunque,  c (opra il  noftro  vo- 
lere» 
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lere  , c Copra  il  noftro  intendere  Giu-  Teologia  della  Canta  Scienza  ! Filofo/l, 
dice  abbiamo  Iddio,  procuriamo  noi  di  di  grazia  attendete,  e con  pazienza  af- 
ben  diftingucre  , di  ben  dividere  ogni  co'tate.  La  Scienza  de’  Santi,  incomin- 
cola , per  Capere  le  linee  più  rette  del  dando  dove  la  Filofolìa  finlfce , legge 
fiottio  cerrcftre  cammino  , e m que-  in  primo  luogo  Cerino  nel  capo  Cerrimo 
Ila  nuova  Parte  di  quella  Scienza  , dell’ EcdcCiafie;  che  Iddio  al  principio; 
che  è Scienza  di  tutti  quei  Santi,  di  Fecit  Hominem  re&um.  n.  30.  Non  loto 
cui  oggi  caìebriam  la  memoria  , en-  creò  l’Uomo  a Cua  funigltanza,  malo 
criam  di  buon  cuore  ad  offervare  i lo-  dotò  ancora  di  rutti  i donioaturali,  che 
co  più  memorandi  Cernieri;  eincomin-  appartengono  all’integrità  delia  natura 
ciamo.  _ 1 umana  , c di  più  Lo  arricciti  di  tutti  I 

Per  trovare  gli  aCcofi  Centieti  , che  doni  fopranaturali  di  Grazia,  di  Retri- 
da’  Santi  Corono  batuui , e che  danai  tudine,  e di  Giuftizia  originale  ,che  ap- 
batter  li  devono  , uCcir  conviene  dalle  partengooo  all’  elevazione  dell’  umana 
vie  ordinarie  , e Care  alcune  divilìoni  natura  ; e Cu  quella  parola  di  Scrittura 
Dogmatiche,  che  Cono  Capidi  Notizia*,  Condaca  Ja  Canta  Scienza  , confiderà  l’ 
e che  Cperar  non  fi  poffono  dalla  Filo-  Uomo;  c per  inCormarlo,  divide  lana* 
Cofia  noftrale.  1 Filolofi,  per  aver  Cot-  tura  di  lui  in  natura  primieramente  ia- 
to gli  ocdù  tutte  le  cole  dipinte  , e ticra  , e poi  in  natura  elevata  : quél- 
ordinate  in  ClafTì,  cioè,  inGcncri,  in  la  Cuperiorc  in  qualità  a tutte  le  coCe 
ICpecie,  e in  Individui  ; conCiderano  I’  corporee  ; quella  per  doti , c doni  Cu- 
£ntc,  o l'Entità,  che  è il  primo  ditut-  pcriore  ancora  a Ce  fletta  , e Copra  Ce 
ti  i Generi,  e che  tutte  le  cole  com-  lidia  elevata  - quella  abile  a vivere  one- 
preride.  Dividono  in  primo  luogo  l'En-  (lamente;  quella  abile  a vivete  ancora 
cità,  in  Entità  Cottanziale,  e in  Entità  Tantamente  : quella  Col  denteo  i limici 
accidentale , e dicono  : Altra  coCa  è la  naturali  ; quella  Cuori  , e (opta  tutti  i 
figura  , e il  colore  del  corpo  , ed  al-  limiti  della  natura.-  quella  Colo  alle  pie- 
tra è il  corpo  colorito,  e figurato;  quel-  cole  coCe  finite,  temporali  , e angufte 
li  Cono  accidenti,  e quello  è foCUnza  • inteCa;  quella  incela  urna  alle  coCe  cter- 
Dividon  di  poi  l’Entità  Cottanziale,  in  ne , increate,  immenle,  infinite:  epcr- 
Entità  animata  « e in  Entità  inanima-  ciò  quella  capace  di  arrivate  alla  meta 
ta,  e dicono  : Altra  coCa  è il  Cayal-  delle  cognizioni  , degli  amori,  de’ go- 
to , o l’ElcCante,  ed  AltrailSattb,olo  diluenti,  de’  gaudj,  e della  felicità  na- 
Stipite;  quelle  Cono  Coftanzc animate , e curale;  ma  quetta  capace  di  arrivare  al 
quelle  ftupide  , e inCenCate  . Dividono  Commo  altiflimo  legno  delle  cogm zio- 
in  oltre  l’Entità  Cottanziale  , ed  ani-  ni  , degli  amori  , de’  godimenti  , e 
mata,  in  Entità  ragionevole,  e in  Entità  delia  felicità  Copranaturalc  ; e in  Dio 
irragionevole,  e dicono:  Altra  cola  è ultimo  fine  di  tutti  i moti  , trova- 
l'Uomo  ragionevole,  ed  altra  c ilCa-  re  il  ripoCo,  e il  gaudio  di  tutte  le  Tue 
vallo,  e il  Pioppo  Cenza  Cenno  , e ra  Potenze  intellettive , volitive  , c Cenlì- 
gione.  Finalmente dividon  l’ultiinjCpc-  rive  . FiloCofi  , qui  non  fi  tratta  , dal 
eie  aroma  dell’ Uomo  in  Individui,  cioè  primo  Genere  dell’  Ente  di  Ccenderc  a 
in  Pietro,  e in  Paolo  ; in  Giuditta  , e trovare  l’  ultima  fpecie  dell’  Uomo.-  li 
in  SuCanna,  edicono:  Tutte  quelle  per-  tratta,  dall’  ultimo  flato  dell’  Uomo  , 
Ione  Cono  dellamcdefimaCpecie  ; e ben-  di  Calire  a trovare  I’  ultima  elevazione 
thè  non  Ciano  del  medefimo  Ceffo,  nè  dell’umana  natura;  e per  ciò  che  pare 
dell’  ifteffa  perCona , Cono  nondimeno  a voi  di  quella  prima  divifione  ? La 
dell’  ideila  natura  dell’  Uomo  : Bella  Scienza  de’ Santi,  non  poco  contenta  di 
operazione,  non  può  negarli,  d’iBtellet-  tal  gradazione  , confiderà  , riflette  a 
to  è quetta  , per  cui  Cuor  di  confùlio-  quel,  che  dice,  ed  eCclama:  O Signo- 
ne,  in  linee  Cchierate  trovar  fipoffono  re,  che  è l'Uomo,  che  C avete  tanto 
le  notizie  di  tutta  la  natura  creata.  Ma  riattato  ; Minorajlt  eum  (aulì  mi’iùs  4 b 
la  natura  umana  , e l’Uomo,  sì  ben  di-  Angela , gloria , & honore  coronnfti  enm, 
flinto  dalla  FiloCofia,  come  li  divide  in  & conflituifti  eum  fufer  opern  mnnmm 
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rtiarum.  Pf.  8. 7.  Voi  per  natura  tale  lo  filii  ir*.  Eph.  a.  3.  Fratelli',  ricordate* 
facefte,  che  egli  poco  intcriore  agliAn*  Vi,  che  per  natura^  e origine  nbi  rutti 
geli,  foprarutte  l’alcre  Operedelle  vo*  nafcCmmo  Figliuoli  d’ira-,  ma  della  na4 
Are  mani,  quali  Re  è conftituiro'.  Ma  ruta  riparata,  dice  S Pietro:  A f.t.x irti  a , 
di  ciò  non  concento-,  per  Elevazione,  CT  prerio  fa  noins  promiffa  donavir  : ut  per 
e per  Grazia  I’  avete  tanto  efaltaco  , htc  cjficiamur  divina  conforti!  natura  . 
che  voi  fteflb  non  ifdegnate  di  dargli  a.  1 Fratelli,  ricordatevi,  che  tali, 
nome  divino  , e di-  appellarlo  voftro  c tanti  fono  i doni,  che  alla  noftra  ri- 
Figliuolo:  Egodixi , Dii  eftis , & Filii  parata  natura  ha  Iddio  conferiti  per  Gtc- 
cxcdfì  omnes.  PT.  18. 6.  Natura,  e Gra-  sù  Redentore  , che  fe  noi  vogliamo, 
zia  ; flato  di  pura  natura  , e flato  di  polliamo  ora  colla  fui  grazia  arrivare 
prima  elevazione  ! Uomo  Figliuolo  di  ad  e (Ter  partecipi  della  fua  natura  mede- 
Adamo  , e Uomo  Figliuolo  di  Dio  ! fima;  e a quale  altezza  maggior- può  af* 
Uditori  miei  riveriti , non  andiamo  al-  pirare  un  , che  nacque  in  catena  ? Quc- 
trove  a cercar  titoli,  e vanto,  e gran  fta  è la  feconda  Diviflonc  dell'umana 
nome  : in  quella  Dottrina  uno  ne  ab-  Natura,  e in  quefla,  chi  a Capi  riduc 
biam  trovato  si  alto  , che  per  verità  vuole  ogni  cola , e dtftinguer  bene  le 
può  badarci.  Noifiam  grandi  per  Crea-  linee  della  lanca  Scienza  , dica  pure  : 
zionei  e Natura;  ma  per  Elevazione,  Quelle  Morti,  quefteStragi,  quelli  Se4 
e per  Grazia  , noi  non  Gam  Uomini ‘poìeri,  quelle  Guerre  , e Peftllenze,  e 
grandi  folamente , flamo  ancor  Dei  : ! Rovine  , che  noi  veggiamo  ; c quelli 
Ed  ecco  il  primo  occulto  fentiero,  che  gran  peccati , che  fl  commettono  nel 
eenn  eroi  Santi.  Eflìconfiderando  la  di*  Mondo,  con  gli  altri  noftri  mali  , fon 
rerfità  diquelle  due  linee  di  dillinzio  tutti  germogli  della  natura  caduca.  Ma 
ne,  non  fi  curarono  dirfler  grandi  tra’  tutto  ciò  , che  ora  nel  Mondo  fi  vede 
figliuoli  degli- Uomini,  procurarono  di  di  Virtù,  di  Grazia,  di  Santità,  di  Fór- 
efler  grandi  tra’ figliuoli  di  Dio-,  trafeu-  tezza  , e di  Valore  loprano-,  è tutto 
rarono  i doni  della  Natura  , trafeura*  frutto  della-Rcdenzione , e della  Natu- 
rono  i doni  della  Fortuna  *,  cercarono  ra  riparata' da  Giesù  Redentore  . Non 
folamente  i doni  della  Grazia,  e dell’  poca  Dottrina  contiene  quella Diyifio- 
Elevazione  ; e perche  videro  più  fe-  ne-,  ma  quel,  chein  effa  merita  più  ri- 
condo  la  Grazia  , che  fecondo  la  Na-  flelfione,  e maraviglia,  fi  è,  chela  Na* 
tura  , perciò  elfi  furono  Santi,- e per-  tura  caduta',  fra i Gioì  terrori,  frale  lue 
ciò  ora  fono  Beati:  Ma  per  arrivare  a Ungi,  e rovine,  altro  non  fa,  che  ri- 
tento, non  poco  elfi  patirono  : perché  dere  e danzare,  e darli  bel  tempo  .-  la 
tela  prima  Divifione,  è tutta  bella  per  Natura  riparata-,  frai  fuoi  doni,  fra  le 
noi  ; la  feconda  ò quanto  è deplorato-  lue  grazie,  e rifiorite  (peranze  , altro 
lt  / Peccò  Adamo  noftro  primo  Padre,  non  fa,  che  lagrimare,  c percuoterfi  il- 
enei,  fuoi  miferi  figli,  cademmo  tutti  petto-,  folo  perchè  qui  è intelletto,  eil 
con  lui  in  fcrvttù  d’inferno  : Ma  non  vero  bene  fi  conofce  ; e là  il  talento, 
fummo  abbandonati . Il  pietofilfimo  Dio  el’infania,  del  fuo  mal  non  fi  accorge, 
mandò  il  fuo  Figliuolo,  e colla  morte  Se  ne  accorfero  bene  i Santi  , intefero 
di  lui,  liberòquei,  chevogliono  rifor-  quanto  pazze,  anzi  quanto  orride  fran- 
gere dall’ira  fua  , c dalla  cornane  ca-  le  allegrezze,  le  danze,  che  fi  fanno  fo- 
tcnar  E perciò?  E perciò  la  feconda  Di-  pra  i fepolcri  ; c perciò  procurando  di 
vilìone  della  noftra  Natura  èin  Natu*  riforgerc  dalla  caduta  utnverfale,  e vi* 
racadura,  e in  Natura  riparata:  Quel-  vendo  non  fecondo  là  natura  caduta 
la  incominciò  dal  primo,  e durò  fino  ma  fecondo  la  natura  riparata,  amaro- 
ai  fecondo -Adamo  ; quella  incominciò  no  piangeredove  fi  muore,  per  entrare 
dal  fecond’  Adamo  Crifto  Giesù  -,  e du-  a fare  allegrezze  dóve  femprc  fi  vive  ; • 
rerà  fin  , che  durcrà-Iddio  a glorificar  e quello  è il  feconde  fentiero  della  lot 
que’Beati,  che  egli  ricomprò  dalla  ca-  fantità.  $. a.  Ulciamo  un  poco  più  all’ 
rena  infernale  . Della  natura  caduta  , aperto,  e dall’Uomo  palliamo  al  Mon- 
dici l’.Apolìoio  Paolo:  Eramut  natura  do  , I Cofiuografi  dividono  il  Mondò 
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in  Cieli,  ed  Elementi  ; e.  poi  ciafcuna 
pane  fuddividendo  , dividon  la  Terra 
in  quattro  pani-,  l’Aria  in  tre  Regioni; 
il  Ciclo  in  fette  sfere  di  Pianeti  erran- 
ti, ed  entrando  frale  (Ielle  fide,  quan- 
te fezzioni  ivi  fanno  ! e tutto  in  Zo 
ne,  in  Tropici,  in  Circoli,  in  Poli  ri 
partirono,  con  tanta  chiarezza  , che 
ciafcuno  da  qualunque  parte  di  Terra 
veder  può  in  Carte  defcritto  , a qual 
parte  di  Cielo  egli  appartenga;  e quale 
ila  la  altezza  di  Polo,  quale  la  latitudine 
di  Sole,  e quale  il  clima,  o politura, 
in  coi  vive  ; Nobil  lavoro  , e (Indio 
preclaro  d’ingegno.  La  Scienza  de’ San- 
ti, con  un  poco  più  di  ampiezza,  con- 
fiderà in  quefto  gian  Teatro  di  Univer 
fo  tutto  ciò,  che  fece  Iddio,  ctuttociò, 
che  fecero,  c van  facendo  gli  Uomini  ; e 
veJendo  la  gran  differenza , che  corre  fra 
l’opere  divine,  e I’ opere  limane,  divi 
de  il  Mondo  in  due  Mondi,  e di  uno 
dice  con  David;  Quàm  magnificat  a junt 
opera  tua.  Domine  ! Omnia  in  Jaficntia 
fecifti.  PC.  103.  24.  Nulla  vi  è in  quefto 
volito  Mondo  , o Signore  , che  fatto 
non  lia  in  pelo,  numero,  e inibirà;  e 
l’ opere  voftrc  tutte  piene  fono  di  magni- 
ficenza, d’intelletto,  edibontà.  Mari- 
volta  poi  all’altro  Mondo  dell'Uomo, 
c vedendolo  pieno  di  Ville,  di  Palagi, 
di  Giardini,  di  Piaceri,  e di  tutto  ciò, 
che  concepì , e fece  la  Superbia , o la 
Lulfuria  della  noftra  caduta  natura,  pro- 
rompe, e dice  conS-  Gio:  Aftmdtu  ta- 
ti» s ptfutuc fi  inmaligno.  I.J.  19.  Oimè! 
tutto  quefto  Mondo  è fondato  in  mali- 
gnità : perchè  Omnt  , quod  e fi  in  Ma 
do,  Coucupi/centia  carnis  e fi  , & Con- 
cufi/cenria  orulorum  , & Superbia  vita, 
ibi. 2. 1 6-  Un  Mondo  sì  fatto,  pieno  è tut- 
todì concupifcenza;  c lenza  Iddio,  nul- 
la fi  fa  dagl’ Uomini , che  non  fia  , o 
Lulfuria  di  carne , o Cupidigia  di  ric- 
chezze, e dionori,  o Superbia  difpiri- 
to.  In  un  Mondo  fóto  , vi  è Mondo, 
e Mondo  ; e un  Mondo  diverfiffimo 
dall'altro!  Nuova  Cofmogratia,  che  ci 
dà  argomento  di  Oilervare,  e in  un  di 
piangere  quel , che  in  quefto  doppio  prof- 
petto  di  Mondo  , pur  troppo  c paiole . 
Da  una  parte , tutto  ciò  , che  è opera 
del  Signore  , tutto  c fatto  per  ufo  de- 
gli Uomini:  dall’ altra  tutto  quello,  che 


è opcradegli  Uomini,  tutto  è fatto  per 
abufo  dell’ opere  del  Signore.  I. Metalli, 
le  Gemme  , i Fiori  , i Fruiti  , c tanta 
abbondanza  di  beni  fatta  c foto  da  Dio, 
affinchè  noi  nel  fervigio  di  lui , e nel 
noftro  pellegrinare  alla  cala  eterna,  ba- 
ino di  tutto  provveduti,  e nulla  ci  man- 
chi per  vivere  ; e noi  della  Provvifio- 
ne  ideila,  del  noftro  fervile,  del  noftro 
pellegrinare,  ce  ne  ferviamo  per  mutar 
fervili!  , per  ufeir  di  pellegrinaggio,  e 
per  dimenticare  l’Eternità,  e Dio  . Il 
corpo,  le  membra,  i fenfi  tutti,  dati  ci 
fono  da  Dio  , per  fervizio  dell’Anima 
in  tutte  le  operazioni  ragionevoli  ; e 
noi  del  corpo,  delle  membra,  ede’fen- 
fici  ferviamo  come  d’iftromcnti  di  tut- 
te le  operazioni  più  irragionevoli,  c bru- 
tali. 11  mondo  cun  folo,  e tutto  è Si- 
gnoria, e Dominio  del  Signore;  c pu- 
re da  una  parte  tutta  obbedienza  , e 
tutta  trafgrcflìone  dall’altra  . Là  è ma- 
raviglia vedere  tornar  fempcr  ne’  loro 
prefìtti  fpaz) , Il  Sole , c le  Stelle  a com- 
partire 1 loro  influiti  alla  Terra,  vegliar 
tempre  la  Natura  tutta,  ora  a partorir 
nuovi  fiori,  ora  a lavorar  nuovi  frutti, 
e pet  tutto  a produrre  nuova  provvi- 
fione  a Figliuoli  degli  Uomini;  e dopo 
tantiSccoli,  nullaandar  fuor  d’ordine, 
nulla  fuor  di  mifura,  nulla  fuor  di  leg- 
ge in  sì  vado  Univerfo.  Ma  dall’altra 
parte  , ebe  fi  vede  , e che  fi  fa  ? Uo- 
mini , e Donne  pattar  l’ore  , fpeodcre 
i giorni,  (piegai  gli  anni  innulla  fare» 
c in  far  peggio  di  nulla  ; in  òifonnare 
il  Mondo  creato  con  tanta  fapienza , c 
in  coprirlo  per  ogni  parte  di  Crapule, 
di  Lalcivie,  di  Coftumi  c diVizj  brut- 
tittìmi;  c quel  che  è più,  in  tanta  op- 
pofizionc  di  un  Mondo  coll’ altro,  chi 
v’è,  che  al  Mondo,  creato  da  Dio  con 
tanta  Capienza , e bontà,  faccia  applau- 
fo,  e ammiri,  benedica,  e lodi  il  Crea- 
tore , che  per  noi  fabbricò  un  Teano 
sì  grande  , e pieno  di  tanti  ftupori  ì 
Ma  dii  v’è,  che  non  corra  ad  ammi- 
rare , ad  applaudire  il  Mondo  , archi- 
tettato dalla  Pazzia  , e pieno  di  tante 
diformità  , e peccati!  Un  Uomo  auto- 
re d’  una  Torre,  e di  un  Palazzo  rima- 
ne in  eterna  memoria;  e Iddio  Autore 
d’un  Mondo  intero,  tra  Figliuoli  degli 
Uomini  v rimane  in  dimenticanza  . l> 

F* 


Digitized  t 


Della  Scienza  de’ Santi. 


Figliuoli  degli  Uomini,  conofccre anco- 
ra quanto  il  voftro  Mondo  fiada  Dio  divi- 
fo,  e lontano!  Chi  pertanto  ftudia  la  Scien- 
za dc'Santi,  impari  di  qual  Mondo  parli 
no  le  Divine  Scritture,  quandp  contan 
io  onoie  parlano  del  Mondo}  eafcoltiS. 
Giovanni  che  a tutti  dice.  Fratelli,  So 
relle  : Noi  ite  diligere  Mandimi  ; ncque  ce, 
qua  in  Mando  funt  : I.  a.  1 5.  Diflinguete 
Mondo  da  Mondo,  e non  v’innamorate 
del  Mondo , ritrovato  dagli  Uomini,  do- 
ve non  v’  è altro  di  buono,  fenon  cheti 
muore,  c fi  finitee  di  peccare;  Ciò  in- 
tefero  i Santi , e perciò  in  lor  vita  altro 
non  fecero  che  fuggire  il  Mondo,  fabbri- 
cato dagli  Uomini;  e quefia  tuga  fu  l'al- 
to loroammirabil  fentiero.  3.  Ma  per- 
che c cofa  difficile,  dillinguer  Mondo  da 
Mondo , e far  divifioni  di  un  tutto  in  due 
tutti  ; perciò  la  Scienza  de’  Santi  fa  un  al- 
tra divifione  , affai  più  intelligibile  , e 
molte  più  volte  replicata  nella  Divina 
Scrittura.  L’eleganza  dell’ Accademia  , 
non  folo  divide  la  T erra  in  Principati , in 
TvCgni,  e in  Impcrj:  ma  perdifiinzione 
maggiore,  la  divide  ancora  in  Città  Ca- 
pitali , come  in  Ninive,  einPerfepoli  ; 
in  An  tiochia , e in  Roma  ; e nel  Capo,  in- 
tende tutto  il  Corpo  della  Monarchia  , 
e dell’  Imperio  : in  modo  che  per  dire 
Impecio  Affirio  , dice,  Ninive  , e per 
lignificare  Imperio  Romano , dice,  Ro- 
ma; ciò,  che  non  folo  giova  alla  cogni- 
zione, ma  giova  ancora  al  diletto;  ef- 
fendo  che  la  mente  gode  bene  affai  in 
poche  cofe  conofcerne  molte.  Così  fa 
ancora  la  Scienza  de’ Santi;  ma,  òcon 
quanta  maggior  comprcnfionc ! Rllapcr 
ripartire , c in  un  diftingucrc  tutta  la  Ter 
ra,  la  divide  in  due  Città,  e a una  dà  il 
nome  di  Babilonia,  e all’ altra  il  nome  di 
Gerufalcmme  : Città  di  genio,  e di  collu 
me  diverfe,  c per  od} antichi  fempre  di' 
feordi:  c perche  ella  t una  Scienza  fòra- 
mamente  Eruttiva,  conofccndo  a fondo 
la  natura  del  bene,  e del  male,  in  Babilo- 
nia ripone  le  Allegrezze , ei  Piaceri,  le 
Ricchezze,  e le  Favole,  c tutto  ciò,  che 
iacc  a!  fenfo.  In  Gerufalcmme  ripone  i 
ofpiri,  le  Lagrime,  le  Preghiere,  e la 
Penitenza , che  conduce  lafchieradi  tutte 
quelle  afflizioni,  che  al  fenfo  più  amare 
tiefeono;  e parlando  dell’ una,  c dell’ al- 
tra Città,  ò che  dice  ! Filia  Baby  Ioni: 


mifere.  Pii  ite.  18.  Tufai  una  gran  com- 
parla, o Cittadi  Babilonia  ; maquale  tu 
fei?  Figliuoli  degli  Uomini , non  errate, 
diflinguete  la  verità  dall’  apparenza.Qpel- 
laCittà,  che  è tutta  delizie,  tutta  ric- 
chezze, tuttalafcivia,  e piacere;  quella 
Babilonia  Superba  , altra  Città  non  è , 
che  Città  di  mifera  feòocia  Gente  : Voi 
pertanto,  fe  intelletto  avete  , Letamine 
curri  Jerufelem . Ifa.  66.  io.  per  trovare  i 
fonti  della  vera  allegrezza,  correte  timi 
all’  umile, alla  contemplativa, e lagrimo- 
fa  Città  di  Gerufalcmme  ; perchè  quella 
fola  c Figliuola  di  vi  (ione.  Le  allegrezze  dt 
quella  , fon  tutte  follie;  l’ allegrezze  di 
quefla,  fon  tutte  verità:  Quella  è Città 
di  Peccato,  e d’inferno;  quella  efiCivi- 
t et  Senili  : Ifa.  12. 1.  E'  Città  di  Dio,  c de’ 
Santi  ; e perciò  ve  ve  Civita:  Ma  ma- 
gna Babylorr.  Apoc.  18.  io.  Guai  a quel- 
la forte,  guai  a quella  potente  , a quell* 
adorna  Città.  Ella  ride,  e pure  ad  effa 
fovrafla  rovina.  Madallaparteoppofla: 
Sarge , illuminare , Jerufelem  , qua  ve- 
nir lumennuum , (T  Gloria  Domini  fufer 
te  ortaefl:  Ifa.  60. 1.  Sorgi,  ololrtatia, 
rallegrati  , o compunta  Gerulalemme  , 
perche  folo  a te  nafee  il  Giorno  , che 
vien  dall'Empireo  ; di  te  fola  Iddio  fi 
compiace;  a te  prepara  Gloria  , c Co- 
tona : Myfierium  : Myfierium . Apoc.  17. 
y.  Quelle  non  fono  divifioni  Geogra- 
fiche, o lfloriche:  fon  divifioni  Profeti- 
che, che  parlano  in  fìmbolo  ; ma  in  firn- 
bolo  ancora  faper  ci  fanno  di  qual  Città 
Figliuoli  effer  voleffero  i Santi  . Mifera 
Babilonia , tu  Infingili , tu  inviti , tu  chia- 
mi tutti  a bei  del  tuo  Calice;  ma  tu  colle 
tue  lufinghe  , piacer  non  mai  potetti  all* 
Anime  elette.  Effe  di  Babilonia  aborriro- 
no ancora  il  nome , e il  penficro  ; ma,  qua- 
fi Colombe,  amarono  aver  il  lor  nido  in 
Gerufalcmme.  In  Gerulalemme  amarono 
effere  ritirate  a contemplare , ca  piange- 
re; e il  ritiramento,  e la  folitudinc  del 
cuore  fu  il  loro  fentiero  , per  cui  effe 
dalla  terrena  pattarono  alla  Beata  Geru- 
falcmme celefte.  OSanti,  quanto  bella 
a noi  lafciata  avete  la  voftra  memoria  ! 

L’ultima Divifione  univerfalc,  confe- 
cutiva  dall’ antidetta,  è la  Divifione  di 
tutti  i Figliuoli  degli  Uolnini . In  molte 
maniere  dalle  Scienze  fi  dividono  gli  Uo- 
mini. Da'  Politici  fi  dividono  prima  in 

Fami- 
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Famiglie;  poi  inRicd>i,  e in  Poveri;  t 
fralmente  in  Nobili , c Ignobili  ; in  Ma- 
giftrati,  e in  Popolo.  Da  Geografi  fidi 
vidòno  in  Provincie,  e in  Nazioni:  Da 
Naturalifti,  e Filici,  fi  dividono  in  fieni 
malici,  e in  biliofi  ; in  robufli,  e in  de- 
boli; in  ot  tufi,  e fpiritofi&c.  Maia  Tan- 
ta Scienza,  come  li  divide;  Dotti,  Let 
terati,  non  vi  divertite  da  quella  Divi 
Conc,  che  c più  di  un  poco  notabile.  La 
Scienza  de’ Santi,  confidcrando  tutti  gli 
Uomini,  non  fecondo  la  condizione,  non 
fecondo  la  tempera  del  la  natura  ; mafe 
condo  le  difpofizioni  della  volontà , c del 
cuore,  gli  divide  in  Figliuoli  di  Luce,  e 
in  Figliuoli  di  Tenebre;  in  Figliuoli  di 
Grazia,  e in  Figliuoli  di  peccato:  E per 
chò  quelli  varj^  e differenti  Figliuoli,  ora 
fi  confondono  infieme,  ne  riconofcerfi 
polTono  in  quella  ofcurità  di  vita,  in  cui 
ci  troviamo  ; perciò  ella  fa  l’ultima  Divi 
fionc,  e dice,  che  giorno  verrà,  in  cui 
Jn  Monte  Diviftomm ftabit  Dominus  , & 

^Ht  in  valle,  irafeetur  : Iddio  (opra  il 
onte  delle  Divifioni , alzerà  il  T ribuna 
ledei  fuo  Giudizio,  e allora exibune  An- 
geli, &/eparabnnt  malos  de  medio  jk/lorum. 
1 3.  c 9.  Scenderanno  gli  Angeli,  e aqual 
fine?  a feparare  gli  empj  Figliuoli  delle 
Tenebre , da’Giufti Figliuoli dellaLuce: 
c per dilTìparc tutta  l’antica confufione  , 
per  compir  la  divifione  di  tutti  i Figliuoli 
degli  Uomini,  il  Tornino  Giudice  picfe- 
rendo  l’ immutabil  Sentenza  a i Giudi  di- 
rà: fienile  benedilli  Pairii  mei : f off  de  te 
faratum  vobii  Regnum . ibi.  34.  Venite  o 
Figliuoli  della  Luce,  venite  al  Regno  , 
che  a voi  è preparato.  Ma  agli  empj,  che 
dirà  ? Di/ceditc  à me  maledilli  in  ignem 
aternum  ! ibi.  41.  Dileguatevi  dagli  occhi 
miei , o Figliuoli  delle  Tenebrone  andate 
ad  abitare  nella  fornace  eterna.  O Figliuo- 
li dellaLuce,  voiora  abitatefo’Figliuo- 
li  delle  Tenebre  : ma  ò quanto  da  elfi  fie- 
le diverfi!  O Figliuoli  delle  Tenebre  voi 
ora  abitate  co’ Figliuoli  della  Luce  ; e ad 
efiì  colla  volita  fuperbia  prevalete  : ma 


quanto  datili  fletè  differenti  ! A voi  nella 
di  bene,  a quelli  nulla  di  male.  Voi  fer- 
rati,^ fretti  nel  centro  della  Terra  ; c 
quelli  claltati  (opra  le  circonferenze  di 
tutti  iCieli;  Voi  indifperazione,equellt 
in  contentezze  fempiterne . E quefia  farà 
l’ ult  ima  immutabil  Divifione  di  tutti  i Fi- 
gliuoli degli  Uomini . Gran  terrore  fopra 
le  allegrezze  di  Babilonia  ; grandefperan- 
za  fopra  la  compunzione  di  Gierufalem- 
me;  e per  eccitare  tali  affetti  la  fama 
Scienza,  và  facendo  tali  Divifioni  di 
Mondo.  La noftra Natura  adunque,  fe- 
condoil  lume  fuperno  fi  divide  in  Natura 
caduta,  e in  Natura  riparata  nella  Eleva* 
zione:  quella pienadi  peccati,  edimor- 
te;  quella  piena  di  Grazia,  e di  Vita.  Il 
noftroMondo  fi  divide  inMondodi  Babi- 
lonia, e in  Mondo  di  Gicrufalcmme:  quel- 
lo pieno  di  vizj,  c di  confufione  ; quello 
pieno  di  Virtù,  e di  Gloria.  E noi  Gente 
umana  creata  tutta  , per  effcr  fanta,  e bea- 
ta, divifi  fiamo  in  Figliuoli  di  Tenebre  , 
e d’inferno;  e in  Figliuoli  di  Luce,  e di 
Cielo.  Eluogoterzo,  flato  terzo,  flato 
di  mezzo  non  fi  trova  : a qualche  diremo 
è ncceffario  appartenere  : Signori  miei  , 
quefto  è un  gran  punto:  Noi  non  pollia- 
mo effer  neutrali,  o indifferenti  ; in  qual- 
che diremo  conviene  prender  partito  . 
Rilolviamo  per  tanto  di  qual  parte  effer 
vogliamo  : di  Babilonia  , fopra  di  cui 
Iddio  Tempre  fi  adira  : o di  Gerufam- 
me , a cui  Dio  Signore,  c Padre,  Co- 
rona, e Gloria  prepara.  O Scienza  de* 
Santi,  quanto  co’ tuoi  Principi  ci  dai  da 
penfare!  Ma  Voi,  o Santi  tute  del  Pa- 
radifo  , impetrate  a noi  qualche  parte 
della  voftra  Scienza  , del  vollro  lume, 
onde  noi  fappiam  dillinguere  i femieri 
della  Grazia  , da'  fcnticxi  della  Natu- 
ra ; i Icntieri  della  luce  , da’  fentieri 
delle  tenebre  ; i fentieri  della  Salute  , 
da  i fentieri  della  Perdizione  ; affin- 
chè dietro  I’  orme  voflrc  arriviamo 
con  voi  a goder  quel,  che  voi  godere. 
Amen. 
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Sccundùm  quoti  dcfimtum  ejl.  Lue.  e 11.  au. 

Di  alcune  difinizioni  della  Scienza  de’  Santi  , af- 
fai più  confiderabili  delle  difinizio- 
ni de’  Filofofi.. 

Re  fono  le  fignificazìonidi-  re  alcune  parole  difinitive  della  Scrit- 
verfe  del  verbo  difinire:  la  tura;  c di  offervare  , quanto  profonda 
prima  è in  fenfo  diprefèri-  fia  la  Tanta  Scienza:  e cominciamo, 
j vere  , o decretare  .•  la  fc-  E’  diletto  , c in  uno  è maraviglia  i’ 

I conda  è in  fenfo  di  fenten-  offervare  la  moltitudine  , e la  varietà 

iiare  , o decidere  : la  terza  è in  fen-  delle  cofe  , di  cui  è piena  tjuella  gran: 
fo  di  circonfcrivcre  , o dichiarare.  11  de  univerfità  di  Mondo  . Tanti  fiori 
difinite  per  decretate  , è proprio  de’  di  sì  diverfo  colore  ; tante  piante  di  sì 
Sovrani  , che  foli  poffon  far  decreti  varj  frutti  ; tanti  metalli  di  sì  differen- 
ai  loro  Vaffalli  ; e perchè  folo  Iddio  te  prezzo;  tanti  Animali  in  Terra  , in 
è Sovrano  affoluto  , perciò  quando  fi  Mare , per  l’Aria  tutta  di  fpecic  sì  dif- 
leg»e  nella  Scrittura  , come  nel  paf-  fimiglianti  ; e tanti  Elementi  , c mifti 
fo  citato  di  San  Luca:  Definitum  eft,  sì  diffìmboli  fra  di  loro,  non  empiono 
intender  fi  deve  , che  v’  è decreto  : di  poca  varietà  ogni  cofa . Or  fe  fùffe 
Decreto  eterno,  e immutabile  del  fom-  poffibile,  io  vorrei  da’  Filofofi  ttnadi- 
ino  Iddio;  contro  del  quale,  i decreti  finizione,  che  in  una  fola  parola  tutte 
de’ Sovrani  terreni  nulla  poffono , nulla  infieme  apprender  ci  faceffc,  che  fia  la 
vagliono.  11  definire  per  fentenziare  , moltitudine,  e la  varietà  di  tante,  esì 
c proprio  de’  Giudici , che  foli  decider  varie  nature  . Ridono  i Filofofi  alla 
poffono  le  Caufc  Civili  , o Criminali  mia  idiotaggine,  e dicono,  che  non  fi 
del  lor  Tribunale;  e perchè  foloCrifto  può  con  una  fola  parola  difinire  , fo- 
è Giudice  fupremo,  clic  fopra  laCaufa:llanze  tanto  differenti,  e accidenti tan- 
univcrfale  di  nini  gli  Uomini,  editut-lto  diverfi  . Così  è ; in  Filofofia  non 
ti  gli  Angeli,  nell’ ultimo  "iornoprofe-.  può  fard  una  tal  difinizione.  Ma  nel 
rira  la  inappellabile  fentenza;  perciò  fo-j  Libro  de*  fanti  Lumi  in  cento,  e mille 
lo  allora  potrà  dirG  con  Daniele, Per-  luoghi  come  fi  parla-  Parla  Tobia  , c 
Vetrata  efi  definitio  . n.  36.  Tutto  è!  in  Orazione  così  dice  a Dio  : Deut 
difinito,  tutto  è decifo;  da  quella  fea-ÌPatrum  noftrorum  , benedir ant  te  Calit 
tenza  non  fi  torna  più  in  dietro.  Per]  & Terra , Fonici,  & F lumina,  & em- 
ultimo  il  difinire  per  circonfcrivere  le  net  Creatura  tua.  8.7.  Signore  , c Dio 
cofe  , e farle  intendere  per  quali  effe|noftro,  c de’ noftti maggiori,  Cielo,  e 
fono  , c proprio  de’  Filolofi  ; perche  (Terra,  Mare,  c Fiumi,  benedicano  il 
i Filofofi  Speculando  tutte  1* Entità , ed  voftro  fanto  Nome  : c poi!  Et  omnet 
cfaminando , come  una  coll’altra  con-  Creatura  tua\  Siate  benedetto,  ed  efal- 
venga,  c come  una  dall’altra  differifea;  rato  da  tutte  le  voftre  Creature.  Filo- 
perciò  cflì  per  generi,  e differenze  de-  fofi  udifte  voi  quella  dogmatica  voce 
fetivon  le  cofe,  in  modo,  chequafipa-  di  Creature  ì Quella  e una  parola  fo- 
role  di  Oracolo,  facre,  e fante,  le  lo-  la;  ma  c una  parola  sì  difinitiva  , che 
ro  definizioni  fono  dalle  Scuole  vene-  fecondo  tutte  le  regole  delle  difinizio- 
rare.  Concedafi  mito  ciò  a’  Filofofi  ; ni  più  rigorofe  , affegna  in  noi  il  pri- 
ma Spiegata  la  forza  del  verbo  definire,  ino  genere  , c la  prima  differenza  ; e 
per  prendere  ora  Argomento  di  Lezio-  in  Un’  occhiata  intender  ci  fa  tutte  le 
re  , i Filofofi  fi  contentino  di  afcolta-  cofe  del  Mondo.  Quale  è adunque  que- 
Lr  del  P.  Zucconi,  Tomo  r.  C fio 
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fio  primi}  genere  , quale  quella  prima 
differenza  ì.  Non  darò  in  ipeculativa  v 
dirò  cofe  tutte  trite  , tutte  note  , ma 
poco  oDiervate  . Il  primo  genere  c , 
chenoiqXiinri  fiatfio,  L'overi,  c Ricchi; 
Servidori,  e Padroni;  Vaffalli,  e Prin- 
cipi , Cam  tutti  del  pari  , Creature  di 
Dio . In  quello  primo  genere  di  Crea- 
ture, convengono  tutte  le  cofe;  elette 
mila  anni  fono  di  quello  gran  Mondo, 
che  noi  veggiamo,  nulla  vicra,  tutto 
era  nulla  ; finche  piacque  di  crearlo  a 
chi  folo  crear  lo  poteva.  Si  fermi  qui 
per  un  poco  , e mediti  , chi  (ludia  la 
Tanta  Scienza,  ed  «Celami  : O’ quanto  è 
grande  la  gloria  del  nollro  Iddio  ; che 
in  un  Mondo  sì  ampio  nulla  , nè  pure 
un  fil  d’Etha  trovar  fi  polla,  che  Òpe- 
ra Tua  non  fia  ! O’  quanto  è grande  an- 
cora il  vanto  di  ouel  Poverello  , che 
al  pari  del  primo  Monarca  , è ufeito  dal- 
le belle,  dall’ eccelle  , dalle  ammirabili 
mani  dell’Eterna  Sapienza,  e del  primo 
Amore!  O’  con  quanto  rifpetto  mirar 
fi  devono  i lavori  di  mani  sì  adorabi- 
li! Ma,  fe  tutti  del  pari  fiaino Creatu- 
re del  fommo  Iddio , perchè  tante  tron- 
fiezze , perchè  tante  albagie  fra  noi  ? 
La  fortuna  ci  dillingue  è vero  : ma 
non  ci  dillingue  in  modo  , che  di- 
menticar ci  dobbiamo  di  edere  tutti 
del  pari  Creature  del  medefimo  Artefi- 
ce , e nulla  avere  del  nollro.  Quello 
è il  genere  nollro  . Ma  la  differen- 
za , che  col  genere  coftitnifce  la  fpe- 
cie  , qual  è 1 1 Filofofi  , per  genere 
primo  di  tutte  le  cofe  , cofiituifcono  T 
Entità;  perchè  nell’Entità,  e nell’effcre 
convengono  tutte  le  cofe;  ma  l'Entità, 
che  è il  primo  genere  filofofico  , non 
contiene  la  prima  differenza  : perchè 
la  parola  Entità,  in  cui  tutti  convenia- 
mo, non  fpiega  in  che  cofa  l’un  dall’ 
altro  fra  noi,  e da  Dio fiamo differen- 
ti. Ma  la  Scienza  de’ Santi,  dice  di  tut- 
ti noi  Creature;  e in  quella  fola  paro- 
la, fpiega  tutta  la  differenza,  che  cor- 
re fra  il  nollro  edere,  e l’elferdi  Dio  ; 
perchè , 1"  effer  nollro  , è un  effer  di 
Creature;  e 1* effer  di  Dio  , è un  effer 
di  Creatore  , che  dall’  effer  nollro  c 
tanto  fuperiore  , quanto  c fuperiore  1* 
effer  dell’  Artefice,  dall’  effer  dcll’Opc- 
re  fue.  O Cicli,  o Stelle,  o Elementi, 


o Viventi,  o Angeli,  o Uomini.-  .voi 
fiere  mol^i,  voi  bete  grandi,  voi  fletè 
belli  ; ma  voi  , altro  non  fietc  , che 
Creature  «rffcrc  infinitamente  inferio- 
re aU’effcc  di.  Dio,  che  folo  di  tutti  voi 
è il  Creatore  . Apprendete  bene  que- 
lla dottrina|e  Differenza,  oFigiiuolide- 
gfi  Domimi  ; imparate  a chiamarvi  fpef- 
te  rotte,  come  i Bambini  fi  chiamano. 
Creature  : riconofcete  il  piccolo  effer  vo- 
llro  : a tutte  le  fuperbie  umane  , dite 
con  Tobia  , c con  (onora  voce  , dite 
al  Cielo  rivolti:  Dentine  Deus  Patrum 
noftrerum , benedicane  te  Cali , & Ter- 
ra, Mare,  & Fontes,  & F lumina , & 
omnet  Creatura  tua  : O Tornino  Iddio, 
Creatore  di  tutte  le  cofe,  a Voi  lode, 
a Voi  onore  diano  tutte  le  vodré  Crea- 
ture ; e lode  della  Creatura  fia  , far 
onore  , dar  lode  , c cantar  gloria  a 
Voi  Creatore  di  tutti.  Ma  quelle  tan- 
te, e sì  varie  Creature,  che  fon  elleno 
al  linei  E nella  Scrittura,  che  altro  di 
lede  li  legge?  L’ Ecclefiallc  nel  cap.  j. 
parlando  del  Creatore , dice  così .-  Cuti- 
ila  fecit  berta  in  tempore  (uo.  il.  Iddio 
nell'ora  fua  fece  tutti  i Beni;  e perchè 
tutte  le  cote  da  Diocrcatc,  hanno  in  fc 
il  bene  dcll’effcr  naturale,  che  hanno i 
perciò  quante  fono  le  cofe  create,  tan- 
ti fono  i Beni  , che  fece  Iddio  . Che 
cofa  adunque  fono  le  Creature}  Son® 
Beni,  e Beni  fatti  per  noi;  ed  ecco  la 
feconda  parola  definitiva  dell’  univerfo 
Mondo.  Nulla,  nulla  v’è  da  Dio  crea- 
to, che  Bene  non  fia  : In  ragione  di 
Bene,  convengono  tutte  le  Creature  , 
e in  quella  ileffa  ragion*  , differifeono 
da  tutto  il  male  , che  noi  facciamo  . 
Quella  è una  Difinizione  affai  più  in- 
telligibile della  prima;  perchè  ancor  noi 
a tutte  le  cofe  create  diciamo  Bene  \ 
ma  perchè  , come  diffe  Tullio  , Suum 
cuique  bottum  e fi  : Caro  a ciafcuno  è 
quel,  che  egli  podìede  in  privato;  per- 
ciò noi  pra  a i Campi,  ora  alle  Ville  , 
ora  agli  Armenti,  ora  alle  Selve,  ora. 
a i Cani  , c ora  a’  Cavalli , diciamo  ; 
Quelli  tutti  fono  mici  Beni . Cosi  di- 
ciatti bene  ; ma  non  diciamo  tutto  v 
perchè  noi  diciamo  Beni,  folo  quelli, 
che  fon  noftri  Beni  privati;  e que’ Cic- 
li, quelle  Stelle  , quel  Sole  , quell’ A- 
r»,  quei  Fonti,  que'  Fiumi,  que’ Ma- 
ri» 
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ri,  rott*  belle  Creatile  Hi  Dio,  ftimia-  di  bellezze?  Còme  (i  accollano  quelle 
no  che  non  fiano  noftri  Beni , foto  per-  due  difinizioni  1 Ogni  c«/i  è buon  a : e 
chè  non  damo  foli  a goderli.  Cosi  ere-  Ogni  ci  fa  è vana.  Fratello  , che  cosi 
diimo  , e cosi  per  volere  edere  ricchi  difeorri,  io  ti  compatifco , perché  io  Co 
in  privato,  ci  crediam  poveri  in  coma-  no  il  primo  a non  intendere  quel , che 
re.  Ma  che  importa,  che  altri  con  noi  dico.  Molte  volte  fono  entrato  in  que- 
fiano  a parte  del  godimento  comune  , (lo  punto,  e non  mai  mi  fonocapaci- 
fe  al  noftro  godere,  nulla  toglie  il  go-  tato  nell’accordo  di  quelle  due  ultime 
dere  altrui  ; c per  tutti  in  comune,  c definizioni  delle  cofecieatc.  Ognicofa 
rer  tutti  in  privato  è fatto  quello  gran  creata  da  Dio  è buona  : e ogni  cofa  del 
Mondo  ? Dicali  adunque  , che  tutto  Mondo  è vanità . Ma  finalmente  convic- 
quello,  che  è Creatura  di  Dio,  è tut-  ne  intendere  la  verità  divina.  Dimmi,  ò 
to  bene,  c bene  noftro  ; ed  o quanto  Fratello  , fc  vi  fuffe  un  che  crederti:  , 
per  tali  Beni  , noi  faremmo  ricchi , fe  che  là  vi  fia  un  Campo , o un  Pozzo 
noi  godere  fapeftìmo  un  Mondo  diBe-  profondo,  pienotuttodioro,  odigem- 
ni  ; ma  perchè  fopra  i Beni  creati  , me,  edi  ricchezze;  e dopo  moltefatiche 
molti  fono  i mali,  che  noi commettia-  in  cavarlo,  lo  trovale  al  finepienodi 
mo,  perciò  loto  , o di  piombo  ; come  doverebbe 

La  terza  difinizione  della  Santa  Scicn-  chiamarli  quel  Pozzo?  Pozzo  pieno  di 
za  fopra  tutte  le  cofe  create,  èalquan-  vanità  ; perchè  Pozzo  pieno  di  quel, 
ro  più  difilla . Salomonenel l'uo Eccle-  che  non  fi  credeva  , c vuoto  di  quel. 
Cade,  pieno  di  feontentezza , cerca  che  che  fi  fperava.  Ma  fe  dopo  erttrfichia- 
cofa  Ciano  tutti  quelli  Beni  creati  , e rito  a pieno,  quel  tale  tornalTe cento , 
dice:  Vanitas  yaititat:imy  & omniaf^a-  e mille  volte  a quel  Pozzo  medefimo , 
nitas . Volete  meco  Capere,  o viventi,  per  trovarvi  quelle  ricchezze  , che  in 
che  cofa  fia  tutto  ciò  , che  voi  vede-  quel  Pozzo  non  fono  ; come  chiame - 
te  nel  Mondo?  Lo  fanpiamo  , o Sa' o-  redi  tu  allora queU’Uomo?  Tu  lochia- 
mone, lo  lappiamo:  Tuttclecofe,  che  merefti  certamente  Uomo  ftolido  , c 
noi  vediamo  nel  Mondo,  l'onoCreatu-  pazzo,  che  non  crede  a tante  fue  efpc^ 
re,  c tutte  le  Creature  fono  Beni  da  Dio  rienze.  O volto  della  verità  quanto  fei 
creati.  Così  è,  dice  Salomone  ; tutte  tu  luminofo/  l Figliuoli  degli  Uomini 
le  Creature  fono  buone,  per  la  loro  in-  ftan  tutti  fu  i beni  creati  , per  i beni 
trinfcca  filica  bontà  ; e fono  differenti  creati  fi  affaticano,  e inquietano  : e per- 
da tutte  l’ opere  male-,  ma  perchè  gran-  elici  Perchè  in  elfi  credono  trovare  un 
de  è l' abufo,  chcde’ Beni  creati  da  Dio,  Perii  di  contentezza,  e dicono:  Ofeio 
introdotto  hanno  gli  Uomini;  perciò  arrivali!  a trovare  quello , oqucll’altrc* 
i Beni  da  Dio  creati  per  l’ abufo  degli  bene,  che  fpero  , quanto  farei  felice? 
Uomini,  altro  non  fono,  che  vanità.  Così  fi  dice,  così  fi  fpera  da  Figliuoli 
Vanirà  fono  le  ricchezze;  vanitàglio-  degli  Uomini.  Ma  quandofumai,  che 
nori-,  vanità  » piaceri;  vanità  le  Ville , a lelicità  , a contentezza  arrivalfero  i 
e i Palagj  ; e gli  Amori , i Concetti,  Figliuoli  degli  Uomini  ne’  beni  creati? 
e gli  Affetti  di  allegrezza,  e ditrillez-  I beni  creati  fon  beni,  èvero;  maef- 
za  , che  concepirono  gli  Uomini  de’  fi  non  fon  beni,  che  dar  pollano  feli- 
beni  prefenti , altro  non  fono  che  Va-  citi  , e contentezza  a Figliuoli  degli 
nità  di  yanit.ì  ; perchè  fra  tutte  le  (lo-  Uomini  : Elfi  fon  beni  , c vero  ; ma 
lidezze , la ftolidezza maggiore , è l’Idea , elfi  fon  bervi,  che  arrivano,  c padano; 
che  di  elfi  beni  nel  lor  cervello  forma-  che  fi  moftrano,  e fùggono;  e quando 
no  gli  Uomini.  Oli!  fcco  quelle  fono  fuggiti  fono,  il  cercarli  è lo  delio,  che 
le  cote,  che  cento,  e mille  volre  fidi-  cercare  il  folco  della ‘Nave  nell’Acqua; 
cono  da  Pulpiti  , c non  s’  intendono  c la  traccia  delPUccctlo  ndPAria  : Elfi 
mai.  Come  c portìbile,  che  fia  Vanirà  (on  Berti  , è vero-,  rm  fono  tali  beni, 
ogni  cofa,  fe  ogni  cola  è Bene  da  Dio  che  chiunque  .gli  prolude , ogni  giorno 
creato?  Come  vuoto,  c vano  efler  può  efee  dal  polle  m d ; Ti , eogn’orr  pian- 
ti Mondo,  fe  il  Mondo  è tutto  pieno  gendo,  d^v-  mie*  Olmi  ! n mi  > ine- 
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virabil  fallimento,  Tempre  più  fi  avvici- 
na. Effi  fon  beni  , è vero-,  ma  la  lor 
bontà  non  c bontà  in  ragione  «li  fine, 
o di  termine  ; è bontà  folo  in  ragione 
di  mezzo  , e di  via  da  arrivare  ài  ter- 
mine dell’ultimo  fine,  edelfommopri 
mo  bene  Iddio  . Or  come  effer  può, 
che  i mezzi  contengano  la  bontà  del 
fine  , o la  via  contenga  la  fclicicà  del 
termine  ? E perciò  con  qual  altro  no 
me  più  adattato  i beni  creati  appellare 
fi  pofiono  , che  col  nome  di  cole  va- 
ne , c vuote  di  tutto  ciò  , che  da  ef- 
fe fi  cerca  , e .fi  fpera  da  Figliuoli  de- 
gli Uomini  r c i Figliuoli  degli  Uo- 
mini , che  » dopo  tanta  cfpenenza  , 
cercano  tuttavia  felicità  » c contentez- 
za , dove  Iddio  non  l’ ha  melTa  , c do- 
ve trovar  non  fi  può  ; conte  potranno 
non  efferc  detti  ftolidi,,e vanii  Vano, 
e ftolido  farebbe  colui  che  crede  de 
di  e (Ter  un  gran  Dottore , con  folo  com- 
prar molti  libri  » e avere  una  bella  Li- 
breria : Vano  c ftolto  farebbe  quell’ al- 
tro , che  fi  provvedeffe  di  ottime  Armi 
per  riufeire  in  Guerra  ; e della  Guerra 
nulla  volefle  fapere  giammai . Ma  più 
vani,  e ftolidi  fon  tutti  quelli,  chefcor- 
dati dell’ultimo  fine*  altro  non  voglio- 
no , che  goder  i beni  di  quella  vita,  che 
altra  bontà  in  fe  non  hanno  , che  la 
bontà  , che  hanno  gl’iftromenti  , e i 
mezzi  fatti  per  il  confeguintento del  lor 
fine.  Quelli  fon  tutti  abufi  de’ beni, .da 
Dio  creati  con  tanta  bontà . E perche 
di  tale  abufo  pieno  è il  Mondo  , per 
difinire  tutte  le  cofe  del  Mondo  * di- 
cali pure  , che  farà  Tempre  ben  detto  : 
Vanirai  Vanitatum  » & omnia  Vanirai  : 
V anità  fono  i beni  creati  , perchè  effi 
in  fe  non  contengono  quel , che  in  e/Ti 
cercano  gli  Uomini;  ma  vani,  e ftoli- 
di fono  i Figliuoli  degli  Uomini  , per 
chè.  ne’  mezzi,  cercano  la  bontà  dei  fi 
ne  ; nella  via  vogliono  la  felicità  del 
termine  ; e mentre  ftan  tutti  in  cer 
car  quel , che  trovare  non  fi  può  , E va 
nuerunt  in  cogitatiombm  /hit.  Ad  Rom. 
i.  li.  Perdono  il  cervello  , ed  cleono 
affatto  di  fenno.  §.  Ma  perchè  l’Uo- 
mo con  tali  abufi  de’  beni  creati  , fi 
prende  dimoile  foddisfazioni;  e oraeoi 
le  Fabbriche  và  verfo  le  Nuvole  ; ora 
colle  Navi  và  a’  Lidi  remoti  ; ora  coll’j 


Armi  fottomette  Provincie  ; ora  cogK 
Studj,  e coll’ Arti  riporta  onori,  e ric- 
chezze ; e ora  per  godere  de’  fuoi  Be- 
ni, nulla  fa,  e in  piume,  einrofepafTa 
la  fua  vita  ; perciò  io  vorrei  per  ulti- 
mo fapere  , che  cofa  fu  veramente  la 
vita  dell’Uomo.  Dell’Uomo  ifteffo,  fi 
parlerà  meglio  altrove  : Ma  la  vira  dell’ 
Uomo  , che  vivendo  fa  tanto  ftrepito 
nel  Mondo»  come  fi  difinifee?  La  vita 
dell’  Uomo , come d’ oen’altro  Vivente, 
fi  difinifee  fecondo  laFilofofia:  Motui 
ab  intrin/ico  . La  vita  è un  moto  non 
impreffo  da  forza  eftrinfeca  , che  con 
violenza  muove  ancor  le  cofe  per  fe 
medefimc  immobili  : ma  è un  moto  , 
che  nafee  da  i principi  intrinfeci  dell’ 
iftefTo  Vivente  ; e col  quale  il  Vivente 
ora  fi  muove  a nudrirfi  » a vegetarli , e 
a crcfcere  , come  tutti  i vegetativi  de’ 
Campi  ; ora  fi  muove  a fentire  cogli 
occhi  * coll’ orecchie  , col  gufto  , col; 
tatto  , e con  tutte  l’altre  Potenze  fen- 
fitivc*  come  tutti  i Viventi  fenGtivi  dell’ 
Aria  , dell’Acqua  , c della  Terra;  ora 
finalmente  fi  muove  ad  apprendere  , a 
rammemorare  , a giudicare  , a decor- 
rere coll’  intelletto  ; ad  eleggere  , ad 
amare,  ad  abborrire  colla  volontà  ; co- 
me tutti  i Viventi  ragionevoli.  Cosi 
difinifeono  iFilofofi;  nè  pollano  meglio 
difinire  » perche  il  vivere  altro  non  è , 
che  operare  ; c l' operare  altro  non  è , 
che  un  moto  perpetuo  della- virtù  in- 
trinfeca  del  Vivente.  Ma  perchè  quella 
bella  difinizione  confonde  tutti  i Viven- 
ti infieme,  a quali  tutti  compete  l’iftef- 
fa  difinizione  , e gli  diftingue  folo  dai 
non  viventi;  e perche  io  vorrei  fapere  , 
che  fia  la  Vita  dell’Uomo  in  terra  di- 
ftinramcnte  dalla  Vita  d’ogn’ altro  Vi- 
vente : per  ciò  : quid  fcriptum  eftì  clic 
cofa  di  ciò  è fedito  nel  libro  de’  Lumi 
Santi}  Nel  libro  diGiob  al  Capo  Setti- 
mo la  Vita  dell’Uomo  fi  difinifee  cosi: 
Miliiia  efi  Vira  hominit  foper  T erram . 
La  Vita  dell’Uomo  fopra  la  Terra,  al- 
tro non  è , che  un  perpetuo  moto  mi- 
litare, o in  guerra  rotta,  o almeno  in- 
continuo  apparecchio  di  guerra  , che 
mai  a pace,  e a tranquillità  arriva.  Per 
verità  fembra  , che  quella  definizione 
non  convenga  univerlalmente  alla  Vita 
del  noftro  fccolo  ; in  cui  la  Vita  dì 
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molti  i é piò  torto  vita  oziofa  < in  fin  ; 
garda,  che  militare  e armigera  . Ma  a 
bene  efaminare  le  cofe,  troveraffi,  che 
quella  definizione  quadra  a capello  a 
tuno  il  noftro  vivere  l’opra  la  Terra  ; 
perchè  io  dimando:  Figliuoli  degli  Uo- 
. mini  , che  vogHon  dire  tanti  fofpiri , 
che  efcono  inccffant  cruente  , e dalle 
Caie  di  tutti,  e dal  petto  di  cialchedu- 
no;  nè  giorno  parta,  cheogun’un,  che 
vive , o non  gema , o non  ludi , o non 
s’adiri  , o iti  pena  non  fìa  ? H fecolo 
è tutto  in  delizie;  i piaceri  fon  molti; 
e gli  ozioft  fono  inmimerabili  ; perchè 
adunque  fra  Viventi  tino  non  v'è,  che 
lia  in  ripofo  , e con  qualche  cofa  non 
tenzoni  ? Rifondete  di  grazia,  o Vi- 
venti. Ma  che  altro  rifponder  porrete; 
fe  non  che  ciò  avviene  ; elfcndo 
che  alcuni  combattono  colla  Povertà  , 
Che  fempre  più  li  ftringe,  e gl’ incalza; 
e per  vivere  han  bifogno  di  adoperare 
le  braccia  , e lottare  con  travagli , e 
fatiche  più  che  Campali.  Altri  combat- 
tono colle  Ricchezze,  cper  confervar- 
le  , per  accrefcerle  , e per  ifpregarle  a 
lor genio,  contrartano  co’ loro  difcgni, 
e fanno  a pugni  co’loro  ideali  Cartel  i i ; > 
nè  rade  volte  avviene  , che  profonden- 
do tutto,  o tutto  a poderi  riferbando, 
han  finalmente  da  piangere,  con  -tanto 
Argento,  di  non  aver  fapuro  mai  com- 
prai la  lor  quiete  . Altri  combattono 
oo'le  Infermità,  ed  ora  attaccali  da  una 
Febbre,  ora  da  un  altra  , or  dalla  Po- 
dagra, ed  or  dalla  Chiragra  , giorno,; 
e notte  han  da  con  Tartare  co’loro  do-1 
lori  . Altri  contrattano  co’loro  (ludj -, 
ed  ora  urtando  in  una  difficoltà  , ora 
in  unaltia,  lì  concimano  quali  in  alfe- 
dio  di  Piazza  ; e prima  di  efpugnar- 
Ja,  c arrivare  al  fine  dello  Audio  , ar- 
rivano al  fin  della  Vita.  Altri  poi  tutti 
oziofi,  e delicati,  fuggono  auanro  più 
polfono  il  Campo  , "c  la  polvere  ; ma 
anche  erti  , ne' la  lor  oziofuà  han  da 
combattere  ora  con  qnellagaradi  Corte , 
ora  con  quella  emulazione  di  Città  , 
ora  con  quella  Inimicizia  fcopcrta,  ora 
con  quella  infida  Amicizia  ; e quando 
tutto  forte  in  calma,  ò quanto  loro  ri 
mane  da  combattere  co’  medeGmi  loro 
penfieri,  che  fi  azzuffano  inficine;  co’ 
loro  medefimi  amori,  che  in  mille  ge- 
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lofie  e brighe  gli  mettono  ; co’  loro 
medefimi  piaceri  , che  di  rimorfi  , di 
vergogna  , e di  terrore  gli  cingono  ! 
Ma  di  quelli  io  non  mi  maraviglio  gran 
fatto,  perchè  tutti  quelli  è Gente,  che 
merita  di  effer  berfagliata  di  fuori  , c 
di  dentro , dal  Cielo  , c dalla  Terra  : 
quel  che  mi  cagiona  maraviglia  è,  che 
io  veggo  Innocenti , e Giiilti , che  van 
cauti  , che  van  «fervati  , che  temo- 
no a ogni  palio  , che  tremano  ad  o- 
gni  incontro,  come  fi  fa  là,  dove  Porte 
inimica  è vicina . O buoni , dite  vi  prego , 
perchè  tanto  temere  ; perchè  tanta  cu- 
rtodia,  e guardia  di  voi  medefimi  ì Per- 
chè? Perchè  la  Guerra  è accefa,  c fem- 
pre è ardente  ; noi  nelle  noftre  vene 
medefime  !’ abbiamo  . L’Inimico  cam- 
peggia nc’noflrifenfi  : il  Mondo  è pice- 
no d’infidie:  l’Inferno  non  mai  dorme: 
ed  ora  un  Demonio  di  allegria,  e di  ge- 
nio; ora  un’altro  di  trillezza,  e diff- 
razione ci  affale,  e a catena  condur  ci 
vuole;  e in  tal  vita  pare  a voi,  che  de- 
por fi  portano  l’Armi;  e in  tanta  Guer- 
ra, andar  lenza  difefa?  Voi  dite  bene, 
voi  avete  ragione  , o Giudi,  ed  io  da 
voi  , più  clic  da  altro  intendo , che  la 
Vita  umana  , qual  corre  fuori  del  Pa- 
radifo  in  Terra  , al.ro  veramente  non 
è,  clic  milizia  , e condii to  poche  o 
convien  combattere  loco  mrdefimo  , c 
col  Mondo  , e coll’Inferno  , per  noti 
dare  m catena  ; o fe  la  catena  fi  e.eg- 
ge  , ricorrere  allora  c nectffario  in  al- 
rra  inimicizia  più  potente,  c aver  da 
fare  con  un’Inimico  , clic  lopra  i pec- 
catori mona  dall’alto,  e fcuocei  Mon- 
ti , e arma  : ere  murar»  dd  ul- 

tionem  inimicar urn  . Sap.  15,  18.  Tutte 
le  Creature  a vendicar  Portele,  che  ri- 
ceve da’fuoi  inimici.  O fomnio  Iddio, 
prima  che  avere  Voi  per  inimico  , 
quanto  è meglio  combattere  fino  alla 
morte  le  coocupifccnze  degli  otchi , le 
concupifcenze  della  Carne  , la  fuper- 
bia  della  Vira  , e romperla  affatto  col 
Mondo,  e coll’inferno;  ed  ecco,  che 
o per  un  verfo  , o per  l’altro  fi  vive 
femper  m conflitto,  e in  guerra. 

La  Filofofia  per  fine  dopo  la  Vira  , 
dertnifee  la  Morte  dell’Uomo,  e dice: 
Mori  rfl  /cf  aratio  dtiim * à corfore  : 
La  Morte  c una  feparazione,  che  fa  P 
C } Ani- 
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Anima  dal  Corpo.  Ottima  è quella  De 
finizione  ; e la  Verità  non  poco  è te-, 
nuta  allaFilofofia,  la  quale  colle  lue  De 
finizioni,  quando  altro  fatto  non  a*ef- 
fe  , lia  nondimeno  liberato  il  Mondo 
da  innumerabili  Favole,  qual  fu  quella 
di  date  ad  intenderca’  Fanciulli,  cheli 
Morte  fi  a una  Dea  foictata  , Figliuola 
dell’  Inferno , edella  Notte,  die  inirai- 
cifiìma  della  Vita,  altro  più  non  vuo- 
le, che  fare  folitudine,  e filenzio  fopra 
la  Terra  : Non  è Dea  la  Morte  , è 
Natura  dell’Uomo  , e di  tutti  i mor- 
tali. Grazie  dunque  a voi,  o Filofofi, 
che  con  tanta  nettezza  la  Verità  dall; 
Favole  didjngucrc.  Ma  perchè  la  fepa- 
razione  non  è termine  aflòluro  , ma 
relativo  alle  parti  feparabili  , e da  ef- 
fe prende  diverta  dinominazione  ; per- 
ciò la  fama  Scienza  alla  fnddetta  De- 
finizione Filofofica  aggiunge  la  qua- 
lità , e diflinguendo  Vivente  da  Vi- 
vente , e Peccatore  da  Giudo  , dice  : 
La  Morte  dell’uno,  e dell’ altro  è fepa- 
razione  dell’ Anime  loro  da’ loro  corpi, 
è vero;  ma  perche  altro  c l’Uomo  giu 
fio,  e altro  l’Uomo  Peccatore;  perciò  c 
che  Meri  Peccntorum  fcjfima  . Pf.  3$. 
ai.  PelTima  è la  morte  de'  Peccatori  ; 
perdicela  è fine  di  tutto  il  Bene,  che 
eflì  godevano  ; è termine  di  tutto  il 
Bene,  chcpotcvan  fare;  ed  è principio 
di  tutti i mali,  che  meritarono;  e per- 
chè una  Separazione,  che  dà  fine  a tut- 
ti iBeni  poffibili , e dà  principio  a tut- 
ti i mali  immaginabili , è la  morte  più 
funefla,  che  poffa  fare  un  Vivente  , 
perci  ò m or  t Peccar  tram  fe/ftma . Ma  per 
lo  contrario,  Prentjn  in  con/pefht  Do- 
mini tr.orjSunàorum  rjiis.  Pf.  nj.  j.La 


Morte  de’  Giulti  è feparazione  dell’ 
Anima  dal  Corpo,  come  la  morte  de’ Pec- 
catori; imperché  i Giudi  morendo  fife- 
parano  da  1 mali  del  Corpo  , e dalle 
ree  concupifcenze  della  Carne;  perchè 
lì  feparano  da  tutti  i pericoli  di  pecca- 
re , c da  tutte  le  Cucire  dell’ Interno  ; 
perchè  finifeono  di  patire  , e incoiuin-  * 
ciano  a godere  ; perchè  morendo  rice- 
vono il  premio  de*  loro  fudori , la  mer- 
cede de’  loro  travagli , e la  corona  pre- 
ziofa  della  meritata  lor  Gloria  ; perciò 
è,  eliciamone,  laquale  è penadi  pec- 
cato , a Giudi  diventa  ricompenfa  di 
meriti.  O <e  G fcrivdTero  l’Idorie  del- 
la Morte  , come  fi  fcrivoDo  l'Idorie 
della  Vita  umana,  quanto  varie,  equan- 
to  dottrinali  , e patetiche,  riunirebbe- 
ro tali  Illorie  ! Ma  badi  dire  , che  in 
morte,- di  tutte  le  cofc  fi  muta  la  fee- 
na.  Sicché  noi,  Poveri,  e Ricchi,  No- 
bili, e Ignobili , fumo  tutti  del  pali  Crea- 
ture di  Dio,  e tutti  creati  all’ideflò  fi- 
ne di  fervirc  a Dio  nofico  Creatore  ; 

Le  cole  tutte  del  Mondo,  fono  beni 
da  Dio  creati , ma  beni  tali,  clic  ufa- 
ti  come  mezzi  da  pervenire  al  fommo 
increato  bene,  fono  ottimi  ; ma  abufa- 
ti a mal  fine,  fono peflìmi . Laviti  dell’ 
Uomo,  feèben  regolata,  è Guerra  per- 

K,  colla  Carne,  col  Mondo,  e coll’ 

10;  ma  fc  è tegolata  male,  è Ini- 
micizia perpetua  con  Dio  . E la  Mor- 
te, a cui  è precedua  una  buona  Vira, 
è nafeita  alla  Vita  eterna . Ma  la  Mone , 
che  fuccede  a una  Vita  cattiva  , è na- 
feita alla  Mone  eterna  . Sia  benedet- 
ta la  Scienza  de’  Santi , che  fo|a  c* 
infegna  quel  , che  dat  può  intellet- 
to a tutte  le  pazzie  umane . 


I 
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Q U E S T I O N E Vili. 

Quid  eli  homo , quia  magnìfica!  cum? 

Job,  cap.  7.  num.  17. 

Quinto  diverfamente  dalla  Filofofia , definito  Ha  1’ 

Uomo  dalla  Scienza  de’  Santi , 


E ciafcun  di  noi  rifponder 
doveilc  alla  recicata  inter- 
rogazione del  Tanto  Giob; 
io  fon  perTuafo  , che  cote 
belle  fi  rifponderebbero  da 


MetafiGca,  e immateriale, è : Homo  ejf 
Animai  Rat  tonale  : L’ Uomo  è un  Ani- 
male ragionevole,  e difeorfivo.  L’una, 
e l’altra  definizione  in  Filofofia  è ottà- 
v.»  f ma  ; perchè  quadra  adeguatamente  alla 
■ tinti  . Perchè  un  direbbe  :;cofa  definita:  ElTendo  che  l’Uomo  per 

lo  fono  un  gran  Ricco;  ed  io  fono  un 'aver  Corpo  , ed  efsere  Animale  , con- 
gran Dotto,  ridonderebbe  l’altro  : Io  viene  nel  genere  con  tutte  le  Beftic 
di  gran  Nobiltà  ; ed  io  di  molto  Intel- 1 animate  ; ma  per  aver  animi  , ed  eller 
letto  mi  vanto  ::  Io  di  molto  Comando'  ragionevole  , fi  dii  tingile  nella  Tua  fpe- 
in  Guerra  ; e io  di  molto  Governo  in  | eie  da  tutte  le  Belile,  e da  tutte  le  co- 
l’ace  mi  pregio  ; e forfè  dall’ una, e l’jfe  corporee,,  che  non  fono  ragione- 
altra parte  Iv  direbbe  : Noi  damo  1 Pa-  voli  » Così  (Erettamente  dicono  i Fi- 
droi\i  della  Terra;  e noi  della  Terra  , lofofi.  E Tullio  , Otrator  grande  , aiu- 
tiamo le  Dive  . Bilie  rifpolle  : Ma  ò plificando  quelle  fuccinte  definizioni  de’ 
quanto  tutti  soderebbero  lontani  dal . Filofofi  , per  vanto  dell’  Uomo  dice  : 
vero  1 vero  cflendo  che  l’Uomo  non  Animai  hoc  providum  ,fogax , multiple»  , 
è quel  che  comunemente  ti  crede  . ' acutum  Y memor , plenum  rarionis  cett- 
Clic  credere  adunque  fi  debba  dell!  Uo-^JUU , quetn  vocamus  Hominem  , de  leg. 
mo  t c come  l’Uomo  fia  definito  dajQtuelL:  L’Animale  , che  Uomo  fi  ap- 
chi  norr  eira,  quello  è quello  , che;  peli  a,,  c un  Animale  provido  del  futuro, 
oggi  cercar  noi  dobbiamo  nel  Libro- fagacc  , accorto  del  prelente,  ricordc- 
della  Santa  Scienza;  nè  il  nollnolludùt 
re  (opra  tal  punto  farà',  del  tutto-  inuti- 
le , le  così  ftudiando  arrivar  potremo 
a quel  No/ce  te  iyfitm  ,.  cioè  a quella; 
cognizione  di  not  medclimi  , che  an 
cori  i Savj  della  Grecia  prelctivevano  ,1 
come  primo  Principio  di  tutta  la.  Sa- 
pienza ..  Sentiamo  per  tanto  ciò  ,.  che) 
rilpondec  fi  debba  al  Santo.  Giob  ,.  che 
interroga  Quid,  eji  homo  ? e incomin- 
ciando a conofcere  noi  medelìmi-  a fon- 
do, diamo  principio  alla  Lezione..  I 
I Say}„cioè  i Fibfofi,  amatori  del 
la  Sapienza,  tiretti  nel  loro  dire;  c Uo- 
mini y.  che  parlan  poco  , e molto  defi 
nifeono  danno  all’  Uomo  due  defini- 
zioni, una  Ftfica,  e l’altra  Metafifica-. 

La  definizione  Eifica  è:  Homo  ejl  Cor - 
pus  , & Anima ,, unita  Corpori : L'Uo- 
mo è un  compoito  di;  Corpo  , e di  A- 
uima,  unita  al  Corpo  . La. definizione 


vole  del  pifsato , pieno  d'intelletto,  c 
aJattandofi  col  conlìglio  a tutte  le  co- 
fe  , Principia  , & rerum  caufar  videe  , 
Cr  confequentia  cernie.  3.  de  Off.  attiva 
a'i  pruni  principi  di  tutte  lecole,  c da 
conofciuh  pnncipj  infetifee  confegucn- 
ze  illrutiive,.  egiovevoli  . Grande  Ani- 
male, grand’  Animale  è quello  : di'  cui 
gli  Eruditi  dicono  cofe  si  ampie;  e per 
maggior  lode  di  cfso  non  lafciano  di 
riferire; Uomini  memorandi,  c famuli 
in-  Scienze  , in  Lettere  , in  Pace  ,.  in 
Guerra,  in  Bellézza  , e in  Arti  di  tut- 
te- le  forti  : Ma  noi  dell’  Uomo; , e di 
tutti  quelli  grand'  Uomini , che  diremo , 
o Tanta  ,.  c prima. Scienza  ! Quid  diete 
Scriptum  ? Lai  Scrittura  oltre  pafsandq 
tutte  quelle  definizioni  , e deferizioni 
dell' Uomo, . dice  alcuoe cofe,  che  fem- 
brano ripugnanti,  perchè  rapprefentano 
i’  Uomo  a due  profpctti  sì  differenti  » 
C 4 che 
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che  in  uno  l’ Uomo  comparilce  grande, 
e quali  augnilo  ; nell'  alno. , mutando 
faccia , non  altro  che  cofa  vile , e fpre- 
gicvole  li  palel’a.  Giob  nel  luogo  cita- 
to, pieno  di  ftupnie  interroga  , e di- 
ce: Quid  tft  Homo , quiamagnificai  eum: 
aut  quid  apponi/  erga  eum  cor  ruum  1 
Che  cofa  è.  l’Uomo,  o Signore  , che 
sì  l'ingrandite,  e tanto  a cuore  Pavé 
te  , che  nel  voftro  Governo  , non  ad 
altro,  che  a lui  mirate?  David  del  me- 
defuno  tenore  parlando  anch’  egli  » di- 
ce con  ammirazione  ; Quid  tft  Homo  , 
quid  rr.tmor  tj  etu/  tur  Etimi  Homi 
ni/  , ottani am  vrjita/  turni  Afimuiftitum 
ffaulo  n-mu / ab  Augelli , iloria  , & bo- 
llore caroti  <fti  eum  ; conftituifti  eum 
f /per  Optra  manuum  tuarum  . Pi.  1 8.  7. 
Due  vi.pvego,  o Signore  , perchè  fiete 
tanto  all’  Uomo  propenfò  » Voi  fatto 
l’ avete  poco  inferiore  agli  Angeli  vodri  ; 
Voi. l’avete  cotonate  di  gloria.,  e di  o- 
Bore;  Voi  non  lo- perdete  mai  divida, 
e lempre  l’avete  in  memoria  : Voi  per 
fine  coftimiro  l’avete  a dominare  (opra 
tutte  P opere  voltare  vi  libili;  ed  egli  do- 
mina con  tanta  ficurczza»  che  fifa  fer- 
vire,  e dagli- Uccelli  dell'  Aria,  e da  i 
Fefci  dell'Acqua,  e da  Quadrupedi  del- 
la Terra;  e fé  il  Sole,  fé  le  Stelle  gira- 
no indefelTamcnrc  per  li  Cieli , gira- 
no folaroente  per  lui.;  e fe  la  Natura 
partorilce  perogni  parte  e Fi  ori,,  e Frui- 
ti, e Metalli.,  e Gemme  , foto  per  lui 
è feconda  . Oc  clic  cofa.  è.  egli  Anal- 
mente quell’  Uomo,  tanto  fervilo,  e sì 
rifpeitato  nel  Mondo  ?-  Ed  ecco,  che  in 
quello  profperto,  c a queftaluc e I’  Uo- 
mo ricco,  o povero  ; nobile,  o igno 
bile;  di: quello  , o di  quell’- altro- (elfo 
che  Ga. » comparifcc  in  abito  , in  vol- 
to, e in  figura  di  Signore  grande , e di 
Re  fopra  la  Terra-.  Ma.  l’ itleffo  Giob  , 
mutando  dipoi  (tale,  dell’  Uomomedefi- 
mo  parla,  casie  Homo  /tatui  de  muliertt 
brevi  viveri/  tempore  ».  repletur  multi/ 
miftriii , q»i  quafi  fio/  egre  ditur  ■,  & con- 
teritur , & fugit  velue  umbra  , & num- 
quam  in  eodem  flatu  permanete  IK.  I.L’ 
Uomo,  che  nafee,  e nafee  in  pianto,, 
cresce  per  qualche  tempo , equanto  più 
crefce,  tanto  più  di  miferiefinciioprc  ; 
comparilce  per  un  poco  quali  Fiore , e 
poi  quali.  Fiore  inatidifce »,  ed  è.  calpe- 


llaco  da  tutti;  e quafi  viver  non  fappia» 
vivendo  non  tien  piede  in-  nelTuno  (la- 
to : ma  Tempre  li  muta  , e palla  , An- 
che dall'alto  Tuo-  pollo,  arrivi  ad  elTer 
gettato  fotterra  , già  Cadavere  vormino- 
fo • Che  cofa  è quella,  o Signore? Co- 
si r dopo  le  ammirazioni  dell’  Uomo  » 
conclude  Giob.  £ David  ancora,  dall» 
maraviglia  paf&ndo  alla  corri palTione  » 
definifee  tutte  le  gran  Definizioni  , o 
Defcrizioni  dell'Uomo:  e dice  .-  Quid 
tft  Homo  t-  che  cofa  è l’Uomo  ì Homo 
vanitati fimiUtfaSui ofl : Pf.4j.4-  l’Uo- 
mo unto  elaltato,  tanto  fervilo  da  Cie- 
li, e dalla  Terra,  altro  none,  che  una 
fomiglianza  , un’  apparenza  di  leggicriffi- 
ma  cofa , di  colà  vana , e vuota  .Ed  ecco 
l’altro  profpetro , in  cui  quel  gran  Signo- 
re della  Terra  comparifcc  qual  minuto- 
Aorellino  di  Prato , anzi  qual  pagliuzza 
di  Campo,  portata  per  l’ Aria , e febeo* 
nita  da  Venti.  Clic  direni  noi  per  tan- 
to- a quello  diverfo  parlare  delle  Scrit- 
ture, e qual  concetto  formeremo  di  no» 
medefimi  ? Ma  che  altro  dir  A può  , f» 
non  che  l’Uoino  è un  Animale  , che 
elTer  può  quale  vuol  edere  ?•  E perciò 
difficilmente  può  eder  definito  con  de- 
finizione adequau.  La  Filofofia , dicen- 
do cheedo  è Animale  ragionevole,  1» 
definifee  egregiamente  , fecondo  la  Na- 
tura ; ma  perchè  la.  Definizione  della 
■Natura  c poco  confederata  dalla  Scien- 
za de*  Santi ,.  che  più , che  la  Natura  , 
confiderà  la  Grazia,  e il  inerito  ; per- 
ciò è,  che  Giob,  c David  , c tutti  gli 
.altri  Profeti  parlano  dubbiofaroente  dell* 
Uomo;  ed  ora  l’cfaltano,  cd-or-lo depri- 
mono. L’efaltano  fecondo  la  Natura  ; per- 
chè la  Natura  dell’Uomo  è Natura,  fenza 
fallo,,  fuperiose  ad  ogn’  altra  Natura  di 
cofa  corporea  ».  ed  è poco  inferiore  al- 
la Naturategli  Angeli-.  Ma  perchè  la 
Natura  non  dice , nè  la  Grazia,  nè  il 
merito  ; perciò  è » che  David  fpiegarr- 
do  il  fuo  vano  parlate  dell’Uomo  nel 
Salmodi,  cosi  dichiara  ogni  cofa:  Ho- 
mo , eum  in  honore.  ejfet , non  intclltxit  : 
Comparata/  tft.  burnenti/  injìpitntibut , . & 
Jimtlis  fatta j-  eft illit : 13.  l’Uomo  è di 
nobile,  di-grande ,. di  reai  natura.:  ma 
fe  egli  -(Tendo  da  Dio  coronato  quali. 
Re,  poco  (lima  li  fua  qualità  ; fe  fai»- 
f.0  a.  colè  grandi , c.  di  cofe.  t^aodifc 
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Della  Scienza  de’ Santi.  4* 

(ime  «pace  , fi  avvilisce  da  fe-,  e fi  sì  bade  Elezioni;  perchè  è potàbile  sì, 
curva-,  qnafl  Bruto , alla  Terra  , quafi  è potàbile  aH’  Uomo  eleggere  di  edere 
Bruto- diventa-,- c nulla  alle  Belile  più  Uofnò  celefìe  ; perciò  vergiamo  qual 
deformi-  diffinTiglinnte  . Per  formarci fia  , chi  elegge  , fecondo  la  Graziale 
adonque  qualche  concerto 'di  noi' irti-  vuol’  edere- Uomo  più  die  terreno  . Si 
defimi,  alla-  Definizione  Filofofica- ag  Paolo  ,••  perchè  poco  cunva  quaP  egli 
giungiamo  on -termine  folo  della  fanta  fu  (Te- fecondo  la  namra  , ferine  a’  Co* 
Scienza,  e diciam  così:  l’Uomo  è A-  rintj  : Grafia  Dei  j*m  iet , quod  firn  . 
cimale  ragionevole,  e-  intellettivo  ma  n.  15.10.  Io  fono  per  Grazia  qnel , che- 
è Animale  elettivo  ancora  : come  ra-  io  fono.  Che  cofa-di  più  era  Paolo  per 
gionevole  per  nattlra , egli  è grande;  ma  Grazia,  di  quel  che  furie  Paolo  per  na- 
come  elettivo  pec  arbiuio  può  ctftr  tura  ? Piolo  per  natura',  era  come  gli' 
maggiore  ancora  degli  Angeli  , e può  altri -Uomini- tutti  , un  Animai-  rag  io' 
eflere  inferiore  ancóra  aH’tflefle  Beltie.  nevole,  un  Uomo  nato -inTarfo , pic- 
Da  lui  per  tanto  dipende  qùal’cffer  vuet-  cole  di  Corpo , infermo  di  corapletào- 
lè;  e-  fe  di  fe  vuol  rifapere  qualche  co-  ne, -ardente  di  fangue  , e per  coftume- 
fa  ; - interroghi  la’fua  Elezione  : Si»  Egli  atrocillìmo  , inimico  di  Criflo , e dell’ 
elegge  di -vivete  fecondo  la  natura ;-fe  Evangeli®.  Ma- per  Grazia, -era-Uomò 
vuole  effiere  Uomb  terreno:  come  Uo-  è veto , - ma  ■ Uomó  elevato  fopra  lana- 
mo  terreno,  non  altro  è,  nè  altro  può  tura  a-  (laro  fopranaturalc  ; Uomo  di' 
eflere  , che  Polvere  ; e chi  altro  non  Grido  medefirao  chiamato  Va>  Eletti* 
vuoi’ edere-,  che  Polvere,  a qualunque  nit-.  Asft.  Apofi.9.  i5.Vafo-di  Eiezione  ; 
altezza  egli  arrivi-1.  Polvere-  Icmpre  ri-  Uomo -rapito  ai  tetzo  Cielo , -a  udire,  e 
mane.  Crefce  quella  Polvere  in  alter,  vedere  Arcana  ver  ha , -qua  non  lieet  h* 
e-  diventa  un  Aleflandro  in  Armi  ; ere-  mini  leqtti . z.'Cor.  iz.  4-  que’  Mifterj  ,- 
fee  quell’  altra- Polvere  , e diventa  un  quegli  Arcani,  quelle  cofe-,  delle  quali 
Platone  itr  fapere  ; crefce  quell’  altra  j e l’Uomo-  nè  sà  parlare  , e nè  pur  for- 
diventa  un  Elenain  Bellezzai  Grand’  marne  penfiero:  Uomo  non  più-rerre- 
Uominil  gran  Donne!  ma  Uomini,  c noi  ma-tutto  edefie,  e che  di  sè  potè 
Donne  tutte  di  Polvere  , che  dopo  un  fcrivere  : Nofira  autem  converfativ  in' 
breve  lollevarii , tutti  in  Polvere  final  C velie  ejì.  ad  Phihj.zo.  Noi  fiamo  in 
rndnte  ritornano;  e a i Ptatoni  , aH’  Tetra,  ma -non  furti  più  della  Terra-; 
Elene,  a i grand' Uomini  rutti,  e alle  perchè  il  nodro  parlare,  il  nodro-atì^ 
gran  Donne  ayViene- quel , che  è-fcrit  dare,  il  nodro- converfare,  e il  noftro' 
io  di  Alertandro  che  quando  arrivò  ad  fpinto  , e il  nollro  cuore  è tutto  in 
cffcTe  appellato  Magno,  allora  fu  che.  Ciclo:  UomoApoftolo,  Uomo  Dottor 
decidi t in  lettnm  , cadde  in  un  letto  -,  delle  Genti,  Uomo  finalmente  nonfo- 
ér  sognovit,  quia  morire t*r . Mach.  1J6.  lo  grande  , ma  fopra  tutta  la- portata 
e dopo  aver  fatto  tanto  ftrepito-'in  Ter-  e la  sfera  umana,  Uomo-maravigliofo,- 
ra,  e in  Aria,  fi  accorfe  -,  che  fpariva  c dtipendo  . La  Gtazia  adunque  forma 1 
la  fua  grandezza  , ed  egli  non  altro  , l’Uomo';  e tanto  fopra  la  - natura  lo 
che  polvere  caduta  rimaneva.  Natura  porta,  che  di- Uomo  retreno  , lo -ren- 
uniana,  tanto  cfaltara  Uà  Dio  ; non  in  de  Uomo  celefte  ; e-di  Vafo  d"infcr- 
vanire-  per  quel  che  hai  dalla  Crea-  mira ,-d’ immondezze,  e di  mifcric, lo- 
zione , e ricordaci, -che  a ce  fu  detto  , trasforma  in  Vafo  d»  elezione  , e di 
e di  ce  téct’ora  fi  avverta  : Paletti  et -,  gloria  ?•  Che  dire  voi  o Fiiofofi?  ap- 
& in  pnlverém  rtvertent . • Gen.  3.  19  prendete  ancora  quanto  a dietro  liman- 
Da ciò  formi  il  concerto  di  fe,  chi  al-  gono  le  voftre  definizioni  ; dite  pur 
rro  non  elegge,  che  eflere  Uomo  gran-  quanto  volete  Animai  ragionevole  e di' 
de  in  Terra,  cioè  Homo Jimillt  vanita  lutatone  ,■  e di  E lena  ,-edi  Aleflan  Irò 
ti.  Uomo  Caule  a un  finto  Perlbnag-  Magno  , che  furono  fol-quello  , che- 
gio-  di-  Scena,  che  comparifce- , e fpa-  furono  per  natura-.  Ma  di  un  Vaio  di  Ele- 
rifee  in  un’  ora  . Ma  perchè  alla  na-  zione  , e di  Gtazia  , il  dir  folamente 
tura,  ragionevole  nfoa  c ncccflario  fate  che  fu  Animai  ragionevole,  è l’ ifteflcs 

che- 
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clic  nulla  dire  ; $.  E perciò  facciamo  un 
altro  palio,  e vediamo,  fc  nel  Libro  de’ 
Lumi,  e della  fanta  Scienza,  formar  fi 
può  un  concetto  adeguato  di  tali  Uo 
mini  fopra  tutta  la  Natura , (opra tutta 
l’Umanità,  elevati  dalla  Grazia.  David 
nel  Salmo  ij8.  parlando  di  etti,  efcla 
ma  : Nimis  fonar ifeati  funt  amici  mi , 
Deus  ; nimis  canfortotui  tfl  principatui 
terum.  17.  I vodri  Amici,  o Signore  , 
con  eccedo  fono  glorificati  da  Voi  ; e 
il  lor  Principato,  ò quanto  è forte,  c 
l'aldo  nel  vollro  Braccio  L Figliuoli  de- 
gli Uomini,  voi  per  natura  liete  gran- 
di, e dominio  avete  fopra  tutti  gli  A 
nimali;  ma  per  natura,  arrivarnon po- 
tete mai  ad  edere  amici  di  Dio  , c 
Principi  del  fuo  Regno.  Qualità  si  ec- 
cella e folamenre  di  quegli  , che  oltre 
1’  effer  ragionevoli  , fono  ancora  Vali 
di  Elezione:  e quello  è il  primo  grado 
dr  Elevazione  dell’Uomo- fopra  lodato 
della  Natura.  Ma  ciò  non  e tutto.  S. 
Paolo  a tali  Principi,  e Amici  di  Dio,, 
dice  cosi  Nati,  accefiftit  fptritum  fer- 
vitutis , iterum  in  timore  ; Jtd  uccepiftis 
Jptritum  adoptionis  . ìpje  entro  fpirituj 
te/lintonium  reddtt  jpiritui  nojbo  , quid 
fuar.us  Filii  Dei:,  fiautem  Filii,  C hare- 
des  : ad  Rom.18.15.  Molte  cole  , di- 
ce quello  palio  . La  prima  ,.  che  gli 
Amici  di  Dio,  non  hanno  uno  (pirico 
foto,  ne  hanno  due:  uno  per  Natura, 
l’altro  per  Grazia.  Chi  altro  non  ha, 
che  lo  (pirito  Naturale , altro  non  è che 
Uomo  ; chi  ha  lo  (pirico  fopranatura- 
le,  altro  eder  non  può,  che  Uomo  più 
che  Uomo  ; per  lo  fpixfco.  naturale  I’ 
Uomo  è ragionevole;  per  lo  (pirico (0- 
pranatnralr,  l'Uomo  è (anco,  cioè,  è 
Uomo  /eparato  , e didimo  da  tutto  il 
volgo  degli  Uomini..  La  feconda  cola, 
che  dice  San  Paolo  è , che  lo  (pirico 
(opranaturalc  è (pirito  di  Adozione,  e 
di  Adozione  divina;  e perciò,  chi  non 
ha  tale  (pirito,  può  effer  Figliuolo  di 
Principe,  Figliuolo  di  Re,  ma  non  mai 
farà  più  che  Figliuolo  degli  Uomini  : 
ma  chi  ha  lo  (pirico  della  Grazia , benché 
nato  (1.1  in  poverti,.è  Figliuolo  nondime- 
no di  Dio , ed  Erede  di  Regno..  O Ani- 
mali ragionevoli  , apprendete  ben  fin 
dove  potete  arrivare  , fe  alla  ragione 
accompagnata  avete  ancora  I’  Elezione 


del  vero,  c del  buono.  La  terza  co- 
fa  , che  nelle  recitate  parole  dice  (A- 
pollolo  è,  che  lo  (pirico  fuddetto,  che 
(opravicnc  allo  (pirico  umano,  non  (el- 
io è (pirico  di  Adozione  , ma  è (piri- 
to ancora  di  Tellimonianza,  c che  af- 
ficqra  l’adotcato  della  divina  Figliolan- 
za . T tjlimonium  reddtt  fpiritui  na/lre , 
quod  famus  Filii  Dei  . Se  incender  Gl 
doveUero  , come  (uonano  tali  parole  y 
tutti  i Guidi  farebbero  ceni  di  edere 
in  Grazia  ; ma  perchè  ciò  dir  non  li 
può  ; e l’Uomo  (indie  vive  : Nefcit 
ut  rum  edto  , x tei  amore  dignus  (li  : Ec- 
clef.  9. 1.  Non  sa,  qual  egli  fu  davan- 
ti a Dio;  perciò  altri  Maedri  altre co- 
(e  dicono  in  dichiarazione  del  Pado  ; 
ma  io  dirò  quel , che  certo  a me  pare , 
ed  è il  piu.  tacile  a imenderfi  ,.  cioc  % 
che  lo  (pitico  divino  (opragiunto  allo 
(pirito  umano  attclla  la  divina  Figliuo- 
lanza,  non  colla  voce,  o colla  rivela- 
zione , ma  cogli  effetti  ; perchè  colla, 
mutazione  intcriore,  ed  ederiore  fa  fa- 
pere,  che  quelli ,.  i quali  : Pan icifet fa- 
lli funt  umidita  Dei : Sap.7.1.  4.  Sono, 
partecipi  della  divina  Grazia,  c Amici- 
zia, fono  molto  differenti  da’ Figliuoli 
degli  Uomini.  1 Figliuoli  degli  Uomini 
vivono  in  un  modo;  ed  e(Tì  ìn  un  altro; 
quelli  tutti  rivolti  al  bel  tenipo;qucdi  tut- 
ti inceli  al  (eternità  beata  :.  quelli  per  li 
prati  del  fecolo  ; quelli  per  (Erte  del- 
ia Virtù  : dove  danzano  quelli  ;:  que- 
di  tremano  : dove  quelli,  cfuirano  : 
quedi  inorridifeono:  quelli  rutti  radica- 
ti in  Terra  ; quedi  tutti  fidi  in  Cie- 
lo : quelli  finalmente  vivono  alla  na- 
turale ; c quedi  alla  (oprauaturale  : 
perchè  (c  quelli  G muovono  fecondo- 
il  fenfo  ,.  quedi  fi  muovono  fecon- 
do lo  (pirito  e fecondo  quello  (pi- 
rico , che  ne’  moti ,.  ragli- affetti , e ne* 
portamenti  loro , arreda  a tutti , che  la 
loro  condotta,  non  è condotta  da  Figliuo- 
li degli  Uomini  v mada.Figliuoli.di  Dio. 
Quella  è ( anellazione  che  (a.  lo  (piri- 
co di.  Adozione  ; e queda  è una  diffe- 
renza, dò  per  dire,  più  clic  (pecifica  '» 
die  hanno-  tali  Uomini  da  tutto  il  ri- 
manente degli  Uomini.  San  Pietro  fi- 
nalmente nella  feconda  fua  Epidola di- 
ce un  non  sò  che  di  più  , perchè 
(piegando  il  (ine , per  cui  Iddio  a l'uoi 

Ami- 
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Amici  concede  il  (addetto  divino  fpiri-  voli  : ma  in  vita  , ò qtunta  dittcren* 
to,  con  tutti  i fuoidonifopranaturali,  za  ò quanta  ! Alcuni  fono  vcraraen- 
atriva  a cosi  parlare:  Prctiefa  vebis  prò-  te  ragionevoli,  perche  fanno  eleg- 
tnijfi  donavi:  : V i hà  conceduto  tutto  ger  bene , perchè  (anno  dir  con  David  : 
quello,  che  dipreziofo,  di  grande,  e di  ' Quid,  mihi  tft  in  Calo , Gr  quid  volti  ft- 
eccelfo  ha  promeflò  nelle  antiche  Scrit-'/rr  T errami  Io  veggo  il  Ciclo , io  veg- 
line : Ut  per  hoc  tjfn.tmini  divini  con-  go  la  Terra:  ma  fra  quelle  parti  di  Mon- 

fortes  naturi.  I.  4.  affinchè  , con  tali  do,  che  cofa  io  eleggerò?  O quanto 

doni , non  folo  miglioriate  la  voftra  u-  pazzo  farei  , fe  potendo  elegger  l’ ot- 

> mana  natura,  ma  (tate  partecipi  ancora  timo,  eleggefll  il  pefTìmo  ! Eleggan  pur 
della  Natura  Divina.  Quello  è Culti-  altri  quel,  che  vogliono  , che  io  non 
roo  fegno,  e lo  (lato  piùfublime,  acni  altro  per  mia  pane  eleggo,  die  voi,  c’I 

( arrivar  pofTa  una  Creatura  ragionevole  ; voftro  Cielo  , o mio  Iddio  : Deus  cor- 

e perciò,  per  ifpiegare  tutte  quelle  prò-  dii  mei,  pars  ma  Dt  <s  in  aternum.  l’f. 

* pnetà,  come  può  definirli  nn  Uomo  , 71-  14-  Cosi  dicono  alcuni , che  fono 

che  oltre  lo  fphito  umano,  ha  infean-  Uomini  ragionevoli  , e vafi  d’  elczio- 

i cora  lo  fpirito  divino  •,  un  Uomo  , ne.  Ma  perche  altri  fono  irtagionevo- 

1 che  fopra  tutta  la  Natura  è (ollevato  a li  affatto,  e fotto  apparenza  di  Bene, 

> vivete  dalla  Grazia  *,  un  Uomo  , che  eleggono  il  fonano  di  tutti  imali;  per- 

) per  adozione  è Figliuolo  di  Dio,  e che  ciò  in  morte  fopra  la  Sepoltura  di  que- 

ìn  tutta  la  fua  vita  è differente  dal  vi-  (li  tali , per  ifcrizione  definitiva  , che 

vere  degli  altri  Uomini  ; come  può  , altro  fcriver  li  può,  fe  non  che:  Hic 

1 come  deve  definirli  ttn  tal  Uomo  ? Ma  tùm  in  honore  ejjet , non  inttlltxit  : qui 

* fenza  molto  cercare,  dcI  libro  de  Lumi  giace  un  Uomo  , che  non  intefe  mai 

r celebri  fon  quelle  parole  del  Salmo  18.  il  Tuo  bello,  il  fuo  forte,  il  fuo  grande  .* 

> in  cui  l’illeffo  Iddio  altiflimo  , parlan-  c perciò  comparata*  cft  jumemis  in/ìgien- 

do  di  Uomini  tanto  Angolari,  gli  defi-  tibus  % & fimilis  fachu  tft  illit  : Viffe 

i nifee,  e dice  : Ego  dixi:  Dii  tjUs , & Tempre,  c mori  come  una  Bcftia  : Ma 

i Filii  Excel/i  omner  . 6.  Figliuoli  degli  fopra  la  Sepoltura  di  Stefano  , di  cui 

: Uomini , che  detto  avete  me  per  vo-  oggi  celebriamo  la  Feda  , e di  altri 

lira  parte  di  Mondo  , non  vi  avvilite  vali  di  elezione,  limili  a lui  , la  San- 

1 fra  le  fortune  , e gli  accidenti  umani  -,  ta  Ciucia  notila  Madre  fa  l’ifcrizionc, 

e fappiate , che  voi.  Poveri , o Ricchi,  e dice  : Batti  Home,  cui  Cali  patt- 

. Nobili,  o Ignobili,  che  fiate,  liete  tut-  barn  : qui  giace  un  Uomo  > a cui  co- 
ti Dtfi,  e Figliuoli  ddl’Eccelfo  ; perchè  me  a Figliuolo  di  Dio  , in  morte  li 

tutti  avete  in  voi  il  mio  fpirito  , c tut-  aprirono  i Cieli  ; il  Re  della  Gloria  , 

ti  partecipi  Cete  della  mia  Natura.  Co-  dal  fuo  altiffimo  Trono  apri  le  brac- 

sì  dice  Iddio  ; onde  per  Divina  Defini-  eia:  i Principi  dell’ Empireo  prepararo- 

zione  , gli  Uomini  , che  vafi  fono  di  no  grifiroraenti , i Canti,  e la  Coro- 

fanta  elezione , fono  Iddj  , e Figliuoli  na  , per  dichiararlo  Principe  della  Rc- 

dell'Eccelfo  . Filofofi  con  quello  lume  già  di  Dio  . Egli  morì  come  tutti  gli 

(orniamo  a definir  l’Uomo  , e condii-  altri  Uomini-,  ma.-  memori « ejus non  re- 
diamo ogni  cofa.  L’  Uomo  è Animai  ctdet  . Eccl. 36.  ij.  Non  è già  morto, 

ragionevole;  ma  quello  notlro  Animai  perchè  il  nome  di  lui  è fcritto  nel  li- 

ragionevole  coronato  di  gloria  ndla  bro  della  Vita  in  Cielo,  c farà  tèmpre 

Creazione  , è nulla  : fdeffo  non  elee-  memorando  c immortale  ancora  io 

ge  di  effer  qualche  cofa  di  più  , col-  Terra.  O notlra  condizione  ! Da  una 

lo  Spirito,  colla  Grazia,  colla  Amici-  nafeita  sì  uniforme,  una  vita  , e una 

zia  , e (fretta  unione  con  Dio  viven-  motte  tanto  differente:  Cosi  è,  Signo- 

do  ; ma  perchè  non  a tutti  piace que-  ri  mici  , cosi  è : Da  noi  dipende  qua- 

lla  Elezione,  perciò  diverfamente deve  li  effer  vogliamo,  e dalla  nollraeiezio- 

definiriì  l’Uomo,  in  nafeita,  in  vita  , ne  formiamo  il  concetto  di  noi  : Se 

e in  morte.  In  nafeita,  tutti  gli  Uo-  eleggiamo  di  vivere  fecondo  la  no- 
mini fono  del  pari , Animali  ragione-  lira  Natura , ftmtlts  Vanititi  fidi  fu- 

mai: 
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mut  : liam  Gmili  a un  ombra  , a.un  lo-,  quc,  vivere  fecondo  la  Natura  « o vi- 
gno, a un  nulla.  Ma  le  ci  piace  di  vi-:  vere  fecondo  la  Grazia  ! O Pietofiffi- 
vere  fecondo  la  Grazia  , fintile s ti  tri-  ino  ‘Iddio  : Jnxta  eloqutum  tuum  da 
mus . Sarem  Gmili  a Dio  , quia  vidtbi-  nubi  intelleU^m  . Pf.  u8.  169.  Date- 
tnus  eun fonti  efi : perchè  vedremo  qual  mi  intelletto  da  eleggere  fecondo  le 
fia  il  noftro  Iddio,  e vedendolo,  in  lui  volìre  parole  , non  fecondo  i dettati 
faremo  trasformati.  Clic  è meglio  adun-  della  mia  perverta  natura. 


QUESTIONE  IX. 

Vidit  Deus  cunei  a , qu*  feurat , & erotte  <voldè 
bona . Gen.  cap.  ,i.  niim.  31. 

Arcani  della  Santa  Scienza  (opra  la  .Creazione»  e il  governo 
del  Mondo;  e prima  fopra  la  bontà  del  Mondo 
Creato:  contro  di  quelli,  che  fenton  po- 
co bene  dell*  Opere  ,del  Signore. 

I«L  fommo  Iddio  , /Creatore  no  i profondi  Giud'izj.  Non  è quello  un 
onnipotente  , per  iniegna  punto  di  poca  importanza;  e perciò  fi  a 
re  a noi,  fin  dal  principio  a me  pernicllb. incominciare  quelle  Que- 
dcllafua  Creazione,  ad  eia  flioni,  che  devo  pure  incominciale  una 
minare  l’Opeie  noftrc  , e volta  fopra  gli  Arcani  della  Creazione, 
gli  volle  edere  il  primo  ad  efaminav  !’■  e del. Governo  di  Dio.  Della  Creazio- 
opere  fue  ; e fecondo  die  le  andava  ne  , e del  Governo  di  Dio  panano  i 
creando,  ad  una  ad  una  , efaminando  Dotti  , parian  gli  Idioti  ; e cialeun 
le  tutte  , c trovandole  quali  egli  ap-  djTcotre  a m»  do  duo  : La  Scienza  de' 
punto  le-voleva,  di  lune  fi  compiacque.  Santi  intigna  Principj  da  rifpondere  a 
cd  approvolle:  Vidit  Deus  tuniia  , qua  tutti  i dubbj,  da  fcior  tinte  le  didicol- 
fecerae  , & tratte  valdìt  bona  : Ammira-  tà  , e da  rendere  alle  Scuole  , o Acca- 
ldi Giudizio,  che  in  un  Mondoimero  demie  profane  , il  perche  di  tutte  le 
di  Opere  nulla  trova  da  difapptovare ; cole.  Il  perché  adunque,  c la  ragione 
ma  ammirabil  Creatore  , che  facendo  di  tutte  le  cole,  noi  oggi  incomincie- 
un  Mondo  intero  di  Creature  , nulla  remo  a cercare  , con  cercare  Ce  tutte 
fece  , che  non  mcritaflc  di  elfeie  ap-  le  Creature  fian  buone  ; le  perfetto  fia 
provato;  ed  ò noi  felici  fe  intenderla-  il  Mondo;  e fe  - Iddio , in  ciò,  che  fa  > 
pelTimo,  quali  noi  damo  per  edere  Crea-  far  polla  , e fenipt  e faccia  1’  ottimo  . 
ture  di  Dio!  Quello  folo  ballar  porreb-  Iddio  ci  affilia,  affinché  noi  .cercando 
bc  a far  sì,  che  fempre  lodi,  emonmai  1’  ottimo , non  tacciamo  il  pcllimo;  c 
lamenti  ufeiffero  dalle  noftrc  labbra  . diamo  principio.  m 

Ma  perchè  poco  intendiamo  , che  fia  Vidit  Deus  cunHa  , qua  fectrat . & 
efler  tutto  lavoro  di  Sapienza;  per  ciò  tram  vaidi  bona.  Se  Iddio  Cteato- 
è , che  non  pochi  fon  quelli  , che  or  re  , approvate  avelie  /olamentc  alcu- 
di  quella,  or  di  queiraltra  cofa.fi  dot  ne  cole  particolari  ; e buono  chiama- 
gono  ; C tane’  oltre  $’  avanzano  , che  to  avelie  il  Sole , buona  la  Luna , buo- 
non  temono  di  mormorare  ancora  di  ne  le  Stelle  , i Cieli  , e gli  Eie- 
ciò,  che  Iddio  fa,  c difpone,  fol  per-  menti;  nulla  vi  farebbe  da  opporre:  ma 
die  dell’Eterno  Configlio  non  intendo-  dir  buona  cofa  ad  ogni  cofa  , e buono 
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affai  a tinto  il  Mondo  creato  ; quello 
ad  alcuni  par  troppo , e a me  pare  poco  ; 
e dico  : fc  Iddio  approvata  avelie  ogni 
cola j,  come  perfetta , e al  Mondo  dato  a- 
veflril  nomedi  ottimo  j nulla  detto  are- 
rebbe più  in  là  dd  vero . Né  mi  avanzo 
troppo  così  dicendo  ; benché  così  dicen- 
do, mi  avanzi  adire  contro  due  Clafli 
di Uominiaffai  numerofe.  UnaClaffeé 
d’Uomini  eruditi,  edotti;  l’ altra é Gaf- 
fe di  Uomini  dotti  , e Ignoranti  infieme  ; 
cioè  d’ Uomini , che  vogliono  fare  i 
dotti,  c non  fono  . La  prima  Galle  é 
di  quelli  che  dicono  che  Iddio,  (iccome 
far  non  può  cofa  infinita  in  quantica  , 
così  non  può  fare  una  cofa  ottima  in  qua- 
lità, e in  perfezione.  La  feconda  ClalTe 
c di  quelli,  che  prefeindendo  dalla  Que- 
ftione,  le  Iddio  polla  , o non  polTa  fa- 
re 1* ottimo;  negano  che  l’Ottimo  ab- 
bia fatto  ne!  Mondo  creato  • Non  fon 
pochi  , né  piccoli  quelli  avverfarj;  nè 
leggierre  fono  le  loro  ragioni.  Ma  pri- 
ma di  fentire  le  loro  ragioni,  per  cam- 
minar con  diftmzione  ^ e brevità  , in 
primo  luogo  io  interrogo  , quando  fia 
che  una  cofa  fi  dica  buona  ; quando  , 
che  fi  dica  migliore  ; e quando , che  fi 
dica  perfetta-,  e ottima  ; A quella  in- 
terrogazione » fc  non  erro  , tutte  le 
fcuole  devon  rilpondcre,  che  il  Bene, 
da  cui  viene  il  Buono-,  il  Migliore,  e 
1’  Ottimo,  eft  ut,  quod  omnia  uff  et  un  t , 
quello  , che  è appetibile  a tutti  : così 
c difinito  il  Bene . Ma  perchè  varj  fo- 
no gli  appetiti,  e i defidcrj;  perciò  va- 
sj  fono  ancora  i Beni  ; e quel  ,-  che  è 
buono  ad  uno,  non  è buono  ad  un  al- 
tro appetito  ; onde  per  comprendergli 
tutti,  convicn dividergli  in  due  fpecie, 
c dire  , che  altri  fono  i Beni- , qua  ha- 
bent  rationem  Finis  , che  hanno  ragio- 
ne di  Fine,,  cioè  che  fi  appetifeono  per 
fe  medefimi  ; e che  per  fc  medelimi 
contentano  , or  quello  ,oc  quell’ altro 
appetirò;  e quelli,  heondoche  più,  o 
meno  contentano  gli.  appetiti , e i de 
fiderj,  or  li  dicono  buoni  ,-or  miglio- 
ri, e ora  perfetti , e ottimi  ; e perchè 
folo  Iddio  è quello,  che  può  contentai 
re  perfettamente  tutti  gli  appetiti, «rutti 
i- defidcrj  delle  Creature  volitive  ; per- 
ciò folo  Iddio  è l’ ottimo,  il  fommo,  e 
jerfeuiftìmo  Bene;  e perciò  ancora  fo- 


lo Iddio  habet  rationem  ultimi  Finis  r 
ha  ragione  di  ultimo  Fine  , non  ordì1- 
inabile  ad  altro  bene  , nc  ad  altro  fine 
migliore  di  lui.  Altri  poi  fono  i Beni,. 
qua  habent  rationem  me  dii  , che  hanno 
ragiona  di  mezzo  , cioè  cha  non  fi  ap- 
petifcono  per  fe  medefimi , nè  per  (e 
medelimi.  contentano  gli  appetiti;  mali 
appetifeono  come  iftt-omenti  , e mezzi 
daottenere  quel  Bene,  clic  un  fi  prefig- 
ge, come  fine  del  fuo  operare;  e que- 
lli fecondi  , che  più  , o men  bene  fer- 
vono al  fine  prefitto , or  li  dicon  buo- 
ni , ora  migliori  , ed  ora  ottimi . Ond’ 
è , che  Salomone  per  dare  in  un  folo- 
particolare  I'  Idea  universe  di  tutti  i- 
mezzi , dice  : Sermo  opportunus  t(l  opti' 
mus . Prov.  tj.  13.  Non  il  parlar  forbito» 
ed  elegante,  ma  il  parlare  a propofito 
c l'omino  parlare;  perchè  folo  allora  fi 
parla  egregiamente , quando  fi  parla  ac- 
conciamente al  fine  precefo.  Pollo  ciò, 
in  fecondo  luogo  interrogo  : Se  Iddio- 
nel  creare  tutte  le  cofe , e nel  fare  il 
Mondo  , fi  prefigcile  verun  Fine,  per 
cui  lo  creava;  e per  ortenere  quel  Fi- 
ne , eleggere  i mezzi  migliori , e più 
opportuni  : ovvero  faceffc  ogni  cofa  a 
cafo  , e alia  cieca  > O Signore  AltifTì- 
mo,  e chi  di- noi  è sì  ftolido,  o tanto- 
befiemmiatore,  che  a quella  interroga- 
zione,  abballando  la  fronte,  non  vi  ado- 
ri ,.  non  faccia  la  profeffione  della  fua 
Fede,  e non  dica  con  David.-  Omnia, . 
omnia  in  fapiemiaftcifti,  Pl.103.14.  Nul- 
la nulla  a cafo,  tutto  tutto,  o Somme 
Iddio,  faceftecon  mente,  elapicnzairv- 
fìnita  ; e perchè  la  Sapienza  vollra  , è- 
quella,  che  attiniit  4 Fine  ufque  ad  fi- 
li em  fortiter,  & di/fonit  omnia fuaviter  ; 
Sap.  8.  r.  Non  fi-  ferma  in  un  diremo 
folo  del  fine,  che  fi  propone,  ma  daH’ 
diremo  del  fine  patta  all' altro  eflremo 
dell’  Opera  ; c dilpone  tutti  i mezzi 
con  foavità ,..  c connaturalezza  impareg- 
giabile ; e in  uno  con-  forza , e polfan- 
za  invincibile;  perciò  io- credo,,  io  con- 
fetto , che  voi  nel  creare  il  Mondo  , 
creafle  tutto  per  qualche  voftro  fantif- 
fimo  Fine  ; e per  arrivare  a tal  fine  ,, 
da  voi  eletti  fodero  i mezzi  migliori  , 
e più  proporzionaci  al  voftro- intento  .. 
Così  credo;  e fe  taluno  di  più  m’inter- 
roga qual  filile  il  fine  ,.  che  voi  nella 
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Creazione  vi  prefigefte  ; io  rifpondo  con  Principio  infallibile  di  fanta  Scienza  , 
Salomone;  chemnia  propter  fernet  i(  furti  clic  Dei  perfetta  fune  opera.  Dcilt.  ]i.  4. 
operarne  tft  Dominus  ■ Prov.  16.  4.  Voi  Iddio  nulla  fa,  nulla  di  (pone,  che  per- 
faccftc  tutto  il  mondo  Corporeo  per  gli  (erta,  e ottima  cola  non  Ita. 

Uomini  ; ma  come  primo  , e fommo  Piano  , piano  , dice  qui  un  numero 
Bene;  come  primo  , e ultimo  Fine,  al  ben  grande  di  Dottori  , che  per  farmi 
quale  tutti  i Fini,  tutte  le  intenzioni  , meglio  fpiegare  quel  , che  vado  dieen, 
e mire  fono  fubordinate  ; tutto  facelte  do,  mi  argomentan  così:  Se  Iddio  far 
per  voi  medefimo  ; e che  per  la  mani-  poteUe  l'Ottimo,  far  potrebbe  ancora  l’ 
fcftaiione  dell*  efler  volito  immenfo  , Infinito;  effendo  clic  l’Ottimo  in  qua- 
de’  voliti  infiniti  attributi  , e gloria  , lira,  e l'Infinito  in  quantità  fon  dell* 
lian  fatti,  e Angeli,  c Uomini,  eCie-  ideila  ragione . Che  Iddio  non  porta  far 
lo,  c Terra,  c tutto:  Chi  crede,  non  l’Infinito  in  quantità,  cioè  un  Corpo, 
può  all’interrogazione  dar  altra  rifpo-  per  cagione  di  efempto  , d’infinita  al- 
ila, che  quella.  Ma  chi  colla  Fede  rif-  rezza  ìli  teda,  od’ infinita  larghezza  di 
ponde  così,  che  dice  , Signori  miei,  braccia,  credono  provarlo  con  dire  , 
che  rifponde  ? Iddio  nel  fuo  operare,  è che  poda  quell'infinità  altezza  di  Cor- 
Agente  infallibile.  L’ infallibilità  di  ogni  po,  Iddioad  erto  non  potrebbe  più  ag- 
Agente  condite  nell’ufare  i mezzi  più  giungere  né  pure  un  palmo  d’altezza-, 
opportuni  al  confcguimento  del  fine  e perchè  ciò  ripugna  ali’  onnipotenza 
pretefo.  Dunque  Iddio,  nella  Creazio-  Divina,  che  fempre  più,  c più  può  fa- 
né elelTc  i mezzi  più  opportuni  a con-,  re  in  tutti  i generi;  perciò  Creatura  in- 
feguirc,  l’ultimo  fine,  che  fi  p refiffe del-  finita  in  quantità  , è Creatura  imponi- 
la fua  Gloria.  I mezzi,  che  Iddio  clef  bile  ancor’à  Dio.  L’idcda  tagionc  ini- 
Ic  per  la  Tua  Gloria,  furono  le  Crea-  lita  per  la  Creatura  ottima  in  qualità, 
iure,  che  fece  ; e il  Mondo  , che  ovvero  in  perfezione;  perchè,  ficcane 
creò  . Dunque  le  Creature  , c il  all’Infinito  in  quantità,  Iddio  non  po- 
Mondo  Creato , fona  perfetti  ; e ot-  rrebbe  aggiungere  nè  pure  un  palmo  d’ 
timi  fono  i mezzi  e il  fine,  che  Iddio  altezza,  o di  larghezza:  così  all'Ottima 
intefe  nel  crearli:  fe  dir  non  vogliamo  in  qualità,  non  potrebbe  aggiungere  nè 
c bedtmmiare  infirme , che  Iddio,  in-  pure  un  grado  in  perfezione  . Ripugna, 
fallibile  Agente,  fi  prefiggdTc  un  fine,  e che  Iddio  non  porta  aggiungete  un  pai- 
poi,  o non  leppe  eleggere,  ononporcfse  mo  di  più  di  quantità  , o un  grado  di 
trovare  i mezzi  più.  opportuni  , e in-  più  di  qualità  , c di  perfezione  ad  una 
fallibili  alfine,  per  cui  creava  il  Mon-  Creatura.  Dunque  e l’infinita,  e l'oc- 
do.  Sicché  è pur  vero,  che  e quel  et-  lima  Creatura  del  pari  ripugna  all’on- 
betta,  negletta  del  Prato,  cquel  ferpen-  nipotenzaD.vina.  L’Argomento  è for- 
taecio,  (emulo  nelle  Portile  , e quelle  re,  ed  è il  più  dibattuto  nelle  Scuole  : 
arene,  calpcllue  ne’ Lidi,  c quc’Pove-  ma  effo  nulla  pruova  contro  di  noi  . 
relli  fprtzzati  fra  gliUomin'',  nellelfcr  Erto  concluderebbe  controdinoi,  quan- 
loro,  fono  Creature  perfettififime , enell’  do  noi  diceffimo,  cheottimo  è il  Mon- 
dici' fuo  ottimo  è il  Mondo  prefente  , do  in  perfezione  ailolura,  perché  fe  ta- 
e non  altro,  immaginato  da  noi.  Gran  le  fuile.  Iddio  non  potrebbe  ad  elio  ag- 
cofa  è quella.  Signori  miei:  ma  tanr’è:  giungere  nè  pureun  grado  più  di  perfez  io- 
iddio  è infallibile  nel  fuo  operare,  e fic  nc,  nè  far  potrebbe  un  Mondo  miglio- 
come  non  può  errare  nell’ eleggere  I’ ot-  re  di  quello,  die  ha  fatto.-  Ma  non  è 
timo  fine  del  le  fue  operazioni,  cosi  non  quello  quei,  che  noi  diciamo.  Noi  di- 
può errare  nell'eleggcre  gli  ottimi  mez  damo  , che  il  Mondo  è ultimo,  c co- 
zi  da  confeguirc  i fuoi  fini  : Adoriamo  me  David  dille,  che  è efquìfito  , cioè 
adunque  noi  profondamente  quella  Ve-  tralcclto,  e perfetto:  E perchè  la  fqui- 
rità,  concepiamo  della  riverenza  dovu-  fitezza,  che  David  diede  a tutte  l'Ope- 
ta  a qualunque  Creatura , come  a lavo-  re  del  Signore  , ed  a!  Mondo  , non  è 
ro  di  Sapienza  ; e per  lode  del  noiiro  fquilkczza  adbluta  di  fine  , ma  è fqui- 
iddio  , confcffi.uno  con  Mosè  , come  fitezza  relativa  di  mezzo  in  oidine  al 

fine».' 
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fine',  onde  dille  > Magna  opera  Domi- 1 Comandamenti  di  Dio  ; e il  Mondo  io 
ni  , txquifita  in  omnes  voltmtatts  ejus  . quanto  difordine  , e confufionc  fi  tro- 
Pf.  100.  2.  perciò  ancor  noi  diciamo  , va  ? Come  dunque  vero  elfer  può, clic 
che  il  Mondo  è ottimo  , non  perchè  Iddio  dal  Mondo  prefente  riporti  quel, 
fia  il  miglior  di  tutti  i Mondi  poffibili  che  vuole  ; fe  il  Mondo  preiente  è in 
in  perfezione  afToluta  ; ma  perche  è il  far  Tempre  quel,  che  Iddio  non  vuole  i 

migliore  in  perfezione  relativa  , cioè  Falfo  per  tanto  , fai  fi  (Timo  è , che  il 

in  edere  adattato  in  omnes  volani  ateo  Mondo  prefente  fia  1’cfquifito,  c l’otci.- 
ejus  , a tutte  l’ intenzioni  , e voleri  di  mo  mezzo  del  fine  , che  fi  predite  Id- 
eili lo  creò  : e quando  un  mezzo  nè  dio  nel  crearlo  . Gran  difficoltadi  fon 

più  , nè  meno  di  quel  , che  vuole  il  quelle  : e pure  non  fon  tutte  , nè  le 

Padrone  , fi  adatta  a i Tuoi  fini  ; ed  principali,  che  far  fi  poflbno  in  queda 

un  Cavallo  , che  nè  più,  nè  meno  di  materia  . Ma  che  direbbero  gl’Ipocon- 
quel  , che  vuole  il  Cavaliere  , corre , driaci , fe  io  diceflì  , che  quedo  idefl» 
e palleggia;  dica  pur  chi  vuole  , quel-  malvaggiffimo  Mondo,  è quello appun- 
lo  è l’ottimo  Cavallo,  c il  mezzo  più  to  , che  Iddio  fra  tutti  i Mondi  podi- 

perfetto  di  tutti . Siafi  adunque  irapof  bili  eledìe  , come  ottimo  mezzo  alle 

libile  l’Infinito,  e l’Ottimo  inperfezió-  fue  fantidìme  intenzioni , cioè  alla  ma- 
ne adoluta:  chenon  farà  giammai  ini-  nifeftazione  della  fua Gloria?  Iddio  non 
polfibile , che  ottimo  fia  il  Mondo  in  vuole  , nè  può  volere  malvaggità  , • 
perfezione  relativa  ; er  in  omnes  volar. - peccati  : ma  tale  è la  fua  Sapienza  , 
tatti  ejus  . Nè  da  ciò  fegue,  che  Id  che  fuppodi  i peccati  nodri,  o quanto 
dio  non  poda  fare  un  Mondo  migliore  bene  de’  peccati  ideili  egli  fi  ferve  alla 
di  quedo  ; perchè  fe  egli  altro  voledc  fua  Gloria.  ! Didinguiamo  per  tanto  in 
di  quel  , che  ora  vuole  ; e fe  fatto  Dio  due  maniere  di  volere  ciò  , che 
avelie  altro  decreto  di  quel  , che  ha  vuole.  La  prima  dalla  Scuola  fi  chiama 
facto;  altri  Mondi  innumcrabiii  potreb-  volontà  di  Beneplacito,  la  feconda  fi 
bc  creare  più  perfetti  di  quedo  : ma  chiama  volontà  di  Benevolenza:  o per 
volendo  ora  quel  , che  vuole  , quello  parlar  con  più  chiarezza  , la  prima  è 
Mondo,  cheha  fatto,  è l’ottimo Mon-  volontà  alToluta,  la  feconda  è volontà  • 
do,  che  polla  fare;  perchè  egli  in  que  condizionata.  Quando  Iddio  vuole  una 
do  sà  arrivar  dove  vuole  , e colpire  in  cofa  aflToIntamcntc  : Non  efl  , qui  ejus 
tutti  i legni  , che  fi  prefigge  . Ralle-  poflit  re  filler  e voluntati.  Eli.  tj.  9.  Non 
griamocipcr  tanto  di  edere  in  un  Mon  v’  è modo  di  ripugnare  ; e Angeli  , c 
do,  che  fra  tutti  i mondi  poffibili,  è Domini  , e Cielo  , c Terra  , c Infer- 
ii migliore,  Secuntlum  voluntatem  ejus:  no  , abballar  devono  la  fronte  , e an- 
Secundo  il  vantaggio,  che  Iddio  volle  dar  là,  dove  foncomandaci . Maquan- 
per  noi , e per  la  Gloria , che  egli  voi-  do  Iddio  comanda  bensì , e vuole  ef- 
fe per  sè  fer  da  tutti  obbedito,  ma  con  volontà 

Non  è cosi  ; non  è così:  contro  di  di  Benevolenza  , che  lafcia  a tutti  la 
me  qui  grida  una  Turba  innumcrabile  libertà  ; allora  è , che  il  nofiro  pravo 
d’Uomini  poco  dotti  , e molto  malin-  volere,  a quel  fantiffimo  Volere  ripu- 
conici , che  in  Anidra  parte  vanno  in-  gna , e con  orrore  di  tutta  l' obbedicn- 
terpretando  ogni  cofa  , e dicono  : co  tilfima  natura  , dice  : Non  ferviam  . 
me  effer  può,  che  il  Mondo  fia  perfet-  Podo  ciò,  che.  vuole  Iddio,  c chenon 
to,  e ottimo  per  quel  , che  vuole  Id-  vuole  ? Iddio  in  primo  luogo  con  vo- 
dio  ; fe  il  Mondo  per  diametro  è op  lontà  di  Benevolenza  vuole  , che  il 
podo  a tutto  quello  , die  Iddio  vuole  Mondo  obbedifea  ; e non  pecchi  : ma 
da  eflo?  Iddio  vuole  , che  non  fi  pcc-  con  volontà  afiòluta  di  Beneplacito  vuo- 
chi;  e pur  quami  peccati  fi  fanno  nel  le  , che  il  Mondo  polla  peccare  , pcr- 
Mondo  ! Iddio  nel  Mondo  vuol  fanti-  che  alTolutamente  vuole,  che  gli  Uo- 
tà;  c pure  dove  è la  fantità  nel  Mon-  mini  , e gli  Angeli  fian  liberi  a pecca- 
do?  Iddio  comanda,  e pur  quanti  fon  re,  e non  peccare  ; e perchè  un  Mon- 
quelli  , che  obbedir  non  vogliono  a i do  , che  non  è impeccabile  , ma  può 

pec- 
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peccare,  fe  vuole  , (pelle  volte  tra-  la,  che  Iddio,  Apporti  i peccati  noftri, 
bocca  , e pecca  ; perciò  Iddio  in  fe*  efercita  , ed  efercitando  numfcfta  in 
condo  luogo  , fuppofti  i peccati  del  quello  difqrdinatiffimo  Mondo.  La  fe. 
Mondo  , vuole  alìolutamente  , che  il  conda  ragione  è,  perché  Iddio,  crean* 
Mondo  con  tutti  i Tuoi  peccati  , fer-  do  il  Mondo  , non  foto  volle  manife- 
va  a quella  manifeftazione  di  Gloria  , Ilare  qual  «gli  ira,  ma  volle  manifeftare 
che  egli  come  fine  fiprefilTe  nella  Crea-  ancora  qual  lia  , chi  a lui  fi  oppone  , 
zione  : e perchè  a tal  predila  manife-  e l’offender  E perchè  nel  Mondo  im- 
Ilazione  ferve  meglio  un  Mondo  pec-  peccabile  nefluno  a lui  oppofto  fi  fareb- 
cabile  , e federato  , che  un  Mondo  be  ; perciò  fra  tutti  i Mondi  poffìbili  , 
impeccabile  e innocente  ; perciò  è , delle  il  Mondo  prefente  , in  cui  adi- 
che  Iddio  vuole  affolutamente  il  Mon-  rarfi  , c nell*  ira  fua  andar  dicendo  : 
do  prefente  , come  piti  adattato  d’ogn*  Mirate  quegli  Angeli  ribelli  nelle  loro 
altro  Mondo  dia  prefiffa  manifcftazio-  Catene  : Mirate  quegli  Uomini  traf- 
nc  della  fua  Gloria.  Oimcl  Oimèlco  greffori  nel  loroefilio,  ne’ loro  affanni, 
me  effer  può,  che  un  Mondo  peccabi-  nella  loro  agonia,  e morte;  «imparate: 
le,  ed  empio  fia  migliore  di  un  Mon-  nuàm  borrendum  fit  incider t in  manne 
do  impeccabile  , ed  innocente  ? Ed  io  Dtiviventis : ad  Htbr.  io.  ai.  La  terza 
ripiglio,  come  effprpuò,  clic  un  Mon-  ragione  c , perchè  Iddio  fommamc-ntc 
do  "impeccabile  , e innocente  fia  mi-  li  compiace  di  poter  moftrare  alla  lua 
gliore  alla  manifeftazione  di  quella  Glo-  Corte  , e quelli  , e quelle  , che  forfè 
ria,  che  maniftftar  non  fi  può  , fenza  qui  mi  alcorano;  e diedi  far  l’Elogio 
Mondo  peccabile?  Un  Mondo  impccca-  regiftrato  nell’  EcclefiaAico  , e dite  : 
bile  , c innocente  farebbe  certamente  Mirate  , o Principi  della  mia  Regia  ; 
migliore  , fe  Iddio  avelie  fatto  altro  mirate  quell’  Anima  diletta  , la  quale 
decreto  di  quel  , che  ha  fatto  , e vo-  Potuti  tranfgredt,  poteva  peccare , c in 
leffe  altra  manifeftazione  di  Gloria  di  mille  occasioni , c incentivi  di  peccare 
quella,  che  vuole,  ma  volendo  quella,  trovoffi ; e pure  , perche  mi  conofcc  ; 
c non  altra  manifeftazione  ; quello , perche  mi  tenie , c ama  : Non  tfttranf- 
quefto,  e non  altro  Mondo,  è buono  ire  (fa . ji.  io.  Sempre  forte  , e fempre 
ed  cfquifito  . Sembra  ciò  Urano:  ma  o collante  fi  tenne  , e contro  tutto  l’ In- 
quanto è veto!  ed  eccoci  a quel  perche,  ferno,  il  mio  amore  ad  ogn’  altro  amo» 
a quelle  ragioni  , ed  Arcani  profondi  re,  c diletto  antepofe  . Quella  Anima 
dell’eterno  Configlio,  che  oggmonpo-isi  , quell’  Anima  a me  più  piace  , che 
tremo  che  in  parte  riferire . | cento  Mondi  impeccabili.  La  quarta  , 

La  prima  ragione  è , perchè  Iddio  e per  oggi  l’ ultima  ragione  è,  perche 
non  volle  un  Mondo  , in  cui  compa  ; in  altro  Mondomiglioic,  eimpcccabi- 
riffe  folo  la  fua  Onnipotenza  in  crear-  le,  non  averebbe  potuto moftrare  l’im- 
lo  , dotato  di  rutti  i Beni  , e incapa  ’menfità  del  fuo  amore  , in  dare  alla 
ce  di  tutti  i mali  ; ma  volle  un  Mon-| morte  il  fuo  Unigenito  per  redenzione 
do,  in  cui  egli  comparir  potefte  , non  ; de’  noftri  peccati;  e perchè  a Dio  piac- 
folo  grande  in  creare  , ma  grande  , eique  poter  moftrare  al  Ciclo  , e alla 
maflimo  ancora  in  governare  i Mondi ;jTerra  il  fuo  Figliuolo  in  Croce  : per- 
e perchè  poco  vi  vuole  a governare  ! che  gli  piacque  nel  fuo  Figliuolo  in 
un  Mondo  impeccabile,  e incapace  di  Croce  far  veder  l’Idea  , l’Efemplare 
difordine  ; e moltiffìmo  fi  richiede  a di  tutte  le  Virtù  infieme  } perchè  gli 
gorvemarc  un  Mondo  fempre  abile  a piacque  nell’  Idea  della  Santità,  farve- 
difordinarfi  ogni  momento  , e per  lo  dere  l’atrocità  del  peccato  ; perchè  fi- 
più  difordinato  affatto  ; perciò  Iddio  , nalmeme  gli  piacque  , che  l’Univerfo 
laicisti  i Mondi  impeccabili,  eleffe  crea-  tutto,  per  dir  cofa  maravigiola,  e du- 
re il  prefente,  a governare  il  quale  non  penda  , dir  poteffe  : Sic  Deus  di/exit 
meno  fi  richiede  , che  quella  infinita  Mundum  , ut  FUittm  fuum  UnigcnUum 
Sapienza,  quell'infinità  Provvidenza  , dartt . Jo.  j.  ié-  Perciò  fra  tutti  i Mon- 
quella  Mifericordia,  c Giuftiziaimmcn-  di  poflìbili  > come  mezzo  più  adattato  a 
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quelli  Tuoi  fantiflìmi  Fini,  eleffc  un  Mon-  belli  farefle  , fe  mai  vernile  alla  luce  j 
do,  che  peflìmo  potette  riuscire  ; equan-  ma  noi  Peccatori  quali  fiamo , abbiami! 
t-o peggiore  fuffe,  unto  fuffe  mighorea  gloria  di  poter  dire:  Il  Figliuolodi  Dio 
paleiare quanto  egli (ia  buono.  Lonclu-  e morto  (blamente  per  noftro  Amore; 
diamo  pertanto , che  ottimo  è il  Mon-  Quello  Colo,  quanto  a voi  maraviglia, 
do,  quale  Iddio  lo  fece:  che  peflìmo  c tanto  a noi  cagionar  doverebbe  compun- 
ti Mondo  , quale  noi  refo  l'abbiamo  ; zionc;  per  fetvire  non  alla fecondaria , 
ma  in  quello  peflìmo  Mondo,  pervan  ma  alla  primaria  intenzione  del  noftro 
ro  del  noftro  Iddio , dir  portiamo  : Mon-  Iddio  , che  è folo  : Santificati»  noflra , la 
di.  Uomini , Angeli  impeccabili  , voi  noftra  fantità. 


QUESTIONE  X 

Quid  cogitati f in  cor  dibus  ’vejìris  ? Luc.C.5.11.12- 

Si  rifponde  ad  alcune  Oppofizioni  contro  la  Creazione , e il  Go- 
verno del  Mondo  ; per  chi  non  finifee  mai  di  capa- 
citarli della  divina  Condotta. 


Er  incominciare  la  Lezione 
prefente,  dovelafciai  la  Le- 
zione pallata , mi  fia  permef- 
fo  incominciare  così  . Se 
bgyygìgj  mai,  o Fedeli,  onci  legge- 
re le  Scritture,  oneH’offcrvare  il  Mon- 
do , voi  v incontrafte  in  quegli  ardui 
palli  , c in  quelle  difficolta  , che  pur 
troppo  s’incontrano  nella  noftra  Fede; 
non  vi  atterrite,  fiate  forti , fiate  fermi 
in  credere , e dite  : Nella  mia  Creden- 
za, non  vi  c da  errare  , perchè  io  al 
tro  non  credo  , che  quello,  che  dalla 
prima  infallibile  Veritàè flato  rivelato: 
ma  perchè  il  cervello  umano  è sì  fatto, 
che  dove  non  vede  chiara  la  ragione,  e 
non  trova  il  Perchè  di  quel,  chevcde,  o 
alcolta  : ratto  fi  adombra  , e riman: , per- 
ciò Gesù  Crifto  interroga  Voi,  e Me, 
come  interrogò  una  volta  gii  Scribi,  e 
i Farifei,  e dice:  Quid  cogitata  in  cardi- 
bus  vtflris  ? Che  è quel  , che  (opra  di 
Me  , e fopra  ('Opere  mie  , andate  voi 
macinando  nel  voftro cuore,  o Figliuo- 
li di  Adamo?  Così  nelle  noftre  interio- 
ri perplcflìtà  il  Signore  c'  interroga  , c 
noi  clic  rifpondiamo  ? Io  per  mia  parte 
rifponderò:  Signore,  giacché  Voi  c’  in- 
terrogate, affinchè  noi  confettiamo  ledc- 
bolezze  del  noftro  cervello  , io  vi  con- 
ica.. del  P-  Zucconi , T omo  V • 


federò  ingenuamente  , dove  la  mia  Fe- 
de urta  talvolta;  e nellavoltraCreazio- 
ne,  c nel  voftro  Governo  del  Mondo, 
s’imbarazza:  ma  Voi  per  volita  pietà  fa- 
te sì,  che  la  voftra  Tanta  Scienza  ci  ca- 
paciti in  modo,  che  noi  in  quello  gran 
Teatro  delle  voftre  Maraviglie,  con  rut- 
ta contentezza,  ammiriamo  le  voftre  Dif- 
pofizioni  , che  da  noi  poco  s’ intendo- 
no; e lodiamo  tempre  il  voftro  fanrirtì- 
mo  Nome  . Quell.»  farà  oggi  il  Tema 
del  mio  dire;  eincommciamo. 

Quid  cogitati 1 in  cordibus  vtflris  ? Citi 
potrebbe  ridire  tutto  ciò , ciré  parta  nel 
noftro  cuore,  nel  leggere  le  facre  Pagi- 
ne, e nell’ortcrvare  il  Mondo  prefente? 
Io  credo,  e fermamente  credo  , e con- 
fettò con  Mosè  , che  Dei  perfetta  funi 
Opera.  Deut.  32.  4.  Che  Iddio  non  può 
errare  in  ciò,  che  fa;  che  perfette  lian 
le  Opere  fue;  e ottimamente  fatto  fu  il 
Mondo  : ma  confeffo , che  in  quello  mio 
credere  , non  poco  mi  turbo , quando 
leggo  nell’  Epiftoladi  San  Gio:  che  Mun- 
dus  totus  in  maligno  poficus  tft . 5.i9.Tut- 
to  il  Mondo  c fituato  in  malvaggità,  e 
ogni  cola  è copertadi  concupiicènza  di 
occhi,  diconcupifcenzadicatne.cinfu- 
perbia  di  vita,  in  feeleraggine , e pecca- 
ti c tutto  involto.  E’ vero,  che  il  Mon- 
D do 
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do  predente  non  è piò,  quale  IdJio  lo 
fece:  maè  quale  noi  refo  l'abbiamo  col 
noftro  peccare  : Ma  è vero  ancora,  che 

10  penoaffai  a credere,  che  fia  ben  fat- 
to un  Mondo,  che  sì  peflìmamenterie- 
ice  , e quella  è la  prima  difficoltà  , in 
cuiiourro,  e a coi  non  finj  di  rifpon- 
dere  nella  Lezione  pallata.  In  fecondo 
luogo,  confettò  di  non  poco  turbarmi , 
quando  leggo  nel  Capo  6.  del  GeneG, 
che  Iddio  annojato  del  Mondo,  e degli 
Uomini,  ditte  finalmente  : Pxnittt  me  fe- 
tide eos.  7.  Ora  mi  accorgo  di  ciò , che 
ho  fatto  ; ed  ora  mi  pento  di  aver  crea- 
to ciò,  che  ho- creato  di  Mondo.  Per 
le  quali  parole,  più  d' un  poco  fon  ten- 
tato di  credere,  che  il  Mondo  non  Ha 
qucll’Opera  perfetta  , ohe  dice  Mose; 
e nel  mio  cuore  fifufeita  un  certo  pen- 
derò malvaggio,  che và dicendo:  come 
Iddio  è infallibile  nel  Tuo  Operare  , fe 
egli  illeflb  fi  pente  dell’ Opere  fuc?  Ed 
ò quanto  meglio  egli  fatto  avrebbe,  fe 
in  luogo  di  quello,  creato  avefle  un  al- 
tro Mondo,  dicuiegli  dovette  compia- 
cere fempre  , e non  mai  pentirli  ! Ma 
Quid  cogitati!  in  cordibus  ve/frilì  Che  è 
quel , che  noi  diciamo , quando  diciamo 
cosi?  La  Scienza  de’ Santi,  circe  l*  fo- 
la Scienza  infallibile  , coll'  Ecdefiatti- 
co  ci  attìcura  , che  Dea  omnia  futrunt 
cognita  , amequàm  crearentur  . 13.  29. 
Iddio  non  fece  alla  cieca  il  Mondo  ; 
avanti  di  crearlo  , viddetutta  lafuariu- 
feita ; vidde  il fuo  illetto  fentimento  ; per- 
chè, comedice  San  Giovanni,  tutte  le 
cofe  tram , & creata Junt . Apocal.  4. 
II.  erano  "prima  di  efler  create:  perchè 
prima  dell’ efler  loro  , erano  nell'idea, 
cnella  Prcvilione  divina.  Se  per  tanto 
Iddio  previdde , che  il  Mando  farebbe 
ai  male  riufeito,  che  egli  pentito  fi  fa- 
rebbe di  averlo  creato , perché  lo  creò? 
Perchè  dalla  Creazione  non  ritirò  lama- 
no;  e in  luogo  di  quello,  non  creò  un’ 
altro  Mondo  di  fua  maggior  foddisfazio- 
ne  ? O altitudo  Divitiarum  Saf lentia  , 
CT  Scienti a Dei  ! Quàm  incomprtbenfebi- 
tia  funt  judicia  ejui  : Or  inveftigabilet  via 
vjvxIAd Rom.  U.jj-Oaltczzadelladivi- 
na  Sapienza , quanto  profondi  fono  i vo- 
flri  Giudizj, quanto  fecrete,  ed  occulte  fo- 
no le  voflte  VielNel  noltr*  illeffo  cercare 

11  perché  della  Creazione , bene  apparilce,  j 


che  Iddio  ne  i'uoi  G udizj,  và  atta!  piti 
inlà,  di  quel  che  noi  polliamo  compren- 
dere: Egli,  creando  i|  Mondo  prefente, 
non  volle  direttamente  il  Ino  pentimen- 
to, nò;  perchè  fe  ciò  luffe,  egli  diret- 
tamente averebbe  voluto  il  nòflro  pec- 
care, per  cui  folo  fi  pentiva;  volle  be- 
ne, e direttamente,  volle  un  Mondo, 
di  cui.,  fuppofli  i nottri  peccati  , celi, 
pentii-,  fi,  potette  ; e perchè  ? Ut  ofttnde- 
ret  diviti, ti  Glorie  Regni  fui,  ac  magniti 
dintm . EH, 1.4.  Non  per  altro,  fe  non  per- 
ché, coll’ illeflb  fuo  pentimento,  volle 
mollrare  l’immenlitì  de!  fuo  fapere , del 
fuo  potere,  della  fua  grandezza,  in  far 
fempre- più  di  quel,  che  fece.  Qui  è il 
punto.  Signori  mici;  e qui  è dove  bi- 
sogna qualche  poco  di  attenzione , per 
bene  intendere  quello  profondo  Arcano  , 
e per  apprender  la  forza  dell’  ammirabil 
pentimento  di  Dio.  Allorché  fi  Reden- 
tore nell'anno  trigefimo  della  fua  età 
(lava  per  incominciare  la  fua  Predicazio- 
ne , e la  riforma  del  Mondo , Giovanni 
Precurfore  di  lui  atutto  Ifdraelediccva  : 
Patnitentiam  agire:  Pentitevi , o Figliuo- 
li di  Ifdraele  , pentitevi  . E perchè 
quello  nuovo  parlare , o Giovanni?  per- 
chè quello  tante  volte  replicare  la  Peni- 
tenza ? Perchè;  appropinquavit  Regnum 
Coelorum.  3.  2.  è vicina  la  rinnovazio- 
ne del  Mondo,  e il  nuovo  Regno  de* 
Cieli  già  incomincia  a mollrarfi  al  la  Ter- 
ra . Sicché  alla  rinnovazione  del  Mando, 
c all’  incomparabile  regno  di  Crido , deve 
precedere  laPenitcnza?  Or  clic  volle  di- 
re Iddio,  quando  ditte  di  pentirli  d’aver 
creato  il  Mondo , e l’Uomo?  Forfè  vol- 
iedite, che  gli  difpiaceva  la  Creazione, 
o il  Mondo  creato  , o il  fine  per  cui 
creato  l’aveva?  Ma  come  ciò,  le  cglic 
quella  filetta  Sapienza , cujus  difpofitio  noti 
fallitur.  Ecclef. che  errar  non  può,  che 
fallir  non  sà?  E chi  dirà  mai,  che  Iddio 
di  fe  , e del  fuo  operare  , fi  pentiffc  ? 
Ciò  dir  non  fi  può  certamente  , fenza 
dir  bcllemmic . Dicali  adunque , che  egli 
fi  penti,  non  perchè  mal  latto  fufle  il 
Mondo,  da. lui  creato;  ma  perché  mal 
fatto  era  quél , che  nel  Mondo  faceva- 
no gli  Uomini:  e quella  è la  prima  fpie- 
gazione  dell'  arduo  patto . Dicali  in  fecon- 
do luogo , cheegli  fi  penti , non  per  con- 
dannare le , e la  fua  Creazione  : ma  per  ef- 
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crimerc  quanto  condannabili  fufferogli 
Uomini,  clic  di  loro,  con  tanto  amo- 
re creati  v pcnrirlo  facevano-;  e quefia  è 
l’altra  fpiegazione  del:  Pentimento  Divi- 
no. Ma  io  terzo  luogo,  e principalmen- 
te, dicali  con  David  che:  Pcenituiteumi 
fecundkm  m ultirudinem  mifericordia  fua . 
Pf.io5.‘45.-5i  penti,  non  peravtr  dolo- 
re di  fe*,  'ma  :pcr  aver  mifericordia  di 
noi;  e perchè  la  Mifericordia  Divina,: 
come  dice  San  Paolo  ; Ad  Pctnitentiam 
adduciti  ad  Rom.  2. 4.  conduce  a quella 
Penitenza,  che  disfa  quanto  fi.  è fatto 
di  male-,  perciò  è,  che  Iddio  Volle  effe- 
re  il  .primo,  che  fi  legga  nella  Scrittu- 
ra , a dire  ; Poenitet  me  : Mi  pento  di 
avere  tanto  beneficati  gli  Uomini , affin- 
chè gli  Uomini  da  quefia  mia  tfpreffìo- 
ne  di  dolore  imparino  a dire:  Potnttet 
vos  : Ci  pentiamo  di  aver  tanto  offefo 
Iddio:  e fe  etti  così  diranno,  io  per  etti 
farò  quel  , che  effì  non  afpcttano  . O 
Signore  , e che  farete  di  più  di  quel  ,' 
che  avere  fatto?  Io  disferò  quanto  effì 
han  fatto  di  male  nel  Mondo,  io  lave 
rò  il  Mondo,  prima  coll’ acque  del  Di- 
luvio, poi  col  fangue  dell’ ifteffo  mio  Fi- 
glinolo ; io  rinnuoverò  P-Univerfo  , e 
colla  Redenzione,  farò  nel  Mondo  un 
altro  Mondo;  e un  opera  maggiore  dell’ 
i fletta  Creazione  : Perche  il  Mondo  -, 
rinnovato  colla  Morte  del  mio  Figliuo  ' 

10  , farà  un’  Opera  incomparabilmente 
maggiore  del  Mondo,  creato  dalla  mia 
delira.  Ed  ecco,  ciò  die  volle  dire  Id- 
dio, quando  dille;  Poenket  me  ; ecco 

11  Pentimento  Divino,  che  disfa  quanto 
noi  abbiam  fatto  di  male  ; ecco  quella 
Penitenza,,  che  richiedeva  il  Precurfore 
Giovanni,  quando  il  Mondo  era  vicino 
a rinnovarfi  col  Regno  di  Crifto;  ed  ec- 
co finalmente  il  Mondo  , che  nc  pur 
colle  fue  malvaggità  , ufeir  può  dagli 
eterni,  immutabili  Decreti  del  1’  Al  ti  (Ti- 
mo Iddio.  Iddio  non  volle  impeccabile 
il  Mondo  , lo-  volle  libero  a bene,  e a 
male  operare,  c dille  r Morti  & vita  in 
man*  tua  efi:  Dcuc.30.  21.  Intua mano 
è la  vita,  e la  morte;  il  bette,  e limale  t 
fc  eleggerai  il  bene  operare ionel  Mon- 
do farò  comparire  quanto  fia- bella  la  In- 
nocenza; ma  fe  eleggerai  il*  male  opera- 
te,. io  farò  nel  Mondo  comparire  quan- 
to bella  fia  la  Ptnùcnza , e colla  Peni- 


tenza disfarò  quanto  di  male  avnù  coni* 
meda  . Ma  fe  nè  Innocenza  , nc  Peni- 
tenza a tc -piacerà,  io  nel  Mondo  farò 
veder-qu.il  fia  la  mia  Santità e Giufti- 
zia;'e  il  Mondo  in  cjualunqu»?  parte  va- 
da, fempre  fervirà  all’aire  mie  infallibili 
dee.  O Sommo  Iddio!  Quo  iho  à ffi- 
ritn  f#*?;Pf.l  38.-7.  Dove  potrò  io  anda- 
re lontano -da  voi  : fe  dovunqueio  va- 
da, c qualunque  cofa  elegga  , tempre  hò 
da  Servire  alla  voftra  Gloria , o per  amo- 
re , o per  forza  ; o in  Penitenza , o in 
Pena  ? E ciò  detto  fia  per  moftrare  ai 
noffri  cervelli,  che  Dio  non  erra  in  ciò, 
che  fi  , dice  , e difpone  ; affinchè  ogn” 
uno,  in  quel  che  non  intende,  pieghi 
la  fronte,  adori , e tremi . 

Ma,fciolte  ledifficoltà  fopra  la  Creazio- 
ne , incominciano  quell  e , che  s’incomrau 
no  Còpra  il  Governo  Divinoje  la  prima  per 
oggi  è quella,  che  fi  trova  nel  Capo  ter- 
zo del  Geodi  ,dovc  fi  lègge , che , creato 
appena  il  Mondo , ‘Un  Scrpcntàcciocrirrò- 
nel  Paradifo  terrefire  ; ifiigò  la  prima 
Donna  Èva  a mangiar  del  frutto  viera- 
to: e la  Sedotta  fiaccò  dall’ Albero  il  Po- 
mo: & come  diti  dedi  eque  virofuo -,  qui  co- 
me dit  : 6.  e mangiollo  : mangiar  lo  fece 
al  fuo  marito  Adamo;  e Adamo,  ed  E- 
va,  e tutti  noi  poveri  loro  Figliuoli  ad- 
dammo in  perdizione . Or  qui  io  fon  ten- 
tato a dire  : Perchè  Iddio  lafciò , èhc  quel 
ferpetite,  invafato  dal  Diavolo  ,entrafiè 
nel  Paradifodell’Innocenza?Perchè  per- 
tiiife  , c!ie  effo  adopraffe  la  preparata 
macchina  di  Tentazione , con  tanta  ro- 
vina del  genere  umano?  Non  poteva  egli 
impedirlo?  Non  poteva aìloraiaUora  tron- 
cargli la  lingua  , e fchiacdargli  la  te- 
da ? Poteva  certamente  far  tutto  : Perchè 
adunque  non  lo  fece?  Perchè  lafciò  ca- 
dere la  fielicirà  di  tutte  le  generazioni 
umane  ? e per  allargarmi  un  poco  , perchè 
ora  permette  , che  noi  tutti  di  giorno  r 
c di  notte,  in  cafa,  e fuori  fiamo  infe- 
ttati da  tanti  Dcmonj  tentar  ori,  che  an- 
cor San  Paolo  fi  doleva  di  avere  anche 
égli  il  fuo  Satanatto  a ridotto , e di  vìvere 
continuamcnre  nel  fuoco?  Che  Iddio  » 
avendoci  farti  liberi  , cì  voglia  ancora 
peccabili , ciò  facilmente  s' intende  ; ma 
effendo  noi  peccabili  , che  ci  permetta, 
poi  canti  impul fi  a peccare , chi  l’irKCttr 
de?  Ed- eccoci  al  noftro  folito  Perchè  fo- 
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pra  il  Governo  di  Dio.  Dove  dunque, 
trovcrem  noi  il  Perchè  di  quella  nodo- 
lì  (lima  Queftione  ? Il  dire  con  S.  Gia- 
como , cne  unufquijque  tentai  ut  icone» 
fi/centiA  fu  a.  1. 14.  non  c dire  a propo- 
sto, perchè  San  Giacomo  parla  della  ri- 
bellione della  carne,  in  cui  ci  troviamo 
nello  flato  prefente,  incui,  ancor  fen 
za  Demonj , ciafcuno  è tentato  da  pravi 
affetti  della  fuafediziofaConcupifcenza. 
Ma  al  tempo  dell’Innocenza,  avantiil 
peccato,  non  v’era  (edizione di Concu- 
pilccnza  ; e il  Serpente  tentatore , tutto 
da  le  lece  l’ impreCa difedurre la  Donna, 
di  far  peccare  AJamo,  e in  lui,  come 
Capo,  di  atterrare  tutto  il  Genere  uma- 
no: Perchè  adunque  permife  Iddio  que- 
lla funeiìiflìma  tentazione?  Nè  giova  a 
quello  Pecche  rifondere  con  S.  Paolo, 
che  Iddi»  non  lafcia  mai,  che  noi  Gain 
tentati:  fupra  idy  quod pojfumtu . i.Cor. 
io.  13.  fopra  le  nollre  forze  ;.  perchè  è 
vero  , che  Iddio  ci  allillc  fcmprecollafua 
grazia,  affinché  non  Polo  polliamo , ma 
polliamo  ancor  con  facilità  fuperare  il 
iuperbo  , c feroce  Inimico  ; ma  è vero 
ancora,  che  Iddio  permette,  che  il  fu- 
perbo  Inimico  ci  tenti  , in  modo  che 
con  tutta  rafIiftenzadellaGrazia,cadcf- 
fe  Adamo  , e noi  dopo  lui  cadiamo  sì 
fpeffo  nelle  catene  infernali;  onde  fem- 
ore torna  da  capo  la  Queftione , perchè 
Iddio  tapto  permetta  al  Demonio?  Che 
rifponderemo  per  tanto,  o (anta  Scienza; 
Et  quid  fcriptum  efl  ? che  cofa  è fcritto 
nel  libro  de  lumi  ? Due  cofe  io  trovo 
fcritte  in  quello  libro  celelle  a.noftro  pro- 
jiolito  ; la  prima  fi  legge  nel  3.  dell'  Eccle- 
lialle,  che  dice  : Cunei  a feeit  bona  in  tempo 
re  fu*,  & Ai  un  duro  tradidit  dijput  aliarti 
torum.  il.  Iddio  colla  fiu  infinita  bontà, 
fece  le  nature  tutte  ? e il  Mondo,  e pofeia  ? 
E pofeia  lafciò  ogni  cola  alla  diipura , c al 
contrailo.;  e la  difputa  incominciata  al 
principio,  non  c finita  ancora  ; c guai  a 
noife  luffe  finita  : perchè  già  finito  fareb- 
be colla  difputa  ancora  il  Mondo^Niirabil 
cola  ! I Corpi  fuperiori,  c celelli , colle  lo- 
ro influenze,  difputano  Tempre  co’ Corpi 
inferiori , ed  elementari  : ed  or  quello , or 
quell’  altro  prevale  . I Corpi  inferiori  , 
colle  loro  qualità,  difputano  Tempre in- 
ficme  , od  ora  il  caldo  al  freddo  , ed 
ora  il  freddo  al  caldo  li  arrende  . Gli 


Spiriti  fuperiori  , colla  loro  virtù , de- 
putano tèmpre  cogli  Spiriti  inferiori;  ed 
ora  quelli,  ora  quelli  vincon  la  zuffa. 
Gli  Spiriti  inferiori,  ed  umani,  colla  lo- 
ro libertà,  difputano  Tempre  co’ loro  ge- 
ni, e inclinazioni;  ed  or  quello,  cdor 
quello  all' alerò  cede  il  Campo , e la  Vit- 
toria; e ciò,  che  da  quella  zuffa  perpe- 
tua fucccda,  chi  vi  è,  che  non  lo  veg- 
ga , e in  fe  non  lo  provi?  Prevale  un’ 
influenza  celelle , o una  qualità  elemen- 
tare, e qui  nafee  un’Uomo,  elànafee 
una  Donna  ; in  un  Monte  fi  forma  il 
Diamante,  e in  un’altro  lo  Smeraldo. 
Prevale  un’altra  influenza  celelle, o un’ 
altra  qualità  elementare  , e qui  muore 
un’  Uomo  , e là  muore  una  Donna  ; qui 
maturan  le  biade,  e là  fiorifconlepiarv- 
te;  c perchè  fecondo  la  Scuola:  CVr«- 
ptio  unius  (ft  generatili  a [tenui  ; dalla  mor- 
te di  una  cofa  , l’altra  fi  genera;  colla 
morte  di  quelle,  e colla  generazione  di 
quelle,  la  Natura  và  avanti,  il  Mondo 
(1  conferva;  e l’Univerfo  tutto  è pieno 
di  quella  verità  , per  cui , fecondo  1’ 
ore  preferitte , altri  vengono , e altri  par- 
tono ; e la  Scena  non  e mai  vuota , ma 
per  novità  c Tempre  ammirabile.  Or  fe 
taluno  danneggiato  dalSole , dall’  acqua, 
o dal  fuoco  , beflemmiando  diceffe  : 
Perchè  quello  Sole,  fopra  la  nollra  ie- 
lla? Perchè  quella  mifchia  perpetua  di 
caldo,  e di  freddo,  nelle  nollre  vilccre  ? 
Ogn’uno  a collui  rjfpondercbbe  : O mi- 
rerò! non  vedi  ni,  che  in  quella  perpe- 
tua mifchia  d’influenze,  di  qualità,  e di 
umori,  è iituata  la  Natura  tutta,  e il 
Mondo  corporeo?  E chi  non  vuole  que- 
lla Difputa,  vuole  un’altro  MoDdo,  che 
non  è creato  ancora  . Cosi,  cred’  io  , 
fonderebbe  ogn’uno  di  fano  cervello  : 
Perchè  quella  è la  vera  rifpolla,  che  dar 
fi  deve  a rune  le  Qjteftioni , che  muo- 
ve il  noftro  cuore:  allorché  inquietilfi- 
mo  fopra  ciò  , che  accade  in  Natura , 
và  dicendo  : Perchè  quello  ; perchè  quell’ 
altro?  Ma  in  quella  ideila  rifpolla  cia- 
Tcun  vede  , che  rifponder  fi  debba  , a 
chi  dalla  fituazionc,  in  cui  IddioCrca- 
tore  pofe  la  Natura,  e il  Mondo, paf- 
fando  al  governo,  che  del  Mondo  crea- 
to tiene  Iddio,  interroga,  cdice:  Per- 
ché Iddio  permife , che  nel  Paradifo  en- 
, traile  quel  Scrpcntaccio  infernale.?  e per- 
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clic  permette,  che  tanti  altri -non  mino 
ri  Serpenti  ci  llian  d attorno  a tentarci 
a tutte  l’ore  ; Anche  a qircfta  interroga- 
zione rifponder  fi  deve:  Fratello , il  Mon-- 
do  tutto  è fiutato  in  difputa  : la  Vita 
dell’Uomo , come  diceGiob , crina  mili- 
zia incettante  di  ritte  naturali,  e mota 
li  ; e le  quelle  ritte  entrarono  ancora 
in  Cielo  tra  Angeli  , c Angeli;  die  ti 
maravigli  tu  , Che  un  di  quegli  Ange- 
li caduti,  cntratte  in  Paradiso  a difpu- 
tare  con  Èva  ; ed  ora  entri  nelle  no- 
ftre  Camere  , ne’  nofiri  Gabinetti  , a 
difputar  con  noi  in  vita  , e in  morte  ? 
Lafcia  le  ammirazioni;  prendi  1’  Armi 
invincibili  delia  nottra  Fede  , e nella 
tua  vittoria  , faptai  perche  Iddio  per- 
metta quelle  Battaglie.  E ciò  in  prima 
rifpotta  . Ma  perche  a quella  rifpofia 
qualche  inquieto  potrebbe  replicare:  A 
chi  vince , torna  bene  lalciarlo  entrare  in 
battaglia;  maachi  perde,  come  alla  par- 
re  maggiore fucccde , perchè,  perche  la- 
fciarlo  in  perpetuo  conflitto?  Fratello, 
Sorella,  fai  perchè  Iddio  ciò  permette? 
Petchè  in  fecondo  luogo  è quel  Dio  , 

che  è.  Da  tutta  la  Scrittura  fi  raccoglie, 
clic  Iddio  per  una  parte  faavis ,& miti* 
tjf  Diminuì . Pf.  85. 5.  c un  Signore  foa- 
vilTìmo  di  fpirito,  e governo;  ma  peri’ 
altra,  è un  Signore  Forrii,  &Potemin 
prillo.  Pf.28.8. di  Potenza,  c di  Fortezza 
rnvincibile:Con  quella  ammirabil  tempra 
di  fpirito,  come  rdeò,  come  fece,  cosi 
ancora  governa  il  Mondo  : e perché  lo 
fece  quali  teatro , in  cui  come  dice  San 
Paolo,  Sfi  {tarulli*  / t ìifumus  Aiimdo,  GT 
AngtlUi  & Homimbut. 1 • Cor.  4. 9 • fia- 
mo  in  perpetua  azione , fpettarori,  e ipct- 
tacolo  inlieme  : perciò  dall'altittimo  fuo 
Trono  il  foavittimo , epotcntilTiitìo  Id- 
dio vede,  c come  G udicc  foVtano  of- 
ferva  il  vado  , e inimenfo  teatro  della 
natura,  della  Grazia,  c della  Gloria;  ed 
egli,  che  tutto  muove,  nulla  apparirne. 
Ma  per  venire  al  nollro  punto,  chi  può 
riferir  ciò,  che  fi  opera,  e quanto  fucce- 
dc  in  quello  gran  Teatro  di  Mondo  ? 
Operano  le  caufe  naturali  ; fi  azzuffano 
le  qualità,  e gli  accidenti;  e che  acca- 
de ? Ora  un  Giulio,  per  non  parlare  de 
gliEmpj;  ed  ora  un  altro  rimane  affoga- 
to in  una  Tempcfla  ; ofchiacciatodau 
na  rovina;  o infamato  da  un  Malvaggtojo 
Lez„  del  P. Zucconi , T orno  V . 


oppreffo,  e fpogliwo  da  un  Ttibunale. 
O Signore,  c perchè  permettete  sì  fatte 
fvemure  avoflriServi  > Perche;  Suavii 
eft  fpirirus  Domini  -,  lo  fpirito,  e il  Go- 
verno di  Dio  èl'oave,  e piacevole:  egli 
ha  fatto  il  Mondo , e l’ha  lafciato  in  dif- 
puta:  e perchè  non  vuol  fare  violenze, 
perciò  lafcia  correre  le  caule  naturali , 
c per  non  troncare  il  corfodella  natura, 
non  fa  miracoli  a tutte  l’ore.  E quanto 
ciò  fia  ben  fatto,  per  non  entrare  in  al- 
tri punti,  da  ciò  lolo  può  raccorfi, che 
per  rati  pcrmiffioni,  neffuno  fi  (ìdadi  fe 
ne'  fuoi  palli;  la  natura  è più  (ciotta  al 
fuo  corfo;  e il  Teatro,  c femprc  pieno 
di  timori,  difperanze;  di  maraviglia , e 
di  diletto  . Chi  adunque  può  dolerfi  d’un 
Governo  si  rifpettofo  a tutti  gli  Agenti , 
e tanto  piacevole  ? Ma  andiamo  avanci. 
Colle  caule  naturali , operano  in  Teatro 
ancor  le  caule  libere,  e i vizj  colle  vir- 
tù ; la  natura  colla  Grazia  ; la  Concu- 
pilcenza  colla  Ragione  ; c i Demoni  , 
quali'-  in  Campo  di  Battaglia , fon  femprc 
in  azione,  e in  briga  cogli  Uomini  ; ed 
ò quante-,  e quante  volte  avviene, ciré 
le  V irtù  cedano  a i Vizj  ; la  natura  pre- 
valga alla  Grazia  ; la  Concnpifcenza  fot- 
tometea  la  ragione;  gli  Uomini  s’arren- 
dano ai  Serpenti  Tentatori,  e i Demoni 
Tentatori  trionfino  di  riufeir  sì  bene  con- 
tro Iddio i O Signore,  perchè  nel  vollro 
Governo  permettete  voi  tante  Battaglie, 
tante  Tentazioni  , e sì  funclh  avveni- 
menti; Perchè;  Ptrch  è 1 Statuii  eft  fpiri- 
tus  Domini.  Iddio  è un  Signore  di  Tpi- 
rito,  e di  Governo  dolciilìmo.  Egli  ha 
fatti  gli  Angeli,  e gli  Uomini,  egli  ha 
lafciati  : In  munu  confila  fui  : Eccl.15.14. 
in  mano  del  loro  arbitrio,  c della  loro 
libertà:  e perchè  (orzar  non  vuole  la  li- 
bertà di  qucili , o di  quelli  ; perchè  non 
vuol  nulla  ptr'forza;  perchè  vuole , che 
le  Virtù  non  fi, ano  negliitrofe  in  Tea- 
tro ; ma  fian  provate  turrc  , affinchè  , 
quanto  belle  lono,  tanto  fian  valorofe  ; 
perciò  è,  che  egli  permette  , che  tenti 
chi  vuol  tentare,  che  cada  chi  vuol  ca- 
dere , c che  fi  perda  chi  vuol  perire  ; e 
quanto  lodevole  fia  sì  dolce  Governo, 
da  ciò  folo  lì  può  arguire,  che  lenza  tali 
pcrmillìoni,  le  caule  libere  non  farebbero 
piu  libere;  gli  Angeli,  e gli  Uomini  po- 
trebbero dolerfi  dì  aver  ricevuto  il  vo- 
D 3 lece, 
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volere,  e noe  poter'o  mai  cliguire j di >che  moke  fian  1’  Anime,  che  tutt’on» 
aver  ricevuto  le  forze  , e non  poterle! entrano  nelle  Tue  Catene:  Ma  quanto 
mai  adoperare;  e il  Mondo  non  farebbe  j piange  di  edere  da  akrc  Anime  fcherni- 
più  Teatro  di  valote;  madioziofità,€|to,  r di  non  aver  forze  uguali  alle  forze 
infingardaggine.  La  jifpolìa  pertanto  a di  canti,  e tante,  che  di  lui,  quali  di  Ca- 
nute le  Qyeftioni  del  noftro  cervello,  nc  legato,  fi  ridono:  Freme  il  mifero,  c 
quando  non  si  capacitarli,  perchè  Iddio  nel  Cuo  Inferno  fi  adiradi  ellcr  vittorio- 
pennetta  tante  tentazioni,  c peccati,  c lo,  c pur  di  eifcre  in  catena  ; e che  il 
difordini  nel  Mondo,  è folo,  perche, /*4-  fuo  tormentato  Regno,  non  mcn  dell’ 
vis  tfl  fpiritus  Domini  : lo  Spirito,  e il  Empireo,  ferva  alla  gloria  di  quel  Dio, 
Governo  di  Dio  è dolciflìmo,  e che  la-  a cui  molle  la  guerra:  Perchè  fe  è glo- 
feia  correre  jl  Mondo,  come  con  tanta  ria  delPinvittilfimo  Iddio  avereunaRe- 
fapienza  l’ha  creato.  Ma  perchè  fe  lo  Spi-  già,  piena  d’innumexabili  Beati;  non  è 
rito  del  Signore  èfoaye;  è ancora  :for-  minor  gloriadi  avere  una  Prigione,  pic- 
m,  & potersi , fone  e inoperabile  ; età-  nad'innumerabili  Principi,  e di  fuperbif- 
le,  che  fe  lafcia  correre  il  Mondo  , lavimi  fpiriti  in  fempiterna Catena . Veda 
folo  correr  lo  lafcia,  dove  egli  vuole, 'adunque  il  noftro  inquieto  cervello,  e 
che  arrivi;  perciò  ò quanto  bene  Iddio  impari  quanto  ben  fatto,  e governato  fia 
colpifce  ne’  p refi  (Ti  Tuoi  fegni  ; eilMon-|il  Mondo,  che  dovunque  vada,  fempre 
do  con  tutti  i fuoi  difordini , quanto  be-,  ha  da  fervire  alla  gloria  di  quello,  acuì 
ne  ferve  aglicterni,  e immutabili  decre-  in  Ciclo,  in  Terra,  e nell’Intèrno  fi  can- 
ti del  Signore!  Prcvalfe  all'Uomo  il  Ser-jta  il  Trionfale  eterno  Epinicio:  Dcpofuit 
pente,  è vero;  e là  nel  Paradifo Terre-  -Potentes  de  fede  , & exeltavit  humUes . 
Are  atterrò  tutto  il  Genere  umano  : Ma 'Adoriamo  per  tanto  le  ammirabili  diipo- 
quando  elio  credeva  di  aver  trionfato,  fizioni  di  Dio;  e fe  mai  avviene,  che 
vede  l’Uomo  un  tempo  caduto  , ora  e-  nella  noftra  Fede  s’incontri  qualche  palio 
faltato  ad  eflere  Uomo  Iddio:  Vede  una  difficile,  diciamo:  lo  non  intendo  ciò. 
Donna , che , per  vendicare  l’onta  di  Èva,  che  veggo  , o afcolto  : Intendo  nondi- 

preme  a lui  la  teda,  e gli  fiacca  Porgo-  meno  , che  l'Eterna  Sapienza  , in  fu* 

glio;  e vede  il  Mondo  atterrato , in  nuo-  difpofitione  non  fatlitur  ; c perciò  adoro 
va,  epiù  ammirati!  forma  ritorto . Do-  ancora  quel  , che  non  intendo:  e per 

ve  è ora  il  Trionfo  del  Serpente  tenta-  vanto  della  mia  Fede  , godo  di  creder 

corei  Prevale  egli  dopo  la  prima  Vittoria  di  Dio  ciò  , che  di  gran  lunga  fupera 
ancora  a noflri  giorni,  è vero,  e gode,  tutto  il  mio  intendimento. 


QUESTIONE  XL 

‘Bona , O*  mala;  Vita , &*  mora  Paupertas , & 
honejlas  a Deo  funt.  EccL  c.  n.n.  14. 

Accani  del  divino  Governo  Copra  il  ripartimcnto 
de’  beni,  e de'  mali  di  quella  vita. 

Ignote  altiflìmo,  cnoftro  Id-  no  ancora  i Mali  ; c fc:  In  manìbus  tuii 
dio;  prima  di  parlare  ad  al-  fortet  me*.  Pf.jo.r6.  Nelle  voftrc  mani 
tri,  patio  a Voi,  c con  Voi  fon  tutte  le  noflre  forti:  qual  forte  ab- 
mi  rallegro  della  fommaPa-  bian  noi  da  afpettare  ? E Voi,  come 
dronanza  , che  di  noi  , c maneggiate;  Voi,  come  ripartite  le  no- 
noftrc  inconcraftabile  ave-  ftre  fortune?  Iobensò,  che  il  voftro  Da- 
te : ma  fc  da  Voi , co’  Beni  , vengo-  jvid  con  molto  affetto  a Voi  cantò,  eh 

quan- 


Digitized  by  Gcxsglq 


delle  cofe 


Della  Scienza  de’ Santi. 


5T 


quando  Voi  aprire  le  vollre  mani,  ogni^di  che  vi  dolete,  quando  vidoletedell»' 

«ofa  quaggiù  fi  riempie  di  benedizione,  “ 

e di  allegrezza  r Aptris  tu  manumtuam , 

& irnplcs  omne  Animai  benedizione.  Pf. 

44*  1 6-  Sòyche  nell’EccIefiallicoèfcrit 
ro,  die  i Beni  fon  fatti  per  li  buoni: 

Bona  bonis  ab  inaio  creata  finn . 39. 30. 

Ma  perche  il  Profeta  Abacuc  fi  duole, 
che  l’hmpio  prevalga  al  Giulio:  Jmpius 
prevaler  advrr, fus  ju fiumi  Perchè  Gere- 
mia piange,  die  gli Empj  lìan  profpera 
»i : Quare  vix  impiorum  pro/pera  tur  ; & 
bene  eji  omnibus , qui  pr  avarie  am  ur , & 
inique  agunt  l’  I 2.  z.  Perchè  finalmente 
per  quello  nollro-  acre  caliginofo  , non 
altro  piùrifuona,  chefofpiri,  e lamenti 
di  gente,  che  fi  querela,  chelabenedi- 
zione  fopra  ogn’altro,  che  fopra  il  loro 
tetto  arrivi  daf Cielo  ? Perciò  Signore,e 
Iddio  benignifTìmo  contentatevi che 
oggi  io  entri  in-  queft’altro  fegreto  del 
voli  ro  Governo  : e interroghi;  perchè 
fucceda  tanta  difuguaglianzanelladiftri- 
buzìone  de’  beni-,  e de’  anali  fra  noi  ? A- 
pra  il  Libro  -i  tutte  le  Verità  , la  Scienza 
de’  Santi  ; fi  prepari  a rifpondere  a i la- 
mencidi  tanti  mileri  ; giulli  fichi  il  divino 
Governo-;  e noi  in  quello  Argomento  in- 
cominciamo la  Lezione  .. 

Panper  firn  ego  1 In  nome  di  tutti  i 
Poveri ,,  incomincia  un  afflitto , e dice  : 

Panper  fumego , & in  laboribus  avven- 
ture mea . Pf.87.  16.  O mifero  me;,  c 
che  di  buono  a me  più  rclla  in  quella 
vira  ? Altri  abbond  ino  irr  tutto ,-  e a me 
tutto  manca:-  Io- vado  cercando  da  vi- 
vere , e non  lo  trovo  ; io-in  travaglio  ho 
partati  i mici  giorni  ; e giorno  buono 
non-  nacque  mai  agli  occhi1  miei  r Or 
perchè  ad  alni  tutta  la  benedizióne,  e 
a me  la  fola  difgrazia?  Scienza  de’ San- 
ti; clic  rifponderem  noi  a quelli  lamen- 


ti? Quid  fcriptum  c(lì  Che  cofa  è fcrit 
to  net  Libro  di  tutte  le  Verità  rivelate? 
Nell’Evangelio  di  S.  Matteo  c fcrittOj 
che  Crillo , interrogato  fopra  un  nodo-di 
matrimonio , a chi  li  opponeva , rifpofe  : 
Ab  initio  autem  non  fuit  Jic.  1 9. 8..  è ve- 
ro,, che  Mose,  per  la  voftra  durezza, 
permife  a voi,  o Ebrei-,,  ripudiar  le  vo- 
ftre  Mogli;,  ma  al  principio,.  nell’iftitu- 
zionc  del  Matrimonio  *.  nom  fu  così  : 
perchè  il  Mondo  di  oggi,  non  è più  il 
Mondo  di  allora:  Poverelli,  Poverelli, 


voflra  Povertà?  Iddio  non  ha  fatto  qod 
Mondo  , che  corre  a’  giorni  vollri  r Id- 
dio non  a quello,  nè  a quello  in  parti- 
colare , ma  tutti  i Figliuoli  di  Adamo 
dille  ki  comune:  Quafi  olera  virenria , 
tradidi  vobis  omnia.  Gen.  9. 3.  lomiri- 
ferbo  il  Ciclo,  e a voi  lafciol’ufodella 
Terra;  e voi  in  buona  Fratellanza  gode- 
tela tutti  del  pari.  Così  difpole  Iddio  al 
principio  : Così  fino  al  giorno  d’ogci 
fi  fa  della  Luce,  dell’Acqua,  dell’Aria  , 
e del  Fuoco,  che  fono  beni  a tutti  co- 
muni. Ma  fe  della  Terra  fruttifera  gii 
Uomini  fecero  Tempre,  c tutt’ora  van 
facendo  con  ferro  , e forza cento  e 
mille  divifioni  ; fe  quei , che  erano  beni 
di  natura,  gli  han  refi  beni  di  fortuna, 
o più  torto  di  rapina;  non  vi  dolete  di 
Dio;  perchè  al  principio.  Non  fuit  ftc\ 
doletevi  de’  voliti  Fratelli  maggiori  , 
che ufurpando tutto  per  fe,  nulla  lafcia- 
no  agli  altri  ; e che  per  far  ricca  una  Ca- 
la , cento-  ne  fecero  poveriffirae  . Ma 
voi  , ed  elfi  piangere  del  pari  la  condi- 
zione del  Genere  umano,. dopo  il  pec- 
cato:- I Fratelli- maggiori,  e potenti  mi- 
rino le  miferie  de’ loro  minori  , mirino 
lolquallore,  la  povertà  ,-e  dicano:  Oi- 
mè!  Ecco  a che  è ridotto  il  Mondo,  da 
che  non  v’  è più  innocenza-:  ma  i mi- 
nori mirinola  tronfìezza,mirino  le  fptrz- 
zature,  mirino  la*  pompa  , e il  fallo  de’ 
loro-  maggiori  , e dicano  : Oimè  1 que- 
lli, come  noi ,,  fon  tutti  condannati  a 
morte  , e pur  fan  ramo  i fuperbi  : il 
Mondo  è tutto  percollò  ,•  e pur  và  fa- 
cendo ilbello . O quanto,  ò quanto  fiam 
tutti  caduti  ! Dican  così  : perchè  affin  che 
or  fi  dica  così  Iddio-  permette  quelle 
difuguaglianze  di  fortuna  nella  Famiglia 
di  Adamo-.  Così,  o poco-differentemen- 
te , not  fra  noi  diciamo  tutto  il  giorno, 
ripiglia,  quel  Povero  ; ma  che  giova  il 
cosi  dire,  fe  fra  ramo  noi  fiam  quelli  , 
che  nati  fianfo  a fare  miferabile  fpetta- 
colò  di  noi  nel.  Mondo  ; e nel  Mondo 
appena  v’c  più  luogo  per  noi!.  Scienza 
de’- Santi  ,<  che  cofa  s’ha  da  rifpondere  fu, 
quello  punto  ,•  che  abbraccia  un  Mondo 
di  lamenti,. e di  quercllèy  contro  il  di- 
vino'Govcrno;  perchè  mentre  alcuni  fi 
dolgono- di:  efler  nati;  Poveri  , alerà  fi. 
dolgono  dì  effer  nari  rtorpiati  ; mentre: 

D 4 quel- 
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quelli  fi  dolgono  dfcffer  nan  deboli  di  la  tranquilla,  c la  pace  del  Paradifo-r 
fanità  , quelli  fi  dolgono  di  eirernati  de-  cioè  di  quei  Beni  non  particolari  di  vc- 
boli  d'ingegno;  mentre  un  fi  duole  di',  runo,  ma  a tutti  comuni.  Or  che  pcc- 
effer  nato"  troppo  biliofo,  l’altro  fi  duo- ; duto  abbiarn  quello  privilegio , convietr 
le  di  efler  nato  troppo  flemmatico;  e chi  i loggiacere  a tutto  quel  , che  porta  la 
c nato  full’ Alpi , lì  duole  di  non  ellcr  moìtiplicità  delle  caufe  feconde  , c la 
nato  in  Firenze;  c chic  nato  in  Tar- 1 varietà  della  natura.  Ma  perché  al  buon 
taria,  ò quanto  ha  da  dolerli  di  nonef-l  Governo  appartiene  non  folo  ordinar  be- 
fer  nato  in  Italia!  e chi  v’è  , che  di  ne  lecofe,  ma  riordinare  ancorai  diiordir 
qualchc  cola  non  accufi  la.fua nalcita?; ni,  chc  fuccedono:  offeivace,  o Pove- 
Jguid  igitur  /criftumeftì  Checofaadun-:  rei  li,  giacché  per  voi  folo  oggi  io  par- 
atie è Irritto  nel  Libro  della  Scienza  de’:  lo:  olJervate»  dico ,.  per  vofiro  conforto,. 
Santi,  che  è Libro  de’  Principi,  e de';  come  Iddio  riordina  bene  nella  fuaca- 
Capi  di  tutte  le  notizie?  Nell’Ecclcfiafte  dura,  nel  fuo  difordinc  il  Mondo  . A» 
è Icritto , che  tutte  le  cofe  naturali  dura-  vai  è toccata  la  Povertà  , è vero  ; e ad 
no  come  furono  create  al  principio.-  Di-  ( altri  la  Ricchezza  : madaqual  parte  cre- 
dici qu'od  omnia  opera  qua  feci/  Deus  detc  voi  che  venute  fieno  e tutt’ora- 
ferj  reverent  in  perpetua*.  3.14.  Ne’ Salmi-  liorifeano  le  Arti  più  belle,  epiùgiove- 
è Icritto,  che  il  giorno,  cioè  il  Sole,  le  voli  al  Mondogiàdifordinato?  Dali'ozio- 
Stelle,  e tutte  le  caufe  feconde  uni  verfa-  fità  de’  ricchi;  o dal  lavoro,o  dall’ india- 
li, c particolari,  fcguitanoa.opcrareco-  Uria  de’  Poveri?  Nell’Ecclefialìico  fi  leg- 
ane fu  loro  ordinato  al  principio--,  e la  gè,  die  : Afaiùiam  àoeuit  otiofìtas.  33. 
natura  tutta  feguita  a correre  , come  a 29.  L'oziofità  fu  fempte  niacftra  de’  vizj,. 
correre  incominciò  nellafua  formazione1  e la  Sapienza  non  da  altro  nalce,  che 
Ordùeat ione  tua  perfeverat  dies:  Pi.  118.  dall’inJuftria,  e dall’applicazione:  Pofl- 
9i.Or  perchè  le  caule  feconde^  la  natura,,  induftriam  feqkiturfapietitia.  Pollo  ciò, di- 
facendo  il  lor  corfo  , portano, che  un  na- 1 te,,  o Ricchi,  due,o  Poveri  »dn  qual  ca- 
fra diquefta,  e l’altrodi quella  Famiglia,  fa  è meglio  nafccre  ì Si  gira  perlaCit- 
cioè  un  Povero,,  e l’altro  Ricco:  uno  injtà,  c ciò,  che  di  bello  fi  vede  o nelle 

Pitture,  o nelle  Sculture,  onell’Archi- 
tctturc  de’  Palagi  , delle  Chiefe  , delle 
Torri  , delle.  Cafe  ,. altro  non  è ,.  che 
lavoro , clic  indullria  di  quelli , . che  nac- 
quero  Secondogeniti  ,.  e Cadetti  nel 
Mondo.  Si  mofirano  le cafcricchilfime 
de’  Primogeniti , fi  ammirano  gli  Arazzi , 
fi  ammirano  le  Tappezzerie,  fiammica 
l’addobbo,  c la  fupellettile  tutta  : e in 
cafe.  sì  belle  nuU’altro  fi  vede  di  buono , 
le  non. quello  ,.che  ufcì  dalla. cala  del 
lavoro,  e deU’induftria.  Efce  fùoraquel 
Primogenito  , e quella  Primogenita,  e 
quali  ufcilfe  il  Sole , fa  per  ciuco  una  Ipar- 
fa  di  lumi.  O Poveri,  o Pòveri,  nati  in 
fecondo , e.in  terzo  luogo,  riconofccce  il 
vofiro  in  quelle  comparfe ,.  e ridetevi  più 
di  un  poco  di  quelli  , che  tanto  fi  ten- 
gono dell'altrui.  Delle  voftrefaticlic.fi 
adornò  il  Mondo  tutto;  e fe  Voi  avete 
bifbgno  de!  Ricchi ,.  credete  pure  , chct 
Ricchi  affai  più  hau  bilbgno  di  Voi;  im- 
perocché, fe  tutti  nafccffimo uguali;  fe 
li  togliefiero  quelle  difuguaglianze  di  na? 
loro  trovare  iabbondanza , Jcji;cliezze,  tura , in  quelli  difordini  di  Mon.-lo , quali 
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Italia,  e l’altro  nella  Libia  arcnofa,  cioè 
uno  in  leno  della  Gliela,  Spola  diCri- 
flo , el’alrro  nel  feno  della  Cecità  ,e  dell’ 
Ignoranza-:  uno  di  quella,  e l’altro.di 
quella  Genitura,  cioè  uno  fiorpiato,.c 
l’altro  fano  ; un  di  quella,  e l’altro  di 
quel  la  tempera;  perciò  è,,  che  Iddio,  che 
trattener  non  vuole  il  corfo  delle  caufe 
feconde , e della  natura  ,.  nè  vuol  fare 
a tutte  l’orc  miracoli,  lafcia  correre  , 
come  corrono  i Fiumi  ; e nafccre  da 
quella  vena  l’Oro  , e da  quell’alira  il 
Ferro;  da  quella  radice  la  Rofa,  e da 
quel  l’altra  il  Pruno;  eia  Rofa  colle  fpi- 
nc  in  lisine  : perchè  così  vuol  la  natu- 
ra; Tempo  già  tu,  chela Giuftizia Ori- 
ginale trattenute  averebbe  tutte  quelle 
firoppiature  negli  Uomini,  e gli  Uomi- 
ni tutti  nati  larebbcro  e faci,  e belli , e 
deliri  di  corpo,  e di  mente.;  e dovun- 
que nati  follerò,  nati  tutti farebberodel 
pari  in  Paradifo,.e  ricchi  del  pari  : per- 
chè nati  del  pari  in  quella  Giuftizia  ori- 
ginale, che  da  per  tutto  averebbe  fatto 
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faremmo  tutti»  e quale  farebbe  allorail 
Mondo?  Ciafeuno  da fc  a ccflere  il  Pan- 
no, a cucirO  la  Vede,  a-tagliarfi  i Cal- 
cetti ; e quella  Delicata  in  Cucina  , e 
quel  Galante  in  diipenla  a preparare  il 
pranzo  ; e tutti  al  Campo  , a raccorrc 
da  vivere.  Così  Iddio  con  queftt  difu 
guaglianze  di  fortune , e con  quelli  fcam- 
bievoli  bifogni  provvede  all’  unione  de* 
Fratelli-,  e di  Arti  belle  adorna  il  Mun- 
to, che  è sì  ben  adorno  denatura. 

Tutto  bene,  tutto  egregiamente , per 
ginftifìcare  ibdivino  Governo-,  ma- per 
eonfolazione  de’ Poveri-,  queftt  fon  tutti 
Platonifmi,  che  in  praricanullaconelu- 
dono . Se  non  vi  forte  peccato , non  vi 
farebbe  Povertà  ; fe  non  vi  forte  Pover- 
tà, non  vi  farebbero  Arti  ^ fenonvifof- 
ftro  Arti , il  Mondo  farebbe  men  bello , è 
vero:  ma  con  tutta  qucfta-vcriti  a noi 
tocca  a lavorare,  e a fervirc  per  vivere  -, 
c tal  volta  avviene, -che  non  fi  trovane 
da  lavorare,  nè  dafervire;  onde,  fe  ta- 
lora ci  lamentiamo  , damo  ancor'com- 
patibili.  Poveri,  non  vi  lamentate.- per- 
chè fra  tutti  i Fratelli  la  forte  miglioreè 
toccata  a Voi;  e Voi  non  veneavve*- 
dete.  Iddio  è autor  della  natura,  èvero; 
ma  è autor  ancor  delia  Grazia,  e colla 
Grazia  sà  compenfarc  le  mancanze  del- 
la natura . In  primo  luogo  ne’  Salmi , e 
in  ogni  altro  Libro  della  Scrirrura  fi  leg 
ge  ; che  mentre  gli  occhi  degli  Uomini, 
da  Voi  lontani,  fi  voltan  truci  a volisi 
Fratelli  maggiori;  gli  occhi  del  Signore 
rimirano  a Voi  , nè  vi  perdon  mai  di 
villa:  Oculi  Domini  in  Pwpercm  re/pi 
cium  ■ Pf- 10.9.  perchè  il  Signore  : Fa 
Dui  tft  rcfugìum  paupcri.  Pi. 9.  10.S1  è 
dichiarato  , e vuol  efsere  e rifugio',  e 
Pron  i tore , e Provveditore,  CT  Pater  pau 
forum  : e benché  fin  PaJrc  univerfale-  di 
tutti  per  creazione  ; de’  Poveri  nondtme 
no  per  Angolare,  e follecita  Provviden- 
za c PaJrc  Angolare.  OrchepdreaVoi 
di  quello  primo  privilegio  , o Poveri  ? 
1 Ricchi  penfanoa  fe  : aVoipenfa  Iddio. 
I.  Ricchi  fono  a fe- lafciatf;  Voi -a  Dio 
Cete  commetti;  a i Ricchi  manca  tfitto 
quello , che  fpcndonó  ; a Voi  mancando 
tutto,  non  manca  mai  la  paterna  Prov- 
videnza divina  : ed  è ben-  la  gran  cofa 
quella  , che  noi  veggiamo  cogl’  occhi 
nollri,,cioè  , tanti  Poveri  » c per  anni 


-tanti  nulla  avere  pCJCivivere,  e pur  vive- 
re , vivere  lungamente  al  pari  de’  Ric- 
chi; piùde’Ricchi,  in  buona  fanità  ,-e 
forfè  ancora  più  de’  Ricchi  in  contentcz* 
za,  e in  pace;  efsendo  che  i timori , le- 
gare, le  lui,  l’ inimicizie,  o-non  entra* 
no,  o poco  durano  ia  cafa  della  pover- 
tà . Ma  ciò  non  è tutto  .-- 1 Poveri  in- 
fecondo luogo  quando  veggono  le  gran 
tenute,- le  gran  Ville,  igran  Palazzi  , 
le  gran  pompe  de’ Ricchi,  fofpiranocdi- 
cono:  ecco  a chi  tutto,  ed- ecco  adii 
nulla;  c-  non  fanno  quelrutto,  c quel 
nulla, clic  dicono . Nell’  Evangelio  è feru- 
ta una  certa  Parabola  dottrinale,  la  qua* 
le  inlcgna , che  a Dio  fi  deve  render 
conto,  non  folo  dei  peccati  commetti; 
ma  ancora  de?  Beni  ricevuti;  e-  il  conto 
lari  si  rigvirofo,  che  per  efpreiTione,  a 
quel  fervo,  che- aveva  tenuto  oziofo  il 
talento , confegnatoli  dal  Padrone  , fu 
detto:  Serve acquar» : Servo  neghittofo, 
anzi  maWaggio,  qual  frutto  mi  rendi  tu 
del  talento, -che  io  ti  hò  confcgnato  ? 
A tc  bada  di  non  averlo  diftìpato;  ma 
ciò  non  bada  a me;  e voi»  o miniftri: 
Inuttlem  fervum  ejicite  in  tene  Irriti  ente- 
riores  ; illic  cric  f Ictus , & ftridor  dentium  : 
Match,  aj.  5o.  Stringete  coftui  in  quelle 
tenebre,  cne  fon  di  la  da  quella  vita;, 
e-  dove  è-  piamo  fempiterno  . Poveri 
quando  Voi  vedete  1 Ricchi  , non  ne 
abbiate  invidia;  abbiatene  compalfione, 
e dite  : Poveri  Signori  , quanto  fono 
indebitati!  Qiielto  loro  gran  Palazzo  , 
è un  loro  gran  debito  ; quelle  loro  gran 
Ville  , quelli  loro  valli  poderi  fembra* 
no  loro  ricchezze  ; ma  in  verità,  altro 
non  fono,  che  fmifurati debiti , per  cui 
vivono,  e moranno falliti.  Noi abbiam 
poco  di  avere  , e nulla  da-dace-;  anzi 
la  nollfj  povertà  ci  fa  un  gran  credi* 
io  davanci  a Dio  ; perchè  di  noi  An- 
golarmente è dritto  : Mercci  ve(ira 
non  evacuabirur  1 Ecclefiall.  3.-  8.-  & 
par  lentia  : pauper  m non  peribit  in  fi- 
ttemi Pf. 9.  19.  O bella  co  'a  viver  fenza 
debiti,  c ft-co  all’altra  vita  portar  molti 
(tediti  avanti  a quel  Tribunale , che  sà 
iillinguere  i Lazzari  dagli  Epuloni  ; ca 
quello,'  c aqueilo,  Site  : Reccpifii  bona  in- 
vita tua  { '&  La'.arus firrihtirm.il  t : >ntnC 
autem  hi?  con/o,' atur,  tu  vero  cruci  iris.- 
Lue.  16.  zj.  Tu  godetti,  o Epulone,  e 
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Lazzaro  penò  : pena  or  tu  , e Lazzaro 
goda  -,  e la  diftribuzione  eterna  della  Giu- 
ilizia  riformi  la  diftribuzione  temporale 
della  Fortuna . Interzo  huJgo,.  quando 
i Poveri  fi  lamentano,,  non  fi  accorgo- 
no del  loro  vantaggio.  Nclfuddetto  E- 
varvgelio  fi  leggono  due  Sentenze,  che 
per  verità  pcrffono  farci  murar  parere  fo* 
pra  tutta  la  forte  di  quella  vita.  La  pri- 
ma Sentenza  è,  ciré  la  via  della  falute 
è filetta,  eangufta  c la  porta  della  Vita 
eterna  : s4>g‘'l?a  ferra  , & arila  via 
efi , qua  ducit  ad  vttam  . Match.  7.  r 4. 
La  feconda  più  terribile  Sentenza  è,  clic 
difficililfima  cofa  c,  che  i Ricchi , i Ma- 
gni di  quello  Mondo,  entrar  pollano  per 
quella  l’ublime  eterna  porta,  che  al  con- 
trariodella  larghiffitna  porta  infernale , è 
Iti  ettilfima .-  Facilius  eft  Cam  cium  perfe- 
ramen  acut  tran/ire  quarti  divitem  in- 
tr.irein  regnum  Ccelorum . Matth.  19.  *4. 
I Ricchi  fi  (limano  felici , e fventurati  fi 
tengono  i Poveri,  e quelli,  e quelli  del 
pari  vorrebbero  lalvarfi  : Ma  in  quello 
lordefidcrio,  chicpiù  vantaggiofo, chi 
è (carico  d’ogni  pefo,  ochi-  è carico  cL’ 
immenla  fomà?  Per  falvarfi  bifogna  fa 
lir  più>ù  delle  punte  altillìme  de' Mon- 
ti, e pillar  per  dove  appena  cmran  gli 
Spiriti  . Cialcun  giudichi  per  tanta  chi 
palle ra  più  facilmente  , che  io  mi  ralle- 
gro co’ Poveri ,.  che  ad  elfi  non  fi  a toc- 
caia  la  d:fgrazia  di  dover  correre  , di 
dover  falire  con  Palaggi  , con  Ville  , 
con  Poderoni,  ciacchi  di  argento,  ed' 
oro  filile  ipallc:  ElTì  non  hanno  nulla, 
C sbrigatiilimi  fono  a falit  per  qualun- 
que erra,  e 9 palTare  per  qualunque  por- 
ta; e perciò  con  efiì  mi  rallegro  , che 
ad eifi  fia  faciliffima la  via  delia  falute; 
e prima;  di  entrare  in  cammino,  nooab- 
bianoa  peniate  a deporrc  ipctìimmenfi  1 


di  quella  Terra.  Fina'mente  fe noi  rut- 
ti , dopo  la  cognizione  clic  abbiamo  » 
aveffimo  a nafeer  di  nuovo  , c data  ci 
fùflc  l’ elezione  della  nofira  lòrte , dire, 
o Scienza  de’Santi,pcr  bene  eleggere, 
qual  forte  eleggere  dovremmo  ? Isella 
prima  Epiflola  di  San  Gi  'vanni  c fede- 
ro, clic  nell’altra  virala  fortemigliore 
è di  quelli,  che  faran  fintili  a Dio  ; c 
chi  per  vifìone  più  chiara,  più  s’  affo- 
migherà  d’intelletto  , di  volontà,  e di 
ipiriio  a Dio,  farà  ancor  più  beato:  Si- 
mile/ ei  ertmus  ,.  quenium  vtde'enmus  tum  , 
Jtcu'i  eft.  3.  2.  e perciò  qual  e la  forte 
migliore  di  quella  vita,  o nofira.  buona 
Maeftra?  Inquefta  Vita  noi  non  polfia- 
rao  eflVr  fimili  a Dio  nella  fiu  Gloria: 
Poffiamo  bene  alfomigliarci  al  Figliuolo 
di  Lui  ncllafua umiltà.-  onde  fc  la  forte 
migliore  dell'altra  Vita  è l’eflfcr  fimilia 
Dio  ; la  forte  migliore  di  quella  Vita 
è : Cari  ferma  fieri  Imagmis  Fili i fui 
ad.Rom.8. 29.  Conformarli,  afforaiéliar- 
fi  all'Immagine,  e all’ Elempio  del  fuo 
Figliuolo.  Il  Figliuolo  di  Dio,  come  Sa- 
pienza eterna , "non  errò,,  nell’  elegger 
i’ ottimo  di  quella  Vita:  e come  ottima 
eleffe  la  fortedetìa  Povertà,  dell’Umil- 
tà , della  Pazienza,  e deU’abbandonamen- 
to  di  tutti  i conforti  umani-.  Quello  per 
tanto  eleggerebbe  meglio,  chccleggeffe 
alTomigliarfi  a uuefto-  efempio  del  Figli- 
uolo di  Dio  . Poveri  , Ricchi,  Lieti, 
e Afflitti,  voifentitc:  I Ricchi  fon  com- 
patibili , fe  fi  trovano  in  ricchezza,  e 
abbondanza:  perche  elfi  lenza  elezione 
nacquer  così  ; ma  i Poveri  lon  bene  invi- 
diabili , perche  fenza  loro  elezione , nac- 
quero, e vivono-,  come  nacque,  vide,  e 
inori  il  Figliuolo  di  Dio.  O noftri  con- 
cetti ! Quanto  diverfamente  da  quel , che 
noicrediamo.palTan  lecofedavàti  a.Dio  L 
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QUESTIONE  XXL 

Confurrexit  Cai»  aàvtrsus  Fratrem  fuum  Alci  y 
<sr  occidtt  eum,  Gcn.  cap.4.  num.8. 


Sopra  le  Permìflìoni  del  divino  Governo}  e ciò  che  di  eflè 
dir  fi  debba  per  confoLizione  de’  Giudi , e per 
confufione  degli  Empi. 


UandoldTilerecirateparo-jnedizioni  al  voftro  fantiflìmo  Nome: 
lediScrittura,  confetto  che  ; Quella  fara  la  materia,  e il  frutto  dell» 
non  poco  mi  commetti , e Lezione}  e incominciamo, 
con  qualche  turbazions  di  I Per  raccor  tutti  i lamenii  in  uno , e in 
cuore  eie  laro  ai  : Ld  è pur  un  folo  rifpondere  a tutte  le  n olire  Quc- 
vero,che  tali  cole  fucceda-  liioni  contro  il  divino  Governo  : Ciafcun 
fi  lamenta,  che  il  Mondo  non  vada  a mo- 
do fuo  ; e quando  gli  accade  quel,  che  nò* 
vorrebbe , ratto  prorompe,  e dice  .•  Perché 


no  nel  Mondo',  c Iddio , che  del  Mondo 
tiene  il  Governo , l'ucceder  le  lafci,  e nul- 
la fi  muova?  Abele  era  giudo:  Abele  età 
innocenre:  Abele  all’ ideffo  Iddio  era  gì  a-  ciò?  Perchè  ora  è caldo,  e non  freddo  ? 


tifTìmo  -, Ca'moera  ribaldo,  era  fcelleràto;  Perchè  ora  è freddo,  e non  caldo»  Perchè 
e pure  Caino  prevalfe , c al  povero  Abele : quella  difgrazia  a me , e quella  fortuna  a 
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uccifo  a colpi  di  battone,  tocco  rimanere 
dittefoinun  Campo,  primo  efempio  di 
morte  nel  Mondo. Echi  puòvivere  , là 
dove  convien  vivere  fra  sì  fanelli  avveni- 
menti ? Così  difs* io,  pieno  di  malinconia; 
e c osi  dicco  toni  quelli,  che  ne’  loro  acci  - 
denti  van  Tempre  cercando  il  Perchè  delle 
loro  amarezze , e non  fan  mai  dire  : Sia 
benedetto  Iddio . O benedetto , e fommo 
Iddio,  giacché  Voi  tali  cofe  permettete 
nel  voftro  Governo,  permettete  ancora 
a me,  clic  al  voftro  Governo  io  muova 
una  nuova  Queftione , c col  voftro  Gere- 
mia vi  dica  r~Qu4re  vi * impianti*  pro/pe- 
r antri  li.  I.  Perché  agli  Empj  fuccedon 
bene  tutte  le  cofe  > anzi , come  .fi  duole  1’ 
altro  Profeta  Abactic , lafciate  che  io  di 

ca, Perché.-  topini  prevale!  ndver/niju- 
ftttm  ¥ i . 4.  Gli  Empj  prevalgono  a i Giutti} 
e i Giudi  fon  quelli , che  per  lo  più  perdo 
no  la  lire  cogli  Empj?  Il  mio  debole  cer- 
vello, nè  pur  dopo  l’ultima  Lezione  fopra 
di  ciò,  finifee  dicapacirarh  di  quitte  vo- 
line Pcrmiffioni,  o signore;  c perciò  la 
feiatc,  die  io  di  nuovo  dalla  volìrafanta 
Scienza  di  tal  Governo  cerchi  la  ragione } 
affinchè  i nollri  lamenti  appagati  final- 
mente di  rutto  ciò,  che  c»  avviene, al- 
tro fra  noi  non  rifuoni,  che  lode,  ebe 


quell’ altro  ? Così,  orperunacofa,or  per 
l’ altra , e fpefle  volte  ancora  in  contrario, 
tutti  ci  lamentiamo.  Or  per  rispondere  a ” 
quetto  vario,e  innumerabil  Perchè}  a que- 
llo incelfance , e univerlal  lamento . Quid 
l/criprum  ej 7?  Checofaè  fcnttonel  Libro 
' della  Tanta  Scienza  ? Nell’  Evangelio  di  &. 
Matteo , c kntto , che  il  benedetto  Critto 
ditte  un  giorno  due  parole,  ma  in  due  pa- 
role formò  un  Principio,  che  per  verità  è 
tutto  a nollro  propofito . Minacciava  egli 
a quelli , che  lono  di  fcandalo  a i Fanciul- 
li, e ditte  : Neceffe  efl , ut  veniant  fcande- 
U;  veruntamen  vehominiUli,  per  quem 
\jCAtuUlum  verter it.  18.  7.  è neccttario  , 
chenel  Mondo  vi  fian  degli  fcandali,  ed 
or  quello,  or  quell’ altro,  e nel  Corpo,  e 
nell’  Anima  urti  in  mol.e  cofe,  e fpettie 
volte  fi  Icandalizzi . O Signo  e ; come 
intender  li  deve  ciò,  clic  voi  dite?  Gli 
Icandali  attivi  c pallivi  per  lo  più  fono 
peccati.  Se  per  tanto  lono  neceflaij  gli 
fcandali,  necettarj  faranno  ancora  i pec- 
cati, e i peccati  commetti  forzatamente 
per  ncceftìcà,  dalla  nollra  Teologia  non 
fono  metti  in  conto  di  peccati.  Come 
adunque  fi  fpiega  quella  parola  di  Evan- 
gelio? La  parola  fcandalo  , benché  nel 
linguaggio  della  Morale  > metaforicamen- 
te 
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te  lignifichi  chi  induce  siti-,  e,chidaf.l-  corifiueranuo  nella  Scrittura  la  Dottrina 
tri.fi  lafcia  indurre  a peccare;  equeftoldcila  anta. Scienza,  oifervocheleQuc- 
fia  il  peccato,  contro  del  quale  inque-jftioni  rime,  che  noitacciamoalGover- 
fto  luogo  parla  il  Redentore  ;perchè.non- 1 no  di  Dio,. no»  vengono  dalla  di  ffìcol- 
.dimeno-la  parola  fcandalo  propriamente  tà  delle  cofe,  che  ci  accadono;  vengo- 
parlando,  lignifica  oquella  pietra, oquel-  no  dalla  debolezza  del  noftro  cervello, 
lo  fìerpo,  o quell’intoppo,  in  cui  uno'chc  confiderà  foto  quel,  che  Iddio  per* 
urta  nel fuo cammino; perciò Crifto prò-  mette,  c non  confideraquel , che  Iddio 
fondamente  parlando  dell’ una,  e dell’ al-  difponc  nel  fuo  Governo;  c perchè  Id- 
trafprcicdilcandalo,  dille,  che  in  Terra  dio  permette,  che  gli  Empj  /pelle  volte 
l’urtar  tal  volta  in  sì  latte  pietre  di  (can  prevalgano  a i Giufti,  perciò  chi  altro 
dalo  è ncceflario  : non  per  necclTìtà  di  non  confiderà,  che  quel,  che  vedc,ef- 
antecpdente,  ma  per  nccclfità  diconfe-  clama  : Perchè  , perche  Iddio  pcrmct- 
guente,  ovvero  di  luppofizionc;  e voi-  te  , che  l'innocente  Abele  fia  uccifo 
fe  dire,  che  fiippofto  , che  l’Uomo  fia  nel  fior  della  i'ua.Gioventù,  e lo  fcele- 
libero  , c peccabile  ; e fuppolto  clic  I*  rato  Caino  fabbrichi  Citta,  fondi  Impe- 
Uomo  per  il  peccato  non  iia  più,  qual  rio  , e viva  preflb  a ottocento  anni  ; 
fu  creato,  in  rettitudine,  ma  (ìa  tutto  La  Nave  de' G. itili  và  a fondo,  equel- 
in  difordine  , c moralmente  necefiano  la  degli  Empi  è portata  filila  punta  dell’ 
tal  volta  nel  Mondo  abbatterfi  in  Uomi-  Onde  : Or  che  Governo  di  Mondo  è 
ni;  e Donne  fcandalofe;  e guai  a quel  quello?  Il  Governo  del  Mondo  c fin- 
ii, che  lono  ad  altri  occafionc  di  pec  tilTimo:  Ma  convien  dtftinguere  quel  , 
caco:  Ma  c neeelfario  ancora  intoppare  che  è Perni  ditone,  da  quel,  che  è Dif- 
fpeffe  volte  in  quel,  clic  non  piace,  ed  pofizi.ne  di  quello  •Governo  . Iddio  è 
Offende;  perchè  il  Mondo  dilordinato  , Arbitro  delia  natura,  ma  è Arbitro  an- 
e feorrctto  non  ha  più  le  vie  tutte  piane,  ,cora  delti  Giuilizia,  e della  Grazia.  Co- 
e fiorite,  come  prima  T aveva  ; e perciò 1 me  Arbitro  della  natura , ialcia correre, 
in  cammino  dilallrato,  c Cenicelo,  non  e dice:  Durnfi  coi  J'ccundMrr.  dejidtri*  cor- 
è poflibile sfuggire  ogn’urto,  e intoppo:  dii  torum  ; ibir  t in  ..durjennonibtn /.ài. 
ed  ecco  la  prima gencraliffmia  rilpoffaa  Pi.  8c.  13.  Io  lio  creato  la  natuta,  c 
tutte  le  amare  noflre-Queftioni.  NcccJ-  correr  la  lafcio  dove  eflà  è portala:  lo 
/e,  ntctfje  efl  ut  vtniant  jc.mdala.  Il  Ma  hò  tato  tutte  la  caule  feconde  ficee  (fa- 
re  non  è più  in  calma,  comeunavol-  tic,  e Ubi  ir,  c far  non  voglio  perpetui 
ta.  Il  Male  per  li  peccati  ètutto  in  ror-  miracoli  per  trattenete  il  loro  volete  , 
ta:  e in  mar  grotto,  e rotto  c nocella-  e operare:  così  lice  Iddio, tome  àrbitro 
rio,  o affondare  in  temprila , o urtare  del  a natura-  Ma  fe  come  Arbitro  dei- 
in  ifcogli,  o dare  in  lecche , o qua,  e ìa  natura,  egli  laica  correre  ; non  la- 
li  effer  portato  adifcrezionedella  fortu-  l'eia  già  correre,  come  Arbitro  della  Giu- 
ra, ede’venti:  Non  dimandate  per  tan-  fi. zia,  e della  Grazia,  ma  dice:  Egoju- 
to  il  Perchè  di  quello,  che  vi  accade  nel  ftitiai  indica;  0:  Pf  24.13.  Figliuoli  degli 
■Mondo;  ma  per  acquietarvi  una  volta,  Uomini,  dalle  mie  Pcrmilfioni  non  vi 
formate  il  principio  univerfale,  c dite  : date  a credere  che  10  norma  nel  Gover- 
GueU  che  c necrilìtà,  odi  natura,  odi  no  dtIMondo  : Pen  hè  10,  che  pcrmcr- 
condizióne,  e di  fiato  , èinevitabile  ; e to  operare  c ine  volete,  gmdiciierò  poi 
di  quel  clic  è inevitabile,  non  fi  cerca  il  tutte  le  Opere  vo.tre,  e nulla  farà  mai, 
Perchè;  ma  fi  cerca  la  Pazienza;  e fe  clic  to  laici  pallate,  quafi  Arhitro  fon- 
tal  uno,  fin  ora  non  ha  avuto  gran  bifo  nolcnto  del  Mondo.  Nuda  adunque  fi 
gno  di  pazienza,  afpctti  un  poco,  e fa-  fa  , che  quantunque  permciro  , non 
prà  quanto  necellaria  gli  fia  la  tolleran-  fia  con  tutto  ciò  levcramentegiudicato 
za;  e cjuefia  è la  prima  rifpolta , più  to-  da  Dio  . Qui  , Signori  mici  , qui  è 
floFiloiófica,che  Afccnca  all’amareno-  il  pieno,  qui  e il  folte  del  Divino  Go- 
ftre  Qncfiioni . verno  ; e qui  è dove  fi  rilponde  a 

Ma  la  feconda  rifpofta  più  morale,  e utte  le  impcumeniiiTìme  nolhe  Que- 
forfe  più  univerfale  di  tutti  , c che  io I filoni,  Noi  ci IcandaJizzUmo del  divino 
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Governo,  che  al  giudo  Abele  1 al  e riffe  invenerit me , occidetme:  Gen. 4.1^. Oi* 
prevalere  lo  federato  Caino . Ma  perchè  mè!  il  Mondo  tutto  c contro  di  meri- 
Iddio  governa  il  Mondo  v non  con  entrar  volto:  e io  come  potrò  campare  la  Vi- 
di mezzo  alle nodre di fpuce , o contrai-  ta  > Che  dice  ora  il  nodro  Cervello  ? 
tenere  or  queda , ed  or  quell'altea  caufa  E'  forfè  adormentato  Iddio  nel  Governo 
feconda;  ma  con  fare  a tutti  Giudizia  ; del  Mondo  ! Opprcfli,  maltrattati  dal’ 
dopo  l’Omicidio  , che  fu  del  Vittoriofo  Marc  , da  Venti  , e dalle  Perdane  , fé 
Caino!  Oflérviam  bene  queda  verità,  voi  vi  rivoltate  al  Governo  della  Natu- 
Signori  miei  , e rendiam  la  ragione  al  ra;  altro  non  vi  rifponderà , fé  nonché: 
nodro  antico  Perchè  . Parla  il  Savio  di  Neceffe  efl  ,-ut  veniant  /caudata  : Chi 
quede  nodre  fortune  di  Mare  , che  sì  vive  in  Marc  ha  da  incontrar  Tcmpefte  ; 
fpeffo  accadono , e dice  : Condemnat  au-  ma  fe  interrogate  il  Governo  della  Giu- 
re»» juftui  mortuus  vivo!  impio  i ; & ju-  dizia  , timo  faprete;  e quanto  piùfa- 
wntus  ctleriùi  confummata  longam  vitam  rete  opprcfli  , tanto  migliore  troverete 
injufli.  Pf.  16- Voi  credete  in  quedo  per-  la  vodra  caufa. 
perno  conflitto  della  vira  umana,  enei  Bene,  qui  dice  un  Maltrattato-,  iosò; 
Giudi  rimangano  opprcfli,  e gliEmpj,  che  i Caini,  quanto  più  riefeono  nelle 
perchè  fon  più  arditi,  fian  quelli, che  loro  iniquità,  tanto  fonodi condizione 
trionfino  in  Campo  ; ma  fe  leggerete  peggiore.  Ma  fra  tanto  il  nembo  cade 
bene  le  Scritture,  troverete,  che  non  è Copra  di  me  ; e a me  tocca  con  Abele 
così.  Abele  fù  foprafarto  da  Caino,  è à rimaner  di  folto:  Perchè  adunque  Id- 
vero  ; ma  Abele  , perchè  era  giudo  , dio,  a cui  è rutto  poflibile  , mi  lafcia 
pre  valle  tanto  a Caino,  chequandoper-  tanto  patire!  OTribolato,  fentidigra- 
dè  la  vira,  e la  lire,  allora  appunro  fù , zia  un’altra  rifpoda,  e impara  la  bella 
che  rimafe  foperiore,  e Giudice  diCa'i-  occalìone,  in  cui  ti  ha  meno  il  giuftif- 
no:  La  fua  morte  , la  fua  oppreflìonc ' fimo  Iddio.  Allorché  Giob  da’ fuoi  Ser- 
ideffa  fu  quella , che  condannò  Caino  ; c ■ vitoti udì  tutta  la  ferie  de’  fuoi  mali , e 
Caino  in  fua  V ita , altro  più  non  fece,  che . quanto  dalla  Natura , e dall’Inferno  fuf- 
remere  il  nome , e fuggir  la  memoria  dell’  fe  percoflo,  non  tenne  la  voce,ediflé: 
oppreflb  Abele.  Abele  l'agitava  digior-  Dominai  dedit  , Dominar  abflulit ; fieut 
no  -,  Abele  lo  tormentava  di  notte  ; e Domino  pi  acuir , ita  fadum  efl  ; fit  no- 
quando  Abele  più  non  parlava , il  mife-  men  Dammi  benedidu m.  1.20.  Iddio  mi 
ro  Caino  , quafi  bandito  dal  Mondo,  diede  tutto  ciò  , che  di  bene  io  poflc1- 
Profuga;  in  Terra.  Gen. 4.16.  fuggendo  deva  ; tutto  ciò,  che  di  bene  io  poffe- 
da  una  Terra  all’altra,  luogo  ficuro  più  I deva , Iddio  mi  ha  colto:  IidioèPadro- 
non  trovò  in  Terrai  folo  perchè:  Con - ne,  e a me  è fuccceduto  ciò , che  a lui 
demnat  Juflui  mortimi  Vivo!  impios ; & è piaciuto:  Sia  adunque  benedetto  in 
juventm  celerini  confummata  longamvi-  eterno  il  fuo  Nome;  e profeguendo  il 
tam  injufli.  Iddio;  che  nel  Governo  del-  fuo  parlare  fra  i Tuoi  piu  atroci  dolori, 
la  Natura,  lafcia  correre  tutte  le  fortune  aggiunte  ; Exfedo  dome  vtniat  immuta- 
del  Mare;  nel  Governo  della  Giudizia;  tio  mea . 14*14.  lo  fono  ora  tutto  per- 
è si  attento  , ed  efatro  ; che  nè  pure  una  coflb  : ora  fono  rutto  'piagato  ; ma  dà 
parola,  nè  pure  un  penderò  lafcia  palla-  quede  mie  rovine  afpetto  di  arrivare  ai- 
re lenza  proceflò;  e nella  Cofcicnzadi  lo  flato  della  mia  immutabilità,  dove  : 
«afeuno  ha  una  si  pronta  gindicatnra,  Rurfum  circumdabor  pelle  mea , farò  ri- 
che Paolo'  per  ella  ancor  fra le-perfccu-  vellico  dì  nuovo:  Et  in  carne  mea  vide- 
zioni  più  atroci,  fi  conferiva  ; ediceva,  ho  Deum  meum.  19.16.  Con  queftioc- 
Glorianoflraha'eflTeflànoniumConfcien - chi  iftefli , che  ora  sì  piangono;  vedrò 
ti*  noftra-.  2.  ad  Cor.  1.12.  La  'confola-  il  mio  Iddio,  vedrò  il  mio  Salvatore, 
zionc  , - e- la  gloria  noflra  fra  le  noftre  e farò  beato.-  Così  dille  Giob  nelle  fue- 
conrradizioni , è il  Tellimonio  della  no-  afflizioni  ; o perciò  Iddio , per  udirlo  par- 
ftra  Cole ienza.  LaCofcienzasi,-laCo-  lar  cosi,  lafciò  contro  di luicorrere la 
feienza  fu  quella,  che  dopo  lafuaVir-  Natura,  e infuriare  l’Inferno!  Ed  ecco 
«Mia  ,, fece- due- a- Caino,  Omttij,  qui-  la  nuova  rifpofta  al  voftro  Perchè  , cr 
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Afflitti.  E’  si  bella  la  Pazienza , è sì  bel-  Tribolati,  imparate  qui  la  bella  figura* 
la  la  Speranza,  è sì  invitta  la  Fede,  e clic  fra  ivoftri  travagli  far  potete  in  q ite- 
le Virtù  tutte  fon  tanto  liuninofe,  che  fio  gran  Teatro  delle  Maraviglie  divi- 
iddio  , per  farle  comparire  in  Teatro,  ne. 

lafcia  correr  le  caufe  feconde,  etal’ad-  Ma  non  fon  quelle  fole  le  ragioni  del- 
dormentato  nel  Governo  della  Natura,  le  tempelle  , che  arrivano  a i Giudi. 

Se  Iddio  trattenerle  le  disgrazie,  fefre-  Quelle  rifpondono  alle  Queftioni  degli 
nafle  i nembi  tutti  , e le  tempede  , il  Uomini,  non  rifpondono  alle  Queftio- 
Mondo  farebbe  certamente  un  Mondo  ni  de'  Dcmonj  ; e a Dio  molto  più  prc- 
affai  allegro',  ma  coll'allegrezza  fempre  me  di  fc  render  conto  a noi;  ma  molto 
in  ifeena,  qual  luogo  rimarrebbe  al  va-  più  preme  del  fuo  Governo  render  con- 
tare? ina  per  li  pianti,  clic  ora  inque-  to  al  Mondo  Angelico  , Mondo  tutto 
da,  e ora  in  quell’altra  parte  trabocca-  d’intelligenze.  Or  quede  Intelligenze, 
no,  ò qual  Mondo  è il  Mondo  prefen-  che  dicono:  Et  quid  ftripttm  efìì  Nel 
t^i  Elio  è orrido  per  le  fatiche  , per  li  Libro  di  Tobia  è ferino,  che  l’Angelo 
travagli,  e dolori,  che  con  crudo  vifo  Raffaele  dopo  la  lunghiffima  pazienza  di 
comparifcono  a far  la  lor  parte  : ma  ò quel  lineo  Vecchio,  dille  finalmente  a 
quanto  è bello  il  vedere  là  un’Anima,  lui.-  Tobia,  tu  fodi  accetto  aDionelle 
che  affoga  nelle  fue  lagrime  -,  e pur  di-  tue  preghiere , tua  Dio  fodi  accetto  nelle 
ce:  Benedicam  Domino  in  omni  tempore,  tue  elemofine  , nelle  tue  olTervanze:e  pcr- 
l empir  lata  ejui  in  ore  meo  ! Pfal.33. 1.  ciò  * Chi  non  averebbe  afpettato  , enei’ 
incrudelifca pure  l’ora,  e’1  giorno,  che  Angelo  doveffe  foggiungere:  Perche  tu 
dalle  mie  labbra  non  potrà  giammai  dac-  fodi  da  Dio  gradito  , perciò  Iddio  fio- 
carc  le  lodi  di  Dio.  E dopo  quella,  ve-  rir  tanto  ti  fece  in  prosperiti.  Mal’ Alt- 
derc  un’altr’  Anima,  contro  di  cui  par,  gelo  (amo  non  (oggiunfe  cosi  ; ma  dù- 
cile fi  muova  la  Terra,  c l’Inferno  , e le:  Quia  acceptus  eros  Dto , necefie  fuit 
pur  non  l’attcrtfce  ; ed  ella  e canta,  e ut  ternario  probare r te.  11.  13.  perchè 
dice  .-  Dominiti  il  luminano  tuta  , & /a-  lodi  gradito,  perciò  fu  neceffario,  che 
lui  me  a , quem  r incebo  ? Dominai  prore-  fodi  lungamente  tentato,  e provato  da 
tìor  vita  me*,  àquotrepidabol  PI.  33. 1.  travagli, da  afflizioni,  e da  lagrime.  Ed 
Iddio  è meco  , e chi  può  farmi  paura?  ecco  nuova  necedìtà;  seccdita  dilcan- 
la  Fede  mi  dì  l’armatura  , c lo  feudo  ? dati  nel  Governo  della  Natura;  cneccf-  I 

c chi  può  fmuovcr  la  mia  codanza  ? lìti  di  tentazioni , e di  prove  nel  Go- 
c con  quede  udire  altre  Anime  , che  verno  della  Giudizia.  Or  die  necedìtà 
acccfe  in  volto,  e cogli  occhi  in  Cie-  è queda  ? e perchè  a Dio  è neceffario  * 
lo,  van  dicendo:  Proprer  te  mortifica-  che  travagli,  c affligga  quell’  Anime  , 
mur  tota  die  : aftintxti  fumai  ficut  ovti  che  egli  approva?  E’  diffìcile  a rendere 
occifionit.  Pf.  43.11.  Per  Voi  , o Dio,  quedo  Perchè  : Ma  nel  Libro  diGiobfi 
noi  ci  troviamo  in  quedi  golfi;  perVoi  legge,  che  il  Demonio  un  giorno  inter- 
ardiamo  in  qucdofuoco:  per  Voivivia-  rogato  da  Dio  fopra  la  bontà  , e virtù 
mo  fra  quedi  tormenti  •,  e perchè  per  Voi  dell’ ideilo  Giob  , con  bette  rifpofe  : O 
liarno  dolenti , ò quanto  è dolce  il  no-  la  gran  bontà  di  Giob  : N<mqùd  Job 
Uro  dolore!  Se  tali  Anime  , dico, fono  frujjtr * timtt  Deumì  1.  9.  Non  è forfè 
nel  Mondo,  qual  Mondo  più  bellodel  interrile  di  Giob  ancora  in  fuaVita,  r 
nodro  Mondo,  pieno  di  guai?  Quedo  a clfcr  buono,  e odcrvantc  ? Se  egli  vi 
Dio  piace  ; quedo  a Lui  è gloriofo  ; teme,  il  fuo  timore  gli  frutta  ancor  bc- 
pcrchè  in  quedo  comparifce  qual  fiala  ne.  Voi  dato  gli  avete  uno  dato  si  fiori- 
fede,  quale  la  Pazienza,  quale  laSpe-  to , e di  giorno  in  giorno  tanto  lo  protjpe- 
ranza,  quale  la  Fortezza,  quale  il  Va-  rate,  che  può  fervirvi  alkgramente  per 
lore,  quale  la  Virtù.  Per  vedere  tali  fuo  vantaggio  : Sed  emende  paululnmm*- 
Virtù,  fempre  in  efcrcizio,  e in  batta-  »um  ruam  , O"  rango  omnia  , qua  po/fe- 
glia.  Iddio  permette  tutti  gli  fcandali,  det . ibi.  io.  Ma  toccatelo  un  poco  ned» 
e a un  Mondo  tutto  tranquillo  antepo-  fanità,  nell’onore , e in  ciò  che  gli  duole, 
oc  un’Anima  fola  in  travaglio  per  Lui.  c allora  vedremo  qual  Ila  la  bontà  di 
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Giob,  che  voi  tanto  lodate.  Cosi  difle  tà  inevitabile  di  edere  incomodati fpeffe 
Satan  qnafi  per  deridcreavantiilTribu-  volte  , e di  patir  molto  , fe  vogliamo 
naie  di  Dio  tutte  le  noftre  comodif-  falvarci . Non  dico  cosi  , per  tare  U 
fimc  devozioncine . Onde  Iddio  , per  Predica  delle  Tribolazioni , dico  cosi, 
confondere  quell’ atroce  Demonio,  per  per  cavare  dalla  Scrittura  i Principi del- 
gui  (liticate  L’  amore  , che  portava  a la  Santa  Scienza:  c il  Principio  di  ciò, 
Giob  , c le  Iodi , che  date  gli  aveva  , che  vado  dicendo,  non  è di  un  Profeta 
per  render  conto  della  l'uà  Giuftizia  a nói  ma cdcll'iftciTo Cullo , Figliuolo  di 
tutto  il  Mondo  Angelico,  c Infernale,  Dio.  Piangevano  i due  Difcepolt  che 
die  fece?  diede  licenzaa quel fupsrbiffì • andavano  in  Emaiis  , la  morte  del  lor 
mo  Spirito  di  tentare,  di  percuotere,  di  Maeftro;  né  fapevan  capacitarli  perchè 
impiagare  quanto  voleva  quel  fant’Uo  morto  fUiTe  fra  tanti  dolori  il  Figliuolo 
mo  , e dì  ridurre  Giob  ad  effere  il  di  Dio,  Apparve  loro  in  forma  di  Pel- 
primo  Efempio  di  Pazienza  . Ed  ec-  legrìno  il  benedetto  Signore  , c fgri- 
co  perchè  è neceflario  , che  provate  dandoli  delle  Quellioni,  che  fopra  que- 
fieno  qucH’Anime  che  piacciono  a Dio  : (lo  punto  andavan  facendo , difle . O flul- 
Ecco  quanto  deboli  fiano  quell’Anime,  ti,  & tardi  corde  ad  credendum  ! Nonne 
che  quando  fono  tentate  , credono  di  hec  apportale  pati  Cbrifhem , & ita  intra- 
non  piacere  a Dio  -,  mentre  per  quefto  re  in  gloriam  fttam  } Lue.  14.16.  O roz- 
folo,  che  a Dio  piacciono , è neceflario  zi,  e idioti  che  ficee } e non  Capete  voi , 
che  lian  tentate,  c pallino  per  ferro,  e e il  voftro  Maeftro  non  vi  hà  detto  mol- 
per  fuoco  : cd  ecco  il  primo  Perchè  te  volte,  che  bifognava , che  era  neceffa- 
della  neceflità  delle  noftre  Tribolazio-  rio,  che  egli  patiffe  ciò,  chclià patito, 
ni.  Ma  il  fecondo  Perchè  è affai  più  per  entrare  nel  Tuo  Regno  , e a voi 
intelligibile,  e pure  non  fi  finifeedi  mai  aprire  le  cliiufe  porte  del  Cielo?  Sicché 
intenderlo  bene:  IJdio  gran cofe prepa-  ancora  al  Figliuolo  di  Dio,  nel  prefen- 
ra  nell'altra  vita;  egli  prepara  Corona,  te  Decreto,  fu  neceflario  patire,  quan- 
egli  prepara  Regno  : egli  prepara  Glo-  to  sà  patire  un  Uomo  in  Carne  morta- 
ria  , e Beatitudine  fempiterna  ; c qual  lei  O quanta  c la  noftra  pazzia , quando 
bene  v’è,  che  egli  non  citenga  prepa-  al  governo  di  Dio  diciamo.  Perchè  ! Il 
rato?  Ma  egli  dille  al  Padre  di  tutti  i Redentore  definì  , clic-in  quella  vita: 
Credenti  Àbramo,  c a ciafcun  di  noi  ntcejfe  e/i,  ut  veniantfcandala:  ènecef- 
và  replicando  : Noli  timore  Abram:  Ego  fario  incontiar  degli  urti  , e dagli  in- 
Protetlor  tuus  fum,  O'mercei tua  magna  toppi.  L’  Angelo  Raffaele  definì  , che 
nimit.  Gen.  15.  non  temere,  o Abramo:  a’  Giudi  è neceflario  eflcr  più  di  unpo- 
foffri  per  un  poco  tutto  quel,  che  ne’  co  provati:  Ni  ceffo  fuit , ut  tentati*  pro- 
toni giorni  riaccade;  foffri allcgramctv  barettt:  Iddio  definì,  chelaGloriadeil* 
te  il  peto  della  tuaVita,  eledilazioni  altra  vita  è mercede , nonèdono:  Ega 
del  mio  Governo;  perchè  io  fon  quel-  merces  tua:  Criflo  definifee,  che  peni- 
lo, che  ti  proteggo,  ed  io,  con  tutti»  portare  quella  mercede,  ancora  a lui 
mici  beni,  ampiamente  ricompenferò  fe  fu  neceflario  (offrire  tutti  i dolori  della 
tue  fatiche:  Ma  avverti , e a tuoi  Po-  fua  Croce  : Paolo  Apoftolo  aggiunge, 
fieri  fallo  avvertire  , che  io  colla  mia  che  quella  , è una  mercede  si  grande, 
Glona,non  fono  un  dono  gratuito nò,che  che  immenl’amcnte  eccede  nitro  il  me- 
li concede  fenza  verun  merito:  Io,  eil  rito  delle  oolite  fatiche Exlfiim*  tnim , 
mio  Regno,  è Corona,  e Gloria,  che  quòd  non  funt etndigne pajfìonet hujm tem- 
dobbiamo  effer  meritati  a collo  dimoi-  porit ad futuram gloriam,  q<* rtvelabitur 
tc  fatiche,  e travagli;  perchè  Ego  fum'  in  nebii  : ad  Rom. 8. 18.  E pur  noi  al- 
nurccs : Io  fono  mercede  difudori,fo-  la  prima  vifla  di  qualche  cofa  , che  c* 
no  ricompenfa  di  travagli  ; non  tono  te-  incomodi,  oci  maltratti  un  poco,  quali 
gaio,  e donativo  d'oziofi , ed  mfiogar-  a cofa  infolita  nel  Mondo,  gridiamo  all* 
di . Ego  fum  mercet  tua  magna  nimit . aria  : Perche  , perchè  quefto  a me!  O 
Così  difle  Iddio:  ma  da  nitro  ciò,  che  Sommo  Re  della  Gloria,  che  in  quefto 
s'infcrifcc  ? S’inferifcc  una  terza  uccelli-  giorno  rilorgete  da  morte  , vincitor 
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della  Morte,  e dell’Inferno  ; che  negli  vei  itarcht  i i patire  è neceflarlo  a ognTJo- 
fplendori  delle  vof.re  piaghe  moftrate>mo  ; ma  molto  più  c necedario  achi  vuo- 
quanto  fu  bello  l’aver  vinto  in  atroci.le  piacere  aVoi,  e con  Voi  entrare  nell* 
battaglie,  fateci  apprendete  bene  qucftelimmcnfitàdclla  Volita Gloria. 


QUESTIONE  XIII* 

Confilium  meum  flalit , & omnis  * voluntus  me* 
fiet.  K Cap.  4 6.  num.  ia. 

Arcani  del  divino  Governo,  e delle  Tue  Intenzioni. 

He  a Dio  tocchi  a dar  Leggi,  Editti,  e Comandi  ; io  nondimeno,  non 
a far  Precetti  , c a gover-  sò  da  qual  genio  portato,  rifolutamente 
nareil  Mondo;  e.  a noi  toc- , dimando  , perche  Iddio  ci  tratti  come 
chi  a foggiacele,  c obbedì  ci  trattai  Egli  in  primo  Luogo  ci  cornan- 
te ,a  quell’  onnipotente  vo-  da  colla  Legge  Naturale  , ci  comanda 
lerc-,  quello  è un  Articolo,  in  cui  tur- ; colia  Legge  Evangelica  , ci  comanda 
ti  del  pari  convenire  dobbiamo  , le , colla  Legge  Eccleliaftica,  e Umana  ;c 
non  ci  piace  mutar  Religione.  Cosi  i noi  ci  troviamo  tra  innumecabili  Co- 
richiedc  l’alfoluro  dominio  del  Creato-  mandamenti  (fretti , e legati.  Egli  in  fe- 
re, così  vuole  la  total  dipendenza  del-  condo  luogo,  ci  comanda  cole  non  pan- 
ie Creature.  Ma  che  a Dio  piaccia  dar-  tq  gioconde  alla  noftra  umanità,  e che 
ci  quella  più,  che  quell’altra  legge  ; .ufar  ripugnano  a tutte  le  noftrc  inclinazio- 
con  noi  quello  più , che  quell’altro  go-  ni.  Egli  in  terzo  luogo  comanda.,  e 
verno  , qui  è dove  urta  più  d’ un  poco  vuole,  come  dille  David,  eilerobbedi- 
la  noftra  Fede  ; e perchè  noi  non  inten-  to  con  tutta  eiàttezza:  Tu  martda[li 
diamo  l'intenzione,  e il  fine  del  Gover  maruUt * tu a cufUdiri  tinnii . .Pf.  118.4. 
no  divino,  qui  è dove  lontani  talvolta  Egli  finalmente  governa  la  natura  , la 
non  fumo  dal  concepir  que’  lamenti,  fortuna,  e il  calo,  in  modo,  che  ora  ci 
che  non  fon  poco  ingiuriofi  alla  Sovra  percuote  , ora  ci  minaccia  ; e a noi 
rjità  di  Dio,  c fon  molto difdicevoli al  viver  bifogna,  ora  fra  lagrime,  c dolo- 
la  dipendenza  noftra.  Or  io  per  acquie  ri;  c ora  fra  paure,  elpaventi.  Or  por- 
tar ancor  quella  parte  del  nollro. torni  che  tanti  precetti,,  perchè  Governo  sì 
do  cervello  , e per  appagare  tutti  i la  rigido?  Non  iarebbe  meglio,  cheegli, 
menti  della  noftra  ignoranza,  fonogg'  onte  gli  Dii  delle  Genti  , contento  di 
rifoluto  <J>  entrare  in  quello  Segreto  del  edere  creduto,  di  edere  adorato  da  noi, 
Governo  divino  , e d’  interrogare  la  ci  lafcialfc  vivere  un  poco  più  a modo 
Scienza  de’  Santi,  per  fapet  da  eda  I’  tioftto?  O Iddio  fommo,  o Iddio  altif- 
intenzioni  del  divino  Governo,  e per-  fimo:  Ju/fus  qu  idem  et  tu  : Voi  liete 
che  a Dio  piaccia  governarci  come  ci  Giulio,  Voi  liete  Santo,  ma  perdonate 
governa.  A Voi  fon  gli  occhi  mici,o  a m c:  Si  diffuum  tecum.  Jer.  12. 1.  Se 
Gran  Vergine  Madre  , e a Voi  , che  a me  piace  per  un  poco  difputar  con 
oggi  del  Regno  di  Dio  coronata  folle  Voi,  e dirvi,  che  Voi  Cete  Padrone,  e 
Regina,  dedico  quella  paia  Lezione  ;e  potete  comandar  quel,  che  volete;  ma 
incominciamo.  perchè  potendo  comandar  meno  , po- 

Benchè  fia  una  fpccic  di  redizione  , tendo  comandare  cofe  più  piacevoli , vi 
Rimandare  a’  Sovrani  la  ragione  de’ loro  piace  di  comandar  tanto  , c cofc  sì  af- 
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pre?  Quello  non  è cercar  la  ragione  del- 
la noftra  Padronanza,  è folo  cercar  la 
ragione  del  voftro  Governo  , che  è si 
poco  intefo  da  noi.  Rifponda  adunque 
fa  Scienza  de'  Santi,  a cui  fon  rivelati 
rutti  i fegreti divini,  e appaghi  tutte que- 
lle turbolenze  de’  noftricervelli.  Ne  mi 
flia  oggi  a dire,  che  c un  impertinen- 
za, eMn  attentato  dire  a Dio:  Quare 
ita  facili  Eccl.  8.4.  Perchè  comandate, 
perchè  governate  cosi?  nè  mi  replichi, 
che  Servai  nefeit  quid  faCiat  Dominai  : 
J0.1j.1j.  i fcrvitori  entrar  non  devono 
ne’  fegreti  de’  Padroni  ; ma  devon  folo 
vegliare  : Expetlames  Dominion  funm  : 
Lue.  12.36.  e con  attenzione  afpettarei 
comandi  , e le  molle  del  lor  Padrone . 
Nom  mi  dica  oggi  tali  cofc  la  Scienza 
de’  Santi  ; perche  io  le  sò  tutte;  io  tutte  le 
confeflo,  e tutte  in  altre  occalioni  lehò 
dette.-  ma  epici,  che  oggi  io  voglio  da 
lei  Capere,  c perchè  Iddio  così  coman- 
di , c governi  il  Mondo?  Giacché  voi, 
o duri  Figliuoli  degli  Uomini,  Caper  vo- 
lete perchè  fiate  governati , come  go- 
vernati liete  daDio;  accoltateli  princi- 
pio che  v’inCegna  il  Profeta  David, che 
del  divino  Governo  ben  intendeva  i fe- 
greti-,  egli  parla  a Dio,  e parlandodi- 
verfamente  da  quel , che  voi  favellare, 
dice  cosi:  Piega  direttionii , Pirga  regni 
tni  : Dilexifti  fitti  am  , & odifii  iniqui- 
totem.  PC.  44.7.  Signore  , Voi  amaterut- 
to  quel,  che  è b. Ilo,  egiu^o,  einodio 
avete  tutto  quel,  che  è perverto  , e di- 
forme:  e perciò  loScctrro del  voflro go- 
verno, non  è uno  Scemo  di  truce,  ed) 
atroce  Padronanza  , clic  altro  ne’  Cuoi 
comandi  non  vuole,  che  vedere  fudati 
femore  , e fvenuti  i fitoi  (ridditi  ; ma  è 
Verga  di  Pallore,  Verga  di  direzione. 
Verga  che  regola  il  mutolo  gregge  ; e 
ad  elio  morti  a dove  andare,  dove  fug- 
gire, e iove  pafturarli  conviene:  Tale 
è la  Verga  del  Signore  , perchè  rale  è 
tutta  la  Legge,  tale  è tutto  il  Governo 
di  lui;  e perciò  fua  intoni  ione  altra  non 
è,  che  regolarci  colla  Legge , eadove- 
tt,  e ragione  tenerci  col  Governo  : Pr- 
ga  direfi  lenii , Piega  regni  lui.  Intendete 
ben  quelle  parole , interpretate  bene  il  di- 
vino Governo-,  e fe  non  vi  diipiacedi 
•edere  ragionevoli,  finite  una  volta  di  la 
montarvi  di  Dio.  Sicché  iddio  non  ci 
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hà  data  altra  legge,  che  quella  che  ab- 
biamo, fol  perchè  quel  la,  che  habbiamo 
c la  legge  più  confacevole  alla  nollra  di- 
rezione ; non  tiene  altro  Governo  di 
quel,  che  tiene,  fol  perchè  il  Governo  , 
che  tiene,  è il  Governo  più  adattato  alla 
noftra  natura  ; e il  Dominio , e lo  feet-r 
tro  della  fua  fovraniià,  è unofeettro-, 
che  comanda  è vero,  ma  comanda  , e 
ammaeftra  infieme  -,  ne  comanda  per  al- 
tro, fe  non  perché  noi  troppo  biiogno- 
fi  Clamo  de’  fuoi  comandi . Doletevi  ora 
Ce  potcce , o noftri  caviltofiffimi  cervelli. 
Molti,  ardui,  difficili  fono  i divini  Pre- 
cetti: ma  erti  o fono  dettami  dcll’iftef- 
la  ragion  naturale  , o Ce  fono  precetti 
politivi , effi  altro  non  Cono  , che  maniere 
di  bene  oflcrvarli,  e noi  quali  faremmo  , 
Ce  erti  non  vi  tollero?  Arfoil Tempio, 
(pianata  Gerufalcmme  , c fparito  il  Sa- 
cerdozio, e l’Altare,  pianfe  Geremia,  e 
dille  : PU  Sion  lagene  : Piangono,  plora- 
no , gemono , ed  oh  quanto  gemono , 
le  vie  di  Sion  ! e perchè  , o Profeta  ? 
co  qtt'od  non  fint  qui  veniant  ad  folemni- 
tarem  : Thr.1.4.  Perchè  non  v’è  chi  ven- 
ga al  fagrifizio,  chi  accorra  allelolen- 
nità , e chi  nel  Santo  Monte  adori  Iddio. 
Geremia  tu  piangi  così  -,  ma  non  sò  le 
così  piangano  le  Figliuole  di  Sion,  or 
che  atterrata  ogni  (aera  , e divina  co- 
fa  ; or  che  ammutolir?  ogniSacerdote, 
c Profeta,  là  nel  libertinaggio  di  Babi- 
lonia , ancora  in  ferviti!  pòtran  foddis- 
farfi  , c vivere  un  poco  a modo  loro. 
Oimè,  oimè  ! come  fi  parla  dagl’Uomi- 
ni  di  quel  filicina , elicè  filicina  di  Mon- 
do, fenza  Tempio,  lenza  Altare , Cenza 
Sacerdore,  fenza  Legge,  e fenza  Iddio/ 
Egreffuty  egrejfui  efl  à Filia  Sion  omnit 
decor  ejui  : ibi. 6.  Ora  appunto,  che  più 
fciolte  di  quel , che  furono , fono  le  Fi- 
gliuole di  Sion,  ora  è che  di  erte  altro 
non  rimane,  che  vergogna,  (ervirù,  c 
catena.  I noftri  cervelli"  apprendono  fra 
tante  leggi,  c terrori  di  eller  troppo  fer- 
rati. Ma  facciamo  che  Iddio  fianco  di 
noi,  a noi  dica.-  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , voi  vi  dolete  del  mio  Governo  ; 
voi  vi  lamentate  delle  mie  leggi  : Or- 
sù voglio  compiacervi:  tivocò  tutte  le 
leggi  naturali  , c pofitive  , clic  io  hò 
date;  non  voglio  piu  nc  Altari,  nè  Sa- 
cerdoti nelle  v otlrc  Felle  ; yi  lalciò  al 
E Gc- 
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Governo  della  natura  , e del  cafo  ; e 
Voi  fenza  Sacerdoti,  fenza Altari,  fen- 
za  Tribunali  Ecclcfiattici,  o Secolari, 
vivete  pure  a voftro  modo , come  fe  io 
più  non  vi  forti . O miferi  noi,  che  fa-  mine  , viam  jaftificationum  tuarum  ; & 
* rebbe  allora  di  noi  ? Quello  farebbe  exquiram  e am  femprr.  Pfal.i  18.33.  Co- 
un  pieno  , e totale  libertinaggio  ; ma  mandatemi  pure  , o Signore  ; datarli 
in  quel  si  bello  e gradito  libertinag-  Legge , e Precetti  , che  io  mi  protefto 
gio,  chi  più  contro  tanti  difènder  po-  di  nuH’alcrettanto  dcfiJcrare,  quanto  di 
irebbe  la  fua  robba,  la  fua  onefH  , la  clfcr  comandato  da  Voi:  e perché  ran- 
fua  perfora  , la  fua  vita  , quando  un  ta  brama , perchè  tanto  defidciio  di  Pre- 
contro l’altro  correndo  tutti  a foddisfar-  certi,  e di  Leggi}  Perchè  la  Legge  di 
fi , ciafcun  rimarrebbe  come  preda  la-  Dio  non  è Legge,  come  voi  credete  , 
feiata  a*  Cani  rabbiofi } quanto  pretto  fu-  datemerfr,  c Legge  da  volerli , daamar- 
nette,  ed  orride  diverrebbero  allora  le  fi;  poiché  erta  per  fe  medefima:  E/ì  vìa 
Città,  eleVille,  dove , fparito  ogni  Al-  juflificationum ; è la  via  unica,  efoladi 
tare,  ogni  Legge,  ogni  Umanità,  tan-  tutta  la  Giuftizia  divina,  e di  tutta  la 
te  Beftie  s’incontrcbbcro,  quanti  Uo-  Giuititìcazionc umana;  ed  c Legge  sì  im- 
mini fi  vedertero  parteggiare  } e come  macolara  , sì  bella,  si  pura;  e sì  pure, 
in  Terra  sì  atroce  , mun  dell’  altro  fi-  sì  belle  rende  l’ Anime,  che  per  fe  me- 
dandofi  , il  Padre  da’  Figliuoli , le  Mogli  defirna  merita  ttudio,  defiderio,  eamo- 
da’  Mariti , i Fratelli  da’  Fratelli  , e le  re:  Lex  Domini immaculata , convertati 
Fanciulle  da  tutti  correrebbero  lontano  Animai.  Pf.18.8.  Senza  di  erta  il  Mon- 
a nafeonderfi  nelle  Grotte  , e a viver  do  ratto  farebbe  un  Mondo  di  fpaven- 
più  ficure  fra  le  Fiere,  e nelle  Forefte,  to;  ma  con  erta  qual  credete  voi  , che 
che  fragliUomininelIeCittà?  Cagiona  il  Mondo  porti  divenire}  Diceva  lo  Spofo 
orrore  il  folo  immaginare  lo  flato  di  un  alla  fua  Spofa  ne’ Cantici:  Si  ignorai  te , 
Mondo  sì  fatto , quando , fciolta  da  ogni  t f lcherrima  mulierum  , egredere  & ahi 
legame  di  timore  , e di  legge,  e Firen-  fojl  ve (ligia gregum.  1.7.  Se  tu,  odifor- 
zc,  e Roma,  e l’Italia  , e 1’  Uniyerfo  me  Pecoraja  , qual  fritti , non  ti  cono- 
tutto, pieno  farebbe  di  Furti,  ediRa-  fei,  qual’ ora  fei  , bclliflima  , vanne  ed 
pine  , di  Adulteri,  di  Omicidj,  ediSpa-  ottava  l'andamento  , ed  il  cottume  dei- 
vento  : ma  in  tale  orrore  ciafcuno  ap-  le  tue  Mandre  . Eran’  erte  un  tempo 
prenda  a qual  fine  Iddio  date  ci  abbia  Mandre  d’  Orfi  , e di  Lioni  ; di  Semen- 
tante Leggi,  echecofanoi desideriamo,  ti,  e di  Bafilifchi  : miragli  ora,  che  tu 
di  non  crtere  firmi  da  tanti  Precetti . hai  loro  infegnato  ad  ortervar  la  mia 
Ciafcun  goderebbe  della  fua  libertà,  go-  Legge  , e in  erti  impara  a conofccrc  , 
derebbe,  è vero;  ma  come  al  Ciel  rivol-  quale  Spofa  ti  ho  refa.  Ofommo  Iddio  ! 
to,  direbbe  piangendo  con  David:  Ne  Quelle  Beftie  immonde,  che  vidde  Pic- 
repellai  me  à màndatit  tuiil  Pf.n8.  io.  tro  nel  mifteriofo  Lenzuolo,  ora  fono 
Signore , non  ci  rigettate  da’  voftri  Co-  Agnelletti  purirtìmi . Quel  Saulo  ,chc  po- 
mandamenri:  Signore  pietofirtìmo , tor-  co  fa  età  un  Lupaccio  diForcfta,  ora  è 
nate  con  tutto  il  rigoredcllc  voftrcLcg-  il  primo  Dottor  delle  Genti  . Quella 

fi  a governare  il  Mondo:  perchè  fenza  Maddalena,  che  fit  una  Lamia  lordirtì- 
cgge  l’Uomo  non  è più  Uomo,  e il  ma,  ora  è uno  Specchio  di  purità,  un’ 
Mondo  , non  è più  Mondo  abitabile . Efemplarc  di  Penitenza , di  Contempla- 
Ed  ecco  la  prima  intenzione  del  Signo-  zione,  e d’Ettafi  a tutti  i Poderi.  Quel 
re  nel  darci  le  Leggi , che  ci  ha  date;  Giovane,  quel  la  Giovane,  chejericralo 
farsi,  che  l’Uomo,  fatto  a fua  Immagi-  fcandalo  della  Città,  oggi  è l’Edificazio- 
ne, non  fia  una  Bell  ia  ; e il  Mondo,  da  ne  del  Mondo:  Che  mutazione  è que- 
Lui  creato  con  tanto  ttudio , non  fia  un  Ila  ? Quella  è la  mutazione  che  fa  : Le x 
Bofco d’Affaffìni  : Virga diretlionii , Fi r-  Domini  immacolata , convertent  animai: 
ga  regni  tui.  Non  è ciò  poco,  nè  poco  quelle  fono  le  maraviglie  , che  opera 
alla  Legge  dobbiamo , fe  per  erta  non  fu-  Firga  dtreftionn , virgo  regni  Domine,  a 

in 


mo  Bettie  feroci.  $.  Ma  qual  è la  fecon- 
da proprietà  della  Legge;  c perciò  qual 
è la  feconda  intenzione  divina  }Nc’Sal- 
mi  è fcritto  così:  Leiempone  mibi , Do- 
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in  quelle  operazioni  , in  quelli  effetti, 
apprendete  qua!  fia  in  fe  quella  Legge , 
che  voi  credete  /che  vifiallata  importa 
per  folo  cfercizio  di  Sovranità,  d’im- 
perio. Ciò  doverebbe  a voi  badare,  per 
cavarvi  da  una  certa  opinione,  per  cui 
andate  fpeffe  volte  fra  voi  dicendo  .-che 
in  quelle  cofe  nè  mal  , nè  bene  vi  fa- 
rebbe , fe  Iddio  non  le  vietalfe , o non 
le  prelcriverte  . Ricredetevi  pure  di  tale 
opinione  , e dite  , fe  volete  dir  bene  : 
Quelle  cofe  a noi  sì  guflofe  , e piace- 
voli, fono  da  Dio  proibite,  perché  iole 
fono  male,  e mortifere  a noiriefeono: 
quell’ al  ire  difguftofe,  e amare,  fono  a 
noi  prefcricte , perchè  in  fe  fono  buone 
e falutifcre  ; e le  v’è  qualche  cofa  com- 
prefa  dalle  Leggi  pofitivc , cheperfeme- 
defima  fia  indifferente,  ciò  è folo  per  il 
merito,  per  la  bellezza  di  quella  obbe- 
dienza, che  è sì  dovuta  a-  Dio  , e che 
rende  sì  bene  ordinato  , e armonico  il 
Mondo. 

Ma  per  dir  tutto  in  poco,  efinirque- 
rto  primo  punto  delle  intenzioni  del  di- 
vino Governo,  nella  i.  ad Theff. cap. 4. 
n.  3.  è fcritto  «osi:  Hac  e/i  volunras  Dei 
fanti ificati*.  vtfira  . TcffalonicenG , Co- 
rintj.  Fiorentini-,  Romani,  fe  in  poche 
parole  volete  fapere  quel,  che  Iddio  irt- 
tende  in  unto  ciò  , che  dice»  in  tutto 
ciò,  che  fa,  e in  tutto-  ciò,  che  dilpo 
ne  nel  fuo  Governo;  confidente  tutto, 
e poi  concludete  , clic  egli  altro  non 
vuole  , altro  non  intende  ,.  che  la  vo.- 
llra  fanti  Reazione,  cioè  alrro  non  vuo- 
le, altro  non  intende,  fe  non  che  voi 
tutti  fiate  Anime  grandi.  Anime  lumi- 
nofe  , Anime  eroiche,,  e ciò  non  ad  altro 
fine  , fc  non  che  In  kart  ditate  itliui  co- 
heredet fitìs . Ecclef.  23.19.  affìn  di  far- 
vi, come  Figliuoli,  coeredi  del  fuo  re 
gno;  che  è l’iftelTo,  che  dire,  che  egli 
vi  vuol  tutti.  Santi  in  Terra,  per  farvi 
tutti  Beati  in  Cielo.  La  fola  fantità  in 
Terra  doverebbe  badarci  , per  tenerci 
contenti  nell’ ortervanza  piùrigida;  per- 
chè fu  ,,  e farà  fempre  una  cofa  ben  gran- 
de arrivare  in  vita  ad  edere  Uomo  am- 
mirabile , e degno  d’Iftoria ,.  e di  Alta- 
re. Ma.  colla  fantità  arrivare  a Regno, 
e a Beatitudine  fempiterna,  queftacuna 
cofa  , che  f«pra  modum  excedit  intelli- 
tentiamveflram.  Job  42.3.  Eccede  la  no 


lira  intelligenza,  ed  eccede  tanto,  che 
noi  a Dio , per  sì  ainorofe  intenzioni,  non 
potremo  mai  rendere  tante  grazie, che 
badino  . Or  per  fare  un'altro  parto  in  que- 
lla materia,  e finir  la  Lezione , io  torno 
di  nuovo  a dimandare:  onde  avvenga, 
che  effendo  sì  amabile,  c tanto-  giove- 
vole la  Legge  di  Dio,  erta  nondimeno 
riefea  sì  dilgullofa  al  nortro  gufto-?  Chi 
così  interroga,  ben  dichiara  di  non  aver 
mai  provato  fui l’offervanza qual  fiail  fa 
pore  della  divina  Legge.  Nell’  EccL  è 
fcritto:  Qui  non  tfl  txpirtuj,  panca  re- 
cognofcit.  34.10.  Chi  non  fà  1 efperien- 
za , non  può  mai  fapere  qual  fia  il  fapo- 
re  delle  cofe.  Afpra  colà  parve  ad  Eze- 
chiele mangiare  il  erodo  Volume  della 
Legge,  e della  Profezia,  che  l’Angiolo- 
gli  porgeva  a mangiare  : ma  per  ordine 
di  Dio  avendolo  prefo  Ezechiele  lo  ma- 
nicò, l’inghiottì;  e che  gli  avvenne  fu 
l’efperienza  ì Per  nortro  documento  , 
egli  acceda  che  l’arido  Volume  nella  boc- 
ca dolce  gli  riufeì,  e dolce  quanto  un 
favo  di  mele  : Fatlnm  efi  in  ore  meo  fi:- 
ut  tntl  dulce  : 3.3.  Mettianci  ancor  noi- 
fulla  prova  dell’eletta  ortervanza  ; iralli- 
chiamo  ancor  noi  colla  confidcrazione 
il  volume  della  Legge  di  Dio  ; e noi  an- 
cora con  David,,  c con  tutti  i Santi  di- 
remo: Ronurn , bonummihilexoristuifu- 
per  trulli  a atri , & argenti : Pf.  118.72. 
Quella:  tranquillità  di  Cofcienza  , que- 
lla latitudine  di  cuore , quella  ficurez- 
za,  che  nafee  dall’ortervanza  della  vo- 
lila legge,  o Signore  , hanno  nel  mio 
palato  un  fapore , che  non  è compara- 
bile con  vcrun  altro  fapore  ,.  nè  di 
piaceri  , nè  di.  onori-,  nè  di  ricchezze 
terrene  . La  prima  rifpotla  dunque  al 
Quelito  è,  che  per  fentirc  il  faporcdel- 
la  Legge  di  Dio  , bifogna.  in  ella  fare  al 
contrario,  di  quel  , che  far  fi  deve  nelle 
cofe  della  noftra  Fede.  Nel  le  cofe  della  no- 
ftra  Fcdebifognaallacieca  credere  all’ al- 
ienazione di  Dio  ; e guai  a dii  per  crede- 
re ,.  vuole  l’ anellazione  dell’cfpericn- 
za  ; ma  nelle  cofe  della  legge  convicn 
credere  alla  fola  anellazione  deU’offer- 
vanza,  ed  efperienza.  La  feconda  rif- 
pofta  è , che  nelle  cofe  di  Dio  non  bi; 
fogna  fpaventarfi  al  principio.  Ne’  Salmi 
è- ferino,,  die  Iddio  è un  Signoresche 
fi  palcfa  pili  al  fine,  che  al  principio, 
E a.  per- 
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perchè  riferì»  il  godimento  della  not- 
te pallata  in  pianto  , non  a qualche 
ora  notturna,  ma  alla  mattina;  e il  go- 
dimento del  giorno  pacato  in  fatica, e 
(lento  , lo  rifcrba  , non  a qualche  ora 
diurna,  ma  alla  fera:  Exit  ut  matutini , 
& vtfpere  dclcft.tbis  . Pf.64.9.  La  legge  , 
i Precetti,  il  Governo  tutto  di  Diofo- 
no  funi , che  ci  legano,  e cingono  di 
giorno  , c di  notte  affa*  (Iretto  ; ma 
dove  ci  conducono  sì  fatti  legami?  Stra- 
na fù  la  predizione  , che  il  benedetto 
Crifto  fece  al  fuo  Pietro  , quando  gli 
dille Curri  ejfes  junior , cirìgebas  te,  O" 
ambulabat  ubi  volebas  ; cum  autem  fertui- 
rit , aliut  cinici  te , <J  duca  quo  tu  non 
vis:  Jo.  ai.  18.  Fin  che  tu,  o Pietro, 
folli  fuor  della  mia  legge  Evangelica  , 
andavi  dove  volevi  libero  , c Iciolto  : 
ma  ora  die  lèi  nella  mia  legge,  tu  fa- 
rai legato,  e condotto  dove  la  tua  va- 


nità non  vorrebbe  andare.  Oimè!  che- 
predizione  voi  fatte  al  vollro  V icario  , o 
Signore  ! Quanto  prello  noi  ci  (paven- 
tiamo nella  via  del  Signore , folo  per- 
chè non  confideriamo  dove  elfa  condu- 
cei Pietro  da  que’  duri  legami,  fu  con- 
dotto alla  Gloria  , che  ora  riporta  in 
Terra  ,.  e gode  in  Cielo  ; e David  per 
formare  a noi  un  Principio  univerfa--' 
le  , e fommamente  inllruttivo  , canta 
aliai  (onorari lente  di  sé  , e dice  : Fu- 
nes cecidcrunt  mihi  in  preclara.  Pf.  I J. 
6.  lo  dalle  votlre  leggi  , o mio  Iddio, 
fui  legato  quafi  con  fimi  affai  flrctto: 
ma  quelle  leggi,  che  sì  mi  llringevano, 
mi  condulTero  al  fine  a Vittoria  , c a 
Regno.  Cari  nodi,  dolci  legami,  fé  voi 
foli  Liete  quelle  funi,  che  quafi  a forza, 
come  pecora  traviata  , e perduta , a vi- 
ta, e lalute  mi  conducete:  Furia  cecilie  - 
rum  mihi  in  preclari 1 . 


QUESTIONE  XIV. 

Congregalo  orane s gentes , &*  deducam  eas  in  Fal- 
lerà Jofaphat , & di fc optalo  cum  eis . 

Joel  Cap.  5.  num.  2. 

Si  rifponde  a due  graviffime  Queftioni,  una  de’ Vivi,  l’altra 
de  Morti,  per  quel  che  li  adirano  di  efier  nati. 


lacchè  Iddio  fi  dichiara  di  vo- 
ler difputar  con  noi  ; c là 
nella  Valle  di  Giofafacnell’ 
ultimo  di  tutti  i giorni,  di 
voler  contro  le  nollrc  ragio- 
ni render  conto  di  Se , e del  fuo  Gover 
no  ; io  per  mia  parre  accetto  l’ invito  , 
c già  dico  con  Geremia  : JuJlut  quidem 
et.  Domine,  fi  difputem  tccum.  12.  I.  Io 
ben  sò,  o mio  Iddio,  che  le  la  mia  igno- 
ranza entra  in  dilputa  colla  vollra  Sa- 
pienza , V oi  me  ne  darete  cenro-pcr  una  ; 
e a me  toccherà  a rimaner  contalo  : ma 
per  quello  iftelfo,  di  tentile  le  voflrc ra- 
gioni -,  c di  confondermi  al  lume  della 
vollra  verità , mi  piace  di  attaccar  dii- 
puta  con  Voi.  E perchè  la  Valle  di  Gio- 


fafat  è troppo  lontana  , e 1’  ultimo  di 
tutti  i giorni  è troppo  tardi  alla  mia  im? 
pazienza , in  quello  luogo , in  quello  luo- 
go ili  e ilo , c in  quelt’oiamedefima  , fon 
rifoluto  di.  fare  alcuni  lamenti  ; c di 
muovervi  due  Queflioni,  che  non  fono 
totalmente  mie  -,  ma  una  è di  Giob,  c 
di  chiunque  piange  i mali  di  quella  vir 
ta  ; l’altra  è de’  Morti  , e di  chiunque 
piange,  o teme  i mali  dell’altro  Mon? 
do  : fia  meco  chi  ha  parte  in  quelle 
due  caule;  e incominciamo. 

Dopo  lunga  pazienza,  (fruendo  il  po- 
vero Giob,  che  i fuoi  mali  fempre  più 
incrudelivano,  dille  finalmente:  Quart 
de  vulva  eduxifli  me:  qui  ut  inane  con/ um- 
' pine  c([cm,  nc  oculus  me  videret.  10.18. 

Per- 


Digitized  by  Google 


Della  Scienza  de*  Santi. 


Perchè  fon  nato:  c voi  perchè  naicer 
facefte,  o fommo  Iddio  ? ò quanto  per 
me  era  meglio,  noneder  mai  concepii 
io,  onon  edermai  nato  ! E quella  è la 
Queftionc,  che  al  Governo  di  Dio  muo- 
ve chiunque  fi  duole  di  eder  venuto  al 
Mondo,  e dice:  Perchè  fon  nato?  Rif- 
onda adunque  Iddio  , colla  Tua  Tanta 
cienza  a quello  noftro  amaro  perché  ! 
Ma  piima  , che  patii  Iddio  ; vediamo 
ciò,  che  a Dio  dille  il  Demonio. Ave- 
va quello  colla  divina  pernii  filone,  fpo- 
gliato  affatto  di  tutta larobba,  dituttii 
Beni  il  povero  Giob  ; c Giob  forte  nel- 
la Tua  pazienza  fé»  urta  va  ancora  fra  le 
Tue  rovine  a benedire  Iddio:  Iddio  lo- 
dò al  Demonio  quella  invitta  fermezza- 
dei  Tao  Giob.  Ma  il  Demonio,  cheben' 
fnpeva  di  Filofofia  , clic  dille  a Dio  > 
Pelltm  propelle  , dilfe  il  Demonio  ; & 
Conila  quehabet  Homo , dabie  prò  anima 
fu*.  1.4.  Giob  ha  perduti  Figliuoli , e 
roba,  e tutto;  ma  è fano ancora,  ero- 
bullo.  E l’Uomo  è tale,  che  per  la  fa- 
rmi, eia  vita,  tutto  facrifica volentie- 
ri. Che  maraviglia  è dunque,  fe  egli  fin 
ora  foffrc  ogni  cofa?  Ma  Voi  toccatelo 
un  poco  nella  pelle,  e fentirtmo  come 
egli  canterà  bene.  Per  quella  filolotica 
rifpofta  del  Demonio,  io  dubito  aiTai  , 
che  quando  noi  diciamo:  Quarc  devut- 
vatduxiftime  ? Perchè  fono  nato  > du 
bito,  dico,  aifai,  che  noi  coti dicendo, 
non  diciamo  da  vero;  e la  ragione  è, 
crchè  il  bene  dell’edere,  e della  vita, 
un  tal  bene,  che  prepondera  a tutti  i 
mali  di  quella  vira:  c Tempre  è meglio 
edere  , e vivere  , benché  afflittiffimo  , 
che  non  edere,  e morire.  Onde  io  ere 
do  , che  fe  Iddio , a chi  fi  duole  di  eder 
naio,  offende  di  tornare  all’  antico  fuo 
nu  la,  noi,  operando  fecondo  l’ iftinto 
della  fola  Natura,  pregheremmo  allora 
per  lanoftraconfervazione,e  diremmo: 
Signore  , non  tiò  detto  da  vero  , hò 
detto  da-burla.  Certo  è,  che  fe  al  no- 
llro  Perchè  avede  da  rifondere  il  De- 
monio; egli  certamente  rifpondercbbe: 
Voi  liete  pazzi,  fe  vi  difpiace  di  edere 
nati  : Pelltm  prò  pelle  , Or  concia  , qua 
habet  homo  , dabit  prò  anima  jua  : Co 
sì  rifpondercbbe  il  Demonio  . Ma  Id- 
dio, che  ci  hà  dato  Federe  , e ben  sà 
quanto  cdo  vale,  che  cofa  rifponde»  e 
del  P.  Zucconi,  Tomo  V. 


69 

che  dice  all'  impcrtincntidìmo  noftro  Per- 
chè ? Tu  tei  nato , egli  dice  in  Geremia . 
Perchè  Charitate  perpetua  dii  ex  i te  , ideo 
attraxite.i.i.lo  ti  amai  ab  eterno, ab  ater- 
no mi  compiacqui  di  te  ; te  volli  , c 
prefon  dal  tuo  nulla,  te  feci nafcerc al- 
la luce  di  quello  gran  Teatro  delle  mie 
maraviglie.  Ed  ecco  il  Perchè  noi  Cam 
nati  : film  nati  , perche  Iddio  ci  amò 
ab  eterno.  Tenero  nercliè  , o Poveri  , 
tenero  Perchè , o Afflitti  miei  compagni, 
tenero  Perchè  è quello  : Noi  nafeem- 
mo  , perchè  fra  innumcrabili  Uomini 
podìbi  1 1 , no  i fummo  i prefcelti , noi  fum- 
mo gli  amati;  e perché,  chi  ama  fa  be- 
nefizi, non  fa  pregiudizio,  e difperro: 
perciò  Iddio,  clic  ci  amò,  nafeer  ci  fe- 
ce , per  benefizio  , non  per  difpctio  . 
Ciò  potrebbe  ballare  a farci  mutar  ta- 
vella; e in  luogo  di  dire  : Perchè  nati 
fumo  ? dir  finalmente  una  volta  , con 
gratitudine  di  cuore:  Perchè,  o nollro 
Iddio  , non  avendo  noi  verun  merito  , 
tanto  ci  anialle  , che  nafcerc  ci  facefte 
a tanti  beni,  che  fatti  ci  avere  ? Quella 
è la  prima  rifpofta  : Ma  quella  è una 
rifpofta  ab  antecedenti  : dell’  anteceden- 
te, o della  cagione  -,non  à confluenti  , 
non  dalle  confegucnze  del!' eder  nati,  c 
nelle  confegucnze  della  nafeita  confido 
il  duro  di  tal  Queftionc:  Perchè  è ve- 
ro, che  noi  ringraziar  dobbiamo  Iddio 
per  1’  amore  di  averci  prefcelti  a nafee- 
rc:  ma  facendoci  poi  naCere  , fra  tan- 
te mifcrie , e lagrime , come  ringraziar 
lo  polliamo:  Cosi  fi  dice . Ma  quanto 
poco  fi  dit tingile  da  noi  il  benefizio  ri- 
cevuto dal  benefizio  abufato  ! Heccine 
reddit  Domino , Papale  finite , & mfipiem; 
Nxmquid  non  tpfe  e fi  Pater  tuui , qui  pof- 
fedit  te,fecit , & creava  re:  Dcut.^2  (. 
Quanto  ft  >lto  lei  , o Popolo  di  Dio  , 
dice  nel  fuo  Cantico  Moisè  ! iddio  con 
amore  di  Padre  ti  creò,  e nafeer  ti  fe- 
ce in  quello  Mondo  ; e tu  di  lui  ti  la- 
menti, quafi  nulla  farro  ti  avede  ;folo 
perchè  il  Mondo  amaro  riefee  al  tuo 
gullo  . Ma  chi  di  ciò  ne  ha  la  colpa  : 
Iddio  colla  Aia  creazione  , o tu  coll’ 
abufo  del  Mondo:  II  Mondo  è tutto  di- 
fordinato,  c vero  ; ma  chi  altri  l’ha  di- 
fordinito,  fenon  tu,  co' tuoi  peccati: 
Ab  initio  non  fuit  fi c . Matt.  19.  8.  Il 
Mondo  , clic  fece  Iddio  al  principio  , 
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finche  fu  innocente  , fu  mondo  di  pia-  co  il  Mjndo.  Ma  nella  Scrittura  fi  lej^ 
cere,  e di  godimento-,  non  di  amarci  ge,  che  tra  i Figliuoli  di  Adamo,  avan- 
zo, o di  pianti:  Ma  fc  poi  col  vollro  ti,  e dopo  il  Dilùvio,  ve  ne  ftirono  mol- 
peccare  l’avete  tutto  coperto  di  tribo  ri , che  s’appellarono,  FiliiDei.Gen.6.2. 
li,  e di  fpine;  perchè  vi  dolete  dieffei  Figliuoli,  non  di  Adamo,  ma  di  Dio.- 
nati  in  quello  Mondo,  chcvoiavete  vo  Onde  il  buon  Mosè  a tutto  lfdraeledi- 
luto?  Io  creato  vi  avevo  un  Mondo  fe-  ceva  : Fili*  efìate  Domini  Dei  vtfiri  . 
lice  , voi  avete  voluto  un  Mondo  de  14.  1.  Figliuoli  di  Adamo,  Figliuoli  de- 
plorabile : Vivete  adunque  per  mio  be-  gli  Uomini  .mutare  Figliuolanza,  efa- 
nefizio,  dove  per  voftro  abufo,  eletto  tevi  Figliuoli  di  Dio  voìlro  Signore. Bei- 
avere  di  vivere  . Bada  ciò  per  ifciogli-  lo  Cambio  farebbe  quello,  di  Figliuolo 
mento  della  Qcflione  propofta  ì Non  di  Adamo,  pattare  ad  edere  Figliuolo  di 
bada,  dice  unTpocondriaco  ; perchè  na-  Dio;  Ma  ciò  come  può  farli.- Nel  Vec- 
feere  fi  a peccati,  e vivere  fra  le  pene  chio  Teflamento  , fi  diceva  bensì,  nu 
de’ peccati,  non  è il  più  bel  nafeeredd  non  s’intendeva  , che  cola  fulfc  quella 
Mondo;  ,e  Giob  , benché  fanto  dille  Figliuolanza  ; perche  lo  Spirito  Santo  af- 
nondimeno:  Quare  de  vulva  cduxi/lime't  lora  parlava  folo  in  figura,  c inombra: 
c Salomone,  benché  lavio , dille  aliai  lo-  Ma,  ubi  venie  p lenir  .do  : empori; , ntifit 
noramente  , che  egli  più  di  qualunque  Deus  Filium  fuum-.  ad  Gal.  4. 4.  quando 
Vivente,  (limava  felice,  chi  c morto,  venne  la  pienezza  de’ tempi.  Iddio  man- 
o chi  non  è nato  ancora,  nè  mai  è per  dò  il  fuo  dietro  Figliuolo;  c quello  tan- 
nalcere  : Et  laudavi  mogi;  moretto;  , to  diffe  , tanto  operò  , e tanto  patì  , 
quàm  vivente ;;  & feliciorem  utroque  ju-  che  riformando  l’antico  dilòrdinatoMon- 
dicavi , qui  necdxm  natu;  efl . Eccl.4.2.  do  , noi  finalmente  arrivammo  a flato  si 
Come  adunque  noi  potremo  lodarci  di  felice:  Ut  adoptionem  filiorum  recipere- 
sì  fatta  nafcita,  che  da  Uomini  sì  gran-  rune.  ibid.  che  confcguinimo  ancora  di 
di  è tanto abborrital  Per  verità  none  fa-  cllere  adottati  Figliuoli  di  Dio  . Onde 
cile  rifpondere,  non  ai  lamenti  di  qual-  l’alfettuofo  Giovanni  prorompe  in  ma ra- 
che  malinconico,  ma  all’autorità  di  un  viglic  , e dice  : Fìdere  qualem  chariea- 
Salomone  , e di  un  Giob:  E pure  non  ( tem  dedit  nobi;  Pater , ut  Filli  Deino- 
fenza  Scritture  , io  dico,  che  fc  o per  j mintmur,  & ftmus.  1.3. 1.  Fratelli, So- 
i)  peccato  originale,  in  cui  c concepii-  ; ielle , confìdcratc  digrazia,  quanto  noi 
to,  chi  c generato;  o perii  peccato  at-,  fiamo  amati  da  Dio;  Egli  con  eterna  ca- 
rnale, a cui  in  vita  cfcmprecfpollochijrita,  ci  elrlfc  a nafeer  nel  Mondo  : ed 
nafee  ; fe  per  quello  motivo  , dico  , cjcgli,  quella  clfendo  per  il  peccato  la  pri- 
per  quello  abborrimcnta  di  peccati  noi. ma  noltra  mifera  nafeita  , con  carità 
ci  lamentiamo  di  elici  nati  , lainentia- ; maggior  della  prima  ci  ha  rigenerati  col 
moci  pure;  perchè  il  così  lamentarli  non  [ Sangue  del  fuo  medefimo  Figliuolo,  af- 
èrimproverarc  aDioifuoi  doni,  è rap-  finché  con  vera,  e reale  adozione,  di 
prefentare  a Lui  il  noflro  buon  cuore  ; miferi  Figliuoli  di  Adamo,  palliamo  ad 
come  il  lor  buon  cuore  rappreicntar  voi-  eflTetveri,  e beati  Figliuoli  di  Dio.  Sic- 
le  c Giob  e Salomone  nelle  citate  pa-  che  nello  flato  prefente della  Rcdcnzio- 
rolc.  Ma  perchè  noi,  quando  ci  (amen-  ne  umana,  dopo  la  prima  nafeita  fecon- 
tiamo,  ci  lamentiamo  non  perabborri-  do  la  Natura,  fi  dà  la  feconda  nafeita 
mento  di  peccare  , ma  per  abborrimcn-  fecondo  la  Grazia;  c chi  c nato  Figli- 
lo di  patire  quel,  che  merita  il  pecca-  uolodcgli Uomini,  può  rinafccv  Figli- 
lo ; perciò  a chi  fi  duole  per  abborri-  uolo  di  Dio.  Giob, Salomone,  voi  non 
mento  della  pena , e a chi  li  duole  an-  taccile-  rtflellìone  a quelli  tempi  , qu an- 
cora per  abborrimento del  peccato,  fen-  do  vi  dolellc  di  elfer  nati  . Ma  voi,  o 
tiamo  ciò,  che  in  generale  dice  la  fama  dolenti,  o afflitti  de’  noflri  giorni  ; Co- 
Scienza  della  divina  Scrittura  : Mifera  me  doler  vi  potete  con  Dio  di  avervi 
certamente  è la  noflra  nafeita  , perche  fatti  nafeepe  in  quelli  tempi  felici  1 Sian 
nafeendo  nafeiamo  tutti  Figliuoli d’Ada-  grandi  le  miferic  del  Mondo,  fian  gran- 
ino, e del  fuo  peccato,  che  ha  rovina-  di  le  afflizioni,  eie  lagrime  de’ Figliuo- 
li di 
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K di  Adamo  quanto  volete;  ma  fe  voi 
ufcir  potete  dal  ruolo  de'  Figliuoli  di  A- 
damo  , ed  entrare  nel  ruolo  de’  Figli- 
uoli di  Dio  ; fe  emendar  porete,  colla 
Rigenerazione,  tutti  i mali  della  nafeita 
volita;  e nati  miferi,  eifer  potete  bea- 
ti/ perchè  vi  dolete  di  quella  nafeita  , 
che  è paflfaggio  a sì  bella  rigenerazio 
ne?  Se  altro  non  vi  fulTe,  clic  nafeere, 
come  nato  fono-,  mifero  Figliuolo  degli 
Uomini;  io  vorrei  elfere  il  primo  a di- 
re: Ut  quid  natili  fumi  I-  Macch,  j.  7. 
perchè  fon  nato?  ma  natoclfendo  mife- 
ro , e potendo  rinafccre  felice , e nella 
mia  felicità  potendo  fempre  più  avanzar- 
mi, e crefcer  di  condizione,  c di  (la- 
to; quanto  fono  ingrato,  quanto  fon 
pazzo,  fe  non  benedico  il  giorno  , in 
cui  nacqui  ; e non  ringraziò  Iddio,  che 
a tanta  forte  mi  clefFe ? Ciò,  cred’  io  , 
badar  può  a far  sì  , che  non  fi  muova 
pmQueftioneall’amoroGffimo  Governo 
di  Dio,  che  efercita  tanta  carità  verfo 
tutti  i rei  Figliuoli  di  Adamo;  e per  tifar- 
ci quella  carità , nafcercifccc. 

Ma  fe  ciò  bada  a i lamenti  de’  Vivi, 
ciò  non  bada  certamente  a i lamenti  af- 
fai più  gravi  de’  Morii . Il  benedetto 
(Tritio  , prevedendo  la  perdizione  di  Giu 
da  , dille  di  lui  : Bonum  erat  ei  , fi  na- 
tus  non  fuifftt  homo  ilte.  Matth.  16.  24. 
Mifero,  quanto-  meglio  era  per  lui  non 
cfler  nato!  Secondo  quello  detto  dichi 
non  erra  , il  dono  della  Creazione  , c 
della  Nafeita  torna  male  a chi  fi  dati1 
na  : Or  che  dono  è quello,  e il  milero 
Giuda,  che  dir  puote  di  tal  dono  a Dio 
Creatore?  Egli  dal  fuo  Inferno  con  tut- 
ti i Dartnati  fuoi  Compagni , maledice, 
fenza  fallo,  il  giorno- della  fua  nafeita, 
e rivolto  al  lontaniffimo  Cielo,  ò quan- 
to, ò quanto  urla,  latra  quali  Cane  rab- 
biofo!  e dice:  Perchè  nafeer  mi  taccili, 
fc  per  me  buono  non  era  il  nafeere  ? 
Tu  prevedevi , che  io  mi  farei  perduto 
in  eterno,  e- pur  mi  crearti:  qual  crea- 
zione adunque  hi  la  tua  ? Crear  tanti  mil- 
lioni-  d'Aaigeli  , e d’Uomini,  e crearli- 
folo  alla  loro  dannazione  eterna  t Que- 
llo-è l'arduo  Perchè,  Signori  miei;  ne 
io  pccfo  averei  a rispondergli  „ fc  non 
fapellì-,  che  quella  Quellionc  fi  muove 
a Dio,  non  (olo  dalle  furie  de’  Danna- 
li, ma  li  motiva  tal  volta  ancoradalle 


malinconie  de’nollri  cervelli;  e perchè 
quella  c una  Queftione,  che  non  poco 
attacca  la  Bontà  divina  , io  a Giuda,  e 
a’  fuoi  difperati  Compagni  dirò  alcune 
parole,  cne  trovo  nella fantaScienza, e 
che  chiavi  fono  di  sì  fatte  Queftioni. 
E in  primo  luogo  parla  Iddio  noi  cap.;. 
d’Ifaja,  e dice  : Quid  efi  , quod  debui 
facete  vincènte*,  & non  fedì  3.  O voi, 
che  di  me  vi  dolete,  che  potevo  10  far- 
vi di  più,  e non  vi  ho  fatto?  Io  vi  ho 
creati  , io-  vi  ho  fempre  affidilo  colla 
mia  Grazia  ; io  colmici  lumi  vi  ho  fem- 
pre promoflì  alla  fallire;  al  bfcne  operare 
vi-  ho  fempre  interiormente  ed  citerior- 
mente efortati.  In  che  dunque  doler  vi 
■potete  di  me,  che  vi  creai,  vipromollì 
fempre  alla  votlra  filate  ? E’  vero , che  a 
voi  tornava  meglio,  che  io  non  vi  fa- 
celTì  nafeere,  nè  tanti  benefizi  vi  facef- 
(I-,  quanti  vi  ho  fatti;  ma  ciò  è vero: 
Non  ab  folate , fed  ex  fuppofitione  : Non 
aflòlutaraente,  nè  per  natura  della  Crea- 
zione, o dellanafcita;  ma  pcrlafuppo- 
fizione  dell’ abufo  , che  fatto  avete  de’ 
mici  benefizj  ; perche  i benefizj  fon  fem- 
pre benefizi;  ne  per  abufo  mutan  natu- 
ra : anzi  allora  fon  belli , quando  fi  con- 
ferirono a immeritevoli.  Che  vi  dolete 
adunque  di  elfere  (lati  da  me  tanto  be- 
neficaci ? An  oculus  tuus  nequam  eft  ,. 
quia  ego  bonus  fumi  Matth. 25. 15.  Forte 
dovete  voi  effer  malvagg),  perché  io  vi 
ho  fatto- del  bene?  O dovete  acculare  le 
mie  Grazie  , perchè  voi  non  le  avete  la- 
pute  adoperate?  Non  v’è,  non  v’è  da 
dolerti  , o Giuda  ; non  ▼*  è da  lamen- 
tarli di  Dio,  o difperati;  ne  v’è,  che 
rifpondere  a Dio  ,.  quando  dice  per 
giudicarli  a noi  : Perditio  tua  If - 
rati  ; in  me  tantummodo  auxilium 
tuiim.  Joel  13.9.  Io  non  hò  fatto  altro, 
che  beneficarvi;  fe  poi  voi  vi  liete  per- 
duti fra  le  mie  grazie , la  colpa  è tutta  vo- 
lila . La  prima  rifpofia  adunque  dell’  eter- 
ncQtiediooi,  è che  fc  un  Figliuolo  con- 
dannato al  fupplizio-,  non  può  dolerli 
del  Padre , o della  Madre  , che  lo  ge- 
nerarono ; nè  pur  Giuda- , o Lucifero- 
polFon  dolcrfi  di  Dio,  che  gli  fece  na- 
feere, In  fecondo  luogo  io  leggo , che 
David  ne’  fuoi  Salmi  invita  tutte  le  Crea- 
ture a benedire  Iddio , e fra  le  altre 
invita  ancora  i Serpenti,  i Dragoni,  e 
E 4 gli- 
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gli  Abiffi:  Laudate  Dmumum  de  Terra , 
Draconts  , & omntj  Abyjfi . Pfi  r 58.  7. 
Che  i Cieli,,  le  Stelle,  > Mari,  iMon 
tia  c i Viventi  più  fpetfabili  lodina,  be- 
nedicano Iddio  lo»  Creatole  , ciò  è 
molto  ragionevole  , emendo  effi  molto 
beneficati  da  Dio:  Ma  iDragoni,  egli 
Abiffi  da  tutti  abbottiti,  di  che  benedir 
poflono  Iddio,  o David;  Benedir  lo  pof 
fono,  e benedir  lo  devono  , perche  fe 
non  è bene  ad  effi  l’eflTer  abbottiti , ede- 
teflati;  è buono  all’  Univctfo  , che  da 
effi,  quali  Teatro  da  morta , riceveva 
rietà , e compimento  ; e molto  più  buono 
è al  Creatore  dell’ Univctfo,  che  in  elfi, 
inoltra  la  moltitudine  delle  fue  Idee  , 
e il  potere  iinmenfo-  del  fuo  braccio . 
Onde  fe  urne  l’ Opere  , che  efpofte  fono 
in  Teatro , goder  devono  della  gloria 
del  loro  Artefice;  ancor  tuo ve Lucife- 
ro, Serpente  antico , e tu  ancora,  o Giu 
da  , Traditore  infamiamo  ; nc’  voftri. 
Abtffi  benedir  dovrerte  Iddio  , e dire: 
Noi  non  fiam  vali  di-  Gloria  » come  i 
vortri  Beati  in  Cielo  ; noi  fiam  vali  d’ 
ignominia,  in  quella  profonda  Prigione: 
ma  giacche  ancor  dalla  nortra  ignomi- 
nia a voi  gloria,  ridonda  ; quello  a noi 
balla,  per.  benedirvi  , e di  buon  cuore 
fofTrire  i notiti-  meritati  tormenti  , fol 
perchè  i noltri  tormenti  a voi  gloriofi 
ridicono  . Ma  affetti  sì  belli  nonfanno 
concepire  qtte’difperati  : Laonde  per  ve- 
nire al  nodo  più  forre  della  Queftione: 
Giuda  fi  duole  che  Iddio  nafeer  lo 
facelfe  , benché  prevedefle  , che  nafee- 
va  alla  fua  Dannazione  : e Iddio  in 
Ifaja  rifponde  : Quii  auditum  fecit  hoc 
ab  inilio  ì ex.tuuc  pradtxi  illui  147. 
ao-  Chi  fù  , che  fin  dal  principio 
fece  fapere  , che  c’era  Iddio- Giudice  , 
che  c’era  CTìtiflizia  in  Cielo.  , che'  c’ 
era  Inferno  preparato  a i Delinquen- 
ti ? Io  non  tacqui  , io  non  diffitnu- 
taii  io  tutto  rivelai  colle  tuie  infallibi- 
li rivelazioni  ; c perciò  , fe  io  crean- 
dovi p.reviddi  la  vortra  perdizione  ; ve 
lo- predilli  ancora  , affinchè  voi  la  po-. 
tette  fcanfarc  : Voi,  rapendola  , non 
la  voleftc  fcanfare  ; perchè  adunque  , 
rapendola  io,  dovevo  rompere  il  corfo 
della  Natura,  e fcanfar  la  volita  Crea 
zione  ; La  mia  eterna  Prcvifione  nulla 
pregiudicò  a voi;  perchè  la  mia  Previ- 1 


none  non  tu  cagione  de’ voftri  peccati; 
ma  i voftri  peccati  furon  cagione  della 
mia  Previfione  ; e come  può  accufacft 
quello  fpccchio  , che  vi  rapprefentò  , 
quali  voi  fietc,  lordiflinù?  Voi  si,  voi 
dovete  condannar  voi  medefimi  , che,, 
volendo  efTer  lordiffimi,  coflringeftc  lo 
fpccchio  a lordarli  colla  voftra  imagi- 
ne.  Ponete  per  tanto  la  mia  Previfione, 
colla  mia  Creazione,  da  una  parte  ;dall* 
altra  ponete  la  mia  predizione  colla 
voftra  perdizione  ; c troverete  , che  io 
in  nulla  mancai  a voi,  creandovi:  man- 
cafte  ben  voi  a me  volendovi  perdere  - 
Sia  come  fi  vuole  , urla  di  nuovo  qui 
Giuda:  Iddio  non  doveva  crearmi , fa- 
pendo  che  mi  creava  per  I*  Inferno  . 
Giuda, Giuda:  Numquid iicit : Figmen- 
tum  ci , qui  fc  finxit  : quid  mefeciflificì 
ad  Rom.^.  »o.  Chi  fumai  , che,  rice- 
vendo da  altri  un  dono,  dica  a lui  : Per- 
chè mi  fai  un  dono  che  mi  (crvirà  a mal 
fine  ; fe  il  fine  non  dipende  dai  Donatore, 
ma  dal  Donatario  ì Cosi  a te,  o Giu- 
da, nella  tua  Caufa  rifponderebbe  San 
Paolo.  Ma  io  aggiungo:  fc  Iddio  colla, 
fua.  prefeienza  non  doveva  crear  te,  nè 
anche  crear  doveva. Lucifero;  e fe  non 
doveva,  crear  voi  due.  Capi  dell’uno  e 
dell’altro  Popolo  nefando,  per  ridenti? 
tà  dell’  ifteffa  ragione,  nè  pur  crear  do- 
veva tutti  que’  tanti  millioni  di  Angeli, 
e d’Uornini , che  prevedeva  ,.che  pex 
peccato  finale  dovevan  dannarli  ; e fe 
effi.  non  creava,  quanto  trattenuto  fla- 
to farebbe  il  corfo  della  Creazione  , e 
della  Natura!  quanto  dimezzato  flato  fa? 
rebbe  il  Mondo  ; e qual  altro  Mondo 
farebbe  flato,  che  un  Mondo  diverfifll» 
mo  dal, Mondo  prefcntc?  E pare  a te, 
che  per  cagion  tua  ,fceleratiffimo  fra  tutr 
ti,  crear  li  doveife  un  altro  Mondo  dif- 
ferente da  quello,  in  cui  con  rama  glo- 
ria del  Creatore,  tutti  i divini  Attribu- 
ti in  Cielo,  in  Terra»,  e nell’Inferno,, 
fono  Tempre  in  comparfa?  Ma.  (ènti, 0 
Giuda,  finti,  o Lucifero;  e Voi  tutti  ,„ 
ò Popoli  Infernali,  fentiteciò,  che  per 
ultimo  fono  per  dirvi,  e imparare  a non 
altro  maledire,. che  lavoftramalvaggi-r 
ti..  A Voi  di fpiacc  il  voftro Inferno, ed 
o, quanto  vi, fiotta  ! Ma  Tappiate,  elio 
non  meno  a Dio  difpiacque  il  voftro 
peccato:  perchè  la  gravita  della , voffià 
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pena',  non  eccede,  anzi  c minore  della 

£ aviti  delle  voflre  colpe  , e dell’-oftefe 
tte  a Diov  ed  ò quanto-di  ciò  fi  duo- 
le Iddio  nelle  fue  Scritture  1 Or  fé  Iddio , 
revedendo  ancora  quanto  da  voi  fareb- 
e flato  offefo,  a voi  nondimeno  ftefe 
la  mano;  e fi  compiacque  crearvi -,  voi 
adirar  non  vi  dovete  colla  voftra  Crea- 
zione » rol  perchè  fu  fatta:  col  la  Previ- 
fione  del  voftro  Inferno  . taPrevifione 
della  riufeita  -,  non  mura  nè  la  qualità 
del  Beneficio  , nè  la  bontà  del  -Benefat 
tote;  aggrava  bene  l’iniquità  del  Bene-i 
Acato;  e perciò,  o gente  d’inferno,  fej 
sfogar  volére  il  voftfo  dolore  ; non  dite  • 


TS 


Perchè  fummo  creati?  ma  dite:  Perché' 
peccamo?  E noi  da  Voi  imparando*, 
dove  conduca  il  peccato*,  in  rutti  i no- 
lili gravi- accidenti’,  ora  per  Tempre  a 
Dio  rivolti  con  vero  fentunento,  che 
altro  dir  dbbbiamo,  fe  nonché:  Juftus 
ess  Damine  ,-  & reti  m ju dicium  tuum\ 
quia  peccavimurtibiy.  & mandati/  tuis 
non  obedivimus.  Pf.  nfr  137:  Santo  Voi 
fiere  ,-  o*Signore.‘:  Voi  fiere  retto  , e 
giudo’,  c nel  creare  il  Mondo  ,-  c nei: 
governarlo;  Noi  fiamo  i malvaggi  , e 
ben  ci  Uà  tutto  ciò,  che  di  grave  ci  ac- 
cade: fol  perchè  abbiam  peccato,  c pur’ 
troppo  delle  grazie  voflre  abufati  ci  fiamo. 


QUESTIONE  XV* 

0 Ali itudo  di<vitiarum  Sapienti*  y & Scienti*  Dei  r 
quam  incomprebenfiinlia  funt  judicia  ejus , 
invefttgabilès  vi*  ejus  ! Epift. 

ad  Rom,  Cap..  il.,  n*  33* 

Delle  vie  recondite,  per  lé  quali  Iddio  coi* 
duce  i luoi  Santi,  - 


n è mai  , che  Paolo  Dot- 
tor delle  Genti  dica  parola, 
che  parola  dottrinale  , ed 
'iftruttiva  non  fia.  Efclama 
egh  nel  patio  recitato: - O 
j4bt  itudo  divitìarum  Sapien- 
ti*^ &' Scienti*  Dei\  qaàmincomprehen- 
Jibilia  funt  judicia  ejut , & invefHgabiles 
viatjNs!  Ma  ancor  efclamandò  infogna  ; 
che  Iddio  , col  la  dua  Sapienza';  in’  Se, 
e nclKEflerTuo  conofcc  tutto  quel;  che 
fece,. tatto  quel , che  fd , e tutto  quel , 
che  può  fare-,  ma  colla  fua Scienza,  co- 
nofee  in  noi  tutto  quel,  che  facemmo , 
tutto  quel',  che  faremmo  , e che  pen- 
fiamo  di  fare  : e con  quella , e con  que- 
lla forma  i *gmdizj  di  torti  i Rer,  dispo- 
ne le  vie  di  tutti  1 Giudi  ; e in  Trono 
di  Giuflizia,  odi  Mifericordia  v.efcrci* 
»a  quel  .'Governo;  per  cui  quanto  è ter- 
ribile ajchi  f offende  , . tasto  è amabile 


achi  ló  ferve:  Ó Alt  itudo  diviri aCam'^ 
Sapienti* , & Scienti*  Dei\  Noi  adun» 
que,  che  nella  Lezione  pallata  dicemmo  * 
poco;  ma  pur  dicemmo  qualche  cofa  de’ 
tremendi  giudizj  di  Dio;  fopra  i pecca- 
ti, e i Peccatoti  oggi,  - in  queda  Feda-- 
di  ratti *i  Santi,  qualche  altra- cofa  dir. 
dobbiamo,  fopra  le  inefplorabili  vie,  per  ‘ 
lé  quali  Iddio  conduce- i fnoi  Eletti.  La* 
Scienza  di  tutti  i Siimi  co’  fuoi  Lumi 
e*  Prinripj  ci  affidameli’'  interrogazione 
di  qnefli  profondi  Arcani  del  divino  Go- 
verrto;  eincominciamo; 

Parlando  il  Savio  dell' antico  Popolo;  ' 
c laChiefa-,  colle  parole  del  Savio , par- 
lando dei  Popolò  noVellodi  Dio;  dell* 
uno,  e dell’altro, -dicono del  pari  : De- 
dnxit  iHot  in 'via  mirabili .10.17.  Iddio» 
fu , -che* gli  ’condufle-,  e Iddio  ebbe fem< 
pre-  in  codume  di  condurrei  fnoi  per  vie 
macavigliofe.  Battute , e tritcdalla  mol- 
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titudine  fono  le  vie  del  Mondo.  Mara- 
vigliofe,  e profonde  fono  le  vie  del  Si- 
gnore : e fe  la  maraviglia  na/c e Tempre 
da  qualche  cofa occulta , dica , favellila 
Scienza  de’  Santi  , e c’infegni  in  qual 
profondità  di  fegreto , confitte  la  maravi- 
glia delle  vie  del  Signore.  Dice  il  Sa- 
vio , che  la-qualità  della  via  non  fi  co- 
hofee  nel  viaggio  , fi  conofee  nel  ter- 
mine  : sìdmir.intcs  in  frtem  exitus . Sap. 
il.  14.  Atticciate  per  tanto  il  fine  de’ 
viaggj,  e (apretc  le  ntaravigliedella  via. 
Dopo  molti,  e varj  accidentidi naviga- 
zione , e di  viaggj , attivato  a Roma  Pao- 
lo Apoftolo  , fu  per  ordine  di  Nerone 
Imperatore  arredato  con  Pietro,  c con 
c(To  ferrato  nell’ orrida  Prigione  di  Ma- 
merco  , da  cui  non  fi  ttfeiva fe  non  per 
andare  alla-morre ..  Piangevano  i Fede- 
li,, ridevano  gl’idolatri,  efultavano  gli 
Ebrei  ; ma  Paolo  inviando  a Timoteo  I’ 
ultima  tua  Epiftola,  cosigli  fcriflc  : Ti- 
moteo } io  fon  vicino  al  fine  della  mia 
vita  , e del  fatigofo  cammino-  de’  miei 
giorni . Hocorfo  aliai , ho  patito  molto, 
nè  ho  lafciato  mai  di  predicare  la  Fede, 
e il  nome  del  mio  Criltò  ; ed  ora  altro 
non  mi  retta , fe  non  che  venga  il  Car- 
nefice a troncanni  la  Tetta  ; e il  mio 
Critto,  in  Tetta  mi  ponga  la  Corona  di 
giuttizia,  cioè,  quella  Corona  di  gloria, 
e di  regno , che  Iddio  , fecondo  le  file 
divine  promeTc,  non  può  negare  a chi 
fedelmente  l’ ha  fervito  : Ego  enim  jam 
dthbor  , & tempii!  refrohitionii  mete  in- 
fra! : konum  etn amen  striavi , curfrum  con- 
Jummavi  , frdtm  fervavi  . In  reliquo 
rtpojìta  e(ì  mihi  corona  juftitia  qnam 
reddtt  mihi  Dominus , jufrus  judex:  non 
frolum  autxmmihi:  fredó"  iis,  quidiligunt 
adventum  ejus.  4.  f.  Così  fcriflc  Paolo 
Apottolo,  e quello  è il  termine,  la  me- 
ta , e il  fine  di  tutte  le  vie  del  Signo- 
re . Se  per  tanto  , tutte  le  vie  fi  quali- 
ficano dalla-  qualità  del  lor  termine  ; 
voi,  o Figliuoli  degli  Uomini,  che  fa- 
per  volete  qual  fia  la. maraviglia  delle 
occulte  vie  del  Signore;  confiderate  la 
Corona  di  Gloria  , e di  Regno , a cui  Id- 
dio occultamente  conduce  i Tuoi  Eletti , 
e non  poco  faprete . Dunque  il  termine 
di  tutto  il  cammino  de'  Santi  in  Terra, 
altro  non  è , che  la  fublimitàdc’Cicli  ? 
Dunque  da  quelle  balle  nottre  ontra- 


de»  via  fi  trova,  che  conduca  all’altif- 
fimo  inarrivabile  Empireo  ? Dunque  a 
quell’ altezze  di  Pollo,  aquell’emincnze 
di  Stato,  a que’Lumi,  aquc’Canti,  a 
quelle  fante  Allegrezze,  a quel  Regno, 
a quella  Corona  s a quella  Beatitudine 
eterna  arriva , chi  da  Dio  è condotto  » 
O belle  , o ammirabili  vie  del  Signore! 
E chi  creduto  avrebbe  ,,  o Santi  > , che 
voi  iquali  camminaite  una  volta  quaggiù 
in  Terra  ,sì  eftenuati , si  untili , si  poveri,, 
far  dovette  al  fine  sì  bella  riufeita  in  Cic- 
lo? Vi  viddero  i Figliuoli  del  fecolo,  vi 
viddero  le  Figliuole  di  Babilonia:  Et  non 
imelligentes  quid  cogitaverie  Dominai  . 
Sap.  4.  17.  e non  fapendo,  che  cofa  di 
voi  difponefle  il  Signore , che  sì  flrana- 
mentc  vi  conduceva,  di  voi  quafidivi- 
lev  e bada  Gente,  fi  rifcro.-.  Ma  ora  che 
voi  arrivati  già  diete  al  termine  delle  vo- 
li re  occultillime  vie  ; e a voi ,.  come  a 
Gente  potcntilTima,  e beata,  tutta  la  Ter- 
ra per  ajuro ricorre,  -convien pure efcla- 
mar  con  David,  che  Iddio  è ammirabi- 
le nel  condurre  i Tuoi  Eletti  alla  Corea- 
na di  giuttizia  : Mirabili  Deus  in  San- 
Bis  fruii  ..  Plalnu  67.  16.  Ma  andiamo, 
avanti . 

Bello  , fublime  è il  termine  delle  vie 
del  Signore  ; c la  felicità  del  termine 
c la  prima,  e fondamenta!  maraviglia  di 
effe:  Ma  quali  poi  fon  ette  in  (e  tali, 
vie,  clic  si  in  alto  conducono  i Quid 
fcriptum  eft  ad  nofrram  doBrinam  ? Che 
cofa  fopra  di  ciò.  è ferino  per  nottra 
iftruzione , c dottrina  ! Admirantes  in  /?- 
nem  exitus . Sap.  il.  14.  Le  vie  dei  Si- 
gnore fon  molte,  fon  varie,  fono  occul- 
te; ma  tutte  fono  ficurc  , e infallibili; 
t la  ficurczza  è la  feconda  loro  maravi- 
glia. Nel  Libro  del  Genefi.  è ferino  , 
che  il  Giovinetto  Abele,,  appena  entrato 
nella  via  da  Dio  preferitagli,  urtò  nell* 
empio  Fratello  Caino,,  e da  lui  uccido», 
a man  falva,  per  l’Innocenza,  e per  la. 
Giuttizia,  lafciò  la  vita  nel  principio  del 
luo  cammino.  Dura  via!  E perchè  a. 
uo  Giovinetto  diramandole,  far  trova- 
re un  fentiero  sì  iagrimevole?  Quelle 
nottre  interrogazioni  ben  dichiarano  , 
quanto  occulte  ,.  c quanto  ammirabili 
fiano  le  vie  del  Signore.  Nel  capo  j, 
dello  fletto  libro  c ferino  , clic  Enoc  , 
quinto  Nipote  di  Adamo  , am'-ulavit 

non 
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rum  Dee;  nella  fua  vianon  fece  mai  paffo,  alzare  un  Trono  Tempre  fpaventofo  a 
fenzaIddio:e  avendo  così  camminato  per  tutta  la  Grifi  Sanità  ; a Lodovico  fantifr 
365.  anni,  airimprowifa  difparvc  : quia  fimo  Re  di  Francia  , non  riufcì  di  ri- 
tulit  eum  Deus.  24.  Perchè  Iddio  lo  col  cupcrar  Gcrufalemme;  e a lui  toccò  in 
fe  dalla  villa  di  tutti , e prima  di  mor-  una  delle  Tue  efpedizioni  a rimane- 
te portollo  a vivere  , dove  trovato  più  re  (chiave  de  Barbari  , c in  un'altra 
non  fufle  dagli  Uomini.  Abele  , tolto  a lafciarvi  la  vita.  Or  perchè  tanta  di- 
di vita  in  età  ancor  tenera  : Enoc  in  verfità  di  Giudi  da  Giudi,  nelle  far  vie; 
età  marura  , per  via  implica  , porta-  e di  Peccatori  da  Peccatori  , nelle  loro 
to  a vivere  fuor  di  ogni  commercio  ftrade  ? A quella , ed  altre  mnumerabili 
umano.  Gran  divertirà  di  via  è quc-  noftre interrogazioni,  la  Scienza dc’San- 
fta  ! Così  è.  Ma  finiam  di  accennare  ti  altra  rifpolta  non  dà  , nè  dar  vuole, 
i Capi  principali  di  quell’ Articolo . Nel  fe  non  che  Magma  Domimi,  e 7 lauda- 
Capo  fedo  dell'  ili  tifo  Genefi  c fcritto , bilis  itimi  t.  Pf.47.  x.  Iddio  è grande,  e 
che  Noè  , fra  tutti  gl’  Uomini  di  al-  in  tutte  le  cole  è degno  di  ammirazio- 
lora  , battendo  il  femiero  dell’  OlTer-  ne  , e di  lode.-  Per  vie  diverte  lafcia 
vanza  ,edel!aGìu(lizia:  Invenie  gratiam  egli  compire  la  malizia  degli  Empj  : per 
toretm  Domino.  8.  Si  avanzò  molto  nella  vie  diverte  vuol,  che  fi  raffini  fa  virtù 
grazia  di  Dio  ; e Iddio  a lui  , già  de’  Giufti  ; e fembra,  che  per  vie  sì  di- 
Uomo  di  600.  anni,  comandò  che  en-  verte,  nè  quelli,  nè  quefil arrivar pofla- 
tralfe  nell’Arca,  e che  fopra  tutte  l’ac-  no  all’iltelTo  termine:  anzi  fembra, che 
quc  del  Diluvio,  e le  cime  più  alte  de’  fe  nelTuno  arrivar  deve  a felicità  , que- 
Monti  navigando,  dal  fommerfoMon-  Hi  fiano  i Ricchi,  c i Potenti  del  Seco- 
do,  paffaffe  a un  Mondo  nuovo  ; e lo;  e fe  nelTuno  deve  arrivare  afventu- 
feco  paffar  facelTe  tutto  il  genere  umano  ra,  non  altri  elTer  pollano,  che  quelli, 
ridotto  ad  una  fola  famiglia.  Dove,  do-  che  in  quefto  Secolo  altro  non  fanno, 
ve  non  vanno  i Servi  di  Dio,  fe  ancor  che  patire,  elagrimare.  Ma,  ò quanto 
fopra  le  nuvole  valicano  da  un  Mon-  profonde  fono  le  vie  del  Signore  1 Cam- 
do  all'altro  ? Ma  ciò  non  è tutta  la  minano  gii  Empj  per  diverte  ftrade.-  e 
maravig  li  . La  via  d‘  Abramo  , fu  poi  ? e poi  : In  panilo  ad  Inforna  defeen- 
via  di  Pellegrino  , fempre  in  moto  dune.  Job  ai- lo.  Neffùn  fapcndodell’al- 
nella  l'uà  fpetanza  . La  via  d’  Ifac  , irò,  tutti  del  pari  vanno  a cadere  nell* 
fa  via  di  Contemplativo,  fempre  inripo-  ideilo  Baratro  Infernale.  O mi  feti,  come 
fo  fatto  le fuc Tende.  LaviadiGiacob,  faccfte  per  vie  diverfe  , anzi  contrarie, 
fa  via  di  Patriarca,  tempre  inagirazio-  a batter  tutti  nell’ ideilo  punto!  Quella 
ne  per  la  fua  Famiglia  . La  via  di  è la  feconda  maraviglia  di  quefto  Arci- 
Giuleppe,  fu  via  di  varia  fortuna  ; ora  di  colo.  Somma  diverfità  di  cammino,  e 
obbediente  Figliuolo  *,  ora  di  fchiavo  totale  identità  di  termine:  Ma  Voi,  o 
pazicntidìmo  ; c ora  di  prudentiffimo  Giufti,  per  Terra,  e per  Mare , in  Pace  , 
Comandante.  Di  più  nel  Libro  de’Re->  c in  Guerra:  Por  Gloriai»  , & ignobili - 
gniè  fcritto,  che  David  fa  condotto  per  tatem  , per  infamiam  , ■&  bottai»  fa- 
via  di  guerre,  e Salomone  per  via  di  mam.  2.  Corine. 6.8.  per  vie  tanto  dif- 
pace-,  Roboamo , empio  Re  di  Giuda  fr-  ferenti  , dove  forte  finalmente  condotti 
ni  pacificamente  il  corto  degli  federati  dal  Signor, che  guidovvi}  Voi fpefTcvol- 
fuoi  giorni  nel  proprio  letto  ; e Jofia,  te  quaggiù  fta  noi  dicefte:  Io  veggoal- 
uno  de’  tre  fanti  lodatifTitni  Re  di  Ge-  tri  andar  per  altre  vie:  quella,  che  ame 
rufalemme  , finì  dolorolamcnte  il  corto  è toccata,  è molto  differente  da  quelle; 
della  memoranda  fua  vita , uccifo  in  Bat-  e perciò  o quelli  , o io  , andiam  fuori 
raglia.  Finalmente  le  lllorie  tutre , egli  di  Brada:  Perchè  fe  fi  fai  va,  chi  è Po- 
Annali  della  Chiefa  , pieni  fono  di  vie  vero-,  come  può  falvarfi,  chi  è Ricco? 
profpere,  e piane,  concedute  amalvag-  Cosi  dicefte  , c forfè  molte  vqlte  opsì 
gi-,  edi  vie  alpeftri,  efpinofe,  preferit-  dicefte  con  pianto,  o Anime  elette  » Ma 
te  a’  Giufti.  E fe  all’Arabo  Mahomct  or  che  tutte  da  ogni;  parte  pervenute 
riufcì  di  occupar  Conftancinopoti , ed  ivi  liete  a quella  fupcrna  Città  » che  non 

ha 
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ha  una  Porta  fola , ma  ne’bàbodici , tre 
ad  ogni  parte  del  Mondo , per  tutti  rice- 
vere , e oe fluno  efcludere  ; or  che  ve- 
dete , che  per  quelle  beate  Porte  entra 
■no  Poveri,  e Ricchi;  Padroni,  e Servi;» 
Uomini,  cDonne  ; Fanciulli,  e Vecchi; 
Soldati,  e Bifolchi;  Martiri,  eConfcl- 
fori;  Anacoreti,  e Pellegrini  ; or  finale 
niente,  che  vedete  come  Iddio  pervie, 
clic  parevano  andare  in  contrario,  oc- 
cultamente sì  , ma  infallibilmente  alla 
Corona  di  Giuftizia  vi  conduceva;  quali 
fono  le  vollre  ammirazioni,  quali  li  vo- 
liti conti  ; c come  tutti  ebri  di  Beatitu 
dine,  andate  replicando:  A4ir.\biltjDe*s 
in  SanRis  Juù\  Quella  Gloria,  die  noi 
godiamo:  le  vie  recondite,  per  le  qua 
li  ad  eAa  fummo  condotti , più  di  tutte 
l’opere  della  voftra Creazione,  grande, 
mai  avigliofo  , e (lupcndo  vi  dichiarano , 
o nollro  Iddio . Accordiamo  ancor  noi 
le  noftre  voci  colie  voce  de’  Santi  ; ma 
da  elfi  in  quella  lor  Feda  impariamo , nel 
nollro  terrcftre  cammino  , a confiderar 


.rucc.quti  u.ovane,  quella  Donzella.  Il 
Mondo  , che  T offerva,  Copra  I’  uno  , 
c l'altra  fa  molti  difegni  ; quando  a 
quello  , ed  a quella  arriva  da  Dio 
un  lume,  che  altera  tutto  il  filic- 
ina del  loro  intcrioi?  ; che  mollra  loro 
i pericoli  , fra  i quali  vivono  ; che  gli 
chiama  altrove  ; .e  all’imprevvifo,  co- 
me Enoc.,  effi  Iparifcono  dal  Mondo; 
e la  >n  foiitudìne,  e lontananza  da  tut- 
ti vivono,  dove.:  Tulit  eos  Dominai  : il 
Signore  gli  condufle  a falir  tutte  le  cime 
de’  Cuoi  Monti  fantiffìmi  ; c ora  nel  ri- 
cordare elFi  i loro  giorni  mortali  , ò 
quanto  benedicono  Iddio,  cheglichia- 
maffe  a quelle  , che  dal  Mondofon  det- 
te tlravaganzc  Ji  cervel li  fouitnoffi  ! Na- 
ie;, crefce,  fiorilce  quell’ altro  Figliuo- 
lo, quell’altea  Figliuola,  c invaghiti  del- 
la .vita  (binaria , e tianquiila,  van  pro- 
ponendo da  licitarli  dal  Secolo  in  qual- 
che Chioftro  ; e Iddio  difponendo tutto 
occultamente,  tronca  loro  la  via;  e fa 
che  fianccfca  Romanaa!  Secolo  riman- 


isene il  per  itevi , e a confiderar  piu  Ajga;  e Aleflìo  faccia  Sponfali  ; ma  nel 
dove  fi  và.  Le  vie  del  Signorefon  varie,  [giorno  delle  Nozze,  lafci  laMoglie.e 
ma  tutte  Con  ottime:  perchè  tutte  van  • la  Cala,  e, Roma,  e (conoiriuto  a tur- 
no a buon  termine.  Ma  lcviedciMon  ti,  vada  per  il  Mondo  pellegrinando, 
do,  benché  piane,  e fiorite,  nonpofio- j Ed  or  che  veggono  , dove  da  sì  fatte 
no  non  effer  funcAKTÌme  ; perchè  tutte  • Uranezze  di  vocazione  furon  condotti 
per  eterno  decreto  , vanno  a finir  nell’ | al  Cielo;  in  quella  loro  Solennità  col 


Inferno:  e eìie  giova  banchettare , ride 
re  , danzare  nel  cammino  , fe  cammi- 
nando , (empre  più  fi  và  alla  deaera- 
zione? 

Grande  cereamente  è la  diverfità  del- 
le vie  luduecce  , e perciò  varia  di  elFe 
c la. maraviglia;  e ciafcuno  al  fine, vo- 
glia , o non  voglia  , ha  da  due  : Ed  è 
pur  vero,  che  io  qua  fia  pervenuto  ! Ma 
effe,  tutte (ono  vie  elleriori , clenfibili- 
perchè  fon  tutte  vie  diverft,  fecondo  la 
diVerfità  della  condizione,  dello  (laro, 
e della  qualità  delle  Perl  ime.  Lanuta 
viglia  maggiore  è la  diveifità  delle  vie 
più occulte,  e prof. ode,  cioè  delle  vie 
interiori  , per  le  quali  Iddio  conduce 
l’ Anime  ; ed , ò come  c conduce,  ed 
effe  non  lo-iarmo!  Ciafcuno  prova  in 
fe  quella  divertirà  nelle  (tic  m>  zioni  in 
teneri  ; e da  fe  può  arguirlo  ancora  ne 
gli  altri  ; perchè  non  v'è  chi  denteo  il 
giorno  non  faccia  vario  cammina  Ji 
.cuore,  e di  fpirico.  Nalce , crclcc,  do- 


loro riempio,  dicono  a noi:  Seguite  Id- 
dio dovunque  egli  vi  vuole , fe  volete  ben 
capitate.  Senza  Vele,  lenza  Remi , fen- 
za  Timone,  naviga  Marta,  naviga  Ma- 
ria fua  Sou Ila,  dove  poliate  fono  dal 
vento,  e dall’ onde,  e dalla  Giudea  ar- 
rivano in  ‘rancia:  e Iddio. vuole,  che 
in  Franc  :aM  iria  fi  nafeondain  unaGrot- 
ra  di  Monte  inaccclhbile , a contemplar 
di  notte  , e di  giorno  ; e Marta  fondi 
il  primo  Monafiero  in  .Crillianità  ; ed 
ivi,  quali  in  Area  di laluie,  fiala  Mae- 
llra  di  tutte  le  Colombe,  che  nc  le  tem- 
perie del  Mondo  amano  Scurezza  , e 
candore.  Ciò  effe  rammentano  in  Cie- 
lo; Cuna  dice  ai  l’altra;  Divcria  fu  la  no- 
ùra  vocazione;  ma  uno  è oia  il  nollro 
godimento,  o Sorella  beata;  e voi,  che 
ancor  vivete  nel  Pelago  burafeofo,  la- 
feiate , che  le  vollre  vi  le  fian  da  Dio  go- 
vernate, fe  arrivar  volete  abuon  l’orto. 
Vivono  quelli,  vivono  quelli  nel  lanto 
timor  di  Dio  > in  quello  (iato  , a cui 

Iddio 


Ideilo  gli  ha  chiamati  ; ma  e quelli,  e 
quelle  nel  lor  cammino  interiore  urtano 
in  tali  difficoltà,  incontrano  talitenca^ 
zioni,  e battaglie,  che  uno  fofpira,  e 
dice:  Oimè!  io  (on  dato  in  tali  turbo- 
lenze di  penfieri,  c di  affetti , e in  tal 
furore  di  paflìoni,  che  effe  mi  vogliono 
condurre  finalmente  a difperazione. Sos- 
pira quell*  altro,,  e dice:  Oimè  ! io  fon 
tanto  arido  in  Orazione,  fon  tantoin- 
fenfibilc,.c  ftupiJo  a tutte  le  cole  dell’ 
Anima,  e di  Dio  , che  non  trovo  più 
la  via  del  Paradifo  ; e un’  altro  piangendo 
forte,  efclaina  : Oimè  ! quefto  Figliuolo, 
quello  parente,  quella  lite  , vuol  effer 
la  mia  dannazione.  O Scienza  de’ San- 
ti , perchè  far  piangere  per  tanti  verfi  I’ 
Anime  buone»  perchè  , fe  Iddio  vuole 
tutti  (alvi  , non  tutti  conduce  per  una 
ltradaf  e perchè  David  incontrò  giorni 
tì  varj  di  vita-,  clic  ora  quali  beato  can- 
ti : Ednxit  me  in  latitudinem  C re.  fnper 
excelfa  Jlatuens  me.  Pf.  17.20.34.  ed  ora 
quali  perduto  fofpiri:  Repleta  eji  malti 
jininta  mea.  Vita  mea  Jnferno  appropin- 
quavit . Pf.-87-  4.  Se  Iddio  è quello,  che 
conduce  tutti  gli  Eletti,  perchè  con  effi 
muta  tanto  la  fua  condotta -,  cheorfcm- 
bra  tenero  Padre  , ed  or  Signore  adi- 
rato'; Non  peraltro,  fc  non  perchècgli 
è ammirabile  nc’Santi  Tuoi:  e oracel  e 
tenete,  e ora  colle  afpre  maniere  ; ora 
per  quella,  ora  per  quell’ altra  via,  efer- 
cita  tutte  levirtù,  raffina  tutte  le  bellez 
ze  de’ Santi;  e- in  tanta  varietà  di  cuori , 
di  accidenti,  editempeùc,  inoltra l'ab 
bondanza  del  luo  (apere  governare  le 
vele  di  qualunque  Navigazione,  edem 

Se  di  tanta  varietà  la  fua  Regia , che  un 
eato  debba  dire  all’altro:  Io -non  an- 
dai per  il  volito  fentiero,  e pure  come 
voi  io  fon  beato;  altri  peracque,  altri 
per  fuoco  paffammo,  e voi  , o Sommo 
Iddio  , a quelli,  e a quelli  (lendeflc  la 
vollra  mano  potente  , e tutti  quali  per 
una  via  guidati,  condotti  ci  avete  a que 
fto  refi  igerio  d’  eterno  ripofo  : T rnnfi- 
ifimvs  per  tjnem , dr  aqiam , & eduxi/fi 
noi  in  rcfriieri'im  . Piai. 65.  12.  Voi  per 
tanto,  cneancorcamminate  per  codetta 
vollra  valle  di  lagrime , dal  noftro  efem- 
pio  apprendete  a tenervi  forti  in  quella 
via,  in  cui  Iddio  vi  ha  inerti  , e l'olle- 
nctc.  in  pazienza  fuflentaitonei  Domini 
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tìa  mai,  che  per  inquietudine  vi  venga 
in  cuore  di  andar  per  la  via  al  rui;  per- 
che a ciascuno  è preferiti n la  l'u  t voca- 
zione , e la  via  ; c il  volere  ufeife  di 
quella,  è l’ ideilo,  che  volere  ufcirc  di 
(trada,  c andare  a-travetfo.  Che  le  poi 
fapcr  volete  ciò,  che  tifponder  portiate 
a)  voftro  cuore,  quando  và  interrogan- 
do : perchè  quefto  a me,  equello  a quell* 
a'tro  ;•  perchè  io  non  fon  condotto  per 
altra  via  , in  cui  riufcirci  affai  meglio  » 
quelle , e ad  altre  limili  interrogazio- 
ni rifpondete  quel , che  fi  trova fccitto 
nel  libro  della  Sapienza.  Cap.7.n.  u. 
cioè,  che:  P'artui,  & multiple  x,  & flè- 
ttiti eji  fpiritHi  Domini.  Lo  Spirito  del 
Signore  in  fe  è untolo,  cd ètuteo lati- 
tila ; nia  nelle  fuc  difpofizionièv.irio,- 
evetfatilc,  ed  è sì  penetrante,  che  ben 
sà  quel  , clic  a ciafcuno  convenga  ; e 
perchè  non  ogni  frutto  nafee  da  ogni 
terreno  ; e ogni  terreno  divetfa  coltu- 
ta  ricchiede  ; perciò  lo  Spirito  del  Signo- 
re, che  è tutta  forza,  ma  cturrafoavi- 
tà,  fi  adatta  ad  ogno  feffo , ad  ogni  età, 
ad  ogni  condizione  di  pcrfonc  : e per 
operar  con  più  foavità  , a ciafcuno  li  • 
confà;  neffuno  sforza;  a tutti  dà  quel, 
che  a tutu  conviene;  nè  v’ è chi  fap- 
piaj  Come  ditte  Crifto  in  San  Giovanni  : 
Un  do  ventai,  atti  quo  vada!  3.7.  donde 
venga-;  dove  vada  , c che  fare  egli  in- 
tenda; ma  tutti  in  Ciellofaptete, quan- 
do a chiara  luce  vederete  con  quanta 
làpienza,  e amore  liete  condotti;  e ciò 
batti  per  ora  ad  acquietate  tutte  le-vo- 
llre  inquietudini.  - 

Da  tutto  ciò  noi  polliamo  dedurre , che 
Iddio  ufadiverfe  maniere  , varia  con- 
dotta, e differente  Governo  co’ lùoi  E- 
letti;  perchè  non  gli  vuol  tutti  , dirò 
cori  , veftiii  di  un  fol  colore  ; ma  di 
uno  ne  vuol  formare  un  Diamante  di' 
faldiffima  Fede  : di  un  altro  uno  Sme- 
raldo di  Speranza  invitta-,  di  un  altro 
un Piròpo  di  ardente  Carità:  di  un  al- 
tro una  Margherita  di  Purità  illibata  : 
e di  tutti  inficine  vuol  farne  una  Coro' 
na  alla  fui  Grazia  vincitrice  di  tutte  le 
ripugnanze  della  noftra  caduta  Natu- 
ra .Ma  dopo  tuua  quella  varietà  di 
condotta  , e di  riufeita  , io  per  fine  - 
di  quella  Lezione  vorrei  tape  re  - , > fe 

per 
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pct  canee  » e sì  diverfe  ftrade  , vi  ra,  una  occasione,  in  cui  non  torcere 
fia  una  maniera  di  camminare  comune  un  pò  poco  dalla  Giuflizia,farpuòun  bcl- 
a rutti  ; onde  tutti,  nella  vocazione,  lo  Ipoglio,  ed  arricchire  in  poco  d’ora, 
nello  flato  , in  cu»  fono  flati  meflì  e per  l'oflcrvaBza  de’  precetti  ha  tutta 
da  Dio  , fappiano  come  in  eflo  de  da  fagrificare  al  dovere,  ed  rilegger  d’ 
von  portarfi:  E,’ neceffario  andar  per  do  elfer  povero  più  torto  , che  ineìullo . 
ve  Iddio  ci  conduce  , ma  è neceffario  Babilonia  vede  quefle  noflre  oflcrvan- 
ancora  camminar  , come  Iddio  vuole  , ze  ; come  gente  di  poco  cuore  , e di 
che  fi  cammini.  Come  comminaftcvoi  animo  vile  ci  deride:  c noi  a pezzi  ab- 
adunque,  o Santi,  o Beati  turtidelPa-  biam  da  lafciar  cadere  la  noftraumani- 
radifo  , per  le  vie  del  Signore  : Ciaf-  tà , per  le  via  del  Signore.  Orche  of- 
cun  può  rifpondere  a quella  interroga-  fervanze  fon  quefle?  Quello  non  deco- 
zione , perché  ciafcun  sà  , come  deve  durre  a beatitudine,  c condurre  a Sae, ri- 
portarli tjella  vita  fua  mortale  ; eCrifto  fizio,  tutte  le  Animebuone.  O Santi, 
Gesù,  per  farlo  a tutti  fapcre,  aunGio-  voi  che  a prova  fapctc  , quali  Corone 
vane,  che  di  ciò  l’ interrogava  , rifpo-  fi  preparino  a quelli  noflri  Sagrifizj,  rif- 
fe: Si  vis  ad  vitam  ingredi , ftrva man-  pendete  colla  voflraScienza  a quelli  la- 
data  : Matt.  19.  17.  Se  vuoi  arrivate  a menti  della  noflra  debolezza  ; e fateci 
vita  eterna  , oflerva  i comandamen-  intcndere.che  per  eflér  Beato, convienpri- 
ti  di  Dio.  L’offcrvanza  adunque  pron  ma  efferSanto;  e perche  h.  Santirà  con- 
ta, ed  efatta  di  quanto-iddio  comanda,  fitte  nella  ofTetvanza  di  tutto  ciò  , che 

é la  maniera  di  camminare  in  qualun-  comanda  Iddio  „ per  ciò  c , che  per 

que  vocazione,  flato,  e viadel  Paradi-  arrivare  a Beatitudine  , convicn  cam- 
10  ; e quella  efatta,  c allegra  offervan-  minare  , ma  non  con  altro  parto , che 

za,  c l’ultima  maraviglia  delle  vie  del  col  parto  dell*  offervanza  . Così  cam- 

Signore.  Cammina  quell’  Eletto  per  la  minarono  in  Terra  tutti  quelli,  che  ora 
fua  via,  per  via  incontra  un,  che  ingiù-  fon  Beati  in  Cielo  . Così  rutti  i Beati 
riofamentc  gli  tira  una  guanciata,  e il  in  Cielo,  furono  Santi,  ed  Anime  croi-- 

Iiercoffo  Eletto  per  l’offeryanza  della  che  in  Terra  ; ma  per  maraviglia  mag- 
rgge,  fenza  nulla  rifentirfi,  hadadire  giore  neffun  fi  accorfe  dieffer Santo  in 
al  percuffore:  Iddio  vel  rimeriti,  c fe-  Terra,  fe  non  quando  fùBeato  inCic- 
guitarc  ilfuocammino.  Camminaquell’  lo  ; perché  folo  la  Beatitudine  del  ter- 
altro,  e per  via  incontra  un  Prato,  un  mine  fcuopre  la  bontà  della  via  . Cfie 
Giardino,  da  poterti  ben  foddisfare , in  di  meglio  adunque  voler  polliamo,  che 
tutte  le  voglie  dell’umanità:  e perl’of-  efser  Santi  in  quella  vita  , e Beati  nell* 
fervanza  della  Santiflìma  Legge  , qua  altra:  Mirabili}-,  mirabili}  Detti  in  San- 
ti alla  villa  de’  Serpenti,  ha  da  fuggire  blix  fuis  ..Siete  maravigliofo,  fiere  (In- 
quanto più  può  lontano  da  quei  fiori,  e pendo,  o noftro  Iddio,  che  a Santità  , 
piaceri.  A quell’  altro  in  un  Magittrato,  e a Beatitudine  condur  fapctc  ancorai 
ut  un  Tribunaie  arriva  una  congiuntu-  miferi,  e perduti  Figliuoli  d’Adamo.. 


QUESTIONE  XVI. 

Judìcia  tua  aiyfsus  multa,  Pfal.  $ j. n.7. 

Arcani  de’ Giudizi  Divini. 


Hiunque  arriva  a quello 
pafso  de’  Giudizi  divini  , 
quafi  arrivato  a Pelago  in- 
navigabile, fi  fermi  fui  li- 
do, adori  profondamente, 
e dica:  Quièdqvetrema- 
no  ancorai  Santi  ; perche  qui  è dove  Co- 
pra di  tutti , fi  formano  gli  eterni  decreti, 
cnefiun  sì  ciò,  che  fia  Copra  di  lui  de- 
cretato: Tema  adunque,  e trenti  , chi 
a tal  palio  arriva -,  nè  s’inoltri,  fe per- 
der gli  occhi  non  vuole  in  quell’  abifio 
di  luce,  che  a noi  ogni  cola ricuopre • 
Cosi  dico,  c per  obbedire  allo  Spirito 
Santo,  che  nell’Ecclefiafiico  comanda, 
che  non  fi  cerchin  mai  cofe  fupcriori  al- 
la propria  capacità  : Altior a te  ne  qut- 
fieris  . 3.  12.  per  obbedir  , dico  , a tal 
detto,  10  qui  troncherei  il  più  ragionar 
di  tal  punto.  Ma  perchè  l’ ideilo  Spirito 
Sanro  nelle  fue  pagine , tra  gli  altri  mol-‘ 
ti  rivelati  Arcani,  non  lafcia  di  aprire 
alcuni  fpiragli  , onde  agli  occhi noftri 
ttafpirar  polla  qualche  lampo  di  notizia  ; 
io  per  più  temere,  e tremare,  non  !a- 
feierò  di  o (fervale  attorno  il  gran  regre- 
to, e d’interrogare  la  Scienza  de’ San- 
ti j affin  di  Capere  ciò,  che  Caper  fi  può 
ancor  di  quello  abilfo  ; e incominciamo 
la  poco  gioconda  Lezione  . 

Parlando  fecondo  il  tenore  della  ma- 
teria prefente , il  Giudizio  è un  atto  , 
che  appartiene  all’  intelletto  ;c  la  Giudi- 
zia  è un  atto  , che  appartiene  alla  vo- 
lontè:  c perchè  alla  volontà  appartiene 
l’cfccuzione  del  già  formato  Giudizio; 
perciò  chi  vuol  (spere , quali  Gano  i fc- 
grcti  Giudizj  de’ Tribunali  de’Magidra- 
ti , de'  Principi , efamini  quali  Ciano  l’ele- 
cuzioni  delle  loro  Centcnze;  edaquel, 
che  è paleCc,  fopra  ciò, che  è occulto. 
Or  per  Capere  qualche  cola  de’  divini  Giu 
dizj,  quali  Cono  le eCccuzionidella divi- 
na Giullizia,  o (anta  Scienza  1 Nel  pri- 


mo giorno,  anzi  ne’ primi  momenti  del 
nuovo  giorno  cTeato,  peccarono  gli  An- 
geli in  Cielo;  e quanti  furono  a pecca- 
re, tanti  furono,  Cenza  remillìone , con- 
dannati da  Dio  a quell’ Inferno,  c a quel 
fuoco:  Qui  parar  ut  efl  Diaboli,  & an- 
geli ejus.  Matt.  25. 41.  che  in  quel  pun- 
to fu  da  effi  preparato  , e accefo  . 
Grande  efecuzionc di  Giullizia  : condan- 
nare nel  punto  ideilo  , che  peccarono  , 
canti  milioni  di  Creature  si  nobili , e tan- 
to belle;  ma  profondo  Giudizio,  a neffu- 
no  di  tanti  Angeli , laCciare  fpazio  ve- 
runo di  Penitenza.  Timete  Dominum  , 
omnes  Sanali  ejus.  PC.  23.  40.  Temete  Id- 
dio , 0 voi,  che  Audace  la  Scienzadc’ 
Santi  ; perchè  Iddio  è un  tremendo  Si- 
nore  , e da  tutti  vuol  eCser  temuto  . 
eccò  Adamo  , peccò  Èva  nel  Paradifo 
terredrc  ; e in  quel  giorno  ideilo  , in 
‘cui  peccarono , Iddio,  ededì,  e tutta  la 
lor  Poftericà  condannò  a morte,  e riem- 
pi la  Terra  di  tutt  que’  mali , che  da  noi 
tutt’  ora  fi  deplorano . Grande  elocuzio- 
ne per  unfoiPomo,  coprir  tutta  la  Ter- 
ra di  tante  lagrime  ! Ma  imperccttibil 
Giudizio  1 Rei  furon  gli  Uomini , rei 
furon  gli  Angeli;  maagìiUomini  la  cia- 
to fu  luogo  di  quella  penitenza , clic  non 
fu  conceduto  agli  Angeli;  eperchè  tan- 
ta didinzionc?  perchè  un  Giudizio  Copra 
gli  Angeli , e un’  altro  Copra  gli  Uomini  J 
Casi  noi  arditamente  andiamo  interro- 
gando; ma  fra  poco  udiremo  ciò  , che 
al  nodro  ardimento  rifponde  la  Canta 
Scienza;  per  ora  udiamo  altre  più  minu- 
te, ma  non  meno  olTervabili  cfcciizioni 
de’ divini  Giudizj.  Peccarono  gli  Uomi- 
ni ne’  giornidiNoc;  e Iddio',  alla  fola 
riferva  dell’  ideilo  giudo  Noè  , e della 
Cua  famiglia,  affogògli  tutti  del  pari  con 
un  Diluvio  univerfale  di  acque  . Pecca- 
rono le  cinque  CittidiPentapoli;  e Id- 
dio , alla  riferva  della  fola  piccola  Se- 
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gor,  le  arfe  tutte  con  un  Di  uvio  di  tu.  - 
co..  Affogar. tutta  la  .Terra  , abbruciar 
tutto  un  Paradifo  di  delizie,  per  punir 
que’  peccati  , che  da  noi  fon  detti  pc-c 
cati  di  debolezza,  e di  fragilità. Orren- 
da efccuzionc  diGiuftizia,  ma  indicibil 
Giudizio  di  Dio,  fare  una  ftragesìuni- 
verfale:  Con  i Rei  confondere  ancorai 
Fanciulli,  i Bambini  innocenti , ed  elter- 
minargli  tutti  con  un  Diluvio  di  acqua, 
e con  un  altro  di  fuoco.  Peccò  David 
di  qualche  vanità  , nel  volere  il  ruolo 
dell’ innumcrbilelfdraele,  e Regno  fuo; 
e Iddio  in  pochi  momenti,  percuote  il 
Regno  di  David  colla  morte  di  fettanta 
mila  Uomini,  tutti  abili  all’ armi.  Pec- 
cò Acan  di  piccola  Spoglia,  contro  del 
divieto  di  Scomunica  in  Gicrico,e  tut- 
to l’efercito  dell’  invincibile  Ifdracle  è 
•percolfo  in  Battaglia  . Lacrimevoli  efecu 
dizioni  a villa  de' Popoli  incirconcifi  , 
coprir  di  tanto  fangucil  Popolo  di  Dio! 
ma  Brano  Giudizio,  per  la  colpa  di  un 
folo  , punire  un  Popolo  intero  . Peccò 
Nabucdonofor  con  profanare  i (acri  Vafi 
del  Tempio  di  Sion  : peccò  BaldàlTar  fuo 
•Figliuolo,  con  bere  in  que’  Vafi  mede- 
simi a onore  de’  funi  Numi , nella  famo- 
fa  Cena  di  Babilonia:  Nabucdonofor  fu 
trasfigurato  in  Bcfiia,  e tra  le  Fiere  tor- 
nato a buon  Cenno  , lafciò  efempio  di 
Re  ravveduto;  e BaldafTarre  nella  notte 
ifteffa  deila  Sacrilega  cena,  permanode’ 
fuoi  inimici,  perde  il  Regno,  la  Vita, 
c l’Anima.  Peccò  Manailc  Re  di  Gui- 
da, c fatto  prigione  tra  ferri  , fu  con- 
dotto in  Babilonia;  ma  ivi  compunto  fu 
rimandato  al  fuo  Trono  in  Geruralem- 
me  , e in  Gcrufalcmmc  rimafe  efem- 
pio di  Re  penitente  : peccò  Amino- 
ne Figliuolo  di  Manaflc,  c dopo  tre  an- 
ni di  Regno  nelfcrvor  del  fuo  peccare  , 
fu  trucidato  da’fuoi  Servidori  nella  fua 
Regia  medesima . Formidabili  efecuzio- 
ni  ! Quis  no7i  timeat  te  , o Rex  Gtn- 
tium.  Jer.  10.7.  Uhi  non  tremerà  al  Tuo- 
no del  voftro  Nome  , o Signore  , che 
non  perdonate,  nè  a Re,  nè  a Monar- 
chi; c che  di  tali  cfccuzioni  in  ogni  Se- 
colo riempite  avere  l’ifiorie  Caere  , c 
profane?  Ma  chi  intende  gli  occulti  Giu- 
dizj  de  voftro  Governo  , che  a un  Po- 
polo intero  aferive  la  colpa  di  un  folo; 
c he  co’  rei  percuote  anc  ora  gl’  innocenti; 


che  altri  lafcia  fuggir  dall’arco , e ad  al- 
tri «ratto  fa  arrivar  la  Saetta.;  che  agli 
Uomini  c sì  placabile  , e tanto  impìa* 
cabile  è agli  Angeli!  Non  fi  dubita  della 
voflra  Giuftizia  ; fi  adora  la  voftra  Santi- 
tà; ma  quelli,  cd  altri  voftri  in  numera- 
bili Giudizj  fono  sì  profondi  , e tanto  di- 
velli,, che  a noi  deboli  di  cervello, più 
d’una  volta,  recano  delle  pcrpleftìtà,  e 
delle  inquietudini.  Parli  per  tanto  la  Tan- 
ta Scienza,  che  in  ogni  materia  ha  pron- 
te le  notizie  più  recondite  ; c faper  ci 
faccia  almen  quanto  balla  a più  temere, 
e in  uno  a più  ammirare  i divini  Giudi- 
zi . Nel  Capo  y.  di  Amos  Profeta  è 
fcritto  in  primo  luogo  , che  i Giudizj 
divini  , fon  come  acque  occulte  , che 
feorrono  fottcrra,  e folo  allora  fi  pale- 
fano  quando. sboccano,  e quafi  Fiume, 
o Torrente  allagano  ogni  cola  : Revelm- 
bitur  qu.i/t  aqua  judictum , & juftitia  quoti 
torrens  forti* . 24.  Nondice  poco  quella 
Scrittura.  Pecca  colui,  pecca  colei,  e 
non  piange  , perchè  crede  del  fuo  pec- 
cato di  dovere  effer  giudicata  folamen- 
te  in  morte  ; e non  c così  : perchè  in 
morte  arriva  quafi  torrente  la  Giuftizia, 
e fi  palefa  il  Giudizio  ; ma  il  Giudizio 
fi  fonna  , quando  fi  pecca  ; fu  ’l  pecca- 
to ifteffo  fi  proferisce  la  lentenza  , e 
Sopra  il  peccatore  , che  ride  nell’  alto 
Tribunale  fi  dice;  Reus  e fi  mortisi  co- 
(lui  non  fi  accorge  e pure  egli  è già 
condannato  alla  morte  eterna  . Così 
dtffe  Grillo  , di  chi  non  crede  e Qui 
non  credit , jam  judicarus  eft . JoanT^. 
18.  Non  v’c  bi fogno  di  altro  Giudi- 
zio ; chi  non  crede  , altro  non  appet- 
ti , fe  non  che  fi  riveli  la  fua  Temen- 
za; così  per  identità  della  ragione  dir 
fi  deve  di  tutti  i peccati . Così  par- 
lano le  Scritture  , che  al  Giudizio  par- 
ticolare in  morte  i e al  Giudizio  uni- 
versale nel  fine  del  Mondo  , dan  nome 
di  rivelazione  di  Giudizio  , cioè  , di 
efccuzionc  di  Giuftizia  ; c quello  è il 
primo  princip  o in  materia  de’  Giudizj 
divini  clie  fono  Giudizj  di  Giuftizia  puni- 
tiva. Si  pecca  in  Terra  , in  Cielo-fi 
proferifee  la  lentenza  fatale  ; e i Pecca- 
tori dormono  tranquillamente  , quafi 
rei  occulti  non  ancor  feoperti.  Tutto 
ciò  s’intcndc  facilmente  , c qui  compa- 
risce la  mortai  Sonnolenza  de’  Peccato- 
ri. 
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ti  . Ma  fc  tutti  i Peccatori  ne!  punto 
jtìeflb , che  peccano,  fon  del  pan  con- 
dannati ; perchè , perchè , o Santa  Scien- 
za , fopra  alcuni  di  etti  arriva  ratto  il 
torrent  e della  Giulltzia  ; e fopra  altri  la 
Giitftizia  è sì  lenta,  clic  fra  la  Temen- 
za, e l’efecuzione  corrono  anni,  e lu- 
ftn  di  fonnolenza , e di  peccati  . Qui 
entra  l’ Abiffo  de’  divini  Gtudizj  ; c 
qui  v’è  bifogno  di  fentir  bene  . Quid 
/criftum  Jìr  ì che  cola  fta  ferina  nel  Li- 
bro di  tutti  ih  greti.  Nell’ Evangelio  di 
S.  Matteo  è ferina  una  Parabola  di  Gesù 
Redentore  , nella  quale  un  Padrone  di 
Vigna  ad  un’Operaio  , che  lì  doleva, 
che  ad  altri  fi  taccile  più  grazia  , che 
a Ini , rifpofe  : Non  facio  triti  infuriano  . 
20.  i j.  La  grazia,  clic  io  fi)  ad  altri , non 
è tua  ingiuria  ; io  a tc  dò  quanto  a te 
devo  t tu  prendi  quel  , che  meriti  ; 
e lal'cia  fare  a me  quel , clic  io  voglio 
come  Padrone  : Tolle  quod  tuum  rfi  , & 
vaie  : ibi  . O quanto  dice  lalemplicita 
di  quella  Parabola!  Iddio  tollera  lunga- 
mente molti  Peccatori  , ed  altri  molti 
ancora  colpifcc  nell’  ora  ifteffa  del  lor 
peccare;  quelli,  e quelli  deipari  giudi- 
cati fono,  e condannati.  Maquelli  fo 
pra  de’quali  fi  efeguifeefabito  lafemen- 
za,  non  poffono  qtierdarfi  della  divina 
Giufiizia  ; perchè  effì  ricevono  quanto  ad 
efiì  è dovuto;  etti  fon  rei  di  morte  eter- 
na; c morte  eterna  in  elfi  fi  efcguifce . 
Che  ad  altri  poi  fi  dia  il  dilata,  non  è 
torto  fatto  a quelli  : è grazia  fatta  a que- 
lli ; e le  grazie , e i favori  non  appartengo- 
no a veruna  forte  digiullizia;  tna  tutte 
fono  diftribuzioni  arbitrarie  della  divina 
Clemenza.  Voi  pertanto,  o Figliuoli  de- 
gli Uomini , quando  vedete  un  punito , e 
l’altro  tollerato  ; quando  ad  un  vedete 
conceduta  una  grazia,  e non  conceduta 
all’  altrojnon  entrate  mai  a cercare  il  l cr- 
eile di  quella  difuguaglianza  : Non  dite 
m ai , perchè  quello  a me , c non  aquello  ? 
Non  dite  cosùperchè  quello  è un  giudizio 
eh  c Iddio  riferba  tutto  ale;  e dieffo  non 
rende  veruna  ragione  nella  fua  Scrittura  ; 
ma  a chi  lì  duole,  egli  dicefalamente; 
sin  non  licetmihi,  quod  volo  facete  ìaut 
oculus  tuuj  ntquam  tfl  , quia  ego  bonus 
fumi  ibi.  Forfè  non  fon  io  padrone  di 
far  grazie  a chi  voglio?  o tu  farai  pro- 
tervo, perchè  io  fo  fan  pictolo  ? Tollt  , 
Le z..  iti  P-  Zucconi , T orno  V , 


quod  tuum  tfl , & vaie  : A te  badi,  che 

10  a te  dia  quel  , che  a re  io  devo  : 
prendi  quel , che  merhalli,  e più  non 
favellare.  Ed  ecco  il  fecondo  Principio, 
che  nell’ Abiffo  de’divini  Giudizj  fin  lì 
ci  conduce,  fin  dove  l'intelligenza  uma- 
na puote  arrivare . 

In  terzo  luogo  nel  Libro  della  Sapien- 
za è forino  , che  Iddio,  benché  dopo 

11  peccato  non  indugi  nulla  a condanna- 
re negli  eterni  fuoi  Giudizj  tutti  1 Pec- 
catori, indugia  nondimeno  ad  eleguire 
lafentcnza:  Et  dijfmulat  peccata  Itomi- 
num prepterpoenitemiam.  il.  24.  e fa  co- 
gli Uomini  ciò',  chenon  fece  cogli  An- 
geli ribelli,  perchè  gli  Uomini  fono  di 
palla  diverfa  dagli  Angeli . Gli  Angeli  fo- 
no naturalmente  inflcflìbili  in  quel,  che 
una  volta  eleggono  ; nè  di  mutare  ele- 
zione, può  loro  proporfi  motivo  veru- 
no, che  effì  non  vedeffero  nel  loro  pri- 
mo rifolverfi  , e fe  dell’empia  loro  rifa- 
fazione  provan  la  pena  , malcdicon  la 
Temenza,  e la  pena,  ma  ancor  frale  pe- 
ne, approvano  la  loro  rifaluzionc.  Ma 
gli  Uomini  non  (on  fatti  così  ; effì , fin- 
chèvivono,  poffonoancor  naturalmen- 
te mutar  volontà;  poffono  veder  quel, 
che  prima  non  viddero  ; ed  effendo  di 
natura  mutabili,  poffono  condannar  quel, 
che  prima  eleflcro . Or  perchè  Iddio  ne- 
gli Angeli  infleffìbili  vollcfar  fi  pere  quel, 
che  fia  peccato;  e negli  Uomini  muta- 
bili volle  far  Capete  quel,  clic  fia  peni- 
tenza; perchè  negli  Angeli  vollcfar  fa- 
pete  qual  fia  il  rigore  della  fua  Giudi- 
zia;  enegli  Uomini , volle  far  fapere  qual 
fia  la  tenerezza  della  fua  milei  icotdia  ; 
peiciò  non  diffìmulò  cogli  Angeli,  ma 
ratto  dopoil  Giudizio,  venne  all’ efecu- 
zione  dell’  irrevocabil  Temenza  ; diffìmu- 
lò ben  con  Adamo,  e lo  tollerò  invita; 
diffimula co’ Figliuoli  di  Adamo,  edopo 
cento,  emille  peccatigli  foffre  ancora  ; 
e gli  minacia  talvolta,  gli  minaccia  fa- 
lò, perchè  a penitenza  eli  afpetta.  Voi 
pertanto,  o Viventi,  lafoate  di  più  oltre 
cercare  il  Perchè  de’divini  Giudizj;  am- 
mirate la  divina  Mifertcordia,  che  tolle- 
ratami, esì replicati  peccati  degli  Uo- 
mini ; temete  la  divina  Giitftizia , che  per 
un  fai  peccato  , tiene  in  catena , e in 
tormenti  tanti  Angeli,  tanti  Principi  , 
untiSpicu!  podsrohffìmi  ; fopra  quell  i , e 
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(òpra  quelli  cantate  fpefie  volle  con  Mo  non  lafciava  di  all'ofdare  il  Ciclo  eiVcla^ 
se:  fiJuii  fiìmilii  ni  in  fortiboi.  Domine  ':  mori  di  preda  vendetta  ; perciò  Iddio, 
j nagnificui  in  fianB  itale  : terribili: , acque  non  indugiò  ad  incenerire  il  Patadifo  di 
lauda  fatti . Ex.  15.  li.  e fc  gli  Uomini  Canaan  con  un  Diluvio  diZolfo,  c di 
tollerati  fono  folamenre  per  la  pcniten-  Fuoco.  Tutti  1 peccati  gì  ulano  contro 
za,  chi  ha  bifogno,  nondifferifea;  per-  i peccatoti;  ma  alcuni,  chefan  troppo 
che  profondi  fono  i Giudizi  di  Dio  ; nè  arroffit  la  Naiura,  o fanno  inconfola- 
può  lapeifi,  quanto  lenza  penitenza  vo  bilmentc  piangere  gli  Opera],  i Pupilli, 
glia  tollerarci  ; e perciò.  In  quarto  luogo  e le  Vedove,  non  gridano  lolamentc  , 
nel  Salmo 77.  fi  trova  ferino,  clic  Iddio  ma  coflringono  Iddio,  ad  efegutre  lenza 
nella  fua  mifericordia,  c diflìmttlazione  dilazione  i Cuoi  giudi  Giudizi . In  terzo 
verfo  gliUomini,  fpelfc  volte  Excitanr  luogo.  Iddio  tollera,  e diffiuula  i p.c- 
tamquam  dormiens , tamquam  potentcra-  cati  di cialcuno  in  particolare,  pcraipec- 
polani  à vino.  6j.  fi  rifeuote  , monta  tar  tutti  a penitenza  ; c per  indurre  ogn’ 
in  ira,e  quafi  furibondo  dà  di  mano  a’ fuoi  uno  a pentiti],  non  lafcia  d’illuminare 
fulmini;  e affinché  i tollerati  Figliuoli  de-  interiormente.ed  citeriormente  di  propor- 
gli Uomini  Furiant  à facie  arcui . Piai,  re  davanti  agli  occhi  gli  efempj de’ gafri- 
59.6.  fi  guardino  allora,  e fennzino  l’ar-  ghi,  e della  pcnitenzaaltrui  ; maquan- 
co  già  telo  ; egli  pictoiameme  ha  rivelato,  do  nulla  giova  alla  convtrfionede’pcc- 
cheedo  piu  non  tollera,  nè  diffimulai  no  carori,  che  altro  egli  può  fare,  fc  non 
firi  peccati  in  molti  cafi  ; ma  fingolarmen-  clic,  lafciataoeni  dilìimulazione,efeguif 
teintre.  Prima  quando  non  fidamente  fi  finalmente  i fuoi  Giudizj  ? Or  perchè 
pecca,  ma  fi  pecca  ancorcon  baldanza  , Baldadarre,  avendo  veduto  quanto  filile 
e il  peccare,  vinto  ogn’ argine  di  Legge,  (lato  punito,  c come  pentito  fi  luffe  Na- 
diventa  confuttudinc,  ufanza,  ccolìu-  buedonofor  (uo  Padre,  Non humiliavit 
me  delle  Città,  e de’ Popoli.  Ór  perchè  corfiuum.  Dan.  5. za.  fuperbamentc  iprcz- 
a tempo  di  Noè:  Omnis  caro  corrupcrat  zando  ogni  cclcfle  avvifo,  volle  più  to- 
viam  fu.tm . Gcn.6. 12.  i peccati  ttaboc-  (Io  emulare  i peccati,  clic  la  penitenza 
cato  avevano  pertuito;  nè  parte  fince-  paterna  : perchè  Ammone,  avendo  ve- 
ra più  rimaneva  nel  Mondo  ; perciò  al-  duro  ManafTe  fuo  Padre  , per  li  pccca- 
lora  fu,  clic  rotto  ogni  argine  di  foffe-  ti  condotto  prigione  in  Babilonia, e per 
renza,  col  Diluvio  univi  rfalc  affogò  quel-  la  penitenza  cornato  a regnare  in  Geni- 
ta lorda  infanzia  del  Mondo  . Signori  fàlemme,  nulla  compunto,  nè  dall’cfem- 
mici,  i Baluardi,  leCortinc,  e IcGuar-  pio  delgaftigo,  nèdall’cfcmpio  del  pen- 
die  alle  porte,  fon  buone,  affinchè  non  cimento.  Fede  mahm  in  confacela  Do- 
entri  in  Cini , nè  Guerra  , nè  Pelle  ; ma  mini , ficui  fccerat  Man  affé  s Pater  tjut . 
fc  non  fi  pongono  ancora  le  Guardie,  z.  Parai.  33-.  zi.  empiamente  Iprezzan- 
affinchè  non  entrino,  o almeno  non  pre-  do  l’Arco  divino,  non  volle  in  pecca- 
valgano  i peccati,  c a Cittadinanza  non  re  edere  inferiore  al  Padre;  perciò  fu  , 
fi  ammetta  il  cattivo  corturae  , quello  che  l’uno,  e l’altro  impenitente,  quan- 
folo  in foribui  aderii  . Gen.  q.  7.  darà  do  men  l’afpctravano  , arrivati  furono 
alle  porre,  e le  aprirà  tutte  alla  rovina  ; dalla  non  più  placabile  Giuliizia  divina, 
perchè  Iddio  non  tollera,  che  il  peccare  Non  ci  confondiamo  per  tanto  quando 
lia  ufanza  ricevuta,  eapprovatada  Po  da  noi  non  s’intendono  I’  efccuzionidc* 
poli.  Ma  fc  Iddio  fi  adira  co*  peccati  ar  divini  Giudizj:  c quelle  poche  Scritture  c’ 
rivati  ad  ufanza  , in  fecondo  luogo,  fi  infegnano  , che  Iddio  in  cucci  gli  altri 
adita  ancora,  nè  piùdillimula  l’ira  fua,  tuoi  Giudizj  è lami  (lìmo , c adorato  cf- 
qitando  alcuni  peccati,  per  la  loroatro  fer  deve  in  ogni  fua  difpofizionc  ; ma 
cita,  fan  che  la  natura,  fopramodoof-  c’ infognano  ancora  a temere,  e guar- 
fefa,  gridi  forte,  e gridi  vendetta  in  Cie  darli  ; perchè  quelli  efempj  de’  peccati 
lo;  e perché  atempo  di  Abramo  in  Pen  ìmprovvifamcnte colpiti , non  fono  fcrir- 
tapoli  ; Clamor  Sodomorum  moltiplicami  ti  in  vano,  fono  ferini,  come  dice  S. 
efil  , & pcccatum  ccrum  agiravatum  e fi  Paolo:  Adnofiram  dollrinam  . Ad  Rom. 
nitnii  . Geo.  18.  20.  I’  abufaca  Natura  J 15.  4.  per  noflro  ammacllramemo  : af- 
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iinclic  i peccati  non  dicano  mai:  Pax, 
(yfecuritas.  i . Tlicfl.  5.  5.  Non  v'èpc 
ricolo  ; noi  fianio  ancor  fani,  non  v’è 
da  temere  ; 'non  fi  dica  cosi  : Perchè 
quando  i peccati  più  fi  aiTicarano  : Tnnc 
(hfcrven'.et  eisreptutinus  interini.  ibi  J- 
allora  appunto  c , che  Copra  i peccati 
cade  larovina  iinpenf.ua. 

Finalmente  nell’Epiftola  ad  Hebrsos 
fi  legge,  che  il  peccato  ha  una  radice  d* 
amarezza  , che  fa  ceC.  o , e fi  dilata  , 
e ferpeggia  , in  modo  , che  un  pec- 
cato Colo  contamina  non  Colo  una  Fa- 
miglia, ma  una  Città,  e un  Popolo  in- 
tero : perchè  dal  Popolo  o è appro 
vato , o è legnilo , o non  c , come  fi  de- 
ve , corretto  : Contemplante s ne  quid  defit 
grati*  Dei  : ne  qua  radi .0  amaritudini 
furfum  germinare  impediat  : C per  illam 
inquinerttur  multi.  12.  15.  Di  più  nella 
Profezia  di  Amos  fi  legge,  che  Iddio  à 
i peccati  de’ Popoli  prefigger  legni  della 
fua  tolleranza  ; c dopo  il  prefitto  fegno, 
e numero  dc’peccati  , la  tolleranza  di 
vinalaCcia  il  luogo  alla  divina Giuftizia, 
Super  tribus  federibus  Dama/ci  CT  /uper 
quatuor  non  convertam  t>m  CTc.  Super 
tribus  /celcribus  Tyri  , & fuper  quatuor 
non convert am  eum  &c.  1.3.  cosi  de’  Moa- 
bici,  cosi  degli  Ldurnei , e quel  che  è più, 
così  del  Regno  d’ildracle,  e di  Giuda 
feguiraadirc,  che,  arrivatala  preferitta 
quadratura  de’ peccati,  non  averebbepiù 
perdonato.  Inefplicabil  Giudizio  i Or  per- 


chè il  facrilegio  di  Acan,  quafi  dilla  di 
veleno  ingran  vaCo,  fece  si,  che  il  Po- 
polo d’ lfdracle , poco  prima  circoncifo  , 
non  foffe  piu  tutto  puro  , e lineerò  •, 
perchè  la  vanità  di  David,  compì  il  nu- 
mero de' peccati  del  Regno,  e il  Regno 
col  Re,  ne’ loro  peccati  facendo  vanto 
Jelle loro  forze,  refero  più  gravi i pec- 
cati loro;  perciò  il  Rcgnodi  David  fu 
immantinente  punito  colla  firage  di  fet- 
tantamila  Uominiforti.  2.  Ree.  25.  iy. 
e perciò  il  Popolo  d'Ifdraele  fu  la  pri- 
ma volta  barrato  in  Campo  nellaTerra 
Promcfla , da  quella  Giuftizia  , che  quan- 
do flagellar  vuole  una  Città,  una  Pro- 
vincia, o un  Regno:  Non facit  inno - 
center»  . Nalutm  t.  3.  ne’  gaftighi  tem- 
porali , non  diflingue  gl'  Innocenti  da 
Rei  , e tutti  dd  pari  percuote  . Così 
Iddio  , e colla  rovina  irreparabile  de- 
gli Angeli , e colle  lagrime  di  Adamo 
e di  rutti  i fuoi  Poderi  , e colla  mor- 
te di  tanti  Re  , c Monarchi,  e colla 
ftrage  di  tanti  Popoli,  e Regni  c’ inde- 
gna ad  ammirare  i divini  Giudizj  , a 
cernere  la  divina  Giufiizia  tea  bene 
incendere  , che  il  peccato  . che  al 
noftto  gufto  fcmbra  tanto  amabile:  E/l 
radix  amaritudini  ; è una  radice  di 
amarezze  , di  veleno  , e di  morte  , 
Deus  magri us , CT  terribili  . Deurei'.  7. 
21.  fiere  grande  , ficee  amabile  , ma. 
fiere  ancora  terribile  , o noftto  1 li- 
dio ! 
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Quos  autem  prtdcji  indurii,  hos  & •vowvit . 

Epift,  ad  Rom.  cap.  8.  nura. 


Sopra  un  punto  di  Pxedeitinazione . 


mia  ha  detto  delle  recondi- 
te occultirtìmc  vie  del  divi- 
no Governo,  chi  non  ha  par- 
lato ancora  del  profondo  im 
penetrabile  Arcano  dell’eter- 
na Prcddlinazione . Di  quella  cogli  Sco- 
latici noi  parlammo  in  altro  luogo;  ma 
dopo  avere  lungamente  parlato  conelTi 
Teologi,  concludemmoal  fine,  chefo 
pta  tale  Argomento,  poco  parlare , molto 
temere , profondamente  adorare  li  deve, 
e a-rrove  voltare  il  Sermone.  Così  oggi 

10  di  buon  cuore  farei:  Ma  perciò  dal- 
la profonditi  di  quello  Articolo,  e dal 
la  male  intefa  Dottrina  de’  facri  Mne- 
firi  , alcuni  Figliuoli  di.  Mondo  , in 
favore  de)  loro  rilalTamcnto  formano 
un  Dilemmadcplorabile  a tutta  la  Crilfia 
nità,  e con  gran  fronte  van  dicendo; 
Per.  eterno  immutabile  Decreto  noi , o 
famo  prcdellinati , o fiamo  prefeiti;  fe 
noi  lìamopredcllinati,  diamoci  pure  bel 
tempo,  e pecchiamo  allegramcuto,  che 
i.  notiti  peccati  non  faranno  giammai 
mutar  decreto  a Dio:  Ma  fe  noi  fiamo 
reprobati,  e prefeiti,  con  tutte  le  peni- 
tenze degli  Anacoretti  noi  finalmente  an- 
derem  tutti  dannati . Latriamo  dunque 

11  penfiero  di  noi  al  Fato;  enoibadia- 
roo  a godere  e (oddisfarci , finche  fi 
può  . Con  quello  Dilemma  Infernale, 
adopraro  con  tutta  la  forza  da  Prcdefti- 
naziani  feguaci  dell’empio  Gotefcalco, 
un  Monaco  vivuto  lungamente,  in  fan- 
tità,  come  riferifee  S.  Àgoflino,  lafciò 
l’abito,  cornò  al  fecolo,  e gli  riufeì di 
edere  un  reprobo . Noiper  tanto,  non  do- 
vendo tacere  in  tanto  bifogno  di  parlare  , 
lenza  entrare  in  difpute,  invocheremo  og- 
gi la  Scienza  dc’Sanii,  affinchceflac’infe- 
gniinsì  profondo  Arcano  ciò,  che  dirti 
può;  ciò,  che  dir  fi  de  ve ,. contro  una  maf- 
fima  tanto  mortifera,  che  non  poco  fcr> 
peggi»  ncIPopo  lo  diDio,c  incominciamo. 


Se  noi  fiamo  predeftinari,  per  molr» 
peccare,  non  polliamo  dannarci  ; fenoi 
fiamo  reprobati,  per  molto  affliggerci 
non  portiamo  falvarci , Qpelle  fono  le 
due  propofizionì  dell’  atroce  Dilemma: 
L’ una , e l’ altra  è propofizione  condizio- 
nata; e l’una,  e l’altra  , come  è pale- 
lle, fupponc  che  Iddio  ab  eterno,  tutto 
da  fe  come  a lui  piacque , fece  il  decre- 
to della  nollra  faluce  , o dannazione 
eterna.  Parli  ora  la  Scienza  de’  Santi, 
e dica  ciò,  che  i fcritto,  e rivelato  in 
quello  propofiro.  Tremano  ipolfi,  vicn 
meno  lo  fpirito  a punti  si  ardui  , e di. 
tanta  confegucnza  . Nell’  Evangelo  non- 
dimeno in  primo  luogo  fi  legge,  che  il 
benedetto  Orlilo  , interrogato  un  gior- 
no da  un  ricco  Garzano,  rifpofe:  Si  vis 
Ad  vita/»  ingredì , ferva  mandata . Mate. 
19 • 17.  Se  vuoi  lalvarti  , oflèrva  i Co- 
mandamenti  di  Dio.  Quella  è propofi- 
ztone  condizionata  , come  quell’  altra 
del  Dilemma  ; fe  io  fon  predeftinaro  , 
farò  falvo.  L’una  e l’altrapropofizione 
ha  per  oggetto  la  nollra  eterna  ialute  : 
tutte  due  per  1’  eterna  fallite  pongono 
una  condizione  ; Ma  la  condizione  di 
una  è molto  differente  dalla  condizione 
dell’altra.  La  prima  propofizione  del  ri- 
lartamcnto,  per  condizione  della  nollra 
falute,  pone  l’arbitrio,  e il  decreto  di 
Dio, .e  dice;  fe  fono  predeftinaro , farò 
falvo.  La  feconda  propofizione  di  Cri- 
Ilo,  per  condizione  della  noftra fallire, 
pone  l’offervaoza de’ Comandamenti,  e 
dice:  fe  vuoi  elfer falvo,  offerva  i Co- 
mandamenti: Si  vis  ad  vkam  ingredi 
ferva  mandata  ..La  prima  propofizione 
equivale  a quell’ altra:  Io  fon  falvo,  fe 
fon  predeftinaro:  la  feconda, equivale  a 
queft’ altra:  Io  fon. falvo,  fe  oflervola 
Legge  di  Dro . A qual  propofizione  adun- 
que fi  deve  credere?  aquella  de’rllarta- 
ti,  o a quella  diCrifto  Salvatore  ? La 
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Scrittori  appéna  accenna  quel  decreto,  lira  vita.  Nonfonio,  checosìdico,  è 
ma  altro  non  fà,  che  raccomandare  , e San  Paolo  che  cosi  infegna  , c dice  : 
inculcare  , come  neceflaria  alla  nollra  Quosprafcivit , & prude  firn,  ivi t.  Rom.S. 
• falute , quella  olfervanza . Che  credere  19.  prima  il  Prtfcivit , e poi  il  Pradefti- 
adunque  fi  deve  > Predeftinaziani,  'voi  navi: ; c per  l’identità  della  ragione  : pri- 
col  decreto  eterno,  c col  delfino,  ac-  ma  il  Prafcivit  , e poi  il  Reprobavit  : 
quietar  volete  i latrati  della  voftra  rea  perchè  la  Prescienza  , la  Previfionc  fc 
cofcienza:  Ma  fe  leggete  un  poco  me-  non  và  avanti  al  decreto  della  Predefti- 
■glio  1’  Evangelio  , voi  non  riufeirete  nazione,  come  inlegna  l'Angelico  , c 
giammai  nella  voftra  mal  vaggia  intenzio-  il  Maflìmo  Dottore  San  Tornalo  ; va 
ne . Palliamo  ora  all'altra  ptopofizione  certamente  avanti  al  decreto  della  Re- 
dei Dilemma:  fe  io  dall’eterno  decreto  probazione  de’ peccatori . Rilaflaii,  voi 
fon  reprobato,  pollo  far  penitenza  più  andate  fillogizando  per  trovar  prctcfti del 
d’un  romito  , che  anderò  nondimeno  voftro  rilalìamento;  ma  ciò  che  giova, 
perduto  . -Grand’apparenza  han  quelle  fe  il  voftro  fillogizzare  è controì’indu- 
parole  di  pur  troppo  abufata,  odimez-  bitabile  verità  delle  divine  Scritture  ì 
zata  Teologia!  Ma  nel  libro  delle  ve-  Non  è Iddio  nò  co’  fuoi  decreti  , ma 
rità  , non  de’  parai  ogi  Imi  , che  cofa  è voi  col  voftro  peccare,  cagione  liete  del- 
fcritta?  Due  cole  aliai  fionore  Icritce  io  la  voftra  perdizione.  Zaffiamo  aderbali* 
Titrovo:  una  nel  libro  degli  Evangelj,  altra  Scrittura,  e finiamdi  vedere  quan- 
l’altra  nel  libro  di  Ezechiele,  che  nonjto  mal  fondato  fia  tutto  il  Dilemma  del 
han  bifognodifpiegazionc.  Nell’Evan-  rilalfamento  , o per  meglio  dire  della 
gelio  di  5.  Luca  a Capi  13.  fi  legge,  che  difperazione . Nel  Capo  17  diEzcchie- 
Gcsù  Crifto  di  fua  bocca  dille  a un  gran  le  palla  Iddio,  ed  avendo  minacciato  a’ 
Popolo,  che  l’afcoltava:  Sipaenitentiam  peccatori,  e morte,  e inferno,  dice  di 
non  tgeritis , ermna fimìlittr pcribitir,  n.j.  poi  tutte  quelle  parole  in  propofiztone 
Se  voi  non  farete  penitenza,  tutti  del  parimente  condizionata;  Si  autem  im- 
pari  anderete  in  perdizione.  Ancorquc-  pine  egerit  pienitcntiam  ab  omnibus  picca- 
Ila,  come  quella  de’  rilavati,  è propoli-  tisfuis  ,&  cuftodierit  omniapreeeepta  miai 
zionc  condizionata.  Ma  quella  di  Cri-  vita  viver,  & non  morietur.  Omnium  ini- 
llo  , per  condizione  della  dannazione  quitatum  ejus , quas  operami  ejl , nonre- 
cterna , pone  l’omillìone  della  penitcn-  cordabors  n.22.  Se  chi  pecca,  ohapec- 
za  ; c quella  de’ rilalfati , percondizio-  cato,  farà  penitenza  de’ peccaci l'uoi,  e 
ne  pone  il  decreto  di  Dio.  Chi  dice  o (ferverà  i miei  precetti,  io  mi  fcordc- 
mcglio,  chi  cocca  più  il  punto?  La  Sa-  rò  di  tutte  le  fue  iniquità,  ed  egli  farà 
pienza  eterna,  o la  voftra  follìa,  oPre-  falvo  dalla  morte,  cioè  dalla  dannazio- 
deftinanti  ? Le  voftre  propofizioni  fon  ne  eterna . Così  fi  legge  in  quella  Serie- 
vere  : perchè  è innegabile  che  fe  voi  liete  tura  : ficchc  Gesù  Grillo  dice  , clic  fc 
prefciti,  farete  ancora  perduti:  e felle-  noi  non  faremo  penitenza  , farem  tutti 
te  predeflinati  , farete  falvi  ancora  . perduti;  ed  Ezechiele  dice,  che  fe  noi 
Ma  le  voftre  vere  propofizioni , laborane  larem  penitenza,  c olfcrveremo  i pre- 
falfo  JuppoJito , patifeono  di  falfa,  c per-  certi,  farem  tutti  falvi.  Dicano  ora  1 ri- 
veda luppofizione,  perchè  fuppongono  ; laftaci  , come  il  loro  fonile  e podcro- 
che  la  caufa  adequata  , e unica  della  fo  Dilemma  accordar  fi  polla  con  que* 
perdizione  degli  Uomini,  edegliAnge-  Ile  due  Scritture  diEvangelio,  ediPro- 
li,  fia  il  decreto  divino;  c ciò  è fallo,  fezia  < Elfi  dicono:  fe  noi  fiam  prcdefti- 
è erroneo  , è ereticale,  è ingiuriofiftl-  nati  ; noi,  con  tutto  il  noftro  peccare , 
mo  a Dio.  I divini  decreti  della  prede-  farem  (alvi  : e Crifto  dice  : voi  colla 
flinazione  , e della  reprobazione  tono  voftra  impenitenza  farete  tutti  dannati .- 
eterni,  è vero  , fono  infallibili  , fono  Si  panitentiar»  non  egerieis , omnes fimi- 
immutabili,  e fono  fopra  la  nollra  falu-  licer  penbitis : Elfi  dicono:  fenoifiamo 
te,  o dannazione  eterna;  ma  elfi, non  reprobati,  la  penitenza  a nulla  ci  giova: 
fono  fatti  da  Dio  , fenza  la  previfionc  ed  Ezechiele  dice  : fe  fate  penitenza  , 
di  quel , che  noi  fatto  averemo  in  no-  voi  tutti  avrete  falute  : Si  impiut  egerit 
Lcx*  del  P.  Zucconi , Torr.oF.  F 3 poc- 
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pamtemUr» , vita  vivet , & >o  / morieiur.  qualunque  gran  Teologia.  Maiovtrif- 
Di  più  etti  per  fine  afcrivono  tutto  a i pondo,  che  io  non  parlo  di  quel,  die 
decreti  divini,  c le  divine  Scritture  a- ■ Iddio  in  altro  Decreto  coffa  fare  ; nècer- 
fcrivono  tutto  al  noitro  operare;  onde  co,  fe  Iddio  in  altro  Decreto  polla  crea- 
effi  fono  in  tale  oppofizionccollc  Serie-  re  alcuni  Uomini  o Angeli  per  condan- 
ture,.clic  oefTì , o.le  Scritture  divine  di-  narli  fenza  reato  all’eterno  fupplizio  de’ 
cono  il  falfomon  potendo  in  contraditto-  rei:  ed  altri,  per  eleggerli,  fenza  verun 
rio,  dall’ima,  e dall'altra  parte  trovarfi  la  merito  all'eterna  retribuzione  de’ Giudi. 
vcrità-Se  per  canto  leScritture  divine  non  | Non  parlo  di  quello  afloluto  dominio , 
polfono  nè  mentire,  nè  errare  ; -libertini , perchè  di  quello  non  abbiamo  veruna  ti- 
rilaflati,  a voi  tocca  a cedere,  a voi  toc-:  votazione,  nòdi  quello  parla  San  Paolo , 
ca  a ricredervi  de’ voftri  paralogil'mi , e a nè  Malachia  quando  dicono  : Jacob  di- 
confetture,  clic  fe  voi  feguitatc  a vivere  texi,  EJau  auremodto  habui  : ad  Rom.  9. 
come  vivete,  per  voi  non  v’è  Predetti-  13.  parlano  della  Sinagoga  ripudiata  da 
nazione,  che  vi  falvi;  ma  fe  voi,  toc-  Dio,  quando  fufpofatalaChiefa,  a cui 
chi  una  volta  dalla  verità,  faretevera,  quellanon  volle  aggregarli  : parlo  del  De- 
e durevole  penitenza  , per  voi  non  v’c.crcio  prclcnte , fecondo  clic  è rivelato 
Reprobazione,  che  vi  condanni . (nella  lacra  Scrittura:. e fecondo  quello 
Viano  , piano  , qui  fento  una  voce  ,!dico  in  primo  luogo,  che  Iddio  quando 
che  mi  dice  : voi  vi  avanzate  troppo  creò  gli  Uomini,  con  volontà  antcccdcn- 
nclla  fpiegazionc  delle  Scritture;  noian-|te,  c per  fua  parte  cfficaciffima  , tutti 
cora  lette  abbiamo  le  Scritture,  e dal  le 'gli  volle  falvi,  e beati,  cosi  in  termini 
Scritture  noi  abbiamo  in  primo  luogo  precifi  infegna  San  -Paolo:  Dcusvultom- 
imparato,  che  Iddio  è padrone  afloluto '»«  hominei  fai  voi  fieri , & aàa&mtìoncm 
degli  Uomini,  c degli  Angeli  ancora , ! veritatii  venire . j.  ad  Tim.s. 4.  Onde, 
e che  di  quelli,  cdiqucllipuò  far  quel,  benché  in  altro  Decreto  Iddio  potette, 
che  vuole,  e non  v’è  , chi  di  noi  pof-j  in  quello  prefente  Decreto  nondimeno, 
fa  rifpondergli  : Quid  me  feci/li  jTcì  ad  è certo  , che  con  volontà  antecedente 
Rom.  9.  ai.  Perche  così  mi  faceftc?  In  (non  volle  ncfliin  reprobate;  c ciò  è Ic- 
fecondo  luogo  noi  dalle  Scritture  abbia-  condo  tutu  la  rivelazione  della  Scrimi- 
no per  una  parte  , che  fenza  grazia  , 1 ra . In  fecondo  luogo  dico , che  la  Glo- 
noi  nulla  polliamo  operare  in  noftrafa-  ria  eterna  de’  Predcllinati  , fecondo  il 
Iute;  e per  l'altra  abbiamo  3 che  la  gra-  prefente  Decreto , è Retribuzione  dime- 
zia  è fempre  grazia  , e Iddio  fenza  in-  riti , è Corona  di  Giullizia  ; c il  fuppli- 
giuria  di  veruno  la  concede  a quello,  zio  eterno  de’  Reprobi,  èpcnadcipcc- 
e ad  altri  la  nega:  Secundstmpropojnum  cari,  è fupplizio  de’ Peccatori.  Cosìdel- 
fu*  voluntatn  : ad  Epb.  i.j.  In  terzo  la  Gloria  parla  San  Paolo:  In reliquo re- 
luogo  dalle  Scritture  noi  abbiamo  per  'pojìta  eli  mihi  corona  jujliti*,  quam  red- 
una  parte  che  c reprobo  chiunque  non  dee  mihi  Dominut  jujius  juden  : non  fo- 
è elerto  : non  effendovi  luogo  di  mez-  lùm  autem  mihi  , fed  & iic  qui  diligunt 
10  tra  i Reprobi,  c gli  Eletti;  e peri'  adventum  ejus . £ del  fupplizio  eterno, 
altra  abbiamo,  che  all’elezione  nonv’c  così  dice  Iddio  ifleflo  nel  Deutcrono- 
merito  , che  batti,  altro  cfla  non  clfen-  mio:  lgnit  acctnfus  eji  in  furor  e meo,  & 
do,  che  voiuntas  Dei  bona , C bene  f la-  ardebii  ufque  ad  Inferni  novijftma . 32.22. 
tene,  ad  Rom.  12.  2.  un’ atto  di  bcnepla-  L’Inferno  da  me  ettaro  acccfo  non  fpon- 
cito  , nn  decreto  di  benevola  volontà  taneamente,  nè  per  efercizio  diSovca- 
divina;  « perciò  dalle  Scritture  noi  ab-  nità,  ma  per  ira  , e vendetta  contro  i 
binino,  che  Iddio  può  predeftinare  chi  trafgrrfloti  della  mia  Legge  ; onde  per 
vuole , fenza  veruna  condizione  ; e fenza  chiara,  ed  efprelfa  rivelazione  della  Scrit- 
veruna  condizione  chi  vuole,  puòrepro-  tura,  è certo,  che  fecondo  il  prefente 
bare.  Come  adunque  da  voi  per  la  prede-  Decreto  della  Gloria , laPredeftinazionc 
Umazione, e per  la  reprobazione, fi  pongo-  formale  , e compita  alla  Gloria,  non  li 
no  tante  condizioni,  e cavilli?  Grandif-  fa  fenza  merito  de’  Predeftinari;  nè  la 
ficoltà  fon  quelle:  difficoltà  daattcrrire  condannazione  all’Inferno  fifa  fenza i 

pcc- 
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peccati  de’  Reprobi;  ma  quella  raffi  in 
ricompenfa,  e quella  in  pena;  e perciò 
è ceno  ancora  , die  folo  1 peccati  de’ 
Reprobi,  e non  il  Decreto- di  Dio  è ca 
gione  della  loro  Reprobazione  ; e i meri- 
ti de’  Pvcdeftinati , benché  non  fiano  Ca- 
gione della-  loro  Predeflinazione  , fono 
con  tutto  ciòrcquifiti,  emezzineceffa 
rj  per  edere  Predeftmaci  alla  corona  di 
Giuftizia.  In  terzo  luogo  dico,  che  la 
Grazia  divina,  lenza  la’ quale  non  pof- 
fono  ac  qui  da  rii  i meriti  prerequifiri  alla 
corona'  di  Giuftizia , benché  non  (la  do- 
vuta a neffuno-,  benché  fia  Grazia  fpon- 
tanea  per  beneplacito  Divino,  nondime- 
no è a rutti  conceduta  nel  prefente  Decre- 
to . Così  dice  S.  Paolo , la  dove  dice , clic 
noi  da  noi  medefimi  , non  fiam  buoni 
ad  operar  nulla  di  vita  eterna:  Sed/uf- 
ficiintia  no[lra e*  Dea  ifl . 2.  ad  Cor.  3.  5. 
Ma  da  Dio  tutti-  abbiamo  forze  baflevo- 
li  a operar  la  noftra  fallite.  Così  fup- 
pongono  tutte  le  Scritture,  quando  ci 
cfonano  al  bene;  fe  dir  norrvogliamo, 
che  effe  ci  efortino  a far  quel , che  non 
poffìam.- fare  > ecicomandin-quello,  che 
non  abbiam  grazia  di  efeguire.  Il  dir 
poi,  che  Iddio  in  pena  del  peccato  ori- 
ginate ci  poffa  comandare , o pure  non 
date  a tutti  grazia,  e poffibihtà  di efe- 
guire  ciò,  che  ci  comandi-,  e che  per- 
ciò poffa  da  rurra  la  condannata  mafia 
de’  Figliuoli  di  Adamo  eleggere fponta- 
neamenre  alcuni  alla  Grazia,  eallaGlo- 
ria  v e la  ferir  tutti  gli  altri  alla  dannazio- 
ne: Ciò  altro  non  é,  che  parlare  di  un 
Decreto,  né  pure  accennato  dalla facra 
Scrittura , non  di  quello , che  prefenic- 
mente  dalla- facra  Scrittura  é tutto  ri-^ 
velato.  Non  fi  nega  , che  Iddio  poffa 
far  molte  cofe , clic  da-  noi  non  fi  fan- 
no; fi  dice  folo,  che  parlar  fi  deve,  e 
fentire  fecondo  il  Decreto,  e la  Provvi- 
denza prefente,  crivelata  nella  Scrittura; 
e fecondo  - la-  Provvidenza  prefente  nella 
prefente  rivelazione  della  Scrittura,  fat- 
ta tutta  dopo  il  peccato  di  Adamo , noi 
Tappiamo  di  certo,  che  Iddio  vuol  per 
fila  parte  falvi,  e beati  tutti  gli TJomi-, 
ni-  ; dà  più  Tappiamo  di  ceno,  che  Id-' 
dio  dt/pmulat  peccata  hominum  , fra-', 
p ter  parnitentiam.  Sap.  II.  l4.diffimula  i’ 
peccati  degli  Uomini  r-  per  afpettargli 
nitri  a penitenza  ; inoltre.  Tappiamo  di' 


certo  , che  non  quello  , o quello,  ma 
tutta  la  noftra  Natura  umana,  comune 
a tutti  gli  Uomini , è (lata  redenta  -,  e 
che  il  Redentore:  Pro  omnibus  tuort-tnt 
t/t.  2. Cor. 5.14.  è mono  per  tutti;  er 
in  omnes  gentes . Match.  28.19.  e a tut- 
te le  genti  , per  tutto  il  Mondo  inviò 
gli  Apoftoli  a predicare  la  fua  morte, 
e la  Redenzione  univerfale  del  Mondo; 
affinché  ogn'  un  fe  ne  prevaleffe  , c fi 
falvaffc.  Noi  Tappiamo  di  cerco  ancora,- 
che  a chi  più,  a chi  meno,  tmUnicui- 
que  nofirùm  data  efl gratta fecundam  mtn- 
fur.tm  don  inomi  Chri/ìi.  ad  Eph.  4.7.  a 
ciafcuno  è data-tanta  grazia , quanto  ba- 
da- a faivatfi  ; e fe  Iddio  non  a tutti 
concedcquelle  grazie  ftraotdinarie , col- 
le quali  ruttigli  Uomini,  e tutti  gli  An- 
geli fi  farebbero  falvati , ciò  è per  non 
far  perpetui  miracoli  di  grazia  , come 
fece  a San  Paolo;  per  non  coftrinacre 
co’ miracoli  veruno  afalvarfi,  quafiper 
forza,  nè  di  forzati  riempire  la  fua  Reg- 
gia ; finalmence  per  lafciar  correre  la 
grazia,  c la  natura  , per  le  loro  vie  or- 
dinarie. Per  ultimo  , noi  Tappiamo  di 
certo  da  Gesù  Crifto,  che  fenza  peni- 
tenza tutti  fi  perdono  , e colla  peni- 
tenza tutti  fi  falvano.  Tutto  ciò  noi 
Tappiamo  di  certo  del  prefente  Decreto 
da  Scritture  chiare,  e innegabili  : Come 
adunque  per  lafciarc  ogni'  prafiero  di 
falute,  noi  ci  gettiamo  a credere  decre- 
ti fatali  di  Predeft  inazione,  e di  Repro- 
bazione, che  né  pure  fi  credono  da  chi 
l'infcgna’T  Predellinanti  dicono  , che 
tutto  inevitabilmente  è deftinato  da  Dio . 
Ma  fe  ciòè,  mi  dicano  in  cortefia quo» 
III  valenti  Dottori  ; perché  cflì , fuor  che 
in  materia  di  falute, operano  tutto  gior- 
no , come  fe  irr  loro  fiiffe  ogni  cola , e 
nulla  da  Dio  fuffe  deftinato  ? Inferma 
colui,  e tolto  fi  chiamano  i medici , e 
fi  prendono  le  medicine  , che  effi 
prelcrivono  . Ma  fe  è deftinato  , che 
colui  muoia  , le  medicine  a die  giova- 
no? e fe  e deftinato,  che  colui  tifoni, 
che  bifogno  n’  è di  medici  c di  medi- 
cine; Si  lafcino  adunque  e medici , e 
medicine;  fi  viva  in  continuo  difendi- 
ne, lenza  veruna  regola  di  finirà,  e di 
vira , e della  mone  il  penfiero  tutto  fi 
lafci  al  dettino  . Ma  chi  nelle  malattie  , 
nelle  liti , ocgl’iutereffi,  ne’  pericoli  dif- 
F 4 corre 
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Corre  cosi  ? E voi  medefimi  non  fictc  1 & ignem  » ad  quod  volueris  > porrigt 
primi  a dire:  I Decreti  divini  fono  ine - .marmi*  tuam.  Ante  hominem  vita  , & 
vitabili  è vero  , nia  e Hi  fi  adempiono  ntorr,  bonum , .&  malum  : quod  placuerit 
dalle  caufe  feconde  ; c perchè  dove'  e» , da  hi  tur  il  li1.  15.14.  Son  forfè  quelle 
non  è adempimento  di  caufe  feconde  , ( parole  dubbiofe  2 perchè  adunque  dichìa- 
nè  pure  vi  è decreto  di-  caufa  prima  ; rando  sì  efpreilamente  la  Scrittura, che 
perciò  prenda  la  medicina  , chi  vuol  , | Iddio  lafcia  in  noftra  mano  l’acqua,  c 
che  vi  fia  decreto  di  rifanare  ; faccia  ; il  fuoco;  la  vita,  e la  morte > cioè,  la. 
le  fue  diligenze  , chi  vuol  , che  vi  fia  falute,  e la  dannazione;  noi  temeraria* 
decreto  di  vincerò  la  lite  ; impari  a com-  mente  teologizzando  ,.  andiamo  diccn- 
battere  chi  vuol,  che  vi  fia  decreto  di  ' do  : nè  la  penitenza  mi  giova,  nèilpeo 
rimanere  vincitore  in  battaglia.  Or  fe  care  mi  nuoce;  perchè  Iddio  fà  tutto  da 
così  fi  difeorre  , così  fi  fa  , nelle  cofe|fe,  e chi  è Predeftinato  con  tutto  il  fuo 
temporali,  nelle  quali i noftri rimedj , te  peccare  farà  faivo  ; e chi  è reprobbato- 
nollte diligenze,  e indiatine fono fallacif-  con  tutta  la  fua  penitenza  farà  perdu- 
fime  ; perchè  tanto  divetfamente  li  dif- , to?  O follia  umana  ! trattar  tutti  g l’in- 
corre, e fi  opera  nelle  cofe  eterne,  fo-  tereffi  temporali,  come  fc  effi  in  nulla 
pra  le  quali  iddio  in  tante  Scritture  fi  , dipendefiero da  Dio;  trattar  tutti  gl’Inte- 
dichiara  di  lafciareanoi  la  libera elezio-  relfi  eterni,  come  fecìfiin  nulladipen- 
ne;  e quafi  fopra  di  ciò  non  voleffe a-  dclfero  da  noi.  Signori  mici  , laida. 
vere  veruna  difpofizione , arriva  adire  rao  quefta  condotta,  a chi  vuol  peri- 
nei!’ Ecclefiafiico  quelle  preci  fe  parole  : re..  Noi  crediamo  alla  Scienza  de* 
Deus  ab  imt io  confiituit  hominem, .& re-  Sanò  ; e fe  quefia  ci  dice  : Mors  <2* 
liquit  eum  in  manu  confila  fui  ; adjecit  vita  in  marni  tua  efl  ; noi  per  vivere 
mandata  fua.  Si  volueris  mandata  ferva-  da  rilavati  , non  eleggiamo  morire  da. 
re,  confervahunt  te.  Appofuit tihi aquam  reprobi.. 


QUESTIONE  XVIIL 

Quoufque  ero  'Vùhìfcum  ? Ufquequò  pdtiar  vosi 

Matth.  cap.  17.  num.i  6. 

Sopra  il  numero  de*  Peccati;  fopra  il  numero  de*  Reprobi: 
e fopra  il  minor,  numero,  degli  Eletti.. 

[ra  ,,e  lafcia  correre  i!  Sole,  e andare  il 
Mondo  come  và.  Gran  tolleranza  c que- 
lla, che  è propria  folamewe  diquello, 
che  è di  meritq  infinito  , e dia  doven- 
do eflcr  da  tutti  ad  orato,  sà  nondime- 
no foffrire  di-  elfere.  offefo  da  un  Mon- 
do intera  ; maino  a- quando  egli  fia 
per  foffrire,. chi  lo  sà,  chi  l’infegpa,  e 
chi  rifponde  a Crifto,  che  interroga  : 
Ufquequò  p.iti.ir  vosi  Io  vorrei  pur  rif- 
ponder.  qualche  co  fa:  ma  perchè  l’igno- 
ranza non  può  rifpondere  alla  Sapienza  ; 
per  dir  nondimeno  qualche  cofa , rivo!- 

cerò 


TEsù  Redentore  fi  adira  cogli 
j*  Ebrei  , e per  cfprelfione  d’ 
! ira  minaccia  di  ritirarfi  da 
( elfi,  clafciarli perire  nella  lo- 
* ro  ofiinazione  : Quo-.fqut  ero 
veli  fiumi  ufqucqub  patiar  vosi  Se  ciò  , 
che  egli  diffe  in  Terra  fopra  la. Giu- 
dea , dica  ora  in  Cielo  fopra  rutta  la 
Terra ,‘  io  non  sò  ; sò  bene , che  la  Ter- 
ra, a ben  confiderarìa , c poco  mcn  , 
che  rutta  coperta  d’infedeltà-,  di  ribal- 
derie, e di  peccati;  c pure  Iddio  , tan- 
to univerfalmcntc  offefo,  tollera  anco- 
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tcrò  l’interrogazione,  edirò:  Signore,  zia:  Iddio  ci  guardi  irrnodra  vita, di- 
non tocca  a voi,  che  tutto  fapete,  ain*  arrivare  a tal  fegno,  che  anodri  mali 
terrogar  noi,  che  di  tutto  fumo  igno-  non  vi  fia' più  rimedio*.  Ma  perchè  il 
ranti  : tocca  a noi  a interrogar  voi  de’  benedettoCrifto,  interrogato  da  Pietro  :• 
voflri  Decreti.  Voi  interrogate,  mann-  quante  volte  avcvadarollcrare,  e affol- 
terrogate  in modo,.che  fofpefi ci  lafcia-  vere  i peccatori:  rifolutamente>  rifpofe:- 
te  de’  molti  , c graviflìmi  vodri  Giudi-  Non  dico  tibi  ufque  fepties  ; fcdnfque  fe- 
zj  ; e perchè  io,  ancor  di  quelli  Arcani  pruagies  fcptiei.  Matti».  18.  ai.  lonondi- 
rrlàper  vorrei  qualche  cofa,  permettete  co  , che  tu  debba  adolvere  folamente 
a me,  che  fopra di ellì  interroghila  vo  fette,  o quattordici  volte;  ma  ti  dico, 
Ala  Tanta  Scienza,  e cosi  incominci  la  che  tn  devi  adolvere  fettantalctte  voi* 
Lezione»  te  , cioè  , come  da  tutti  s’-  interpreta  y 

Quoufyue  ero  vobifeum . Signor  pioto-  tante  volte  , quante  il  peccatore  vera- 
flffimo,  non  ci  lafciate,  non  ritirate  mai  mente  pentito  ti  dimanderà  di  edere  af-- 
da  noi  la  voftra  grazia:  ma  giacché  in-  foluto;  perciò  alrri  molti  Dottori  iole* 
terrogando  ancora  aderite,  perlinodri  guano  , che  non  offendo  prefido  il  nu- 
peccati  , di  volerci  pur  lafciar  una  voi  inoro  delle- adoluziom , nè  pure  prefido  ’ 
ta  ; dite  almeno  , fe  al  nodro  peccare  fra  il  numero  de’ peccati  condonabili  ;o 
prefido  avete  un  numero  determinato  di  l'opra  di  ciò  in  due  parti  contrarie  fi  di- 
peccati;  dopo  il  quale,  non  redi  più-,  vide- la  Teologia:  Ma  noi  inqueftacon- 
nè  fpazio  di  penitenza  , nè  luogo  di  tratietà  di  pareti , che  duerno  ? Io  per 
perdono;  e finita  fia  la  vodra tolleran  dire  il  mio  lenrimento , credo  che  que- 
za . Cagiona  orrore  un  tal  punto  , ma  da'  fia  - una  Qtie dionc  di  voce  ; e che 
Quid  fcriptum  tjkì  Che  cofa  è fcritto  nel  perciò  e quelli,  cquedi  Autori,  e tutti 
libro  della  Tanta  Scienza  ? Nel  capopri  podismo  convenire  nell’  ideda  Temenza,  • 
tuo  di  Amos  Profeta  è ferii  to  così:  Hoc  con  fo!o  diftinguere  1 Decreti  dell’  Au- 
dicit  Dcrmims-.  Figliuoli  di  Adamo , udi-  tot  della  Grazia, .da  i Decreti-deli’  Au- 
le con  attenzione  quel , che  Iddio  vi  di-  tor  della  Natura:  e per  dichiarare  que- 
ce:  Super  tr'ibus  feeltribus  Dumnfci,  & do  mio  fentimento  , credo  in  pruno 
fuper  quatuor  non  convertir»  eum , &c.  luogo  , che  il  Profeta  nel  palTo  citato, 
Super  tribuj/ctleribus  G.iz*  ,&  fuper  qui  non  parli  della  converfionc  interiore  di 
tuor  non  convertum  tumore.  (>.  Super  tribus  que’ Popoli  a penitenza  filatale  , ma 
fccleriirutTyri,&  fuper  quutuor  non  con  parli  folamente  del  fine  di  quel  delitto, 
verttm  eum  , CTc.  9.  E così  fopra  gl’ ldu  a cui  fenza  perdono  era  da  Dio  prefitto 
mei,  fopra  i Moabiti  , fopra  gli  Am  i'ederminio  temporale  di  que’ Popoli  ;c 
moniti  ; c quel  , che- è piu,  cosi  coll’  die  voglia  dire  : fe  quelli  Popoli  fi  a* 
iftede  individue  parole  , profenfee  fo-  vanzeranno,  o ( come  par,  chcaccen- 
pra-  il  Regno  di  Giuda,  e fopra  il  Re-  ni  il  cedo)  fi  fono  già  avanzati  al  quar- 
gno  ■ d'Ifdraele  ; e-  fi  dichiara  di  aver  io  lor  maggior  delitto  , fenza  remiffio-  . 
tolleratc-tre  fcclleraggini  di  qtieftiotro  nc  farannoturti  ederrainati  ; co-ì  iodi- 
popoli,  ma  di  non  voler  più  tollerare  mo:  perchè  , quando  nella  Scultura  fi 
la  quarta , cioè , -di  aver  prefido  un  nu-  parla  in  genere  , di  Città  , e di  Popoli 
mero  determinato  di'  peccati  ,-dopo  il  interi,  nonfuol  parlarfi  di  pena  eterna, 
quale  troncato  luffe  il  palTo  alfa  con-  ma  di  pena»  e gaftigo temporale,  come 
verdone  di  e(Tì,-e  al  perdono  di  Dio.  nelle  parole  di  Amos  fi  raccoglie  dal 
Terribile-. Profezia-! -ma'da  ciò,  che  co-  Gonredo:  onde  dalla  fudetta  Profezia  , 
fa  s’ inferme*?  Non  pochi , nè  di  piccol  non  fcrnbra,  che  poffa  -dedurli  numero 
nome,  fonivi  Dottori -che  da ’queda  prefido  di  peccati  a peccatori  in  parti- 
profezia  inferifeono,  che  Iddio,  come  colare,  nè  in  ordine  alla  remi (lìone- in- 
fopra  qucdi  otto  popoli  in  generale; , teiiore  della  colpa  , nè  in  ordine  alla 
così- fopra  ciafcun  peccatore  inpartico-  condonazione- della  pena  eterna.  In  Te- 
lare, abbia  prefido  il  numero  de’  pecca-  condo  luogo  io  credo,  che  il  (seccato- 
ti ,.dopo  i quali  non  rimanga  più  ad  ef-  re , finche  vive-,  ed  è viatotc  , poda 
fo  luogo,. nè  di  penitenza ;■  oc  di  gra-  detedar  Tempre  i Tuoi  peccati,  o colla 

peni- 
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penitenza  impetrarne  perdono . Così  par, 
che  dica  Criflo  nelle  recitate  parole  ; 
perchè  fe  per  lui  non  v’è  numero  pre- 
silo di  alToluzioni,  nè  meno  vi  è nume- 
ro prefiffo  di  peccati  da  aflòlverfi . On- 
de non  pare  , che  Iddio  come  Autor 
della  Grazia,  ponga  quelli  limiti  alla  fu3 
mifericordia  . Ma  perchè  Iddio  non  è 
Solamente  Autore  della  Grazia , è Auto- 
re della  Natura  ancora  : perchè  come 
Autore  della  Natura  , a tutte  le  cole 
create  ha  preferita  i fegni  fidi  dell’  in- 
cominciare , e del  finire;  perciò  è cer- 
to ancora,  che  ficcome  una  ha  da  ede- 
re l'ultima  ora  della  nodra  vita,  fenza. 
altro  tempo  di  vita  ; così  uno  ha  da  ef- 
fcr  l’ultimo  fpazio  di  penitenza,  fenza 
altro  fpazio  di  penitenza;  e uno  l’ulti- 
mo peccato  fenza  altro  fpazio  da  pen 
tiri),  c chieder  perdono:  non  percnèil 
peccatore,  finche  vive,  non  polla  ferii 
pre  pentirli;  ma  perchè  dopo  quell’ ulti- 
mo peccato  da  Dio  preveduto  , o non 
vorrà , o non  averi  campo  di  far  peni- 
tenza. Quello,  fenza  ricorrere  alla  fot- 
trazione  della  Grazia  , e della  Mtferi- 
cordia,  credo  io,  che  fia  il  fenfo  delle 
Scritture,-  quello  è quel,  che  dice  Giob: 
Confiituifti  termittes  ejus  , qui  preterivi 
non  poterunt.  14.  5.  Non  fi  può  andar 
più  in  là  di  quel , che  Iddio  a tutte  le 
cofc  ha  Aabilito  ; e in  quello,  fe  io  non 
erro,  tutta  laTeologia  deve  convenire. 
Dicali  però  come  fi  vuole,  che  fempre 
è vero,  che  è un  brutto  incominciare, 
c un  peggiore  avanzarli  in  peccato  ; e 
perciò  dice  San  Paolo  agli  Ebrei  : Re- 
mijf.ts  manus , & genita  de  Ulta  r erborate, 
& Tt&tt  grtffus  facile pe dibus  veftris  . 1 1. 
la.  Chi  è caduro,  faccia  predo  a levar- 
li in  piedi,  perchè  non  può  Saperli  , fe 
di  poi  vi  farà  più  grazia  , o tempo  di 
risorgere,  e camminare.  Benché  adun- 
que laper  non  fi  polla  quanto  Iddio  fia 
per  tollerare  i peccati  noliri  , nè  da 
noi  rifponder  fi  polla  alla  figurata  , ed 
enfatica  interrogazione  di  Cnllo:  Ufque- 
quò  pattar  vos  ? Certo  è nondimeno  , 
che  uno  ha  da  edere  I’  ultimo  peccato 
di  ciafcun  peccatore  , c imo  I’  ultimo 
giorno  di  ciafcun  Vivente»  e una  l’ulti- 
ma ora  di  tutto  il  Mondo,  e della  tolle- 
ranza di  Dio.  Ma  perchè  dalla  tolleran- 
za Divina,  c dalla prefentc dilazione  di 


Giufiizia  alcuni  prendono  occafione  di 
abufarfi  di  ella,  quali  Iddio  non  fappia 
rifentirC; altri  prendono  occafione  di  ma- 
raviglia,quali  a Dio  poco  prema  il  fuo 
nome;  c Davidde  prende  motivo  di  di- 
re : Exurge  , qttare  obdormis  Domine  ? 
Pf. 43.  aj. -Signore,  Voi  fiere  tanto,  e 
in  tante  maniere  oflefo  ».  e oltraggiato 
dagli  Uomini-,  e pur  Voi dilfiraulate an- 
cora! Deh!  Rifcuoietevi  una  volta  , e 
fate  (apere  , che  Voi  ci  liete,  c fapete 
vendicarvi  ; perciò  all’abufo  dc’malvag- 
gj,  all' ammirazione  de’ Giudi,  cali'  in- 
terrogazione di  David  convien  rifponde- 
re qualche  cofa.  Ma  che  ditemo,o  Scienza 
de’ Santi;  e che  cofaèfcrittodtsì  fatta 
tolleranza  di  Dio?  Nel  fello  dell’  Apo- 
catiffi  è ferino,  che  i Martiri  inCielo». 
per  foto  far  fapere  a Giovanni  i divini 
Decreti,  alza{on  la  voce,  e francanti 
eterni,  di.Iero  aDio:  Vfquequo  , Domi- 
ne, fan  fi  us , & verus  non  judicas  ,&  non 
vendicai  fanguenem  noftrtem  ? lo.  Fino  a 
quando  , o giullillìmo  Iddio  ».  tacerete 
Voi,,  e impunita  lafcerete  la  noflra  in- 
giultiffima  morte?  Ma  a quelle  voci,  che 
fu  rifpollo  ? la  rifpofla  fu  : Alpettino  quell” 
Anime  a me  dilette  , afpettino  ancora 
un  poco;  Donec  compie  antur  con  fervi  eo- 
rum  » dr  fratres  eorum  , qui  interpeien- 
di  fune  , ftcut  & illi  . 10.  Per  infino  a 
che  fia  compito  il  numer  o de’  loro  Fra- 
telli, che  devono,  come  elfi  morir  per 
il  mio  nome,  c allora  vedranno  quanto 
giudo  fia  Iddio.  Tre  verità  noi  abbiamo 
da  queda  rifpoda:  La  prima  è,  che  Id- 
dio, come  dice  David,  non  fi  adira  ogni 
giorno,  ma  fofTre,  che  piangano  per  un 
poco  i Giudi,  che  per  unpocoefultino- 
j 1 Peccatori  ; perchè  egli  quanto  è forte, 

I tanto  è paziente:  Deus  index ju/fus ,ftr- 
tis , & patiens,  numquidira/citurpcrfìrt- 
' gulos  diesi  Pf.  7.  12.  e che  perciò  fe  lof- 
fre  Iddio,  foffrir  devono  ancora  i Giu- 
jdi;  e con  Dio  accompagnarfi  nella  pa- 
zienza , quando  ricevono  ingiurie  , e 
■offefe  dagli  Uomini;  perchè  permplto». 
che  elfi  liano  offefi  , molto  più  altamen- 
te in  elfi  è offefo  Iddio . La  feconda  ve- 
• rità  è,  che  Iddio  , quanto  è paziente» 
tanto  è forte  a vendicare  le  lue  offefe; 
e che  in  un  fol  giorno  di  Giudizio  faprà 
percuotere  con  braccio  onnipotenrc  le 
fcclicragginidi  tutti  iSccoli , e colla  gra- 
vità 


vita  dellapcna,  compensare  li  dilazione 
della  Giaftizia  ; e che  perciò  i peccato- 
ri non  fi  devono  abufare  della  fua  pa- 
zienza,nè  i Giudi  devono  fcandalizzar- 
fi  della  fua  lentezza:  ma  e quelli  trema- 
re, e quelli  devon  confolarfi  fulla  con 
federazione  , che  Iddio  è il  Signore 
delle  mifericordie  , ma  è-  ancora  il  Si- 
gnore delle  vendette  : Deus  ultionum  , 
Dominut.  PC 9S-  I.  La  terza  verità  è, 
che  fi  dllferifce  il  giorno  del  Giudizio, 
c delle  Vendette  umverl'ali  di  tutti  i pec- 
cati, affinchè  Compitarne  numeriti  Fra- 
tram : Si  compifca  il  numero  de’  M: 
tiri,  e di  tutti  i Predeftinati  : ed  ec  t 
la  rifpofta  a chi  con  David  vi  interi 
eando  : Quare  obdtnrmii  Dentine  ? Pc 
che  tanta  lentezza?  Perchè  Iddio  lalcia 
sì  lungamente  piangere  le  V irti! , c trion- 
fare il  Vizio,  c i Viziofi’  Nulla, nulla 
fi  fa,  fenza  con  ligi  io  ; tutto  è ordinato: 
Jn  numero  , fondere , & menfura  ; e fe  Id- 
dio diflimula,  c lalcia  correre,  ciò  è fo- 
to , affinchè  fi  compifca  il  predefìnito 
numero  , la  predefinita  mifitra  di  tutte 
le  cofc  : c il  numero  , la  mifura  , e il 
pefo  molltino  al  fine  con  quanta  armo- 
nia fia  governato  il  Mondo  . Quella  è 
la  rifpofta  a tutte  le  interrogazioni  del 
quando,  del  come,  c del  perchè,  delle 
divine  difpofizioni . Torniamo  oraal 
le  interrogazioni  di  Gesù  Ci  irto  : U/q»e 
qu'opariar  vosi  Signor  pietofifTìmo  : Voi 
ci  tollerate.-  Voi  differite  ancora  lavo 
Ara  Giuftizia,  e differite  foto,  affinchè 
fi  compifca  il  numero  de’  voftri  Trede- 
ftinati  , come  s’è  detto  di  fopra  : Ma 
qual  fia  quello  numero  di  Predeftinati, 
Voi  non  dichiarate;  e noi  vorremmo  fa- 
tarlo . Dite  per  tanto  : il  numero  de' 
Predeftinati  è maggiore  , o minore  del 
numero  de’Prcfciri?Riveriri  Signori  miei, 
prepariamo  quegli  affetti,  che  a punti  di 
tanta  importanza  fono  dovuti . S.  Gio- 
vanni nel  capo  7.  della  fua  Apocalilfi  , 
dice  : Fi di  turi  am  magnam  , quam  dinu- 
merare ritmo  poterai  , ex  omnibus  genti 
fa s , & tnbubus , U fopulis , &li”g-is, 
fi  onte  s ante  thronxm , C in  cenfpeìtu  A 
gni , semitli fitlis  dibis,  & palma  in  ma 
nibus  eorum . 9.  Viddi  una  turba  innume- 
rabile d’Uomini,  di  Donne, di  Fanciul- 
li, di  Vecchi  di  tutte  le  Nazioni  ,cPo- 
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poli  , che  allegrilfiini  (lavano  avanti  iljtro  non  v’  è di  certo  , fe  non  che  , 
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dell’Agnello;  e rut' 
tt  » qua  fi  gente  vlttoriofa ctan  velìiti  di 
bianca  dola,  e avevano  le  palme  in  ma- 
no . Bella,  beata  Turba  è la  Turbade- 
gli  Eletti;  ma  Turba  sì  fatta  era  Turba 
di  numero  determinato,  c filfo;  ovve- 
ro era  una  Turba,  in  cui  ogn’  uno  en- 
trar poteffe  a lar  numero  ? A quello  dub- 
bio non  manca  chi  rifponda  , che  non 
Colo  il  numero  dc’Prcdcftinati,  è un  nu- 
mero prefiffo  ; ma  è prcfilfo  ancora  fe- 
condo il  numero  degli  Angeli,  in  mo- 
do che  gli  Uomini  non  pofiano  effere 
più  ad  entrare  in  Cielo  di  quello  , clic 
furono  gli  Angeli,  a cadere  nell’  Infer- 
no ; e quell’  ardua  opinione  è fondata 
sii  quelle  parole  del  Salmo  109.  dove  Da- 
vid profetando  di  Crifto , di.  c : J «dica- 
bit  in  natiottìbus  ;implel<it  minai  ; 7.  e fu 
quell’  altre  dell’  Apocalilfe  , dove  Gio- 
vanni dice  che  vidde  un’Angelo  , die 
mifurava  l’ampiezza  della  celefteCittà.- 
Menjura  hominis , qua  cft  Angeli  . ai. 
17.  -Con  una  mifura  di  Uomo  , ma  di 
Uomo  uguale  all’Angelo;  dal  che  tal» 
Autori  argutfeono , che  gli  Uomini  ab- 
bian  folamenre  da  riempiere  quelle  Se- 
di , che  vuote  futon  falciate  dagli  An- 
geli ribelli.  Sortile  argomento ma  per- 
chè il  Ciclo,  e il  Regnodella  Gloria  non 
fu  fatto  folamente  per  gli  Angeli,  in  mo- 
do clic  fe  neffun  Angelo  caduto  folle, 
neffun  Uomo  entrato  vi  larebb*  a go- 
derlo; perchè  Iddio  creando  l’una,el’ 
altra  Gente , con  primaria  intenzione  vol- 
le falvi  tutti  gli  Angeli,  e tutti  gli  Uo- 
mini infieme:  perciò,  come  mal  fonda- 
ta, e fol'petta,  aver  fi  deve  quella  opi- 
nione ; e a palli  citati  rifpondere  , che 
David,  quando  dice,  che  Crifto  Giudi- 
ce: Jmplebit rumai-,  non  vuol  dire, che 
cogli  Uomini  rifarcirà  in  Ciclo  le  rovi- 
ne degli  Angeli  caduti;  ma  vuol  dire  , 
che  compirà  le  rovine  del  Mondo  in 
Terra  : c che  Giovanni.quando  dice, che  1* 
Angelo  adoperava  lamilutacomunc  agli 
Angeli , c agli  Uomini , non  vuol  altro  li- 
gnificare, le  non,  che  gli  Uomini  non 
avrebbero  avuta  didima  Città  dagli  An- 
geli ; ma  una  data  farebbe  la  Città  co- 
mune agli  Angeli,  e agli  Uomini  ; c co- 
mune degli  uni,  e degli  altri  la  Beatitu- 
dine. Onde  della  luddctta  opinione  al- 


Parte  I.  Lezione  XVIII. 


Sb 

tiù  , o meno  degli  Angeli  cadaci,  gli 
Jomini  certamente  faran  quelli  , che 
entreranno  a godere  la  Beatitudine  per- 
duta dagli  Angeli  ribelli , e a riempiere 
i lor polii-,  e in  tal  fenfo intender  li  de- 
ve, chiunque  de’ facri  Macftri  ha  parla- 
to di  tal  punto.  Ma  quantunque  il  nu- 
mero de’  Predcftinati  non  fia  fiato  re- 
golato fecondo  il  numero  degli  Ange- 
li, indubitabile  è nondimeno,  che  elio 
è un  numero  fidò,  predefinito  da  Dio, 
c ad  elfo,  nè  pure  uno  aggiungere  , o 
fottrar  potralTì  giammai . Cosi  inlegna  ef- 
preffameme  il  Palio  recitato  delì’Apo- 
califle,  dicendo,  che  li  diflferifee  il  Giu- 
dizio univcrfale,  c il  fine  del  Mondo, 
•fol  perchè  fi  compilerà  il  numero  de’ 
Martiri  ,.e  per  confeguenza  ancora  di 
•tutti  gli  altri  Predefiinati  : E così  coman- 
da, che  fi  dica  ancor  la  ragione;  per- 
che, chi  può  credere,  che  avendo  Iddio 
predeterminato  il  numero  di  tutte  le  co- 
le , de’  foli  Predefiinati , o non  abbia  con- 
tata , o non  abbia  preferita  la  quanti- 
tà, cil  numero?  ciò  è affatto  incredibi- 
le , e per  ciò  è alfolutamcntc  indubita- 
to, che,  ficcome  numerate  fono  da  Dio 
tutte  le  cole , fenza  clic  veruno  polla  nè 
aggiungere,  nè  levare  al  conto  prefiffo 
un  fol  fil  d’erba  ; cosi  numerati  fiano 
ancor’ i Predefiinati , e tutti  fcritti  nell’ 
immutabil  Libro  della  Predcffinazione. 
Oimè,  omiè  ! qui  fofpiraun’ Anima  ti- 
mida , c dice  : Se  noi  ab  eterno  non 
fummo  fcritti  in  quel  beato  Libro  di  Vi- 
ta, noi  confiamo  pitia  tempo  di  farci 
fcriverc;  c fe  ciò  è,  che  farà  di  noi  ? 
O che  timori,  o che  timori  ! Fratelli, 
Sorelle,  non  temiamo  di  Dio  in  quello 
punto:  temiamo  di  noi  , temiamo  de’ 
nolìri  peccati  ; emendiamo  a tempo  la 
noftra  vita  ; fino  alla  morte  perfeveria- 
mo  in  bene  operare  ; e viviam  pur  fi- 
curi,  che  ancor  noi  fcritti  faremo  nel 
Libro  della  Vita,  come  fe  il  Decreto 
della  Predeftinazione  non  luffe  fatto  an 
cora,  ma  farli  doveffe  al  fine  della  no- 
ftra Vita:  Perchè  quello  è Decreto  eter- 
no , è vero  ; ma  è Decreto  ab  eterno 
regolato  dal  fine  , che  noi  faremo  in 
morte. 

Ma  per  fine  , il  numero  de’  Predefti- 
nati,  che  da  Giovanni  fu  detto  innumc- 
F abile  ; fidi  tmrfam  mainam  t quam  di- 


numerare  ncw.o  poterat  ; qual  numero  c 
egli  , o noftra  lama  Maeftra  ? E’ mag- 
giore del  numero  de’Piefciti,  e de’ Re- 
probi; ovvero  è minore  ? Minore  , o 
Fratelli,  minore o Sorelle;  minore,  ed 
ò quanto  è minore!  Nell’Evangelio  li 
legge,  che  Gesù  Grido  due  volte,  cin 
due  diverfe  occasioni  dille  : Multi  funi 
vocali , fauci  vero  eletti . Matth.  cap.  20. 
22.  Chemolti,  anzi  tutti,  chi  per  una 
via,  e chi  per  un’altra  , chiamati  fono 
aVita  eterna;  ma  pochi,  pochiffimifon 
quelli,  che  a Vita  eterna  fiano  detti  . 
Come  eflerpuò,  che  ilParadifo  fia  fat- 
to per  tutti  , c pur  pochi  fian  quelli  , 
che  v’entrino  ? Ma-tant’è;  ed  è certa- 
mente un  pianto  il  confiderare,  quanti 
fiano  gl’ Idolatri,  quanti  gli  Acci , quan- 
ti gli  Ebrei,  quanti  i Maomettani,  egli 
Etctici,  egli  Scifinatici,  che  rimango- 
no fuori  ; e si  pochi  fiano  i Cattolici, 
che  entrati  fono  alle  Nozze  della  Ciuc- 
ia; cioè  alla  Mcnfa  dell’Altare,  e alla 
partecipazione  dc’Sagramenti,  per  entrar 
di  poi  alla  Cena,  e al  Talamo  eterno. 
Ma  quello  pianto  ifteffo  deve  cagionare 
in  noi  due  affetti  di  molta  confidcrazio- 
ne.  Il  primo  è un  affetto  di  gratitudi- 
ne a Dio,  il  quale  fra  tanti  Uomini  ha 
fatto  nafccrnoi  là,  dove  dir  tutti  pollia- 
mo con  David  : Htrcditate  acquijìvi  te~ 
flimonia  tua  : PI.  1 18.  1 1 1.  Quali  per  ere- 
dità io  lono.in  poffello  dèlie  vollrc  ane- 
llazioni, cioè  della  noftra  lànciilìma  Fe- 
de, in  quella  feliciffìma  parte  di  Mon- 
do, dove  quafi  per  eredità  palla  di  Pa- 
dre in  Figliuolo  la  Fede:  Oche  Grazia, 
o che  benefizio  è quello! Signori  miei; 
c noi  sì  poco  lo  conofeiamo?  La  Pre- 
deftinazione, come  infegna  la  fctiola,  fi 
divide  in  due  parti  , o per  parlare  più 
giuftamente,  fi  divide  in  due  fegni  : Il 
primo  è la>Predcftinazionc  alla  fcede,  e 
afta  Grazia;  il  fecondo  è la  Predcftìna- 
zione  alla  corona,  c alla  gloria:  quella 
fi  chiama  Predeftinazione  incoata,  e in- 
completa : quella  fi  chiama  , ed  è Pre- 
deftinazione completa,  e formata;  que- 
lla fuppone  quella  , e fuppofta  quella  , 
facili  filma è quella  feconda.  Quella  pri- 
ma non  dipende  da  noi  ; perchè  la  Fede , 
eia  Grazia  non  cade  fotto  .veruni  merito 
noftro,  cd  è tutto  dono  fu  perno  ; c di 
quello  donQ^pcino parla  Tempre  S.  Pao- 
lo, 
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k>,  quando' parla  della  PreJeftinazionc:- quella  Parabola  iftelfa,  ftrdore  Crilto 
StCandkm  propofftum  Dei  : Or  qucflcrè  il  proferì  quelle  orrende  parole:  Multi  funt 
Dono  gratuito,  quella  c laGiazia,che  votati , fauci  veri  eletti  ; perchè  quelle 
noi  già  ricevuta  abbiamo  ; c noi  fianv  orrende  parole  da  moltiUimi  Dottorili 
quella  felice  geme,  die  entrati  già  Ila-  fan  cadére  non  fole  fopra  gl’  infedeli, 
mo  alle  nozze  della  Chiefa,  e allapri-  chiamati  alla  Fede  , ma  ancor  fopra  i 
ma,  e più  diffidi  parredellaPredellina-  Fedeli  adulri , chiamatialla  fantitàdelle 
zione  eterna.  Quali  grazie  per  tanto,  nozze,  c all’ imitazione  di Crillo  ; per- 
qual  corrifpondcnza  a Dio  dobbiamo,  ciò  la  condannazione  d'un  folo  in  noz- 
che  fenza  netfun  noflro merito,  echia-  ze  altro  non  dice,  fe  non  che  le  noz- 
mati,  e ammeffi  ci  abbia  a sì  fatte  nozze,  ze  della  Fede  non  afficurano  , e ancor 
e ad  elTer  già  mezzo  beati  ! Ma  in  tanta  fra  Fedeli  vi  fono  de’  Reprobi.  Onde 
oonfolazione  di  eHerFigtiuoli  della  Ghie-  attefo  il  gran  peccar  che  fi  fatraFedeli, 
fa  Ipola;  il  fecondo  affetto  , checonce-  il  gran  numero  di  quelli',  che  in  Ctiilia- 
pir  dobbiamo,  c un  tale  affetto,  che  per  nità  non  vivono  da  Criltiani  , non  c 
timore  di  non  perderci  ancora  in  leno  certamente  improbabile  la  fentenza  di 
della  fatate,*  tremar  ci  faccia,  e gemere  'eraviffimi  Autori  , che  di  tre  parti  di 
fino  a' l'ultimo  fofpiro  di  nolfra  vita  ; per-  Fedeli  adulri,  nè  pure  una  fi  falvi.  Io 
ohe  ancor  di  noi  poehilTìmi  Fedeli  fi  ccr-  non  hò,  clic- dire  di  più,  fe  non  che  qui 
ca,  fe  maggior  fia  il  numero  de’ Prede-  v’è  da  temere,  e non  poco  da  impalli- 
(linati  , ode’  Reprobi;  e a quello  dubbio,  dirli:  fe  un  foto  di  noi  dovelfe  perire  in 
che  è certamente  fpaventofo,  la  Scienza  eterno  , grande  efler  dovrebbe  lo  fpa- 
de’  Santi  non  dà  veruna  rifpolla , che  ci  vento  di  tutti  , di  non  efler  egli  quello 
aflìcuri . Crillo  parlando  del  Giudizio  U-  fvenrurato  ; ma  eflendo  poco  men  che 
niverfale  diflc  , che  uno  farebbe  (lato  certo,  che  almen  la  metà  de’ Fedeli,  cd 
• oletto,  e l’altro  reprobato  .•  Unni  affa-  eflendo  affai  probabile,  che  ancor  due 
wetur,  & alter  relinquttur  : Lue.  17.34-  terzi  di  Crillianità,  anderà  perdura , ter» 
equellopar,  che  voglia  dire,  chcfarem  mineremo  la  Lezione  colle  Parole  di  S. 
divifi  per  mezzo  : una  metà  Predellinati,  ‘ Pietro  : Fratres/magis  fot  agite, ut  per  bona 
e l’altra  metà  Pfclciti.  Nella  citata -Pa-I»prr4  certamvtflramvocationem , & ele- 
rabola  delle  nozze,  dice  che  di  quelli  Attionem faciatis : 2.1. io. Fratelli, Sorelle  ,. 
ohe  chiamati  entrarono  al  banchetto  nu-'  Figliuoli  di  nozze  beate,  tenetevi  forte 
ziale  , un  folo  non  vellito  a nozze  lù  nella  buona  vita , che  avete  incomincia-» 
condannato:  Mìttite  eum  in  tenebraste  tatcrefcete  nel  fervore  di  Fede;  eintut-» 
ttriores : Matth. 22.13.  equellopar,  che  ri  i modi  procurate  di  afficurare  la  vo- 
voglia  lignificare,  che  nel piccol nume-  lira  elezione  : perchè  non  fi  tratta  di- 
rode'Fcdeli-  il  numero  maggiore  farà  il  piccol  negozio,  fi  tratta  di  Anima,  .di» 
numero  del  Predellinati  ; ina  perché  in  Eternità,  di  Dio. 


QUE- 
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QUESTIONE  XIX. 

Quis  poter it  hdbìtare  de  cobìs  cum  igne  deco- 
rante ì Ifai.  cap.  33.  n.  14. 

Della  divina  Giuftizia  fopra  i Dannati. 

rpatrvjsplE  un  dopo  l’altro,  nini  gli  infognano  le  Scritture  divine,  le  quali  ef- 
ancor  più  intrepidi  prelìàment  e dicono , che  i dannati:  Mor- 
interrogati  foltcro  , e rif-  tem  qutrent  , & non  invenient . Apoca!, 
ponder  dovettero  alia  reci-  9.6.  Cercheranno  la  morte,  e nonpo- 
tata  interrogatione  del  Pro-  tran  morire , perchè  non  potran  mai  ufeir 
feta  Ifaia  : jQ*is  foterit  h.ibieare  de  vo-  di  pena.  E Cri  (io , per  farli  ufeir  di  fpe- 
tii  ci<m  igne  dcvor.ime  ? Qoìt  habitabit  ex  ranza,  nel  condannarli , dirà  loro:  Di- 
vori! cum  arder tiu t fcmfiternisì  Io  ere-  fetdite  à me  , maledilli , in  igne*}  tar- 
do , fen  za  fallo,  che  tutti  a una  voce  rif-  num.  Matth.  15.41.  Allontanatevi  dalla 
ponderehbero  ; Òimè!  che  intenogazio-  villa  del  Cielo  , o maledetti  , e andate 
ne  è queftai  Qut  e fi  fon  tendo  me a , ut  là,  dove  nè  voi  al  fuoco,  nè  il  fuoco  a 
fuftinenm  ? Noi  non  fiamo  impattati  di  voi , mancherà  giammai . Eterna  adun- 
b ronzo  ; e fc  di  bronzo  ancora,  o dia-  que  in  primo  lego  è la  pena  degli  Abi- 
tuante, fulfimo  impattati;  come  abitar  tatori  del  Fuoco  Infernale;  onde  come 
protremmo  nel  fuoco,  lenza  disfarfi;  e follia  è derifa  da’ Padri,  c come befteui- 
chi  foffrir  potrebbe  quel,  che  è intolle-  mia  c condannata  l’opinione  di  Orige- 
rabilc?  Olommolddio,  ogn’or,  che  io  ne,  il  quale  fognò,  che  flell’etcrnita  vi 
perdo  , che  a’  tormenti  infoffribili  , c ha  un  certo  girar  perpetuo  di  ruota,  in 
1 pure  eremi  , Voi  condannate  tanti  mi-  cui  gli  Uomini  tutti  , e gli  Angeli  ab- 

boni di  Uomini,  ed'Angeii,  confettò  di  bian  da  Ialite  , c da  Iccndere  ; or  dal 
eflier  tentato  a credervi  troppo  rigorofo  Ciclo  alla  Terra;  or  dalla  Terra  all’In- 
ne’voflri  Giudizj  ; cadire:  Ecomepof-  fcrno;  cd  ordall’Infctno  al  Ciclo  ; affin- 
fono  quegl’infelici  foffrire  quel  , che  è che  rutti  provino  varie  ttagionidibene, 
infofff ibile  ) e nel  foffrire  ciò  , che  fof-  e di  male.  Inlània  , pianta  di  poi  dall’ 
frir  non  fi  può,  come  etti  pedono  edere  itteflò  Origene  nc’  Tuoi  Treni , èqdetta. 
eterni  nel  lor  tormento,  eVoiimplaca-  Non  v’è  circolo,  non  v’d  ruota  ndl’e- 
bilc  nella  voflra  Giuftiziai  Quella  è la  ternità  : in  morte  finifee  ogni  moto  ; 
mia  tentazione  ; e perchè  vorrei  pure  ciò,  cheentra  nell'eternità,  elee  da  ogni 
ufeirne  una  volta  per  Tempre , contenta  moto,  ed  entra  in  confidenza,  ettato; 
levi,  che  io  interroghi  la  Scienza  mero-  e ficcome  chi  entra  una  volta  in  Cielo, 
dica  delle  vottre  Rivelazioni,  cScrittu-'più  non  elee  ; così  chi  una  volta  entra 
re  , affinchè  elfa  con  qualche  principio  nell’Inferno,  via  d’ufcirne  più  non  rruo- 
rivelato  capaciti  un  poco  il  mio  cervello,,  va  jn  eterno.  E ficcome  quella  beatitu- 
fopra  quella  patte  de’  vollri  GiùJizj  ; e ; dine  fupéra  ógni  credenza,  cosi  ogni  tol- 
intender  mi  taccia,  che  i peccatori  nell’  lei an za  fupéra  quefto  tormento  . Orfo- 
altra  vita  non  meritano  di  elTcr trattati } pra  queflo  Articolo  indubitabile  di  Fede, 
men  rigorofamente , clie  coll’eternità  del  io  dimando  : perchè  nell’eternità  fi  efer- 
loro  infoffribile  Inferno.  Quello  farà  l’  citi  Gmdizia  sì  inesorabile  fopra  imifer» 
Argomento  della  prelcnrc  Lezione;  e in-  peccatori  ! Che  in  Cielo  eterna  fia  la 
cominciamo.  mercede  di  quel  pochino  , che  noi  fac- 

Fuoco,  fuoco  infoffribile,  e pur  fuoco  ciamo  in  Terra,  facilmente  s’intende: 
eterno,  è la  pena  de’  dannati;  Ipaventofo  ' perchè  quello  è fecondo  il  benignifTìmo 
Giudizio,  orrenda  Giudizi.!  del  pietofifli-  j Cuore  di  Dio,  che  con  eccetto  ama  ri- 
mo Iddio!  Ma  tane  è,  Signori  miei:  così  numerare  anche  un  fofpiro  dato  per  lui  ; 

ma. 
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ina  che,  per  un  peccata  anche  di  pen- 
etro, egli  con  un'eternità  di  pena  in 
rollerabilc  punifea  i peccatori;  quìèdo- 
ve  bifogna  affollare  la  Tanta  Scienza , per 
ben  capacitarli  di  quella  efecuzion  di 
Giuftizia  . Che  cola  adunque  è ferino 
fopra  di  ciò  nel  Libro  de’ Lumi?  Molte 
cofe  fopra  i peccati,  ci  peccatori  fcrit 
tc  fono  , e ripetute  nella  divina  Scrit- 
tura . In  primo  luogo  la  Scrittura  per 
tutto  al  peccato  dà  il  nome  di  Male  ; 
anzi  quando  dice,  MaleafTolutamcnte, 
c fenza  aggiorno  ; altro  non  intende  , 
che  peccato  ; ond’  <1  quella  Frafe  si  re 
plicata,  or  iopra  quello,  or  fopra  quel- 
lo : Fecit  malum  in  confpcflu  Domini  : e 
Crillo  nell’  Evangelio,  avendo  enume- 
rare tutte  le  fpccie  de' peccati,  conclu- 
de: Omnia  hac  mala  ab  intuì  procedane . 
Mar.  7. 23.  tutti  quelli  mali  vengono  dal 
guado  intcriore  dell'  Uomo . Noi  diciam 
nuli  alle  pene  del  peccato:  c al  pecca- 
to diam  nome  di  foddisfazione  , e di 

fi iacere  ; ma  , ò quanto  erta  il  nollro 
inguaggio!  Nel  linguaggio  facro  della 
Verità,  Male,  e Male  per  Amonomafìa , 
fi  appella  (blamente  il  peccato,  che  è la 
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punito  dalia  nodi  a penitenza,  edailafiu 
Giudizi  1 In  fecondo  luogo,  il  peccato 
è «in  male  di  Natura  si  mortifero,  die 
per  le  tneJefimo,  è infanabilc  , cioè  ir- 
remiflìbilc:  perchè  non  v’c  fodisfazione 
nè  d'Uomini,  nè  di  Angeli,  che  com- 
penfar  poff»  il  male,  che  fa  un  fol  pec- 
cato. Onde  per  far,  che  aveife qualche 
rimedio  , fu  ncceffaiio,  che  il  Figliuolo 
ideilo  di  Dio  naicelfe  in  Terra  , e ino- 
riffe  in  Croce  .•  Pro  peccai  ir  noflris , & 
in  reir.  ijfiontm  pecca  torum  : per  fo ai  sta- 
zione , e in  remiffione  de’  noilri  pec- 
cati, come  molte  volte  li  legge  ferino  « 
e nell'antica  , c nella  nuova  Scrittura. 
In  terzo  luogo  per  fine  la  Redenzioni 
umana,  elaremillionede’peccati  , ope- 
rata dal  Figliuolo  di  Dio  , è valevole  è 
vero,  cd  è infinitamente  valevole  ; ina 
è valevole  foto  in  quella  vita  , cioè  , 
quando  il  peccatore  co  Ila  penitenza  può 
impetrare  la  Grazia  della  remiffionc 
operata  da  Crillo  Redentore  : Ma.  per- 
chè è indubitabile  Principio  di  tutte  le 
Scritture,  c di  tutta  taThcologÌ3,che 
In  Inferno  nulla  e ft  redemptio  : nell’Infer- 
no non  arriva  redenzione  veruna;  per- 


fola  origine  di  tutti  imali.  Or  perchè  ciò  è,  che  nell’ Inferno  il  peccato  rima- 
il  Male  fi  oppone  al  Bene;  nè  è poffibi-  ne , qual  èdi  fuanatura,  iiremediabile,e 
le,  che  il  Bene  polla  mai  accordarli  col  j irrcmidibilc  ; e in  quel  profondo,  Crillo 
Male;  perciò  è,  che  non  dobbiamo  ma-  " 
ravigliarci,  fe  Iddio,  che  è il  primo, c 
fonuno  Bene , Ila  per  natura  implacabi- 
le al  peccato,  che  è il  primo,  e Tornino 
Male  : c che  dia  Tempre  in  efcrcizio  , e 
in  atto,  per  far,  che  il  peccato  non  en- 
tri nel  Mondo;  o fe  mai  entrò , per  clter- 
minarlo  dal  Mondo  ; cioè  per  fate  , che 
gl’  innocenti  non  d’altro  abbian paura, 
che  del  peccato;  e i peccatori  non  altro 
più  detellino , e piangano,  che  il  lor  pec- 
cato. Perciò  vengono  le  Pedi  , perciò  le 
Caredic,  c le  Guerre,  c tutti  quegli  al- 
tri mali  di  pene,  che  mali  non  fono,  fe 
non  perchè  fon  parti,  ed  eff.  ni  del  pec- 
cato: e perciò  il  Mondo  è tutto  coper- 
to di  rovine,  di  morti,  e di  piami:  af- 
finchè s’intenda,  quanto  da  Dio  liaodia- 


Redcntore , e redenzione  umana , è affat- 
to inutile.  Ed  ecco  tutto  il  principio,  e la 
ragione  adeguata  dell’eternità  dell’Infer- 
no : l’ Inferno,  come  fi  legge  nel  Dcucer. 
fu  acccfo  dall'Ira  Divina , contro  il  pec- 
cato : Igni. t accenj-.is  e fi  in  furore  me 0 , 
& ar debit  ufque  ad  Inferni  noviffima  : 
31.21.  dunque  l’Inferno,  deve  durare, 
fin  che  dura  il  peccato , e l’Ira  Divina. 
Il  peccato  dell’ Inferno  dura  Tempre  , 
perchè  nell’Inferno , effo  fenza  redenzio- 
ne, c di  dia  natura  irremi (libile . Nell' 
Inferno  arde  Tempre  l’Ira  Divina  ; perchè 
neU’Infcrno,  dia  contro  il  peccato,  ir- 
remiflìbile  per  fui  natura  , è implaca- 
bile. Dunque  l’Inferno  deve  fempre  du- 
rare, cd  clìere  incltinguibile.  L’oppolì- 
! zione  del  peccato  con  Dio,  l’oppofizio- 


to  quel  peccato,  chea  noi  fembra  cola  sì  jnc  eterna  di  Dio  col  peccato,  faetcr- 
gioconda,  e dilettevole.  O miferi  noi  li  no,  e interminabile  l’Inferno.  Se  yuc- 
che facciam  noi  quando  facciam si  facil- 1 da  irrcconciliabileoppofizionc,  einimi- 
menre  quel  , che  a Dio  riefee  tanto  in-jcizia  del  lamino  male  col  fommo  bene , 
foffribile,  che  dove  lo  trova,  iviimpla- 1 fi  apprendeffe  da  noi,  forfè  non  ci  par- 


cabilmence  veder  lo  vuole  percoffo  , e rebbe  si  dolce  cola  il  peccare. 


Ma  per 
paffa- 
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Parte  L Legione  XIX. 
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pattare  a un  altro  punto  ili  Lesione  , 
quel  .che  c’inganna  Tic,  che  noi  Tappia- 
mo, e lo  Tappiamo  per  Fede , ch’  iddio  è 
placabi  ùltimo  a i peccatori  ; e perciò  cre- 
diamo, che  lìa  placabile  ancora  a i pec- 
cati; ma  none  cosi:  c perciò 
In  fecondo  luogo  io  dimando , come 
e (Ter  porta,  che  il  pietofirtìmo-Cuore  di 
Dio  a que’  tormenti , a quelle  (Irida  , a 
que’  pianti  de’miferi  dannati,  nulla  fi  pie- 
ghi, anzi  di  erti  fi  rida,  e facciamoti 
o,  come  egli  rterto  fi  dichiarò  di  voler 
fare  : Ego  quoque  in  interitH  vt/ìro  ridebo , 
<5"  fubfannabovos:  .Prov.  1.16.  O ineffa- 
bile Iddio!  Ed  è pur  vero,  che  a pene 
si  lunghe,  e tanto  atroci  dique’ pecca- 
tori , .nulla  fiate  flertìbile  a compartìone , 
e pietà;  Qui  è dove  noi  vacilliamo  più 
di  un  poco,  e qui  v’è  bifogno  di  ricor- 
rere di  nuovo  al  libro  de’ Lumi.,  calla 
Scienza  de’  Santi , per  capacitarli  ancor 
di  quello  Articolo . Molti  fono  i Padri , 
e i Dottori,  che  di  quella  Divina  inflef- 
fibilità  alle  pene  de’  dannati  , rendono 
per  ragione  quell’immenlità  di  malizia,  i 
che  in  Ce  contiene  il  peccato  , e che! 
fra  poco  vedremo  : Ma  io  confeffo  di  j 
non  potermi  capacitare  di  quella  ragio  j 
ne  ; . pcichè  Ce  Iddio  folle  inflertibiìe  aj 
condonare  la  pena  nell’altra  vita  per  la  j 
immenia  malizia  del  peccato;  per  (’iftef-  j 
fa  immenia  niaizia,  eiier  dovcrebbe  in 
flertìbile  ancora  a rimetter  la  colpa  in 
quella  vita,  tifcndo  rifletta  malizia,  in 
quella  e nell'altra  vira.  Iddio  in  quella 
vita  non  è inflcrtìbile  a rimetter  la  col  - 1 
pa.  .Dunque  nell’altra  non  dovrebbe ef 
lerc  mfleflìbile  a condonare  la  pena.  E 
perciò  10  (limo  , -che  Iddio  fra  infletti 
bile  a i dannati  , non  tanto  per  la  ma- 
lizia del  peccato , quanto  per  l’ infletti 
bilità  de’  peccatori  nell’Inferno.  Etti  pec- 
carono in  vira,  etti  in  vita  non  dece- 
ftarono  il  lor  peccato  : erti  in  peccato 
morirono , cioè , morirono  colla  volon- 
tà , col  cuore  rutto  attaccato  a i loro  pec- 
cati. E perchè  l’eternità  è termine  di 
tutte  le  vie,  di  tutti i moti,  di  tutte  le 
mutazioni  morali  di  volontà,  c dicuo-j 
re  ; perchè  nell’  Ecciefiafte  è fcritro  , 
che  legge  dell’eternità  fi  . è,  che  non  fel- 
lamente dove , ma  ancor  come  in  mor 
te  fi  cade,  ivi  fi  rimanga  in  eterno:  St 
t teiderit  lignum  ad  A</bum , aut  ad  A- 


quilonem  , in  quocumque  loto  ctciderit  , 
ibi -erit : .lì. 3.  Perciò,  che  cofa  è’fcric- 
ta  di  quegl'  infelici;  Nel  Salmo  9.  fi  leg- 
gono cucile  parole  ; Jnfixa  fune  gentes 
in  inferito , qucmfccerunt  : n.  16.  Le  gen- 
ti peccacrici  timangon  confitte  , e in- 
chiodate in  quella  morte.,  che  fecero; 
e perchè  la  morte,  che  fanno  i ;Pecca- 
tori,  c morte  fatta  in  peccato,,  cioè  , 
Anime  co ’l  peccato  fpofatt.  Anime  in- 
Hcrtìbiliin  quel,  che  vollero,  eincapaci 
di  mutai’in  altro  il  lor. volere;  perciò 
ecco  la  ragione  dell’inflertibilitàdiDio: 
inflertibili  fono  quell’ Anime  nel  lor  pec- 
cato: e Iddio  è inflertìbile  nell’ ira. lua  . 
Piangono  quelle  i lor  peccati  ; ma  per- 
chè 1 lor  pianti,  fon  pianti  forzati  di  pe- 
na, non  pianti  fpontanei  di  penitenza/ 
Si  dolgono  effe  di  aver  perduto  Iddio; 
ma  perchè  il  lor  dolore  c dolor  del  ben  , 
che  han  perduto.,  non  del  male  , che 
han  fatto  : vorrebbero  ufeir  dall'  Infer- 
no; ma  perché  non  vogliono  ufeir  dal 
peccato  , fono  in  difordinc  di  tutù  gli 
affetti  ; ma  perchè  fono  abbandonati  ci 
ogn  lume,  cd  ajuto;  perciò  affetto  più 
non  trovano,  che  non  fia  affetto  di  rab- 
bia , di  bellemmia  , e difperatione  ; e 
perciò  è ancora,  che  Iddio  dall’alto  fi 
ride  de’  loro  piami,  infilila  ai  loro  tor- 
menti ; c quanto  effe  olimaie  fono  nel 
lor  peccato,  tanto  Iddio  è collante  nel 
fuo  furore;  c tutte  le  cole  lonoincon- 
fillenza  di  eternità,  c di  (lato.  O Eter- 
nità , o Confidenza , o Stato  formidabile* 
in  cui  il  peccato  è peccato  irremedia- 
bile  , il  peccatore  è peccatore  inflertìbi- 
le, c Iddio  di  fopra  c Iddio  implacabi- 
le! Grazie  a Voi,  o gùilUttlmo  iddio, 
che  per  placarvi  verfo  di  noi  , ci  dare 
ancor  tempo  di  deteltare  i peccaci  no- 
llri,  e con  pietà  infinita  , ci  andare  tuct’ 
ora  invitando  a penitenza,  e dicendo: 
Convertinum  ad  me,  & ego  Concertar  ad 
vot  Zac.i.  gì.  Ma  noi  non  differiamo 
quella  vera.  Loda,  e tifo  luta  converlìo- 
nc  , perchè  non  Tempre  averemo  quel 
tempo,  di  cui  c detto:  Ecce  none  tem- 
pus  accettabile  , ecce  none  die/  /ala- 
ri/ . 2.  Corinth.  6.  2-  Ogni  momento 
di  quello  tempo  vale  più*  che  mera  I’ 
Eternità,  m cui  non  v’.è  più  tempo  nè 
di  Convezione,  nè  di  Perdono,  nè  di 
Salute . 

Ma 
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Mail  fecondo  punto  provento  al  prirv 
cipio  (il  , che  i’  Inferno  non  Colo  è in 
terminabile  , ed  eterno  , ma  è ancora 
tnfoffribile  > perché  è racco  pieno  di  fuo- 
co, e di  tormenti,  da  vincere  ancorala 
fermezza  de'  Porfidi.  Or  perché,  fc  Id- 
dio per  li  giultiflìmi  Tuoi  Gmdizj  facto 
ha  eterno  l'Inferno  ; perchè  refo  1*  ha 
ancora  inlbffribile , c con  pene  affatto  in- 
tollerabili, vuol  che  fiano  puniti  i miferi 
condannati?  Che  cofa  fopra  quell’ altro 
dubbio  è fcrit co,  o Scienza  de’  Sant  i ? Per 
rilpondere  adeguatamente  a quello  dub- 
bio, non  balla  un  principio  folo  ; e perciò 
in  primo  luogo , fpelTe  volte  altrove , ma 
fingolarmente  nel  Libro  di  Giuditta  è 
fcritto  co»ì  : Conftat  Dtum  noftrum  fic  pec- 
cati! ojfenfum , ut  mavdaverit  per  Prophe- 
tas  fuos  adpopulum , ut  iridai  compro  pec- 
cati* fui*.  n.8.  fc’ manifello , ei  pecca- 
tori ben  fanno,  che  quando  peccano  , 
offendono  Iddio;  c perché  l’offefa  tan- 
to è maggiore  , quanto  maggiore,  è la 
dignità  deli’offefo;  perciò  è,  che  effen- 
do  Iddio  d’ in  finita  dignità,  ed  eccel- 
lenza, il  peccato  che  li  fa  , c d’infini- 
ta malizia,  Col  perchè  fa  a Dio  un’ offe- 
fa  infinita;  clenullaraarcapercflere  in- 
finita, manca  folo,  perchè  l’ infinità  di 
Dio  è sì  grande,  che  fìccome  non  può 
mai  adeguatamente  amarli , così  non  può 
adeguatamente  offendei  ; non  potendo 
mai  adeguatamente  conofcerli  5 E que- 
llo è il  primo  principio  di  quello  punto. 
Fiano  qui,  dice  taluno  , piano  con  tal 
principio-  lo,  quando  peccai,  non  in- 
celi offendere  Iddio,  anzi  a Dio  nc  \ u 
re  feci  rifleffìonc , e fe  peccai  , peccai 
fello  per  fodisfarc  la  miapailìone  , non 
per  fare  ingiuria  a Dio . Paflione,  pallio 
ne,  e concnpilccnzaumana , tuvaifeu- 
fandoti,  ma  le  tue  feufe  non  ballano  . 
Non  fi  dà , né  può  darfi  nella  natura 
umana  il  cafo,  che  quando  avvenente- 
mente , e con  piena  deliberazione  fi  pec 
ca , direni , vel  indireni  : rxphciti  , vel 
impliciti  ; /ignari  , vel  extreiti,  non  fi  co- 
nolca  di  offendere  Iddio;  perchè  co  ip- 
fo  , clic  li  conoice  di  operare  fecondo 
la  paflione,  e la  concupi  feenza,  fi  cono- 
fcc  ancora  di  fare  un  atto  contrario  al- 
la ragione  ; c dalla  ragione  vietato  ; e 
perchè  la  cagione  altro  non  è , che 
Lez..  del  P.  Zucconi-,  T omo  V. 
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inferita  prima  da 
e poi  per  far  fape- 
che  elfa  c Legge  divina  , da  Dio 
fu  dettata  ancora  a fuon  di  Trombe  nel 
Sinai,  c /critu  da  Mose  nelle  ducTa- 
vole  del  Decalogo  ; perciò  è , che  far 
non  fi  può  cofa  contraria  alla  ragione, 
lenza  offender  la  Legge  di  Dio;  e per- 
chè , chi  offende  la  Legge , offende  in 
offa  il  Legislatore  ; perciò  ancora  è,  che 
far  non  fi  può  cofa  contraria  alla  ragio- 
ne, fenza  offendere  Iddio, fupremo Le- 
gislatore , clic  col  lume  naturale  ben  co- 
nofeiutoda  tutti  , vieta  l' operar  per  paf- 
fionc  , c concupifcenza,  contro  quel  , 
die  detta  la  ragione.  Chiunque  per  tan- 
to conofce  di  offender  la  ragione,  co- 
nolcc  ancora  di  offendere  Iddio  , ben- 
ché nell’  atto  del  peccare  non  faccia  a 
lui  rifleffìonc.  Cosi  ha  definito  laChie- 
fa  , la  quale  condanna  il  dire  , effer 
poflìbile  il  peccato  puramente  fìlofofi- 
co  , non  offenfivo  di  Dio  -,  c per  non 
ufeire  dal  noflro  Libro,  cioè  dalla  Sa* 
era  Scrittura,  cosi  credo,  che  infegnaf* 
fe  David  , allorché  dille  : Prevaricato- 
re.t reputavi  omnes  peccatore s terre.  Pf. 
u 8.  1 19.  lo  ho  lempre  creduto  , che 
ogn’  uno  che  pecca  , cioè  , che  opera 
per  concupifcenza  contro  i dettami  del- 
la ragione,  fu  prevaricatore  della divi- 
na Legge,  e a Dio  ineiuriofo.  Non  fi 
feufi  per  tanto  dall’  oftefa  di  Dio  , chi 
avvenentemente  opera  per  paflione , per- 
chè I’  avvertire  di  operare  contro  quel  -, 
che  comanda  la  Natura  ragionevole,  è 
lo  beffo.  che  conofccre  di  operai  e con- 
tro quel  , che  Iddio  coinanda  alla  Na- 
tura ragionevole  . In  fecondo  luogo  è 
scritto  , che  il  peccato  non  folo  è of- 
fefa  , ma  è ancora  difprc.gio  di  Dio  . 
Così  Iddio  aied-.fimo  dice  in  Ifaia  : F il  ite 
enutrivi,&  ex.iltazn:  ipjì auum  Jp-e  verune 
me.  L.  ».  le  gli  I10 beneficati  lempre,  e 
che  non  I10  fitto  per  e falca  rii?  ed  elfi  , 
quali  io  mula  tulli  , non  folo  mi  han- 
no offeiò  , ma  mi  hanno  ancora  vili- 
peso , e fpregiato  ; e perchè  ciò  non 
può  farfi  , lenza  perder  la  Grazia  divi- 
na , c far  con  Dio  inimicizia  ; perciò 
è , che  i peccatoci  in  tutte  le  Scritture 
appellati  fono  inimici  di  Dio  : Onde  è 
(critto  nell’  Lpillola  di  Giacomo  Apo- 
G ftolo , 
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dolo  , che  chi  è amico  della  Concupi’  tempo  di  mifericordia  ; ciò  , che  ri- 
feenza  , e del  Mondo  , fi  fi  inimico  mane  nell'  eternità , è fola  giullizia  ; 
della  ragione,  ediDio:  Quicumque  ve-  e perciò  tormentatelo,  quanto  egli  pec- 
Inerir  amie  ni  effe  J acuii  bujus  , inimi  cò  : cd  ecco  tutta  inficine  , e la  Leg- 
Cus  Dei  conftituitur  . 4.  4.  In  terzo  Ino-  ge  della  divina  G milizia  , e la  ragio- 
go  finalmente  , Iddio  incito  per  cipri-  oc  dell’  eterno  , e intollerabile  Infcr- 
mere  in  poco  tutta  la  malvaggità  del  no  . I peccatori  offendono  l’  iminenfa 
peccata  , così  parla  in  Geremia:  Due  maeftà  di  Dio  in  quella  vita  ; e Id- 
maU  fecìt  Pefulus  meni  : me  dereli-  dio  immcnfamentc  punifee  i peccato* 
querunt  fontem  aqua  viva  , & foderunt  ri  nell’  altra  . I peccatori  in  vita  han- 
fibi  ciftcrnai  d,fjtfatas  , qua  commerc  no  dell’  avverfione  al  lommo  Bene  , e 
non  valent  aquas  . 2.  1 3.  Due  mali  ha  Iddio  principio  di  tutti  i Beni;  per- 
fatto  nel  fiso  peccare  il  mio  Popolo  : ciò  Iddio  di  tutti  i Beni  priva  i pec- 
hanno  abbandonato  me  , che  fonte  fo-  catori  in  morte  . I peccatori  ad  onta 
no  di  tutti  i Beni  ; e rivolti  fi  fono  di  Dio  , vogliono  godere  tutti  i pia- 
a cifierne  fpezzate  di  acque  morte  , c ceri  del  tempo  ; e Iddio  contro  i pec- 
di  piaceri  perliferi  . Ed  ecco  a due  catori  rivolta  tutti  i dolori  dell*  eter- 
termini  Teologici  ridotta  tutta  la  mal-  nità  : e perche  il  fuoco  infernale  in  fe 
vaggità  del  peccato  ; cioè  , ad  avver-  contiene  il  dolore  di  tutti  inlicme  i 
fione  da  Dio  , e a converfione  alle  tormenti  ; il  dolore  di  tutti  infieme  i 
Creature  . L’avvcrfionc  abbraccia  quel  tormenti  provano  i peccatori  nel  lor 
non  curarli  di  Dio  , quel  pofporlo  , fuoco  infernale  : affinchè  , quanto  il 
qtiafi  nulla  valefie  , a qualunque  più  peccato  è infoffribile  a Dio,  tanto  l'in- 
vile , e momentaneo  sfogo  di  pallio-  terno  fia  infoffribile  a’  peccatori  ; e 
ne.  La  converfione  abbraccia  quell’ at-  quanto  i peccatori  furono  indelebili  a 
laccarli  alle  Creature  , nelle  Creature  Dio  , tanto  Iddio  fia  implacabile  a’ 
fondarfi  , c per  le  Creature  avere  avi-  peccatori  . Cosi  vuole  1’  eterna  Giufti- 
le,  il  primo , il  fommo , e l’infinito  Be-  zia  , così , con  adeguata  milura  , dal- 
ne;  e per  Cuna,  e per  l’altra  mal  vaggità,  la  gravità  della  pena  c riordinata  la 
a fronte  delle  lufinghe,  e delle  minac-  gravità  della  colpa  ; e così  fu  predet- 
cie  del  Mondo  , nulla  (limare  , nè  le  te  , e in  un  minacciato  , da  David  , 
prometto,  nè  le  minaccio  dell’  Altiffimo  quando  cantò  : I peccatori  godono  , i 
Iddio.  Ciò  tutto  fuppofto  , qual  Signor  peccatori  cfulrano  ne'  loro  peccati  : fie- 
terreno  foffrir  potrebbe  di  elfercosì  of-  rum  amen  Deus  confringet  capita  mimi- 
feto  , c tanto  oltraggiato  , non  dico  corum  fuerum  , verricem  f afilli  peram- 
da  un  fuo  inferiore  , ma  da  un  o u-  bulantium  in  delibiti  futi  . Pf.  67.  22. 
guato  , 0 fupcriore  ancora  ? Or  per-  Ma  Iddio  , dopo  d’  averli  tollerati  in 
chè  Iddio:  Efljudex  jujlui  , fortit  , & vita  , fchiaccieià  loro  la  iella  io  mor- 
patieni  . Pfalm.  7. 1 4.  E*  Giudice  pazien-  te  ; e farà  sì  , che  non  manchi  nè 
t«  , c vero  ; ma  è Giudice  gioito  an-  pure  un  fil  di  Giullizia  , c fin  la  pun- 
cora  , e tremendo  ; perchè  la  Giudi-  ta  de’  loro  capelli  paghi  la  fua  pena  ; 
zia  richiede  , che  colle  pene  fi  rior-  e ficcome  nulla  , fenza  godimento  , 
dini  il  Mondo  , (concertato  da  pecca-  lafcia  la  Milcricordia  in  Cielo  ; così 
ci  ; e tali,  e tante  fiano  le  pene  , nulla  , fenza  tormento  , lafcia  la  Giu- 
quali  , e quanti  furono  i delitti  : per-  (lizia  nell’Inferno:  Onde  l’ eternità  del 
chè  finalmente  Iddio  sà  con  braccio  pari  fia  divifa  in  ammirare  la  Giullizia 
onnipotente  ben  maneggiare  la  fpada  retributiva  ne’ Santi,  e la  Giullizia  ven- 
della  fua  Giudizia  ; perciò  egli  /opra  dicativa  negli  Empi  . Inferno,  Inferno 
ogni  peccatore  in  morte  , profcrifce  infoffribile,  e pure  Inferno  eterno.  Ma- 
la  fentenza,  che  è fcritta  nel  18.  dell’  gnu  funt  judicia  tua  , Dentine  . Job  3. 
Apocalilfc  : Quantum  glorificarne  fe  , J.  Sono  terribili,  tono  fpaventofi  ivo- 
& in  delieiii  fiit  , tantum  date  illi t or- 1 dri  Giudizj  , o Signore  : Ma  giacché 
mentum  , & labium  . 7.  Non  è più  Voi  , rivelati  gli  avete  per  pietà  di 
• noi; 
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noi  i per  pietà  ancora  fate  , clic  noi 
gli  tappiamo  temere  , e ogn'un  di  noi 
nc’  noftri  tommi  pericoli  tremi  , s’ im- 
pallidifca  , e con  David  vi  preghi  : 
Confile  timore  tuo  carnei  meas  ; a ju  di- 
ati tram  tua  timui : Piai,  l iX.  120.  Si- 
gnore , io  remo  l’Inferno,  ma  non  lo 
temo  a baftanza  ; perchè  a battana*  non 
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temo  l’ offrii  vottra  . Voi  pietofo  per 
tanto  , col  voftro  (anco  timore  , tra- 
figgete talmente  la  carne  e il  cuor 
mio  , che  al  nome  di  peccato,  io  te- 
mi affai  più  , che  al  nome  d’  Infer- 
no ; perchè  l’ Interno  infoflribile  altro 
non  è , che  un  parto  d’  infoffnbil 
peccato. 


QUESTIONE  XX. 

Vcnìcnty  & 'vìdebunt  gloriam  mi  am  : tT 
fonar»  in  eis  ftgnum.  Ifàj . 

Cap.  66.  num.  19. 

Sopra  i fegni  dell’ eterna  Predeftinazionc. 


fEfici  » e tre  volte  beate  queir 
1 Anime  » delle  quali  è già 
ferii  to  in  Ciclo  ; e Iddio  già 
dice  .•  Quelle  verranno  nn 
giorno,,  e attiveranno  a ve- 
dermi nella-  nua  Gloria  : per- 
chè quelle  fornirne  Anime  da  me  elet- 
te i e affinché  effe  fiano  da  tutte  I'  al- 
tre diftinte  : Ponam  in  eis  fignum  : Io 
darò  loro  il  carattere  , e il  fegno  della 
loro  Predellinazione . Carattere  di  Pre- 
deftinazione , Anime  predeffinare  ! Se  in- 
cucila. Valle  ofeura,  dove  ancorvivete 
fra  noi,,  io- raffigurar  vi  potetti,  davan- 
ti a voi  io  inginocchiar  mi  vorrei,  e 
con. voi  rallegrandomi  della  vofira  for- 
te ,.  io  voi  vorrei  fermarmi  ad  ammira- 
CC  le  aite  difpofìzioni  del  divinoGover- 
nq  , dio  fra  le  mileric  ,.  e i pianti  del 
vivere  umano,  vadafegretamente  lavo- 
rando Anime  sì  eccelle,,  e già  delti  nate 
alla:  corona  eterna  di  .Gloria  . Ma-  per- 
ché non  vi  conofeo-y  perchè  i Predetti- 
nati  in-  quella  caligine  di  Valle  confuti 
fono  cof  Fede  in  ; perchè  avvenir  può,, 
che  l Reprobi  fiano-  qge’che  fembrano 


più  Eletti^  io  che  ancor  di  quello  Ar- 
cano vorrei  pur  faper  qualche  cofa,  an- 
derò  oggi  ottcrvando  l' indole  vottra  , i 
voliri  andamenti,  ecoflumi;  e giacché 
Iddio  fi  dichiaiadi  avere  imprettì  in  voi 
1 legni  della  vofira PredeflSnozione,  otte- 
tti legni  iftetti,  che  fono  effetti  di  Ele- 
zione, e in  un  cagione  di  falute  , on- 
derò imparando  dalla  Scienza  de’Santiy 
e perche  fpero  di  rirtovatli  tutti  in  quei, 
che  mi-  aicoltano  , eoa  elfi  anticipat*- 
mente  mi  congratulo  ; e venerando  nel- 
la lor  fronte  la  luce  foriera  della  loro 
falute,  incomincio  L’ardua  Lezione, 
lo  ben-  sò  , che  la  Predettinazionc 
è un  Arcano  si  profondo,  che  per  leg- 
ge ordinaria  non  fu  mai  palcfato  a ve- 
runo, nè  veruno  mai  fuy  che  per  mol- 
to- , che  cercaffe  , trovar  mai  potette 
legno  veruno,  che  fegno  fuffe  infallibi- 
le di  eterna  Elezione  . Occulta  è que- 
lla agir  occhi  noflri;  c così  ftabilito  ha 
Iddio ,.  chefin-  che  fi  vive  quaggiù  , in- 
certi fi  viva  della  propria  falute.  Qttc- 
fto  dir  volle  l’ Eccltftafte , allor  ché  dtf- 
fe:  Nefcit  homo  ut  rum  amore  r an  odio 

l Ga.  dir 
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di&Hus  fitì  9.  I.  L’Uomo  non  sà  , nè 
può  fapere  quale  egli  fia  in  se  ; cioè , fc 
di  amore  , od’ odio  degno  fia  davan- 
ti a Dio . In  quella  penofa  incertezza 
videro  i Santi  in  Terra;  e noi,  per  vi- 
ver bene,  contentiamoci  di  viver  feto- 
re con  timore  » e ueraore  della  no- 
a Eternità  . Ma  perchè  Iddio  nelle 
fue  Scritture  non  lalcia  di  dar  molti 
cenni  degli  eterni  fuoi  Decreti , e di 
lignificar  per  tutto  , quali  fian  1’  Ani- 
me , che  piacciono  a lui  , noi  da  i 
piacimenti  di  Dìp  anderemo  , fe  non 
infallibilmente  , almeno  probabilmente 
arguendo  , quali  fiano  i Caratteri  dell’ 
Anime  ab  eterno  elette  , c predeftina- 
te  da  Dio ^ Clic  cola  adunque,  o Tan- 
ta Scienza,  è fcritto  nel  Libro  de’ tuoi 


ctwuuoa,  b iwtiuu  libi  i-unu  Ub  iuuiiiw  ivwuuiiu  , b|iv  Via  uv/it  ridici 

Lumi  ì Nell’Evangelio  di  San  Matteo  fri  a noi-  qualche  lampo  de’  tuoi  bca- 


pat landò  il  Redentore  di  quello  pun- 
to difle  : Difcepoli  miei  , fe  volete  fa 
nere,  quali  fiano  gli-  Eletti-,  e quali-  i 
Reprobi  , offervateli  , come  fi  odcr- 
vano  le  Piante  ; cioè  odervatc,  quali 
fiano  i frutti  , che  effi  producono- , 
Et  4 fruilibus  forum  cognofcttis  tot  . 
7.  16.  c da  i loro  frutti  gli  conofce- 
rete  tutti  . Se  erti  altro  non  produco 
no  , che  frutti  di  Umanità  , db  Mon- 
do , c di  Secolo  , cioè  , fc  ne’  lot 
giorni  altro  non  fanno  , che  veftirfi  , 
adornarli , comprate  , vendere  , arric- 
chire , banchettare  , godere  , e fare  i 
grandi  ; dite  pure  che  quelle  fono 
Piante  reprobate  tutte,  c degne  di. Ico- 
re, e di  fuoco  . Ma.fc  erti  , quali  Al- 
beri piantati , jtcks  decurjus  aquarum  . 
Pfalm.  u lungo  la  corrente  dell’  ac- 
que , verdeggiano  lemprc,-  ma  verdeg- 
giano di  quella  Primavera,. che  nalce 
lolamente  nelle  Cliiefc  » e negli- Ora- 
tori ; Tempre  fiorifeono  , ma  fiorifeono 
di  que’  fiori  , che  non  altrove  ger- 
mogliano , che  in  Solitudine  , c nella 
Scuola  de’ Santi  ; e fe  in  ogni- flagip- 
nc  carichi  tono  di  que’ frutti,  che  frut- 
ti fono  di  Fede  , e di  Carità;  - mirate- 
li, con  riverenza,  e dite  con  ficurczza: 
che  fe  , come  hanno  incominciato', 
così  elfi  profegu iranno  a ben  fiorire  in 
Fede  , eifc  fon  Piante  eletrc  , e nel 
lor  giorno  faranno  tutte  trapiantate  in 
Paradifo.  ” 


o caranere  dell’  Anime  Predeflinate  ; 
imperocché  la  Predellinazione  , o fi 
faccia  avanci  la  Previfione  de’ meriti  , 
come  volle  una  Scuola  ; o fi  facia  do- 
po la  Previfionc  de’ ineriti,  come  vuo- 
le l’altra  Scuola  ; fecondo  tutte  le  Scuo- 
le , e i Dottori  , i meriti  dell’  O- 
pere  buone  fempre  inchifi  fono  nel- 
la Predeftinazione  , o come  antece- 
dente , o almen  come  confeguente 
di  eda  r e perciò  fempre  è vero 
quel  , che  dice  Crifto  : A fruBibus 
forum  cognofcttis  eos  . O Libro  del- 
la Predellinazione  r Libro  eterno  di 
Vira  , tu  fei  profondo  >•  m fci  figil- 
lato  più  che  da  fette  figilli  -,  ma-  a 
quel  che  Tento  , tu  non  lei  Libro  tan- 
to recondito  , che  da  w non  trafpi- 


ti  Caratteri.  I. Erutti  Icuopronola  qua- 
lità delle  Piante  : L’  Opere  fcuopro- 
no  la- qualità  dell’ Anime  . Piante,  che 
fruttan  bene  , non  pofiono  edere  di- 
scare al  Padrone  : Anime  , che  opera- 
rne fatuamente  , non  polfono  edere 
reprobate  da  Dio  ; nè  Iddio-  dar  può 
contraffegno  maggiore  della  fua  bene- 
vola, volontà  , che  muovere  ttòt  à vof 
lere  operar  bene  , per  Telo  piacere  a 
Lui.  Se  per  tanto  faper  vogliamo  qual- 
che cofa  della  noflra  forte  eterna,  non 
facciamo  Almanacchi  col  cervello , ma 
odcrviamo-»  come  operano  le  oolite 
mani  ,,  come  camminano  i nofiri  pie- 
di; inqualc-flaro  fi  trovati, noflro  cuo- 
re; e da  edo  fapremoquel,  che  in  vano 
laper  fi  vorrebbe  da  qualche  Angelo,,  o 
da  qualche  fogno.  ! 

In  fecondo  luogo  nell’  Epiftola  di 
San  Paolo  ad  Roman,  è fcritto  così  r- 
Quos  frnfcivit  y & frndeftinavk  con- 
formi 3 fieri  imnginis  Filii  fui  : 18. 
29.  Quelli  T che  furono  da,  Dio  prcr 
bellina  ti  alla  gloria  in  Ciclo-,  furano 
ancora  predeltinari  ad  eder  contor- 
c fintili  al  Tuo  Figliuolo  in  Ter- 


ra. Su  quelle  parole  di  Paolo  > in  un 
decreto  fola  , è necedarioi  .riconofce- 
re  coi  Santi-,  due  predetti  nazioni  di- 
(lince  ,,  una  incoata.,  e incompleta  , 
l’altra  finale,,  compierà  ,,  e perfietta  . 
La  finale  , e completa  è prede  llinazio* 
Ed  ecco  il  più  ficuro  fcgno  , nc  alla  VifiODe  ,,  e alla.  Gloria:  Firn* 

li  com- 
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Completa  è Predellinazione  alla  Fede  , 
e alla  Grazia  : quella  ad  edere  fimi- 
li  al  Padre  per  vifionc  : quella  ad 
effer  limili  al  Figliuolo  per  imitazio- 
ne : quella  è cagione  primaria  di  que- 
lla s quella  c primario  effetto  di  quel- 
la ; ma  effetto  tale  , che  in  elio  la 
Predellinazione  riman  compiuta  -,  e 
formata  ; perchè  l’Idea  , in  cui  fi  for- 
ma la  Predellinazione  , altra  non  è , 
che  la  conformità  al  Figliuolo  di  Dio 
fati’  Uo»o  . Con  quella  nefiimo  è 
reprobo  , fenza  quella  neffuno  è e- 
letto  ; fe  per  tanto  gli  effetti  fon 
quelli  , che  fcuoprono  la  cagione  -, 
cni  vuol  fapere  le  egli  fia  predelli- 
ruto  ad  effer  fintile  a Dio  nella 
fua  gloria  , miri  fe  egli  fia  Umile  a 
Còllo  nella  fua  Croce  . Croce  pre- 
fente  , carattere  di  beatitudine  futu- 
ra : ammirabil  carattere  Non  v’è  , 
ne  effer  vi  può  cofa  più  bella  , più 
nobile  , più  eccella  , che  effer  finti- 
le al  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  ; per- 
chè l’aria  , il  volto  , il  collume  , le 
parole  , la  grazia , la  bellezza  di  Lui  ,c 
la  bellezza  prima  di  tutte  le  cofc  crea- 
te . Ma  perchè  egli  -nacque  , -egli  viffe , 
egli  morì  in  modo  , che  1’  ultima  fua 
immagine  , e figura  , è figura  di  Uo- 
mo-povero , di  Uom  ferito  , e Cro- 
cefiffo  -,  perciò  girando  I'  occhio  at- 
torno , non  sò  in  quanti  fi  rrnovi 
quello  carattere  di  Predellinazione  , 
cioè  , quello  carattere  di  conformi- 
tà , e fomiglianza  co  ’1  Figliuolo  di 
Dio  Crocefilìo  . Tutti  vogliòn  falvar- 
fi  , ratti  laper  vorrebbero  , fe  fono 
Predeftinati  } E pur  la  maggior  par- 
te de’  Crifliani  , friggono  quanto  più 
polTono  di  affomigliarfi  a Gesù  Figliuo- 
lo di  Dio  . Gesù  fu  povero  ; ed  ef- 
fi  altro  più  non  cercano  , che  ric- 
cliczzé.  Gesù  fu  umilidìmo  -,  ed  ef- 
li  a tutti  vogliono  fopradare.  Gesù 
diffe  : Difetto  à me , quia  miris  fumi 

& humilis  corde  . Martin-  il.  29.  ed 
edi  fon  ratti  afprezza  , e burbanza  . 
Gesù  perdonò  a'  ftioi  crocefilfori  , e 
diffe  al  Padre  : Pater  dimétte  illis  . 
Lue.  aj.  34.  ed  edì  perdonar  -non  fan- 
no ad  nna  parola  piccante.  Gesù  fi- 
nalmente fu  Uomo  tutto  c-elede  j ed 
Lez~  d(l  P.  Zucconi , T omo  V. 


edì  fono  Uomini  tutti  terreni.  Qtte- 
di  non  fono  buoni  fegni  ; e io  fe- 
condo la  Dottrina  di  Paolo  , e di  tut- 
to l*  Evangelio  , non  faprei  che  di 
buono  promettere  nell’altra  vita  a que- 
lli tali  . Il  nome  di  Cridiano  non 
bada  certamente  per  quella  conformi- 
tà neceffaria  alla  Predellinazione  del- 
la Gloria . Ma  al  contrario  , chi  c 
povero  di  fortuna , o almeno  di  fpiri- 
to  -,  chi  è afflitto  per  difgrazia  , o 
per  compunzione  ; chi  è percoffo  , o 
almen  loprafatto  da  fnoi  avverfarj  -, 
chi  finalmente  fi  trova  in  anguille  , 
in  dolore  , in  Croce  ; llia  di  buon  a- 
nimo  , benedica  Dio  , miri  le  fue  pia- 
ghe , le  fue  amarezze  , le  fue  affli- 
zioni , come  forieri  primi  della  fua 
falute  , e dica  efultando  : Io  fon 
prededtnato  da  Dio  ad  clfer  confor- 
me al  fuo  Figliuolo  , ad  effer  qual- 
che poco  fimUe  al  Crocefiffo  . Dun- 
que poffo  più  di  un  poco  fperare  di 
effer  predeftìnaro  ancora  alla  Gloria 
fempiterna  . Ma  quando  altro  non 
folle  , quella  fola  fimiglianza  al  Figli- 
uolo di  Dio  è sì  bella  , e tanto  glo- 
riofa , che  fenza  altro  intcrcffe  ella  fo- 
la mi  può  confolare  in  tutte  le  mie 
afflizioni . In  terzo  luogo  nel  Salmo 
17.  parla  il  Profeta  David  , e dice  « 
Dio  quede  mirabili  parole  : Cum  fan- 
ilo  fanti ut  erit  : cum  cletlo  elcclttt 

eris  , <V  cum  ferverlo  fcrverteris  . 2.7. 
Voi  fletè  tale  , o Signore  , che  co  i 
Santi  fiere  Santo  , cogli  eletti  liete  e- 
letto  ; ma  co  i pervertì  vi  perverti- 
te ancor  Voi.  Come  , come  mai  , 
David  , effer  può  Iddio  eletto  cogli 
eletti  , e perverto  co’  perverti  } Ar- 
due parole  , profonda  Dottrina  ■;  ma 
gran  Carattere  di  Predellinazione  , e 
di  Reprbbazione . -Iddio  è tale  , che 
tratta  noi  , come  da  noi  è trattato  . 
Egli  fi  perverte  , e reproba  i pecca- 
tori , come  i peccatori  fi  perverto- 
no , e reprobano  Iddio . Optando  un 
Anima  fi  perverte  , difapprova  la  leg- 
ge, di/approva  il  Governo  , c le  dtfpo- 
Azioni  di  Dio  : condanna  co’l  fuo 

peccate  le  Sacre,  le  Celelli , le  Divi- 
ne cofe  }•  t dice  : quello  precetto  è 
contrario  alla  mia  riputazione  ; quell' 
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altro  e contrario  a’  miei  iniercfli  } 
quell' altro  è ripugnante  alle  mie  fod- 
disfazioni  ; e Iddio  vuol  tutto  quel 
per  r appunto  , clic  non  vogliamo 
noi.  Ed  ecco  che  Iddio  , che  in  fé  c 
tutto  pietà,  tutto  clemenza  , è perver- 
tito nondimeno  nel  concetto  , e nella 
(lima  del  peccatore  ; e perciò  ecco  , 
che  Iddio  , per  queft’iftcflò  mutando 
1’  amore  in  odio , difapprova  i moti , 
difapprova  i palli  , dilàpprova  le  paro- 
le , e gli  atti  tutti  del  peccatore  ; 
e il  corpo  , e 1’  anima  di  lui  , con 
decreto  eterno  , condanna  al  fuoco 
eterno  t Cui*  ferver fo  ferver  ferii  . 
Iddio  con  volontà  antecedente  , f'ult 
omnei  homincs  /alvei  fieri,  i.  ad  Ti- 
mor. a.  4.  vuol  tutti  (alvi  ; ma  per- 
chè non  tutti  vogliono  falvarfì  per  le 
fue  vie  ; perchè  molti  pervertono  l’ or- 
dine delle  difpofizioni  di  lui  : perciò 
Iddio  perverte  , cioè  , muta  difpoli- 
zion  di  volontà  verfo  di  loro , e con- 
danna quelli  , che  falvi  voleva  . Id- 
dio ci  guardi  da  quello  Caratere  più 
diftintivo  de’  Reprobi  ; perchè  ficco- 
me  nell’  altra  vita  H Carattere  , che 
diftinguc  1’  Inferno  dal  Purgatorio  , c 
1’  odio  , e la  beftemmia  contro  di 
Dio  ; così  in  quella  vita  il  Caratte- 
re , che  diùingue  i Reprobi  dagli  E- 
letti  , è 1*  efTcre  feontento  di  Dio  , 
e mormorar  della  fua  legge  . Ma  Id- 
dio , che  fi  perverte  co’  perverfi  ; 
qual’  è poi  cogli  Eletti  } Poco  fi  di- 
chiara egli  in  quella  vita  , perchè  la- 
feia  , che  il  iole  corra  del  pari  fo- 
pra  gli  Eletti  , e fopra  i Reprobi  : 
Et  pluit  fufer  juffoi  , & injuftot:  Mat- 
ch. j-4j.  e manda  le  ruggiade  , e le 
pioggic  a’  Giulli,  e agl’  Ingiufli  ; an- 
zi , per  tutto  dire  , fembra  che  le 
ruggiade  Celefli  cadan  più  abbondan- 
temente fopra  i tetti  de’  peccatori  , 
che  fopra  i tetti  degli  olfcrvanti  : ma 
per  fapere  , quali  fiano  gli  occulti 
Decreti  di  Dio  , non  fi  mirino  le 
ruggiade  , e le  proferita  temporali  , 
che  vengon  dal  Cielo  : fi  oil'ervino 
le  elezioni  , e i propofiti  , che  cleo- 
no dal  nollro  cuore  ; perchè  quelle  , 
e non  quelle  dichiarano  gli  occulti 
Giudizi  divini . Fra  i molti  bclliflìmi 
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propofiti  , che  David  cantò  full'  Ar- 
pa , cantò  ancor  quello,  c con  tutta 
rifoluzione  dille  nel  Salmo  85.  EleQ 
abjeflm  effe  in  Demo  Dei  mei  , ma- 
lli quarti  b.ibttare  in  T abernaculii  fec- 
catorum.  Pf.  83. 11.  Io  ben  sò  , che 
altri  altre  cofc  eleggono  fopra  la  Terra-, 
ma  io  eleggo  folamentc  Iddio  : Iddio 
antepongo  a tutte  le  cofe,  c voglio  cf- 
ferc  più  toflo  povero  , abjetto  , c vi- 
lipcfo  , nel  partito  del  mio  Dio  , che 
ricco  , potente  , e temuto  nelle  fu- 
perbe  tende  de’  peccatori  . Cosi  elef- 
fe  I’  Eletto  David  ; e quella  elezio- 
ne , ò quanto  lignifica  ! Iddio  c clec- 
to  co’  tuoi  eletti  : Cnm  rleflo  elcRut 

er'u  : Cioè  è eletto  da  fuoi  Eletti  . 
Sono  fcambievoli  quelle  due  elezio- 
ni : Iddio  elegge  noi,  e noi  eleggia- 
mo Iddio  . Ma  ficcome  l’elezione  , 
che  Iddio  fa  di  noi  , è primaria  ca- 
gione dell’elezione  , che  noi  faccia- 
mo di  Dio  -,  così  l'elezione,  che  noi 
facciamo  di  Dio,  è argomento  , è fo- 
gno dell’elezione  , che  Iddio  ha  fat- 
ta di  noi  : perciò  noi  eleggendo  il 
Tornino  Bene  , altro  non  facciamo  , 
che  dichiarare  di  edere  fiati  dal  fom- 
mo  Bene  eletti  ad  eflcr  Beati . Felice 
per  tanto  chi  ha  già  fatto  nel  Tuo  cuo- 
re quella  elezione  , c và  fpefib  a fo 
medefimo  ripetendo  col  Salmilta  in 
tutti  gl’  incontri  : Quid  mihi  ejl  in 

Calo  , & à te  quid  volai  Jufer  Ter- 
ra*0 , Detti  c ordii  mei  , fari  mea  Deut 
in  aternum  ? Plàlm.  72.  24.  Fra  tutti 
i Beni  del  Cielo  , e della  Terra  , 
che  cofa  di  meglio  io  pollo  elegge- 
re , che  il  Tornino  , e l’  increato  Be- 
ne ì e qual  patte  di  Mondo  può  a me 
toccare  più  beata , che  bavere  per  mia 
parte , ed  eredità  Iddio  ? Chi  così  di- 
ce , e dice  di  cuore  \ già  nel  Tuo 
cuore  ha  il  raggio  precurforc  dell’  c- 
terna  fua  Predcllinazione:  Ma  perchè 
quello  c Carattere  tutto  interiore  , 
e io  vorrei  a fogni  più  fenfibili  dillin- 
guere  ■ Predcfiinati-,  dica  la  (anta  Scien- 
za, che  altro  fia  forino  Tu  quell’  Atti- 
colo  nel  Libro  de'  Lumi. 

Nel  Libro  de’ Lumi,  e delle  Rivela- 
zioni in  quarto  luogo  è forino  , che 
Paolo  Apoftolo  cfortanc’Coloffcnfitut- 

ti 
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tl  i Fedeli  a veftire  I*  Abito  proprio 
degli  Eletti  : In  dui  te  eri»  vos  , ficut 
eletti  Dei  /fatti  , & diletti  , &e.  3. 
13.  Fratelli  » "voi  fiete  già  eletti  alla 
prima  Predeftinarione  della  conformi- 
tà con  Gesù  Redentore  ; perchè  già 
fiete  venuti  alla  Grazia  , e abbraccia- 
ta già  avete  la  Fede  , la  Dottrina  , c 
P Efcmpio  di  Crirto  : deponete  per 
tanto  le  vedi  antiche  , e ineomtn- 
ciate  a veftire  da  Prcdeftinati  ancora 
alla  Gloria  fempiterna  . Se  i l’rede- 
ftinatt  hanno  il  lot  Abito  proprio 
non  ad  altri  comune  , erti  facilmen- 
te poffono  effere  riconofciuti  da  ogn’ 
uno  . Ma  qual’  è P Abito  proprio  , 
e la  divifa  de’  Pcedeflinati  , o Santo 
Apoftolo  ? Ciafcuna  Corte  ha  la  fua 
livrea  : ciafcuna  Provincia  ha  il  fuo 
linguaggio  : ciafcuna  Nazione  ha  il 
fuo  Carattere  di  volto*  di  porta- 
mento * e di  genio  , per  cui  da  o- 
gn’  altra  ii  dirtingue  ; perciò-  ancor 
la  Regia  di  Dio  , e la  CeleRe  Pa- 
tria ha  la  fua  livrea  * il  fuo  lin- 
guaggio ,.  e il  fuo  proprio  portamen- 
to » e volto  ; e perchè  in  quell’al- 
ta  Regia  di  Dio  , in  quel  fublime 
Paradiso  dell’  Empireo  : A 'il  ctinqui- 

natum  intrabit  - ApocaJ.  zi.  27:  nul- 
la fi  nuova  , che  fia  macchiato  -,  tut- 
to è veftito  di  purità  , e di  cando- 
re ; e nelle  parole  ne’  canti  , ne’ 
fuoni,  ne’  penfieri  , negli  atti  , non 
altro  rifuona  , che  gloria  , eternità* 
e Iddio  : Perciò  , quando  in  Terra  $’ 
, incontra  uno,  a cui  piace  di  vtftirf» 
lo  di  modeftia  , c d’ innocenza  y che 
fi  diletta  di  parlare  di  Dio  , e di  udir 
cofe  di  eternità  * c di  Cielo  ; che 
poco  intende  , o nulla  cura  il  linguag- 
gio del  converfare  umano  ; che  mol- 
to fi  offende  delle  mode  * e delle  ma- 
niere di  Babilonia  ; che  nel  volco  * 
nell’  aria  * c nel  portamento  ha  mol- 
to dello  (tramerò , e del  Pellegrino  in 
Tetra  ; dicafi  pure  : quello  è un  Prc- 
deliinato  * in  cui  già  incominciano  a 
fpuntare  i primi  Albori  delia  fua  glo- 
ria ; perchè  quel  fuo  vedile  * quel- fuo 
parlare,  quel  fuo  converfare*  quel  fuo 
vivere  , (on  tutte  maniere  , e foggic  ,. 
c coftuini  di  Paradilo  „ a cui  c a (cric- 
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to.  Avere  adunque  maniere  , modi  , 
e cortami  ftranieri  alla  Terra,  è fogno 
cF  edere  fcrierò  Cittadino  del- Cielo  ♦ 
Bel  Carattere  è quello  , che  quali  Sa- 
gramelo , è fegno  fenfibile  della  Gnu- 
zia  prefcqte  * e della  Gloria  futura  . 
Signori  mici » non  cerchiamo  Rivela- 
zioni » nè  Profezie»  quando  fsper  vo- 
gliamo , fe  fiam  Prcdcftinati  . Ne’ 
noftri  cortumi  , nelle  nortre  elezioni  , 
e affetti  , abbiamo  onde  prcfagirci  la 
fotte  futura  . Certo  è , che  quel 
non  faper  mai  parlare  , nè  volere  mai 
fentire  cofe  di  Dio  , di  Paradifo  , e 
d'  Anima  ; quel  veftir  tutto  di  colto- 
mi affatto  umani  ; quell’ effere  di  cuo- 
re,. di  maniere,  e di  genio  affatto  ter- 
reni ; non  fon  buoni  prefagj  , fono  fo- 
gni pur  troppo  chiari  di  effere  , e di 
volere  edere  affatto  flranieti  al  Cielo  » 
e alla  Gloria., 

Finalmente  nell’  Ecclefiaftico  è fcrit- 
to,”  che  Iddio  parlando  alla  Sapienza, 
le  dice  quelle  brevi  parole  : In  eie - 
ttis  meis  mine  rjdicet . 2+.  13.  Abita» 

0 Sapienza , colla  Fede , abita  colla  Scien- 
za de’  Santi- , e getta  profonde  radici 
ne’  miei  Eletti.  Tali  parole  dalla  Chic- 
li», e da’  Santi  fono  applicate  alla  Ver- 
gine Madre  ; e perciò  I’  ultimo  fe- 
gno di  effere  Eletto  , e Predcftinato 
qual’  è ì è quando  la  Madre,  e la  Re- 
gina di  tutti  gli  Eletti  , è ben  radica- 
ta nel  nortro  cuore  , cioè , quando  la 
divozione  » e la  tenerezza  verfo  la 
fantirtima  Madre  non  è in  noi  una  tin- 
tura fuperlìciale  di  affetto  ma  è ut» 
affetto  non  isforzato  , ma  tutto  genia- 
le di  Figliuolo  , che  tratta  volentie- 
ri colla  Madre-»  che  al  nome  della  Ma- 
dre fentc  tutto’  rallegrarfi  -,  che  alla 
Madre  di  buon-  cuore  ricorre  ; che  per 
1’  onor  » per  la  gloria  della  Madre  da- 
rebbe e fangue  , e vita.  Quell’  affetto 
non  germoglia-  che  nel  cuore  degli 
Eletti  , perchè  fol  degli  Eletti  è detto  : 
in  eletti s meis  mine  rddices  y c per-  , 
ciò- chi  nel'  fuo-  cuore  già  fenre  que- 
llo- affetto  dr  Figliuolo-  alla  Madre  di- 
tutti  gli  Eletti- , fper»  bene  di  fe  ; 
crcfca-  nel  fuo  amore  ; fi.  cferciti  nel- 
la fua  tenerezza  -,  e creda  , che  quan- 
ta più  in  lui  fi.  radicherà  il  dolcirtì- 
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mo  Nome  di  Maria  , tanto  più  clua  . voftro  Nome  , non  2 fe^no  di  Prede- 
rà comparirà  la  Tua  Predeftinazione  • (binazione  (blamente  , e fegno  anco- 
O gran  Vergine  , i Fratti  della  Fc-  r»  dà  e (Ter  voftro  Figliuolo  e Fra.- 

de  > la  Conformità  al  voftro  Figlino'  tei  lo  dà  Gesù  Crifto..  Carattere  di  Fi- 
lo , le  fante  Elezioni  , gli  Abità  cele-  gliuolanza  colla  Regina , e di  Fracelr 
fti  , fono  gran  fegni  di  Predeftinazio-  lanza  col  Re  dell»  Gloria!  Beati  Came- 
ne ; ma  la  tenerezza  all’  amai  idi  mo  ceti!  io  vi  adoro  in  chiunque  vi  uovo» 
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D O V E 
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Di  tante  cadute  di  MONDO. 
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ARGOMENTO, 

E Dichiarazione 


DELLA  SECONDA  PARTE. 
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Econdo  il  metodo  prefiflò  al  principio  , 
quattro  cofe  noi  proponemmo  di  fare  in 
‘ quello  terzo  Corfo  di  Lezioni . La  Pri- 
ma fu > vedere  qual  fu  il  primo  Mon- 
do , creato  da  Dio , e governato  con 
tanta  fapienza  , e amore . La  feconda 

aual  fi  a il  Mondo  prefente  , difbrdinato  da  tanti  no- 
li peccati . La  terza,  quale  dovrebbe  effèr  il  Mon- 
do , e pur  non  è . La  quarta , quale  farà  il  Mondo 
futuro  , e immobilmente  far^  . Qual  fuflè  il  Mondo 
primo  creato  da  Dio  , e governato  , cioè , quale  la 
Creazione  , quale  il  Governo  dell  Altiffimo  Signore  , 
e quale  il  Siftema  del  Mondo  *,  lo  vedemmo  nella 
Prima  Parte , da  cui  ora  veniamo  . Qual  poi  fia  il 
Mondo  prefente  , riformato  da  Gesù  Criflo  •,  ora  in- 
comincieremo a vederlo  *,  e per  vederlo  bene  , fare- 
mo come  Geremia  ne*  fuoi  lamenti , che  per  fare  ap- 
parire qual  fuflè  la  caduta  di  Gerufalemme  , pone 
Gerufalemme  infelice  a petto  di  Gerufalemme  regnan- 
te , e dice  : Quomodo  fedet  fola  Ci’vitas  piena  P optilo  ì fa - 


io8 

Eia  ejl  Quali  <vìdua  Domina  Gentium  : Princtp  Provìncìanm 
fa  Eia  e fi  f uh  tributo:  i.  Conferemo  ancor  noi,  confide* 
rando  quali  fummo , c più  non  fiamo  i c a fin  che 
la  confiderazione  non  fia  affatto  inutile  , anderemo  i 
inveftigando  le  cagioni  di  tanta  nqftra  caduta  , per 
dire  con  qualche  lentimento  a noi  medefimi  : Jt- 
rufalem  , Jerufalem  , congenere  ad  Dominum  Deum  tuum. 


Q.UE- 
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QUESTIONE  L 

Loqaar  propofuiones  ab  initio . PC  77.  nu.  u- 

Qual  foflè  il  Mondò  al  principio,  e quale 
fia  a’  giorni  noftiù 

qiodfuit  ì id  quod  futurtm  cff  . Nitiil 
jub  fole  ttovum . Ecclef.  1.9.  Così  fi  df- 
ce,  e così  coti  difinvoìtura,  etranquih 
lità  fi  pafla;  l'opra  tutte  le  noftrc  rovine.- 
Ma  per  compungete  un  poco  quella  no- 
ftra  tranquillità , dico , clic  è vero  quel , 
che  Salomone  dice  di  tutto  l’ordine  na1- 
fn  veduto  da-  noi  nelle  Lezioni  parta-  turale-,  perché  , e il  Sole-,  e la  Luna  , 
te.  Ma  quale  nelle  fue  vie  fia  l’  Uo-  e i Cieli,  e le  Stelle  ,-e  gli  Elementi, 
rfio,  e quale  netta  il  Mondo,  da  Dio  ci  Milli,- quali  furono  al  principio , tali 
creato,  benché  molte  volte  accennato,  fono  ancora,  fenza  veruna  novità  , al 
non  mai  per  filo  fu  veduto  da  noi  -,  e prcfentc:  e l’ Erbe,  e i Fiori , e le  Pian- 
pure  non  poco  neceflario è vederlo-,  per  te  , e gli  Animali  come  nafeevano  al 
non  efler  Tempre  nuovi  di  noi  medefi-  principio  , feguitano  ancora  a nafccrc 
mi,  e in  cafa  nofirà  quafi  flrameri.  Il  in  tutta' la  loro  fpecie  primiera  : e co- 
contemplativo David  nel  Salmo  citato  fi  me  al  principio  nafeevano  in  tutta  la 
dichiara  di  voler  proporre,  e in  un  dì  can-  natura-,  dopo  tanti  Secoli  ,- non  fenza 
rare  le  cofc  più- memorande  delf’anri-  maraviglia, -nulla  di  più,  nulla  di  meno 
cbirà:  Loquar  prope/ìtionts  al/  initi»:  ed  fi  trova  di  quel  , che  fu  à conjhtutiont 
oh  che  bello  Audio  farebbe  pel- divertir  Mandi.  Ma- perchè- Gesù  Crifto  difle, 
l’Anima  dalla  pur  troppo  amara  veduta  die  qualunque  fia- il  Mondo  prefente 
di  tutto’ il  prefente,  entrar  nel  partito;  ib  initi*  non  fuit  fic . Match.  19.8.  non 
e là  fra  le  vetufte  memorande  cole  del  ò-qual  tu  al  principio io  in  primo  luo- 
Mondo,  andar  coll’  ideilo  David  ricer-  go  dimando  alla  noftra  tranquillità,  fe 
cando  1’  origini  di  tutte  le  cofe  , e i ètfa  invcrun  luogo  trova  più  quel  Pa- 
primi  paflfi  dell'  Uomo  , e del  Mondo  radifo,che  al  principio  fioriva  sì  bene?  '■ 
nafeente.  Ma  perchè  quello  farebbe  più  lo  per  parte  mia  lo  cerco  in  Città,  e lo 
tofto  fuggir  la  villa-,  clic  cercare  il  ri-  Cerco  in  Villa;  lo  cerco  nelle  Pianure, 
medio  delle  noftre  piaghe;  io  prenderò  lo  cerco  ne’  Monti  , e non  lo  trovo; 
licenza  di  confiderarfc  il  Mondo  antico,  perchè  elfo  è ancora  in  Terra,  ma  efib 
ma  a frónte  del  Mondo  prefente , e ve-  non  è più  Paradifo  per  noi,  perchè  di 
dere  quarfto  quello  fia  differente  da  quel  Cffo  a noi  già  ferrare  fono  tutte  le  Por* 
lo,  che  Iddìo  creò  al  principio.  Quella  te;  ficchè  in  Terrà  fi  nafte,  in  Terra 
farà  la  nuova  materia  norf  di  ifna  lol’a  fi  crefce,- in- Terra  lì  vive,  e inTerra- 
Lezione  ; e fe  oggi  noi  troveremo  di  non  fi  trova  più  Paradifo  Terreflre . 
non  efler  più  quelli,  che  fummo,  forfè  Gran  novità,  amara  notizia  di  Mondoè 
avverrà  di  fcntlre  qnatche  poco  diquel-  qucllaf  e che  di  buono  rimane  alla  Terra 
fa  compunzione,  che  nella  Scicnzadel-'fe  in  Terra  non  fi  trova  piu  Paradifo?  Noi 
la  divina  Scrittura  cercavano!  Sanri;  e per  addolcir  qneltanmuiarc zza,  andiamo 
diamn  principio:  ideando1,  an.iiam  fabbricando  or  quel- 

Noi  diciamo, -e  prima  di  nói  diceva  [Maggio,  ed  or  quelGiardino;  or  quel 
Salomone  , che  il  Mondo  è flato  femj|Tcarro  , ed  or  quella  Villa',  ed  ora  a 
pre  lVifirtfo,  e clic  nè  più  , nè  mcno'queilo, -ed  ora  a quello  diciamo  : O' 

di  quel  „ che-  fu,  or»  fucccde.-i&id  r/?,che  bel  Irradilo  c quello  ! Ma , - ò quan- 


do quanti  fàpiénza'  creato 
fia  il  Mondo,  con  quanta 
bontà  , e giuflizia  fia  go- 
vernare , c quanto  fia  am- 
mirabile Iddio  : Ih  omnibus 
Viìs  fuit.  Pf.  144.  -17.  in  tutto  quel', 
che  fa  , dice  , c difptone  , lungamente 
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to  quefti  noftri  Paradifi  diVcrfi  fon©  da 
quello,  che abbiara peràlto i Qtìclloera 
Paradiso  piantato,  e piantato  da  Dio: 
Plantaverat  autem  Deus  ParadiAm  vo 
luptatis  à principi*  : Gèo.  afe.  «Ma  i fco- 
ftri  fono  Paradifi  non  piantati  nò,  ma 
fabbricati,  e fabbricati  da  noi*,  e perché 
la  noftra  Architettura  non  arriva  all’Ar- 
chitettura di  Dio , che  pianta  ciò ,.  che 
fabbrica;  perciò  è,  clic  il  Paradifo fab- 
bricato da  Dio  aveva  radice  vivente  , 
radice  profonda,  che  germogliava , che 
crefceva  , e da  fc  rifioriva  ; là  dove  i 
jioflri  Paradifi  fon  Paradifi  fenzaradice; 
fon  piante  morte,  che  cadono  prima  di 
invecchiare  , c più  non  rinascono'  ; e 
mentre  la  Terra  tutta  è coperta  dalle 
/ovine  delle  noftre  fabbriche  , il  Mondo 
piantato  da  Dio  fi  conferva  ancora  co- 
me fa  fabbricato  al  principio.  Poco  gio- 
va adunque  , o noftro  fecolo  tranquilliffì- 
mo , or  qua , or  là  andar  fabbricando  per 
rifarcire  le  noftre  rovine  -,  noi  fiam  fuo- 
ri di  Paradifo  ,.  e perciò  ? c perciò  noi 
Caino  fuori  di  piacere , e di  contentez- 
za. IL  Paradifo  di  allora  : erat  Farad*' 
fus  vo  luptatis  : Paradifo  di  piacere  ; c 
perchè  allora  il  Paradifo  era  nella  fua 
Cagione;  perciò  tutti  i piaceri  di  allora 
eran  piaceri  di  Paradifo:  ma  perche  ora 
non  è più  tempo  di  Paradilo  ; perciò  i 
piaceri  di  ora  fon  tutti  piaceri  sforzati, 
fuor  di  tempo  , fuor  di  natura  , e di 
legge  -,  c piaceri  si  fatti  non  sò  quanto 
fìan  godibili  -,  sò  bene  , che  per  lo  più 
fono  affai  deplorabili  : Non  fiamo  adun- 
que in  poca  novità  di  Mondo,,  ncpoco 
ve  da  rattriftarfi  , fc  noi  in  Terra  non 
troviam  più  nè  Paradifo  Terreftre  , nè 
vero  piacere. 

In  fecondo  luogo»  per  non  cfler lun- 
go in  ciò  , che  pur  troppo  fi  sa  , ma 
per  folo  accennare  l’intera  notizia  del 
Mondo  prefente  -,  io  vegg'»  gran  luflo 
di  Vedi,  e di  Vediti  , gran  pompa  di 
Manti,  e di  Mantelli  ; cd  efclamo  : Che 
cofa  c quella,  che  noi  facciamo»  o Fi- 
gliuoli di  Adamo?  A principio  non fuit 
fic . Nel  primo  Mondo  non  v’era  tan- 
ta premura  di  veftirft;  perchè  adunque 
tanta  novità  nel  Mondo?  Cherifponde 
a quefta  interrogazione,  che  dice, chi 
crede  , che  il  Mondo  è fiato  fempre  I’ 
ifteffo?  Ma  che  altro  rifponder  può,fc 


non  che  nel  Mondo  non  v’cp’ù  quella 
fimplicità  di  una  volta,  che  nulla  vede- 
va, nulla  udiva  , nulla  fapeva  immagi- 
nare, ch&Candore,  Verità,  cGiuftizia 
non  Luffe:  folo  perthè  mate , e malizia 
non  fi  conofceva  ancora  i ma  perche  ora 
il  Mondo  non  è più  tanto  bambino  ; 
perciò  è » che  fe  de’  noftri  Progenitori 
dice  il  GeneG  : Erat  uterque  nudai , C7* 
non  erubefeebant . Gen.  1.25.  di  nulla  fi 
vergognavano  » perchè  di  nulPatrro  fuor 
che  di  purità  s’accorgevano  ; ora  per- 
chè fiam  troppo  accorti,  per  non  trop- 
po airoflìre  bifogna  molto  veftirfi  ; c 
piacefle  a Dio*  che  tutti  quei»  che  fon 
vediti,  coperti  fòdero  a baftanza.  Sic- 
ché dal  Mondo,  col  piacere,  è f par  ita 
ancora  la  femplicità  del  Paradifo  terre- 
die.  Dov’è  adunque  , o noftro  tran- 
quilliffimo  Secolo  ,.  dov*è  l’aureo  Mon- 
do di  prima?  Noi  sfoggiamo  , c ogni 
giorno  più  , crefcon  gli  sfoggi  del  noftro- 
vcftirc , c i noftri  sfoggi  medefimi  fon 
quelli,  che  dicono  : o mi  feri , e non  vi 
accorgete  voi*  che  Le  voftrcvcfti»  ben- 
ché d’oro,  o d’argento,  altro  non  fo- 
no* che  divifedi  gente  bandùadal  Para- 
difo che  co’l  fuo  vcftire  pazzamente 
fan  pompa  della  loro  decadenza!  Mira- 
te pure  gli  Abiti  voftrt,  ma  da  eflfi  ap- 
prendere, clic  non  fiere  più  quei  felici, 
che  folte  : ma  efuli  ficee  » e raminghi 
iin  Terra. 

In  terzo  luogo,  noi  facciamo  ftudio 

? rande  di  lingue , c per  ben  parlare  in 
ofe ano, Latino,  e Greco,  che  non  fi 
fa  nelle  fcuole  ? ma  con  tanto  ftudio  > 
dove  c ora  il  noftro  parerne  linguaggio, 
del  Paradifo?  In  qual  lingua parlalfc  A- 
damo  non  può  aflìcurarfi  con  veruna 
Scrittura  ; i Sacri  Maeftti  nondimeno  (li- 
mano comunemente  , che  la  prima  di 
tutte  le  lingue  tilde  la  lingua  Ebrea , in 
cui  è fermo  rutto  il  Vecchio Teftamcn- 
to.  Ma  in  qualunque  lingua  parladc  A- 
damo,  certo  è,  che  egli  parlò  motto  be- 
ne . Dice  il-  Gencfi  , che  egli  diede  il 
nome  a tutti  gli  Animali  ; c perchè  egli 
fu  il  primo  a parlare»  diede  il  nome  an- 
cora a urne  L’altse  cofe  del  Mondo  .•  Et 
omne  , quod  vcavit  Adam  » ip/um  efl 
nomen  ejus..  Gen»  2.19.  e tutti'  i nomi  , 
che  egli  diede  ,.  furono  nomi  si  proprj, 
e adacuti  alle  cofe  nominate , che  non 
— furo- 


Della  Scienza  de’ Sana.  in 


furono  nomi- (blamente,  ma  furono  an- 
cora definizioni , e modo  di  parlare  tut- 
to confacente  al  vero:  onde,  perdiftin- 
guere  da  ogni  alrro  Animale  la  fua  com- 
pagna , con  un  foto  vocabolo  affano  am 
mirabile  chiamo  Ila  Piraghtem,  Donna  vi- 
rile , non  di  Creta  formata  nò  , ma  di 
una  Coftaumana:  così  fi  parlava  allora. 
Nel  Mondo  prefente  fuor  diParadifo, 
come  fi  parla?  Si  parla  bene,  fi  parla  ele- 
gantemente, e molte  fono  le  Grammati- 
che, e i Vocaboli  da  ottimamente  parla- 
re. Ma  Iddio,  che  approvò  leparoledi 
Adamo , che  dice  del  noftro  parlare  ? Per 
Ifaja  egli  dice.-  Va  vebii , qui  dicitismx 
Ixm  , bmum  j & bonxm , malum  ; pmentei 
tenebrai,  ixcem  ; & lucem,  tenebrai  : 4.  io. 
che  modo  di  parlare  è il  voftro  , o Fi- 
gliuoli di  Adamo?  Voi  rivoltate  in  con 
trario,  e difinite  a traverfo  ogni  cola. 
Quel,  che  è male,  voi  dite,  che  cbe; 
ne’-,  quel  che  è bene  , voi  dite , clic  è 
male:  all'Avarizia  voi  date  il  nome  di 
economia  ; alla  Lufluria  voi  date  il  nome 
di  genialità-,  alla  Superbia  il  nome  dide- 
coro: e per  lo  contrario  alla  Virtù  voi 
date  il  nome  d’Ipocrifia , e aU’ortcrvan- 
za  il  nome  di  debolezza  : e che  altro  è 
quello,  die  travolgere  tutto  il  parlare, 
e nulla  lafciarc  nel  credito,  e nella  for- 
ma , in  cui  io  creai  il  Mondo  ; quando 
ciò , che  fi  diceva , ip/nm  erat  nomenejiuì 
Così  ci  rimprovera  Iddio,  e noi  credia- 
mo , che  il  Mondo  fia  il  Mondodi  pri- 
ma. Ma  come  ciò?  Se  Barbaro  fi  chia- 
ma, chi  vede,  e parla  alla  ftraniera  ; in 
qual  Barbarie  noi  Gamo,  perdutoaven- 
do  tutto  il  vellire,  e tutto  il  parlare  pa- 
terno ; e tante  mode  , e voci  corrono 
fra  noi,  che,  come  monete  falfe,  dove- 
rebbero  efler  bandite  daj  Pubblico? 

Ma  per  tutto  abbracciare  inficine,  e 
in  un  punto  vedere,  quanto  a_  noi  man- 
chi del  primo  Mondo  , da  Dio  creato, 
bada  dire , che  allora  fioriva  quel  gran 
Bene  , che  Innocenza  fi  appella  , che 
era  Innocenza  totale  d’occhi , di  lingua, 
di  mani , di  cuore  , e d’anima:  c per- 
chè Iddio  guernita  l’aveva  di  Grazia,  e 
'di  Giudizia  originale , effa  non  era  fola- 
mente  Innocenza  negativa,  odifempli- 
tà  fanciullefca  -,  ma  era  Innocenza  po- 
fitiva  di  elezione.  Innocenza  sì  bella, 
che  al  raggio  di  lei  rifpenofa  effendo 


turca  la  Natura,  nè  minacciar  le  Nuvo- 
le, nè  morder  le  Fiere  , nè  velenofi  ef- 
fcr  fapevano  i Serpenti;  ed  ella  dovun- 
que volgeva  il  piè  di  latte,  non  altro, 
che  pace  , che  godimento  , e Paradifo 
trovava . Felice  Innocenza  , c fotto  di 
lei,  felicidìmo  Mondo  ! Ma  di  tama  fe- 
licità, che  altro  a noi  è pervenuto,  che 
il  folo  nome»  Sotto  l’Albero  del  Divie- 
to fparì  l’Innocenza:  ed  ora  non  alerò 
nel  Mondo  fi  trova,  che  peccaci:  Pec- 
cati in  Città,  e peccati  in  Villa;  pec- 
cati nelle  Sale,  c peccatine  Gabinetti; 
peccati  d’  occhi , e peccati  di  lingua  ; 
peccati  di  penfieti,  e peccaci  d’ affetti; 
peccati  di  parole,  e peccati  diopere;e 
nulla  fembra,  che  piu  far  fi  fappia,chc 
peccato  non  fia.  Su  quella  notizia  di 
Mondo,  fi  fpecchi  il  nollro  tranquilif- 
fiino  Secolo , e vegga  fe  più  Ticonofca 
fe  medefimo,  per  quel  che  fu  ne’ primi 
fuoi  giorni  ; allora  tutto  innocenza , ora 
tutto  peccaci;  e chi  può  riferire , quali, 
e quante  novità  abbia  cagionate  nelMoa- 
do  il  folo  peccato?  Imperciocché,  aven- 
do già  veduto  quel,  che  fu,  epiùnon 
è , per  vedere  ancora  quel  , che  è ,. 
c non  mai  fu  nel  primo  Mondo  ; che 
cofa  può  dirli,  che  confeguenza  non  fia 
di  peccato? 

Prima  che  entrato  folle  il  peccato  nel 
Mondo , l’Innocenza  non  fapeva , che 
cofa  fu  IT e fedizione  di  Appetico,  ribel- 
lione di  Carnè , e fuoco  di  Concupifcen- 
za -,  ma  con  tutta  tranquillità,  batter  po- 
teva la  via  del l'Offer vanza,  e della  Ob- 
bedienza a Dio  ; ed  era  certamente  un 
bel  vivere  fenza  mai  lentire  in  fua  vi- 
ta un  minimo  impulfo,  che  dalla  Leg- 
ge, e da  Dio  ci  frali  ornalle  . Ma  ora 
che  vi  è , che  nel  luo  intcriore  non  por- 
ci Tempre  accefa  una  fornace  di  fuoco  ; 
e di  fuoco  tale  , che  or  coll’irafcibile, 
e ora  col  concupifcibile  ; oracoolufin- 
ghe,  e ora  con minaccie -,  ora  coll’ Ire, 
ora  cogli  Amori , non  relìa  mai  di  at- 
taccar la  ragione,  d’offufcar  l’intellet- 
to, di  Tempre  (commuover  la  voloncà, 
e d’ifìigar  l’Uomo  a gettarli  nell’Infer- 
no. 11  generofo  Paolo,  che  per  Còlla 
nulla  temeva,  nè  Tiranni,  nc  Carnefi- 
ci fuggiva;  anzi  nc’ tormenti  maggiori 
; più  elultava  ; s’atterriva  poi  tanto  di  que- 
lla pugoa  intcriore,  che  piangendo  di- 
ceva .• 


ut  Parte  II. 

ce  va  : Fideo  aliar»  legem  in  me»  Iris  mcii  , 
repugnantem  la  i menta  mct  ad  Rom.  7. 
23.  Oimè,  che  Legge  è quella  , die  io 
veggo,  che  provo  nella  mia  carne?  Leg- 
ge', che  ripugna  alla  Legge  della  ragio 
ne  : Legge  nuova  , Legge  tirannica  , 
che  mi  coftringe  a fentir  nel  mioCor 
po  quel,  che  ne  pure  vorrei  immagina 
re:  Infelix  ego,  qua  Hb  trabit  me  de  cor 
p ore  mortis  hujusì  ibi.  24.  O me  infeli- 
ce! e quando  farà,  che  10  vada  Iciolto 
da  quello  legarne  di  Corpo  , da  quella 
cruda  Legge  diConcupifcenza  ? Quella 
è la  prima  novità  introdotta  dal  pecca- 
to nei  Mondo:  Novità  poco  conlidera- 
ta  dagli  Uomini  ; ma  novità  tale,  che 
er  cita  è tutto  rovclciato  il  primono- 
ro  felicilTimo  (lato;  e il  Mondo  none 
più  il  Mondo  di  prima  : mutata  è la 
Legge  , e fe  la  Legge  dell'Innocenza, 
era  tutta  Legge  di  tranquillità,  e di  pa- 
ce; la  Legge  dcllaConcupifcenza,è  Leg 
ge  rutta  diScdizione,  e di  Guerra  ; e di 
tal  Guerra,  che  o bifogna arrenderli , e 
portar  la  catena-,  o di  notte,  e di  gior- 
no; in  converfazione , e int'otirudine, 
•ftar  Tempre  fuU’armi,  e combattere :.0 
che  Mondo,  o che  Mondo,  dal  primo 
Mondo  da  Dio  creato,  c a .noi perve- 
nuto ! 

La  feconda  cofa,  di  cui  orali  abbon- 
da, e allora  nè  pur  li  nominava,  è,  che 
jht  ira  Domini  e xcrc autori  conturbata  efl 
terra.  IL9. 19.  Sopra  di  noi  fi  è acce 
fa,j  arde  l’Ira  di  Dio;  lotto  di  noi  li 
fcuore  , e trema  la  Terra  ; attorno  di 
noi  ogni  cofac  fpaventola;  l'olo  perchè 
contro  di  noi  è ul’cito  il  Decreto  , che 
dice  : Fora  vaflabit  tot  gladius  , & in 
tus  favor.  Deut.  31. 15.  Di  fuori  trovc- 
ran  Tempre  la  ipada  in  atto  di  ferirli  ; e 
dentro  di  le  averan  Tempre  il  timore , a 
tormentargli;  e noi,  c noi  avendo  Tem- 
pre a petto  la  Spada  , ora  Tentiamo  la 
percola  delle  Stelle,  c ora  delle  Stagio 
ni;  ora  de’  Terremoti,  e ora  degli  In- 
cendi ; ora  delle  Carcllie , e ora  de’  Con- 
tagi; ora  de!lc  Guerre  llranirrc  , e ora 
delle  Inimicizie  Civili;  c perche  i nollri 
mali  fon  tempre  in  ronda  per  tutti  i quar- 
tieri , chi  inferma  di  febbre  , c chi  di 
gorra;  chi  perde  un’occhio,  c chi  una 
mano  ; chi  piange  per  un  dolore  , c chi 
per  un’altro  ; c chi  non  piange  , anco- 
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ra  tane,  e trema  del  pianto  futuro  : f 
che  luogo  non  v’è , dove  non  s’inct 
trino  pericoli,  accidenti,  cadute,  e 
vinc  : Fora  vaflabit  tot  gladius  , & 
tus  favor.  Trovar  Tempre  guerra  di  fu 
■ i , e di  dentro  non  aver  mai  pace 
camminar  Tempre  (ul‘e  punte  di  dolor» 
di  paure,  di  malinconie,  e di  travagli, 
quello  non  .è  certamente  il  Mondo  da 
Dio  creato  con  tanta  bontà.  In  quello 
non  v’era  nè  Ipada,  nè  timore:  perchè 
lopra  di  quello.  Iddio  non  era  adirato; 
e le  elfo  tenuto  fi  folle  in  quel  piede, 
in  cui  fu  melfo  dal  Tuo  Creatore  , ò 
quanto  daremmo  bene  , Signori  miei, 
quanto  faremmo  lieti  , e giocondi  1 e 
come  le  Madri  a i Figliuoli,  chcparto- 
rifcono , dir  potrebbero  : V leni, o Figlio, 
vieni,  ed  entra  volentieri  nel  Mondo, 
perché  il  Mondo  a tè  riulcirà  un  Tea- 
tro di  Maraviglie,  un  Campo  di  godi- 
menti, un  Paiadifo  di  piaceri!  Ma  or, 
che  il  peccato  ha  fcompigliato  ogni  co- 
là, non  a chi  nafee  nò,  ma  a chi  muo- 
re , può  dirli  : Fuggi  , o Spirito  uma- 
no, fuggi  da  quello  Mondo,  dove  al- 
tro non  li  trova , che  Spade , c Timori , 
Ira  di  Dio  , e Peccati . O quanto  , ò 
quanto  è mutato  il  Mondo,  x noi  quan-‘ 
to  fiamo  caduti! 

L’ultima,  e più  Tenfibilc  novità,  dal 
.peccato  introdotta  nel  Mondo  , c,  co- 
me dice  San  Paoio  : Mori  ptr  pecca- 
rum  in  hunc  Mund-m  mirava  : ad  Rom. 
5. 11.  Per  il  peccato  entrò  nel  Mondo 
la  Morte , e da  clic  entrò,  più  non  è 
ufeita.  Se  il  peccato  non  era  ,-hinghM»- 
nta  farebbe  Hata  lavica  dell’ Uomo:  e 
l’Uomo  lungamente  vivendo  , lenza  mai 
dolerli  di  nuda,  fenza  mai  di  nulla  te- 
mere , con  tutta  giocondità  compito  are- 
rebbe i meriti  della  Tua  innocenza  ; c 
poi  , o farebbe  (lato  quali  in  trionfo 
trasferito  dal  Paiadifo  in  Cielo,  come 
temono  molti,  c gravitimi  Auxori  al- 
trove citati;  o,  fc  morto  foCTe,  morto 
farebbe,  come  chi  dorme,  che  altra  pe- 
na non  Teme  , che  chiuder  gli  occhi, 
e fenza  avvederfene  perdetela  luce.  Ma 
ora  , orine  ! il  folo  pender  della  mor- 
te, quanto  è tormentofo  a chi  vive  (e 
chi  vive,  quam  o poco  è lontano  dajia  Tua 
morte!  La  morte  già  viene,  c accom- 
pagnata da’  luoi  terrori , vico  come  Pa- 
drona , 
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tlrona  , che  non  manda  avvifo  , ina, 
entra  in  Cafa,  in  Cafa  tirai  Cuoi  colpi  a 
chi  vuole  ; nè  v’  è Palagio , o Regia , che 
a centinaia  non  conti  i fuoi  morti;  de’ 
morti  Tempre  più  và  crefcendo  il  nume- 
ro ; e crefce  tanto,  che  il  Mondo  oi> 
mai  è mito  pieno  di  (epolcri , e di  ca- 
dàveri. Onde,  fe  il  Mondo,  qual  fu  da 
Dio  creato,  era  Mondo  tutto  di  viven- 
ti ; il  Mondo  prefente , è Mondo  si , ma  c 
Mondo  tutto  di  moribondi , o di  morti e 
ciò  non  per  altro,  fe  non  perchè  allora 
ogni  cofa  era  piena  d’ innocenza, c ora 
ogni  cofa  c piena  di  peccati . Rtconof- 
ca  , chi  può,  nel  Mondo  prefente  il  Mon- 
do, che  fu:  e vegga  fe  in  tal  Mondo  vi 
ftada  (lare  allegramente,  come  fe  nulla 
accaduto  fufle  di  nuovo.  11  Cielo,  che 
era  si  tanquillo,  ora  è tutto  turbato:  Il 
Paradifo,  che  era  a tutti  aperto,  orca 
tutti  ferrato  : LaTerra,  che  era  lemina- 
ta  tutta  di  piaceri,  e contentezze  ; ora 
è tutta  coperta  di  dolori,  e di  morte  : 


Iddio  , che  tanto  ci  favoriva  , ora  di 
cftcrmtoarci  minaccia;  e noi  si  felici  un 
tempo  , perduto  il  noflro  flato  primie- 
ro, perduta  la  verte  della  femplicità,  e 
innocenza,  perduta  la  lingua  della  vero 
tà,  e dell’ intelligenza  jvertiti  di  fola  ver- 
gogna, divenuti  rtranieri,  e barbari  alla 
noftra  felicità  nativa  , ci  troviamo  in 
quella  valle  di  pianto  ; e per  milHia 
maggiore,  fra  tante  perdite  , e miferie 
nè  pur  di  eflèr  miferi  ci  accorgiamo  ! 
O fe  fra  tante  novità  a noi  piacefTed' 
introdurne  un  altra,  e far  tra  noi  preva- 
lerci quella  penitenza,  che  nè  fu,  nè  cf- 
fcr  poteva  in  Paradilo,  quanto  mcnmi- 
fcri  faremmo  ! Ma  , fe  ci  piace  di  ef- 
fer  caduti , c nulla  penfare  a ciforgere, 
mifero,  fenza  fallo  farà  Tempre  il  nortro 
vivere,  c più  del  noflro  vivere  mileto 
farà  il  noflro  morire;  perchè  , dopo  la 
noftra  caduta  , nè  in  vita , nè  in  mor- 
te, altro  di  buono  più  fi  trova  in  Terra, 
che  pentirli,  c lagrimarc. 
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QUESTIONE  IL 

Quare  tratta  es  ? cur  concìdit  facies  tua  $ 

Gen.  cap.  4.  num.  6- 

Delle  cagioni , per  le  quali  il  Mondo  non  c 
più  il  Mondo  .di  prima. 


Ome  Iddio  interrogò  il  Pri- 
mogenito di  tutti  gli  Uomi- 
ni Caino:  cosi  io,  avendo 
ne  la  Lezione  pallata  vedu- 
to, quale  dopo  Adamo  fiati 
Mondo  , l’ interrogo  , e di- 
co : Quare  iratut  et  ; & cur  concititi  fa- 
cies tua ì Mondo,  tu  non  hai  più  il  tuo 
volto  nativo  ; e perchè  ? Mondo  , tu 
piangi,  c colle  tue  lagrime  ti  adiri;  c 

quale  è la  cagione  del  tuo  pianto  iMon-, 

do , tu  forti  felice  un  tempo  , e ora  lèi 
adatto  mifetabile  ; e chi  potè  rivoltare 
il  Mondo  nitro  in  contrario  ? Che  di- 
ciatti noi  aqutfta  interrogazione , Signo- 
ri miei , che  rifpondiamo } Caino  a Dio , 
Lei.-  del  P.  Zucconi  T omo  V • 


che  l’interrogava,  rifpofe  atraverfo,  e 
fuggi  : Afacte  Domini,  ibi.  Ma  noi  in 
quella  Chicfa  davanti  a Dio  , che  alno 
rifonder  portiamo  , fe  nonché  confer- 
iate i noflri  peccati?  Noi  non  abbiamo 
più  il  volto  del  Paradifo  tcrrcftre  ; noi 
dal  Paradifo  terrdlre  fiam  caduti  inefi- 
lio  ; e in  cftlio  noi  Gamocompaflione- 
voli  affatto,  emifcrabili:  Quiafeccavi- 
mus  tibi  , & mandati s tuis  non  obedivi- 
mut.  Sol  perchè  abbiam  peccato  ; e per- 
chè , dopo  il  peccato  di  Adamo  , alerò 
nel  Mondo  non  fi  fa,, che  pectarealla 
dirtela  ; perciò  nel  Mondo  altro  non  G 
fa , che  piangere  fenza  fine  . Quella  è 
la  vera  rifpoita  all* interrogazione  ludec- 
H ta; 
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la;  e qui,  troncata  ogni  parola,  rima- , mini  fub  potenti  nomo  Dei.  I.  j.  grida, 
ncr  lì  potrebbe  a confiderare  ki  pianto ) San  Pietro:  Fratelli,  Sorelle,  abballate 
quefta  fjncftiffima  origine  di  tutte  le  no- 1 il  capo,  e colla  Legge,  e con  Dio  non 
ttre  rovine.  Ma  perchè  quella  rifpofta,  'fate  gli  altieri;  fenon  volete,  clic  l'opra 
le  balla  a falciare  il  noftro  inale  , non  di  voi  cadan  rovine.  Quefta  è la  prima 
balla  poi  a trovarne  il  rimedio  ; perciò  rifpofta  dell’  Ecclcliaftico:  Ma  perchè  lo 
la  (anta Scienza,  che  Tempre  vàal  fon-  fte(To  Ecclcliaftico  nel  capo  mcdefimo 
do  di  tutte  le  notizie  , (opra  lafudetta  fa  un’altro  palio,  e corcando  X origine 
ritòrta  fa  un'  altra  interrogazione,  e della  fuperbia  dice,  eh e Jnitium/uptrbia 
dice  : Il  peccato  è l’origine  di  tutti  i t]l  apo/latare  à Deo . ibi.  14.  il  principio 
mali  del  Mondo;  ma  qual’ è l’origine  della  luperbia  è Papoftatare  da  Dio  ; per- 
dei peccato,  clkrminacorc  del  Mondo?  ciò,  raccogliendo  il  principio,  il  progref- 
A quella  nuova  , e forfè  non  allettata  fo  , o la  gradazione  di  tutte  le  noftre 
interrogazione,  la  Lezione  prefente  dara  fventure , dir  polliamo  con  Scurezza  co- 
una  nuova,  e forfè  non  afpcrtatarifpo-  si:  Tuni  1 noftri  mali  hanno  l’origine 
fta,  e incominciamo.  da’ peccati;  tutti  i noftri  peccati  han  l’ 

Qu*re  hoc  feci/fi}  Gel). 17.  Perchè  origine  dalla  fupetbia;  tutta  lanoftrafu- 
faccfti  quello  peccato,  o Donna  ? dille  perbia  ha  1’  origine  dalla  apoftalìa  da 
Iddio  alla  prima  Donna  noflraMadre  : Dio  ; e dal  primo  all’ultimo  Papoftalìa 
quella  è la  nuova  , e non  appettata  in-  da  Dio  è Hata  la  prima  cagione  della  ca- 
tcrrogazionc  , alla  quale  non  troverai!]  dota  , e delia  rovina  del  Mondo  . Or 
mai  diporta,  che  badi  . AH’  interroga-  che  cofa  è quello  apoftatarc  da  Dio?  e 
zione  fatta  a Caino:  Cur  concidit fatiti  quale  è quell' orrida  fonte  di  pianti  ? Che 
tua  i lì  rifponde  facilmente:  Ho  mura-  cola  Pia  apoflatare  dalla  Fede,  ciascuno 
to  volto  , perchè  ho  peccato  . Ma  all’  lo  sà:  ma  apoftatareda  Dio,  che  di  più, 
interrogazione.  Patta  ad  Èva:  Perchè  hai  che  di  meno,  dice  dell’  apoftatar  dalla 
peccato  : Quare  ix>c  fccifti  ? chi  , chi  Fede  ? Dice  una  cofa  meno  lenfibile  , 
rifponderà  mai  adeguai  aulente?  Serfens  meno  olTervata  ; ma  ò di  quali,  cquan- 
decefit  me  : ibid.  Il  Serpente  ini  ha  in-  te  conseguenze!  Vediamo  tutto  fulfac- 
gannata:  rifpofe  la  prima  Donna;  ma  to  delle  rovine  del  Mondo,  e fpieghia- 
non  rifpdfc  bene.  Il  Serpente,  < le  Ten  rao  quello  ofeuro,  ma  importante  prin- 
tazioni  fono  cagioni  rimote  , fono  ca-  ci  pio  di  finta  Scienza . La  prima  rovina 
gioni  cilrinPeche,  fono  co  fili  gl  ieri,  thè  del  'Mondo  ,‘chp  non  fi  legge  in  altra 
prepongono , non  concludono  il  pecca-  Iltoria,  che  nella  divioaScrittura,  fu  la. 
co  : e , chi  fi  fcuPa  così , non  fi  feufa  a caduca  degli  Angeli  in  Ciclo, dalla qua- 
baftanza;  nè  rifponde  adeguatamente  citi  le  venite  dipoi  la  caduta  degli  Uomini 
così  rifponde.  Quale  adunque  èia  ca-  in  Terra,  e la  mutazione . dirotto  l’U- 
gionc  , e l’origme  immediata,  e prima  niverfo.  Lucifero  peccò:  con  effo  pec- 
dc’  noftri  peccati  ? faitium  omnit  peccati , cò  una  terza  parte  di  Angeli  Puoi  Com- 
feperbia  èfl . io.  ij.Ogn’un,  che  pecca,  pagni.  Tutti  (urono  banditi  dal  Cielo  , 
rilponde  in  primo  luogo  1'EcclcPiaftico,  tutti  caddero  in  Terra,  per  cruci  efll  fa 
incomincia  a peccare  , o per  poco  Hi-  allora,  con  rodore  del  Mondo  , accefo 
mare  la  Legge;  o per  poco  temere  il  quel  fuoco  incftinguibilc,  fu  aperto  quell' 
Legislatore;  o per  non  volere  foggiacc-  Inferno,  che  come  diffe  Grillo 
re  a veruno;  o per  troppa  ftima  dì  fe  me-  efi  Diabolo  , & sin&elis  ejnt . Mact.  ij. 
deftmo;  c per  volerli  loddisfare  a difpet-  41-  e mentre  elfi  dalla  prima  altezza  de’ 
to  di  chi  che  fia  . Quelle  arroganze  , Cieli,  cadevano  nel  piùprofondo  del  pre- 
qtiellc alterigie,  quella prefurtztone.ger-  parato  loro  Carcere  infernale,  fu  udita 
mogli  fon  tutti  di  fupertia;  cqtteftipic-  una  voce,  che  duTe  : Va  Terra  , & 
coli, 'e  inoflcrvati  rampolli  di  cuor  non  Mari , quia  defeendit  Diabotus  ad  vot , 
timido,  quelli  fono,  cnc  alzando  a po-  habtnt  irammagnam.  Apoc.  ta.  12.  Guai 
co  a poco  la  ceda,  rovefeiano  il  Mon-  allaTerra,  guai  al  Mare,  ea tutti  voi  , 
'do  , e cofa  in  piedi  non  lafciano  . Se  che  abitate  lotto  i Cieli,  perchè  a voi 
ciò  è,  come  è indubitabile  : Umilia-  è fedo  il  Diavolo , il  quale  infellonito 
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«falla  Tua  caduta,  e dal fuo Inferro, non  bandonare  il  Poflo,  e in  uno  ufeir  dal 
vi  lafcierà  più  in  pace  . Gran  novità  di  Campo  : Angelts  , qui  non  ferzutvemnt 
Mondo  fu  quella  ! Cielo  ri  matto  firn-  fuum  Principatum , fedderehquerum  /uhm 
za  un  terzo  de’  fuor  primi  Abitatori  : Domicili»»» , in  j >dicium  magni  Dei , vin- 
Angcli  belliffimi , mutati  in  orrendi  Dia-  cults  aternis  fui  caligine  referuauit . a 6. 
voli:  Inferno  fotterra,  ritrovato  di  nuo-  Miri  qui  fra  le  fue  rovine  il  Mondo 
vo  : Terra  , e Mare  , di  notte  , e di  quel , che  Ha  quel  divertirti  da  Dio  ; 
giorno  fempre  infettati  da  Serpentacci  qucU’alicnarfi  dall’ultimoFine,  che  è il 
mfidiofiffimr  . Gran  catattrofe  di  Mon  Fine  uni  vertale  di  tutte  le  cofe;  quell’ a p- 
do!  Ma  qual  fu  la  prima  origine  di  tari-  plicarfiadaltrifiniparticolari:  Quelli  di- 
ra rovina  ? Lucifero  divertito  al  princi-  vertimenri  JMjiieftidivertimenri  fon  quél- 
pio  da  Dio,  fifsò  gli  occhi  nella  propria  li , clic  introdulfero  nel  Mondo  l’Inferno  1 
bellezza  ; e perciò  mfuperbì  , e dille  : La  feconda  rovina  del  Mondo  fu  la 

Super  altra  Dei  exaitato  folium  meum  ; caduta  univerCale  degli  Uomini  . Peccò 
fedito  in  monte  tc  fi  amenti  &c.Jìmilis  ero  Èva  , peccò  Adamo;  l’una  » e 1’  altro 
ailtiffnr.o . Ifaj.  14.  13.  Salirò  fopra  tut-  fnron  cacciati  di  farad ifo  ; e in  faccia 
ta  l’altezza  dc’Cicli;  farò  ilmioTetta-  deU’una,  e dell’altro,  def  Paradìfo  fu- 
roenta,  cioè  il  mio  patto  di  confedera  ron  ferrate  le  porte . Allora  cadde  la  le- 
zione cogli  Angeli  inferiori  miei  Corri-  licita  dell’  Uomo  , allora  nel  Mondo 
pagni:  fotto  di  me  averò  iCielr  tutti  , entrò  la  morte  , e le  folte  fcliiere  de' 
e gli  Elementi;  c notrpunto  inferiore  a travagli,  de’ dolori,  delle  Ibrida  , e de’ 
Dio  , ugnale  a lui  averò  e Trono  , e pianti  allagarono  fino  a giorni  noftrr 
Regno;  equi,  compitala  fuperbia , con-  ogni  cola  . Gran  macelline  fenza  fallo 
iimato  il  peccato,  incominciò  a non  ef:  efler  dovettero  quelle,  che  atterrarono 
Cer  più  quel  bello,  che  era;  e dal  Cic-  turco  lo1  fiato  del  genere  utnano.  Ma ò 
te trgvofiì  precipitato rreirinfernai^no-  quanto  poco  ci  vuole  ad eficre infelici  ! 
modo , quomodo  cecidtfh  Luciferi  Ifaj.  14.  Èva  , fvagata  un  poco  da’  recinti  dell’ 
13.  come  cadetti  , o Lucifero',  da  che  Innocenza,  fi  apprcfsò  alla  Pianta  vic- 
incominciò-  tanta  fuperbia  , tanto  pec-  rata,  e incominciò  a parlamentare  col 
caro,  e tanta  rovina»  Se  tutto  bene  s’  Serpente,  cioè,  col  Dragone  caduto  dal 
damma  , la  rovina  incominciò  dall’  Ciclo;  e perchè  ufeire  da’  quartieri  pre- 
sti icnarlì  da  Dio-,  e perche  al  ienarfi  fcritri , appreffarfi  ai  quartieri  interdetti, 
da  Dio  ,.  altro1  non  è , che  da  Dio  e coll’ inimico  confabulare  all’aperta, c 
apottarare  : perciò  I’  origine  prima-  di  fpecie  di  deferzione  , c di  apuftafia  ; 
tutta-  la  rovina,  alerò  non  fu,,  che  quel-  perciò  Èva  prima  d’ ogni  altra  cofaapo. 
la  apofiafia,  die  non  è abjurar  la  Fede,  fiatò  da'  Dio’:  e poi  ì e poi  diede  in  fu- 
ma è a Dio  negar  dipendenza  ; non  c perbia,  e finì  coi  precipizio  d’ognico- 
apofiafia  d’ intelletto , è apoftafiadi  vo-  fa  . Udì  la  mifera  , che  ella  poteva  diven- 
loncà:  non  è diferedere  quel  , che  Id-  tare  una  Deacor’l  folo  mangiafedel  po- 
dio dice  : c difvofcre  quel  , che  Iddio  tiro  vietato  : la  mifera  s’ invaghì  di  quel- 
vuolc»  e perchè  voler  quel , che  Iddio-  la  propofta  Divinità  s fiaccò  l’infelice 
non  vuole,  è l’ ifteflcr , che  far  partito  il  pomo' fanello,  e mangiollò  : lo  ftefe 
contrario  a Dio;'  perciò  l’origine  di  tur-  al  Marito  ; e il  Marito  per  compiacer- 
lo quefto- gran-  fatto-, altro  nònr fu,  che  la  lo  mangiò,  e ratto  il  Mondo  fu  un 
lafctare  Iddio  . fari»  partitante  del-  prò-  altro  Mondo  dal  Mondo  di  prima  . Da 
pria  volere,,  del  proprio  inreieflFc , del-  die  adii  nque  incominciò,  da  quale  ori- 
la propria  gloria  , irr  una  parola  dr  fe  gine  venne  quefto  rovefriamemo  diMoe- 
medcfimo.  Onde  San-  Giuda-  Apoftolo,  dò-bNon  da  altro  , che  da  una  leggicrei- 
defcriveiido  l’apoftafia- dr  queflà  Ange»  za  d’òcchi-,  da  nna difattenzione  d’orec- 
Ih  dice,,  che  etti.  abbandonarono  il  Ptin»  chio  ,-da  una  vanità  di  fpirito , dalla  ere- 
cipero ■,  in-  cui’  Iddio-  collocati  gli-  ave-  dulità  di  una  Donna  , dalla  debolezza 
va  , fi-  fvogHarono-  del  Pòfto,  a cui  da-  di’  un’  Uomo  , e da  un  breve  diveru- 
D»o  erano  fiati  fublimari,  efccerequel,  mento-  di'  cuore  da  Dio  : Cofe  tutte  ,■ 
«he  fanno  tutti  i Direttori  , che  è ab-  che  ìetnbran  oofe  minutilfime  ; ma  per- 
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thè  tutte  tendono  ad  abbandonare  i) 
partito  , la  bandiera  del  fommo  Iddio  ; 
perciò  in  tali  minutezze  , Èva  , e Ada- 
mo apoftataron  da  Dio , diedero  in  fu- 
perbia  , coitimifero  l’orrendo  peccato  , 
c rovinarono  il  Mondo  . O alti'Tìmo 
■Iddio  , quanto  predo  6 fa  l’ apoftatare 
da  Voi  1 Sed  quàm  amarum  tft  dereli- 
gnijfe  Dominum'.  Jer.  ì.  i 9.  Ma,  ò quan- 
to è amaro,  quanto  è luttuofo labba ri- 
donare Iddio}  fe  da  un  piccolo  divertir- 
ai da  Dio,  venne  la  rovina  dell'Uomo, 
• del  Mondo! 

La  terza  rovina,  fu  rovina  particola- 
re ; ma  rovina  di  molta  confeguenaa  , 
e di  gran  dottrina;  ed  e(Ta  fu  la  caduta 
di  Caino,  primogenito  di  Adamo: Pec- 
cò egli  d’avarizia  nel  Sacrifizio  ; pec- 
cò di  fratricidio  nell’uccifionc  dell’  in- 
nocente Abele  ; peccò  d’impenitenza  , 
e di  pertinacia  nella  correzione  che 
Iddio  due  volte  gli  fece;  e perch  èegref- 
fus  tfl  àfacie  Domini.  Gen.4.  té. allon- 
tanolfi,  e fuggì  dalla  faccia  del  Signore, 
cioè,  dall’Altare,  dal  Padre,  dalla  me- 
moria de’  Tuoi  delitti  , da  rimorfi  della 
cofcienza  ; perciò  egli  fece  quella  feif- 
fura  di  famiglia,  che  fu  il  primo  (cifma 
de’Figliuoli  degli  Uomini  ; perchè  1 Fi- 
gliuoli di  Caino,  nati  in  lontananza  da 
ogni  Altare,  fenza  veruna  coltura  di  Fe- 
de , feguendo  l’efempio  dello  federato 
Padre,  popolarono  per  quindici  Secoli  io 
circa  il  Mondo  digerite  ignorante  affat- 
to di  Dio,  e di  coftumi affatto feorret- 
ri  : onde  eflì  furono  i primi  autori  dell’ 
empia  Babilonia,  cioè ,.  della ditTolutezr 
za,  della'lafcivia,  della  conftifione , e di 
quella  Città , che  come  Città  del  Dia- 
volo, fu  emola  fcmpredella contempla- 
tiva. Città  di  Dio,  della  mifferiofa  Cit- 
tà di  Gerufalemme.  Quefta  fu  la  prima 
inondazione  de’vizj,  che  partediMon- 
do  (incera  non  lafciò  ; e quella  come 
incominciò  , c da  qual  fonte  ebbe  l’o- 
rigione?  Caino  fmt  Agricola.  Gen. 4.2. 
da  fanciullo  coltivò  la  Terra:  allaTer- 
ra  fu  femprc  intefo  ; dalla.  Terra  non 
Teppe  mai  [taccate  nè  l’occhio  , nè  il 
penficro;  c perchè  mirar  Tempre  la  Ter- 
ra, alla  Terra  Tempre  curvarti,  non  mi- 
rar mai  il  Cielo  -,  a Dio  nulla  riflette- 
re , c fopra  la  Terra  non  (iperfi  mai 
folle  vare, -è  lo  fteflò.  cho  apoftatare  dal 


Ciclo  , e da  Dio  : perciò  Caino  notr 
da  alno  , che  dall’  apoftafia  , incomin- 
ciò i Tuoi  mali  ; nè  la  fila  apoftafia  al- 
tro fu  , che  lo  (trabocchevole  affetto- 
della  Terra  . L’affetto  della  Terra  lo 
portò  alla  l'upcrbia  di  dare  a Dio  il  peg- 
gio, che  raccoglieva  dal  Campo,  e qua- 
li per  difpetto  gettarlo  full’ Altare  . La 
fuperbia  dar  lo  fece  nell’  orgoglio  di 
adirarfi  con  Dio  , perchè  non  moftra- 
va  di  gradirlo  nel  Sagri  Azio  , e lo  ri- 
prendeva: l'orgoglio  i’  litigò  a sbrigarli 
di  Abele,  e dargli  la  morte;  e perchè 
Abyffxs  Àbyjfum  invocai . Pf-  41.  8.  un 
Abilfo  chiama  l’altro,  e un  peccato  l” 
altro  afpecta  , l’orgogliofo  Fratricida  » 
fprezzando  Dio  , che'  gli  parlava  ; dif- 
perando  di  quel  perdono,  che  non  me- 
ritava ; non  (offrendo  più  nulla- , che 
rimproverar  lo-poteflè;  fi  allontanò  ancor 
dalla  memoria  di  Dio  : &cgre/fuj  h abita - 
vie  in  Terra  : Gcnel.  4. 16.  e fuggendo 
Tempre  da  una  all’altra  Terra,  e ogrv’ 
altra  cofa  cercando,  che  tornare  a Dio,, 
di  tutti  gli  Apoftari  Capo  fi  fece  , e Du- 
ce. Offervi-  ciò,,  chi  incomincia  a fvo- 
gliarfi  degli  Altari,  deli’  OlTervanza  , e 
di  Dio  ; e vegga  dove  vada  a finire  que- 
fta- poca  oflervara  apoftafia,  principio 
e origine  di  tutti  i mali. 

La  quarta  rovina  del  Mondo  fu  la  ca- 
duta de’Figliuoli  di  Dio.  Fuggito  Crino 
dal  Padre  , e de’  Tuoi  protervi  figliuoli 
popolato  un  mezzo  Mondo,  verfo  Orien- 
te ; c rimalto  era  AdamoeonSer-,  nato- 
gli in  luogo  dell’ticcifo  Abele  ; e con  Set, 
all’Altare  davanti  piangeva  la  perdita  dell* 
Innocenza,  e del  Paradifo.  Simoltipli- 
cò  quefta  feconda  parte  del  la  generazio- 
ne umana;  e perché  quefta  ebbe  da  Set 
altra  educazione,  che  auella  dì  Caino; 
perciò  fe  i Figliuoli  di  Caino  furon  det- 
ti figliuoli  degli  Uomini  , primi  fondato- 
ti del  libertinaggio  , e di  Babilonia  ; i 
Figliuoli  di  Set  furon  detti  Figliuoli  di 
Dìo,  primi  fondatori  di  Gerufalemmei, 
cioè,  degli  Altari,  dell’Adorazione,  e 
de* Santi  coftumi.  Così-  por  nove  Secoli 
in  circa  fù  divifo  il  Mondo;  e quante 
fi  peccava  da  una  parte,  tanto  li  pian- 
geva, c fi  orava  dall’  altra;  nè  il  Mon- 
do era  ancor  totalmente  federato.  Ma 
allor  clic  i Figliuoli  di  Dio  , cresciuti  in 
numero  , c Tempre  più  dilatandoli  , in* 
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cominciarono  in  vicinanza  a trattare 
co' Figliuoli  degli  Uomini  ; c vedendo 
le  loro  Donne  più  adorne,  le  lor  Fan- 
ciulle più  libere,  le  loro  allegrezze  più 
lafcive  , e diffolute  ; s’  intenerirono  i 
miferi,  e a poco  a. poco  , annoiandoli 
dell’ antica  offervanza,  allentarono  l’ar- 
co, fi  allargarono  nel  paterno  rigore,  c 
troppo  fi  appallarono  a Babilonia  -,  c 
perché  I’  Uomo  è si  fatto  , che  nella 
converfazione  i buoni  facilmente  appren- 
dono i cofiumi  de' cattivi,  ma  i cattivi 
non  apprendon  mai  i coltomi  de’ buoni, 
e i Viz|  affai  più  della  Virtù  fi  dilata- 
no ; perciò  Videntes  Filii  Dei  Filiti 
Hominum.  Gen.6.  i.iFigliuolidi  Dio  ve- 
dendo le  Figliuole  degli  Uomini,  fecero 
nozze,  fecero  banchetti,  fecero  danze; 
l'allegria  entrò  in  luogo  dell’  offervan- 
za;  il  rilailamento  in  luogo  del  rigore: 
e de’  buoni , e de’  cattivi  farro  un  fol 
Popolo;  il  Popolo  tutto  degli  Uomini, 
divenne  Popolo  sì  fcorrctto , etantodif- 
foluto  , che  Omnis  etra  corrupit  viam 
J utm  : ibi.  nati  per  ultima  rovina, Uo- 
mini Giganti,  Uomini fuperbifiimi, che 
ragione  , e Dio  avevano  a difpetto  , 
nulla  di  netto,  nulla,  che  carne,  efen- 
fo  non  fiide  , in  Terra  rimale  : Onde 
Iddio  adirato,  per  lavar  tante  corrutte- 
le , tante  lordure  del  Mondo , mandò  il 
Diluvio  univetfalc  , c alla  rifetva  del 
folo  Noè,  e della  Aia  piccola  famiglia, 
con  uno  atollo  di  acque  , affogò  ogni 
cola  . Gran  rovina  fu  quella  del  primo 
Mondo  ! e fenza  molto  cercare  , ciaf 
cun  vede  da  qual  cagione  effa  veniffe . Di- 
ce il  Savio,  che, vinnm,  & mulitrts ape 
fiatare  faciunt  Japitnttt . Eccl.  19.2.I  A- 
pofiafia  c pronta,  quando  dal  la  Divozio- 
ne s’  incomincia  a dare  in  genialità , e in 
allegrezze.  Ma  per  nondir troppo, e in 
un  per  finire  di  dire  in  quello  Tema , io 
per  dir  tutto  infieme,  elpiegare  un  po- 
co meglio  quello  vocabolo  di  Apolla- 
fia  , dirò  che  l’origine  univerlalc  di  rutti 
i mali  del  Mondo,  altra  non  è,  che  lo 
fvogliarfi  di  quel,  che  vuole  Iddio,  e 1’ 
invogliarfi  di  quel,  che  Iddio  non  vuo- 
le. Gli  Angeli  furono  da  Dio  lollevati 
al  primo  pollo  di  tutte  le  Creature  , e 
ad  eflcr  fuperiori  a tutto  il  Mondo  cor- 
poreo; ma  perchè  non  contenti  di  que- 
llo pollo  s’ invaghirono  di  efferc  eguali 
laz..  del  P.  Zucconi,  T orno  V. 


a Dio  , e a Dio  non  efler  più  logget- 
ti  ; perciò  caddero  nell’ultimo  luogo  di 
tutto  il  Mondo  ; e benché  fulfcro  fub- 
blimiflìmi  fpiriti,  dati  nondimeno  furo- 
no ad  eflcr  tormentati  da  clementi 
corporei  , quali  fono  gli  elementi  del 
fuoco  , c della  terra.  Adamo  , cd  Èva 
furono  collocati  in  Paradiso  ad  edere  i 
primi  genitori  di  luna  l’umana  gente; 
ma  perchè  non  contcnci  del  Paradifo, 
s’  invogliarono  ancora  di  eflcr  Numi 
della  Terra;  perciò,  perduta  la  felicità  , 
e il  Paradifo  , furono  condannati  a la- 
vorar la  Terra  , & in  [udore  vultus  , 
Gcnef.  3.  1 9-  c a forza  di  Pudori  da  efla 
cavar  pan  da  mangiare.  Caino  fu  da  Dio 
eletto  a eller’  il  Primogenito  di  tutti  gli 
Uomini,  e il  primo  Sacerdote  di  tutti  gl» 
Altari;  ma  perchè  annojaro  del  Sacrifizio, 
e degli  Altari,  non  volle  nè  Superior. 
nè  Compagno  ; perciò  fuggitivo  pei  la 
Terra,  tremò  fempre  di  effer  quel  folo, 
che  efler  voluto  avea  , e piatile  fempre 
di  neflùno  poterli  fidar  giammai.  1 Fi- 
gliuoli di  Set  furon  da  Dio  favoriti , fi- 
no ad  efferc  dallo  Spirito  Santo  appella- 
ti , non  piu  figliuoli  degli  Uomini , ma  fi- 
gliuoli di  Dio  ; ma  perchè  , poco  fod- 
disfatei  .di  tal  fìgliuolanza,  amarono  di 
paffar  tra  i figliuoli  , c le  figliuole 
degli  Uomini  , perciò  co’  figliuoli  , c 
colle  figliuole  degli  Uomini  rimafero 
affogati  da  tutto  l'atollo  dell’  acque.  I 
Figliuoli  di  Noè  furono  pn-fervaci  dal 
Diluvio  nell’Arca,  ed  eletti  a ripopola- 
re il  Mondo  , diiolato  dai  Diluvio;  ma 
perchè,  non  contenti  di  quel  privilegio, 
vollero  fabbricare  una  Torri:  , ciie  for- 
montaffe  le  nuvole  ; perciò  difperfi  da 
Dio,  fcco  per  tutta  la  Terra  portarono 
la  loro  contortone:  e tutti,  per  volere 
un  Mondo  di  beni  fatti  a modo  loro  , 
riempirono  il  Mondo  di  quei  mali,  che 
farci  furono  per  loro  gallign . Dica  adun- 
que, ehi  sà,  che  cola  fia  quello  anno- 
jarfi  di  Dio,  e di  tutte  le  lue  cofe  ; e 
altrove  andar  cercando  le  proprie  fod- 
disfazioni?  Ma  fc  Apofiata  nell’ Idioma 
Greco  Tuona  lo  Hello,  die  Di/ertore  : e fc 
nel  noffro  idioma  Dilcrtorc  del  Padro- 
ne , .c  quel  fervo  , a cui  non  piace  il 
PaJrone,  che  cerca  quel,  che  il  Padro- 
ne proibifce  , che  lafcia  quella  livrea, 
che  il  Padrone  gli  ha  data , e di  altro 
' 1 H 3 IV 


Dedit  fìnte  tip fum  prò  nobìs  , ut  nos  redimerei  ab 
orniti  iniquità  te.  Ad  Titum,  Cap.x.n.  14. 

Paragone  del  Mondo  preferite,  dopo  la  Redenzione  umana,  col 
Mondo  antico , dopo  la  caduta  di  Adamo . 

Uanto  federato,  e perciò,  inGiardinoinaffiatotuttodaldivinoSan- 
quanto  perendo  flato  fiail  -tue,  fiorir  dovrebbe  Santità  , e Giufti- 
Mondo  dopo  la  caduta  di  zia.  Ma  perchè  non  Caino  ancora  tanto 
Adamo,  fé  non  a baitanza,  telici  , clic  il  coflume  antico  Ca  del 
lungamente  almeno  veduto  tutto  fparito;  e perchè  avvenir  può,  che 
l’abbiamo  nelle  due  ultime  (iccomc  nel  Mondo  di  prima  fi  trova- 
Lezioni  di  l'opra  .•  Ma  ora,  che  il  Mon-  vano  alcune  Virtù  .così  nel  Mondo  d’og- 
do  è flato  rinnovato  da  Crifto  Reden-  gi  fi  trovino  molti  vizj;  a me  giova  en- 
tore  , che  colla  fna  morte  ci  ha  meri-  traroggi  in  nuovo  paragone  di  Mondo 
tata  la  rerajffione  di  tutti  gli  antichi  de-  con  Mondo  ; c vedere  , le  nel  tempo 
litti,  qual  fia  eflò  Mondo,  cioè,  quali  prcfente,  clic  è tempo  tutto  di  rinnova- 
fiam  no.,  eflendo  rigenerati,  come  par-  zione,  c di  riforma,  vi  Ga  qualche  Vir- 
la  San  Pietro,  Injfem  vivam.  i.  j.  i}.  ut,  che  primanon  v’era,  o qualche  vi- 
a migliore,  e piti  viva  fperanza,  ciafcu-  zio,  che  prima  non  fi  trovava . Non  fa- 
no  in  fe  medefimo  lo  si.  Ioniamente  rà  inutile  quello  confronto,  perfapere, 
'sò.che,  dopo  tanta  Redenzione , sban-  fe  più  dobbiamo  consolarci,  o confon- 
diti affatto  i peccati,  per  ogni  parte  quali  derct  de’  noflri  giorni , che  non  fono 
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ancora,  quali  pur  etter  doverebbcro  ; e,  e quafi  Angeli  vivono  in  carne  mortale  . 
incominciamo.  | Non  tanti  furono  i Ginecei,  e Serragli 

Che  a’  noftri  tempi  vi  fiano  que’  Sa-  antichi  , quanti  fon'  ora  in  Criftianttài 
gramenti  , quegli  Altari,  quell’  abbon-  Monafterj  delle  Vergini  facre  ; foio  per- 
itanza di  Dottrina,  di  Luce,  c diGra  che  la  Terra,  da  che  fu  toccata  dalle 
zia  , che  prima  non  v’era,  non'fi  può  Piante  immacolate  del  Figliuolo,  cdel- 
dubitare  , fenza  fare  ingiuria  alla  Re-  la  Madre  di  Dio,  imparò  finalmente  in 
denzione  umana  ; c fenza  mettere  in  molte  parti  ad  elTer  Terra  Vergine,  fe- 
problcma,  fe  fia  migliore  il  tempo  del-  conda  follmente  di  Purità.  Gran  vanto 
la  Libertà  , o il  tempo  dellaServirù;  il  è quello  de’noftri  giorni,  aver  si  bella 
tempo  della  Sapienza  , o il  tempo  dell’  Ghirlanda  attorno  per  carattere  del  lor 
Ignoranza-,  il  tempo  della  Grazia,  o il  canJore,  cd  or  qua,  or  là  poter  dire  ; 
tempo  dell’  Ira  . Pattarono  que’  torbidi  O tu  che  patti,  mira  quelle  impcnetra- 
giorni  della  Legge  Naturale,  edellaLcg-  bili  mura,  efappi,  cheqncfti (onoichiu- 
ge  Scritta  ; clic  altro  di  Luce  non  ave-  fi  Pai  aditi  del  Mondo  redento  . In  fe- 
vano  , clic  quanto  dal  futuro  Redento-  condo  luogo  è vero  , che  nel  V ecchio 
re  ne  Iteravano  ; onde  dicevano  : Citt»  Teftatjiento  vi  furono  alcuni,  che  con 
veneratile,  nobij  anmtntiabit  omnia  ■ Jo.  tutta  fortezza,  per  la  Legge,  c per  Id- 
4. 15.  quel  Me  lii , che  fi  afpctta , al  fuo  dio  (ottennero  il  Martirio  ; ma  elfi  a nu- 
arrivo  fapei  ci  farà  ogni  cola.  La  pie-  melarli  tutti , da  Abele  fino  agli  ultimi 
nezza  de’ Lumi,  e dellaGrazia,  folo  al  Maccabei,  non  pattarono  il  numero  di 
Regno  di  Crifto,  calla  noftraLeggc  E-  dodici  - Ma  da  che  Crifto  Gesù  facri- 
vangelica  era  dovuta  ; e noi  lìamque’fe-  ucò  per  noi  la  fua  vita  in  Croce  , chi 
lici,  fopra  de’  quali  in  quella  pienezza  può  numerare  tutti  i Martiri,  chefacri- 
de*  tempi  fi  avvera  tutto  ciò,  clic  allo-  ncarono  la  lot  vita  per  lui?  La  fola  Ro- 
ra  era  (blamente  prometto . Ma  perchè  ma  fino  a joo.  m.  ne  conta  ; e appena 
tutti  quelli  fon  doni  dell’ Altittìmo  , non  trovar  fi  può  Terra  , che  non  Ga  fiata 
fono  noflre  virtù  ; perciò  tra  tant  i doni,  bagnata  dal  fangue  di  molti,  che  fra  tot- 
quali  noi  fumo,  e quanto  migliori  del  menti  di  fe  fecero  facrifizio  a Dio . Non 
I’opoio  antico?  Io  temo  di  cercar  quel,  è quella  piccola  gloria  del  la  fortezza  Cri- 
che  trovar  non  vorrei;  e per  non  dar  (liana,  di  avere  fiancati  tanti  Carnefici, 
così  prefio  in  malinconie  , io  dico  , e e di  elTer  prima  mancari  i Tiranni  , clic 
que’  Santi , de’  quali  vado  (piegando  la  i Confettòri  di  Crifto  ,■  pronti  al  Matti- 
Scienza,  mi  fian  buoni  reftimonj,  che  rio.  In  terzo  luogo  molti  furono  1 Pro- 
fopra  il  Mondo  pattato  molti  lonoi  van-  feti  del  Popolo  antico,  ma,  allariftrva 
raggi  dcl  Mondo  prefcntc  . Perchè  in  del  folo  Giona,  nell’  antica  Scrittura  , 
primo  luogo,  io  trovo  una  Virtù,  che  chi  fu  de’ Profeti,  o de’ Sacerdoti , che 
prima  era  appena  conofc  iuta  : impcrcioc-  lùcide  dalla  Terra  di  Canaao,-  e pattati 
t;hè  è vero  r che  la  Sorella  di  Mosè  Pro-  i Fiumi,  e i Mari,  entratte  in  altee  Re- 
fe tetta  , che  fu  la  prima  a cantare  fopra  gioni  a predicare  il  vero  Iddio,  eapor- 
il  gran  pattaggio  del  Mar  Rotto,  fi  cen-  tare  la  luce' della  Verità  a quelli  , che 
De  , come  comunemente  fi  crede  , in  ce-  Sedebant  in  tenebrie , & in  umbra  mortisi 
libato,-  c in  celibato  fi  tenne  ancor  fem-  Lue.  i.  79-  Ma  da  cha  il  Redentore  dil- 
pre  quell’Elia  , che  fu  rapito  da  celette  fc  a’  Difcepoli fimi  : Euntes  in  Mundum 
Carro  di  fuoco  ; la  Virginità  non  lime  uniuerfum  , f radicate  Euangclium  omni 
no  m que’  tempi  non  firmai  da  verri  n Creatura.  Mar.  26.  ij.  quanti  fon  quel- 
ptofettata  . Fiore  sì  bello  nafeer  non  fa  li,-  che  non  trattenuti  da  Fiumi  , non 
pea  nella  Tetra  di  allora.  Ma  a’  noftri  (paventati  da  Mari,  volano  a guifa  d’ 
giorni  dov’è,  che  non  fi  veggano-que’  Angeli,  e atlTfolc  più  rimote,  a i Rc- 
Chtofki,  dentro  de’ quali  Gcsù-Reden-  gni  più  ftrani,  portano  il  nuovo  raggio- 
tore  , come  predille  Salomone  : Pafci  dell!  Evangelio  ; e Popoli,  e Nazioni  làrv 
tur  inter  liti d ì Cane.  2.  16.  e dove  ri-  rinafccre  nell’ acque  del  Battcfimo?  Fug- 
ftrene  vivano  quell’ Anime,  che  fan  lor  ga  pure  di  là,  da  tutto T Oceano  navi- 
virtù  quel  , eh’ è natura  negli  Angeli1,,  gabilc  l’Idolatria  : Si  nafeonda  fra  gli 
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fcogli  più  inacceffibili  la  fuperftiaione  , 
che  finche  fi  faranno  nuove  feoperte  di 
Terra,  non  mancherà  chi  voli  per  tut- 
to : ad  illuminai ionem  gemium  ; c tutto 
fi  lafci  , per  convertire  un  folo  Infede- 
le . Gloriofe  navigazioni  fon  quefte  de’ 
noftri  tempi , delle  quali  non  di(Te  trop- 
po Ifaja  , quando  profetando  ((clamò  : 
Quàm  pulchri  fuper  Atomes  pedej  annun- 
ciami/ pacem , annunciami/  bonum , pradi- 
cantùfalutem  ! 5*-7-Quanto  belle  fono  le 
piante,  quanto  luminofi  fono  i viaggidi 
quelli,  che  per  il  mondo  van  portando 
l’ Evangelio , e a petto  dell-  Inferno  , van- 
no feminando  la  Luce!  Finalmente  non 
è piccolo  il  vantaggio , che  l’ età  noftra 
riporta  fopra  tutti  i Secoli  antichi,  nel 
numero  di  tanti  , che  abbandonano  il 
Mondo,  che  fuggon  dal  Secolo,  e pren- 
dono Abito  Religiofo.  E’ vero,  che  nel 
Vecchio  Teftamcnto  Abramo,  Padre  di 
tutti  i Credenti,  con  nuovo,  e memo- 
rando eferapio  , fuggì  dalla  Caldea  fua 
Patria.;  lafciò le  Parentele,  e le  Amici- 
zie tutte  della  fua  Terta;  feguì  la  voce 
diDio,  che  lo- chiamava  altrove,  e paf- 
fando  il  fuperbo  Eufrate,  pellegrinò  in 
quella  Terra,  che  non  conofceva..  Ma 
Àbramo,  fuggendo  da  Babilonia,  e da 
tutti  ifuoi  confini,  feco  nella  fuga  por- 
tò il  meglio  , che  aveva.  Ma  ora  mi- 
gliorato l’efempio>,  quanti  fon  quelli, 
che  nel  Mondo , lafcianoruttoquel,  che 
è del  Mondo,  e dal  Mondo  ritirando- 
fi,  abbandonano,  e Ricchezze,  e Ono- 
ri, e Principati,  e tutto;  e contenti  di 
un  facco,  e di  un  cilizio,  non  folo  vi- 
vondapoveri  ; ma  profeffano  ancora  po- 
vertà, e inimiciziaperpetua  di  tutti  i pia- 
ceri. , e della  fupetbia  del  Mondo  ! Di 
sì  eroico  ciempio  appena  fc  ne  trova, 
qualche  cenno  nell' Antichità;  e perciò- 
non  poco  abbiamo  da  confolarci  de’ no- 
ftri giorni , e da  benedire  1’  Evangelio 
diesi  belle  Virtù  ha  introdottene!  Mon- 
do. Se  non  vi  fuflfero  efenipj  del  rutto 
oontrar),  il  Popolo  antico  non  farebbe 
certamente  comparabile  coi  nuovo- Po- 
polo di  Dio . 

Ma  per  entrare  nella  feconda  Parte  di 
quella  Lezione , convien’ ora  vedere,  fc 
con  tante  Virtù,  o ignorate  affano,. o 
amen  poco  conofciute  dal  Popolo  an- 
tico, vi  fia  di  preferite  qual  die  vizio  , 
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qualche  reo  coffume,qualche  diffolotezza 
nuova  nel  Mondo,onon  mai  praticata,  o 
non  praticata  mai  con  tanta  baldanza  nel- 
l’Antichità . Le  nuove  Virtù  fon  belle;  ma 
troppo  difenile  farebbe,  fcfratantc  Virtù 
non  folo-  fi  fiderò  ritenuti  i vizj  antichi , 
ma  fc  ne  fuffero  ancora  introdotti  de’nuo- 
vi  ; e in  luogo-  di  migliorare , peggiora- 
ti-fufitmo  nella  pienezza  de’tempi.  Qui 
è,  dove  io  dubito  , che  converrà  con- 
fondevi un-  poco  , e confcffare  , che  i 
noftri  giorni  non  fono  quali  pur  effer 
doverebbero  in  tempo,  e in  obbligazio- 
ne di  tanta  fantità . E’  vero  , che  il  Mon- 
do c fiato  (empre  fc orrctto-;  ma  ora  irr 
primo  luogo,  trovo  un  non  sò  che  di 
più,  chenonc  fiato  mai,  cioè,  un  tem- 
po , che  non  fi  trova  in  altro  tempo  . 
Fra  le  pene,  alle  quali  Iddio  condannò 
Adamo  , vi  fu  ancora  il  fudore,  e la 
fatica  per  aver  pane  da  mangiare  : In 
fudore  vultus  lui  vtfeerit  pane  . Gen.  J. 
19.  Onde  Caino  , e Abele  primi  figli- 
uoli degli  Uomini  , benché  Padroni  di 
tutta  la  Terra  , per  mangiare  nondime- 
no, che  fecero >-  Caino  fece  il  Bifolco, 
e Abele  il  Pallore  ; e dopo  loro,  tutti  i- 
Figliuoli  di  Set,  per  mangiare,  chi  col- 
tivò laTerra,  e chi  guardò  le  Mandre 
fin  al  Diluvio.  Dopo  il  Diluvio,  Noè 
piantò  la  prima  Vigna,  e trovò  il  primo 
Aratro.  Dopo  di  lui,  rutti  i Figliuoli  d* 
Ifdraele  nella  Terra  di-GelTen  furono  A- 
ratorl,  o Guardiani  di  Pecore.  Gedeo- 
ne dall’Aja,  dove  tritava  il  grano  , fu 
chiamato  al  primo  pollo  di  Giudice,  e- 
Condotticrcdel  Popolo;  c per  non  ufeire 
inahriefempj  di  Nazioni  ftraniere.  Sau- 
le dagli -Armenti , e David  dalle  Mandre  , 
falirono  a regnare  fopra  tutto  Ifdraele. 
Dal  che  didur  fi  può  , che  ne’ tempi  di- 
allora  , non  difdiceva,  per  mangiare  , 
cfercitarfi,  e lavorare  in  ratte  !■’  Arti  di 
Contado,  edi  Villa.  Maora-  che  fiafa?- 
Ora,  dilmeffo  ogni  lavoro  di  Contado, 
ogn’uno  in  Città  fi  c rivolto  a quel 
tempo,,  che  fi  dice  bel  tempo  , c che  al- 
tro tempo  non  è , che  tempo  di  paffatem- 
po:  tempo  di  quella  oziofità,  che  è le- 
targo di  rane  le  Virtù,  e fonte,  ed  ori- 
gine di  tutti  i viz| ~ Quello  è il  tempo, 
che  corre  al  nollro  tempo,  e- -corre  pia 
in  Crifiianità,  che  in  altre  Nazioni;  ma 
perchè  qpefto  vuol  deludere  la  pena  da- 
ta 
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ra  da  Dio'  al  peccato  , io  temo  affai  , hnjuj  vana  e{ì  religio  : i.  26.  In  fecondo 
che  quello  noftro  bel  tempo  non  fia  luogo;  nel  Libro  de’  Regi  fi  legge,  che* 
per  pattare  in  un  tempo,  che  fia  rutto  ne’  tempi  più  tranquilli  , c più  abbon- 
tempo  di  fudore , e di  pianto . In  fecon-  danti-  di  Salomone , il  Popolo  non  fi  die- 
de luogo-,  io  leggendo  la  Sacra  Scrittura,  de  nè  a balli,  nè  a fette,  nè  a diffolu- 
che  non  diflìmula  neffun  peccato  ; e i tezze  ; ma  per  giocondamente  paffare  i 
Proferir  che  contro  tutti  i vizj  gridavan  loro  giorni:  eroe  unufytiifque fub  vite/**, 
sì  forte;non  trovo  in  neffun  luogo, che  effì  & fub ficu  fua . 3.4.25.  Gialcun  fedeva, 
li  rifeaidino  contro  il  parlar  licenziofo ; e cantava  all’ombra;  ma  all’ombra  del- 
trovo  bene,  che  la  Cantica-di  Salomo  le  file  piantatele  vicino  alla  vite,  coi- 
nè, perchè  è alquanto  aperta- in  deferì-  tivata  dalle  fue  mani  . Bel  godere  della- 
rere  le  tenerezze  , e le  confidenze  del  profperiràdel  tempo,  contentarfidel  fuo,- 
mifteriofo  amore  della  facraSpofa,  era  e non  entrar  nell’altrui . I tempi  in  oggi 
libro  vietato  a i’ Giovani  , e alle  Fan-  non  fon  tanto  felici  quant’allora;  e pure 
ciulle  fino  al  trigefimo  annodi  loro  età.  quando  noi  fumo  in- quell’ozio  , clic 
Trovo,  che  la  lingua  Ebrea,  che  fu  la  ornai  è la  maggiore  occupazione  delSc- 
Lingua  del  primo  Mondo,  c checonti-  colo,  dove  fi  paffanol’orc  più  geniali! 
nuo  poi  feguitamentc  nel  Popolo  di  Dio-,  lo  credo,  e Iddio  mi  guardi  di  fofpettar 
è fcarfiffìma  di  vocaboli  lignificativi  di  di  veruno  in  contrario,  iocredo,  dico 
alcune  cofe,  clic  fono  diformi  non  folo  che  ciafcun  fi  contenti  di  pattar  l’ote  più 
a dirli,  ma  ancora  a immaginarti;  e quel-  allegre,  preffo  quella  vite,  della  quale 
la  fola  frale,  che  per  ncceffìtà  di  rcla-  cantò  David:  Uxor  tua  Jtcut  vitit  abun- 
zione,  effa  fuol  adoprare , quando  dice:  darti  in  lateribui  domai  tua-.  Pf.  127.3» 
Cognovit  eum , non cognovit  e am  ; bendi-  Ma  fc  mai  accadcffc,  che  oraperdivcr- 
chiara  quanto  rifervato  fuflV  il- parlare  tirfi-,  fi  lafciaffe  la  propria,  e fianJaffc 
antico.  Se  ora  vi  fia  quella  riferva  di  pa-  all’ombra  delta  vite  altrui;  qitcftofareb- 
role  ; fe  più  fi  trovi  nelle  noftre  Cit-  be  puro  divertimento,  è vero;  manon- 
là  quella  verecondia,  fe  non  di  cuore,  farebbe  divertimento  de’  tempi  antichi ,- 
almeno  di  lingua;  io  n?nsò;  sò  bene,  quando  i divenimenti  eran  più domefti* 
die  quando  per  le  ttrade  fi  fentiffero  , ci,  epaterni.  Sarebbe  pura  convcnicn- 
quafi  per  intercalare-,  parole  fconce  ; e za;  ma  farebbe  convenienza  troppo  mo- 
nelle converfazioni  fi  udiffero  equivoci,  d.rna.  Nel  Mondo  più  vetufto  , avanti 
c motti,  e morteti  , e concetti  di  pun-  la  legge  fcrittadiMoisè,  diceilGcnefi,- 
ta,  fe  non  velenofa  , troppo  penetrante  clic  Àbimelec  Redi  Gerara,  avendo  fapu- 
almeno  ; e di-notte,  e di  giorno  rifilo-  to,  che  Sara-era  moglie  di  Abramo,  nel 
riatterò  per  tutto,  e Cantici,  e Sonetti,  puntoitteffo,  checiòleppe,  nonfolori- 
c Poche,  chcfpargon  fuoco  in  ogni  par  mandolla  al  Padiglione  maritale;  aule- 
te; e quanto  più  alto  fuffe  lo-fparfo  in-  dieJe  ancora  Mille  argenros  in  velame»- 
ocndio  , tanto  tufferò  più  applaudite:  oculorum : 20.16.  Un  migtiajodi monc- 
quetto  farebbe  certamente  un  vizio  nuo-  te  d’argento,  cioè  di  Paoli;  affinchè  fi' 
vo  in  Criftianità  , e il  Popolo  antico  faceffe  un  velo  sì  dento  al  volto,  che  non 
porrebbe  d ire  : Ecco  , ecco  come  Crtfto , potette  effer  più  veduta-da  veruno  del  fuo  , 
e l’Evangelio- ha  riformato  il-Mondo  ! Regno.  Non  fofpetto di  verun  vizio oc- 
Noi  ci  vergognammo  di  nominare  quel , culto  nelle  noftre  convenienze  ; dico  be- 
chc  quelli  cantari  per  tutto:  e fe  noi,  ne, -che  nelle  noftre  convenienze  non  fi 
per  riverenza  del  fanto  terribile  nome  coftumaquel  velo, nè  fi  trova-quellavir- 
di  Dio,  non  ardimmo  mai  di  proferire  I’  tù,  di  cui  ci  lafciòl’efempio  quello  Re, 
ineffabile, 13, ”)’>  /rota»;  udite  ora  come  il  benché  Cananeo , e birba' o:  cdó  quatt- 
ri orile  di  Dio,  edel  lorCrifto,  ferve  per  to  bello  farebbe,  fe  fra  tante  nuove  vir- 
isfogo  di  tutte  le  paffìonifraGriftiani-.  tùGriniane,  vi  fotte  ancor quetta , che,- 
E clic  giova  effer  Criftiano,  fe  in  Cri-  o pia  velati-  bifferò -i  voltilo  gli  occhi 
flianità  corre  un  linguaggio  sì  fatto  , più-rilpettofi  ! In  terzo  luogo,  nel  primo' 
dice  San  Giacomo?  Si  qui*  fuMr/e  reli  libro  de’ Maccabei , fi  legge,  chcaltem- 
effe  , -Pon  refranani  linguam  Juam , po  degli  empj  Antiocheni,  molti  Figliuoli» 

d’If- 


Parte  IL  Lezione  I IL  ' 


ni 

d’Ifdraele,  per  timore  ritirati  fralebof- 
caglie,  e le  forede,  prima  di  prender  I’ 
armi  a difefa,  e combattere  in  giorno  di 
Sabato , fi  lafciarono  brugiar  vivi,  per  fo- 
la ofiervanza  della  Feda:  e nell’Evange- 
lio quante  volte  fi  trova , che  per  il  Sa- 
bato, c per  le  offctvanze  legali  grida  van 
gli  Scribi,  fi  adiravano  i Farilei , filcan- 
dalizzava  il  Popolo,  che  il  benedetto  Cri- 
fto  facefle  miracoli  in  giorni  Fedivi  ? Fa- 
rifaiche  erano  quelle  interpretazioni  di 
Legge  : era  ippocrifia  quello  zelo  de’  Sa 
cerdoti  di  allora,  intefi  tutti  all’ellcriore 
materiale  dell’oflcrvanza;  ma  Tippocri- 
fia  degli  Ebrei  ben  dichiara,  che  none 
certamente  Virtù  dc’Crilliani,  quelledif- 
folutezze  che  corrono  fra  noi  nc’dì  Fedi- 
vi; quel  parlar  poco  riverente,  che  fi  fa 
dellaSantidìma  Legge  di  Crido;quel  traf- 
gredirla  per  ogni  piccol  rifpetto  umano  ; 
c quel  poco  meno,  che  vergognarli  di 
edere  ollervante.  Quedo  vergògnarfi  del- 
la Legge , che  pur  doveremmo  profelfarc 
a v ilo  aperto:  quedo  dichiararti  Cridiano 
di  nafeodo,  per  verità  a mefenibraun 
vizio,  clic  non  fi  trova  clTcr  corfoin  ve- 
run  altra  Legge,  nè  di  Natura,  nè  di  Moi 
sè , anzi  nè  pur  del  Maomettismo  , o del 
l’aganefimo . S ignori  miei,  non  ci  Vergo- 
gniamo da  noi  medefimi.  Non  dichiaria- 
mo di  avere  abbracciataunaLeggeda  ver- 
gognarfene  in  pubblico,  finalmente , per 
non  effer  troppo  minuto  in  quello  ama- 
ro paragone  di  un  Popolo  coll’altro , di- 
co, che  molti  furono  i peccati  del  Popo- 
lo Ebreo  , nè  legger  fi  può  fenza  fdegno , 
che  elfi  Ebrei,  lànci  Difcrto  mnrmoralTe- 
ro  di  Mose,  che  cavati  gli  aveva  dalla  fer- 
viti! dell’Egitto  ; Che  fi  anno)a(Tcro  della 
Manna,  che  ogni  mattina  per  mano  di 
Angeli  veniva  dalCicloanudrirlidi  Pa- 
ne Etereo  ; Che  (prezzando  la  Terra  pro- 
rneffa,  tante  volte  tornar  volcdero  alle 
Cipolle,  calle  Pentole  dell’abbominabile 
Egitto  ; Che  adornllerò  il  V dello  d’Oro,  e 
apodaralfero  da  Dio,  che  per  elfi  faceva 
inccifanti  Miracoli,  e full’ ali  della  tua, 
bontà,  a libertà , e a Regno  gli  conduce- 
va. Gran  fellonia  degli  Ebrei  ! noi  dicia- 
mo, leggendo  tali  cole  ne!  Pentateuco  di 
Moisè.  Ma  fe  accadale  mai,  che  il  Po- 
polo Critliano  fi  adiralfe  tal  volta,  e co- 
gli Apolidi , e co’  Profeti , che  ad  eflTo  di- 
cono la  verità  , e cavar  lo  vogliono  d’j 


Inferno  ; fe  s' intarli  dille  del  Pane  degl* 
Angeli , e diccllc  : N.wfeat  antm, a nojìra 
fupcr  cibo  iftt  Icviffimo : num.  ai.  y.  Che 
cibo  è quedo  di  pocofaporc,  ediinu- 
na  folìanza»  fe  poco  curando  Ir  Terra 
promelfa  de’  fempre  viventi  in  Ciclo,  fi 
radicalfero  tutti  m quella  Terra  , dove 
ogni  cofa  è picnadi  morti , c di  fepolture; 
fe  finalmente  di  ogn'alrra  cofa  fodero  più 
riverenti,  e timidi,  che  dell’  AltiUìmo 
Iddio  : fe-  tali  cofe  , dico  , accaddero 
giornalmente  in  Ctidianità  ; di  qual  Po- 
polo farebbe  più  grave  il  peccato?  del 
Popolo  Ebreo,  o del  Pispolo  Cridiano? 
fe  la  maggior  dignità  dell’oggetto offe- 
fo,  e la  cognizione  maggiore  dell'olfenfo- 
re,  e le  circodanze  tutte  aggravano  la 
malizia  dell’  offefa  » e del  peccato  ? Io 
non  veggo  come  noi  potremo  fcufarcidi 
elTcre  incomparabilmente  più  rei  ne’nodr  1 
peccati  ,chc  il  Popolo  Ebreo  ne’fuoi.  Ellì 
peccarono,  è vero,  fprezzando-la Terra, 
che  loro  prometteva  Iddio,  clbfpiran- 
do  al  detedato  Egitto:  ma  fe  il  Ciclo,, 
e la  Beatitudine  eterna,  promelfa  da  Dio- 
a chi  l’obbedifce,  è qualche  coladi  piti 
che  la  Terra  di  Canaan  ; qual  -peccato 
facciam  noi , quando  e Cielo,  e Beati- 
tudine , e Vifionedi  Dio,  quafi  cofeda 
nulla , pofponiamo  a un  piacere  Egizia- 
no ? Eliì  peccarono,  perche  ne’ loro  er- 
rori, avevan  pur  dalla  Fede  tanto  lume, 
quanto  in  quella:  rozzezza  de’  tempi  ba- 
llava a conofcerqucl,  clic  facevano:  ma 
qual  farà  la  nodra  malizia,  peccando  in 
quelli  tempi,  ne'quali  il  lume  della  Fede 
è già  arrivato  al  fuo  meriggio  ; e il  rag- 
gio dell’Evangelio,  è sì  dillefo  per  tut- 
to , che  : non  efi  qui  fe  abfeond.it  à calo- 
re ejuj  : Pf.  ili.  7.  luogo  non  v’  è , dove  tk 
lol  di  Giudizia  non  fpanda  i lumi  , e 
fenrir  non  facciala  face  della  fua  fantif- 
fima  Fede?  Peccarono  per  fine  degli  E- 
brei  di  fomma  ingratitudine  a Dio , che 
gli  andava  per  tutto  pafeendo  di  Mira- 
coli: Ma  fe  il  Mar  Rollo  pa flato  a pie- 
di afeiutti,  r Fonti  afeiti  dalle  PietTe,  la 
Manna  impadata  in  Ciclo,  eia  Nuvola 
condottiera , altro  non  furono-chc  Figu- 
re , e Ombre  de’  Miracoli  „ciic  tutto  gior- 
no noi  riceviamone’ Sagramenci,  nella 
nodra  rigenerazione,  e nella  rinnovazio- 
ne del  Mondo;  c fe  il  Sagnfizio  dell’U- 
nigenito Figliuolo  di  Dio  inCroce,  per 

libo- 
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liberarci  tatti  dalla  fetvitù  Internale , Ili- 
pera  immenfamente qualunque  benefizio, 
c miracolo,  operato  nel  Mondo  antico; 

1*  ingratitudine  noftra  è un  vizio  , che 
non  fu  mai  in  altro  tempo . Il  Mondo 
' è (lato  (empre  Mondo  ; Mondo  d’ ini- 
quità , e di  peccato  : ma  fe  noi  rigene- 
rati dal  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  pec- 
chiamo nondimeno;  e fe  in  feno  della  in  tempi  sì  eroici , 
Spofa  di  Grillo , noftra  fantiflima  Madre , ‘ bile  . 
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non  fiamo  affatto  fanti;  noi fiam  rei  più 
di  ogn’ altro  Popolo;  e il  Mondo  antico 
è tanto  men  colpevole  del  noftro,  quan- 
to noi  più  di  erto  fiamo  beneficati  ; 
nè  v’è  debolezza  , che  fia  valevole  : 
*d  cxcufxnd.is  excufationet  in  feccntit  . 
Pfalm.  140.  4.  a fare  feufa  de’  nortri 
peccati  ; mentre  la  debolezza  ideila 
' è affatto  inefeufa- 


QUESTIÓNE  IV. 

Mcmor  e(lo  unàt  excideris , Apoc.  cap.  u n.  5. 

Quanto  nella  Criftianità  mancato  fia  il  fervore  de’ 
primi  tempi  della  Chiefa. 


Ubitamtno  un  tempo  , fe  il 
Mondo  coll’età  fia  crefciu- 
to  in  coftume  ; cioè , fc  noi 
nella  Legge  di  Grazia,  da- 
mo punto  migliori  di  quel- 
li, che  videro,  o nella  Legge  imprefla 
di  Natura  , o nella  Legge  ferina  di 
Mosè  ; e il  dubbio  non  ridici  poco  dif- 
ficile nella  decifione:  perchè  non  è fa- 
cile a decidere  , fc  con  tutti  gli  ajuti, 
c grazie , che  noi  abbiamo , e non  eb- 
bero quelli  , avanti  la  Redenzione  u- 
mana,  nel  Mondo  prefente  vi  fia  minor 
numero  di  peccati,  e numero  maggiore 
di  Virtù,  di  quel,  che  fuffe  nel  Mondo 
antico.  Ma  in  un’altro  dubbio , che  per 
continuazion  di  materia  dobbiamo  oggi 
proporre,  vi  farà  aliai  meno  da  dubita- 
re; perchè  il  noftro  Secolo,  purtroppo 
col  fuo  vivere  lo  decide  : e il  dubbio 
è , fc  i noflri  giorni  fianoquali  furono 
i giorni  primi  della  Gliela,  quando  la 
Grazia  della  Redenzione  era  ancor  nuo 
va  nel  Mondo.  Non  fi  paragona  ora  il 
Mondo  ritorto , col  Mondo  caduto;  il 
paragone  è di  Mondo  redento , con  Mon- 
do redento;e  pcrgiovevolc  notizia  c com- 
punzione infieme , fi  cerca,  fc  noi  fiamo 
quali  furono  i Criftiani  del  la  Chiefa  an- 
cor nafcentc.  Le  Piante  più  crefc  iute,  e 


adulte,  fogliono  effer  ancora  più  frutti- 
fere delle  Piante  ancor  novelle  . Ma 
piaccia  a Dio , che  le  Piantate  della  Chie- 
fa coll’  età  fian  crefciute  ancora  in  vir- 
tù : c incominciamo  l’ amaro  paragone . 

Quale  adunque  è la  Criftianità  dopo 
dicialette Secoli  di  Evangelio  ? e quale  fu 
ne’  primi  giorni  degli  Evangclifti , c degli 
Apolidi!  Allora  la  Chiefa  crapiccola  co- 
fa,  perchè  la  Fede  allora  non  era  anco- 
ra Fede  di  Provincie,  e d’ Imperi  ’>  ma 
era  Fede  di  femplici Pclcatori,  cdiGen- 
re  per  lo  più  povera,  c idiota.  Allora 
non  v’cranoancora  publici  Aicari,cTem- 
pi  fontuofi  , eretti  al  Crocefiffo  ; per- 
chè il  nome  del  Crocefiffo  non  era  an- 
cora per  miracoli,  eprodigj,  accredita- 
to per  tutto  il  Mondo.  Allora  i Sacra- 
menti correvan  bensì  ad  annaffiare  di 
Sangue  divino  la  Terra  ; ma  più  rodo,  co- 
me piccoli  rulcelletti,  che  come  fiumi 
reali  correvano;  perhè  i rici  dielfi  non 
erano  dagli  Apoftoli,  c da’ Pontefici  ri- 
dotti a quel  decoro,  e Iplendorc  , che 
acquiftarono  poi.  Allora  finalmente  nè 
1 fi  vedevano  ritratti  di  Criftiani , corona- 
ci di  fplendori  ; nè  fi  leggevano  Annali 
di  Efcmpj  memorandi  de’  Figliuoli  della 
Chiefa;  perchè  la  Spofa  di  Cullo,  an- 
cor tenera,  attendeva  allora  più  collo  a 
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fare,  che  a dire  cote  grandi;  cd  a tor-  to  pcrcoffc  gli  occhi  delle  Scuote,  edelt* 
mar  più  tofto  , che  a commemorare  i Accademie  profane.  Io  ben  sò  , che  in 
fuoi  Eroi.  Ma  or,  che  le  Vittorie  dii-  quella  moltitudine  di  Provincie  , e di 
la  Fede  arrivate  fono  a trionfo,  -non  di  Regni  battezzati,  il  vender  tutto,  ilvi- 
pochi  numeri  certamente,  noi  fuperiamo  vere  in  Comune,  e il  profcffar  povertà , 
la  prima  Criftianità.  11  Croccfiffo  già  è non  è praticabile  fuori  de’  ChiolIriRc- 
adorato  in  Roma,  i Sagramenti  da  un  ligioli.  Ma  sò  ancora,  che  l’effer  tan- 
Polo  all’altro  , da  uno  all’altro  Sole,  to  radicato  in  Tetra,  tanto bramofo di 
fon  già  celebrati  per  tutto.  Gli  Annali,  avere  , e di  accumulare  ricchezze  ; c 
l’Iftoric  piene  già  fono  di  luminofiRi-  quel  non  far*  altro  , che  trattar  d’inte- 
t ratti  d’eroici  Elempj,  di  memorande  im  redi  umani,  e di  affaci  terreni,  non  é 
prefe  degl' incliti  Figliuoli  della  Chie  fecondo  l’Efcmpio  della  Criftianità  an- 
ta; e la  Fede  fantiffìma  è già  arrivata  a rica.  Erti  intefi  a vender  Campi,  cPo- 
tanto  Regno,  ed  Imperio,  che  noifo-  deli  , e nuli' altro  lafciarfi  m Terra  , 
pra  tutti  gli  cterodoff!  ellranei  poffiamo  che  in  Terra  fofpirare  al  Cielo;  e noi 
far  vanto  di  effcrCriftiatù . E pure  quali  tutti  rivolti  a comprar  nuovi  Poderi , a 
Criftiani  fiani  noi , e quanto  dillirniglian-  fabbricar  nuovi  Palazzi  ,ea  piantar  nuo- 
ti da’  primi  noftri  Fratelli , quando  none  vi  Giardini:  Efli  digiuni,  polverofi,  e 
più  nuovo  l’effer  fanro,  ed  è .più  dirti-  (tracciati;  e noi  non  mai  fenza  sfoggi , 
cilc  Federe  malvaggio,  che  offervantc?  e pompe  di  vcrtire,  di  mangiare,  c di 
Qui  non  fi  può  ditÉmulare  : la  nortra  vivere:  Erti  untili,  penitenti,  e timidi; 
diffintiglianza  £ troppo  palefc , .egli  At- 1 c noi  altieri  , iramortitìcati , e baldan- 
ti  Apoftolici  riferifeono  alcune  cole  non  zofi  : per  verità  fono  Efempj  non  foto 
di  uno,  o di  due,  ma  di  tutta  la  Cri-  differenti,  ma  ancor  contrari,  e tanto 
ftianità  infieme,  che  udir  non  fipoffo- 1 ripugnanti  , che  i Pagani,  che  leggono 
no,  fenza  coprirfi  il  volto,  e confeffarc • gli  Ànnalidella  Crillianita  antica,  eveg- 
con  pianto  la  decadenza  de’  noftri  co- • eono  il  noftro  vivere  moderno,  non  ci 
fiumi.  La  prima  cofa  , che  quella  fuc-  farebbero  grand’  ingiuria,  fe  diceffero, 
cinta  Irtoria  riferifee  della  Criftianità  di  che  noi  abbiamo  un'Evangelio  diverfo  da 
allora,  è,  che  allora  vivevano  rutti  ini  quelli.  O pompe  , o magnificenze  , o 
Comuneje  nel  prendere  il  Hattcfimo  grandezze  de'  Regni  Cartolici,  quanto 
quaft  più  nulla  l'arcr  voleffcro  della  Ter-  vorrei  clalcarvi  , quanto  benedirvi,  fe 
ra,cdegl’intere(fi  umani:  / oJfejJìones,&  voi  lerviltc  (olo  a mediare  all’Ebceo,  al 
fucjt  a>.  uat  Viftdebant  . 2.25.  vendevano  Maomettano,  all'Idolatra,  e a tutti  gl* 
quanto  avevano  di  proprio:  Et  dffere-  Infedeli  , che  la  Fede  Crirtiana  non  è 
borir  pretta  , & ptnebant  ante  pedet  A-  più  Fede  di  (ola  povera  gente  : rnaèFe- 
poftnlorum . 3.  n.  35.  e il  prezzo  di  tut-  de  de’  primi  Principi,  c Monarchi  della 
to  il  loro  avere  , lo  portavano  agli  A-  Terra;  è Fede  della  prima  Nobiltà  del 
portoli,  e a i loro  piedi  lo  lafciavano  ; e Mondo  , e delle  prime  Scuole  , e Ac- 
ciò non  per  altro,  le  non  perchè fape-  cademie  dell’Univerfo  : ed  ò che  bel 
vano,  che  Gesù  Criilo  era  [laro  pove  vanto farebbedclla noltra Religione, non 
ro  ; povera  era  (lata  la  fua  Madre  ; gli  vederli , non  trovarli  Gente  nè  più  no- 
Apoftoli  eran  poco  mcn,  che  nudi;  c bile  , nè  più  dotta,  nè  meglio  adorna 
il  Regno  di  Córto  in  povertà  fondato,  della  Gente  Crirtiana!  Ma  (è voi  in  luo- 
in  povertà  fioriva.  Nuovo  inlòlito  Efcm-  go  di  fcrvire  alla  gloria,  allofplendore 
pio  di  Regno,  per  cui  il  Mondo  inco-  della  Fede,  fietc  argomento  di  vanirà, 
mmciò  a dubitar  di  fe,  c a mirar  con  e incentivo  di  mille  non  buoni  affetti, 
iftuporc  quella  Fede , che  formava  Ani-  pianger  dobbiamo  di  aver  maggior  lu- 
me si  fprezzanti  ditutrociò,  che  piace,  ftro,  ma  non  maggior  virtù  de'  noftri 
e che  infegnava  principi,  emaffìmeran-  maggiori;  e confortar  con  roffore,  che 
to  fuperiori  alla  Dottrina  di  ogni  altra  ora  in  Criftianità  vi  fono  più  Palazzi, 
Nazione,  eRcgno.  Ma  chi  fu  allora  ad  piùTeatri,  più  magnificenza, e riccliez- 
amiturare  la  Criftianità,  nonsò,  feora  ze;  ma  non  v’è  più  quel  coftume,  quel- 
gitrovcrcbbe  quella  maraviglia,  chctan-  lafantità,  che  un  tempo  yi  fu , 
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La-  feconda  cofa  , che  di  quo’ buoni  fi  vedevano  allora.  Onde  fe  noi  faccia- 
di  allora  riferifcono  gli  Atti  Apollolici,  mo  le  Comunioni , che  quelli  facevano; 
è che  : eranr  fer/everantes  in  Dottrina  udiamo  l’Evangelio,  e la  Dottrina,  che 
jlpoftolorum , in communicatìtme  frattionis  quelli  udivano;  ma nc’noftridivertimcn- 
Panis y & Orationibut  : i.  4».  Non  er'an  ti  non  lìamo  quali  erano  quelli; anzi  nel 
leggieri,. non eran volubili,  ma conflan-  noftro  divertirci,  ci  portiamo  come  fe 
ti,  e forti  nella  Dottrinadegli  Apolidi  ; mai  comunicati  non  cifoffimo',  né  mal 
e perchè  gli  Apolidi  con  lemplice  (lite  udito  avefiìmo  l’Evangelio;  i nòttridi- 
fpiegavan  loro  il  puro,  e Tanto  Evange-  vertimenti  non  fono  certamente  quali 
ho,  la  piccola  Chiefadi  allora , convol-  erano  i divertimenti  di  quelli1.  Quelli' 
to  ba(To  , con  occhi  lagtimofi  , udiva  ancora  fi  divertivano  talvolta;  quelli  an- 
quanto  detto  ,•  quanto  fatto , quanto  pa-  cora  fi  ricreavano  ; ma  i loto  dìvcrti- 
tito  per  noi  aveva  Gesù  Cri  (lo  ; quan-  menti',  quanto  eran  fami  1S.  Luca  negli 
toiftretta,  quanto  angufia  fiala  via  del-  Atti  dice:  clic  cfli  fumebanc  cibum  cum 
la  fatate;  quale  futtè  la  femplicità,  quale  txultatione , & /implicante  corda  ; col- 
la  manfuetudine ,- quale  la  pazienza  prò-  laudante:  Deum  , Ó"  kabentcj  gratiàm  ad 

Sia  de’ rigenerai  i ; quanto  dolce  ,nuanto  omntm  plcbem . 1. 46.  pranzavano,  cena- 
ave  la  Croco  , e il  giogo  di  drillo  ; vano  con  tutta  allegrezza  ; e con  tutta' 
quanto  pericolofo  fulTe  dopo  il  Baiteli  giocondità  , cantavano  lodi  a Dio  , e 
mo  il  mirare  in  dietro , e rivolgerti  a i grazie  rendevano  ; e perché  nulla  face- 
modi,,  alle  maniere  delle  genti;  ciò  at  vano  , che  offendette  la  femplicità  del 
ternamente  udivano  que’ novelli Criflia-  cuore,  o la  putita  dello  fpirito, perciò 
ni;  e perche  non  dicevano  : quell’ Apo-  elfi  non  erano  da  divertimenti  petverti- 
Aolo  è troppo  rigorofo  ; quell’  altro  è ti,  ma  i divertimenti  erano  da  etti  fan- 
troppo  difpiacevole  ; e quello  non  ha  tifìcati:  Se  noi  per  tanto  ci  pcrv-rtìa- 
punto  di  facondia,  o di  eloquenza  ; ma  rno  ne’noflri  divertimenti  , c dalle  cofe' 
tuttidocili,  e arrendevoli  alla  verità  dell’  eterne  ci  fvaghiamo;  i divertimenti  no- 
bvangelio,  nella  fola  verità  Evangelica  (In,  nèallegri comeprima,  nè  efferpof- 
fi  formavano  : e in  filenzio  meditando  tono  della  palla  antica  , die  era  tutta' 
l’udita  Dottrina,  piangevano,  pregava-  pafta  d’ innocenza  , fine  fermento  muli- 
no ^invocavano  l'a)uto  della.  Grazia,  e il  ria.  Cor.j.8.  fenza  verun  fermento  di 
nome  di  Gesù,  non  per  quello,  o per  malizia,  o di  fecolo'. 
quell’ altro  interette  temporale,  ma  per  La  terza  cofa,  cioè,  iltcrzo  capo  di 
la  fola  perfeveranza  finale  nel  bene  in-  notizia  , che  di  quei  giorni  veramente 
cominciato,  e-nelladiftribuzionedel  PA-  Evangelici  riferifcono  gli  Arti  inc  ielimi, 
ne Eucacitlicodmnamétecibandoh, lem  è ,.che  mnltitudinij  autem  Crederà 
pre  più  vigorofi,  eforticrticevano  de  erat  cor  unum,  Ó1  anim.i  una  : 4.51.  Uno • 
clarienrein  cUriratem  ; di  virtù  in  virtù  , era  il  cuore,  una  era  l’anima  di  tutti; 
e della  CriAiana,*  fama  vita  compivano  il  perchè  tra  etti,  benché  divertì  di  nazioj 
corfo  . Se  tali  fiano  oggi  gli  Apoftoli,  che  ne,  di  famigi.a,  e di  genio,  non  v’era 
predicano  la  Dottrina  deli’  Evangelio  -,  fe  dttparere  veruno  ; quel,  che  a uno  pareva,, 
tali  fiano  gli  Uditori,  che  corron  alle  Pfc  pareva  a tutti;  c quel,  clic  piaceva  ad 
diche;  fe  tali  finalmente  fiano  i Crilliani  uno,  non  difpiaccva  a veruno  . Gran 
nella  prefeveranzadeii’ Orazione,  neda  cola  Angolare  è q tutta  , che  non  sò  , 
fermezza  de’prqpoliti, e del  bene  incorniti-  -che-d-i  altro  i(lituto„o  fetta  fi  poffa  ri- 
ciato, a me  gin  va  fup  porlo.  Certo  è non  ferite!  \la  non  è maraviglia  : Etti  non 
dimeno,  che  allora  dopo  la  Dottrina  de-  fi  prefiggevano,  nè  regole  , uè  regola- 
gli Apoftoli,  dopo  l’ Oratòrio,  eia  Co-  menti  paiticolari  ; ma  tutti  fi  conforma- 
numionc  , in  Crillianità  non  v’  etano  vano  alla  regola  comune  di  tutta  la  Cri- 
Teatri,  non  v’cranofpettacoli,nòngiito  llianità  , che  è l’ Evangelio  ; e pirthè 
chi,  non  danze,  non  felle  poco-divote;  quelli  ,-clie  convengono  in  una  regola, 
tali  cole  , che  in  quantità  ora  fi  veggo  loia  di  affetti,  di  fentìmenti,  edivole- 
no,  eche  argomento  ionodi  Anime po  [ri,  non  pottono  difeordarc  fra  di  lóro 
co- contente  dell». loia  divozione-,,  noo(ncl  regolamento  particolare;  perciò  uno 
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era  il  cuore,  una  l’anima,  e unail  co- 
fiume  di  tutti;  e il  voletfi  bene,  e l'a- 
marli, era  il  piu  didimo,  e (ingoiar  ca- 
rattere di  quei  tempi  felici . O Inimici- 
zie , o Guerre  ; o difeordie , e livori  , 
come  con  tanta  folla  entrafte  mai  voi 
nella  fratellanza  , e concordia  Crilliana! 
O concordia  Cridiana,  come  tanto  da 
noi  (parità  tu  fei,  che,  fe  primaquanti 
erano  i Figliuoli  della  Chicla , tanti  era- 
no i Fratelli  in  Cridianità  ; oraquanti, 
fono  i Figliuoli d’una Famiglia,  oi Cit- 
tadini d’una  Città,  tanti  fono  gl’inimi- 
ci fra  loro?  Ma  fenza  molto  invedigarc 
la  ragione  di  tanta  diverfità,  altra  non 
è,  fe  non  che  allora  non  v’ età  ne  tuo, 
se  r o : A.7  r quifquam  , qui  fofjldcbat 
a!  ir/  ìJ. , JuuiZ  uicibat , feti  crani  omnia 
con, mutria  : Ad.  Apod.*?!.  Neflhn  dice- 
va : Quello  è mio;  quello  c tuo:  per- 
chè ogni  cofa  fra  noi  è comune  ; eque!, 
che  è d’uno,  è ditutti;  qual  per  l’appun- 
to fu  il  Mondo  nello  flato  dell’Innocen- 
za, dove  fenza  mio,  efenzatuo,  tutto 
il  Mondo  flato  farebbe  in-  pace  . Ma  ora 
perchè  ndìun  dice , il  mio  è tuo  ; maciaf- 
cun  vorrebbe  poter  dire  » quel  clic  è 
tuo  è mio  ; e il  mio  è tutto  per  me  ; 
perciò,  fin  che  dura  quella  gran  proprie- 
tà , quello  grand’  interelTc  di  roba  , di 
onori  , di  (entimemi  , e d’intenzioni, 
per  molto,  che  la  Gliela  madre  comu- 
ne ; per  molto,  che  Iddio  Padre  univer- 
sale raccomandi  nelle  Scritture  la  pace 
a’ fuoi  Figliuoli,  non  farà  mai  pace  fra  di 
noi;  nè  mai  potrà  fpegnerfi  quel  gran 
fuoco  di  guerra  ,.  di  liti , econtefc,  che 
pur  troppo  il  nlio  , e il  tuo  ha  accefo 
in  Criflianità  ; e per  cui  la  Cridianità. 
è tanto  decaduta  dalla.  Cridianità  an- 
tica . 

Finalmente  per  dir  tutto  in  poco,  a- 
giorni  noflri  , eoa  tutta  folennità  , lì 
prende  il  Battclìmo  ; eoa  fomma  alle- 

f rezza  di  tutti ,.  lì  muore  inquel (acro' 
onte  a SatanalTo , e al  Mondo  ; c fi  rina- 
fceal  Cielo,  ea  Dio;  ma  dopotutto  ciò, 
quafi  ciò  fulfe  tutto  quel , che  far  fi  de- 
ve da  Crifiiani , più  non  fi  penfa  nè  a 
prender  l’aria  della  rigenerazione , nè  ad: 
offervare  II  cofiume  de’  Figliuoli  di  Dio ,. 
nè  a foddisfare  alle  obbligazioni  di  Cri- 


lliano  ; e più  clic  a fare  il  Cridiane  , fi 
attende  a lare  il  ricco,  il  galante,  eit 
fnperbo  nel  Mondò.  Norrcosì  fpenfiera- 
ti  erano  quelli,  ebene* tempi  veramen- 
te Evangelici,  fi  battezzavano . Elfi  nel 
ricevere  il  Battefinio  credevano  veramen- 
te di  non  dover  elTer  più  Uomini ,.  co- 
me tutti  gl»  altri  Figliuoli  di  Adamo; 
ma  di  dover  vivere,  di  doverfi  portare 
come  Figliuoli  di  Dio,-  non  più  Uomini 
della  Terra , ma  tutti  del  Cielo  ; c perciò 
efier  Crilliano,  ed  t (Ter  Santo,  fi  credeva 
allora  elTer  l’ ilielfa  cofa  : e perche  allora 
la  Cridianità  era  pcrfegtiitata  dai  le  poten- 
ze umane,  e Infernali;  perciò  il  viver  di 
allora  , altro  non  era  ciie  prepararli  ai' 
martirio  : cioè  ,.con  qual  fermezza  di  Fe- 
de rifponder  li  dovelTc  a i Tiranni  ; eoa 
qua  e intrepidezza  di  (pirico  andarli  do- 
vefiìe  incontro"  a Carnefici  ; e meditare 
quanto  bella,  quanto  beata  cofa  filile,, 
fpargere  il  (angue , dar  la  vita  per  Criflo ,. 
c tra  le  ferite  andarlo  a trovare,  e go- 
dere in>  Cielo.  Quello  era  l’Efercizio v 
quella  era  la  Scienza,  che  fi  dudiavairr 
que'  tempi  ; c che  di  meglio  (ludiar  fi. 
può  in  Terra  , che  dudiar  quclla-Scien- 
za,  che  è Scienza  di  tutti  quelli,  che 
Santi  furono,  e ora  fono  Beati  in  Cielo  ?■ 
A giorni moliti  non  vifortopiù  perfccu- 
toti,  non  vi  fono  piu  tiranni  ; enoid’ 
ogni' altra  cofa  più  temiamo-,,  che  di  tro- 
varci fra  carnefici-.  Ma  in  sifatratran- 
uillità  ditempi  » chi  v’è  di  noi,  cheli 
ifponga  a patir  qualche  cofa  per  Gesù: 
Crifto  ; a vivere  in  modo  „ che  fe  non 
può  elTer  martire  della  Fede,  fi*  alme- 
no buon  Confeflòre  della  Fede  tra  fratel- 
li, e amici;  e a dire  almeno  in  faccia 
di  tutte  le  Genti:  C brift tarmi Jum  : Io  fon 
Grilliano,  e da  Cri  diano,,  non  da  Ateo», 
e da-  Epicureo  voglio- vivere-,  e morire. 
Cridianità , Cridianità  : mttnor  eflo  un  de 
excidtrit:  ricordati  che  fei  molto  dege- 
nerata dalla  Cridianità  antica;  e elicle 
noi  in-  qtiefta.  vita-  fumo  si  divertì  da  no- 
dri  fantiflimi  Fratelli-;  poca fperanza  ri- 
maner ci  può  di  eflct  con  elfi  Beati  nell’ 
altra:  perchè  fenza  fantità,  chi  fumai,, 
che  arrivar  poteffca  comparire  fra  quel- 
la bella  luminofiffima  gente  della  Regia; 
del  Santiflimo  Iddio  !. 
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QUESTIONE  V. 

Htbco  ad'verfum  te,  quid  charitatem  frimam 
reliquijli . Apoc.cap.  u n.  4. 

f l\t\  i -.*•*’  * 

Origine  del  riUfiamemo  della  Crillianità. 


Rtiftianità,  Figliuola  de’  San- 
ti , e Madre  di  Santità,  non 
ti  -dif piaccia , che  oggi  io  ti 
parli  coll’Apocalilfe , e ridi- 
ca : Charitatem  p rim  a m re- 
hqu.-ftt  : Tu  da  te  ufcica  , non  fei  più 
la  Crillianità  di  prima.  Tu  folli  Tanta  , 
quando  contro  di  te  fremevano  i Ti- 
ranni ; e fin  che  ne’  Diferti  , e fotto 
le  Grotte,  e le  Catacombe  viverti,  qual 
virtù  in  te  non  fioriva?  qual  cima  di  per- 
fezione non  era  tuo  cammino?  Ma  da 
che  ccffarono  le  Perlecuzioni,  da  che  a 
Regno,  e Imperio  tuarrivafti^  chipiù 
tiriconofcc,  o Crillianità , si  fiorita  un 
tempo,  ed  or  tanto  caduta?  Sparì  il  lu- 
me, fi  fpenfe  il&rvorprimicrodellatua 
Carità,  e il  tuo  volto  non  è più  quel 
volto  di  Spola,  di  cuiCrifiodir polla: 
Tot»,  tota  pulcbra  es  , amica  me  a , CT 
macula  none/}  ime.  Cant.  a.  7.  Nondi- 
co  cofa,  che  pianta  non  ha  da  tutti  i 
Buoni,  e derila  non  fia  da  tutti  1 Pro- 
fani, che  oflervano  , ed  efultano,  che 
nel  Mondo  non  fia  Legge , ne  più  cre- 
duta , nè  meno  ofiervata  deila  Legge  Cri- 
diana.  Non  vi  farebbe  poco  da  piange- 
re fu  quello  Tema  ; ma  perchè  poco  gio 
va  piangere  i mali , fe  de’  mali  non_G 
truova  ì’ origine,  io  per  trovare,  e in 
un  per  diradicare  dalle  barbe  i notiti  ma- 
li, alla  fama  Scienza  propongo  la  Que- 
(lione  , c col  d dente  Geremia  interro- 
go: Quomodo  , quomodo  obfcuratum  eli  au- 
rum  -,  mutatiti  ejl  color  optimus  } difpcrft 
fune  lapidei  Sanila  arti  ut  capite  omnium 
platearum ? 4.1.  Come  fi  è oCcurato  quell’ 
oro , che  tanto  rifplendeva  ? come  fi  è 
impallidito  quel  colore,  che  tanto  rapi- 
va? Come  le  Pietre  del  Santuario,  c i 
Precetti  di  Dio  conculcati  fono  per  tut- 
te le  vie?  e noi  come  , e perchè  fiam 
tanto  mutati  ? Qjul  fu  l’origine  di  tanta 


caduta  ? anale  la  cagione  di  tanta  rovi- 
na Quid  [crìptum  ejì  ? Che  cofa  è fc  rit- 
to nel  Libro  della  fama  Scienza?  e in- 
cominciamo la  Lezione. 

Quomodo  ob/curatt.m  efl  aurum  ? A 
queììà  flebile  interrogazione  di  Geremia 
altri  altre  cole  rilbonJeranno  ; maio  per 
toccar  predo  il  fondo  della  Qjic(l ione, 
tifpondo  cun  un  Principio  di  Gesù  Cri- 
lio  eterna  Sapienza , che  nell’Évangelio 
di  San  Giovanni  dice:  Spirititi  efl,  qui 
vivificai  : caro  autem  non  prode]}  quid- 
quam  . 6.64.  Lo  Ipirito  è quello,  che 
tutto  fa,  tutto  avviva,  c lenza fpirito , 
nulla  giovala  carne.  Se  per  tanto  in  po- 
co faper  volete  l’origine  tutta  de’ vollri 
mali;  mirate  i Morti  , e tutto  fa  prete. 
Muore  quel  Giovane  tutto  fuoco , muo- 
re quella  Giovane  tutta  bellezza  , c di 
repente  perduto  e volto  , c colore  , e 
moco  , c tutto  ; e quello,  e quelli  in 
letto  lugubre  giace  a Ipcttacolo . O Mor- 
ti , perchè  in  un  punto  tanto  perdette? 
In  un  punto  tutto  perdemmo , perchè  in 
un  punto  perdemmo  lo  fpirito.  Lo  fpi- 
rito , che  tutto  faceva , è (parilo  da  noi  ; 
e fpatito  lo  fpirito,  in  noi  altro  rimaner 
non  puote,  che  Morte.  La  Criftianicà 
non  ha  più  nè  il  colore  , nè  il  moto  » 
nè  l’ardore  di  prima:  e perchè?  perchè 
non  ha  più  lo  fpirito  di  prima  : tornilo 
fpirito  primiero  nella  Crillianità  , e la 
Crillianità  tornerà  alia  Crillianità  pri- 
miera: Sineru^a,  & fine  macula . Eph.J. 
27.  Quella  è l'origine  univcrlale,  e pri- 
maria di  tutti  i nolki  mali  : Lo  fpirito, 
che  fiorir  ci  faceva,  è fpanto  da  noi  ; c 
noi  fenza  eflo  relliamo , quali  rolliamo, 
affatto  caduti.  Or  pet  andare  avanti , c 
dire  qualche  cofa  in  particolare,  qual’ è 
quello  fpirito  , da  cui  tanto  dipende  lo 
[[lato  della  Criftianità,  c di  tutto  il  Re- 
gno di  Grido?  Tutti  i Regni  hanno  il 
I loro 


:ized'by  Google 


11$ 


Parte  II.  Lezione  V. 


loro  (pirico  d’Iftituto , edi-Govctno  par-  j del  Croce  fi  (To , e del  Crocèfiflb  , e dei” 
ticolare,  fui  quale  fon  fondati,  e fon-  la  Croce  folo  fi  vantano:  effi  fono  in 


dati  fono  tahrente  , clic  come  difle 
Saluftio:  Hi  arubus , elibus  parta  funt , 
retinentur  Imperia  : I Regni,  e gl’Inv 
pcrj  ftar  non  poflòqo  ip  piedi , le  non 
danno  fu  lo  (pirico  della  loro  fondazio- 
ne; e mutare  ad  etti  lo  fpirito  loro  fon- 
damentale , è io  fteflo  , che  , fooflTi  i 
fondamenti , far  rovina  di  tutta  la  fab- 
brica. Ancora  il  Regno  di  Crifto  ba  il 
fuo  fpirito  particolare  ; ma  perchè  il  Re- 
gno di  Crifto  è un  Regno  del  tutto  nuo- 
vo, cd  infolito,  e di  cui  egli  fteflo  eb- 
be a dire  : Ecgnum  meum  non  eft  de  hoc 
Mundo.  Jo.  18.  19.  Il  mio  Regno  non 
è Regno  come  gli  altri  Regni,  clic  fon 
Regni  di  quello  Mondo*,  il  mio  Regno 
è Regno  di  un’altro  Mondo:  Perciò  di 
Regno  sì  nuovo,  c tanto  infolito , qual 
fu  lo  fpirito  della  fu  a Fondazione  ? Non 
altro  certamente,  che  quell’ idefib , chetato  fprito  , ha  mutato  affatto  colore. 


Terra,  e pur  Uomini  terreni  non  fem- 
brano.  Che  Uomini  adunque  fon  que- 
gli’,  -che1  han  tanto  dello  ((riordinano, 
e (ingoiare  ? Quefti  fon  Uomini  del  Re- 
gno di'  Cfifte,  o Ebrei , o Gentili,  o 
Pagani  ) e perchè  nel  Regno  di  Crido 
v’c  uno  fpirito  (ingoiare  , perciò  que- 
fti non  fon’ Uomini  fimili  agli  altri  Uo- 
mini di  fpirito  ba(To,  c comune.  Uo- 
minifelici, che;  In  novitate  vita.  Rom. 
64.  viver  Capevano  con  ifpirito  sì  alto, 
e tanto  infolito . Or  perchè  quello  fpi- 
riro  di  Rigenerazione  a poco  a poco  fi 
raffreddò  nella  Criftianità  ; perchè  nel 
Regno  di  Crifto  a poco  a poco  preval- 
se lo  fpirito  amico  della  nafeita  *,  perciò 
è,  che  i Criftiani  non  fon  più  i Criftia- 
ni  di  prima  : Et  mutarus  cjl  color  ofti- 
mus\  e la  Criftianità,  come  chehamu- 


Iddio  promi fc  , quando  difle  per  Eze- 
chiele: Dabo  eis  cor  unum  , & Jpiritttm 
novum  tribuam  in  vi/ceribus  eorum . n. 
19.  Nuovo  , infolito  farà  il  Regno  del 
mio  Figliuolo  ; c nuovo , infolito  farà  lo 
fpirito  della  fua  Fondazione  *,  c la  novi- 
tà dello  fpirito,  farà  il  pioprio  immtita- 
bil  carattere  del  già  promeflofingolarif 
fimo  Regno  . Lo  Spirito  adunque  del 
Regno  di  Crifto  in  primo  luogo  non  è 
Spirito  antico,  è Spirito  nuovo  *,  non  è’ 
Spirito  di  nafeita,  è Spirito  di  Rigene- 
razionc*,  non  c Spirito  del  primo  Terre- 
no Adamo)  è Spirito  del  fecondo  Ada 
mo  cclcftc.  Tale  è lo  Spirito,  che  tut- 
to fa , muove , e governa  nel  Regno  di 
Crifto)  c perchè  da  quefto  folo  Spirito 
modi,  e regolati  erano  i primi  Criftia- 
ni  ì perciò  eflfì  erano  Uomini  non  più 
veduti  in  Terra*,  Uomini  tanto  ftupcn- 
di , che  allor  , clic  comparvero  la  pri 
ma  volta,  come  riferifeono  gli  Atti  de- 
gli Apoftoli  : Srupebant  omnes  , & mi- 
rabantur  ad  invicem  elicente s : quidnam 
vult  hoc  effe}  2.17.  Tinti  attoniti  attor- 
no dicevano  : che  cofa  è quel , che  noi 
reggiamo  ? e quali  Uomini  fon  quefti, 
che  vifeiri  fon  dal  Cenacolo?  Eni  fon 
difarmati,  c nulla  temono)  effi  fon  po- 
veri , c nulla  vogliono  *,  effi  fono  idio- 
ti, c in  Teologia  di  Scritture  non  v’è , 
chi  gli  arrivi  : effi  predicano  il  Nome 


e volto  *,  perchè  non  può  avere  il  colo- 
re di  prima  chi  non  ha  lo  fpirito  di  pri- 
ma, c finché  noi  non  affoghiamo  affat- 
to , come  fpirito  pcftilente  , lo  fpirito 
della  noftra  nafeita,  e non  ravviviamo 
l’alto  fublime -fpirito  della  noftra  Rige- 
nerazione, poco,  o nulla  faremo diftin- 
ti  dalle  Genti  profane,  che  nalcono  ma- 
le ,peggio  vivono , c peflìmamente  muo- 
jono)  folo  perchè  altro  fpirito  non  han- 
no , che  lo  fpirito  del  vecchio  mifero 
Adamo.  Per  nicgtfo  diftinguerc  l’  uno 
dall’altro  fpirito,  o ffirito  nuovo  della 
Rigenerazione  dallo  fpirito  antico  della 
noftra  nafeita,  e più  a minuto  offe  rva- 
rc  l’origine  dclnoftrorilaflamento)  fac- 
ciamo qualche  altro  paflò  , c diciatti 
così. 

In  fecondo  luogo  lo  fpiriro  nuovo 
del  nuovo  Regno  di  Cr  ifto,  è (pirico  di 
Grazia,  non  è (pirico  di  Natura-,  è fpi- 
rito di  Orazione,  non  è (pirico di con- 
verfazione,  e di  paflatempo.  Cosìpro- 
mife  Iddio  , allorché  per  7accharia  par- 
lando del  nuovo  Regno,  difle  efprcffa- 
mente:  Effundam  fuper  demum  David, 
& fuper  habitatores  Jerufalem  piritum 
Grati*,  & precum.  12.  io.  Grande  è 1’ 
oppofìzione,  che  Io  fpirito  nuovo  della 
Rigenerazione  ha  collo  fpirito  della  no- 
ftra nafeitarma  non  c certamente  minore 
l’oppofizionc , che  ha  lo  fpirito  della  Gra- 
zia 
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eia,  collo  fpirito della  Natura  ; e lo  (pi- 
rico dell’Orazione,  collo  fpirito  del  di- 
vertimento. Quello  vi  Tempre  raggi- 
randoci per  la  Terra,  c dove  trova  più 
da  infangarti , ivi  intiero  più  (i  ferma . 
Quello  (opra  tutta  la  Terra  Tempre  fi 
folleva,  e dove  trova  da  volare  in  alto , 
ivi  più  ti  rallegra . Per  lo  che  il  trattare 
di  comporre,  ed  unire  quelli  due  (piriti 
infieme,  è lo  (ledo,  che  trattare  di  u- 
nire  , e comporre  Acqua,  e Fuoco:  o 
Aqui  le,  e Serpenti.  Or  perche  tali  com- 
poiìziom  di  fpirito  affatto  contrarj , non 
incelerò  di  fare  mai  in  lor  vita  que’ pri- 
mi Elemplari  della  nuova  Criflianità  ; 
perché  allo  fpirito  della  Grazia,  fenza 
nelfuna  tiferva , erti  (ottomettevano  lo 
fpiruo  delia  Natura  ; perciò  é , che  lo 
fpirito  delia  Grazia  in  orazione , e com 
pnnzionc  continua  gli  formava  si  bene , 
c a cali  gli  nduceva , che  domati  tutti 
aifetti,  tutte  l'inclinazioni  della  na- 
tura , erti  non  fembravano  più  Uomi 
ni  naturali,.  nati  per  la  Terra,  c per  il 
Mondo;  ma  Uomini  adatto  fopranatura 
li , fatti  per  il  Cielo,  per  l’EterniiJ.pei  Id- 
dio; c tant’  alto  nella  fupernaturalità  del 
loro  ipincoia'ivano  , che  auro  non  vole 
vano,  altro  non  cerca  vano,  che  patircin 
Terra , dar  la  vita  per  Cullo , e dir  con  5. 
Paolo:  M.hi  Mmidus  erucifixuj  e/?,  & 
ego  . 'rlnvdo  : Gal.lv.  14.  Il  Mondo  è cro- 
ce (irto  , e mono  pei  me  ; perché  io  non 
ho  piu  veruno  affetto  , o impegno  per 
Lui . Io  fon  croceti io  , e mo<  co  al 
Mondo , perché  il  Mondo  non  ha  piu , 
né  mungile,  né  .minaccie  per  me  , che 
mi  rido  di  lui.  O Beati  Crocefirtidiai-| 
loia  / qual’ era  la  vortra  vita,  viver fo 
lo 
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punzione.  Uomini  di  Evangelio,  Uo- 
mini fopranaturali , fuor  di  qui , dove  di- 
co , non  sò  quanti  fc  ne  incontrino 
per  le  Città  Cattoliche.  Una  volta  era 
moftro,  trovar  fra  Criftiani  un’ Uomo , 
che  viveflc  fecondo  la  Natura  ; ora  è 
poco  men  che  miracolo  , trovare  un 
Uomo  , che  viva  fecondo  la  Grazia  ; 
folo  perchè  lo  fpirito  della  Grazia , che 
una  volta  era  comune  a tutti  i Fedeli, 
ora  è rarirtìmo,  ed  è più  rollo  parteggie- 
rò , che  familiare  , e domertico  a noi. 
Criflianità,  Critiianità,  fenza  fpirito  di 
Grazia,  e di  compunzione:  fc  coti  vi- 
viamo, il  regno  di  Crifloeflernon  può 
nollro  regno. 

Finalmente  per  dir  tutto  inficine , lo 
fpirito  fu  ’l  quale  futilituito,  e fondato 
il  Regno  di  Grido  , altro  fpirito  non 
fu»  clic  quello,  che  fcefc  dal  Cielo  fo- 
pra  tutta  la  Critiianità  nel  dì  della  Pen- 
tecotic  : Quello  è il  proprio  fpirito  di 
Crilto , di  quello  egli  riempì  il  fuo  Evan- 
gelio, con  querto  ijposò  laChiefa,  e fe- 
ce il  nuovo  Tuo  Imperio  ; e perchè  que- 
tio , come  fu  predetto  in  Ifaja  : Efi fpi- 
ritxs  Sapic’ltU,  & Inttllcflus  , Jpiritut 
Confitti  , 'S  Fortitudini j ; fipiritus  Sciattiti 
& Pittatiti  1 pirii  ut  Timoris  Demini.  il. 
2.  è fpirito  di  Sapienza,  e d’intelletto} 
fpirito  di  Configlio , e di  Fortezza  ; fpi- 
ruo  di  Scienza,  di  Pietà  , cdiTimordi 
Dio-,  in  una  parola  perché  qiieftefpiri- 
to  l'auto  , Macflro  primo  , c Guida  di 
lanciti-,  perciò  è,  che  la  prima  Crillia- 
nita,  che  non  con  altra  direzione,  che 
colla  direzione  di  quello  fpirito  fi  rego- 
lava, era  tutta  anta,  e tanta  era  la  lan- 
uta, che  in  erta  fior  va,  cnediciaicua 


a : quai  era  la  voura  vita,  »ivtuu  uu,  vuc  m cua  noi  va,  cnc  gì  ciaicun 
all'Eternità,  e a Dio  ; ed  eflTcr  Uo  ICrilliano  d'allora  fa  predetto  dal  Savio: 
mini  luperiori  a tutta  la  natura  umana  l ]juflum  deduxit  Domtnus  per  vini  r.élxs  t 
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Di  tali  Uomini,  quanti  le  ne  trovano 
ora  in  Critiianità  ? Si  raffreddò  in  noi 
lo  fpirito  della  Grazia,  e delle  preghie- 
re } fi  riaccefe  lo  fpiriro  della  natura.,  e 
del  pafTaumpo:  ed  oh,  che  Uomini  fi 
veggooolUomini  grandi  in  maneggi;Uo- 
mini  grandi  in  politica;Uomini  grandi  in 
ricchezze  ; Uomini  grandi  in  piaceri, e in 
pompe  : Pompe , piacerifempre  nuovi  ; c 
di  miglior  gufto  fi  veggono  per  tutto;  e 
per  tutto  s’mcontrano  Uomini  di  bella 
converfazione,  e di  bel  tempo:  Ma  Uo- 
mini di  orazione  , Uomini  di  Cora- 
le z..  del  P.  Zucconi , T omo  V . 


& oflendit  ili  Reinum  D i,  & dedit  illi 
Jcicmiam  S.inlorum.  io.  lo.  non  fallirai! 
la  firada,  perché  infallibile  farà  la  lor 
guida  : quello  ad  erti  mollrerà  tutto  il 
Regno  di  Dio,  e io  tutta  la  Scienza  de’ 
Santi  li  formerà:  e che  di  piu  deliderar 
fi  può  per  muovere  tutto  il  Mondo, e 
al  Regno  di  Ctillo  far  rivoltare  ogni 
Regno;  Ma  dove  fono  ora  quelli  Giufti, 
abiti  a iantificare  colla  Dottrina,  e coll’ 
Efcmpio  tutto  1’  Univerfo  ì Quomodo  , 
qutmodo  ebjcuratum  e fi  aumm  ; muratut 
efi  color  ofumus ? Vi  è ancora  la  Fede; 

I ma 
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ma  la  Fede  in  noi  non  ha  più,  né  il  lu- 
me, nè  il  colore  di  prima  ; fol  perchè 
tra  Fedeli  non  regna  più  lo  fpiritodel- 
la  Fede  , e della  Grazia;  e perché,  mu- 
tato lofpirito,  ogni  cofa  li  mura , eper- 
verte,  perciò  la  Criftianità  è (colorita; 
e i Crilliani  non  fono  più  i Cridiani , 
che  furono.  Ciò  previde  Paolo  Apofto- 
lo,  e perciò  fcriflfe  alla  Criftianità  diE- 
tefo : Fratelli > Sorelle  : Nolitc contrijfar « 
ffiritum  fanblum  Dei,  in  quo figliati eflìi. 
4.  }o.  Non  confidare  con  altri  (piriti , 
lo  Spirito  Santo , dal  quale  ricevuto  ave- 
te il  Carattere  di  Cridiani,  e di  Figliuo- 
li di  Dio;  perchè  fc  lo  Spirito  Santo  ci 
abbandona,  la  Criftianità  è perduta , e il 
Regno  di  Crifto  è tutto  inconfufione. 
Non  è quello  unofpirito,  che  pofla  ac- 
cordare cogli  (piriti  antichi  della  noftr'a 
nafeita,  e natura:  Quello  è I pirite  di 
Sapienza,  e d’intelletto;  e quelli  fono 
/pirici  di  fanciullaggine  , e di  pazzie  ; 
quello  è fpirito  di  Coniglio,  e di  For- 
tezza , e quelli  d’ imprudenze  , e debo- 
lezze : quello  di  Scienza,  e di  Pietà;  e que- 
lli d'ignoranza,  e difToluzione.-  quello 
jper  fine  òdi  fpirito  diCornpunzione.e  Ti- 
mor di  Dio  ; e quelli  fono  (piriti  di  i ri- 
verenze , e di  baldanze;  e quel  che  è 
peggio,  chi  è più  invaiato  da  tali  (piri- 
ti, fi  crede,  fi  dice  Uomo,  Donna  di 
bello  fpirito.  Miferi  noi  , a che  fegno 
fiam ridotte  ! (limarli  ben  forniti  di  fpiri- 
to, quando  di  fpirito  fanto , e divino  da- 
mo totalmente  fproveduti.  Signori  mici, 
non  ci  aduliamo;  c vero,  che  ancora  a 
giorni  noftri  fi  fa  qualche  bene,  qualche 
divozione,  qualche  opera  dì  pietà;  ma 
io  temo  affai  , che  a noi  non  fucceda 
quel  che  fuccedè  a Saule . Perfeguitava 
quell’  empio  Re  d’Ifraele  l’innocente  Da- 
vidde;  ma  nel  paffare  un  giorno  per  Ra- 
mata , dove  con  nn  coro  di  Profeti  a 
profetare , e cantate  lodi  a Dio  fi  tro- 
vava Samuele  : Sanie  di  repente  gettata 
l’Afla , c la  Spada  : A m bui  ab  ut  ingrediens, 
Cr  frofhetabat.  X.  Rcg.19;  IJ.  incominciò 
3 profetare  anche  egli  ; e tanto  profetò , 
che  per  timo  il  Regno  fu  detto  in  pro- 
verbio: Num  CT  Saul  inttr  Pro  ghetta  ? 
ibi.  24.  è poffìbilc,  che  nel  numero  de’ 


Profeti  in  Ifdraelc  entri  ancora  Saule; 
Ma  Saule  ben  predo  fini  di  profetare; 
ufeito  egli  di  Ramata  ufei  ancora  di  Pro- 
feta, c tornò  al  fuo  malvaggiffimo  fpiri- 
to di  Sauté  ; perché  lo  Spirito  di  Profezia 
non  fu  in  lui  fpirito  della  Perfona,  fu 
fpirito  del  luogo,  del  tempo,  ede’ com- 
pagni, fra  i quali  egli  fi  trovò  in  Rama- 
ta. Enrrano  ne’dì  fedivi  Uomini, e Donne 
in  Chiefa  : in  Chicfa  fembrano  avere  fpi- 
nro d'intelletto,  di  pietà,  di  effere  anime 
piene  di  Dio  ; ma  perché  non  tutti  i gior- 
ni fon  giorni  di  divozione,  non  tutti  i 
luoghi  fon  luoghi  di  Profezia,  e di  Sal- 
mi ; perciò  erti  dove  trovano , ivi  lafcian- 
do  lo  (pirico  di  Dio  ; fuor  di  Chiefa,  e 
per  le  vie,  e negl’intereffi , c nelle con- 
verfazioni,  e per  tutto,  fen  za  pena,  tor- 
nano allo  fpirito  umano:  e nulla  più  fo- 
nò di  quello,  che  erano  avanti  profeta- 
re: folo  perchè  lo  fpirito  di  Dio , non  è 
fpirito  del  lor  cuore , è fpirito  de)  luogo,e 
del  tempo, in  cui  effi  fi  trovano . Quando 
lo  fpirito  di  Dioèfpirito  della  nodra  vita, 
e del  noflro  operare.  Uomini,  e Donne, 
e tutti  que’  buoni , che  qui  mi  afcoltano  , 
fono  come  dice  S.  Paolo:  Ubique , & in 
omnibus firn  inflittiti.  Philip.  4.12.  in  tut- 
ti i luoghi,  in  rutti  i tempi , in  tutte  le 
occafioni  portati  fono  all’Intelletto,  alla 
Pietà , all'Offcrvanza  ; perchè  viver  non 
fanno  con  altro  fpirito,  che  non  fia  fpi- 
rito di  Evangelio.  Ma  dove  lofpirito  di 
Grido  è folamente  predato  dal  la  congiun- 
tura , lo  (pirico  umano  ratto  torna  in  pof- 
feffo  : & fit  crror  fejor  friore  : Mar.  17. 
64.  c un  di  è peggiore  dell'altro.  Chi 
mi  afcolta  per  tanto  fi  tenga  fòrte  nello 
fpirito  proprio  del  Regno  di  Crifto,  per 
non  avere  a fentire  la  minaccia  ditta  al 
Vefcovodi  Efefo  nell’Apocaliffe  : Movt- 
bo  candclabrum  tuum  de  loco  fuo  : 2.  5. 
O tu,  che  col  Bartefimoafcncto  fòlli  al 
mio  regno  ; nifi  fanUtutiamegeris:  ibi. 
fe  non  ti  emendi,  fe  non  corni  allo  fpi- 
rito primiero  del  mio  Regno  in  Terra, 
io  cancellerò  il  tuo  nome  dal  libro  del  mio 
Regno  in  Cielo.  Iddio  per  fua  pietà  ci  li- 
beri tutti  da  sì  grave  minaccia;  ma  noi 
facciamo  ogni  sforzo,  per  non  incorrerla. 
Amen. 


QUESTIONE  VI. 

' , T . 

Spiritai  multiple x , (ermonet  vis  fai. 

Job>Cap.  8.nuin.i. 

Della  varietà  degli  Spiriti  umani , e come  da  eflu  Ha  flato 
introdotto  il  rilafla mento  nella  Criftianità. 


E è vero,  come  c infili  ibi  Non  v’è  cofa  si  varia,  nè  che  sì  faci- 
le , ciò  , che  in  legna  rutta  la  mente  fi  muti,  quanto  lo  fpirito  uma- 
Tcologia  deH’Evàgelio;che  no.  Le  altre  cofe,  fin  che  dorano.  Co- 
lo Spirito  proprio  dei  Re-  no  Tempre  te  ftefle  : lo  fpirtto  umano fo- 

gno  di  Crilto  altro  non  è , lo  è quello  , che  mutatur  in  horat  : fi 

che  lo  Spirito  Santo;  fpirito  nuovo  di  'mutaogn*  ora  in  contrario;  e fc  bene 
Rigenerazione,  non  di  nafeita:  fpirito  i non  muta  fodanza  , muta  nondimeno  pa- 
tii Grazia  , non  di  natura  ; fpirito  di  rere  , muta  volontà  , muta  affetto  -,  e 
valore,  non  di  debolezza;  fpirito,  che  ' ora  èfpiritodi  allegrezza  , e ora  di  ma- 
a Dio  fposò  la  Criftiamtà  , e feconda  lincoma  ; ora  è fpirito  di  prudenza,  e 
la  refe  di  Anime  eroiche  : fchei  certa- j ora  ^ fpirito  di  pazzia;  ora  è fpirito  di 
mente  effer  potrebbero  tutti  i Criftia-  compunzione,  e ora  di diifolutezza; fi- 
ni ,-fc  ad  eflfì  piacetfe  viver  con  uno  fpi  ; nalmente;  Eft  fpiritus  multiple.*,  d uno 
rito  si  augudo  , e tanto  fubtime . M*  ! fpirito  , che  pare  un  Compì  icaro  di  mof- 
perch£  a noi  par  troppo  piacque  ad  al-  'n  fpiriti  infieme.  Or  come  in  un’ Ani- 
tri  (piriti  aprir  le  porre  del  noOroime- 1 ma  fola,  quale  è l’Anima  di  ctafcundi 
riore  ; perciò  fu , che  tali,  e tanti  fpi-  noi , tanta  molriplioirà  di  fpiriti  ì e come 

San  Giovanni  ci  avvita,  che  non  cre- 
diamo a tutti  gli  fpiriti,  che  ci  bollono 
nel  cervello?  Nditc  omni  fpirituì  crede- 
re. 1.4.1.  Io  non  trovo  in  veruno  An- 
nero più  per  le  perfecuzioni  degli  Elle-  ture  la  foluzione  di  qucfto  nodo:  onde 
ri,  ma  per  li  torbidi  fpiriti  de’  Cuoi  Fi-,  per  capacitarmi,  dirò,  che  Hnoftro  fpi- 

Sliuoli  , fi  truova  lemure  in  temprila  . rito  in  fe  è un  folo  fpiriro  , ma  è va- 
liferi  noi,  che  felici  effer  potendo,  in-  rio,  fecondo  la  varietà  degl’  impulfi , e 
felici  effer  vogliamo!  La  fatua  Scienza  dell’kn predi oni,  che  riceve  di  fuori:  fe 
adunque , che  nella  Lezione  paffata  veder  riceve  l’ impatta  dalla  bile,  allora  è [pi- 
ci fece,  che  l’origine  della  noftradeca-  rito  d'ira,  c di  furore  ; fe  riceve  l’im- 
denza,  altro  non  fu,  che  laminazione  predinne  dalla  flemma,  allora  èfpiriro 
dello  fpiriro;  oggi  veder  ci  farà  in  qua-  d’mfmgardaggine , e di  pigrizia.  Di  più, 
le  fpiriro  minato  fia  l’antico  fpirito  Cri-  fe  l'imprrilione  è di  qiwlclie  maffima, 
diano:  tn /ferì tu  Dei  pinati  fumus:  ad  di  qualclic  pritKipiod’iorerelTe , edi  bei 
Eph.4.30.  nello  Spirito  di  Dio  abbiamo  tempo  , allora  è fpiriro  economico,  e 
Federe,  c il  carattere  diCridiani,  dice  di  piacere;  & per  venire  al  nodro  Te- 
Sart  Paolo.  Quali  fpiriti  adunque  furo-  ma  ; fe  prende  l’impreflionc  , e 1’  iro- 
no 1 primi  a fcuoiere  dall’  e (Ter  fui  la  pulita  dallo  Spirito  Santo,  rito  allora  è 
Cridianità,  c ad  introdurre  net  Regno  tutto  fpirito  di  fatuità  : ma  fe  ricevei' 
di  Critlo  il  tilallaraenro,  e la  per  ver  (io-  HWpreflkme,  e l’impulfo  da  qualchefpi- 
«ic  ? La  nipofta  a quella  interrogaiione  rito  Infernale  , allora  è nitro  fpirito  di 
farri  l'Argomento  della  Lezione  prclen  malvaggiti,  e di  perdizione;  Impcrcioo 
tt;  e incominciamo.  ichè  gli  fpiriti  Internali,  ficcometalvol- 

Spiritus  muhiglcx  , fernette*  orti  fa». Ira  invaiano  i Corpi  ; così  , fe  ammefli 

1 la  fono. 


mi  cnttaitero  tra  noi , clie  come  la  in 
ako  mare  fu ocedc,  gli  fpiriti , quafi  ven- 
ti fi  azzuffano  fra  loro,  e tanto  ci  ber - 
faeliano  , che  la  C.hiefa  no  Ora  Madre 
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fono,  invaiano  ancora.  l’Anima;  e l'A- 
nima allora,  o c fpiriio  di  Superbia  » o 
di  Luffutia , o di  Avarizia,  o di  tutti  i 
VizjinGemc;  comefiiun  tempo  la  Mad- 
dalena, dalla  quale  il  benedetto  Crifto 
cacciò  fette  fpiriri , che  invafata  1*  ave- 
van  nel  cuore  . Così  fpiego  io  quella 
moltiplicità  di  fpiriri  di  Superbia,  d’ira, 
diLuifuria.  di  Avarizia;  e al  contrario 
d’Umiltà,  diOrazione,  di  Grazia,  edi 
Santità  , che  dello  fpirito  umano  dalla 
Scrittura  fi  dicono.  Pollo  ciò,  quali  di 
unti  fpiriri  furono  i primi  , die  nella 
CriilianitàintEodullcro  il  rilallànientodel 
primiero  fantiffìmo  collume  ? Se  -è  vero 
il  detto,  che:  Nemorepente  fitpeffimus : 
l’ottimo  non  diventa  prillino  tutte  a un 
tratto;  ma  a poco  a poco  incomincia  a 
crollacela  Fabbrica,  che  vuol  venire  a 
Terra;  la Criftianita  non  incominciò  la 
fua decadenza  dagli  fpiriti  piumalvaggr; 
incominciò  da  alcuni  fpirkipiù  coperti, 
e perciò  più  inftdioG.che  invaiano  infen- 
fibilmence,  e foto  nella  rovina  lì  fcuo- 
prono.  Il  primo  d e’ qu ali,  fe io  non  er- 
ro, è quello,  che  a poco  a poco  inde- 
bolifce  il  fondamento  primario  di  tutta 
la  fantità  Crtftiana,  e ladivina  fantilli- 
ma  Fede , fitte  qua  , imponibile  tfl  piace- 
re Dee-,  adFfeb.  H.  6.  lenza  la  quale, 
far  non  fi  può  cola  veruna,  che  piaccia 
a Dio  . Or  qual  fu  quello  fpirito,  che 
disili  incominciò  la  pcrverfione  del  Cri- 
ftiancGmo  ? Ciafcun-  crederà  , che  fufTe 
lo  fpirito- di  Apoftafia;  ma  non  fu  lo  (pi- 
nco di  ApoflaGa  intellettuale,  perchè  : 
Nemo  repente  fit  pejpmus:  L’  Apoll alia  in- 
tellettuale di’ eftremo ultimo oppofto  del- 
la Fede  ; e nclfiino  da  un  eftremo  paflà  tut- 
to  di  colpo  all’  altro.  Quale  (pirko  fu 
adunque?  Fra  tutti  gli  (piriti  enumerati 
fattamente  dalla  Scrittura- ,.  ve  ne  è 
uno,  che  nel.  Capo  del  Levkicoè  detto: 
Spirti us  divinai  tenti  : 17.  fpirito  diindo- 
vinaniemo  ; ed  è uno  fpirito , che  fr  di- 
letta  fare  il  contrapollo  alia  Fede  Divinate 
di  andare  opinando  variamente  fopra  le 
cofe  >jcl)e  folo  Iddiocon-Fedc  indubitabile 
rivela . V eaiamo  affatto  ; e tutto  intende- 
remo: Èva,  abitatrice  avventurata  del 
Paxadifo  Terrcllre,  eraiancora  innocente,, 
cco’l  fuo  Adamo-  godeva*  quanto-  goder 
G può  nella  regione  de’  piaceri  ;.  quando 
un  Serpente,  in  va  fato  da  Satana,  inco- 


minciando a parlamentare  con  lei,  Pin- 
terrogò  , perche  non  mangiafife  di_que* 
Frutti  bellifTìmi , che  aveva  davanti  ? La 
Donna  rifpofe  : Iddio  ce  l’ha  vietato  .* 
Ne  forte  menomar:  Gen.  5.3.  perchè  fe 
ne  mangiallìmo , forfè  ci  avverrebbe  di 
avere  a morire  . Forfè  ci  avverrebbe  ? 
Male,  o Donna  , male  : Iddio  non  ha 
detto  forfè  : ha  detto  con  turca  rifolu- 
zione , in  quel  punto , che  tu  mangierai 
di  coderti  Frutti  : Morte  moritris  : ibi. 
morta  faredi;  e tu  vai  dicendo  , forfè 
si,  e forfè  nò:  Èva  tu  hai  prefo  l’alito 
mortifero,PimprelTIone  velcnofa  del  Ser- 
pente; e fe  non  fai  predo  a fuggire  da 
elfo,  tufei  perduta.  Così  fu:  llScrpen- 
te,  vedeado  giàfmolTala  Donna,  ftrin- 
(c  l’ attacco  , c foggiunfc  : feipur  fempli- 
ce  , fe  terni  di  avere  a morire  per  un 
Pomo  - Iddio  te  f’ha  vietato,  non  per- 
ché elfo  Ga  mortifero  ; ma  perchè  elfo 
ha  virtù  di  divinizzar  chi  lo  mangia  ; 
mangialo  pure  tu,  a il  tuo  Marito:  Et 
eritis  Jicut  Dii , feientts  bonum  , & ma- 
lum:  ibi.  5.  e vedrai,  come  tatto  farete 
i Numi  del  Paradifo.  O ribaldo , come 
entritu  a-  interpretare  ii  Precetto-,  a in- 
dovinare l'intenzione  di  Dio,  c a fare 
opinione  quel , che  è di  Fede  indubitar 
bile?  Ma.  il  fatto  fu-,  chr  la  Donna  fe- 
dotta,  prima  nell’ intelletto  col» opinio- 
ne, c poi  nella  volontà  colla  brama  d» 
cITcr  la  Divadel  Paradifo , mangiò  il  Po- 
mo-fùnefto:  mangiar  lo  fece- af  Marito  ; 
e per  un  forfè  entrato-  nelle  parole  di- 
Fede,  per  una- falla  interpretazione  data 
al  Precetto  di  Dio , noi  mai  andammo 
in  perdizione  . Quello  fu  il  principio  del- 
la rovina  del  primo  Mondo  creato  da 
Dio;  e quella  fu  l'origine  della  rovina 
del  fecondo  Mondo  riformato  da  Gesù 
Crifto  . Qiiando  negli  Articoli  di  Fede 
incominciano  a entrare  dalle  opinioni  , 
cioè:  quando  fra  il  sì  , e il  no-;  fra  il 
credere  , e non  credete  ,.  *'  incornine  ia  a 
deputare  ; e fe  pur  fi  crede  » fr  crede 
non.  più,. come  a rivelazione  infallibile 
della  prima  Verità,  ma  cornea  opinio- 
neprobabile diPlacone,  o di  Ariftotilc  ; 
quando  ne*  Precetti  Evangelici  incomin- 
ciano a entrare  delle  interpretazioni  ca- 
pi icciofc  ; e fi  tira  a indovinare,  quan- 
do, e come  , e chi  Ga  comprefo  dalla 
Legge  i,  dicali  pure  , che  quello  fpirito 


Della  Scienza  de  Santi.  .iij 


c il  primo  ad  aprire  la  porta  a [uni  gli  (pi- 
riti di  rilaffamento  Cnltiano  ; perchè 
quando  la  Fede  non  è riverente , non  è fer- 
ma, none  forte  nella  rivelazione  di  Dio, 
e nelle  parole  fante  delia  Scrittura  , al- 
lora è,  chela  Criftianità  rimane  aperta, 
ed  efpofta  a tutte  rinvafioni  Infernali  . 
Or  perchè  la  Criftianità  de’  primi  tempi 
non  tape  va  farcii  bell’ingegno  nella  Fe- 
de, e nella  Legge  di  Crifto;  perchè  effa 
udiva  con  attenzione,  credeva  con  fem- 
plicità  l’Evangelio  , e come  della  Vergi- 
ne fi  legge  : Confervabat  omnia  viri* 
hoc,  confcrtns  incordo  [ho:  Lue.  1.  19. 
ciò,  che  udiva,  ciò,  che  vedeva  di  fa- 
ero,  tuttoqtiafi  venuto  dalCielo,  ripo- 
neva nei  cuore,  lo  meditava  in  filenzio  , 
« nell'occafioni  ad  altri  ancora  lo  ram- 
mentava} perciò  è,  che  la  Fede  di  allo- 
ra era  tutta  Fede  divina  -,  non  era  divi- 
nazione umana}  non  era compofizione 
d'articoli,  e di  opinioni , oindovinelli  ; 
e l’ offervanza  era  tutta  ofiervanza,  non 
era  millura  di  olfervanza,  e di  traigref- 
fioni.  Ma  ora  che  alle  parole  de’ Profe- 
ti, e degli  Apertoli , fi  danno  delle  ecce 
zioni } ora  che  l'opra  le  Scritture  fante 
fi  vanno  opinando  cento, e mille  colè;  ora 
che  a petto  celia  Dottrina  di  Crifto 
fi  mettono  i detti  de’  Filofofi  , ede'Poe- 
ti  non  Calcolici;  e fraCattolici,fenon 
fi  credono,  li  leggono  almeno,  e fiaf- 
coltano  volentieri  Temenze,  c pareri  di 
Areiimo:  la  Fede  non  è più  la  Tempi  i- 
ce  Fede  de’ primi  laminimi  tempi  , c 1’ 
offervanza  non  è più  l’ offa vanza dilla 
prima  fartillìma  Criftianità } lol  perchè 
in  Criftianità,  pur  troppo  fi  è introdot- 
to fpirirus  divinationis , lo  fpirito  di  in- 
dovinamemi,  clic  ripugna  , e contradi- 
ce allo  fpirito  de’ Profeti,  cdegliEvan- 
geliftt.  Fratelli,  Sorelle,  dice  nella  fila 
prima  Eciftola  S.G10:  Qnod  audiftis  ab 
tnttio,  hoc  in  vobn permaneat . 2.14.  Non 
vi  lalciate  mai  dal  cuore  ufeire  quel  , 
che  udtftc  al  principio  del  vortro  Cate- 
chifmo:  ritenetequella  icmplicita  di  Fe- 
de, che  avelie  al  principio  ; conlervare 
quella  efartezza  di  offervanza  , che  al 
principio  imparafte;  non  dace  mai  luogo 
al  malvaggio  fpirito  di  indovinamcmi , 
di  opinioni,  e di  dubbj:  perchè  fi  invo- 
bis  ptrmanferit  quod  audiftis  ab  initio  , 
Lcz..  del  p.  Zucconi,  T omo  V, 


vos  in  Fili» , & Patri  mantbitis  : ibi.  fe 
in  voi  farà  ferma,  e forte  la  Fede;  voi 
farete  fermi,  e forti  nella  grazia,  e vir- 
tù del  Figliuolo  , e del  Padre  Eterno  . 
Ma  fe  voi  deboli,  eperplcffì  farete  nel- 
la Fede;  deboli,  e pcrpiclfi  farete  anco- 
ranella  Carità;  calla  inibirà,  che  quel- 
la anderà  cadendo,  anderà  cadendo  an- 
cora quella;  e la difcipl ina  p affé  ri  in  ti- 
laffamento  di  tutti  i voftri  coftumi . 

Il  fecondo  fpirito  non  meno  pericolo- 
fo  del  primo , è uno  fpirito  , che  batte 
un  altro  fondamento  primario  del  Regno 
di  Crifto.  Ilaja  parlando  del  futuro  Re- 
dentore, dice  die  egli,  come  altre  volte 
abbiam  detto,  farebbe  flato  fornito  di  fet- 
te  (piriti,  il  primo  de’ quali  farebbe  flato 
fpirito  di  fapienza,  ma  l’ultimo  farebbe 
(lato  fpirito  di  timor  di  Dio:  Et  [pirieus 
timori s Domini replebit illum:  li- 2. Non 
fembra,  che  lo  fpirito  di  timore  luffe  mol- 
to dicevole  all’Uomo  Iddio,  che  oltre 
gli  altri  averebbe  avuto  ancora  lo  fpirito 
di  fortezza.  Ma  perchè  lo  fpirito  lertcn- 
nauo  di  Crifto  effer  doveva  lo  (pirico  di 
Ultra  la  Criftianità,  e fopra  i fette  Tuoi  fpi- 
riti  fondar  fi  doveva  il  nuovo  incompa- 
rabile filo  Regno;  e perchè  lo  fpirito  del 
timor  di  Dio,  come  dice  David,  eft  ini- 
tium  Japitntia.  Pf.  uà  9.  è principio  di 
tutta  la  fapienza,  c (amiti:  perciò  l’Uo- 
mo Iddio,  cogli  altri  ebbe  ancor  lo  fpiri- 
to del  timor  di  Dio  ; per  lafciarc  alla 
Ciuciali. a Ipofauno  fpirito,  chele  deffe 
il  braccio,  e grado  per  grado  alla  prima 
perfezione  la  conducale . La  Chkfa  adua- 
ijuc,  eia  Criftianità  è fondata  non  Colo 
in  Fede  , e in  fortezza  , ma  è fondata 
ancora  in  timore;  edi  effa  dir  fi  poffo- 
no  le  parole  del  Salmo  84.  41.  Pofuifti 
finnamentum  ejusformidintm  . Sul  timore 
più,  che  in  altro,  quafi fopra  inconcuf- 
fo  fondamento,  effa  è (labilità;  perchè, 
finché  le  porte  della  Città  di  Dio  guar- 
date faranno  da  quello  Tanto  timore  , 
non  vi  farà  mai  forza  veruna,  nè  uma- 
na, nè  infernale,  che  entrar  poffaa  tur- 
bare il  beato  volto  della  fpola  di  Crifto. 
Quello  fu,  chela  prefervò  ne’  primi  tem- 
pi; e fin  elici  fedeli  rimidi  furono  rifer- 
vati , c cauti  a trattar  co’  profani , a ve- 
dere gli  fpetcacoli  delle  genti,  a udire  i 
riferii  de’ Serpenti  , e il  canto  delle Si- 
I 3 re- 
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rene;  erti  non  temerono  mai,  nè  dePe 
minacele  de‘Tiranni,nè  delle  lufinghe  del 
Mondo;  e tutti  meritarono  non  ifioria, 
(blamente,  ma  profumi , e Altari  . Ma 
allorché  tra  erti  entrò  un  altro  (pirico, 
di  cui  parla  Ifaja  Profeta,  erti  non  furo- 
no più  i fedeli  di  prima.  Ifaja  dice , che 
quando  l’Egitto  flava  per  cadere  in  ma 
no  degli  Artìrj,  negli  Egizj  entrò  un  cer- 
to fpinto,  dal  Profeta  zppcWaao fpiritus 
vertigini:.  1 9.  14.  fpirito  di  vertigine  ; 
c la  vertigine  operò  in  modo  fra  loro,  che 
ne  i Configlieli  di  flato,  nói  Baioni  di 
corte,  nè  gl’ Oftìziali  di  guerra,  teneflfe- 
ro  più  il  piè  fermo  in  veruna  rcfoluzio- 
ne;  ma  girafTero  or  quà  , or  là  ; font 
ebriut  , & vomens:  ibi.  come  chi  c fra- 
dicio di  vino  , che  per  tutto  fi  volta  , 
c per  tutto  minaccia  cadere . Non  pote- 
va Ifaja  con  maggior  vivezza  deferiver 
lo  flato  di  quel  mifero  Regno,  quando 
già  flava  per  cadere  , che  con  mettere 
al  governo  di  efso  io  fpirito  di  vertigine: 
ina  io  non  sò  apprendere  meglio  loda- 
to della  Criftianità,  quando,  ceffate  le 

fictfecuzioni , incominciò  a decadere  dal- 
a fua  primiera  fanrirà,  che  con  appren- 
dere uno  fpirito  di  vertigine  non  fifica 
nò,  ma  morale;  cioè,  uno  fpirito  di  di 
finvoltura , che  fctolto  il  freno  del  fanto 
timore,  non  tien  piede  in  nefsun  df’fuoi 
ancichi  propoli»  ; ma  incerto,  e infiabi 
le  per  tutto  fi  volge,  tutto  vuol  vedete, 
tutto  vuol  affaggiare;  e perchè  nulla  te- 
me , ivi  cade  , dove  meno  afpettava  . 
Vertigine  di  cuore,  difinvolrura di fen- 
fo,  tu  ti  ricuopri,  quanto  più  puoi  , e 
creder  ti  fai  vivacità  di  fpirito;  ma  tu 
altro  non  fei,  che  quella  rea  libertà,  e 
franchezza,  della  quale  dice  S-  Pietro, 
che  è velo  proprio  della  malizia  , che 
non  vuol  cfser  più  trattenuta  da  fcrupo- 
li  : Velameli  malti  i<t,  habentcs  libere atem  : 
1.  2. 16.  Libertà ;originedi  libertinaggio, 
tu  ti  mafeheri  è vero  , ma  quantunque 
mafeherata,  tu  non  ftai  bene  nel  Regno 
diCrifto;  perchè  da  te  incomincia  , chi 
comincia  a ufeire  d’innocenza;  c da  clic 
tu  entrarti  inCriflianità,non  fi  veggon 
più  que’  fanti  fedeli, dequali  fu  detto, Scm- 
pcr  timidi , femper  pavidi , operabantur  ju - 
fiitiam:  temevano, tremavano  ancornegli 
Oraterj  più  ritiratile  perchè  temevan  Tem- 


pre, erti  erano  fanti.  Ora  perchè  fi  ride, ora 
perchè  fi  fcherza  ancor  negli  Ipcttacoli 
più  liccnziofr,  perciò  è,  che  fc  il  timo- 
re è il  primo  paflo,  e più  della  metà  del- 
la via  al  a più  alta  cima  della  f.tp  enza: 
la  difin  voltili  a , e libertà  prefcntc  è il 
principio,  e quafi  tutto  il  cammino  alla 
diffoluziooc,  e pazzia  . Vi  de  te  ti  «que  , 
fratres  , quomodo  caute  ambuletis  , non 
quafi  infoiente s : ad  Eph.  5.2J.  e perciò 
fratelli , forelle , dice  S. Paolo,  non  vi  cu- 
rate di  ellcr  tanto  difinvolti  fra i pericoli 
di  quefto  Mondo;  fiate  timidi,  fiate  canti, c 
non  fate , come  fanno  i pazzi  : Qui  tran- 
Jìliunt  C confi  dunt  : Prov.  14.16.  eoe  (prez- 
zano tutti  i pericoli,  fi  arrifehiano  a tutti  i 
partì,  fin  che  rimangano  in  qualche  fof- 

10.  Voi  temete  ancor  nel  pianto,  c for- 
mate il  principiodcll’Ecdcfiaftico, con- 
fermato da  tutta  J’ cfperienza,  che.-q/i* 
amar  periculum  , per  ibi:  in  ilio . 3.  27. 
chi  ama  di  andare  per  rutti  gli  Idruccio- 

11 , e trabocchi,  traboccherà  finalmente , 
c perduto  il  timor  di  Dio,  chi  potrà  ri- 
metterlo in  piedi? 

Per  fine,  in  Criftianità  , fc  fi  efamina 
bene  ogni  cofa,  fi  trova  uno  fpirito  tut- 
to contrario  alla  natura  ateivirtìma  di  tut- 
ti gli  altri  (pirici  ; perchè  r fio  non  dà  nò 
impulfo,  nè  moto  aquefta,  o a quell’ al- 
tra operazione  ; ma  è tutto  in  raffreddar 
re,  e rattepidne  il  fuoco,  c l’impulfodi 
quello  fpirito,  che  fopra  tutta  la  Criftia- 
nità del  Ciclo  fede  nel  giorno  della  Pen- 
rccoftc.  Tutto  fiamma,  tutto  ardore  ,c 
lo  Spirito  Santirtìmo  della  Pentecofte,  e 
dove  entra  nel  cuore,  l’Anima  non  re- 
(la  più  ne’  confurti  fegni  dello  fpirito 
umano , ma  ratto  efee  all’  imprefe  più  ar- 
due, all’crte  più  difficili,  all’ operazioni 
più  fante  della  perfezione  Evangelica  ; 
ond’è,  cheque’  primi  Credenti, ulcirono 
dal  Cenacolo  del  beato  fuoco  sì  accefi , 
che  , come  rifeiifcono  gli  Atti  Apofto- 
lici  , creduti  furono  : Pieni  mufio  . 2. 
13.  pieni  fino  agli  occhi  difumofirtìmo 
modo . Ma  quell'  altro  fpirito  perniciofif- 
fimo,  di  cui  ora  parlo,  qual  è , c che 
opera  in  noi?  Nulla  fà,  e pur  fà  tanto  , 
e tanto  fece,  che  nella  Criftianità  prefen- 
te  non  fi  ritrova  più  Criftianità  antica. 
Nell’Evangelio  fi  legge,  che  Gesù  Re- 
dentore curò  una  povera  Donna  : qtuc 
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babebat  fpiritum  inf.rmitatis , & erat  in 
dinar  a , ncc  poterai  furfrmrefpictre.  Lue. 
IV  il.  che  aveva  uno  (pirico  d’ infermità» 
che  non  la  rrafportava  in  illravaganze, 
o pazzie  nò  ,.  ma  curva  la  teneva  ; ale- 
nai la  lulciava  mirare  in  Ciclo,  e dare 
un  fofpiro  a quelle  bellezze  immortali. 
Perniciofo  (pirico  d’ infermità  corporale 
e quello  ,,  che  leva  allo  (pii  ito  umano  I' 
operar-pii»  follevato,  e nobile:  ma  pet- 
mciofinìmo  è lo  Ipirito  d*  infermità  fpi- 
rituale  , che  ’ fpegne  i#  Inanima  iiutp.  il, 
fuoco  dello  Spirito  Grill  alio'-,-  illangui- 
dilce  tutta  l’ardenza  delle  operazioni  più 
eroiche  , e fante  , e alerò  fpirito  non 
è , che  fpirito.  di  tiepidezza  , chiamato 
da  Ifaja,  ir  ititi  foporis  . 29.  io.  fpiri- 
to  di  fonnolcnza  , e di  letargo  ; fpi 
rito  sì  malvaggio  , che  addormenta  in 
modo  tutta  ia  vita  Ibpranaturalc  dell’ 
Anima  che  ella  non  é più  vita  per 
operare  è vita  foto  per  domine  , 
e rendere  inutile  tutta  (a  virtù  del 
la  Fede-  . Imperciocché  qual  Fede  è 
quella,  che  è Fede  fcnzaopere  ? Fida 
Jine  ogerib  is.  marmar]}  . 2.26.  Fede  fenz’ 
opere  vè  Fede  già  morta  ,.  dice  S.  Gia- 
como . E Gesù  Crillo  per  far  fapere  a 
rutto  il  fuo Regno,  chenclTun  liallicuri 
(opra  una  Fede  sì  addormentata  , e in- 
ferma, fece  ferì  ver  da  Giovanni  nell’ A 
potabile  al  Vefcovo  di  Laodicea,  que- 
lle efpreffe  parole:  Scio  opera  tua, quia 
tjique  frigidaì  es  , ncque  calidits  : (ed  quia 
tepida  j es , itici piam  te  evomere  ex  ore  meo. 
.15.  la  sò,  che- tu  vivi  , perché  non 
ai  perdura  affatto  la  vita  dell’  Anima; 
ma  sò  ancora  , che  tu  vìvi  in  modo  , 
che  non.  fei  nè  morto  ,.  nè  vivo  ; per- 
chè altro  fpirito  nonhaì,  che  fpiricod’ 
infermità , fpirito  difonnolcnza  , fpirito 
di  tiepidezza,  fpirito,  che  ti  rende  qual’ 
acqua,  che  dal  luo  primobolloteappo- 
co  appoco  và  tornando  alla  lua  freddez- 
za nativa  : Spirito  sì  fatto , io  foffrir  non 
olio  nel  mio.  Regno  ; perchè  io  non 
o mandato-  fopra  il  mio  Regno  ,.  con 
tanto  apparato , lo  Spirito  Santo , per  ve 
dcr  poi  ne’ miei  feguaci  ogni  cofa  piena 
di  fonnolcnza,  di  languore,  e di  acci 
dia:  c perciò  a te,  oVefcovodi  Laodi 
cca,  dico  , che  fe  tu  non  torni  aqucll’ 
ardore  di  fpirito,.  a quel  fuoco:  Quem 
veni  min  ere  in  ttrram.  Lue..  la.  49.  che 
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io  colla  mia  nafeita  intefì  accendere  in 
Ttrra,  provocato  a (lomaco  dalla  tua  tie- 
pidezza, incomincierò  a rigettarti  da  me 
quali  Cibo  ciudo,  e indigcltibilc. Quan- 
ti (ìan  quelli  » per  li  quali  fcrittc  furo- 
no , e lafciate  nella.  Scrittura  quelle  pa- 
role, io  non  sò;  sòbene,  che  non  po- 
ca, nè  piccola  è la  fonnolcnza,  e l’ ac- 
cidia, dalla  quale  c comunemente  iova-i 
fata  a’  nodi  i giorni  la  Criflianità  . Si 
fanno  le  divozioni  , li  affitte  al  divin 
Sacrifizio,^  fi  recita  il  Rofario  ,.fi  vin- 
ta il  Venerabile,  fi  fa  molto  ; ma  con 
.qijale  fpirijo  1}  fa  quel,  che  facciamo?- 
Far  truro,  ma  far  tutto  quali  per  forza: 
Con  parto  da  Infermo,  con  volto  da  A- 
gonizzame,  con  Anima  f vegliata  anda- 
re dove  fi  và  a Dio  ; e mai  efler  più 
addonnenrato,  clic  ncllr  cofe  Divine  : 
quelto  non  è fuoco  dell’ Evangelio;  noni 
è fpirito  di  valore,  è fpirito  d’iDferny- 
tà  ; e perchè  collo  fpirito  d’  infermità! 
tempre  addoflo  non  fi  può  vivere  lunga- 
mente, perciò  è,  che  da  che  entrò  que- 
llo fpirito  nella  Criflianità  , fuccedono 
tante  cadute,  tante  morti,  e tante  (Ira- 
gì  di  Anime,,  che  cadono  per  debolez- 
za, e fi  arrendono  ad  ogni  urto  leggie  - 
ro d! iniquità.  O invitto  Regno  diCri- 
(lo  , come  è fparrto  quel  primo  fuoco 
della  nollra  vocazione,  quando  i Fede- 
li : Spirita  fervente 1 , Damino [crvientes: 
ad  Rum.  12.  ti.  timo  ardore  di  carità 
nel  fervizio  di  Dio,  per  nulla  avevano 
patir  fame,  fere,  nudità;  ver far  fangue , 
c dar  la  vita  per  la  confcjfione  della  Fe- 
de! Ora  Ilare  un’ ora  avanti  a un  Gesù- 
Crocefifla;  fare  di  buon  cuore  un  di- 
giuno comandato  ; incomodarli  un  po- 
co, per  tire  un'elemofina;  in  unacon- 
verfazione  di  Credenti  dire  una  parola 
di  Euangelio  , fembrano  a noi  imprefe 
da  Giganti.;  e tale  è la  nollra  fvoglia- 
taggine ,.  clic  nell’  ifteflò  fervizio  di  Dio , 
quali  fi  fervifTe  a un  Padrone  dipe- 
lato, chi  sfila  da  una  parte,  e chi  dall’ 
altra  ; e chi  retta  , retta  in  modo  ,.  che 
nella  Tua  negligenza,  ben  dichiara  di  vo- 
lere poco  durare  nel  fcrvirc  all’  Altiifi; 
ino  - Confcflìanioci  adunque  , Signori 
miei ,. confettiamo  il  nottro  (laro:  Noi 
tinti  fianio-  infermi  nel  lervizio  di  Dio, 
e nella  via  della  falùtc  ; perchè  abbiamo 
'perduto- lo  fpirito  della  Criflianità..-  Ad 
* I 4 elfo- 
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effo  fofpiriamo  per  tanto  , e con  vero 
fentinacnto  a Dio  tutti  diciamo  : Emine 
Jfàritum  tuta» , & creakumur , & renova- 1 
bit  faciem  ttrr a.  Pfalm.  103.  30.  Signor] 


pietofilfimo  , riaccendete  in  noi  il  vo- 
ftro  Spirito  ••  (pirito  di  valore , e di  fan- 
tità;  e con  elio  fate  rifiorire  tutto  il  Re- 
gno del  voftro  fautilTìmoFigliuolo^me». 


QUESTIONE  VIL 

Tpgioncm  ‘vejlram  , cor  am  •voils , alieni  poflìdent. 
l&j.  Caj\  1.  num.  7. 

Quali  , c quanti,  e quanta  pemidoC  Cono  gli 
Eftranei  nel  Mondo. 


Enchè  le  recitate  parole  del 
Profeta  fi  avverraflero  fopra 
l’ infelice  Giudea;  e i Figli- 
noti di  Giuda  follerò  quelli, 
che  viddero  con  pianto  en 
trare  i Caldei  a predare  ilor 
Campi  , a divorare  i lor  Poderi  , e a 
poffedere  la  Terra  ad  e(Tì  prometta , e 
da  efG  lungamente  poffeduta  ; Io  nondi 
meno  confidcrando  lo  fiato  prefente  del 
Mondo  , credo  di  poter  dire  a tutti  i 
Figliuoli  di  Adamo:  Miferi  Figli,  a che 
ridotti  voi  fiete  ? Le  cofe  più  belle  del 
Mondo,  e i t efori  più  Angolari  del  Cri- 
ftianefimo,  voftri  furono  un  tempo; ma 
di  chi  fon  ora  ? Regiontm  vtfhram  , ce- 
ram  vobis , alieni  de  varani .•  le  Città,  le 
Provincie  , i Regni  pieni  fono-dà  ftra- 
nieri:  gli  firatrieri  fon  quelli,  chefcoc- 
ron  per  rutto,  c fignoreggiano  il  Mon- 
do ; e voi  non  ve  ne  accorgete  . Stra- 
no parlare  è quello  ; ma  quanto  fia  ve- 
ro , e quanto  debba  piangerfi  , oggi  lo 
vedremo;  e fc  la  Scienza  de’  Santico’ 
fiioi  Principj  ci  rendette  accorti  de’  no- 
flri  mali  , c c’  infiammaffe  un  poco  a 
zelo  di  cacciar  da  noi  tanta  barbarie  di 
cole;  che  pur  troppo  fi  è innodotta  fra 
noi,  averemo  il  pregio  dell’  Opera  ; c 
incominc<amo. 

Per  bene  appoggiare  la  Lezione  , e 
non  errare  ne'  principi , che  (onoi  Fon- 
damenti, e i Cardini  di-  tutti  i difeorfi, 
interrogo  chi  si  , e lo  prego  a dirmi  , ( 
chi  fi»,  che  in  qualunque  Circi  ,o  Pro- 


vìncia  , debba  chiamarG  efiraneo,  o fbre- 
ftiere?  Rideogn’  uno  a tale  interrogazio- 
ne; perchè  ogn'un  sà,  clic  efiraneo,  e 
forefticre  è chi  vien  di  fùora , e non  è 
nato  in  Paefe:  Cosi  rifponde  ogn’ uno, 
e rifponde  beDe  ; perchè  cosi  è vera- 
mente : e quello  fignifica  l’Etimologia 
del  nome  Forcftiere  , ed  Efiraneo  . Ma. 
fe  tal  uno  nato  fùflc  in  Paefe,  epurnot» 
velette  parlare  cerne  in  Paefe  fi  parla , nè 
veftir  come  in  Paefe  fi  vette,  nè  offervar 
le  leggi,  nè  obbedire  al  Padrone  del  Pae- 
fe voleffc  ; come  doverebbe  quello  tale 
chiatnarfi Paefano  , o Straniero  > Cit- 
tadino, o Efiraneo,  e Barbaro >Rifpon- 
da  pure  ogn’  un  come  vuole , che  io  di- 
rò, che  qui  è dove  la  fanta  Scienza  c* 
infogna  una  verità  , forfè  non  offervata 
da  molti . Tutti  fiam  nati  nel  Mondo  è 
vero,  e ciò  che  nafee,  è nativo,  epae- 
fano  del  Mondo  ; ma  Iddio,  che  è Pa- 
drone del  Mondo  tutto , che  dice, e co- 
me definifee  quell’ articolo  t Parla  egli 
nella  Tua  Scrittura  dique’  grand’  Idoli  , 
di  que’  gran  Numi , c Iddj , che  una  vol- 
ta erano  ancora  in  Firenze,  e tutti  del 
pari  gli  appella,  e dichiaragli  Deos alie- 
no], Iddj  Armieri:  Ma  come  Iddj  ilra- 
nieri , o fommo  Iddio  ; fe  elfi,  fon  na- 
ti tutti,  e ritrovati  , e fatti  nel  Mondo  * 
Sono  firanieri , perchè  etti  non  fon  fat- 
ti , nè  voluti  da  me  , dice  Iddio  ; e ciò 
che  non  c fatto,  nè  voluto  da  me,  al- 
tro non  è , che  efiraneo , e forcftiere 
! nel  Mondo , di  cui  io  Cono  iLPadrone: 

Pai- 


1 


Digitized  by  Google 


Della  Scienza  de’ Sana.  1J7 


Pirla  Iddio  degl’idolatri  adoratori  degl' 
Iddj,  e per  tutto  dove  ne  parla , gl»  ap- 
pella Alien'nenat  : ftranieri  , c venuti 
di  fuora  ; e da  qual'  altro  Mondo  fon 
effi  venuti  in  quello , o Signore , die  eflì 
dir  fi  pollano  venuti  di  fuora,  eratrufi 
nel  voftro  Regno?  Effi  fon  nati  nel  mio 
Dominio , ma  nel  mio  Dominio  ad  on- 
ta mia,  fatti  fi  fono  quali  io  non  gli 
voglio;  e ciò  bada  per  dichiarargli  tutti 
Eftranei  agli  occhi  mici,  e Barbari  nel- 
la mia  Monarchia.  Finalmente  parla  Id- 
dio de’  peccatori  , de’  quali- pieno  è il 
Mondo,  e la  Criftianità  non  c vuota; 
anzi  chi  vi  è,  che  dopo  il  peccato  di 
Adamo  peccatore  non  nafea?  e di  tut- 
ti profenfee  così.*  Alienati  fum  peccai  o- 
rrs  à vulva , trraverunt  ab  utero , locati 
funt  fai  fa  : Pf.j7.-4.  Gli  Uomini  fi  fo- 
no tutti  {Iranici  dall’utero,  tutti nafeo- 
no  forefticri  nel  Mondo  , e dicendofi 
paefani  del  mioRegno , fon  tutti  bugiar- 
di: Altiffimo  Signore,  fe  voi  fietequcl- 
lo,  die  dato  gli  avete  l’elTcre,  e al  Mon- 
do nafeere  gli  fate  ; come  alieni , ed  eftra- 
nei potete  appellargli?  lo  gli  ho  dato  T 
«Aere  : effi  fono  mie  creature,  è vero; 
»a-  creature,  che  nafeonoùn  peccato  , 
e in  peccato  vivono,  ad  altro  padrone 
che  a me  effe  appartengono  : Efieappar- 
tengono  a me  come  a padrone  della  na- 
tura; ma  a me  non  appartengono,  co- 
me a padrone  delia  grazia  ; e ciò  , che 
a me  non  appartiene  , come  a padrone 
della  Grazia  , da  me  è alieno,  e affatto 
Bramerò,  nè  ad  effi  altro  iopolfodire, 
fe  non  che:  Nefcitvoi-.  nefcio  unde  jitis  : 
Lue.  13.27.  Io  non  vi  conofoo;  ionon 
sò  donde  fitte:  io  non  vi  voglio  annul- 
la nei  mio  Regno-,  e tutti  còme  eftra- 
nei rilegati  farete  -.In  tenebrai  exterio 
res . Così  parla , chi  non  erra;  eparlan 
do  definifee  ciò,  che  dico.  Se  pei  tan- 
to ftranicro-c  quello,  che  a Dio  non  ob- 
bedire ; e barbarie  è tutto  ciò  che  , 
contra  l'iftitm ione , » la  volontà  dehSi- 
gnore,  entra  nel  Mondo  ; quanti  Barba 
ri  fono  nel  Mondo,  o di  quanta  barba- 
rie è piena  la  Criftianità:  e come fopra 
la  Criftianirà,  e il  Mondo  tutto  ,.  può 
tinovarfi  il  lamento  fatto  da*  Dio  per 
Geremia:  Ego  piantala  te  vincano  eie 
lìam  , quomodo  Converga  e.i  in  pravum  ■ 
vinta,  aliena,  i 2.11.  Come  eflcr  può  r che 


ima  vigna  sì  ben  piantata,  un  Mondo 
creato*  con  tanto  amore  , c tu  illcfla  o 
Città  di  Dio,  Figliuoladi  tanti  miracoli» 
in  altra  t i fiaconvcrfa.c  tanto  alienata  dal 
tuo  Iddio,  che  egli  piùnon-tiriconofca 
per  fua?  Ma  tant’c,  ogni  Cicca,-  ogni 
Terra,  c il  Mondo  tuctoè  pieno  di  ftra- 
nieri , e di  gente,  che  nc  conofce , né  è 
conolcitua  da  Dio . Or  fra  tanti  foreftic- 
ri cd  eftranei , che  altro  può  trovarli , 
che  eftranei  modi  di  parlare  , eftranei 
modi  di  veftire,  eftranei  modi  di  vive- 
re; e affetti,  ecollumi  ,c  peccati  del  tut-- 
to  forefticri  all’antico  Mondo  creato  dal-- 
la  Sapienza,  cdall’Amorextcrno?  Sem- 
pre fi  è parlato  nel  Mondo;  ma  parlar’ 
Tempre  contro-  il  fignificato  delle  parole 
per  altri  ingannare , e fedurre  ; parlar  eoo 
poco,-o  con  neffun  rifpetto  di  Dio,& 
delle  cole  fante  ; parlare  per  accreditare 
il  vizio,  e fcreditar  le  virtù,  quello  è 
un  parlare  affatto  barbaro , non  iftituico 
da  Dio.  Sempre  s’è  vcftito  nel  Mondo  ; 
ma  veftire  non  per  necefficà  , ma  per 
pompa;  veftir  non  da  rei,  ma  da  trion- 
fanti ; veftir  contro  il  fine  delle  vedi , 
non  per  coprire,  maperpalefareifegrc- 
ti  della  natura  ; quella  è una  moda- 
venuta di  fuori  non  introdotta  da 
Dio-.  Sempre  nell’Uomo  dalla  fua  crea- 
zione vi  è fiata  la  concupifccnza  , per- 
cltc  Tempre  vi  è flato  l’appetito  inferio- 
re ; maconcupifcenza , che  prevalga  alla 
ragione,  che  fottometta  la  volontà, che 
tolga  il  fenno  , che  a mano  introduca 
per  tutto  il  peccato,  e familiare  loren- 
da  alle  Città  , e alle  Ville;  quella  per 
verità  è una  introduzione  a difpettodi 
Dio , e della  creazione  : e quello  è 
Il  fecondo  punto  della  Lezione,  affai' 
più  deplorabile  del  primo.  Se  il  foreftie- 
urne , e la  barbarie  venilfe  , c paflalfc  ;■ 
male  farebbe  ; perché  i barbari  , anco* 
quando  parlano,  lai'ciano  olituJine,  e 
piai. co;  ma  pur  con  vederi  i-ucir  di  (lato,, 
in  qualche  modo  farebbe  tollerabile.  Ma 
chi  può  tollerare,  che  a barbane  non 
folofia.  anime  fa  a pò-  e aperte , non  Io- 
Io*  fi  a ri -evira  a domicilio;  ma  fia  an- 
cora- tanto  naturalizzata  dagli  Uomini  ,> 
clic  la  barbarie  non  è piu-barbavie , ma* 
è diradili  inza,  ecivilia  ; e l’inoifcrvan- 
za,  e la- prevaricazione  non  è più  pre- 
varicazione, ma.  è confuctudine.,  e vi- 
zio» 
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zio  , e collume  sì  inveterato  , che  nel 
Mondo  addio  difficilittìma  cola  è trova- 
re un  innocente . Povera  innocenza , che 
coll’  Uomo  nafcetti  , che  la  prima  fotti 
a pottedere  il  Mondo,  e per  cui  fola  il 
Mondo  fu  creato;  dove  ora  ti  trovi,  e 
dove  gli  ttranicri  ti  hanno  dal  Mondo 
bandita?  lo  compatifco  tutti  quelli,  che 
mi  afcoltano,  e gli  compatifco  di  cuo- 
re, perchè  etti  nelPufcir  daqueftaChie 
fa  corron  pericolo  di  abbatterli  in  qual- 
che eftraneo,  che  gli  miri,  che  rida,  e 
dica:  Che  gente  è quella  , che  in  tal 
giornq,  e in  talora,  vien  diChiefacon 
tanta  divozione  ? Tanta  divozione  è in- 
lolita , e fuor  di  cotlume  nel  Mondo. 
Gli  Uomini  di  qucfto  , e non  d'altro 
Mondo,  ne’  giorni  di  fetta  fi  danno  bel 
tempo;  e fe  in  tutti  i giorni  della  fetti- 
rnana,  attendono  ail’intercttc , ne’dì fe- 
divi attendono  al  piacere:  Che  nuova 
gente  adunque  , e qual  fingolarità  è que- 
lla ? Singolarità  ne’  giorni  fanti  attendere 
alla  divozione,  a Dio,  e all’anima!  Che 
parlare  c quello  , o Ciadiani  ftranieri? 
e da  chi  è flato  creato  il  Mondo  ; da 
chi  è Hata  fondata  la  Criftianità;  e l’Uo- 
mo a qual  fine  al  Mondo  è venuto  , 
che  debba  dirfi  Angolare , e ftravagantc, 
chi  in  giorno  di  fetta  dà  qualche  ora  dr 
più  a Dio,  e all’Eternità?  Ma  quello  è 
il  pianto  dello  flato  , in  cui  ci  trovia- 
mo; c quello  piangeva  ancor  nc’fuoi  gior- 
ni David  , quando  nel  Salmo  68.  diceva: 
Extranexs  falbo  fxm  fratriius  mcis , & 
peregrinili  film  rnatris  mea  : 9.  Perchè  io 
temo  Iddio,  che  è l’unico  Signore  dèli’ 
univerfo  : perchè  voglio  ottervar  la  leg- 
ge di  Dio,  che  è la  più  antica  legge  del 
ìvlondo:  perchè  viver  voglio  come  vi 
ver  fi  deve,  io  fon  divenuto  ttraniere  a’ 
miei  fratelli  ; e perchè  da  etti  fono  di- 
verto , nè  con  dii  mi  accordo  , a me 
tocca  nella  Città  di  Dio  ad  cflereloftra- 
nicrc;ad  dii  entrati  di  contrabando,  tanto 
prcvalgono,che  arrivano  ancora  a dichia- 
rare nuovo , e Urano  ciò,  che  con  effi  non 
è efotico,  e barbaro:  la  fola  barbarieè 
quella,  che  ora  fa  popolo,  e tonnare- 
pubblica  . Filii  alieni  mentiti  Junt  mihi  : 
Filii  alieni  inveteriti  fon  , & claudica- 
verunt  . Pf.17.46.  Altro  più  non  li  vede 
nel  Mondo,  cheufanze,  coltomi,  pec- 
cati, e peccatori  venuti  tutti  di  fuori,  c 


pur  naturalizzati  fra  le creaturedi  Dio. 
Mondo  , Mondo  , chi  più  ti  riconofce 
per  quel  Mondo,  che  fotti  da  Dio  crea- 
to? Tu  da  Dio  creato  folli  innocente  ; 
e ora  ì Mundio  tono  in  maligno  pofitut 
efl\  Jo:Epitt.j.i9.  c ora  tutto  lituato, e 
pollo  in  malvagità.  Da  Dio  fotti  crea- 
to tutto  foggetto,  e arrendevole  allara- 
gione;  e ora,  allogata  la  ragione,  tutto 
fei  coperto:  Concufij  cernia  carni}  co*-, 
thpifcentia  oculorum , <S“  fxperbia  vita.  ib. 
2.16.  diconcupiiccnza  indomita,  c allat- 
to brutale.  E un  Mondo  sìfaitocomc 
dovrà  chiamarfl;  1 Profeti  lo  chiamano 
Babilonia , Città  di  confulione , e Metro- 
poli di  alienigeni,  e ttranicri  ; ma  noi 
per  meglio  dichiararlo,  con  qual  altro 
nome  appellar  lo  potremo,  che  col  no- 
me di  Barbaro  ?.  Barbaro  era  appretto  i 
Greci,  chi  non  parlava  nettamente  la  fa- 
villa Àttica.  Se  per  tanto  nel  Mondo, 
non  fi  parla  più  il  (incero  parlare  » da 
Dio  illituito  nel  Paradito  Tcrrellre;  fe 
più  non  Gufa  il  modello  vettire,  da  Dio 
introdotto  nell’  Uomo  primo , e nella, 
prima  Donna;  fcpiù  noufi  vive,  fecon- 
do la  legge  importa , e fc ritta-,  da  Dio  ; il 
Mondo  tutto,  è certamente  unMondo  sì 
barbaro , che  per  dire  Uomo  ettraneo  x 
balla  dire:  Uomo  mondano.. 

E qui  entra  il  terzo-  non  mcn  lutcuo- 
fo  punto  della,  nollta  decadenza . Ifaia. 
dice  : Re  gioii  em  ve  fi  r am , cor  am  volai  x 
alieni  de  verini  : Figliuoli  d’ifdracle,  de- 
generati, e pervertiti,  voi  avete  ricevu- 
to, c introdotto  nella  Città  di  Dio  riti, 
làcriri'zj  , e coltomi  affatto  ftranieri;  ed 
ecco  che  gli  ttranicri  han  levato  voi  di 
pollo  , e voi  fiete  quelli,  che  di-  tutto 
ipogliati,  a tali  ridotti  fiete,  che  nella 
ferra  vortra  medelima  gli  ellranei  tono 
i padroni,  c voi  gli  ellranei.  Quello  è 
il  frutto , che  raccogliete  dall'erta-  vi  alie- 
nati dal  vedrò  Iddio,  e dalla  fua  legger 
così  diffe  Baia,  ed  io  efclamo  : Altilfi- 
mo  Signore  di  tutte  le  cole,  per  chi  fa- 
certe voi  tantfbcni  di-Natura  nella  crea- 
zione: per  chi  diffondelle  tanti  beni  di 
Grazia  nel  vollro-  governo  ; a chi  pro- 
met tette  l'eredità  della  Corona  » e del 
Regno  nell’  altra-  vita  ;.  e in  quella  a 
chi  concedette  1’  allegrezza  , la  pace  , 
la  tranquillità  della  buona  cofcieaza  » 
Tanti  beni  a chi  li  dettinafte  Voi , oSi- 

gno- 


ized  by  Google 


Della  Scienza  de’ Santi.  159 

gnore?  L'  Ecclefiallico  dice  , che  Bo-  Ilranicri,  e si  tralignato,  che  tanto  più 
rtis  bona  creata  fune  ab  initio.  39.  30.  crede  di  vivere  civilmente,  quanto  più 
I Beni  tutti  creati  furono  per  li  buo-  barbaramente  cflo  vive»  Che  fareadun- 
ni  al  principio  e Iddio  a’  noflri  pri  que  fi  può  in  un  Mondo  si  fatto  ? Crifto 
mi  Genitori,  ancora  innocenti  , ditte:  Gesù  levò  di  pollo  la  Tirannia  Itranie- 
Ecco  il  Paradifo,  ecco  il  Mondo,  ec-  ra,  e allor  che  ttava  per  rallegrare tut- 
co  tutto  davanti  a voi:  per  voi  ho  fot-  ti  i Figliuoli  di  Adamo,  ditte  : Nunc 

to  ogni  cofa,  e voi  dominamini.  Gen.i.  Princeps  hujus  Mun.U  ejicietur  forai.  ]o. 

28.  e voi  di  tutto  fitte  Padroni;  ma  voi  12.31.  Ora  la  Tirannia  di  fuori,  fuora 
operate,  cuftodite,cdifendctedagliefte-  farà  mandata  , e nelle  tenebre  citeriori 
ri  il  vollro  Paradifo,  in  cui  fon  tutti  i racchiufa.  Così  egli  ditte,  canoicolla 
Beni  di  Natura,  e di  Grazia;  eacuiri-  fua  morte  fciolle  la  catena  . Ma  etter 
(erbati  fon  tutti  i Beni  di  Gloria.  Cosi  fciolto,  e pur  rimaner  volontario  in  ler- 
ditte  Iddio;  e tutta  quella  beatitudine  di  vitù,  non  balla  per  tornare  in  libertà;  e 
cofe  a noi,  comenollra  eredità,  appar-,  perciò,  Signori  miei,  fc  vogliamo  fcria- 
tcneva.  Ma  dove-è  ora  il  Paradifo  ter-  mente  tornar,  quanto  fi  può,  allottato 
reltre?  dove  quella  abbondanza  diGra  antico,  e rincivilire  il  Mondo  affatto  in- 
zic;dovequellaTranquillità,  quella  Pa-  falvatichito  con  tanta  barbarie  diufan- 
ce;  quelle  fante  Allegrezze  de’ primi  gior-  ze,  c di  collumi  ; ciafcun  penfi  a Cafa 
ni  felici?  dove  quelle  certe fperanze del-  fua,  ciafctin’olfervi  ciò,  che  è infe,  e 
la  Corona,  equellaConfolazionedi fpi-  ne’  fuoi  , che  non  v’era  a tempo  dell’  * 

rito;  quegli  Amori  innocenti,  e tanti  al-  Innocenza;  e poi  fi  rifolva  di  fare  con 
tri  Beni,  dove  fonofpariti,  dove?  Ha-  ultra  la  forza  ciò,  die  fi  fece,  quando 
r editai  noftra  ver  fa  efi  ad  alienei:  Do-  fu  rifabbricata  Gerufalemmc . Dalla  Ser- 
mui  noflra  adextrantot . Jer.tr.  1.2.  Gli  vitti  Caldea  era  tornato  il  Popolo  di 
Ilranicri  han  portato  via  ogni  cofa;  gli  Dio;  c mentre  ogn’uno  era  intefo  ari- 
flranieri  han  tutto  divorato  ; cnoianu-  farcire  le  mura,  il  buon  Sacerdote  Ef- 
dità  fiam  lidotti  . 'Entrò  nel  Paradifo  dra  vedendo,  che  non  ballava  riedificar 
quel  Serpentaccio  , cacciato  di  Cielo  : la  Città  , fe  non  fi  ripurgavano  i Cit- 
ello fu  ricevuto,  elfo  fu  obbedito  dagli  ladini  da  tutto  ciò,  che  di  barbarie  con- 
Uomini  in  Terra;  ed  etto  introdufle  il  tratto  avevano  tra  gli  (Iran  ieri  : feparò 
peccato  ; elfo  fece  ribellare  la  concupi  tutte  le  Donne  Caldee,  che  fp ofate ave- 
lcenza;  cd  elfo  apri  le  portea  tutte  quelle  vano  i Figliuoli  d’Ifdracle,  nel  tempo  dei- 
novità  incognite  affatto  al  primo  Mon  ia  loro  diffrazione  ; e tutte  con  iloro 
do  ;’ onde  il  Mondo  non  c piu  il  Mondo  figliuoli  piangenti  rimandone  inCaldea; 
di  prima:  e noi  fiamo  quei,  che  fiamo  feparò  tutti  quelli,  che,  difmeflo  l’anti- 
efiliati  , miferi  , addolorati  per  li  mali  co  parlare  Ebreo:  Aiutici  loquebatur  : 
prefenri;  timidi,  e tremanti  per  limali  2.  13.23.  parlavano azzoticamente,  Iin- 
fùturi . Compattìonevole  fu  la  caduta  di  gue  barelliere,  e dccalvauit  terrìbi.  14. 
Gerufalemme  , allorché  , entrati  i Cai-  c rafegli  tutti , affinchè  derifi  fuifeto,  non 
dei  , nulla  in  dia  lafciarono  in  piedi;  imitati  dal  Popolo;  lette  lungamente  la 
ma  più  compaffionevole  certamente  è il  I-cgge  di  Dio,  e bandì,  c maledille  tut- 
cafo  noftro  fra  tanta  barbarie  di  cole , e tociò,  che  non  fecondo  la  Legge  fiera 
tante  irruzioni  infernali,  che  ogni  bella  introdotto  in  Ifdracle;  e purgata  da  tut- 
cofa  rapifeono , cmiferabili  affatto  ci  la-  ta  la  barbarie  la  Città:  Fuit  Utitiama- 
feiano.  Se  noi  farem  rifleflìone  a ciò,  gna  in Populo .8.  17.  rilorfe  l’antica  Gc- 
che  dagli  ellcri  patiamo,  forfeavverrà , rufalemme  , c di  libertà,  di  allegrezza, 
che  come  in  Città  elpugnata,  un  dica  e di  giubilo  rifiorì  ogni  cofa.  Così  fa, 
all'altro  coll’Ecclefiallico  : Miferere ani-  chi  di  da  vero  vuol  tornare  in  buono 
ma  tua  , piacerti  Dee.  30.  23.  Fratel'o,  (lato.  Fuora  per  tanto  tutto  ciò,  che 
abbi  di  te  compaffione:  e tutti,  intan-  di  fuori  c venuto  per  rovinarci  : entri 
te  miferie  al  valor  confortiamoci.  quello  zelo  nel  cuore  di  ogn’ uno , etuc- 
Ma  che  fare  fi  può,  per  rcfpirare  un  ti  gridiamo  contro  quelle  azzotiche  in- 
poco in  un  Mondo  inondato  da  tanti  troduzioni  di  vivere,  tutti  facciamoci  a 
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rincivili  e il  nottro  Mondo  ; affinchè  lui  jtro  la  Legge,  e il  voler  di  Dio  in  Cri- 
bello  l’cfler  vero  mondano , cioè,  mon-  lAianità  , ancor  di  noi  farà  vero  quel  , 
dano  del  primo  Mondo  da  Dio  creato,  che  cantò  il  Profeta  David  : Voxtxulta- 
non  del  Mondo  introdotto  da  Serpenti  tieni*  & [aiuti;  in  tabe  maculi;  ju/fe- 
infernali;  e fuora  mandata  ognibarba  rum.  Pf.127.11.  Orasi,  chenelMondo 
rie,  cioè,  tutto  ciò,  che  pernollra  ro-  altra  voce  non  rifuona,che  voce  non  fia  di 
vina  c entrato  contro  l’iftituzione,  ^on-  fanta  allegrezza,  e diiperanza  infallibile. 


QUESTIONE  Vili. 

Ffdt9  & non  yult  ftger.  Prov.cap.  13.  nu.4. 

Quali,  t quante  fian  le  contradizioni  del  noftro 
volere  nella  .Legge  di  Dio. 

I 

L fuono  delle  recitate  parole  co  , ma  non  volefle  fentirc  1’  ardore  ; 
di  Salomone,  ride  la  Filo  inoltre  le  talun  di  voi,  che  adorate  le 
lòfia  profana;  c i Filofofi,  favole,  volelfe  andare  ai  Campi  Elisj, 
inimici  della  divina  Se  rimi'  feiiceRegionc  fotterranea  di  tutti  gli  Ud- 
rà, alzan  qui  la  voce,  e di-  niini-virtuoli,  ma  non  mai  volcflè  efer- 
cono  : Che  chimere  fon  quelle  , che  citar  veruna  vittù  ; .che  direflc  voi  di 
da  Salomone  fi  dicono  ? Volere  , e quello  tale,  o . valenti  Filofofi!  Voi  per 
non  volere  a un  ora  lo  fteflò , c con  rttponucr  bene,  dirette  fenza  fallo,  che 
tradizione,  è imponìbile  ; e I’  importi  qucllocervello  (travolto  vorrebbe,  e non 
bile,  come  dar  fi  può  in  natura >Quan-  vorrebbe  tutto  inficine  ; perchè  vorreb- 
to  c quel,  che  voifapcte,  o Filoloti bc  bc  il  Giorno,  che  è l’effetto  ; ma  non 
flemmiatori?  Ma  la  Scienza  de'  Santi  , I vorrebbe  il  Sole,  che  è lacagion necef- 
chc  parto  parto  ci  và  Icoprendo ; tutte  le  jlària  del  Giorno  ; e al  contrario  vorreb- 
prave  difpofizioai  del  nottro  infelletto,  bc  il  fuoco,  che  è la  cagion  ncceifaria, 
e della  nottra  volontà,  che  origini  fo-  ma  non  vorrebbe  l’ardore  , che  è l’ef- 
no  della  rovina  del  Mondo  , e del  ri  tetto  del  fuoco;  onde  vorrebbe,  e. non 
lattamento  Crittiano,  oggi  ci  farà  fape-|  vorrebbe;  perchè  vorrebbe  il  Giorno  in 
Te,  quali,  c quante  fian  lecontradizio-l  fe  , ma  non. lo  vorrebbe  nel  Sole,,  in 
ni  de!  nottro  volere  nella  Legge  di  Dio.  j cui  quello  è contenuto;  vorrebbe  il  fuo- 
Afcoltare  voi  la  fpiegazionc  di  quello  co  in  fe.,  rtia  non  lo  vorrebbe  nell’  ar- 
ron  poco  importante  Argomeuto  ; eidore  , che  da  quello  c infeparabile  ; e 
io  incomincio.  i perchè  ancor  fecondo  la  voflra  Dottri- 

Vult , & non  volt  piger:  Ancor  Salo- ina,  voler  l'antecedente,  e non  voler  il 
mone  fapeva,  che  volere,  c nel  punto ’confeguentc  nceefTario:  vocr  il  confc- 
ifteffo  nou  volere  la  medefìma  cola  , cjgueote  neceffario  , e non  voler  J’ante- 
importibile;  ma  egli  volle  dire  una  co- .cedente;  è lo  lleffo,  che  volere,  cnon 
fa,  che  voi  non  intendete,  o Filolofi  di  volere  il  Giorno:  volere,  c non  vole- 
Pagana  Filofofia,  e per  farvela  intende-  re  il  Fuoco;  perciò  chiunque  di  voi  vno- 
rc  , io  v’interrogo  , e voi  rifpondece-  le  andare  a’ Campi  Elisj,  fenza  veruna 
mi.  Se  vi  fuffe  un  cervello  si  Arano,  virtù;  vuole  , e non  vuole  erter  felice 
che  velette  il  Giorno  , ma  nel  punto  fotterra  ; perchè  vuole  andare  a i Cam- 
inetto non  voltffe  il  Sole  nel  Mondo;  pi  felici  de'  Virtuofi,  ma  non  vuole  la 
di  più,  fe  cottili  viver  voleffc  nel  fuo-  Virtù  , che  è 1’  antecedente  ncccrtario 

di 
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dr  quella  fcefa  felice  all*  inferno  ; c per- 1 tcrrogattero  tutti  i viventi1  Figliuoli  di 


ciò  tutto  inficine  vuole,  e non  vuole. 
Corre  bene  quella  Dottrina ,0  Filofofi. 
Voi  non  potete  contradire;  perchè  offa 
è tutta  voflra  Dottrina  „ Or  Tappiate  ,/chc 
quello  è quello  ,•  che  volle  dir  Saio- 
mone  ; c quella  è la  contradizione  , 
e la  chimera  frequentittìma  fra  gli  Uo- 
mini : Volere,- e pur  non  volere  quel  , 
che  fi  vuole:  Non- volere  , e pur  vole- 
re quel che  non  fi  vuole  . Parlate  or 
Vói  , o Santa  Scienza  ; e fe  Voi  Ce- 
te quella,  di  cuidifleil  Savio:  Scir  ver- 
futias  fermomm , < f'diffolur toner  argumen- 
tcrum  ; Sap.  8. 8.  che  fola  fapete  tutte  le 
fallacie  del  noftro  decorrere , efcioglic- 
te  tutti  i falfi  Argomenti  del  noftr  o ti' 
lattamento,  infrenateci  quali  fiano  que- 


Adanto,  ncttun  di  etti  direbbe  di  voler 
andare  all’Inferno  : e chi1  è sì  pazzo, 
che  andar  voglia  all’ Inferno?  Ma  fe  più 
oltre  fi  dimanda:  Volete  voi  , 0 Fratei1- 
li,- volete  voi ,<  o Sorelle,  lafciare  i pia- 
ceri, lafciare  i diletti  diqueftavita,  et 
peccati  ? O quanti  , ò quanti  , fe  non 
con  la  voce,  almeno  co ’l  cuore rifpon- 
derebbero:  O quefto  poi  nò:  La  vita  c 
fatta  per  godere,' non  per  morir  dima- 
linconia:  Io  non  voglio  andare  all*  In- 
ferno ; ma  finché  potto  voglio  goder 
quanto  potto . Ed  ecco  la  nollra  manifei 
Ita  oomradizione  di  volere,  e non  vole- 
re lo  fletto  fotto  diverfo  nome  ; volere 
la  diffolutezza , e il  «lattamento  , ma 
non  volere  l’Inferno.  E non  ci  accor- 


ile contradizioni  della  noftra  volontà  , 'giamo,  che  il  peccare  altro  nonè-,  che 


e del  noflro  vivere  .*  Il  Padre  Àbramo 
parlò  nell’Evangelio  al  ricco  Epulone, 
fepolto  nell’ Inferno;  e perchè  quefto  fi 
doleva  nell’ Evangelio  dcTuoi  tormenti. 


andar  dirittamente  all’Inferno?  Si  cica5 
adunque  daqucfte  inlidiofe  contradizio- 
ni, e per  ifeoprir  le nollré  fallacie diciam 
così  : Chi  vuol  peccare  , vuol  andare 


rtcefiflibona  in  vira  tua,  CT  Larmrusfi-  .io  voglio  andare  all’  Infci 
militer  mala-;  mne  autem  hic  confolatur,  : chimera  il  dire,  voglio  pe< 
tu  vero  cruciarti : Lue.  16. 25.  -Che  rifpo-  1 voglio  andare  all’Inferno;» 


Abramo  gli  rìfpofe:  Fili  re  cardare  qu  ad  all’Inferno: io  voglio  peccare,  dunque 

Inferno;  perchè  è 
>elio  peccare , ma  non 
25. -Che  rifpo- 1 voglio  andare  all’Tnfcrno;  quefto  non  va- 
lla c quella,  che  voi  date  , o Padre  di  glio,non  fi  può  accordare  con  quel  vo- 
miti i Credenti  ? Pur  troppo  fi -ricord  a;  glio  peccare.  Ma-fe  riefee  troppo  amaro 
quell’infelice  della  fua  dittolutezza  paf- : »l  dire:  Io  non  voglio  più  godimento  di» 
latas  e voi  per  capacitarlo  del  fuo  dolo  (peccato-,  rivolriam  l’Argomento,  e dicia- 
re  prefente altro  non-gùdite,  che-de’  mo  così:  Io  non  voglio  andare  all’ In- 

iti n • ni n/* AT ■ nfi/Ti»!  fi  . I « ì M fnrn . /^1  -»  • «i/nm  iihaLa  oli’  InfaiL.* 


Tuoi  piaceri  pattati  fi  ricordi  ? Ma  così 
rifpotequcll’ilkiminat  ittiolo  Patriarcato  è 
poteva  ntegbo  rifondere  , perchè  con 
eafafi  incomparabile  vòlte  dire  : Il  tuo 
male  non  ha -rimedio;  oEpulone:  i pia- 
ceri , le  diffolutezze,  e i peccati  della 
vita  temporale , fono  cagione,  c antece- 
dente nccettario  delle  pene  creme  ; e 
premetto  l’antecedente , e la  cagione  ne- 
cettaria,  non  può  non  feguire  l’effetto, 
oda  confeeuenza;  fe  per  tanto-,  o mi- 
fero  ,.iu  pur-  troppo  volerti  l’antecedente 
nc’  tuoi  pattati,  non  permeflì  piaceli-,,  la- 
menta non  ti  devi -di  foffrire  ora  quel, 
che Toffri-nel-tuo ‘Inferno;  perchè,  prè- 
mettò - 1’ antecederne,  la  confegucoza, in 
quella  contenura;  è inevitabile  ,.comc 
inevitabile  , è l’ ardóre doveil  fttoco  è già 
accefo.  O amari  antecedenti,  oamarif- 
firne  confegucnze  ! Ma  ,•  o lui tuofe  con- 
tradizioni,  in  cui  fi  vive  comunemente 


fecno.  Chi  non  vuole  andare  all’Infer- 
no, non  vuol  peccare.  Dunque  io  non  1 
voglio  più  peccare . Quefto  è lo  fciogli- 
mento  delia  primanoftracontradizione,- 
e a quella  convieo  venire,  per  noniftar 
fempre  fi*  il  non  voglio ; voglio  an-- 
dare  all’ Inferno',  fra  il  non  voglio  pe- 
nare ne  1 1’ altra  vita  ,-  ma  voglio  godere  in 1 
quelli;  non- voglio- la  pena,. ma' voglio1 
il -piacer  del  peccato* 

La  fecondi  contradizione  dclvógliò,» 
e non  voglio,-  è che  molti  ancor  tra  Fe- 
deli non  vogliono  peccare^  e pur  voglio- 
no,? cercano  le  occafioni  tutte  di  peccare; 
equefto , che  akroc,  che  volere ,5 c non1 
volere  il  peccato;  cioè  che  altro  è , che 
una- tacita  volontà  di  peccare  ? Acab  em- 
pio Re  d’tfdrade  , effendo  riffoluro -di- 
andare  ad- efpugnare  la- Città  di  Ramoc 
ncllaGaladìte , per  timore  di  cattivo  fac- 
cetto,, fi  configliò  co’ Frofettl  dell’Idolo1 


dagli.Uòminil  Se  ad  un  per  uno  firn-  Baal:  quelli  p,ct  complicali)  , lo  con 

for- 
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ferrarono  all’  iraprefa , e a una  voce  rif- 
pofero  : Va  pure , o Re , e non  temere , 
perche , curili*  fro/ferè  evenìtnt  cibi  : a. 
Par.  18. 14.  ruttori  fuccederà  bene.  Mi- 
chea  Profeta  del  ycro  Iddio  al  contra- 
rio , eflendo  interrogato  rifpofe  : Tu  vuoi 
la  Piazza»  e non  vuoi  ferite,  o Acab  , 
ma  io  ti  dico,  che  tu  volendo  la  Piaz- 
za, altro  non  vuoi  che  ferite,  e morte  ; 
perchè  fe  anderai  in  Galadite  , tu  non 
tornerai  vivo  in  Sammaria.  Il  Re  vo- 
«liolofo  fece  arreliare  Michea, coll’applau- 
u> di. tutti  i falli  Profeti,  andò  a Ramot, 
fi  affrontò  coll’ inimicofchierato , con- 
fortò i funi  al  valore;  ma  quando  cre- 
deva di  tornar  con  vittoria,  da  ignobi- 
le Arciera  ufcì  una  faetta , che  lo  col- 
pi a cafo  : Et  mortati s tft  ; ibi.  e pri- 
ma che  finiffe  la  pugna,  egli  finì  di  vi- 
vere. Mifero  Re  , impara  a conofca- 
re , che  cofa  volerti , quando  contro  il 
-Santo  Profeta,  volerti  la  Piazza,  a te 
non  conceduta  da  Dio.  Ma  noi  tutti 
impariamo  a conofcere  le  contradizioni 
incedami  del  nortro  volere . 1 Profèti , c 
le  Scritture  fante  dicono:  In  vUm  eorum 
ne  oburìtis  : Matth.  io.  5.  Non  andate 
dovefì trova  il  libertinaggio,  e il  rilaf 
famento  : Fucile  juvenili*  defederai  : 1. 
Tim.  aa.  Fuggite  di  là , dove  o nafeono 
in  gioventù,  o rinafeono  in  vccchiaja 
gli  appetiti  fedieiofi  dell' umanità,  per- 
chè : qui  amut  firirutum,  feribit  in  ilio: 
Eccl.  ?.Z7.  perirà  lènza  fallo,  chi  vuol 
pericolare;  caderà  chi  vuole fdrucciola- 
re  : Et  qui  volt  dt/trtro  armcum,occafeonei 
qutrìt  : Prov.  10.7.  Chi  vuole  abbandona- 
re l’ offervanza , e l’ amicizia  di  Dio  » in- 
comincia dall’ oc  cartoni,  c da  prctclli  di 
abbandonarlo . Così  dicono  i veri  Pro- 
feti : Ma  i Plèudoprofcii,  e i falfi  ami- 
ci al  contrario  dicono  : Che  tanti  fcru 
poli,  che  tante  paure?  Non  cade,  chi 
non  vuol  cadere  1 non  pecca  » chi  non 
vuol  peccare.  Andiamo  pure  fenza  ti- 
more ; fi  và , c fi  dice  ? Non  vado  con 
cattiva  intenzione  ; non  vado-per  affoga- 
re , vado  per  trartullarmi  nel  golfo  : E tan- 
to batta  per  effer  henroin  coicienza:  Fra- 
tello »non  batta  ; non  batta,  ofbrel la , non 
batta  : perchè  qui  v’ è una  contradizione 
di  volontà.  Tu  non  vuoi  peccare;  ma 
vuoi  il  pericolo  ptoiTìtno  di  peccare;  e 
quello  c lo  dello  » che  volete  » e non 


volece  il  peccato  ; non  volerlo  in  fe  , 
ma  volerlo  nel  fuo  antecedente;  non  vo- 
ler l’incendio,  ma  voler  dar  fuoco  alla 
polvere.  Chi  vuol  quel  fuoco,  vuole  an- 
cora l’incendio.  Chi  non  vuole  l'incen- 
dio, non  dà  fuocoalla  polvere;  e chi  non 
vuole  di  fermo  il  peccato  , fugge  ancora 
l’occafione  di  peccare  . Non  è quella 
Tcologiatroppo  rigida  , è Teologia  cor- 
rente di  tutti  gl’ Autori,  che,  nella  vo- 
lontà del  pericolo  maniferto , riconofco- 
no  la  volontà  implicita  del  peccato  oc- 
culto. Non  fi  dica  pertanto:  Non  vo- 
glio il  peccato,  quando  fi  và  a cottele 
occafioni  di  peccare;  perchè  quefto  è un 
conuadirfi  coperto,  ma  purtroppo feo 
pertodaH’efperienza.  Si  và  non  per  rice- 
vere la  faetta  in  petto,  ma  perchè  fivà  , 
dove  innumerabili fonogli  Arcieri, e in- 
numerabili  fono  lefaenc,  chevolanper 
tutto,  perchè  fi  và  fenza  neffuna  difefa  di 
Fede  ; perche  li  và  fenza  neffuna  neceflkà 
di  andare;  perchè  fi  và  dopo l'efpericn- 
za  di  edere  flato  colpito  altre  volte;  per- 
ciò dichiarandoli  finalmente,  non  fi  dice 
più , non  voglio  peccare  ; ma  a fino  aper- 
to fi  riceve  il  colpo  mortale;  e ivi  fi  la- 
ida l’Anima,  dove  fi  voleva  folamcn'c 
feberzare . Non  ci  fidiamo  adunque  di 
quefto  nottro  : non  voglio  ; perchè  quefto 
altra  nooè,  che  un  tanto , un  implicito 
volere  quel, che  per  copertaci  dice  di  non 
volere.  Ma  perchè  quelle  non  fon  con- 
tradizioni,  die  faccian  per  quell’ anime' 
ficure  » che  sì  divoramente  mi  afcolta- 
no . 

Torniamo  alla  feconda  pane  delle  pa- 
role di  Abramo.  Quello diffe all’ Epulo- 
ne: Mifcro,  ta  pur  troppo  volerti  Tem- 
pre godere  in  tua  vita  ; chi  vuol  lèmpre 
godere  in  unavira,  deve  Tempre  piange- 
re , c fremere  fra  tormenti  nell’  altra. Dùn- 
que a tc  altro  non  rimane,  clic  piange- 
rete urlare  in  perpetuo  fra codefti  tuoi 
tormenti  infernali:  perchè qnefti fono  ef- 
fetti necertarjdique’ godimenti  partati.  Al 
contrario  Lazzaro  non  fece  mai  altro  in 
fila  vita,  che  piangere,  c languire.  Chi 
piange,  ehnguifce  con  pazienza  in  una 
vita , deve  Tempre  goder  oell’a'tra  . Dun- 
que Lazzaro  deve  Tempre  godere  netta 
vita  eterna  ; perchè  quelli  godimenti  pre- 
fenti  fono  effetti  di que’ piami,  e dolori 
pailatLTiuto  quello  Argomento  per  l’una. 

e l’alt- 


. Della  Scienza  de’  Santi . 


« l’altra  parte  fi  conteneva  nelle  enfati- 
che parole  di  Àbramo  ; e V Argomen- 
to nella  noftra  Fede  è Argomento  di 
concludentiflìma  forma , e illazione  : Ma 
noi  nella  noftra  Fede , come  argomen- 
tiamo? No»  vogliam  tutti  falvarci  , c 
chi  v’è  , che  non  voglia  falvarfi.  , e 
godere  in  eterno?  Ma  le  poi  s’ interro- 
ga; Fratelli , Sor^le,  fàpete  voi,  ciò  , 
che  come  antecedente  neceflario  convicn 
premettere  a i godimenti  eterni  ? Crifto 
Gesù  dille , che  jìrtta  via  efi  , qu a du- 
cìt  ad  vii  am.  Matth.7. 14.  per  arrivare 
alla  vira  eterna  e beata  bifogna  batte- 
re una  via  ftretta  , che  non  ammette 
gran  carriaggi:  una  via  erta  , che  non 
vuol  gente  infingarda  : una  via  fpino 
fa  , che  fpefle  volte  ferifee  le  piante  ; 
c per  confortar  tutti  col  fuo  efem- 
pio  , aggiunfe  : Nonne  opartuit  pa- 
ti Chrijfam  , & ita  ini  rare  in  gloriano 
fuam  } Lue.  24.  26.  Forfè  non  è fia- 
to neceflario  ancora  a me  , che  fono 
Figliuolo  di  Dio,  patir  quanto  ho  pati 
to  , c morire  in  Croce  , per  entrare 
nel  Regna  della  mia.  Gloria  ? Chi  dun- 
que potrà  efimerfì  dal  patire , fe  entrar 
vuole,  dove  io  fono  entrato. inCielo  ? 
Quello  è T antecedente  , che  premetter 
fi  deve  alla  noftra. Tallite.  Or  che  diciatti 
noi  a qucfto  antecedente  ? Noi  diciamo  : 
Io  mi  voglio  falvarc.  Bene  jtcniam  for- 
te quello  Voglio  , perchè  fenza  quello 
nulla  fi  fa.  Ma  fc quello noftio  Voglio, 
altro  non  è , che  voler  falute  , e vita 
eterna , elfo  non  è quel  V oglio , che  fi  ri- 
chiede alla  fallite.  11  Voglio,  che  fi  ri- 
chiede alla  falute,  è un  voler  tutto  quel- 
lo, che  è neceflario  a falvarfi;  e perche 
neceflario  a falvarfi  è patire  in  quella  vi- 
ra, e in  quella  vita  far  penitenza , e Iri- 
dare, c piangere:  perciò,  chi  altro  non 
vuole,  che  la  lalute,  non  ha  un  voler, 
che  balli  a falvarfi  ; ma  vuole  > e non  vuo- 
le la  lalute  : perchè  vuole  la  falute  , e 
non  vuole  1’  antecedente  della  falute  : 
vuole  il  termine  y ma  non  vuole  la  via: 
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fio  rifpofe  : Nefcitit  quid petatis . Matth. 
20.22.  Voi  non  Capete  , nè  quel  , che 
chiedete,  nè  quel,  che  vogliate.  Chie- 
dere i primi  due  polli  del  mio  Regno 
nell’altra  vita,  è k>  Hello,  che  chieder 
di  bevete  meco  in  quel  Calice  amaro, 
che  io  fon  per  bere.  Voi  adunque,  clic 
volete  quei  polli  in  Ciclo,  volere  anco- 
ra meco  venire  in  Terra,  a qucllaCro- 
ce , dove  fono  io  incamminato  » Poro - 
ftif  bibere  Calicem  , quem  ego  bibiturut 
fum  ? ibi.  Cosi  Calìa  rifpofe  a quella 
confufa  volontà  di  Gloria,  e di  Regno; 
e qui  è,  dove  fi  fcuopre  lacontradizone 
del  noftro  volere  . Tutti  diciamo  : Mi 
voglio  falvare  ; ma  quando  fi  viene  al 
punto  del  Calice  amaro,,  c della  Crocè 
di  Crifto,  chi  fi  torce  da  una  parte  , e 
chi  dall’  altra  ; ghi  riman  pcrplcffo  nel 
fuo  volere,  c chi  fi  volge,  e dà  indie- 
tro; e fe  rutti  ci  efaminiamo  bene, fin 
ora  in  noftra  vita,  con  dirfempre:  Mi 
voglio  laivare , non  abbiam  mai  voluto 
rifolutamente  falvarci;  perchè  quanto c 
a Penitenza,  e a Calice,  e a Croce  di 
Crifto,  poco,  o nulla  ne  vogliamo  fa- 
pere.  Chi  vuole  da  vero  falvarfi,  fenza 
contradirfi,  dice.*  lo  voglio  paffar e per 
ignem , & aquam  : Per  fuoco , e per  ac- 
qua, quanto  bifogna;  perchè  io  voglio 
lalvarmi  . Si  prometta  adunque  l’ante- 
cedente della  Penitenza,  e della  Croce, 
e in  quello  fi  efamini  il  noftro  .volere  il 
Regno , e la  Gloria  ; perchè  altro  noti 
volere,  che  Gloria  e Regno;  altro  non 
è,  che  nulla  volere. 

L’ ultima  contradizione  più  univerfale,' 
è quella  iftefla , che  efprime  Salomone  , 
e in  cui  egli  comprende  tutte  le  altre  ; 
edèciò,  che  il  pigro,  e noidiciamo:  il 
debole  nella  fua  Fede,  e Carità  , vuo- 
le, e non  vuole,  cioè,  vorrebbe  edere  fem- 
pre  vero  Fedele  , effer  vero  oflervanre 
dell’  Evangelio  ; in  una  parola , vorrebbe 
cfler  vero  feguace  di  Crifto  ; ma,  per- 
che vorrebbe  fempre  , non  vuole  giam- 
mai quel , che  vorrebbe.  Le  difficoltà,che 


vuole  la  vittoria,  ma  non  vuole  la  bar-  incontra,  l’erra  del  fanto  Monte,  no® 
taglia;  vuole  la  mercede,  raanonvuo-  l’atterrifcono  in  modo,  che  dica;  Non 


le  il  merito;  e quello  altro  non  è,  che 
volere,  e non  valere  falvarfi.  A quella 
buona  Madre , che  chiedeva  per  1»  due 
fuoi  Figliuoli;  Giacomo,  e Giovanni , i 


voglio  , non  poffo  falir  qucfto  Monte; 
P atterifeono  nondimeno  tanto , che  di- 
ce: Vorrei;  vorrei  : ma  quella  fatica  è 
sì  ardua;  quella  mia  età  e ancor  si  fre- 


due  primi  polli  del  nuovo  Regno,  Gei*  fca;  qucfto  ine  erede  ù importarne,  que? 

fta 
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(la  occafione  ai  bella  di  fare  i fatti  mici , 
ini  traccicDe -per  ora-,  e perciò  vorrei  , 
ma  non  pollo  ancora  rifolvermi  ; mi  ri 
lolverò  nondimeno  a luo  tempo  . Que- 
lla è -la  contradizione  perpetua  dclì’i- 
gro  ; quello  c il  perpetuo  conflitto  del 
noftro  cuore  ; e in  quefto  conflitto, fi  { 
padano  le  felliniane,  prima  dvf are  quel 
la  Con  te  dì  on  e;  fi  padano  i meli,  prima 
di  fiaccarti  da  qued’.impcgno  : fi  pada- 
no gli  anni,  prima  di  rifolverfi  di-eder 
vero  Crifiiano  ; e tra  il  volere , e non  ; 
.volere,  in  perpetuo  xilaflàmento  ti  arri 
va  alla  morte  da  mezzo  Crifiiano  :Cri-| 
fiiano  di  mezzo  volere  : Crifiiano  di  lo- 
ia velleità  , che  altro  non  è , che  una 
volontà  pigra,  infingarda,  e rifo!nra  Co- 
lo di  non  mai  .rifolverfi  alla  Calure  erer- 
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na  , ma  di  vive,  fempre  In  rilaffamen- 
to.  Cnfliani  sì  fatti  non  fono  i Criftia- 
ni,  Ghe  vuole  l’Evangelio,  e che  Cri- 
ilo  intefe  formare  colla  fua  Dottrina , e 
colla  fua  Croce  . O Città  di  Dio  : 
Urbi  fortitudine  nofira . Ifaj.  >6.  Città  di 
Fortezza,  Città  di  fole  Anime  eroiche, 
quando  làrà,  che  I tuoi  Cittadini  , ì 
tuoi  Crifiiani,  feoda  ladonnolcnza , con 
animo  rifoluto  fappian  dire  , come  in 
Crifiianità  G diceva  una  volta:  Hamus 
& noi  , & mori.tmur  cum  ilio  . ]o.  u. 
14.  An  Jiam  con  Gesù  ; e l e bii’ogna  mo- 
rire, moriamo  con  lui  : perchè  , dove 
trovar  polliamo  mo  te  migliore ,. che  mo- 
rir feguendo  l'Autot  del  à vita  ? Quefto 
c veramente  volerti  falvare;e  fenza  quefto 
nonsò,fe  fa  rem  mai  cola  degna  di  falute. 


QUESTIONE  IX 

Confcquentcr  , nec  Deus  'vefter  poterti  •vos  eruerc 
de  manu  me  a.  a.  Par.  cap.  11.15. 

Pelle  inconfeguenze  degli  Uomini  nelle  cofe 
di  lor  làlute. 


A recitata  atrociffima  beftem* 
mia  di  un  gran  Superbo,  da 
rà  oggi  a noi  I’  Argomento 
della  Lezione  , ed  infìeme 
il  motivo  dmnnpocoumi  ] 
liarci  avanti  a Dio , in  tur 
to  il  noftro  fallo  aigomenrarc,  edifeor- 
rerc,  quando  non  decorriamo  co’  Prin- 
cipi della  Fede  . Con  grand’  animo  , e 
con  formidabile  Efercico  , appredato  fi 
era  a Getufalenime  l’empio  Re  dell’ Af- 
fina Scnnacherib  Alla  vifta di  tanto  ter- 
rore , tremava  la  Città  , piangevano  i 
Cittadini,  e il  Tanto  Re  Ezechia  a Dio 
fofpirava. Quando  Rapface  General  dell’ 
Armata,  prima  di  ftringer  l' aflcdio,  fe- 
ce la  chiamata  , e ditte  : In  quo  habtn- 
tex  fiduciam  ftdttis  objtjfn  Di  chi  vi  fi- 
date, o miferi,  e che  (peratc  , che  dif- 
ferite ancora  ad  aprire  le  pone,  e a fot- 
jomcctervi  a Scnnachcnb  ? Dovrcftcpur 


Capere , chè  nè  Popolo , nè  Regno , ne 
Iddio  veruno  ha  potuto  fin’ora  reliftete 
all’ Armi  AlTìrie;  e perciò,  che  conclu- 
di, o Barbaro  , che  concludi  ? Confe- 
qnenter  nec~  Deus  vtfltr  potersi  trutre 
vos  de  manu  mea  : e per  coniegurnza 
né  anche  il  voftro  Iddio  potrà  liberar 
voi  dalle  mie  mani.  Cosi  conclufe  quel 
Superbo,  e credeva  di  aver  bene  con- 
clufo:  Ma,  o con  quanta  inconseguen- 
za argomentano  gli  Uomini  1 Si  rdc  di 
quella -barbara  confeguenza  Ifaja,  con- 
fortò il  Re  Ezecbia  a non  temere:  il 
Re  Ezccbia,  fceuuò  a (perare  in  Dio* 
e che  fegui  ? Un'Angelo  trucidò  tutto 
l’ Efercito  Affido  ; Scnnacherib  fc  ornato 
ti  ritirò  alla  fua  Ninivc  -,  e in  Ninive 
dopo  pochi  giorni  fu  uccifoda  Tuoi  me- 
detimi  Figliuoli  . Ecco  come  conclude 
co’fuoi  principi  ^ Mondo:  ed  ecco  un 
nuovo  Tema  di  Lezione.  Il  Mondo  cre- 
dè 
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• de  di  non  errare  nelle  lue  conseguenze.-  riufeira  pallata,  aflìcurarfi  in  pe.eare  , 

• e noi  vedremo  quante,  c quanto  gravi  e in  offendere  l'onnipotente  Iddio?  L’ 

• ftano  l'inconfcguenzc  del  Mondo  . Iddio  Ecclefiallico , che  ben  intefe quella  paz- 

: faccia,  che  intendiamo  bene  quello  nuo-  za  inconfeguenza,  che  è si  connine  al- 

• vo  capo  di  notizia  , cioè  quella  nuova  la  baldanza  umana,  da  Filofofo  profon- 

i origine  del  rilaffamencoCriltiano , e dia-  do  ci  avvila  nel  palio  medefimo,  edi- 

1 irto  principio.  _ • ce:  Alt  dixtris  : Peccavi;  & quid  mihi 

i Confequenter , dille  nel  fuo  orgoglio  1’  accidie  tritici  Non  dite  così:  perche  Al- 

Affino,  e conclufc  male  : Confequenter , tijftmut  efi  patiens  redditor  : ibi.  l’AltiUi- 
l confequenter , dice  ne’  luoi  dilcorfi,  ne’  mo  è paziente,  dilfitnula  lungamente  le 

i fui  difegni,  nc’  tuoi  affari  il  Mondo-,  ma  ofifefe,  che  riceve-,  nè  le  punifee  Tempre 

. quando  fu  mai,  che  concludere  bene  il  in  quel  punto , che  le  riceve  ; ma  cGiu- 

• Mondo?  Olfcrviamo  di  grazia  in  due,  dice  fcveriilìmo  che  tutto  legna  , che 

otre  Articoli,  come  argomenti,  equan-  tutto  riferva  al  giorno  da  lui  prefitto,  c 
to  paralogizzi  il  Mondo.  In  primo  tuo-  nulla  impunemente  lafcia  pattare.  Iddio, 
go,  nel  Mondo  fi  pecca,  fi  pecca  affai,  è Signor  paziente  ; ma  è Giudice  feve- 
e nulla  fi  teme;  e come  etfer  può,  che  ro  ancora.  O che  principio  è quello  ! e 
da  una  inimicizia  sì  formidabile , qual  è da  quello  principio  , ò quanto  bene  , 
l'inimicizia  di  Dio , nullafitema?  Nili-  quanto  infallibilmente  argomentar  fi  può! 
la  fi  teme,  perchè,  come  riferifceTEc-  Io  hò  peccato:  Chi  Ira  peccato,  c non 
clcfiallico,  fi  argomenta,  e fi  dice  così,  teme  , non  piange,  è punito  da  Dio. 
lo  hò  molte  volte  peccato;  & quid  mi-  Dunque,  fe  non  fò  pretto  a pentirmi , e 
hi  accidie  triftcì  Ecclef.  5.  4.  e nulla  mai  piangere  , io  farò  infallibilmente  puni- 
nti  c accaduto  di  male-,  Cr  confequenter , to  ; e quanto  più  vado  moltiplicando 
c per  conseguenza  pollo  altre  volte  pec-  peccati  , tanto  più  vado  affrettando  la 
care  , lenza  nulli  temere.  Quella  è la  divina  Giufiizia,  c aggravando  lamia 
prima  confegi.eoza,  che  nel  Mondo  da  caufa  : perchè  in  quello  Governo  rettif- 
malvaggj,  c nella  Criftianita  da  rilavati  fimo  di  Mondo,  nulla  nulla  affatto  paf- 
pur  troppo  fi  tira,  e nel  rilalfamento  con  fa  di  lòtto,  fenza  riportare  il  fuoGiudi- 
effa  piu  troppo  fi  dura.  Macheconfe-  zio e ricevere  la  fua adeguata  fentenza. 
guenzi  è quella  ? La  confcsjuenza  , Così  per  non  ingannarli  convien  argo- 
pcr  cfl'er  buona,  e legittima  , deve  ca  [montare  co’  principi  rivelati  da  Dio  , 
varfi  da  qualche  vero,  c buono  antece-  non  fuggenti  dal  lenfo 

dente.  Ma  conseguenza  sì  fattadaqual  In  Iccondo  luogo,  nel  Mondofipec- 
buono  antecedente  può  mai  dedurli  ? E ca  attai,  c pure  fi  fp.ra  lalute,  e vira 
chi  fu  mai , che  cosi  argomentane  ? Mol-  eterna  ; e perchè  : Perchè  cln  più  pec- 
te  volte  fui  in  battaglia,  e non  ma.  fon  ca,  e vuol  peccare,  argomenta  e dice  : 
morto.  Dunque  non  v'è  da  temere  del-  Deus  efi  Parer  mifcncordiarum  : Iddio  è 
le  battaglie.  Molte  volte  navigai,  cnon  mifericordiofo  . La  miiericordia  è fiuta 
mai  hò  rotto  in  Mare.  Dunque  che  per  li  peccatori.  Dunque  è fatta  per  me; 
può  temerli  del  Mare?  Molte  volte  hò  OT  confequenter-.  io  farò  falvo.  Male, 
tradito  il  mio  Principe,  e fon  vivoan-  male,  o peccatore  mio  compagno  : la 
cova  . Dunque  che  temer  fi  può  da’  tra-  confeguenza  non  è buona  -,  perche  è ve- 
dimene? Qual  cervello  si  llolido  fu  mai,  ro  , che-  è dedotta  da  un  antecedente 
che  argomentale  così,  e che  non  vedef-  innegabile;  ma  è dedotta  confufainente , 
fe  l'inconfeguenza  di  un  sì  fatto  argomen-  c fenza  veruna  dillinzione  fopra  tutti  i 
tare,  chiaro  effendo  il  Proverbio, che  di-  peccatori  -,  e perciò  qui  è dove  bilogna 
ce  a tutti:  Accidie  in  punito  quod  non  dillinguere  , per  non  far  paralogismo. 
contsngit  in  anno.  In  cole  per  fe  mede-  Iddio  è milericordiofo;  ed  ò quale  , e 
Urne  pericolofe  , accade  in  un  punto  quanta  è la  fua  mifericordia , Supcriore 
quel  che  non  accade  in  molti  anni . Se  clfcndo  a tutte  le  nollrc  iniquità  ? La 
per  tanto  pazzo  farebbe,  chi  dalla  riu-  milericordia  è fatta  per  li  mifer  , e Un- 
icità pallata  arguilfe  di  dover  lemprevi-  golarmcntc  per  li  peccatori,  ch.fratut- 
verc  in  battaglia  .-  qual  pazzia  Tara,  dalla  ti  i miferi  lono  i piu  miietabili  ; tutto 
Lcz^del  P. Zucconi*  TomoV.  t K ciò 
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ciò  è vero  , veri  (Timo  ; ma  qua'i  fono 
que’  miferi,  quali  fono  que’ peccatori,  per 
li  quali  è fatta  la  mifericordia?  Forfè  ton 
quelli,  che  ulcir  non  vogliono  di  mife 
ria,  che  non  vogliono  laiciarc  iUorpec 
caro,  e col  motivo  della  mifericordia, 
fnerano  di  poter  peccare  a man  falva  ? 
ÓqucAonò,  Paralogizzanti  miei,  que 
Ito  nò  : Per  quefii  tali  non  è fatta  la 
Mifericordia-,  e fatta  la  GiuAizia;  per- 
chè Iddio  a quedi  tali  nella  fua  Scrittu- 
ra non  promette  Mifericordia  ; minaccia 
GiuAizia  , e GiuAizia  feverillìma  : f'd 
vobis , dice  egli  per  Ifaia:  Pavobit,  qui 
trahitis  iniquità! em  infuniculis  vanitati*  ; 
& quafi  vinculum  plau/hri  peccatum . 5. 
18.  Guai  a voi , clic  peccate  , e poi  , 
quali  cara  cofa,  con  voi  legati  traete  i 
voAri  peccati-,  e come  in  Carro  di  Tri- 
onfo, di  giorno  in  giorno  attorno  gli 
conducete . Se  per  tanto  a tali  peccato- 
ri A minaccia  in  tutta  la  Scrittura,  per  ta- 
li peccatori  non  è fatta  certamente  la 
Mifericordia,  ma  è preparata  la  GiuAi- 
zia.  Per  quali  peccatori  adunque  c fat- 
ta, cioè,  rivelata,  e promefTa  la  Mife- 
ricordia ? Non  ad  altri,  dice  San  Paolo, 
che  a quelli,  a’  quali  la  Mifericordia, 
prima  del  perdono,  concede  la  peniten- 
za: An  divitiaj  borritati s ejut  , ac  pa- 
ti ernia  contemnnì  Ignora:  quontam  beni- 
gnità! Dei  ad  paenitentiam  te  adducit  ? 
Rom-  2.4.  O tu,  che  pecchi,  e dapec- 


cordia  è tutta  per  li  peccatori . Diftin- 
guiamo  Fratelli,  diftinguiamo  Sorelle, 
diAinguiamo  bene,  pernon  lufingarfiin 
vano  : La  Mifericordia  divina  è tutta 
per  li  peccatori,  cioè,  per  concedere fe 
la  vogliono , contrizione , c penitenza  a’ 
peccatori;  quello  è vero;  è tutta  perii 
peccatori,  cioè,  per  concedere  a’ pecca- 
tori perdono,  e lalure  fenza  penitenza, 
quello  è t'alfo  ; ed  è tanto  fallo , che  nè 
pure  i Santi  dopo  molte  lagrime , dopo 
lunga , ed  afpra  penitenza  , aflìcurar  fi 
poflono  di  aver  confeguito  quel  perdo- 
no , che  quelli  paralogizzanti  con  tanta 
fidanza  fi  promettono.  L’ EccleGafiico 
dice  : De  propitiaro  peccato  noli  effe  fi- 
ne meta  ; ncque  adjieiaJ  peccatum  fuper 
pec  catum , & ne  dica s : Mi f et  atro  Domini 
magna  efl  : mifericordia  enim , & ira  ab 
rllocitoproxtmam.  Eccl.  j.i.  Non  lafciar 
mai  di  temere  del  peccato  commefTo  , 
benché  a te  paja  di  averlo  a bafianzade- 
teflato,  e pianto;  nè  ti  fidar  di  aggiun- 
gere peccatia  peccati  ; dicendo  : Che  la 
Mifericordia  divina  è grande:  perchè  la 
GiuAizia  in  Dio  dà  luogo  alla  Miferi- 
cordia, è vero;  ma  laMifericordia an- 
cora dà  luogo  alla  GiuAizia  ; c tu  non 
puoi  fapere , fc  la  tua  penitenza  fia  ar- 
rivata , o fia  mai  per  arrivare  ad  im- 
petrare il  perdono  de’  tuoi  peccati  : e 
finché  fi  vive,  viver  fi  deve  fempre  in 
timore;  effendo  che  Nefcit  homo  utrùm 


care  defificr  non  vuoi  , che  pretendi  amore,  veri  odio  dignus  fin  Ecclef.  9.  1. 
colla  continuazione  de’  tuoi  peccati  ? L’Uomo  in  fua  vita  faper  non  può  , fe 
l’enfi  tu  forfè  di  poterti  ridere  della  bon-  degno  fia  d’amore  , o d’odio  ? e quanti 
tà,  e pazienza  del  Signore,  con  folofpcra-j  furono,  che  credevano  di  andare  a falu- 
re  nella  fua  Mifericordia?  enonfai,  che'te,  e andaron  perduti?  Se  perrantoan- 

i_  ■ • .1  r* f...: I 1 : - i m 


la  Mifericordia  del  Signore  , per  ufarti 
pietà , a penitenza  ti  conduce  ? E fe  tu  a 
penitenza  non  ti  laici  condurre , per  te 


cora  i penitenti  più  auAeri  temono  della 
loro  fallite  , mileri  noi , fe  nel  nollro 
bel  tempo,  della  fallite  ci  afTìcuriamo, 


non  v’è  più  Mifericordia;  Ed  ecco  un  fol  perchè  Iddio  è mifericordiofo  1 Qye- 
altro  principio  di  Fede,  per  abbattere  i Aa  ficurezza,  anzi  queA’abufo  di  Mife- 
paralogifmi  dell’Empietà,  e i follimi  del  ticordia  , è quel  che  deve  più  temerfi 
Rilaffamento.  Grande , immenfa  è la  Mi-  da’  peccatori  ; perchè  quando  fra  pec- 
fericordia  di  Dio;  ma  due  fono  gli  arti  cari  fi  arriva  a tal  ficurezza  di  fallite; 
fuoi  infolubilmcnte  ligati  inficine;  uno  allora  appunto  c , che  la  fallite  è piu 
è conceder  penitenza  falutare;  l’altro  è difperata.  Impariamo  adunque  ad  ar- 
conceder  perdono  al  peccatore:  a que-  gomentare  da’  Santi,  e fe  efiì  temono 
Ao  atto  di  perdono  ella  non  viene  mai,1  della  GiuAizia  divina  ; confequenter  , 
fe  non  precede  la  penitenza;  e dove  noni  confegucntemente  i peccatori  non  de- 
precede la  penitenza,  in  vano  fifperail'  vono  tanto  afiìcurarfi  della  divina  Mi- 
perdono.  Non  fi  dica  adunque,  non  fi  fericordia. 

dica  mai  fenza  diAinzione  : La  Miferi-1  Ma  perche  il  cuore  umano  è sì  fat- 
to. 
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*0,  che  dovunque  fi  volge  facilmente  da 
negli  edremi,  nè  sà  tenerli  di  mezzo; 
perciò  avendo  detto  di  quelli,  che  trop- 
po confidando  nella  Mifericordia  divina, 
danno  in  baldanza,  erilaffamento; ora 
conviene  dice  qualche  cola  di  quegli  al 
tri,  che  troppo  temendo  della  Giudizia 
divina,  corron  pericolo  di  dare  in  dif- 
fidenze, c dlfperazkmi;  c pieni  di  tri- 
flezza  van  così  fra  fe  filloggizzando  : 
Chi  ha  peccato,  deve  temere,  c temere 
affai  la  divina GiufUzia.  Chi  deve  teme- 
re la  divina  Giudizia,  non  puòfperare 
nella  divina  Mifcricordia.  Adunque  qua- 
le fperanza  ime,  che  ho  peccato , può 
rimanere ? e fenza  fperanza , come  tarò 
io  fventurato  a vivere , e a morire?  Gran 
malinconia,  gran  tridezza  è quella, o 
Anime  timorate  di  Dio!  Il  voltroargo- 
mentoè  fotrile , ma  nullacondudc  ; per- 
chè la  Tanta  Scienza  vi  dice,  che  avete 
da  temere,  ma  da  fperarc  inficine.  Eli- 
miniamo le  vodre  propofizioni  , e fno- 
diatno  ilParalogifmodcl  volito  argomen- 
tare. Chi  ha  peccato  , deve  temer  fem- 
pve  la  divina  Giullizia:  Queda  è propo- 
fizione vcriffinu;  perchè  grandi , epro- 
fondi  fonoi  divini  Giudiij;c  perciò  Da- 
vid nei  Salmo  33.  fi  avanza  a dire:  77- 
mett  Domìnum  omnes  Sondi  tini.  n.  io. 
Temete  ancor  della  voftra  fornirà , finché 
vivete,  o Santi;  e voi  tutti,  o fervidi 
Dio  : Serviti  Domino  cum  timore  , & 
emltote  ei  cum  tremore.  Pfol.  2.  io.  Ser- 
vitelo bene , lodatelo  affai  ; ma  ancor  fer- 
vendolo, e lodandolo,  temete , c trema- 
te ; perchè  faper  non  polliamo , nè  come 
diamo  con  lui , nè  quel,  che  farà  di  noi. 
Vera  per  tanto  è la  prima  propofizione 
del  vodro  Antecedente  : ma  non  è già 
vera  la  feconda  propofizione , dove  voi 
dite:  che  chi  teme  la  Giudizia  , non 
può  fperarc  nella  Mifericordia . E per 
moilrarvi  quello  fallo,  ditemi,  o Ani- 
me malinconiche,  fe  voi  credete,  che 
Iddio  fi»  giudo,  e mifcricordiofo  infic- 
ine ? Senza  tallo,  fenza  fallo,  noi  credia- 
mo , che  Iddio  fia  mifcricordiofo , quan- 
to è giudo.  Bene,  ma  ditemi  ingrazia 
di  nuovo;  fe  la  mifericordia  fi  oppone 
alla  giudizia  , come  cllèrpuò,  che  uni- 
tamente inficine  fi,  trovino  ioDio  mife- 
ricovdia,  e giudizia?  Voi  per  tifponder 
bene  a quello  mio  dubbio nonaltro  rif- 


ponder  potete,  fe  non  che  la  Mifericor- 
dia , e la  Giudizia  unitamente  fi  trovano 
in  Dio,  e fono  due  attributi  fantiiTìmi 
della  divina  Effenza;  perchè  non  hanno 
il  medefimo  obbietto,  nè  la  medefima 
tendenza  ; la  Giullizia  tende  a punire  il 
peccato;  la  Mifericordia  tende  aperdo- 
nare al  peccatore .-  e perchè  perdonare  al 
peccatore  non  fi  può , fe  non  fi  punilce 
il  peccato;  nè  punir  fi  può  il  peccato  , 
fe  fi  perdona  al  peccatore  ; perciò . la 
Giudizia  laida,  che  prevalga  la  Miferi- 
cordia ; ma  in  tal  maniera  però , che  il 
peccatore,  tolto  dalla  mano  feveriffìma 
della  Giullizia,  da  fe  colla  penitenza,  e 
col  pianto  punifea  il  fuo  peccato  ; e quan- 
do da  fe  punito  l’averà  a bsdanza,  al- 
lora il  peccatore  dal  pietofiffìmo  Iddio 
riporti  la  rcmiilionedel  peccato  cornmef- 
fo,  e della  pena  meritata.  Cosìper  ope- 
ra della  Milericordia  fi  punilce  il  pecca- 
to, e fi  perdona  al  peccatore;  e perciò 
è detto:  Et  mifierotionts  ejut  /liper  omnia 
opera  ejut.  Piai.  134.  Le  operazioni  della 
Mifericordia  van  fopra tutte  l’opere  divi- 
ne ; perchè  ne(fun: 'altra  opera  divina  tro- 
va quelta  oppofizione,  che  nel  fuo  te- 
nero operare  trova  la  divina  Mifericor- 
dia. Queda  è la  rifpodadel  dubbio  pro- 
podo;  c perciò  mite  le  Anime  afflitte, 
che  per  troppo  timore  portate  fono,fe 
non  a difperazione,  a diffidenze  almeno 
pernicioGffìme  , fnódar  poffono  il  loro- 
Paralogifmo  ; e bene  apprendere  , che 
ficcotne  in  Dio-  fi  dà  Giudizia,  eMile 
ricordia  , Milericordia  , e Giudizia  in 
fantiffìma  armonia  ; così  in  noi  dar  fi 
può,  c dar  fi  deve  timore,  e fperanza  : 
timore  della  Giudizia,  fperanza  della  Mi- 
lericordia . Timore  di  quella  per  li  pec- 
cati paffati,  e per  li  peccati  futuri,  a’ 
quali,  fin  che  fi  vive,  pur  troppo  (og- 
getti damo  ; fperanza-  di  queda  per  la  pe- 
nitenza, allaqualcciafpetta,  perii  per- 
dono , dieci  promette  : Timore  per  non 
dare  in  prefunzione;  fperanza  per  non 
dare  in  difperazione  y e fra  il  timore  , e 
la  fperanza , pianger  fempre  i peccati  pai- 
fati;  e come  da  morte,  fempre  fuggire 
da’  peccati  futuri . Podaquedaindubitar 
bil  Dottrina  della  fantaScienza,  perché  , 
o Anime  diffidenti  con  tanta inconfc- 
guenza  andate  fillogizzando',  che  fe  do- 
vete temete  della  Giudizia , non  potete 
K a.  fpe- 
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foerarc  nella  Mifcricordia  ? e temer  la 
Giudi  zia , e fperare  nella  Mifericordia, 
voi  dovete.  Anzi,  per  voftra  confola- 
zione  vi  dico  con  tutta  Gcurezza , che 
quanto  maggiore  è in  voi  il  timore  del- 
la Giudizia , tanto  maggiore  in  voi  eflier 
deve  la  fperanza  della MÌlericordia  ; per- 
che quel  timore  iddio  , clic  voi  avete 
della  Giudizia,  c un  dono,  che  vi  fa  la 
Mifcricordia , affinchè  a lei  come  a Ma- 
die ricorriate  in  tutti  i vodri  fpaventi  ; 
e allorché  Iddio  parrà  più  adirato  con- 
tro di  voi  nc’  travagli , c addizioni , che 


vi  manda  , allora  appunto  diciate  col 
fanto  Giob:  Se  io  yedefii  Iddio  col  col- 
tello in  mano  venir  contro  di  me, per 
uccidermi,  io  nondimeno  non  lafcicrei 
di  fpcrare  nel  fuo  pictoGffirao  Cuore: 
Etiamfi  occiderit  me  , in  iffo  /per  ubo  . 
tj.  11.  Speri  adunque,  chi  teme  Iddio: 
ma  chi  di  quedo  fanto  timore  è poco 
amico , tema , ma  tema  aliai  di  non  ef- 
fe ic  dalla  Mifcricordia  già  lafciato  in 
mano  della  divina  Giudizia  ; perchè 
dove  non  è timor  di  Dio  , non  altro 
che  Giudizia  può  afpettarG. 


QUESTIONE  X. 

EJl  autem  Fides  fperandarum  fubflantia  rerum  , 
érgumentum  non  appurcntium  . 

AdHebr.  c.  xi.  n.  1. 

Di  altri  fallì  Argomenti,  e inconfcguenze  degli  Uomini. 


Rgomenta  la  Fede , e argo- 
menta la  follìa:  ma  ò quan- 
to diverfamente  dalla  Fede 
argomenta  la  follia!  La  Fe- 
de argomenta  , come  dice 
l’Apodolo  nel  palio  citato, 
fopra  cofe  rivelate  , che  non  apparisco- 
no, ma  fi  fperano:  la  follia  argomen- 
ta fopra  le  cofe  apparenti , che  fi  godo- 
no , ma  Spariscono , e fi  piangono  . La 
Fede  argomenta,  per  farci  Sapere  quel , 
che  i Santi  non  (anno  : la  follìa  argo- 
menta, per  non  farci  Sapere  quel,  che 
infogna  la  ragione.  Quella  ernia  nel  fu- 
turo, nell’eremo.,  nell’infinito, nell'im- 
menlo:  la  follìa  non  efee  dal  prefentc, 
dal  bado  , e dal  caduco  del  tempo  . 
Quanto  bene,  c con  quanta  conseguen- 
za concluda  1 fuoi  Argomenti  la  Fede, 
bada  dire  cjuel , che  fanno  tutti-  i Cre- 
denti, cioè,  che  la  fantiifima  Fede  non 
parla  con  altre  parole,  che  con  le  paro- 
le della  prima  infallibile  Verità.-  ma- con 
qual  inconfeguenza  argomenti  la  follìa , 
lo  vedemmu  in  parte  nella  Lezione  pal- 


pata, e in  continuazione  di  eda  , oggi 
finiremo  di  vederlo.  Per  ora  badi  dire, 
che  tutti  quelli  » che  credono  alla  fol- 
lìa , chi  prima  , chi  dopo  , tutti  han 
da  congedare  , e concluder  con  pian- 
to: Ergo  erravamo.  Sap.j.6.  Quella  è 
la  conseguenza  di  tutti  gli  Argomenti 
della  follìa  umana;  e incominciamo  la 
Lezione . 

Molte,  come  altre  volte  abbiane  det- 
to, fono  le  ragioni  della  decadenza, e 
del  rilalTamento  della  Cridianità  ; ma 
una  delle  principali  c il  fa lfo  argomen- 
tar de’  rilavati.  Sentiamone  uno , e im- 
pariamoli tutti.  Qticl  Ricco  dell’Evan- 
gelio diceva  : Anima  mcay  ioabet  mul- 
ta bona , po/ir. 1 in  annoi  flurimos . Lue. 
12. 1 9.  O me  felice!  Io  non  fono  po- 
vero ; i miei  Granai  fon  pieni  ; le  mie 
Cantine  non  fono  vuote  . I Forzieri, 
le  Cade  mie  traboccano  di  argento  , e 
d’ oro  v c perciò  , che  fi  conclude  , e 
quale  è la  confeguenza  , che  da  tale 
antecedente  fi  rira  l e perciò  , ecco  la 
confeguenza  : Requie f ce , etmedt , bibt  a 
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tinture  : ibi.  diamoci  bel  tempo,  e go-  le  tue  ricchezze , i tuoi  difegni  di  chi 
diamo  quanto  fi  può  in  quello  Mondo,  faranno;  e ciò,  che  appararti  con  tanto 
tutto  godibile.  Così  fi  conclude  da  chi  Audio,  da  chi  farà  gemuto?  Che  rifpo- 
ha  qualche  cofa  da  fpendere  ; e quella  fe  all’  intima  di  tal  fenrenza  quel  niife- 
e forfè  buona  conclusone?  Ofedaque-  ro  , e che  rifponderanno  quelli  , che 
fti  facoltofi  fi  dicefle  : Io  fon  ricco  . fono  nella  mcdefiina  caufa  , e che  da 
Dunque  Iddio  mi  ha  molto  beneficato,  i beni  di  quella  vita,  altro  non  fan ca- 
Iddio  mi  ha  molto  beneficato  . Dunque  vare,  che  infurtìftcnticonfcguenze  ; che 
convien  benedirlo  , e corrifpondergli  . rifponderan  elfi  a villa  della  morte?  Ma 

10  non  folo  ho  tutto  il  nccclTano  al-  che  altro  potran  rifpondere,  fe  non  che 
la  mia  condizione,  ma  ho  molto  anco-  argomentar  bene  una  volta  , c dir  con 
ra  di  fuperfluo.  Dunque  convien diflri-  pianto:  Ergo  err.tvimnt:  Ecco  che  fpa- 
buirne  qualche  parte  a’  poveri.  Io  fra  rifeono  tutti  i nollri  beni;  ecco  che  ul- 
quelle  mie  ricchezze  , fra  poco  ho  da  lifcono  tutti  i nollri  diregni;  ecco  atrer- 
morire.  Dunque  preveniamo  la  motte  ; rate  tutte  le  nollrc  fperanze.  Dunque 
c prima  di  eller  dtredato  per  forza , llac-  abbiamo  errato  ; c in  tutta  la  vita  non 
chiamo  il  cuore  dalla  Terra  , e procu-  imparammo  mai  a bene  argomentare  ,c 
riamo  di  accumulare  altre  ricchezze  in  decorrere  da  Uomo  ragionevole  ; per* 
Cielo.  Se  da  quell’ antecedente,  dico,  che  argomentammo  fempre  con  princi- 
una  di  quelle  conl'eguenze  fi  cavalle , ò pj  falli  ; e con  inconfeguenza  conclu* 
quanto  bene  , ò quanto  legitimamente  demmo  ogni  cofa.  Mifera  confeguen- 

11  argomenterebbe  in  nollra  vira  ! Ma  za:  da  tutta  la  vita  dover  concludere: 
dire.-  Io  fono  ricco.  Dunque  i ipofiamo  Ergo  erravimus:  abbiamo  errato  in  tutti 
fulle  noftre  ricchezze  ; quello  è lo  Uef-  i nollri  difegni  , e difeorfi,  §.  * In  Ce- 
fo, che  dire:  Io  ho  due  occhi.  Dun-  condo  luogo  quelli,  che  non  fonoric- 
que  con  erti  dormiamo  quanto  fi  può:  chi,  o che  vorrebbero  ftraricchirc , ea 
lo  ho  due  mani.  Dunque  non  le  ado-  grandi  onori,  a gran  polli,  eafplendi- 
periamo;  o adoperiamole  folo  m far  ma-  da  fortuna  arrivare , ancor  erti  argomcn- 
le.  Da  quale  antecedente  s’ inferifeono  tano,  c abufando  le  fante  parole  , van 
tali  conteguenze  , o Figliuoli  di  Ada-  dicendo  col  Salmifta:  Noi  pauperei  fu- 
mo*. Se  fuife  vero  il  principio  , che  fi  tti  fninus.  Pfalm.  78.  8.  Noi  fiam  nati 
fuppone  in  quelli  Argomenti , cioè , che  poveii  ; la  nollra  Cafi  è in  nccertìcà, 
noi  nati  fiamo  foio  a godere  in  quella  c il  noflro  Tetto  è fempre  allo  feuro: 
vita;  le  conléguenze  de’  rilatlati  fareb  e perciò  ? e perciò  da  quella  dolente 
bero  legnane  ; ma  falfo  , ed  empio  ef-  prcmclTa  David  Tantamente  concludcn- 
fendo  quel  principio,  ò quanto  f.ilfefo-  do,  dille:  Adjnva  ttoj , Deus  no/ter,  & 
no  le  conleguenze  , che  da  erto  fi  de-  propter  gloriam  nomimi  mi , libera  noi. 
ducono!  E perche  da  errori  non  altro,  ibid.  9.  Voi  vedete  , o Signore  , a che 
che  pazzie  fi  concludono;  perciò  a quel  noi  fiam  ridotti,  e quarta  fia  la  nollra 
ricco  merito  di  fopra,  che  cosi  argo-  povertà.  Dunque  a Vei  ricorriamo  : 
mencava  , arrivò  dall'  alto  una  voce  , c Voi  , che  Protettore  liete  di  tutti  i 
Che  dille:  S tutte,  hae  notte  animarti  tuam  poveri  , non  indugiate  a foccorrcrci  , 
repeient  ù te,qre  antim  parafi  Cnjus  erutti  ? e provvederci.  Quanto  è bella,  quan- 
ibi.  10.  O pazzo , tu  fai  i conti  lenza  il  to  è tenera  quella  confcguenza  cavata 
Padrone;  tu  fillogizzi  lenza  la  miaFe-  dall’  amaro  an  ecedente  ; e quanto  bc- 
de;  e dalle  cole,  che  hai,  dalle  cofe,  ne  concluderebbe  chi  ne’  luoi  bifogni 
che  vedi  , e afcolti  nel  Mondo,  altro  concluderti:  fempre  così  : lo  fon  pove- 
non cavi, che  inconfeguenze (lortirtìme.  ro  de’  beni  di  fortuna.  Dunque  procu- 
Vedi  per  tanto,  quanto  male  tu  argo-  riamo  di  arricchite,  c di  miglioiare  la 
menti:  Quella  notte,  quella  notte  illef-  nollra  condizione  co’  beni  di  Graziain 
fa,  in  cui  tu  vai  difponendo  i tuoi  go-  quella  vita  , e co’  beni  di  Gloria  nell* 
dimena,  l’Anima  tua  fuor  del  Corpo,  altra.  Ma  quei,  che  paralogizzano lem- 
farà  chiamata  a render contodi  leavan-  pie  co’  lor  cervelli,  non concludon co- 
ti a quello,  che  la  creò;  e i tuoi  beni,  sì  j ma  co’  principj  della  follìa  , come 
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fi  riferifcc  nei  fecondo  capo  della  Sa-'co;  e perche  fi  argomenta  cosi,  nnlla 
pienza,  argomenta  cosi:  Noi  liam  po-  di  buono  tu. mai  conclul'o  dal  Mondo, 
veri,  o per  meglio  dire,  noi  vogliamo  Antioco  arrivò  ad  Elimaide;  inElimai- 
ftraricchire.  Dunque  Opprimarr.us  pan-  de  fi  armarono  i Cittadini  alla  difefa  ; 
perem  , non  pare  amai  vidua  , nec  ve/e  gli  opprclfì  prevallero  a i Potenti  ; 1* 
ram  revereamur  canos : io.  non  perdo-  Efercito  Antiocheno  fu  battuto  , e il 
niamo  , nè  a poveri  , nè  a vedoye  , mifero  Re  : Fugit  inde  , & abiit  cum 
nè  a vecchi,  nè  a pupilli;  fi  tiri  giùa  iriftitia  magna:  i. Mach. 6-  p.  Si  ritirò 
ogni  cofa;  non  fi  nfpetti  veruno  , Jìt  dalle  mura  con  vergogna;  fuggì  con  if- 
fortitudo  noflra,  lex  juftiti* : ib.  Gufila  corno  ; nella  fuga  cadde  di  Carrozza; 
forza,  dove  non  bada  la  frode  .•  forti-  per  la  percoli»  li  inverminì  per  tutto  il 
ludo  noftra  Jìt  lex  jufliti*  : noflra  Leg-  Corpo;  per  il  fetore  fi  refe  intollerabile 
ge  altra  non  fia  , che  la  noftra  prepo-  a fe,  e a tutti  i juoi;  e prima  diarri- 
tenza  , e forza  : Quod  enim  infirmum  vare  alla  fua  Antiochia,  in  Terra  llra- 
efl,  inutile  efl  : ibi.  imperciocché,  chi  nicra,  fra  dolori  atroci  iTimi , finivergo- 
c timido  , chi  c fcrupolofo  in  vende-  gnolamcnte  la  vita.  Ecco  laconclufìo- 
re,  e comprare;  in  alterare  i prezzi  di  ne  di  tutte  le  inconfeguenze  umane , che 
tutte  le  cofe;  in  Scavalcare  nelle  Cor-  mai  «rgomentan  meglio  , che  quando 
ti  i Compagni;  in  calunniare gl’inno  da  tutti  i loro  paffati  Argomenti  e di- 
centi  ne'  Tribunali;  in  guadagnare  con  feorfi  concludon  finalmente  : Ergo  er- 
tale arti  il  favore  de’  Principi  , è un  ravim*s  * via  veritatis . Noifiamoan- 
Uomo,  che  a nulla  vale,  ed  è affatto  dati  per  varie  vie  , noi  abbiam  tenta- 
inutilc  in  quefto  Mondo.  Se  vogliamo  ti  tutti  i cammini,  abbiam  tatto  tutte 
effer  qualche  cofa,  la  prima  cofa  fia  , le  corfe;  ma  abbiati»  fallite  tutte  le  ftra- 
deporre  la  cofcicnza,  e feordarfi  di  tut-  de  ; e ora  altro  non  rimane,  fenon  che 
te  le  Leggi.  Bene,  ingcgnofamentc , o dire,  c inutilmente  concludere  : Ergo 
Protervi  , ma  co’  voìlri  ingegnofi  di-  trravimut  : in  tutto  abbiamo  pur  trop- 
feorfi  , che  di  buono  concludefte  voi  po  errato. 

giammai?  Antioco , federato  Re  dell'  Il  Mondo  nondimeno  non  è tanto 
Afia  minore,  avendo  già  efaufto  l’era-  pazzo,  che  non  fi  accorga  delle  fue in- 
rio, per  riempirlo,  con  groffo  Eferci-  conieguenzc  , e falfe  maniere  di  argo- 
to  fi  mofle  contro  la  Città  di Elimaide  mcntare  ; le  ne  accorge  pur  troppo, e 
nella  Perfia,  e fi  mode  per  Colo  motivo  per  1’  efpericnza  conolce  d’ ingannarli  : 
di  fare  un  ricco  bottino  inquellaCittà  ma  in  terzo  luogo  fa  un  argomento , a 
ricchiftìma,  per  le  fpoglie,  clic  in  eiTa  cui  elfo  non  fapcndo  rifpondere , difcor- 
lafciate  avea  Alclfandro  Magno.  Con  re  così:  Noi  erriamo  è vero  nelle  no- 
tai motivo,  quafi  Avvoltojo  alla  preda,  lire  vie  ; ma  è vero  ancora  , che  per 
volò  in  Perfia,  e diceva:  Ho  bilogno  quelle  van  tutti  gliUomini:  queftelon 
d’  erario  . Dunque  fi  fpogli  Elimaide.  le  vie  battute  a’  noftri  giorni,  e eluvi  è. 
Che  Configlio  di  Stato  è quello,  oAn-  che  non  vada,  o per  le  vie  del  Piacc- 
tioco  , c come  concludi  tu  il  tuo  Ar-  re,  o per  le  vie  dcll’Intereffe , o per  le 
fomento!  Io  ho  bilogno . Dunque  G rub-  vie  dell’  Ambizione?  c le  vie  dell’  Of- 
bi  , or  in  quella  , c or  in  quell' altra  fervanza  , del  Timor  di  Dio  , c dell’ 
Città  ; in  quella  , e or  in  quell’  al-  Evangelio  , come  poco  plaufibili  , ri- 
era Cala;  ora  in  quefto,  e ora  in  quell’  mangono  folitaric  affatto  , c diferte. 
altro  uffizio  , dove  è più  da  rubbare.  Che  s’ha  a fare  adunque  ? Eundum  efl 
Buone  farebbero  tali  confegucnzc  , fc  quàitur.  Conviene  andar  dove  fi  và  , 
vero  luffe  il  fuppofto  principio,  che  al-  e camminar  dove  gli  altri  camraina- 
tra  le,  '’e  non  vi  fia  , che  la  forza  , e no  . Mala  confeguenza,  peffima  con- 
l’ inganno  : ma  erroneo  , ed  empio  ef-  elulione  , e difcorlb  affatto  dcplora- 
fendo  il  fuppofto  principio  nell’antece-  bile  , o fervi  del  Mondo  , e fchiavi 
dente  ; la  conclulìonc  è affatto  parer-  dell’  efempio.  Saper  di  andar  male  , c 
ga,  e la  confeguenza,  è inconlèguen  pure  andar  dove  fi  và!  E chi  fu  mai, 
za  manifcfta.  Così  fi  argomentane!  Mon-  che  argomentaffe  così  ; Gli  altri  dan 
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fuoco  alla  cala  ; alla  cafadiam  fuoco  an- 
cor noi  ? Gli  altri  vanno  in  rovina. 
Dunque  in  rovina  andianne ancor  noi. 
Gli  altri  vanno  all' Inferno.  Dunque  an- 
cor noi  andiamo  all’Inferno.  Ctiifumai 
sì  ftolido,  che  così  argomentane  ? E pu- 
re quello  è l'argomento  più  comune  di 
quelli,  che  vogliono  vivere  alla  moda, 
C alfufanza,  cioè  di  tutti  i Criftiani  ri- 
ladati.  Ed  è bene  un  gran  pianto,  che 
tra  i Figliuoli  della  Cliiefa,  Figliuoli  tut- 
ti illuminati  dalla  Fede,  sì  pochi  fi  tro- 
vino, che  fappiano  ritorcere  l’argomen- 
to, e decorrere  cosi.-  Le  cofe  più  fin- 
goiari , e rare , fono  ancora  le  più  pre- 
giate, e (limabili.  L’Oflervanza , la  Vir 
tù , la  Santità  è rarifTìma  nel  Mondo. 
Dunque  per  efler  Angolari  in  qualche 
cofa,  per  dillinguerci  da  tutti  i miferi 
fchiavi  dell’ufanze,  procuriamo  di  (in- 
golarizzare  nell’OlTervanza,  nella  Virtù, 
nella  Santità  ; e per  vie  poco  battute 
dalla  moltitudine,  folitarj,  e felici  an- 
diamo in  Cielo.  Quello  è argomento 
concludente,  o paralogizzanti  Figliuoli 
del  Mondo  : argomento,  a cui  Fano  in- 
telletto non  può  repugnare;  ma  la  fol- 
lia del  fc-cokt  non  1’  intende;  e perciò 
non  altro-  che  pazzie  fi  concludono  . 
Eran  da  Dio  per  mezzo  de’  Giudici,  e 
de'  Profeti  governati  i Figliuoli  d’ifdrae- 
le:  Iddio  , invitti  gli  rendeva  in  Guer- 
ra: Iddio,  felici  gli  rendeva  in  pace;  e 
nel  fior  della  Terra,  quali  Figliuoli  gli 
nudriva:  quando  i Figliuoli  d’  Ifdracle 
annoiati  di  si  infallibile,  c amabil  go- 
verno: diifcro  a Samuele:  Tutte  le  gen- 
ti attorno  vanno  per  via  di  Regno,  tut- 
te hanno  al  governo  , e al  comando  un 
Re  . Dunque  ancor  noi  vogliamo  un 
Re  , che  ci  governi  : Congregati  ergo 
vnivtrfi  m.tjoret  hmu  1 frati , dixerunt  S a- 
mueli:  Confiitre  ntbit  regem  , ftcnt  uni- 
verft  h.ibcnt  nationes.  I.Reg.  8.  J.  Dif- 
piacqucal  buon  Samuele , molto  più  dif- 
piacquc  a Dio , quella confeguenza , ca- 
vata daH’efeinpio  della  moltitudine  delle 
genti  incirconcifc  . Fu  nondimeno 
inllituito  il  Regno,  fu  creato'  il  Re,  e 
allora  incominciò  la  Monarchia  in  If- 
draele  ,*  ma  perchè  le  confegurnzc  del- 
la fobìa  non  concludono  altro,  chcro- 
vine  , gl’lfdraeliti  fotto  i Re  furono  in 
perpetue  Guerre  , ora  civili,  c ora  ftra- 


niere;  furono  battuti  , e fpogliati,  ora 
da  una  nazione,  e ora  da  un’ altra;  da 
i loro  Re  medefimi  furono  opprcili , e 
espellati;  c finalmente  efterminati  tut- 
ti dalla  lor  felice  Terra  proraelfa,  furon 
condotti  in  catena,  e con  ludibriodiflìpa- 
ti  per  tutto  l’Oriente  , da  quelle  ideile 
nazioni,  delle  quali  avevano  voluto  fe- 
gttitare  l’cfcmpio.  Allora  fi  accorfcro  del 
Far  faifo  argomentare  coll’efempio  de* 
più,  e ancor  ellì  dalle  loro  inconfcguen- 
ze conchifero:  Erga  err. evitine  t Àviave- 
rìtatis , CT  juftirid  lumen  non  l'i.nit  nobili 
Felicilbimi  fummo  fotto  il  ringoiare  pa- 
terno governo  di  Dio:  infclicifiìmiora 
fiamo  fotto  il  governo  della  comune no- 
Ifra  ferviti  : pazzamente  adunque  facem- 
mo, a ufeir  dalla  noflra gloriola  (ingo- 
iami, e a feguitare  vilmente  l’efempio 
della  moltitudine.  Impariamo  noi  a de- 
correr (irmpre  co’  principi  fingolarilTimi 
dell»  Fede , non  co’  principi  volgari  del- 
la follìa;  fe  colla  moltitudine  andarnon 
vogliamo  ancor  noi  in  perdizione. 

Molte  finalmente  fono  l’inconfeguen- 
ze  del  rilalfaincnto  umano;  ma  una  ef- 
prefla  nell’Evangelio  è , che  tutte  1’  aU 
tre  abbraccia,  ed  è la  più  propria  de’ ri- 
lalfati  del  nollro'  fccolo-.  Fu  un  Re,  di- 
ce l’Evangelio  in  Parabola,  il qua'e do- 
vendo far  le  nozze  al  (ito  reai  Figliuo- 
lo , mandò  i (uoi  miniftri  ad  invitare 
benignamente  tutti  i Valfalli  al  Banchet- 
to. Bello  era  edere  invitato  da  un  Re 
a Tavola:  era  grande  la  degnazionedi 
un  Re,  che  tutti  invitavaallaTavola , 
e alla  Tavola  di  nozze  : e federe  alla 
Feda,  agli  applaufi,  all’allegrezze degli 
Spofi  reali  , non  era  certamente  cola 
(prezzatole  : come  certamente  non  c 
cofa  fprezzabile  effer  da'  Dio  interior- 
mente chiamato  a godere  delle  nozze 
dell’Eterno  Figliuolo,  c della  Chiefa  fua 
Spofa  ;'  cioè  a godere  delle  confolazio- 
ni  interiori  della  Grazia  ; a pafeerfi  del 
Patte  degli  Angeli  nel  Sacramento  dell’ 
Eucaridia  ; a trattare  frequentemente 
col  Padre  de’  lumi,  col  Padre  univer- 
fale  del  Mondo  in  Orazione  ; a fare  in- 
tinta amicizia  col  Figliuolo  Grido  Gesù , 
(polo  di  tutte  l’ Anime,  nell’  olTervan- 
za  dell’Evangelio  ; ad  entrar  finalmen- 
te-colle  Virtù  Cridiane  nel  numero  de- 
gli; Eletti,  Ma  per  fare  apprendere  qual- 
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fia  la  follia  umana,  l’Evangelio  nella  cr-(  poteva  quella  Parabola  con  più  vivace 
tara  Parabola  dice,  che  i miniftrianda-,  colore  rapprefencare  la  dilpohzione  dei- 
rono, pubblicarono  l'invito  , che  il  Re  la  maggior  parte  degli  Uomini,  chc  ar- 
a tutti  faceva  : tutti  chiamarono  alle  gomcntano  di  poterli  feufare  con  Dio, 
nozze  fovrane.  E chi  volato  non  farcb-  o di  non  venire  alla  fan»  Fede,  oncl- 
be  a tale  invito?  E pure  gl’invkati  che  la  Tanta  Fede  di  non  attendere  alla  per- 
di (Ter  o » che  fecero  ? Uno  , per  figura  fezione  , e lantità  Evangelica  ; ed  or 
di  molti  del  noftro  fecolo,  rilpofe  : FU-  per  gl’interelli  di  cala  , or  per  1’  ambi- 
lo» emi:  Lue.  14.18.  lo  ho  comprato  zione  degli  onori  , oc  per  1’  impegno 
una  Villa;  e per confeguenza  , che  con-  co’  piaceri  del  Mondo  r cercan  tenerli 
ciudi  tu  o Villano?  e per  confeguenza  : lontani  dalle  nozze  Celelli  ; e credono 
fiabe  me  exCafatum  ; Il  Re  » e il  Fi-  con  quelle  loro  ioconfegucnze  di  edere 
gliuolo  mi  feulìno  , che  io  non  podio  veramente  compatiti  . Ma  il  Re  per 
venire  alle  nozze  loro  . Un’altro,  per  limbolo  dell’  eterno  Padre  , e del  Fi- 
efpreffione  di  tutti  quell»  , che  1*  intc-  gliuolo  , (degnato'  di  quel  pazzo  (Mo- 
relle ad  ogni  cofa  antepongono , rifpo-  gizzarc  , mandò  a trucidare  tutti  quel- 
Te  : Juga  Boum  emi  quinque  . lo  ho  li,  che  fprczzato  avevano  il  Tuo  invi- 
comprato  cinque  paja  di  Buoi  a prue-  to  : Manli- 1».  7:  fece  altri  chiamare 
va  ; c perciò?  Che  deduci  tu  da  que-  alle  Tue  nazze  ibi.  e allora  fu  , che 
(lo  antecedente,  o brutale?  e perciò  proferì  quelle  formidabili- dee ifivc paro- 
deduco  , che  ho  bifogno  di  provare  Te  ter  Aititi  fune  vocali  » pauci  ver»  elt- 
riefeono  all’aratro  » miei  Buoi  , e alle  iti:  ibi.  1 5.  Molti  fon  quelli  ,.  che  fo- 
nozze  non  pollò  venire  : habe  me  ex-  no  chiamati  alla  falutc  eterna;  ma  per- 
enfatum  : il  Re  mi  feuft  , c il  fuo  Fi-  chi  pochi  fon  quelli  ,.  che  corril'pon- 
gliuolo . 11  terzo,  per  tipo  di  tutti  quel-  dono  alle  chiamate  di  Dio  : Qui  volt 
li  , che  fi  lafcian  portar  via  da  i loro  omnes  hemines  fulve*  fieri  : ad  Tlmoth. 
piaceri,  rilpofe:  Uxerem  duxi:  ibi.  An-  1.4.  perciò  pochi  poc  biffimi  fon  quel- 
cor  io  hò  prefo  moglie.  E dalla  moglie,  li  , che  (iano  eletti  alla,  falute  - Se  ciò 
che  infcrifct  tu  o galante  ? lnferilco  , che  è , come  c infallibile  ;■  non  ci  lufin- 
a me  piu  piacciono  le  mie  , che  Pai-  ghiamo co’ noftri  vani  Argomenti.  Cor- 
trui  nozze  : & idee  non  pejjum  venire  : tifpondiamo'  a Dio  , che  ci  chiama  al- 
ibi. e perciò  venga  chi  vuole  a codette  la  perfezione  Criftiana  e giacchi  tan- 
nozzc  , che  io  non  verrò  certamente,  ti  fono  i reprobi , procuriamo  in  ciò 
E così  chi  per  un  prefetto  , e chi  per  di  eìTer  Angolari  , e di  entrare  nel  pic- 
un  altro  : Cccperunt  otr.net  / e fe  excu-  colo  numero  de’  Santi  in  Terra. , e de? 
fare  : ibi..  18.  tutti  fi  feufarono . Non  Beati  in  Ciclo.. 
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QUESTIONE  XI. 

Non  fit  {chi fina  In  torpore,  i.  ad  Cor.- 
cap.  iunum.  2.5^ 

Quali,  e quanti  fiano  di  fcifmi,  nel  tilàP 
lamento  G ift  no.' 

Araviglie, ■congratulazioni,  fcilma  Naturale, in  fcifina  Teologico  ,€■ 
e fante  allegrezze  elice  dove-  in  fcilma  Mtftico,  o Spiri’ naie . ialina' 
rebbero  gli  affetti  di  tutta  la  Naturale  farebbe  , quando  nell’Uomo 
Crifiian'tà  iti  quefti  giorni  per  cagione  di  efempio,  o una  mano  ,- 
_ fanti  di  Rilurreztonerimper-  o un  piede,  o un  occhio,  non  volefse 

ciocche  quando  lieti  faremo,  fe  lieti  non  efser  parte  dà  quel  Corpo,  di  cui  è par- 
liamo in  tal  falconiti?  Dicci’ Apoftolo,  te  ; nè  coli’ altre  parti  accordar  fivolcf- 
che iCrilliani rutti;  Junt membra Chrifli : fe  a loggiacere  al  fuo  Capo,  che  a tue- 
Sono  membra  di  Crifto:  Membra  diCrt-  to  il  Corpo  prcliede;  e quello  è quello 
fto  in  giorno  di  Rifurrezione ? Crifliani  fcilma,  di  cui  dice  T Apoftolo,  che  nè 
felicitimi  , che  fate  Corpo  con  si  bel  J li  trova  , nè  trovar  fi  può  nel  Corpo 
Corpo  , c membra  fiere  di  sì  gran  Calumano,  o nel  Corpo  di  altro  vivente; 
pò;  voftro  Trionfo  è il  Trionfo  di' lui:  perchè  i Corpi  viventi  fon  talmente  for- 
Voftra Bellezza,  èlaBellezza  di  lui;  eia  mati  dalla  primaMente,  che  una  parte 
Beatitudine-fiia,  è voftra  Beatitudine;  per-  non  può  far  dilsonanza  coll’altra;  uno  fa- 
chè  nelle Menìbraridonda tutto  quel, che!  lo  efsendo  il  principio,che  tutte  le  muove,- 
è proprio  del  Capo  . Cosi  direi  le  cosi  e iemuove  falò,  dove  il  bene  di  tutto  ij 
dir  poterti  a tutti  i credenti.  Maperchc  Corpo  richiede.  Scifma  Teologico  , è 
non  tutti  fono,  quali  fon  quelli ,- che' quando  oun privato  ,o  un  pubblicò;  una 
quìfono;  perchèapochi  ptaccfar  unto- [Città,  o un  Regno  fi  fepara  da  tutto  il 
ne  con  Crifto  Gesù;  perciò  troncate  le1  Corpo  della  Ciudi,  nè  vuole  riconofce- 
parole  di  allegrezza  , condoler  ci  dob-  re  per  Capo  , il  Capo  vilibile  di  tutta 
biamo  con  tanti,  e tanti  , che  oggi  , la  Chiefa,  cioè,  il  Romano  Pontefice, 

' ' come  Membra  divife,  cntrarnon  porto-1  Vicario  di  Crifto  in  Terra  . E perchè 
no  a parte  del  Trionfo  del  Trionfante:  quello  feifma  non  iol  > può  darli  , ma 
far  Capo.  Erti  non  fi  avveggono  del  lo- idi  fatto  fi  dà  c nella  Grecia  , e nella 
rollato;  ma  per  farli  ravvedere  un  po-  Mofcovia  , e nell’  Etiopja;  perciò  è ,- 
co  , e per  profeguire  nel  filo  delle  Le-  che  affinchè  non  nafcefsemat  que(V  Idra 
zioni;  oggi  vedremo,  quali  ,- e- quante : di  molti  Capi  inCriftianità  , i’Apofto- 
feiffure,  c fcifmi  per  il  loro  rilaflàmen- : lo  nel  luogo  citato’.  raccomancUaCo- 
to  entrati  fiano  in  Criftiaùità . Iddio  fac-i  rintj,  che  nella  Chtefa  fia  Tempre  quel- 
cia,  ohein  tale  argomento  io  trovi  po  la  concordia,  e unione,  che  hanno  le 
codadire;  e incominciamo . membra  nel  Corpoumano.  Iltcrzofcif- 

XJt  noxfitfchifm*  incorporei  Per  be-  ma  non  è Erelia  formale,  perchè  non 
ne  intendere- quel;  che  dice  S.\n  Paolo,  è en ore  pertinace  contro  veruno  Arti- 
«quel  , che  noi  dire  dobbiamo  ,-  con  cobi  di  fede  ; non  è fcilma  Teologi- 
vieta  prima  Capere,  che  cola  lia  feirtna.  co;  perchè  non  è fcilsura,  o fcparazio- 
Scifrtu  in  Greco  lignifica  quel,- che-nel  ne  nè  dal  Corpo,- nè  dal  Capo  di  tutta- 
noftro  volgare  figmrica  feparazione  , o la  Chiefaf  ma 'è  una'cnb,. che-  n .n  mi 
feirtùra- di  unione  , e di  concordia.  E di  l’animo  di  fpicgarla,  fenomicoco- 
perchè  le  fcilfure  portono  dividerli  in  si:  Cap--)  invìfibile  di'tutia  la  Cucia  , 
ite  darti  ; perciò  in  tfe  darti  ancora  come  ogn'un  sà,  altri  none,  cheCri- 
goflooo-  dividerli  gji  fcifmi  ; cioè-,  in  fto  Gesù  i Cbrijim  efi  Cap.it  terpeni  to- 
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t'ms  Ecclcfìt:  così*  in  mole:  luoghi,  ma  Figliuole  di  ccciià,  e di  tenebre;  nel  ve- 
fingolarmcnte  a Coloflenfi  -nel  Gap.  1.  der  volli  tinti  di  tal  (uligine,  ben  li  ac- 
n.  8.  ieri  ve  San  Paolo  . Or  le  qualche  corge  , che  elfi  non  Fon  volti  propi|dc 
membro  di  sì  bel  Corpo  , cioè  qualche  Figliuoli  dellaChicla.  Ma  per  quali  co- 
FigJiuolo  dclla-Chiela,  àdoralfe  Crifto>fé  fi  appa/Iìonano  i Figliuoli  della  luce? 
Figliuolo  di  Dio,  adoralTe  il  (uo  Efrm-jOhperqualicofe  ! Alcuni  per  le ricchez- 
pio,  la  fua  Dottrina,  il  luo  Evangelio;  !ze , chehanno,  oche  vorrebbero  avere,  e 
ma  quanto  è poi  a imitare  il  fuoefem-  non  le  trovano.  Altri  per  gli  onori,  a 
pio,  a efercitar  la  fua  dottrina,  ad ob- (quali  fono  arrivati,  oa  quali vorrebbe- 
bedire  alle  fue  ignizioni,  c configli, fi  10  arrivare,  e non  polfono  . Altri  per 
torceflc  più  d’un  poco  , prncuralTe  di  que’ diletti,  checercano,  e che  trovati 
fcanfar  quarto  può,  e finalmente  altro  fvaniicono  . Altri  finalmente  per  altfc 
non  ne  facclhe:  come  chiamai  fi  dovcreb-  cofe  ; ma  nefTuno  per  cofa  , che  non  fi  a 
heunsì  fatto  Criftiano?  Egli  non  farctabc  iranfuoria,  e terrena  . Per  cofe  adunque 
Eretico  in  alcun  Articolo  della  Fede;  non  tranfitoric  , c tetrenc  fi  appaffionano  t 
farebbe  Scifrnatico , nè  dalla  Chiefa,  nè  Criftiani  ; c fi  appallìonan  tanto  , che 
dal  Capo  vifibile  di  ella;  ma  quallareb-  per  effe  (an  ride,  e guerre,  e a ferro, 
be  col  Capo  invifibile,  e fovranoPon-  e fuoco  mctton Città,  c Provincie?  Ac- 
tcfice  Crido  Gesù?  lo  temo  a ridirlo  , cordi,  chi  può,  tali  Membra  col  lor  Cab- 
ina fe  l’Evangelifla  Giovanni  de’  Farifci,  po,  e tali  Criftiani- con  Crifto  lorfovva- 
allorchè  difputavano  fopra  la  perfonadi  no  Pontefice  . Ma  qual  confonanza  , 
Crifto  , dice  : che  er.tt  fchifma  inttr  qual  armonia  porrà  mai  trovarli  fiatali 
tot  : 19.  16.  nacque  feifma  fia  loro  , eftremi  ? Crido  venne  dal  Cielo,  c per- 
fol  perchè  non  fi  accordavano  nel  con-  che  venne  per  riformare  il  Mondo  unto 
certo,  che  formar  fi  doveva  dittnUo-  difordinato  dagl’  appetiti  de'  Beni  rranfito- 
mo  sì  odiato,  e pur  tanto  miracolofo:  rj,  e terreni;  qualtu  reiempio,  chepri- 
-tfuale  feifma  farà  fraCridiani,  non  ac-  ma  delle  parole,  egli  ci  lafciòì  Ciafcurt 
cordarli  , non  convenire  ncH’efcmpio  , lo  sà;  Ma  per  olfervarlo  bene,  eintcn- 
e nella  dottrina  di  Crido?  Criftiani  ri-  derlo  , effo  fi  può  dividere  in  due  par- 
latati , non  vi  difpiaccia  di  elfer  chia  ti;  la  prima  di  quel,  che  egli  noti  vol- 
umi fcifmatici,  già  clic  voi  liete  sì  diver-  'e  mai;  c la  feconda,  di  quel,  che  egli 
fi  da  quei  , che  m’alcoltanoj  e per  voi  cercò  Icmpre  fra  noi  in  Terra  -Egli  era  Fi- 
la Crillianità  è tutta  sbrancata  , e di-  gliuolodiDio,  e per  confcgncnza  eraSU 
vifa  . Al  tempo  del  primo  fervo r della  gnoredcll’Univcrlo;  e pure  come  nacque, 
Chiefa,i  Crilliani  quali  Agnelli  anda-  come  vide,  come  morì?  Nacque,  vide  , 
vano  tutti,  dove  Crifto  Pallore  gligui-  e morì  tanto  da  privato,  che  alcuni  Teo- 
dava  ; e per  farli  andar  tutti  (cguitamen-  logi  (limano,  che  egli  nafeendo  fra  noi, 
re  dove  andar  dovevano, ballava  folo  fi  (poghalfe  affatto,  c facete  al  Padre 
dir  loro  : Così  fece  , così  dite  , così  renunzla  della  fua  univerfal  Signoria  , 
infognò  il  noftro  Pallore,  Duce,  e Mae-  per  vivere  in  mito  da  povero  : certo 
ftro:  £ V non  erat  Schijmtt  inCorforc  : e c clic  del  fuo  alto  Dominio,  non  vol- 
in  tutto  il  Corpo  deità  Crillianità,  feif-  le  mai  nè  l'efercizio,  nc  l’ ufo,  nè  il  ri- 
ma netitno  fi  trovava;  e fe  pur  taluno  tolo.  Scefc  dal  Ciclo,  e (eco  non  vol- 
ile nafeeva,  come  Serpe  tra  da  tutti  per  le  nè  maellà  di  fplendori,  nò  corteggio 
collo . Ma  ora,  che  fi  vede  in  Criftiani-  di  Angeli,  nè  comparfa  di  Grande  , nè 
tà  ? Riconofciamo  le  noftre  fcifure  , e contegno  di  Principe.  Nacque  in  Terra,  e 
avanti  a Crifto  rifono  vergognamoci  di  dalla  Terra  altro  non  volle,  che  la  po- 
noncllcr  tali , che  come  fue  membra , en-  verrà,  la  trunluemdine  , l’umiltà  ; e 
trar  poliamo  a parte  della  fua  gloria.  potendo,  come  Iddio,  tutto  pofledere,-. 

In  pruno  luogo  con  poco  decoro  del  come  Uomo,  potendo  almeno  poliestere 
la  eluda  , nel  Criftianeiimo  fi  veggono  il  regno  paterno  di  David  , fi  contentò 
volti  per  lo  più appallìonati  .Chi  sà,  che  di  vivere  e di  morire,  come  povero  Ft- 
i Figluio  i della  Chiefa  fon  rutti  Figli-  gliuolo  del!  uomo.  Sicché  Gesù  Crifto 
uoli  di  Iute,  c che  IcpaQìoni  fon  tutte  noltro  Signore  , e Capo,  tutto- da-  un* 
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Mene  -,  e noi  tutti  dall'  altra  : Egli  in 
fuggire  quel  , che  noi  cerchiamo  ; noi 
in  cercare  quel  , che  egli  fuggc . Egli 
in  diradicar  dal  Mondo  tutte  le  cu 
pàdige  , tutte  le  ambizioni  , tutti  gli 
affetti  dilordinati;  noi  in  fomentare, in 
nudrire  , e tempre  più  accendere  que- 
llo fuoco  infernale  . Egli  in  inoltrare  la 
via  più  bèlla,  e ficura;  e noi  in  batter 
tempre  la  via  più  diforme,  e precipito- 
sa. Or  che  diremo  noi  di  quelle  noflrc 
difTonanze  > La  (fatua  famofa , che  lo- 
gnò  Nabucdonofor,  era  (fatua  tutto  tcit- 


to  fi  laiciavan  prender  da  quelle,  tanto 
li  lalciavano  atterrire  da  quelle.  Onde 
egli  per  fanarc  in  tutto  il  nodroguallif- 
(imo  genio,  e riformare  i diferdini  del 
Mondo  , quanto  fuggi  quel  che  da 
noi  più  fi  cercai  tanto  cercò  quel, che 
da  noi  più  fi  fogge  ; e allor  che  era  per 
entrare  nel  Pelago  amariilìmo  della  tua 
Palfione,  rivolto  a’  tuoi  Discepoli  eoa 
volto  di  Paradifo  , protetto  , e difle  : 
Dcfidcno  defideravi , hot  Pafcha  mandu- 
care vol’ifcum  , Antequam  patiar  . Lue. 
ai.  ij.  Discepoli,  io  fcefi  dal  feno  del 


malica;  perchè  aveva  la  tella  di  Oro  , mio  Padre  celelle,  non  per  dcfideriodi 
ma  poi  degradando  tempre  da  Ce  (teda,1  godere  le  delizie  , gli  agj , ci  piaceri 
aveva  il  petto  di  Argento,  lo  ftomaco  della  Terra  voflra  ; tua^per  fentire  la 
di  Bronzo,  le  gambe  di  Ferro,  e final  punta  di  tutte  le  Spine  , di  cui  la  Ter- 
mente  i piedi  di  Creta.  Tutte  le  meni-  ra  è Seminata.  Molte  ne  ho  Sentite  fia’ 
bra  nondimeno  colla  teda  facevan  Cot- ! ora  : perchè  in  laborikus  a juvtntute  me  a. 
po,  adattato  a quella  eteroclita,  e incoili-  j PfaL  87. 16.  da  che  nacqui  fino  a quello 


patta  (lama,  elicerà;  perchè  in  ella  era 
figurata  quella  Monarchia,  diefufem 
pre  piena  di  feiflùre,  e da  fe  colle  guerre 
fi  disfaceva . Ma  noi  come  potremo  far 
Corpo,  con  quell’  aurea  T eda  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , da  cui  tanto  discordiamo  ? 
Quello  non  mai,  e noi  mai  tempre  ri- 
volti alle  cole  terrene  : quello  nato  a ri- 
formare, e noi  a confondere  tempre  più 
il  Mondo:  quello  a dedra,  noi  tempre 
a finidra  incamminati  : Quefto  per  ve- 
rità è unoScifma  affai  maggiore  del  fo- 
gno del  Re  Caldeo.  O Cridiani,  per- 
che tanto  vi  piace  di  efferdivifi  dal  vo- 
dro  Capo  ? La  tua  condizione , la  Sua 
grandezza,  e il  Suo  trionfo  in  qucdi  gior- 
ni , non  par  , che  ci  configlino  a fare 
fcifma  da  lui  . 

Amare  , feguire  con  tutta  la  paffìonei 
beni  dellaTerra,  e fune  le  cole  morta 
li,  queda  è la  prima  parte  del  nodro  fcif- 
ma : perchè  quedo  è contro  la  prima  par- 
te deU’Efempio  di  Gesù  Crido,  che  di 
tutte  le  terrene  mortali  cote  altro  non 
ebbe , che  non  curanza  , e difprczzo  . 
Ma  fuggire  con  tanto  abborrimenro  tut- 
te le  cofe  pcnofe  della  nodra mortalità, 
queda  è la  feconda  parte  della  nodra  feif- 
fura;  perchè  quefto'è  contra  la  feconda 
parte  dell’Efempio  , che  Getti  Crido  ci 
diede  . Vidde  egli  , che  il  Mondo  era 
tutto  disordinato , non  folo  per  le  lufin 
ghe  de’  vizj , ma  ancora  per  l’ asprezze 
delle  virtù  ; e eh»  gli  Uomini  , quan- 


pttnto, altro  non  ho  fatto,  che  prova- 
re, quanto  amara  Sia,  e penofa  la  vira 
umana  dopo  il  peccato  di  Adamo  ; ma 
or  che  fono  yicino  ad  effer  legato,  ad 
effer  percoffo , ad  effer  coronato  di  Spi- 
ne, e meffo  in  Croce,  mi  dinio  arriva- 
to al  Sommo  de’  miei  defiderj  ; perchè  fra 
poche  ore  da  tutto  il  Mondo  farò  vedu- 
to in  Croce  , coperto  di  piagliele  di 
dolori;  per  far  Sapere  a tutti  quel,  che  in 
Terra  amare,  e quel,  che  fuggir  fi  deve . 
Tale  è PEfempio  del  noflroCapo,  edi 
quello  egli  fteffo  diffe  : Exemplum  dedi 
vohu : lo  vi  ho  dato  l’Efeinpio  ; ve  l* 
ho  (piegato  colle  parole;  ve  l’ho  incul- 
cato colla  Dottrina;  non  folo  affinché 
voi  lo  riferifte  fra  gli  Articoli  delia  Fe- 
de, ma  ancora  , Ut  qutmadmodum  ei» 
feci  , ita  & vos  f ac  iati:  . Jo.  tj.  15.  af- 
fine che  voi  facciate  quel  , che  io  ho 
fa;to,  e andiate  per  quelle  vie  , per  le 
quali  10  fono  andato:  Perche  , Noncjl 
ferva:  major  Domino  fuo.  ibi.  16.  Il  fer- 
vo non  è maggiore  del  fuo  Padrone  , nè 
le  membra  Superiori  al  lor  Capo  , che 
debbano  da  fc  eleggerli  le  maniere  di 
vivere  ; e perciò  voi  a me  dovete  coni 
formarvi,  fe  volete  effer  miei  Cridiani. 
Dall'Esempio  di  Ciido  in  Croce  rivol- 
tiamo ora  l’occhio  alcodumcdellaCri- 
ftianità,  ed  offcivianto  come  fi  vive  da 
noi.  Oimè  , oimc  ! Non  v’  è fpina  in 
Terra  , che  nel  Figliuolo  di  Dio  non 
abbia  fatta  la  tua  ferita;  non  v’è  fiore 
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In  Terra,  di  cui  i Figliuoli  della  Gliela 
non  vogliano  farti  ghirlanda  . Il  Capo 
tutto  ferito;  le  membra  Tempre  delicate: 
Quello  di  buon  cuore  abbraccia  la  Cro- 
ce , quefte  dalla  Croce  fuggon  quanto 
più  poflbno  lontano:  Quello  raccoman- 
da far  penitenza;  quefte  attendono  a far 
peccati;  e fe  qualche  travaglio  fi  affac- 
cia in  lontananza,  che  altro  fifa,  che 
dare  in  querele,  e in  ifmanie;  come  fe 
il  Capo,  e il  Maeftro  altro  cfcmpiola- 
feiato  non  aveffe , nc  altro  infegnato, 
che  di  viver  Tempre  in  piume,  e inro- 
fe?  £ quefto  è forfè  effer  membra  uni- 
te a quel  Capo?  effer  Criftiani  feguaci 
di  Crifto?  Allorché  Roboamo  Re  di  Giu- 
da intimò  al  fuo  Regno  alcune  gravez- 
ze , più  di  quelle , che  fi  erano  coftuma- 
tc  fin  allora;  dieci  Tribù  d’Tfdraele,  fa- 
cendo afTemblea,  differo:  Qua  nobis  pars 
in  Davidi  aut  qua har  editai  in  F ilio  Ifaii 
3.  Rcg.  12. 16.  Che  abbiam  noi  che  tare 
colla  Famiglia  di  David , e che  abbiam 
che  partire  col  Regno  di  Giuda? Regni 
egli  da  fe;  e noi  da  noi  . Cosi  differo, 
t perche  differo  cosi  , fecero  quello  feif- 
ma,  che  non  mai  fi  riunì,  finché  l’uno, 
e l’altro  Regno  non  fu  efterminato  da 
Dio  : Qua  nobis  pars  cum  Filio  Davidi 
Che  abbiam  noi  che  fare  con  Cullo  Fi- 
gliuolo di  David?  dice,  non  in  parole, 
ina  in  fatti  il  noftro  rilafTamcr.ro  ; la  Tua 
Vita  , il  fuo  Efempio  è adorabile  ; ma 
non  c imitabile  da  noi.  La  fila  Dottrina 
è ccleftc,  ma  non  è confaccvole  a noi, 
che  fiamo  terreni;  la  noftra  nafc»ta,la 
noftra  qualità  , il  coftume  , e Pufanza 
del  Mondo  non  foffre  tante  gravezze  ; 
nè  fi  può  viver  Tempre  fra  le  fpine,  c 
Tempre  aver  Tu  le Tpallc una  Croce.  Egli 
offérif'ce  a chi  lo  Teguc  un  Regno  in  Cic- 
lo; ma  noi  ci  contenteremo  del  nollro 
piccolo  flato  in  Teria:  Qua  nobis  pars 
cum  Filio  Davidi  Cosi  fi  dice  in  fatti  ; 
e cosi  in  Tatti  fi  fa  fcilma  : Ma  fe  in  que- 
fto feifma,  pur  troppo  dichiarato  , il  Fi- 
gliuolo di  David  ogei  trionfante  , e in 
punto  di  aprire  le  porte  del  Cielo,  a noi 
fi  rivolta,  e dice  : Qua  mihi  pars  cum 
Filiis  hominum  ? CIrKo  io  chefarecon 
Uomini  sì  fatti  : EfTì  non  fi  vogliono 
unire  a me.  Da  me  adunque vivan di- 
viti.  Se  così  diceffc  ili  Figliuolo  di  Da- 
vid, che  farebbe  di  noi  > o rilafsati  ì e 


?ual  giorno  a noi  farebbe  il  giorno  di 
afqua  ? celebrar  la  Rifurrezion  del  Ca- 
po , e le  membra  icifmatiche  vederti 
efclufe  da  tutta  P immenfità  della  Tua  glo- 
ria? Non  è certamente  la  più  gioconda 
cola  del  Mondo:  effer  membra,  e non 
cfser  atnmeflì  a veruna  parte  di  vita  , 
da  un  Capo,  e Signore  sì  grande . 

Finalmente  »1  Figliuolo  di  Dio,  fpie- 
gando  l’intenzione  primaria  delia  Tua  ve- 
nuta in  Terra, difse:  Filini  homimsnon 
venie  animas  perdere , fed falvare . Lue. 
9.56.  Il  FigliuolodeiPUomo  non  è ve- 
nuto per  opprimete  colle  gravezze, ma 
per  falvar  Panime  di  tutti  col  la  peniten- 
za. Lo  ftefso  confermò , quando  confa- 
crando  il  Calice  proferì:  Hic  e(l  Calix 
Sanguinis  mei  novi , & atjerm  Te ft  am  en- 
ti , qui  prò  vobts  , & prò  mule  ss  ejffun- 
detur  in  rcmi/ftonempeccatorumMx  Evang. 
Quefto  è il  Calice  del  mioSangue,  che 
fra  poco  verferò  tutto  dalle  mie  vene, 
per  Ja  falute  voftra,  e di  tutta  la  molti- 
tudine degù  Uomini , in  t;.nii(Tìon  de’ 
peccati.  Finalmente  Ja  tutto  4’ Evange- 
lio altro  non  può  raccorfi,  fe  non  jche 
quanto  fece,  quanto  difse , quanto  pa- 
ti il  benedetto  Crifto  , tutto  fu  per  la 
falute  dell’ Anime  noftre;  e per  elscre  co- 
me è chiamato,  Salvadoredcl  Mondo. 
Quefto  feender  lo  fece  dal  Ciclo  : que- 
llo lo  confortò  a foffrire  quanto  (offrì 
ne’ Tuoi  penofiflìmi  giorni,  e a morir  di 
buon  cuore  in  .Croce  • Tenera  ini  enzio- 
ne*  magnanima  iniprefa , tanto  combat- 
tere, tanto  pa.jre,  per  la  falute  di  tutti 
gli  Uomini  1 Ma  chi  v’  è , che  in  tale 
intenzione,  e imprefa  accomp  <gniiUuo 
Capo  fupejrnoi  e che  per  la  falute  pro- 
pria, faccia  quel,  clic  per  efsa  fece  Cri- 
fto Redenrore’  Anzi  chi  v’c  , che  ajl* 
Anima  Tua,  Anima  immortale.  Anima 
tanio  amata , tanto  cercata  dal  Figliuo- 
lo di  Dio,  non  anteponga  il  (uo  Cor- 
po , die  fra  poco  deve  infracidare  in  un 
iepolcro:  quali  il  penficre  dell’  Anima, 
e della  faiure  eterna  , fia  un  pen fiere  , 
uno  ftudio  da  Clauftrali?  Agli  interelTi 
Temporali,  agli  onori,  a§li  applaufidel 
Mondo,  alle  foddisfazioni  animalefche 
èrivoltaxutta l’applicazione  de’ Creden- 
ti .*  e per  yn  piacere  bruta’e  perder  PA- 
mma,  giocarli  la  fallite  eterna,  che  tan- 
to cofta  a Gesù  Crocclìfso,  pufanza  già 

am- 
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amrrtefTa  , e talvolta  applaudita  ancora  in  tc  ? e fe  a lui  uniti  non  fumo  ; quii 
Ctiftianirà.  Omiferi  noi.  fenon  ci  ac-  fatila  noftra  diviGone?  Per  l'otroce  di 
sorgiamo  dello  Sciima  , che  noi  faccia-  si  funefta  diviGone,  iolon  forzato  a ral- 
mo  con  Crifto  Redentore!  Servate  mi-  legnarmi  con  quelli,  che  mi  afcoltano, 
hi  puerum  Abfalan  : 2.  Reg.  18.  j.  e adir  loro:  O'  quanto  bene  facefte  ad 
Non  ferire,  non  occidete , confervatemi  eleggere  di  efTere  uniti  fino  alla  morte 
il  mio  Figliuolo  Atlalon  , diceva  con  col  voftto  Crifto-  , e contro  tutte  le  lu- 
paterna tenerezza  a’  fuoi  Offiziali  Da  Daghe  , e minaccic  del  Mondo  a dire  .• 
vid  , allorché  fi  flava  per  dar  la  Batta-  Q^is,  quii  noi  [ep  Arabie  à charkate  Ghri- 
glia  a quel  ribelle  fcellerato  Figliuolo:  fili  Ad  Rom.  8.35.  nè  Ferro,  nè  Fuo- 
Seruate  mihi  FUioi  bominum : Non  per-  co,  nè  Mondo  , nè  Inferno  farà  mai  , 
dete,  falvate  > Figliuoli  degli  Uomini,  che  io  mi  divida  dal  mio  Satvadore,  e 
per  liquali  ho  tanto  patito ^ dice  Criflo  non  lo  fegua  con  tutto  lo  fpiritofinoal 
a’  Miniftri  della  divina  Giuflizia  . Ma  fepolcro-.-  perchè  quefto  giorno  di  Ri- 
ffe noi  fiam  quelli , che  in  ciò  facciamo  furrezione  ben  dichiara  quanto  Gan  bea- 
fciima  da  lui",  e quanto  egli  fece  per  te  quell’ Anime,  che  fono  membra  di  Ca- 
falvarci  , tanto  facciam  noi  per  perire  ; po  si  gloriolo,  e di  Signor  sì  dominan- 
inche  altro  ci  potremo  noi  a- lui  riuni-  te , ed  eccelfoy 


QUESTIONE  XIL 

Multa  quidem  membra  ; unum  autem  corpus  „ 

u ad  Cor.  cap.  i u num.  xo,. 

Delle  ftrane  incoerenze,  e feompagnature  del  rilafl» 
mento  nelle  cofe  della  fallite. 

L mondo  è pieno d’incon-i Capo,  cioè  , dc’Criftiani  còl  lor  Capo1 
feguenze  nel  difeorrere;  il  Crifto  Gesù:  Quello  fecondo  è uno  fcil- 
• Mondo  è pieno  di  feonnef-  ma  del  Capo  colle  membra  , cioè,  <kl 
fioninell’operare,  e perciò  noftro  fpinto  colle  operazioni  delle  no- 
il  Mondo  è tutto  in  difor-  Are  potenze  . Quali  fiano  quelle  feiffu* 
dine;  perchè  dove  non  è re,  c incocrenze  ; non  di  membra  col 
verità,  e intelletto,  mai  non  v’ cuoio-  Capo,  ma  di  Capo  colle  membra  ; lo1 
ne  diipiriro;  e ogni  cofaè  in  confufio-  vedremo  fra ‘ poco  : intanto  prepariamo- 
ne, e le, impiglio  .Così  dicemmo  nelle  ci  a-udirc,  quanto  mancati  fiamo  dal  prn 
Lezioni  pallate  al  noftro  rtlaflamenro  . mo  fervore  della-  Criftunitài  antica  y e 
Ma  oggi,  che  diremo  di  più  , per  non  incominciamo. 

ufeire  dal  filo  prefo  , di  ritrovate  tutte  Multa  quidem  membra  , unum  autem 
le  prave  difpofizionidel  rilatfamento?  lo  corpus.  Non  molte  lolamente  , ina  va» 
cipiglio  di- nuovo,  e dico?  Il  Mondo  è rie  ,:C  divede  fono'  le  membra  del  no- 
pieno di- inconfegueiize- nel  difeorrere,  ftro  corpo  ; ma- effe  nella' loro  divertita; 
è pieno  di  fconneftloni  nell’  operare  ; accordan  sì  bene  fra*  loro  , che  formar 
ma  è pieno  ancora  di  incocrenze  nel  vi-  poftono  un'  corpo  foto  ; e per  lai  con- 
vere, od  ecco  un’altro  feifma'  più  uni-  lervazionc  di  odo  , operar  con  tanta 
verfale,  ma  meno  oiftrvarodel  primo  . unione,  che  come  dice  nel  et  rato  luogo 
Il  primo  ,,  di  cui  ultimamente  parlam*  San  Paolo:  Si  quidpatitur  unum  mem~ 
uqo.v  c.  uno  fcifma-dclle  membra  col  bnmy  empAtiamur  omm*  membra  ; &fi 
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glortatur  unum  membrum  , omnia  mito 
bra  congaudent  : n-  16.Se  di  qualche  co 
<a  fi  duole  un  membro  , tutte  1*  altre 
membra  fi  condolgon  con  elfo  ; e fé  di 
qualche  cofa  fi  pregia  un  membro,  con 
elio  fi  pregia,  e fi  vanta  tutto  il  cor 
po  . Struttura  ammirabile  ; ammirabile 
armonia  di  corpo!  Tanta  moltitudine, 
c tanta  corrilpondeoza  di  parti  -,  tanta 
diverfità  di  membra,  e tanta  coerenza 
di  operazioni  ! Cosi  ci  volle  Iddio  , e 
cosi  (ìam  tutti  formati . Ma  in  tal  coe- 
renza di  corpo  , e di  operazioni  natu 
rali , qual’  è la  coerenza  dello  fpirito, 
e delle  operazioni  morali  , ovvero  per 
non  parlare  da  Filofofo  Platonico,  ma 
da  Filofofo  Crifliano  , qual  è la  nuftra 
coerenza  nelle  operazioni  della  noflra 
Fede,  qual  è?  La  Fede  c’infegna  il  co- 
nolcere,  l’ amare,  il  parlare,  il  cammi- 
nare, e l’operare.e  tutto  il  vivere  Cri- 
ftiano;  come  la  natura  fenza  noflro  «li- 
dio, c’infegna  il  conofcere,  il  volere, 
il  parlare,  il  nudrirfi,  e tutto  il  vivere 
naturale.  Nella  vita  naturale,  tutte  le 
cofc  van  bene;  ma  come  vanno  nella 
vitaCriftiana  ? Se,  fpiegando  la  Scienza 
de’ Santi,  parlar  fi  deve  fenza  adulazio- 
ne, quanto  poco  è quello,  chedi  coe- 
renza, e di  armonia  in  Cndianità  lafcia 
il  rilaifamento!  In  Cnilianità  fi  opera, 
e fi  opera  molto  fecondo  la  nodra  Fede  ; 
perche  fi  và  alle  Chiefe  , li  vifita  il  Ve- 
nerabile , fi  recitan  preghiere , fi  frequen- 
tano ancora  i Sagramenti;  in  Comma  le 
mani  , i piedi , la  lingua  fono  (pelle  vol- 
le in  buona  oflcrvanza;  ma  fe  lo  fpiri- 
to, con  ta'e  oflcrvanza  non  accordade» 
quale  farebbe  allora  la  nollra  incocren- 
za? Il  corpo  rutto  davanti  agli  Altari: 
la  pedona  tutta  in  atto  di  Pietà  , c di 
Religione;  ma  lo  fpirito  d">v’  è?  ilcuty 
re  dove  và!  e l’intenzione  dove  mira? 
I Figliuoli  d’ifdraelc etano ulciti dall’E- 
gitto, come  Iddia  comandava  5 dall’  E- 
gittocanxminavano  vedo  la Terradi  Prq- 
miffione , e camminavano-  fenzadifordi- 
ne  in  icltiera  di  Elercito;  nelle  lor mar- 
cine, nelle  loro  dazioni  fi  regolavano  fe- 
condo la  regola  della  Nuvola  Condor 
tiera , fimbolo  efprelTo  della  fantafilm  Fe- 
de; facevano  i Sacrijàzj  preferittidavan- 
ti  al  Santuario;  odqrvavano  la  Legge  di 
Mose  Legislatore;  e pure  David  deferi- 


vi, ndo  il  lor  Canto  viaggio  per  il  Defer- 
to , dice , die  : Ira  Dei  afeendit  fufer  eoi. 
l’f.  77.  30.  Iddio  fi  fdegnò  con  effi  ; c 
perchè,  le  effi  erano  uffici  dall'  Egitto  , 
fe  erano  incamminati  alla  Terra  ptornef- 
fa,  (c  andavano  dove  Iddio  gli  conduce- 
va, da  Dio  noneran  graditi}  Non  erari 
graditi,  pecche  dii  faccvan  tutto,  e pu- 
re; Cor  tor<m  non  crai  retta»  cum  eo: 
ibi.  37.  Il  lor  cuore  era  feompagnatoda 
tutta  la  rettitudine  del  lor  viaggio.  Effi 
andavano  alla  Terra  prò  meda  colla  per- 
fona,  c co  ’l  cuore  rimanevano  in  Egit- 
to; fagrificavano  a Dio,  e amavanogl* 
Idoli;  oflervavano  la  Legge,  e mormo- 
ravano del  Legislatore  ; legai  vano  la  Nu- 
vuola  condotterà,  ma  folo  per  forza  , 
e dicevano  dentro  di  fe  : Che  Guida  ae- 
rea, è quella?  Se  potdfi,  quanto  volen- 
tieri , fcapperei  da  si  fatta  condotta!  Ed 
ceco  , clic  il  cuore;  ecco  che  lo  fpiri- 
to, non  coherer , non  aderifee  a quello, 
clic  fi  fa  di  bene;  e perciò,  ecco  la  pri- 
ma feompagnatura , il  primo  fcifma.la 
prima  incocrenza  del  nollro fpirito:  In- 
cocrenza non  nien  lutmofadi  quel , che 
luttuofa  fia  l’ incocrenza  dell’  aria  Penta- 
poli.  Riferifcono  l’ Iftoric,  clic  anche  iu 
quella  nefanda  infelice  Terra  germo- 
gliano l’  Etbe,  nafeono  i Fiori , è matu- 
rano i Frutti;  ma  io  appreflarc  ad  elfi  la 
mano,  altro  non  trovali , che  Cenere, 
e Zolfo  di  peftifero  odore  : fol  perchè 
Vedere  non  corrifponde  al  parere  . Si 
và  a’ Santuari,  fi  (là  avanti  gli  A1  tari  , 
fi  celebrano  le  Fede,  fi  recitan preghie- 
re ; chi  vede,  dice:  O clic  buona  Gen- 
te, ò che  Popolo  divota  è quello!  Ma. 
Iddio,  che  penetra  al  fondo  di  tutte  le 
cofe,  fopra  quanti,  e quante,  che  non 
fon  qui  , dice  adirato  : Nomea  habes 
qu'od  vivai , & mortimi  et  ; nomen  habes 
qu od  vivai , & mortua  et  . Apoc.  3.  1. 
Ogn’  un  ti  ci  ede  di  buona  vita,  e pur  tu 
lèi  morto,  o Figliuolo;  tu  fei morta,  o 
Fanciulla;  tu  fei  morto,  o Cittadino  ; e 
l’ opere  vodre  fon  tutte  morte  . E per- 
chè, o Signore  ? Perchè  Voi  fate  opere 
buone  , opere  di  vita  ecerna , una  fenza 
cuore;  e ciò,  clic  fi  fa  fenza  cuore , che 
tutto  avviva  , che.  altro  c-fler  può  che 
morto?  Vengono  alla miaCafa  , piegan 
le  ginocchio  alle  facrc  Immagini , alzan 
gli  occhi  in  Cielo,  cancan  le  mie  lodi: 
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*■  Cor  autem  eorum  Unge  eft  à me . Manli. 

15.  8.  Ma  il  lor  cuore  a me  non  fi  av- 
vicina, retta  altrove  ; e non  folo  per 
1 difattenzione  , ma  ancor  per  difaffetto 

và  quanto  più  può  da  me  lontano»  Mor- 
<•  tale  feompagnatura  ! feompagnatura  di 

« cuore , e di  membra , di  operazioni , e 

t di  vita:  Operazioni  fante  , e vita  per- 

1'  verfa . 

I»  Ma  quefta  per  effer  una  incocrenza 

E troppo  luttuofa,  rare  volte  fuccede  fra 

t-  noi  ; cosi  almeno  mi  giova  di  crede- 

re ; e chi  può  credere,  che  fi  vadaal- 
f le  Divozioni  , per  onorare  gl’  Idoli  ; o 

1 ■ fra  le  divozioni  del  Sommo  Iddio,  co- 

t gl’idoli  fi  trattenga  l’affetto  ?V’ènondi- 

, meno  un  altra  incocrenza  non  tanto  lut- 

tuofa, ma  ò quanto  più  familiare  al  no- 
• Aro  riattamento!  ed  e più  tofto  incoc- 

I renza  di  fpirito  fvagato  , che  di  cuore 

jion  fano.  Chiunque  opera,  opera  con 
, qualche  intenzione  , cioè,  per  qualche 

i fine  dtttinto  dall’opera  ifteffa:  Ond’  c, 

j che  Iddio  fi  dichiara  nelle  Scritture  di 

t effer  l’ultimo  fine  di  tutte  le  cofe,  co- 

t me  di  tutte  le  cofe  è il  primo  principio  ; 

( affinchè  ficcome  da  lui  devono  incomin- 

t ciaie  , così  a lui  fi  riferifeano  tutte  le 

noftre  operazioni . Ma  non  sò  , come 
avvenga,  che  nella  vita fopranaturale fi 
l operi , fi  operi  bene , fi  facciano  molte 

cofe  fante  ; e pure  l’intenzione  non  fi 
accompagni  punto  colla  fantità  delle  o- 
perazioni  . Non  parlo'  aderto  di  quelle 
prave,  c perverfe  mire,  e intenzioni  di 
operar  bene , per  effer  veduti , per  effe- 
re  (limati,  per  riportar  la  grazia,  e la 
lode  diquefto,  o di  quello;  non  parlo 
di  ciò,  perchè  ciò  appartiene  più  torto 
a feompagnatura  di  cuore  malyaggio  , 
che  di  fpirito  fvagato;  parlo  diunccr 
to  operare,  che  fi  fa  fenz’ altra  inrenzio 
ne,  che  di  far  quel,  che  fifa  da  altri  , 
quel  che  è ufanza  di  fare  ; e perchè  I’ 
ufanza  è , che  in  quell’  ora  fi  reciti  il 
Rofario  , che  in  quella  mattina  fi  fac- 
ciano le  Divozioni,  che  in  quel  giorno 
fi  vada  a quella  dazione  , che  fi  digiu- 
ni in  quella  vigilia:  fi  digiuna,  fi  vi  al 
Santuario,  fi  fa  tutto;  ma  tutto  facen- 
do , fe  fi  domanda  , perchè  fate  così  ? 
chi  v’è,  che  allora,  a fc riflettendo , ri- 
trovi la  fua  intenzione , c fappia  dire, 
perchè  fi  mode  a far  quel,  chef»?  L’o- 


pcre  fon  tutte  buone  , tutte  fon  opere 
di  pietà  , e di  religione  : ma  lo  (pii ito 
non  è fpirito  di  religione,  è fpirito  di 
ufanza,  e di  confuttudine;  perchè  l’in- 
tenzione non  mira,  non  1 inette  ad  al- 
tro, che  a far  quel , che  fi  fa  ; non  a 
far  quel,  che  fi  deve,  per  piacere  a Dio» 
ultimo  fine  : e perchè  molte  cofe  , che 
far  fi  doverebbero  in  Criftianità , non  fi 
fanno  da  altri  ; perciò  fi  fanno  foto  le 
cofe  di  pura  divozione  citeriore  , e fi 
lafciano  quelle  di  fpirito  interiore,  e ve- 
ramente Criftiano»  Mifcrinoi!  qual  be- 
ne ci  retta,  fe  perdiamo  il  bene  ifteffo  , 
che  noi  facciamo!  La  Chicfa,  affinchè 
non  futeedano  sì  fatte  feonneffioni,  fin 
dal  principio  fece  quella  bella  preghiera, 
cavata  dalla  divina  Scrittura  , c come 
buona  Madre  vorrebbe,  che  tutti ifuoi 
Figliuoli  al  principio  di  ogn’ opera  an- 
cora indifferente,  alzaifero  gì’occhi,  e 
la  mira  al  Cielo,  e diceffero:  slttioncs 
noftrtts , quafttmut,  Domine , a/fir*ndof  ro- 
vini , & adjuvando  profcquerc , ut  cunCia 
nofìra  oratio , & operar  io,  à te  femper  in- 
cip iat , & per  te  capta  finiatur  : Signore, 
ajutateci  colla  voftra grazia,  acciochèda 
voi  incomincino,  cavoi,  come  ultimo 
fine,  fiano  indirizzate  tutte  le  noftre  o- 
perazioni . Ma  perchè  così  pregare  al- 
meno fulla  prima  mattina  noi  non  lap- 
piamo ; perciò  è , che  fi  fa  molto  , e 
tutto  fi  perde  ; fol  perchè  fi  fa  tutto 
quel,  che  fi  fa,  fenza  fpirito,  fenza  cuo- 
re: e opere  fatte  fenza  fpirito,  e fenza 
cuore,  fon  opere  tutte  morte,  che  nul- 
la vagliono  avanti  a Dio  . Iddio,  dice 
l’ A portolo  : Eft  diferetor  cogitationum , & 
intentionum  cordit  : ad  Heb.  4.  1 2.  vuole 
le  opere  , ma  dell’  opere  tutte  damma 
i pcofieri , cerne  le  intenzioni  , e più 
gradì  quella  povera  Donna  , che  nella 
catta  del  Tempio  pofe  : duo  minuta  : Mar. 
2.24.  due  minuti  quadiiuelli  di  rame, 
che  altri,  i quali  ivi lafciavano monete 
di  Argento,  e d'Oroj  perchè  quella  ciò, 
che  dava  , dava  a Dio  ; e quelli  ciò  , 
che  davano,  davano  all’oftentazioi.i,e 
alla  pompa. 

Fin  ora  vedute  abbiamo  le  incocrenze 
del  cuore  , e dello  fpirito  colle  opere 
buone,  che  fi  fanno  da  noi  : Vediamo 
ora  una  terza  incocrenza  dell’  opere  iifef- 
fc , che  fanno  icifma  fra  loro , quando  fra 

loro 
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loro  unite  efler  dovrebbero,  l«l  perche, 
il  noftro  fpirito  non  è fpirirouniverfi'e, 
a tutte  le  cofe  della  ooftrafantiflìmaFe-i 
de.  In  Lezione  sì  pratica,  e di  sì  gio 
vevolc  notizia, mi  Ga  lecito  riconofce 
re  a minuto  tutte  le nodre piaghe.  Mol 
ti  fon  ciucili  , che  efattilhmt  fono  ne’ 
precetti  della  Chiefa  ; ed  ò quanto  fon 
delicati,  e quanto  interrogano  per  fape- 
re  , qual  fia  la  qualità  , c quale  fia  la 
quantità,  c il  pelo  della  refezionepcr- 
meflfa  nelle  fere  del  digiuno!  quando  fia, 
e quando  non  fia  la  mezza  notte  Ecclc- 
liadica  ! quat  fia  l’attenzion  dovuta  al 
divin  Sagrifizio  ne’  giorni  fedivi  ! e fc 
badi  adìftere,  ovvero  da  neceflario  ve- 
dere ancora  il  Sacerdote Ma  chi  v’  è 
poi  , che  con  pari  delicatezza  interro- 
ghi quando  il  penfiero,  quando  ildeGi 
derio,  quando  lo  fguardo  arrivi  a cotti 
piacenza,  c a peccato  i quando  il  giu- 
dizio arrivi  ad  effer  temerario  in  cofa 
grave  ; quando  le  parole  fieno  grave 
mente  oftenfive,  e di  notabile  amare* 
za  al  proffìmo?  Chi  v’  è,  dico,  che  di 
ciò  interroghi , e fi  faccia  fcrupolo.?  Or 
perchè  tanta  minutezza  ne’ precetti  del- 
ia Chiefa,  c si  poca  ne’ precetti  natura- 
li del  Decalogo?  Altri  poi , rigidismi  nel 
precetto  delia  roba  altrui,  e ncttiflfime 
moftrando  le  mani  , altro  non  fanno  , 
che  gridare  contro  I’  ufure  , contro  i 
monopoli,  contro  l’àngiuftizie  de’  pefi, 
delle  radure,  c decontratti  ; ma  quafi 
la  riputazione  vaglia  meno  della  roba  , 
han  per  nulla  levar  la  fama  ora  a una 
Fanciulla,  ed  ora  a una  Matrona;  ora 
a un  Cavaliere  , e ora  a un  Cittadino; 
ora  a un’Jìcclcfiaftico  , e ora  a un  Re- 
golare : e chi  fu  mai , a cui  quedi  bi- 
ìiofi  cervelli  perdonatTero  ? Or  perche 
tanto  rigore  nella  roba,  etanta  larghez- 
za nella  fama  altrui?  Altri  per  fine  nell’ 
uno,  e nell’  altro  genere,  nell’  avarizia, 
c nella  mormorazione,  cauti  fono  del 
pari,  e rigorofi  ; ma  fetali  Caco  in  quel’ 
altro  precetto  , che  meglio  è non  no- 
minarlo, c che  palla  fotto  nome  di  fra- 
gilità, e(Tì  lo  fanno  ; io  folamenre  sò, 
che  Iddio  comanda  nel  Levitieo  , che 
non  uno  o due  , ma  fi  ofleryino  tutti 
del  pari  i fuoi  precetti:  Cujf adite  omma 
pracepra  pie  a,  & univerfa  judicia , & fa- 
tile cm:  Eia  Dominai . 19. 37. Tutti,  e 


non  untolo,  tutti,  e non  duefolamen- 
te  oifervar  dovete  i miei  precetti  ; per- 
chè a ciafcun  di  eflì  , come  a tutti  in- 
ficine, dovete  quella  offervanza  , chea 
me  dovete.-  Cosi  dice  Iddio  , che  co- 
manda, e comanda  da  padrone  adduco.- 
Ego  Dominai.  OlTetvare  adunque  uno, 
o due  precetti,  c jrafgredime quattro  , 
o fei  , potrà  forfè  quefta  dirfi  offervan- 
za?  Otlcrvanza  nò:  incocrenza  , feom- 
pagnatura  sì,  dice  nella fuaEpidola Ca- 
nonica San  Giacomo:  perchè  fc  taluno 
offervafTe  tutti  gli  altri  nove  precetti , e 
folo  il  decimo  trafgrediffe  ; di  tutta  la 
legge  farebbe  reo  , mentre  la  legge  , 
per  quella  folatrafgreffioqe,  farebbe  tut- 
ta feompagnata,  è feommeffa.  Qnicam- 
que  tot  am  legem  jervavtrit , offenda  t au- 
tem  in  uno,  f attui  eft  omniumreut . 2.10. 
Una  corda  (cordata  bada  a guadar  l’ar- 
monia di  tutte  l’ altre,  e a far dillonan- 
za  ; c tante  didonanze  di  trafgredìoni 
più  troppo  badano  a far  sì , che  lavica 
GrilUana  fiatutra  feompagnata,  feonnef- 
fa  , c totalmente  diveda  dalla  vita  de* 
primi  Cndiant  ; fra  quali  nè  udire,  nc 
vedere,  nè  immaginar  fi  poteva  cofa  , 
che  non  facede quell’ armonia,  che  nel- 
la Chiefa  voleva  David  , quando  diceva  : 
Service  , lodare  Iddio  , e lodacelo  con 
rum  gl’  idromenti  di  fuono  , e di  can- 
to : ma  fate  si  , che  gl’  idromerui  fie- 
no bene  accordati  nfieme:  Laudate  eum 
inTympano  ; & Cboro  ; laudate  eum  in 
Chordis , & Organo  ; la  date  eum  m Cym- 
batti  bene  fonantiluti  Pl.ljo.  O quan- 
to ammirabile,  quanto  celeGe  farebbe  il 
Coro  della  Ciucia,  fe  gli  Gromcnti  da 
corda,  e da  fiato,  e battuta,  cioè.  felc 
operazioni,  e lo  fpirito,  e il  cuore,  e 
la  voce  fi  tenefsero  fempre  in  huona 
confonanza!  Ma  fe  lo  fpirito,  eilcuo- 
re  duonano  dalle  operazioni  , e I’  ope- 
razioni Iconcordan  tra  loro  ; chi  può 
fodrirc  un  sì  Fatto  feifma di  armonia , e 
di  coro? 

Finalmente  l’incocrenza  nodra  è la  feon- 
ncflìone  de’  tempi,  e de’  luoghi.  Il  Reden- 
tore difsc:  Oportet  Jemper  orare , & num- 
quam  defi  cere-  Lue.  18. 1.  Chi  è mio  fegua- 
ce , in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  far  deve 
orazione,  nè  mai  di  orate  Gancarfi:  e 
perchè  : Semper  orar  , qui  bene  fen.pcr 
agit:  fecondo  la  fpicgazionc  de’  Santi, 

fa 
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fa  Tempre  orazione  , chi  fa  tempre  del  Ilo  pianto , non  cade  (blamente  Sopri 
bene;  perciò  il  Signore  prescrivendo  a’Iquelli,  che  accorrono;  cade,  e princi- 
fuoi  fcguaci  1’orazione  incettante,  ime- Ipalmentc  cade  lopra  quelli,  che  alSan- 
fe  raccomandare  quel , che  fece  David , tuario  aflìftono  , e prefeggono.  R.cvc- 
chc  fi  protetto  di  aver’ in  olezzo  del  fuo  rendi  Sacerdoti,  fe  noi  esercitiamo  cut- 
cuore  la  Legge  divina,  in  modo  che  il  to  lo  zelo  verfo  degli  altri,  e verfo  di 
Aio  vivere  torte  tutto  offervanza  , c I’  noi  tutta  la  condifcpndcnza  ; noi  fiani 
offervanza  fuffe  tutto  il  fuo  vivere In  quelli , che  Specialmente  comprefi  fiamo 
capite  libri  fcriptum  eft  de  me , ut  face-  in  quelle  laiucntevolifcompaginature  di 
rem  veluntatem  mam.  Deus  meusvolui.  Santuario,  c di  Santità.  Altri  ne’ giorni 
& Lex  tua  in  medio  cordis  mei.  Pfalm.  folcnni,  ma  noi  ogni  giorno  citrovia- 
39.9.  Dica  ora  chi  sà,  e chi  vede  più  mo  all’Altare;  ogni  giorno  entriamo  al-' 
dime,  qual  fia  la  noftra  coerenza  inque-  la  menfa,  e patteggiamo  là,  dove  gli  An- 
fto  punto.  Io  dirò  Colo  fin  dove  arrivan  geli,  veggono,  oilervano,  ediciò,  che 
gli  occhi  miei:  la  mattina,  e (ingoiar-  pur  troppo  accade , ttupificono.  LaMen- 
mcnte  ne’  giorni  Fedivi,  io  veggo  gran  fa  è Sublime,  il  Patto  è divino,  eilPa- 
pietà,  gran  divozione  in  Chiefa.  Oc-  ne  fi  dichiara,  e dice:  Ego  firn  Partii  vi-, 
chi  ritirati,  labrachiufc,  fronti  dimette,  vus , qui  de  Cecie  dcfccndi.  J0.6.  41.  lo 
orecchie  attente  agli  Evangeli,  alle  Scrlt-  fon  Pane  di  vita  Sempiterna  , che  dal 
ture,  alle  Preghiere,  che  fi  recitan  da-  Ciel  fon  venuto  a ravvivare  il  Mondo 
gli  Altari,  c fi  Ipicgan  da’ Pulpiti.  Ofe-  giàmorto:  Qui  manducai  me , &ipfevi- 
ìicc  Critlianità,  che  di  più  da  te  può  de-  vet  propter  me:  ibi.  58.  Chi  di  me  fi  ci- 
fidcrarfi,  c che  di  più  tacevan  quei  pri  ba,  di  me  fi  nudrilcc,  c per  tal  ntidri- 
mi  Crittiaai,  de’  quali,  per  norma,  ed  mento:  Jpfe  in  me  manet , & ego  in  eoi 
efempio  di  tutta  laPotterità,  fuferitto:  ibi.  e di  due  facciamo  un  Sol  vivente. 
Erant  perfeverantet  unanimiter  in  orario-  Avere  in  cibo  la  Vita,  la  Vita  eterna, 
ne,  cum  muUeribus  ,Cr  A/aria  Maire Je-  e divina  ; e ogni  mattina  tornare  all’ 
fu . Ad.  Apoft.  1. 14.  Ma  fe  poi  il  gior-  ifteffo  cibo;  fe  ciò  fi  riferisse  là,  dove 
no,  fe  poi  la  fera,  e la  notte corrifpon  non  comparve  mai  nè  Sacerdote  , nc 
da  a quelli  fanti  principi  di  giorno  , ad  Sacrifizio , nè  mai  Suonò  nome  di  Evan- 
altri  lafcio  1’ otterrai  lo;  io  mi  riilringo  gelio;  ogni  Popolo,  cred’io,  ogni  Na- 
tolo a dire,  che  le  lanottradivozioncè  zione  direbbe  certamente:  Se  ciò  è,  i 
affitta  Solamente  atte  Cbicfc,  eagliOia  Crilliani  non  fon  piu  Uomini  terreni, 
torj  : fe  la  nollra  orazione  è limitata  lon  Uomini  ceJelli;  e i Sacerdoti  della 
Solamente  alle  ore  prime  del  giorno  : di  Criftianità  non  fon  Sacerdoti  folamen- 
più,  fe  l' opere  di  pietà  fono  molte,  e te,  fono  Iddj,  mentre  di  Dio  ogni  mar- 
poche quelle  di  giuttìzia  ; quella  è una  tina  fi  nudnfcono.  E pure  quali  fiant 
grande  fconndlìonc  di  luoghi  , e una  noi  , Signori  miei  , quali  Siamo  ! .Co- 
grande Sconcordanza  di  tempi  , e una  priamoci  tutti  il  volto,  facci.un  gemito 
malììma  incoeicnza  di  vivere;  e fopra | profondo  , c confettiamo  le  nollrc  de- 
la Crillianità  ogni  giorno  fi  può  rinnova-  'ploratoli  incocrenze:  Il  mirti  imcnto  non 
re  il  pianto  di  Geremia,  e dire;  Q^omo-  corrilponde  al  cibo;  perchè  il  cibo  non 
do  objcuratum  c/l  aurum  : mutature]}  coler  corrilponde  in  nulla  al  noflro  vivere: 
opnmus  : dtfperfi  funt  lapidee  Santuari!  Pane  di  Vita  lainattina , e Colore,  Vol- 
iti capite omnium  platearumi  4.1.  Come,  to,  e Coftume  di  morte  il  giorno:  Pa- 
oimè!  come  è Sparito  l’oro  di  quell  Al-  (lo  cclcllc  la  mattina  ; c Uomini  tutti 
ba  sì  bella  } Come  ha  mutato  colore  terreni  la  fera  : in  Cucia  tutti  pieni  di 
quel  volto  si  divoto,  quel  contegno  sì  Dio;  fuor  di  Chieia , tutti  pieni  di  Mon- 
modefto,  queU’Annne sì rcligiofe ì Spar-  do,  c di  S colo.  E in  che  iiriconoicc 
fe  fono  per  tutte  le  vie  le  pietre  del  là-’in  noi  ladivmità  del  Ciclo,  le  in  noi  al- 
erò Edilizio?  Ogni  Piazza,  ogni  Tea- irò  non  fi  vede,  che  umanità  di  vita? 
tro,  ogni  Spettacolo  vede  le  rovine  del  iO  meno  Comunioni,  o vita  più  fama. 
Santuario  ? Amaro  pianeti  ! ma  quel  , qui  esclamerebbe  chic  piu  zelante  di  me. 
che  è più,  fi  è,  che  l’amarezza  di  que-'Ma  io  non  cfclamo  cosi:  fi  faccianole 
La.,  del  P. Zucconi  T omo  V.  • L Co- 
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Comunioni , fi  frequenti  li  Menfa  de- 
gli Angeli;  ma  ricord  i ime  i tutti,  chele 
una  Comunione  balla  a fare  un  Santo -, 
cento,  e mille  Con  unioni  badar  «lovc- 
rebbero  almeno  a ncn  efler  tanto  terre- 
ni, dopo  un  Palio  tanto  celelle  v ad  efler 
un  poco  più  Criftian» , dopo  eflcrci  uni- 
ti tante  volte  a Crifto  Gesù  nella  Co- 
munione ; perchè  fervire  ali’  Altare  , 


e partecipare  delle  Provifioni  dell’  Al» 
tare  , è coerenza  approvata  dall’  Apo- 
llo! o , che  dice  : Qui  Altari  defer- 
viunt , cum  Altari  participjnt.  I.Cor.9. 
1 3.  Ma  partecipare  della  Provifione 
dell’Altare  , c fervire  a tutte  le  profa- 
nità del  Mondo,  è una  incocrenza,  che 
mcnS»  molta  rifleflìone , e non  poca  ri- 
forma. 


QUESTIONE  XIII. 

Qua  focietas  lucìs  ad  tenebrasi  2.  ad 
Cor.  cap.  6.  num.  14. 

Delle  Arane  combinazioni,  e accompagnature,  che  da  mol- 
ti far  fi  vorrebbero  nella  vita  Criftiana. 


Volo  Santo  , Paolo  Apofto- 
lo.  Paolo  Dottor  delle  Gen- 
ti , Voi  con  profondità  di 
fpirito  interrogate,  e io  con 
iipirito  di  contradizione  rif- 
pondo , che  la  voftra  interrogazione  a 
me  fembra  poco  a propofito  . Ciafcun 
sà,  che  Iddio  al  principio:  Divifit  lu- 
can 4 tenebrie.  Gen.  1.4.  Fece  la  luce, 
e pofeia  con  tanta  gelofla  la  divife dal- 
le tenebre  , che  nè  le  tenebre  alla  lu- 
ce , nè  la  luce  pofla  giammai  accom- 
pagnarli alle  tenebre  ; e voi , quafi  pof- 
fibile  fùfle,  dimandate  qual  ila  l’accom- 
pagnatura della  luce  , c delle  tenebre: 
Qua  focietas  ludi  ad  tenebrai  f Che 
dire  adunque  volete  con  tale  interroga- 
zione, o Santa  Apoftolo  ? Interrogate  voi 
medefimi , die’ egli , e troverete,  che  voi 
ficte  quelli , i quali  con  orrenda  moflruo- 
fità , nc*  voflri  allctti , ne’  voliti  coAunii , 
nel  voflro  vivere,  accoppiar  volete  in- 
fieme  Tenebre , c Luce  : Acqua , e Fuo- 
co; e in  far  tali  accoppiamenti , e com- 
binazioni , diffipate  tutto  il  capitale  de’ 
voflri  giorni , c non  ve  nc  accorgete. 
Quello  volle  dire  l’Apodolo  a’  Corin- 
ti : quella  è la  forza  della  Tua  enfatica 
interrogazione  ; e quello  , quanto  ben 
quadri  al  noflro  rilaflamcnto , fra  poco 


lo  vedremo.  Nell’ultima  Lezione  par- 
lammo delle  Arane  feonneflìoni  e incoe- 
renze del  noflro  vivere  ; oggi  il  meto- 
do vuole,  che  li  parli  ancora  delle  ftra- 
niflìme  conne (Troni , e accoppiamenti  del 
noflro  fpirito.  Del  noflro  fpirito  adun- 
que ftraniflìmo,  oggi  parleremo;  e in- 
cominciamo . 

Qua  focietas  ludi  ad  tenebrai  ì Non 
v’è  chi  non  voglia  falvarfi  ; e molti  an- 
cora fon  quelli,  ciré  riufeir  vorrebbero 
nella  fama  Scienza,  ed  efler  Santi.  Ma 
e quelli,  c quelli  lì  affliggono , che  po- 
co, o nulla  riefee  loro  batterla  via  del- 
la fallite,  c meno  quella  della  fanti»;  e 
volendo  tempre  andare  avanti,  tempre 
fi  trovano  fui  principio  del  cammino. 
In  che  urtate  voi,  o Anime bramofei  e 
qual  è la  difficoltà  , che  per  giorni,  e 
meli,  ed  anni  tanto  ritarda  le  voflrc  ve- 
’ le?  La  fantità  è uno  Audio  più  facile  di 
tutti:  In  altri  fludj,  non  tutti  in  tutti 
riefeono  ; ma  chi  in  uno,  c chi  in  un' 
altro;  folo  la  fantità  è quella,  nella  qua- 
le tutti  poflòno  riufeire  : Uomini,  e Don- 
ne; Giovani,  c Vecchi;  Ricchi,  e Po- 
veri; Dotti,  e Ignoranti.  Che  cofa dun- 
que è quella  , per  cui,  volendo  noi  el- 
ici Santi,  Santi  non  Caino»  Altri  rif- 
ponderanno  altre  cofc,  ma  per  toccare 
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il  fondo  della  dif£coltà,Crifto  Redentore 
dille  un  giorno  alle  Turbe:  Figliuoli d' 
Ifdracle,  udite  la  verità,  e bene  appren- 
dete quello  principio,  che:  nenfettJiU 
Dee  ferì/ tre  , & Mammona:  Matti).  6. 
*4-  Voi,  fcrvir  vorrefte  a due  padroni 
inficine  : a Dio,  e a Mammona  : cioè 
a Dio,  e alle  Ricchezze -,  a Dio,  e al 
Mondo  ; c quello  appunto  è quel,  ebe 
far  non  fi  può  da  veruno.  E perchè,  o 
Signore?  Perche:  aut unum  astio habebit, 
CT  alterum  ; <tut  unum  fufiincbir,& 

alt  e rum  conttmnrt:  ib.  Perchè  fervirc  a 
Dio,  è lo  Hello  che  non  curarfi  del  Mon- 
do; fcrvire  al  Mondo,  è lo  (ledo,  ebe 
non  curar  fi  di  Dio:  fervirc  a Dio,  è ufeir 
dalla  legge  del  Mondo;  fervire  al  Mon- 
do, è ufeire  dalla  legge  di  Dio:  quella 
c vita  Cridiana;  quella  è vitaGencilef- 
ca . Se  per  tanto  non  può  conihinarfi  in- 
ficine fcgge  di  Dio,  e legge  di  Mondo: 
vita  Crilìiana  , e vita  Gcntilefca;  voi 
penerete  molto,  c non  farete  nulla , per- 
chè con  tutto  lo  sforzo  non  arriverete 
mai  a unire  infieme  duefervizj,  nonfo- 
lo  difparati,  ma  ancor  contrarj,  ed  ede- 
re unitamente  di  due  partiti , di  Dio,  e del 
Mondo.  Cbecofaadunquecquella.che 
ritarda,  anzi  che  rende  imponibile  aflat 
to  l'andare  avanti  nella  via  della  fallite  , 
della  perfezione  Crilìiana!  Non  alno  fé 
non,  che  noi  vorremmo  andare  avanti, 
ma  vorremmo  ancora  rimanere  indie- 
tro ; vorremmo  molto  acquillare  nell’of- 
fervanza  delta  legge  Divina, ma  non  vor- 
remmo nulla  fcapitarenelloirervanzade’ 
rif petti,  umani  ; in  una  parola  vorremmo 
volare  in  Ciclo , ma  non  vorremmo  fiac- 
carli dalla  Terra . E perchè  quelle  lono 
combinazioni, fono  accompagnature  mo 
ftruofe,  c chimeriche  ; perciò  è , che  do- 
po molto  lavoro  di  mente,  e di  braccia 
in  accordare  Cielo  ,.e  Terra  ; Dio  , e 
Mondo,  coflumi  Grill  iani , e ufanze  Gen- 
tilefche;  fempre  ci  troviamo  dacapo;  c 
dopo  molto  giro , non  damo  entrati  an- 
cora in  cammino;  perchè  ad  altro  non 
abbiamo  attefo,  che  ad  accoppiare  infie- 
me, tenebre,  e luce;  elercizj  di  Fede, 
e occupazioni  d'infania  : Qua  ferie  tas 
lutis  ad  tenebrai  ? Efca  d’  infama,  chi 
vuole  arrivare  a fapienza.  Caino  vole- 
va clfer  Caino  ncl  campo , ed  elfere  Abe- 
le nell’Altare;  lafci  di  effer  Caino  nel 


campo,  chi  a Dio  vuol  piacere  quanto 
Abele  nell’Altare.  Simon  Mago  voleva 
ricevere  lo  SpiritoSanto,  ma  volevi  an- 
cora ritenere  lo  fnirito  proprio  : laici  lo 
fpinto  proprio,  cni  vuol. avere  Spirito 
Santo.  Balaam  voleva  viver  da  empio,, 
e voleva  morire  da  giudo:  lafci  lavila 
degli  empj , chi  vuole  la  morte  de’  giudi . 
Ma  lafci  la  Terra  quel  Crifiiano  , che 
vuol  camminar  verfo  il  Ciclo  : fi  ditimpe- 
gni  dal  Mondo,  chi  vuol  avanzarli  nel 
lervizio  di  Dio:  perchè  voler  far  l’uno, 
e l’altro  infieme,  altro  non  è,  che  vo- 
lere accompagnar  luce,  e tenebre;  ac- 
qua, c fuoco  infieme  ; e perdere  il  lavo- 
ro, e l'opera.  Allora  vola  la  Nave  per 
Tonde  , quando  ha  sferrato  dal  porto. 
Volo  di  navigazione,  e tranquillità  di 
porto,  è una  combinazione,  in  cui  può 
affaticarli , chi  non  vuole  riufeite , nè  in 
Mare,  né  in  Terra. 

Il  primo  accoppiamento  adunque,  del 
quale  e Gesù  Crifio , e San  Paolo  ci  avvi- 
la, è la  combinazione  Urani  filma , che 
vorremmo  fare  di  fcrvire  a Dio,  fenza 
tafciarela  fcrvitù  del  Mondo;  di  fervirc  al 
Mondo  con  tutto  l’impegno,  eperifetu-- 
polodi  cofcicnza,con  qualche  divozion- 
cina,  fcrvir  ancora  a Dio.  Ma  perchè 
ancora  il  rilalfamento  fi  accorge  , che 
quella  prima  è una  accompagnatura  af- 
fatto imponìbile;  c teda  perfuafo  , che 
Babilonia,  e Gerufaiemine;  fervizio  di 
Dio,  e fervizio  del  Mondo,  non  pollo- 
no  mai  accordarfi  infieme  ; perciò  Ge- 
sù Crifio  dice  un  altra  cofa  , che  può 
cagionare  grand’  apprenfione  a tutti  iti* 
laluci.  Spiegava  il  benedetto  Crifio  un 
giorno  la  legge  , fecondo  tutta  la  Tua 
perfezione  al  Popolo,  quando* in  mez- 
zo al  fcrmone  elclatnò Q*Àm  afigufla 
feria , <tr  arti*  via  efl  qua  ducit  ad  vi- 
ta ! & fauci  funi  , qui  ìnvettiunt  cam . 
Mite.  7. 14.  O quanto  è llrctta  la  por- 
ta,quanto  è angulla  la  via , che  conduce 
a.  vita  eterna  ! e quanto  pochi  fon  quel- 
li, che  o trovin  quella  via , o entrino  in 
quella  porta!  O Signore,  voi  fiere  Sa- 
pienza eterna,  voi  errar  non  potete  5 un 
loconfclfo,  che  non  v'intendo  in  que- 
llo pafi>>;  perchè  quello  par,  che  fi  op- 
ponga a quel,  che  ditte  il  voftro fervo 
David  , quando  di  fe  atteri  , che  egli 
camminava  per  via  amplilfima , e in  grati 
L a lati- 
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latitudine  di  campo  ; fol  pecche  cammi- 
nava per  la  via  deU’ofiervanza , clic  è l’u- 
nica llrada  della  faluce  : Et  ambulabam 
in  latitudine , quid  mandata  tua  exquifì- 
vi.  Pf.118.4j.  e ne’  Proverbj  è fcritto, 
che  i giudi  per  quello  Hello  , che  fon 
giudi  , cleono  da  tutte  le  angudie  del 
lor  cammino  : E fingiti  auttm  jufiui  de 
angufiia.  12.13.  Come  adunque  oca  dal 
Redentore  fi  dice,  che  (fretta  è la  via, 
e aogufla  la  porta  della  falute!  Per  ac- 
cordar quelle  Scritture,  a'trodirnonfi 
può,  fc  non  che  (fretto,  e largo  ; angu- 
llo,  ed  ampio  fi  dice  correlativamente 
a chi  cammina  per  la  via,  o entra  per 
la  porta;  perchè  quella  via,  cheèflret- 
ta  ad  un'  Elefante , è larghillìma  ad  un 
Cervo;  e quella  porta  , che  è anguda 
ad  un  Gigante,  è amplilfima  ad  un  Bam- 
bino. Or  che  accade  a noi , e quali  fo- 
no i nodri  pianti;  Noi  vorremmo  cam 
minare  fpcditamence  per  laviadellafa 
Iute,  mà  vorremmo  ancora  portar  con 
noi  tutto  ij  bagaglio  de’ nodri  corarao- 
di  , degli  agi  nollrl , e delie  nodrc  ca- 
re ricchezze  , e amori  : ma  perchè  la 
via  dclla  falutc,  e molto  più  della  per- 
fezione Cnfliana,  non  è capace  di  tan- 
to bagaglio  ; perchè  l’erte  , e le  Halite 
non  comportano  tante  fome  , e fopra- 
lome  ; diciamolo  più  chiaramente  : Per- 
chè le  vie-  dell’Evangelio  fon  tutte  vie 
di  compunzione,  vie  di  penitenza,  vie 
di  orazione  , vie  di  fperanze  , non  di 
godimenti,  non  di  delizie,  non  d’alle- 
grezze , e di  danze  •»  perciò  è che  a 
noi  con  rutto  il  nofiro  volere  camminar 
per  quelle  vie,  che  conducono  a vita 
eterna  ,,  cfle  rielcono  sì  firette,  e tanto 
alpedri,che  diamo  fempre  fui  vincere 
il  pado,  e non  entrar  mai  in  cammino  : e 
perché  ì Perchè  noi  andiarn  troppo  cari- 
chi, perchè  combinar  vogliamo  infieme 
cammino  , e danze  ; penitenza,  e bel 
tempo  ; compunzione  , e allegrezze  ; 
godimenti  terreni,  e fperanze  celelli:  c 
perche  quelle  fon  cofc  tutte  incompat- 
te, c incompoffibili  infieme  ; perciò  noi 
volendo  andare  avanti,  fempre  ci  tro- 
viamo in  dietro  ; c a.  noi  avviene  quel , 
die  averrebbe  a chi  colla  teda  , c col- 
la picca  alzata , o con  gran  foma  addof- 
fo,  entrar  volelTc  per  uno  fportello:  Il 
popolo  ride  , la.gcnte  grida  : fcarica > fc 
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vuoi  pattare  ; abballa  la  picca  , e la  te- 
da , (e  non  voi  rimanere  ; e noi  dicia- 
mo: porta  men  pelo,  e farai  più  viag- 
gio. E fpecie  dipazzia,  voler,  chepct 
un  dradcllo  da  fante  entri  un  carro  da 
fieno . La  Legge  antica  di  Moiré  , al- 
lor  che  fi  dava  per  dar  battaglia  agli  ini- 
mici di  Dio,  con  voce  di  Tromba  fa- 
ceva intimare  a tutti  : Si  quii  adifiea- 
uit  domarti  novam  ; fi  quii  (lantavic 
vincano  ; fi  quii  de/pandit  u.uorem  ; re- 
vtrtatwr  in  damar»  fuam  : Detiterort. 

ao.  j.  Se  tra  voi  , o Soldati  , v’è  tal- 
uno , che  abbia  fatto  contratto  di  noz- 
ze, abbia  piantata  una  vigna,  o fabbri- 
cata nuova  cala:  lafci  l’armi,  e torni  » 
cafa  ; perchè  con  tali  imbarazzi  di  cuo- 
re , non  fi  può  andare  a combatter  d» 
forte  > chi  vuol  da  vero  combattere  , 
altro  (èco  non  poni,  che  armi,  evalo- 
re. E Grido  dice  a noi:  Lemicvielono 
drette,  e voi  molto  larghi.-  non  vi  ma- 
ravigliate per  tanto,  perchè  poco , o nul- 
la a voi  rielea  l’avanzarvi  in  effe  : effe 
non  farebbero  così , fc  voi  fofie  più  agi- 
li . Se  per  tanto  volete , che  facile  vi 
riefea  ognicofa,  non  fate  accompagna- 
cure  imponibili  ; fcaricate  la  foma , la- 
feiate  il  gran  bagàglio,  che  convoivor- 
icfte  portare,  e allora  fi  aprirà  il  palliar 
allora  fiallargheràla  via , allora  con  Da- 
vid ancor  voi  camminerete  in  latitudine 
di  cammino  , e di  cuore  ; 0 fui  forco 
ideilo  vi  accorgerete  auanto  fia  vero, 
che  beati  fon  quelli,  che  o nulla  poffeg- 
gono,  o nulla  fi  curano  di  ciò,  chepof- 
(eggono  ; nè  altro  vogliono  in  quella 
vita , che  folo  falvar  l’anima , e arriva- 
re a vita  eterna  ; perchè  a quedi  fcari- 
chi  di  tutta  la  Terra,  le  vie  del  Cielo  rie- 
I feono  più  ampie , più  gioconde,  che  le  vie 
ifteffe  della  perdizione  ; effondo , che  elfi» 
quanto  più  camminano-,  tanto  più  en- 
trano nell’  immenfo  , nell!  infinito  , c 
fempre  più  s’avvicinano  al  Regno:  Bea- 
ti pauperej  J ’piritu  ; quoniam  ipforum  tji 
regnum  Ccelorum:  Mattili  5.3.  Tali  veri- 
tà non  t’intendono  mai,  fc  non  in  pra- 
tica . 

Interzo  luogo-molte  fonoquell’anime, 
che  dolendoli  in- generale  della  lor  poca 
riufeita  in  tutte  le  vie  dell’Evangelio  , 
fpecialmente  fi  dolgono  di  nonriufeire 
in.  quella  dell’  Orazione ,,  che  c.  l’ unica 
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provifione,  che  fcco  portar  fi  deve  per 
turco  il  gran  viaggio  dett’  Eternità  : e 
piangono  che  il  tempo  dell’  Orazioni 
fia  per  effe  il  campo  della  maggior  batta- 
glia, per  le  gran  [colazioni,  epenfieri, 
c uiftezze,  che  in  quel  tempo  le  berla 
gliano.  Sianbencdeitequeft’anime,  che 
di  tal  cole  lì  rammaricano  ; perchè  que- 
fto  «Retto  rammarico,  come  gemito  di 
Colomba  , dichiara  il  lor  buon  cuore 
nella  via  della  falute,  c della  perfezione 
Criftiana.  Ma  effe  veggan  bene  di  non 
fere,  oltre  le  (addette', 'altre  Arane  com 
binazioni  di  cote.  Crifto  parlando  dell’ 
Orazione,  dilTc:  Cura  oraveris^ntra  in  cu- 
biculum  tuum , C V ciaufo  oftio , ora  Patron) 
thum  in  ab j candito.  Matrh.6.6.  Quando 
tu  vorrai  fare  Orazione,  come  far  la  de- 
vi frequentemente  ; entra  nella  tua  Ca- 
mera , ferra  l’tifcio  ; e prega  Iddio  tuo 
Padre  celelìe  ; ma  in  legreto.  E volle 
dire  , che  quando  fi  vuol  fare  Orazio- 
ne , non  balìa  ritirarli  nel  fuo  apparta- 
mento, ma  btfogna  ritirarli  ancora  nel 
luogo  più  appartato  della  fua Camera; 
cioè  , ritirarli  tutto  in  fe  medefimo  , e 
nel  fuo  cuore.*  non  balìa licenziatfi dal- 
le parentele,  dalle  amicizie  tutte,  c an- 
che dalla  propria  famiglia  ; ma  bifogna 
ancora  ferrar  l’ufcio , cioè , ferrare  il  cuo  - 
re  , ferrar  lo  fpiriro  ad  ogni  penGero , 
ed  effere  inacceflibile  ad  ogni  altro  af- 
fetto , che  non  fia  penficro  , e affetto  di 
cofe  fante,  e celcfti.  Nè  balìa  pregare 
in  qualunque  maniera  il  fommo  cclcfte 
Padre  ; ma  bifogna  ancor  pregarlo  in 
abf condito , con  tutta  fegrctezza,  cioè, 
di  cole , delle  quali  accorger  noo  fi  pof- 
fa  l'umanità  , nc  rbèntirli  la  naiura  ; 
perche  pregar  folo  per  cole  temporali, 
per  cofe  t.rrene,  qucfto  è lo  fieli),  clic 
aprii  la  porta  a tutta  la  turba  de’  pensie- 
ri,,c degù  affetti  rimanti  e fare  Orazio 
ne  in  mezzo  a tutto  lo  fchiamazzo  del 
Mondo.  Cosi  diffe  il  Signore;  non  per 
che  egli  con  ciò  vietar  volcfTc  il  fare  O 
razione  in  pubblico  , e pregare  ancora 
per  li  bifogni,  c intereffì  delnoftrovi 
vere;  ma  per  difìinguer,  come  io  cre- 
do , Orazione  da  Orazione  , cioè  , la 
Meditazione  dalle  Preghiere;  ovvero  le 
Preghiere  , che  fi  fanno  per  gli  affari 
umani,  dalle  Preghiere  , che  fi  devon 
fare  per  ’l  folo  negozio  dell’  Anima  > e 
Lei*  iti  P-  Zucconi,  T omo  K 
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della  falute  eterna.  Pollo  ciò,  come  ci 
governiamo  noi,  quando  vogliam  fare 
Orazione,  fenza  la  quale  far  non  fi  può 
un  pattò  nella  vita  eterna?  Sefioflerva 
tutto  ciò  , che  il  divino  Macfìro  infe- 
gna  nelle  recitate  parole,  e pure  arriva 
la  Battaglia;  confoliamoci  pure , perchè 
ciò  avviene  fenza  nofìra  colpa  , c per 
lolo  efercizio  di  pazienzà,  e di  umiltà. 
Ma  fe  poi  fi  entra  in  Orazione  , e da- 
vanti alla  tremenda  Maeftà  di  Dio , non 
fi  licenzia  rutto  l’ accompagnamenro  di 
penlieri , di  affetti , di  premure  terrene  ; 
fe  a tutta  quelta  vii  turba,  dieci  bisbi- 
glia nel  cuore,  non  fi  ferra  in  faccia  la 
porta;  fe  (errata  la  porta,  altro  non  vo- 
gliamo , che  confabulare  con  Dio  delle 
nolìre  ftafcheric  , c non  trattare  feria- 
mente,  in  ab/condito,  degli  interettì  dell’ 
Aniina,  e dcll'Ecernirà ; noi)  cilamen- 
tiamo,  clic  l’Orazione  non  ci  riefea  ; 
la  colpa, è rutta  di  qucll’accompagnamen- 
to,  o per  meglio  dire  è tutta  colpa  del 
nofìro  (pirico , die  non  sà  dire,  come 
ditte  Abramo,  il  quale  allorché  falir  vo- 
leva a far  nel  Monte  il  memorando  Sa- 
grifizio,  diffe  a tutti  i Famigliati:  Ex- 
pettate bìc  cura  afino.  Gen.22. j.  Orazione 
a Dio,  e tumulto  di  follectni.fini  lima- 
ne.- Orazione  a Dio , e diffrazione  di 
fpirito  : Orazione  a Dio , e liti , e con- 
refc  di  cuore  ; fon  iurte  cofe  incombina- 
bili, c incompatibili  inficine  ; e prima 
ci  riufeirà  di  accompagnar  la  luce  colle 
tenebre  , die  con  tal  cervello  , e tal 
cuore,  fare  l’Orazione,  che  Crifto  co- 
manda. 

Finalmente,  per  non  ufeir  da  quefto 
punto  , che  è punto  più  tofìo  di  fpiri- 
to, che  di  rtlaffamento,  molte  fon  TA- 
mme,  che  nella  via  del  Signore  fi  dol- 
gano di  non  provar  mai  nel.’offèrvanza 
loro,  nel  loro  Etercizin  di  Pietà,  veru- 
na dokrzza  , veruna  unzione  di  Spiri- 
to oanto,  clic  ogni  cofa  addolcile;  ma 
ji  elìci  fempre  difolate  , fetnpre  più 
arme,  che  i Figliuoli  d’ildracle,  quan- 
do ne. l’arenofo  cammino  alla  Terra  Pro- 
metta, non  irovavan  più  acqua.  Que- 
lla è la  maggior  afflizione  dell’  Anime 
oirervatui,  che  cercano  Iddio  : fervire, 
e temere  di  non  ett'er  gradite  . Se  ciò 
fuccedcffc  Icmpre  , fenza  noftra  colpa; 
io  vorrei  rallegrarmi  con  chi  panfee  di 
JL  J que- 
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quci.u  male;  perchè  di  imie  si  fatto  , 
e di  sì  fatte  deflazioni  han  patito  an- 
cora l'An  ime  più  follevate , ed  e (fatiche  ; 
e l’ifteflo  David  a Dio  dille  una  volta  : 
minima  me*  fcut  terra  fine  aqua  libi  • l’f. 
14.  j.  6.  Ojiuc  , Signore  , che  cofa  c 
quella  ? E’  polTibile , che  ruttii  Fonti  del- 
le vodre  confolazieni  fian  leccati  per  rac } 
l’Anima  mia  davanti  a Voi,  è più  ari- 
da di  una  pomice.  Il  male  per  tanto  di 
Anime  si  grandi,  può  efler  conforto  del 
noiho  dolore  ; ma  qui  ancora  è dove 
convien  dillinguere , aridità  meritoria  da 
aridità  colpevole.  Quando  l’aridità  vie- 
ne o per  debolezza,  o per  idaocbczza 
naturale  di  fantafìa,  che  non  finifee  di 
apprendere,  nè  di  colorirli  di que’ punti 
di  Fede,  che  muover  poflono  tutti  i più 
fanti  affetti;  o viene  da  difpofizione di- 
vina, che  vuol  di  noi  farpruova,  e ve 
derc  fc  noi  diciam  da  vero;  fefappiamo 
navigare  a tutti  i venti,  e fra  fecche,e 
fcogli  tenerci  forti  nel  corfo  già  prefo, 
verlo  il  lido  della  beata  Eternità  : feda 
ciò,  dico,  viene  la  nollradifolazione , 1’ 
Ecclefiaftico  dice  a tutti  : Sufline  fuften- 
tarionei  Domini  : %.  5 non  vi  fmarrite , 
o Credenti,  non  perdete  il  merito  di  co- 
dedo  voflro  martirio  interiore  ; e con 
longanimità  di  pazienza,  afpcttate  le  di- 
lazioni del  Signore,  che  dalla  vodra  ari- 
dità ancor,  c dalle  pietre  ideile  farà  feor- 
rer  fonti  di  acque  non  afpcttate.  Ma  fe 
l’aridità  nafee  da  noi,  c noi  fiamquel 
li,  che  vorremmo  acqua,  pfùocoinfie- 
mc,  non  afpettiamo  miracoli,  cimino 
apprendiam  bene  la  natura  di  tutte  le 
Arane,  e modaiole accompagnature, die 
noi  vorremmo  fare.  S.  Paolo  fcrive  la 
fua  feconda  a’  Corinti,  e dice:  Miferi 
noi,  che  viviamo  ancora  in  quella  Ter- 
ra, che  (embra  sì  gioconda  ! Chi  più  , 
chi  meno,  ma  tutti.-  lngemifcimui  ira- 
vati-,  dum  peregrinamur  à Domino.  Nel 
pellegrinar  lontani  da  Dio,  facciam  pian- 
to , e fofpiriaino  lotto  il  pelo  mortale 
del  noflro  corpo,  che  pur  troppo  ci  gra- 
va , e pur  troppo  ci  è caro  ; e renden- 
do la  ragione  del  noftro  gemito,  aggiun- 
ge: Jngemifcimus travati,  e'o  quei  nolu- 
ptus  e Apoti  ari , feafeperveftiri.  J.  4.  Sia- 


mo in  afdizionc,  e lamento  continuo, 
perchè  vorremmo  elTcr  rivediti , ma  non 
vorremmo  edere  fpogliati  ; vorremmo 
che  ci  arrivallc  la  Grazia  Confolatrice , 
ma  non  vorremmo  lafciar  la  Natura  Tra- 
vaglioia  ; vorremmo  non  fentirc  il  pe- 
lo , e pur  vorremmo  portare  la  foma: 
e perché  volere  la  fonia,  e non  fentirc 
il  pelo:  voler  bere  a i Fonti  della  Gra- 
zia, c non  voler  fiaccar  le  labbra  dal- 
le paludi  della  Natura  : voler  elfer  ri- 
vedilo dell’Uomo  nuovo  leggierillìmo, 
ed  etereo,  e non  volerli  fpogliarc  dell’ 
Uomo  vecchio,  e terreno;  lon  combi- 
nazioni imponibili;  pei  ciò  è,  che  pian- 
giamo di  non  trovare  a. leggcrimento  al 
perpetuo  affanno  del  noflro  cuore:  ma 
piangiamo  tu  vano  ; perchè  le  vogliamo 
alleggerimento  dal  Cielo  , biiogna  Icari- 
cani  di  tutta  la  Terra  ; le  vogliamo  l’ 
acque  delle  Confolaziom  cclclli , b'Iogna 
ufctr  dal  fuoco  delle  palfìoni  infernali  ; 
fe  vogliamo  la  luce  delle  Verità  illumi- 
natrici, bifogna  lafciar  le  tenebre  delle 
madìmeingannevolidel  Mondo;  perchè 
Acqua  , e Fuoco  ; Luce  , c Tenebre  : 
Cielo , e Terra , non  poffono  combinarli 
inficine.  Ed  ecco  la  ragione univerfalc* 
perchè  fi  pena  molto , c nulla  fi  riefee 
nelle  vie  dell’Evangelio,  della falute,  c 
della  perfezione  Ciadiana  : Nolumut  expo- 
liari , ledjupervefttri  : Vogliamo  elfer  ri- 
vediti, ma  non  vogliamo  edere  fpoglia- 
ti. Spogliamoci  prima  di  tutti  gli  abiti 
vecchi  di  Adamo;  c faremo  rivediti  degli 
abiti  nuovi  di  Crido  Gesù  : Hacchiamo- 
ci  da  tutta  la  Terra  ; e allora  lcntirem 
quanto  facile , quanto  gioconda  cofa  lìa, 
e beata,  per  le  vie  tutte  dell’Evangelio , 
falir  verlo  il  Cielo;  e con  Gesù  Mae- 
dro,  e .Duce  di  tutto  il  luminofo  Viag- 
gio, andare  a Dio,  unico  centro  di  tut- 
ti i movimenti  umani  : Quii  dabit  mihi 
piena s fcut  Columbi , & uolabo,  & requie- 
fcam  ì Pf.  J4- 7.  Chi  mi  darà  penne  di 
Colomba , e voleròalmio  ripolo  ! diceva 
David;  ma  noi  diciamo:  Chi  mi  fcari- 
cherà  del  pelo  mortale  della  mia  umani- 
tà ; e agililfimo  volerò  fu  per  li  Cieli  ì 
Soma  addolTo,  e volo  in  Cielo , è ac- 
compagnatura imponibile . 
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QUESTIONE  XIV. 


Singultir  iter  fum  ego  , donec  tranfeam r 

Pfalm.  140.  num.  1 i„ 


Quali  , e quanto  ree  fiano  le  fingo- 
larità  de’  ràlaflàti. 


L giorno  dell’  Afcenfionedi 
Geni  Ciido  in  Cielo,  e del 
Ciclo  aperto  finalmente  agli 
Uomini  ,par,  che  ci  configli 
• oggi  a parlare  di  quella  (in- 
goiatiti , die  quanto  è bella  nella  vir- 
tù, tanto  è ditorme  nel  vizio.  Singo- 
lari fianv  tutti  , perchè  tutti  in  noìlra 
natura  fumo  individui  ; e la  individua- 
zione noftra  non  in  altro  confifte,che 
in  quel  colorito  , in  quel  contorna  di 
volto,  in  quella  (lamia , in  quella difpo- 
fizion  di  perfona , in  quel  genio,  in  quell' 
indole  di  cuore,  e d'anima,  per  cui  uno 
è diverto  dall’  altro  ; ne  trovar  Q può 
uno,  che  non  abbia  qualche  carattere  dif- 
ferente dall'altro.  Cosi  ci  volle  natura, 
tutti  uniformi  in  effenza , e tutti  Ango- 
lari in  perfona.  Ma  perchè  quella  cuna 
Angolarità  a tutti  comune  ; perciò  è , 
che"  ciafcuno  per  diftinguerfi , eiTcr  vor- 
rebbe Angolare  in  qualche  cola  didima. 
Chi  è ricco,  vorrebbe  eler  Angolare  in 
ricchezze  ;.chi-Gudia,  vorrebbe  effer  An- 
golare indottrina-,  chi  canta,  vorrebbe 
effer  Angolare  nel  canto  ; e cosi  di  altre 
cofe  di  natura  , di  fortuna,  c di  arte  , 
nelle  quali  neffuno  rimaner  vorrebbe  in 
turba  fra  molti-.  Ottimo  farebbe  quello 
defiderio  di  Angolarità , fe  noi  lapclTimo 
dire  almeno, .come  diffe  David,,  il  qua- 
le vedendo,  che  gli  Uomini  per  troppo 
girare , c aggirarli  fra  i beni  della  Ter- 
ra, davano  comunemente  tutti  ne' lacci 
infernali;  deplorando  la  lor  forte,  e al 
•Cielo  mirando , cfclamò  : Cada  pur  chi 
vuole, .che  non  caderò  già  io  , in  reti 
sì  fatte  : Cadati  t in  r et  iaculo  ejus  omnes 
peccatore  s Terra  ; Jinfilarieer  fum  ego  , 
dome  tran/e.tm.  Febee,  chi  con  tal  fin* 
golaricà  sàdiftinguerfi.dalla  moltitudine. 


Ma  perché  non  miti  vogliono  effer  An- 
golari nell’  offervanza  ; oggi  vedremo 
quanti  Gan  quelli,  che  dillinguer  A vo- 
gliono nel  riladameoto  . 11  fingolariffì- 
mo  Gesù  trionfante  ci  affida  a bene  in- 
tendere quello  principio  della  Santa 
Scienza;  e incominciamo. 

Per  bene  entrare  ia  quedo  fingolarif- 
Amo  argomento,  la  Santa  Scienza  pre- 
mette, come  principio  indubitabile,  che 
la- legge  naturale,  impreffa  da  Dio  nella 
ragione  umana;  e la  legge  Evangelica , 
che  abbraccia  ancora  la  Fede  inlegnata 
da  Crido  al  Mondo,  fono  leggi  uni  ver- 
tali, che  comprendono  tutti  gli  Uomi- 
ni , e neffuno  eccettuano  dall’òbbliga- 
zione  dell’ offervanza.  Cosi  infognano 
tutte  le  Scritture;  e quello  volle  dir  S. 
Paolo , quando  feriffe  a Romani  : 
ejì  di/ìinÀioJudai , & Greci:  io.  lì.  Nel- 
la Fede  , nella  Legge  , e nella  Grazia 
non  v’c  dillinzione  nè  di  nazione,  né 
di  perfona  , nè  di  dato,  perchè:  Unum 
corpus , & unta  fpiritut  : ad  Eph.44.Uno 
è il  corpo,  c uno  è lo  fpirito,  clic  Id- 
dio di  tutti  gli  Uomini  incende  formare 
nella  fua  Clncfa.  Podociò  , diamo  ora 
un  occhiata  alla  Cridianità prefonte,  c 
in  primo  luogofol  di  paffaggio,  offer- 
viamo  ciò,  che  nella  Fede  accade.  De- 
licato punto  è il  punto  della  nodraSan- 
tiflìma  Fede  , ella  condite  tutta  in  un 
atto  fempliciflìmo  del  nodro  Intelletto, 
che  dice:  lo  ammetto  ,.  ricevo-,  e cre- 
do ratto  ciò,  clic  la  ChiefafpofadiCri- 
do  crede,  ca  creder  propone,  c difini- 
fcc  effer  rivelazione  , e attedazione  di 
Dio  ; e perche  la  Gliiefa  propone  , di- 
finifee,  e dichiara,  che  ciò,  che  fi  con- 
tiene nella  Scrittura  divina , nel  Simbolo 
degli  Apodoli  c nel  Cacechilmo  Ro- 
L 4 rami,. 
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mano,  tutto  c detto  , rivelato,  e alle-  te  fra  i -Letterati,  e fra  gl’idioti  l’infa* 
flato  da  Dio;  perciò  io  ricerco , ccredojnia  di  face  il  Dottore  in  Divinità  ; e 
fermamente  tutto  ciò  , che  fi  contiene  : quafi  per'  vivacità  di  fpitito  proferire 
nella  Scrittura,  nel  Simbolo  degli  Apo-  ! propofizioni  (Itane,  c alle  Scritture  fan- 
lloli  , e nella  Dottrina  Cridiana;  foto  te,  e alle  dinnizioni  de  Concilj,  e del 
perchè  credo  a Dio  prima  , e fomma  Vaticano,  per  fingolarità  poco  confor- 
verità , e per  confeguenza  veracità  in-  mi.  Ma  non  è quello  eflcr  ringoiare  ir» 
finita.  Quello  è l'atro  puridìmo  di  no-  Dottrina:  quello  cclTe  riingoiare  in  fol- 
lila Fede,  di  modo  che  » fe  l'intelletto , lia.  Noi  abbiamo  i Santi  Padri,  noi  ab- 
dubita  punto  nel  credete  , o per  ere-  1 biam»  f Sacri  Concilj,  noi  abbiamoil 
dere  cerca  , e vuole  altri  motivi  , che  fentimento  univerfale  della  Chiefa,  noi 
la  veracità  di  Dio  , non  è più  la  Fede! abbiamo  l’Oracolo  di  Dio  in  Terra 9 
di  quelli,  de’  quali  in  prclcnza  degli  A quella  è la  regola  comune,  regola  ficu- 
pofloli  Grido  Gesù  dille  a Tomnufo  : rtllima  del  noftro  credere  ; e le  tal  re* 
Beau,  qui  non  viderune  , & crediderunt  : gola  ha  tanta  autorità,  chi  v’è,  fenoli 
Jo:ao29.  Eean  quei,  che  non  viddero,  c pazzo,  che  polla  dire:  Singnlariter  fum 
che  non  cercarono  di  vedere,  nè  per  ere-  ego:  lo  voglio  effer  Gngolare-Fratelli,  So- 
de: e vollero  veruna  atti  dazione  di  feti-  relle,  voi  nella  prima vodra  fanciullezza 
fo,  o di  ragione  umana,  e pure  crede-  udide  laDottrinaCridianatVoiimparafte 
tono  folo  perchè:  Non  caro  , atte  fan-  tutoo  ciò,  che  è necedario  fapere  : Voi 
guu , /ed  Pater  coeleftis  revtlavit  illit  : con  pienezza  di  Fede  credéde  a Dio  , 
Matth.  16. 17.  Senza  umano  motivo,  al  che  colla  lua  voce  intcriore,  ecollavocc 
folo  Padre  de’  lumi  predarono  Fede.  Bel-  ederiore  de’  fuoi  nuniflri  viammaeltra- 
la  Fede  per  idruzion  della  Chiefafpofa  va;  e perciò  , diceva  San  Paolo:  Do- 
di Crido , fidar  gli  occhi  nel  Padre  de’  ttrinis  variò  Cr  Peregrinò  v olite  abdu- 
lumi,  e dire  : Da  quella  mente  eterna  ci.  adHeb.  13.9.  Non  date  orecchio  a 
non  altro,  che  luce,  verità  , e fapien-  nuove  opinioni,  non  v’imbarazzate  con 
za  puote  ufcirc.  Bel  credere!  Ma  per-  Dottrine  di  Brani,  e doni  cervelli:  Idem 
chè  in  materia  d’intelletto  : Quot  cali-  fapiamus  omnes,  & in  cader»  regala  par- 
ta, tot  fententia:  Superbimmo  è l’Uo-  maneamas  : ad  Pliil.  3.  16.  Uno  lia  iF 
ino;  perciò,,  che  accadde  nel  Mondo*  credere,  uno  ilfentireditntti,  nella  già 
una  volta  accadde,  che  alcuni  cervelli  ri-  appieda  regola  della  Fede  comune.  In 
voltoli,  e altieri,  in  privato,  einpHb-  queda  regola  ripofiamo,  in  queda  ralle- 
blico  fi  dilettaflero-di  motteggiare,  cfo-  griamoci  di  avere  con  tutta  certezza 

fira  l’immosalità  dell’  Anima  , e fopta  adicurato  il  gravidìmo  punto  della  no- 
‘eternità  delle  pene,  e fopra  la  mora,  lira  Religione;  e fe  non  tutto  polliamo 
le  Criffiana,  e altri  articoli  ; e all’auto-  intendere  , non  tutto  pofFiamo  fapere, 
rità  della  Chicfa  , che  tali  articoli  prò-  per  acquietar  l’intelletto»per  canzare  ogni 
pone,  come  da  Dio- rivelati  , ed»  alla  pericolo,  a petto  di  chi  che  lia,  diciamo 
lorda  tifpondefiero  : S iugular  iter  ju-m  : in  vita, diciamo  in  mortc:Io  non  sò  tutto. 

Io  non  mi  arrendo  aHe  prime  ; io  non  io  non  incendo  tutto  , ma  credo, e ferma- 
vado  colla  corrente  ; io  fono  fingolare  mente  credo  tutto  quello , che  crede  I» 
ne’  mici  fornimenti . Rea  pcrniciola fin-,  Santa.Madre Chieda,  che  è Spofa  diCri- 
golarità:  In  materia  sì  delicata  non  con  do  , che  è una  comunità  compoda  delle 
farli  al  fentimento  comune . Queda  fin-  prime  intelligenze  del  Mondo,  e dove 
gdlarità  fu  quella,  che  partorì  tutte l’E-  folamcnte  Iddio  fà  fapere  il  ftio  Verbo, 
refie  nella  Chieda:  queda  introdulTetut-  Con  queda  fola  rifpoda-,.  tronchiamo  la 
to  il  rilaffamento  nella  Criftianità:  per-  voce  a tutte  le  nuove  Dottrine,  a tutte 
chè  quando  incomincia  ad  allentarfila  le  antiche  tentazioni  di  Fede,  ediciam 
Fede  , allora  è ,.  che  incomincia  a ca-  con  David:  In  pace  in  idipfum  dormine», 
derc  la  difciplina;  e pur  di  queda  pede  & reqaie/cam  : Pf.  4. 9.  Non  voglio  fa- 
dopo  tante  fpiegazioni-,  e Canoni  , e per  altro:  Io  credo  con  tutti  i Santi;  e 
Dogrpi  della  Chicfa,  non  sò  quantofia-  tanto  mi  bada  per  vivere,  e morirtin 
netto  il  nollto  fecola.  Serpe  occultameli-  pace.. 

Ma 
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Ma  le  fingolar iti  del  Secolo  non  te- 
ttano nella  loia  Fede , padano  nella  Leg- 
ge-, e (e  riflettiamo  bene,  per  le  fingo* 
latita  r avviene,  che  la  Legge  di  Criflo 
£a  quali  flranicra  in  Crillranirà  . Pernon 
feorrere  tutta  la  Legge,  dividiamola  in 
due  parti,  in  quella  parte,  che  frena  i’ 
irascibile,  e in  quella,  che  frena  il  con- 
cupifcibile  dell’indomito  cuore  umano*, 
c vediamo,  come  l’ una,  e l’altra  parte 
fi  ofllervi  a’  noltri  giorni  , GcsùCriQo 
.nell’Evangelio,  per  imbrigliare  nel  fuo 
Regno  tutto  l'irafcibile  de’  Suoi  Fedeli, 
dice  ,~e  da  Sovrano  comanda-:  Eso  an- 
ta» die « votiti  diligile  inimico!  veftros . 
Matth.  5.39.  In  qualunque  maniera  voi 
vi  sforziate  di  Spiegare  a modo  voftro  la 
Legge  di'Mosé  ; io  vi  dico  , che  non 
Solo  perdoniate  a’  voflri  inimici  ,ma  die 
gli  amiate  ancora-,  e gli  amiate  di  cuo- 
re Senza  confiderargh  mai  come  immi- 
ci,- ma  Sempre  come  miei,  e- come  vo- 
flri Fratelli . Quello  è il  Precetto  più  ef- 
preflo,  che  Grillo  la  Scialle  nel  fuo  Evan- 
gelio;- nè  quello  ha  bifogno  di  Spiega- 
zione. Ma-di-queflo Precetto  qual’  e l’ 
oflcrvanza  tra  Fedeli  ? Una-  volta  i Fe- 
deli adontati , offefi , percoli!  in  una  guan- 
cia Sporgevano  l’altra,  e dicevano:  Id- 
dio vel  rimeriti-*,  e- dell’ offefa  piùnonfi 
ricordavano.  Ora-  quando  è,  che  l’ ira- 
scibile dell’Uomo  Sia  punto  toccato,  e 
ratto  ogni  cofa  non  Sia  piena  di  riffe,  di 
contefe  , di  duelli  ,-e  di  Sangue?  E Se 
per  timore  de’  Magiftraci,  fi  perdona  al 
Sangue-;  quanto  pochi  fon  quelli  , che 
fappian  perdonare  alla  fama, lappian per- 
donare alla  robba,  Sappiati  perdonare  al- 
laffamiglia  dell’ offensore  ; e per  l’odio 
iniettino,  clic  conservano  di  una  foia  of- 
fefa,. non  faccian  cento , e mille  vendet- 
te, peggiori  affai  dell’ ifleffe  ferite  *,  e in 
occuka  si,  ma  Sempre  viva 'inimicizia, 
non  paifino  tutti  i giorni  della  (or  vita? 
O Cristianità  , e perché  tanta  trafgref- 
fione  di  un  Precetto  si  caro  a Orilto 
Redentore?  Sapete  perchè-?  Perchè  cia- 
fcitn  dice  : Sin, g* larii er  fum  ego  dottee 
tranfeant'.  Io  néri  fon  di  plebe:  io  fon 
Dama  : io  fon  Cavaliere  : io  fon  Uo- 
mo di  onore  y dice  quello  , e quella*,  e 
«hi  è del  mio  Sangue,  non  può  » nè  deve 
perdonare  . Ed  ecco  , che  la  Singolari- 
tà! del  Sangue  -,  c della  naScita  tratta  quali 


di  poco  onorato  il  Precetto  di  Criflo- * 
lo,  dice  quell’  altro  , fon-  di  natura  si 
biliofa,. che  Scoppierei ,•  Se  nonmiricat» 
tallì.*  perdoni  pure,  chi  è piùflemmati* 
co  di  me, ••clic  io  non  poffo perdonare» 
Ed  ecco,  che  la*  Singolarità  della  natura* 
attacca  quali  d’ imponibile  ilPrecettodi 
Gesù- Redentore  . Io  perdonerei',  dice 
un* altro, -Se  avelli  fatto  qualchcmale  a1 
colui  , a colei  , che  mi  ha*  offefo  ; ma 
Senza*  veruna  ragione , edere  si  altamen- 
te aggravato  -,  quella  è un  offefa  Senza 
pari  *,  e io  non-poffo  dare  alla  Legge 
comune  . Ed  ecco  , che  per  la*  Singola- 
rità dell' offefa,  di  universale  li  rende  par- 
ticolare, la  Legge  Evangelica’,  c perchè 
non  v’ è chi  non  pretenda  di  e (Ter  Singola- 
re in  qualche  cola,  ecco  quali  rutti  1 Fe- 
deli fuor  di  Legge,  e fuor  dì  Regolar 
cioè,  ecco  la  Regola*,  e la  Legge  dell’ 
Evangelio  , rittrecta  all’  offevvan? a Solo  * 
de’Clauftrali,  e dè’Solitarj;  Se  purean- 
cor  fra- quelli  non  entrano  le  Singolari! 
tà»  Or  che  Singolarità  fon  quelle  nell’ 
Evangelio,  che  di  tutto  il  Mondo  inten- 
de formare  un  Corpo  di  Gliela»  un  Re- 
gno vario  di  Nazioni, -di Volti,  dlGe- 
nj , e di'Condrzioni;  e pur  tutto  com- 
posto , ed  accordato  in  consonanza , ed 
armonia dioffervanza,  e di  Santità?  Che 
Singolarità  fon  quelle?  Le  Singolarità fù- 
rOn  Sempre  la-rovina,  la  pelle  di  tutto 
le  regole , *e  comunità  religiofe  ; e le  An- 
golarità fon  quelle,  che  tengono  in  pie- 
di tutta  la  decadenza,  e rilalfamento  di' 
coftumi  nel  Regno  di  Crittò.  Tutti  Ga- 
me Singolari  di  perfona  » -è  veto,  ma  tut- 
ti conveniamo  nell’ effenza  comune  dell’ 
Uomo;  perchè  adunque  , per  la  fingo- 
larità  delle  perfonc-',  pretendiamo  di  ef- 
fcr  Singolari  ancora  nell' effenza  comune 
del  -Cristiano  ; e vogliamo,  che  per  noi 
vi  fkt  un- Evangelio  a parte,  fatto  Solo* 
per  noi?  Quello  Evangelio  Singolare  non 
v'è.  Chi  nell’ Evangelio  vuol  effer  Sin- 
golare , non  Speri  di  effere  a parte  del 
Regno  comune  di  Critto,  che  è Regno 
rutto  di  Lumi,  di  Santità , di  Trionfo-, 
e di  Gloria. 

La- feconda  patte  del  la -Legge  è quel- 
la, che  intende  riordinare  la  feconda  par-- 
te  del  (ediziofo  noltro  appetito  inferio- 
re, detto  concupifcibilc  i e Sopra  di  que- 
llo, per  dk  tutto  infieme , con  forza  in- 

efpli- 
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efplicabile,  di  Te  Crifto  : Si  oculus  rum 
fcsmdahzAt  te  serti-  euin,  & (rojice  obi 
te.  Marth.  18.  9.  Se  nati  miei  , io  nel 
mio  Regno  non  auro  voglio  vedere  , 
che  candore,  e purità,  nè  altro  odore 
voglio  fentire,  che  odore  d’innocenza, 
e Santità . Onde  fe  qualche  oggetto  vi 
feandalizza,  e qualche  volto  vi  accende 
la  concufifccnza,  pronta  Tempre  a pren- 
der fuoco,  e % fare  incendio  ; per  evi- 
tare tali  fcandali,  per  troncare  ogni  fo- 
mite di  reo  appetito  ; cavatevi  gli  oc- 
chi ; tagliatevi  le  mani  ; troncatevi  i 
pieji  ; cioè,  fate  si , che  in  vo.i  non  riman- 
ga più  nè  adito,  nè  moto  a sì  fatte  in 
clinazioni  , e appetiti  infernali  ; pur 
troppo  eflfì  ancora  a porte  chiufcvicn 
treran  nelle  vene  : ma  le  voi  farete  la 
parte  voftta  di  abbonirli  Tempre,  quafi 
lerpi  vcncnofc;  cfsc mordere  non  vi  po 
iranno  giammai  . Di  si  fatti  ciechi  e 
monchi  piena  era  ne’ primi  tempi  la  Cri- 
fli.tnità  ; perchè  que’  primi  (Indiani  in 
olfervanza  del  Precetto  di  Crifto  , an- 
davano sì  modelli  per  le  vie  , erano  si 
rifervati  , si  cauti  , c tanto  timidi  , e 
nelle  parole  , e nel  contegno  , c nel 
tratto,  che  ogn’  un  ben  fi  accorgeva, 
che  eilì  non  folo  non  amavano , ma  foni 
mamenre  temevano  di  efserc  fcandaliz- 
zan.  Siam  noi  ora  rosi,  o Fedeli,  che 
qui  non  fiere  > Le  pompe  , le  gale,  le 
mode  di  veilire;  gli  fpcttacoli  divelti, 
«di  al  peni , che  fi  Tanno  ancora  in  Glie- 
la, ben  dichiarano,  che  non  fumo  più 
in  Terra  di  Cicchi  , dove  non  fi  ufan 
compatte  ; ma  che  fi  vuol  comparire  , 
erchè  ogn’ un  vuol-  vedere  ; e chi  non 
a occhi  per  tali  occafioni  ,1'e  gli  fa  pie 
Ilare  ; perchè  ogn’  uno  interroga  , chi 
ha  veduto;  e vuol  icntire  le  relazioni, 
o avere  i ritratti  degli  fcandali  lontani, 
ravvivando  ancora  il  fuoco,  dopo  la  ce 
neri  del  fepolcro  . Quella  non  è cena 
mente  l’ofservanza  antica  d’ima  Legge 
si  delicata,  c di  tanta  confcgucnza  nel 
Regno  di  Crifto,  chiamato  nell’Evan- 
gelio Regno  de’ Cieli.  Or  perchè  sì  pa- 
lefe,  e per  cosi  diie,  sfacciata  traigref- 
iiooe  di  Legge,  e di  Regola  nel  Crillia- 
ncfimo;  Singolarità,  Gngolarità .rovina 
della  Difciplina  comune  : Si  pecca, ii  pec- 
ca afsai , negli  (ledi  peccati  fi  cadere 
fi  ricade  fenza  fine;  perchè  e avanti , e 
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dopo  i peccati  , ii  dice  : Il  genio  che 
ho  , l’occaGonc  , in  cui  mi  novo  , il 
■uogo  , il  tempo  » l’ impegno  , la  paf- 
Gone  , die  mi  predomina,  è tale  .che 
Singularittr  Jum  ego  , doneC  tranftam  : 
merito  qualche  eccezione , qualche  dif- 
penfa,  qualche  (ingoiai iti  dall’oifcrvan- 
za  comune  ; c fc  mi  difpenfo,  merito 
ancor  perdono  . O Fratello*  o Sorella» 
che  è quel  , che  voi  dite  t Le  difpen- 
fe , che  voi  pretendete , non  fono  difpen- 
fe,  fono  ditfolutezze  : perchè  altro  non 
fono,  che  fciogliracnti  di  Legge  , e di 
Regola  indifpeniabile.  La  Legge  di  Dio 
è uni  vertale,  che  non  ammette  nè  Gn- 
golarirà  di  pei  Ione  , nè  fingolarità  di 
occafmni  ; ma  vuole  eder  oUervata  ab 
omnibus , damai.  Principi,  e V a. Urtili i 
Uomini,  e Donne  ; Giovani,  e Vec- 
chi, clic  Gano  ;vuol  clTcr  olfervata , ubi- 
q:.e:  in  tutti  1 luoghi,  privati,  e pubbli- 
ci ; palefi  , c fegreti  ; vuol  efli.c  olfer- 
vata , ftmptr  : di  Primavera , e di  Autun- 
no; diEllate,  ed’Invcrno;  di  giorno, 
e di  notte  : e Gccomc  i premj  prometti 
agli  oifervanti,  e le  pene  m.nacciaic  a’ 
trafgreffori , fono  a lutti  comuni ,.  cosi  a 
tutti  comune  è l’ obbligazione  dell’ of- 
fcrvanza  ; nè  v*è  chi  dir  polla  a fe  , 
quel,  che  da  Adderò  fu  dettoad  Efter: 
Pro  omnibus  , non  prò  le  , hac  lex  con- 
ditura cft  . ij.  1$.  Quella  Legge  per 
ogni  alita  è fatta  , che  per  te  . Iddio, 
non  dice  così  a nedùno  , ma  vciole  , 
che  la  Già  Legge  Ga  da  tutti  olfervata  » 
Così  lenza  fingolarità  era  oflicrvata  da’ 
primi  Fedeli  ; c così  per  efempio  del 
nuovo  Popolo  , fu  offervara  da  una  Don- 
na del  Popolo  amico  . Era  giovine  , 
era  nobile,  era  bella  , era  in  luogo  fe- 
grcio,  era  nel  Bagno  in  tempo  di  tutta 
genialità , dopo  mezzo  giorno , Sulanna  : 
Poteva  ella  , le  voleva  , guadagnar  la 
grazia  de’ due  primi  Giudici  del  Popo- 
I lo  : poteva  perder  la  roba  , la  riputa- 
zione, e la  vita,  fc  repugnava  alle  mi- 
□accie  di  quc’due  Vecchi  ribaldi  ; e 
pure  in  un  complicato  di  cofe  tanto  ra- 
ro , e ringoiare  , che-  fece  ella  ? Ella 
mirò  il  Ciclo  , ella  fofpirò  a Dio  , e 
pofeia  ditte  : Angufìia  funi  mihi  undi- 
qua  . Dan.  1;.  22.  Io  fono  ferrata  da 
ogni  parte , e le  mie  anguftie  fono  af- 
fatto Angolari  . Ma  vada  tutto  , tut- 
to 
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io  è meglio  : Quan,  peccare  in  con- 
Jpeflu  Donili  ; ibid  che  trafgredir  la 
Legge  , e offendere  Dio.  Quella  è of- 
fervanza  : Signori  mici  : quello  è te- 
mere Iddio  . Io  non  credo  , che  que- 
llo elcmpio  fia  unico  , c tutto  rimallo 
nel  Ttflamento  antico:  Non  fo  quell’ 
ingiuria  al  nollto  fecolo:  Ma  per  ulti- 
mo prego  quelli,  che  mi  afcoltano,  ad 
olicrvare  co’l  loro  zelo  , in  anale  fla- 
to a nollri  giorni  fi  trovi  la  Legge  di 
Dio  , c I’  Evangelio  - Interrogato  un 
giorno  il  Divin  Maeilro  , fe  folk  leci- 
to nella  nuova  legge  dare  alla  moglie  il 
libello  di  ripudio,  che  permetteva  Moi- 
sò  nella  Legge  antica:  Licet  domini  di- 
mitter»  uxorem  ex  quaComque  caufa  ? 
Matth.  19.  3.  11  Benedetto  Criflo,  che 
arrivava  al  fondo  della  Legge,  da  Mae- 
flro  fovtano  rifpofe:  Moyfcs  profter  du- 
riiiam  cardie  nefiri,  permifit  vobis  dimit- 
hre  uxori m:  ibi.  8.  Moisii  per  ladurez- 
za  del  vollro  cuore  , c pet  ovviare  a 
maggiori  inconvcnienti,permife  a voi  co- 
dette vollro  libello  di  repudio:  Ab  miti» 
autem  non  fuitfic'.  ibi.  Ma  al  principio, 
quando  la  legge  naturale  era  in  tutto  il 
tuo  rigore,  né  pur  fi  trattava  di  Umili 
permillìoni.  Dopo  la  decadenza  del  pri- 
mo fervore  della  Criftianità,  fi  è inco- 
minciato a cercare,  e dimandare  .-  An 
Lecite  hoc , an  liccne  illudi  Se  fia  lecito 
quello,  fc  fia  permetto  quell’  altro?  eciò 
con  perchè  l’Evangelio  pa*li oleatamen- 
te t ma  per  deftderio  di  trovar  delle 
fcanfate  ; per  fapere  fin  dove  per  l’ ap- 
punto, c precifamente  arrivi  l’obbligazio- 
ne  della  Legge  : perciò  fi  trovino,  onon 
fi  trovino  rifpofte  benigne,  ciafcun  pet 
durezza  di  cuore  , nulla  curante  della 
perfezione,  e del  tempo  dell’ offervanza, 
fatto  a fe  medemo  Dottore , e interprete , 
và  dicendo:  Qui  non  v’è  nulla  ; que- 
lla è cola  leggiera  : fin  qua  arrivar  li 
può,  lenza  fctupolo:  Quello  non  è vie- 
tatodalla  legge;  quello  è permetto  dalia 
confuctudine;  e tal  volta  fi  và  tant’ ol- 
tre, che  fi  arriva  a dire:  Quello  non  è 
peccato , o è peccato  comune  ad  altri  ; 
ma  non  a me . Onde  tali , e tante  fono 
le  permifiioni  prefunte,  le  dilpcnfc  ufurpa- 
te , c l’ eccezioni  pretefe,  che  l’  Evangelio, 
fembraqnafi  legge  (Iran iera  io  Ctilliani- 
ta,  e ne’  circoli,  e ne’riddosti,  e negli 
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fpettacoli , cola  diffìcile  aliai  è a coro- 
feere,  qualfia  Cattolico»  e quale  Acat- 
tolico, cEttrodotto;  quale  Qvftiano  , 
equale  Epicureo.  Criilianità antica  ; ) le 
io  non  parlati!  con  dii  parlo  ) quanto 
piangerei  di  non  ritrovarti  altrove,  che 
negli  Anoali  ! Ma  perchè  parlo  a quei,  che 
parlo , mi  rallegro , che  m etti  con  iparifc* 
quel,  che  voleva  Getti  Crillo,  checom- 
pariffein  tutti  i fuoi  Fedeli,  quando  dil- 
le: Sic  luce  ut  lux  veflra  cor  am  hom  mi- 
bue  , ut  videant  opera  vefira  bona  , & 
gloriacene  Patrcm  veflrum , qui  in  Coche 
e fi  : Matth.  4.16.  L’ultima  fingolaritàè 
aliai  più  (fra vagante  di  tutte  l’altre  riferite 
di  Copra.  Quelle  fono  eccezioni  prctclc 
contro  la  Legge  precettiva  di  Dio.  QuefT 
ultima  è un  eccezione  fperata  contro  la 
Legge  penale  da  Dio  (labilità.  Iddio  in 
cento,  e mille  luoghi  della  lua  Scrittu- 
rali dichiara  di  non  perdonare  achichc 
lìa,  che  prevarica  , e pecca  : Non  par- 
cam  , non  concedane  , ncque  miferebor 
ut  non  difperdam  eoe  : Jcr.  13.  14.  Cosi 
ditte  perGeremia:  c per  David  già  avea 
fatto  pubblicare:  Cuflodit  Domi  noe  omnes 
diligente!  fe , & omnes  peccatore s di/per- 
det:  PL  144.20.  Iddionon  abbandona, 
chi  l’ama  ; ma  lenza  nettuna  riferva  , 
manderà  in  perdizione  tutti  quelli,  che 
l’offendono.  Quella  è la  legge  penale, 
e come  ogn’  un  lente  , è legge , « de- 
creto univerfale  , che  non  eccettua  ve- 
runo in  particolare:  Ma  perchè  Iddio  c 
pietofo,  alla  Legge  univerfale  ha  data  una 
generaliflima  eccezione  , e Crillo  fpie- 
gando  la  Legge,  c l’eccezione  , ditte: 


Nifi  ptenitentiam  habueritij , omnes  fimi- 
liter  pertbitu  : Lue.  13.  3.  Se  non  farete 
penitenza  tutti  , tutti  del  pari  anJctcte 
in  perdizione  eterna;  dimodoché,  una 
è la  Legge;  ed  una  è l’eccezione  a tut- 
ti conceduta;  c quella  è la  peni  enza 
de’ peccati  . Ór  che  fucccdc*  fi  pecca  , 
fi  pecca  affai,  e per  tornar  lenza  paura 
a peccare,  fi  coaccpifcc  un  nonsò  che 
nel  cuore  , e fi  dice  : Ogni  regola 
ha  da  avere  la  fua  eccezione  ; e le  nef. 
funo  ha  da  edere  eccettuato  in  partico- 
lare, io  fon  quello  : perchè  finalmente 
io  fon  Dama,  io  fon  Cavaliere,  io  fon 
Sacerdote,  io  (on  Dottore,  io  fo  quel- 
la , e quell*  altra  divozione  , e io  non 
potto  andare?  per  via  della  preferizione 

uni- 


172-  Parte  II.  Lezione  XIV. 


univerfale della  penitenza.  Così.,  fenon 
all’aperta,  alaicn tacitamente  lì  dice}  c‘ 
così  dicendo  fi  tira  avanti  il  conto,  e fi 
■feguka  a peccare.  O rilartati,  ocilaffa- 
ti,  quali  eccezioni  voi  dace  alla  Legge 
uniyerfale  ? Criflo  ad  erta  non  dà  altra 
eccezione,  che  la  penitenza:  c voi  per 
eccezione  gli  datela  qualità  della  voftra 
perfona  ; e fperate  difalvarvi,  folo  per- 
chè fiate  il  tale,  eia  tale?  Che  Speranza 
è quella  ? Di  Àbramo  Padre  di  tutti  i 
credenti,  per  fornirlo  elogio  c fcritco. , 
che  egli,  per  obbedire  a Dio  nell’ arduo 
Sacrifizio  del  fuo  Figliuolo  Ifac:  lnfpem 
contrafpem  credidir  : ad  Rom.  4.  l8.Spe- 
rò  in  Dio  , contro  la  Iperanza,  che  Id- 
diodata giiavea  di  quell’unico  Figliuo- 
lo: e voi  folo  per  peccare,  fperate  con- 
tro l’ynica  fperanza,  che  Grillo  ci  dà 
della  penitenza . Quella  non  è fperanza: 
quella  è difperazione  ; perchè  quella  è 
quella,  che  vi  conforta  a peccare,  e per- 
ciò quella  farà  quella,  che  al  fine:  mor- 
debit , uteoluber:  Pro v.  ag.  gì.  Vi  darà  il 
morfo immedicabile  della  difperazione. 
Due  fono  le  leggi  penali  de’ peccati  dopo 
H peccato  d' Adamo  ; La  prima  è della 
morte  temporale;  la  feconda  della  mor- 
teeterna. Della  prima  morte  temporale 
non  c Hata  conceduta  veruna  cccczio 
oc;  e da  effa  fino  a nollri  giorni,  non 
è andato  efente,  nè  pure  il  Figliuolo,  c 
la  Madre  di  Dio  ; c noi  tutto  dì  ver- 
giamo efler  portati  alia  fepoltura  Uorni- 
'OÌ,  e Donne;  Poveri,  e Ricchi  ; Princi- 
pi, eValTalli;  fenza  eccezione  veruna. 
Alla  feconda  Legge  penale  della  morte 
eterna  è fiata  conceduta  una  fola  ecce- 
zione, e quella  altra  non  è,  chela  pe- 
nitenza de’  peccatori , fenza  là  quale  con- 
dizione, nelfuno  può  andare  efente  dal 
la  morte  eterna:  e fe  è vero  l’alfìoma 
ricevuto  da  tutte  le  Leggi,  che:  Exce- 
ptio  finn  a t regulam:  l’ eccezione  medefi 
ma  è quella , che  conferma  la  regola  co- 
mune, e la  Legge;  Gesù  Salvatore,  e 
Giudice  univetìale , quando  diflc:  Nifi 
poenitentiem  egeritis , omnes flmiìittr  peri- 
bilie , coll’eccezione  non  loto  confermò, 
ma  diede  ancora  maggior  vigore  alla  Leg- 
ge penale  della  morte  eterna,  intimata 
a tutti  i Figliuoli  di  Adamo  ; onde  è, 
che  egli , perchè  dalla  morte  eterna  eccet- 
tuato voleva  il  Regno,  che  irtituiva;  colla 


/uavocc,  e colla  vocedel  fuo  Precurfore 
Giovanni,  altro  non  fece  che  dire  : Pceni- 
teutiam  agite:  Tutto  «1  mio  Regno  faccia 
penitenza,  perchè  io  con  qucfla  condizio- 
ne fola  potrò  dillinguerlo  da  ogni  altro 
Regno,  e làlvarlo..  Quelle  parole  sì  efpref- 
lè,  e-tanto  fignificanti,  hirono  bene  in- 
tefe  abiniti»  da  tutto  il  Regno  di  Cri- 
fto;  e chi  fu  mai  di  que’ primi  Criftia- 
ni,  die  pretenderti:  falvaru  con  altre  ec- 
cezioni, che  con  quelle  della  penitenza! 
Età  giovane,  era  nobile,  era  applaudi- 
ciffima  la  Madalena,  e favorir  infima  era 
la  Tua  cafa  da  Gesù  Criflo  ; e pure , ut 
cognovit:  quando  intefe,  quando  confi- 
derò i Divini  Decreti  , non  ricorfe  ad 
altri  privilegj , non  dimandò  altre  ecce- 
zioni Angolari:  tua iacrymit  ciepit  riga- 
re pedee  ejus:  Lue. 7.38.  a piedi  di  Cri- 
Ilo  incominciò  il  pianto,  c non  lo  finì 
prima  della  morte . Era  favoricirtìmo  Pie- 
tro, era  didimo  da  ogn’  altro  Apottolo, 
era  di  tutti  gli  Aportoli  dichiarato  il  pri- 
mo : e pure  dopo  la  fua  negazione  , 
nulla  giovandogli  la  fua  diflinzione,  i 
fuoi  privjlcgj , Flevit  amare  ; Matth.  16. 
71.  pianfc  , e pianfe  tanto  in  tutta  la 
fua  vita  , che  lenza  pianto  non  vidde 
mai  nafeer  il  giorno . Era  favorito  Pao- 
lo Apoftolo,  era  faliro  al  terzo  Cielo, 
e pure  non  cercò  difpenfe  della  peni- 
tenza commune  : madide , e proiettò:  Ca- 
ftigo  corpus  meum , & in  fervitutem  re- 
tino , ne  forti  cum  aliis  predicaverim  , 
ipfe  reprobus  ejficiar  : I.  Corinr.  9.  17. 
lonon  perdono  al  mio  corpo,  iomacero 
la  mia  carne  , per  non  incorrer  la  pe- 
na univerfalc  della  morte  eterna  . Così 
prima  del  liaflamcrvro  fece  ogn’ altro, 
clic  volle  falvarfi . Ma  noi  Uomini  An- 
golari , noi  fiam  quelli  , che  fra  tutti 
gli  agi,  fra  tutte  le  alleggrezze,  fratut- 
te le  pompe  , e morbidezze  del  corpo, 
pretendiamo  , che  la  morte  eterna  per 
le  noftrc  qualità  ci  porti  rifpetto  . O 
Crirtianità  antica  , fe  io  non  parlarti  a 
quei  a cui  parlo , quanto  piangerei  di  non 
ritrovarti  altrove  , che  fu  gli  Annali  ! 
Ma  perchè  parlo  a quei , a cui  parlo  , 
con  erti  mi  rallegio  , che  iti  erti  com- 
panica  quel  , che  in  tutti  i Fedeli  vo- 
leva , che  compariflc  Gesù  Criflo , quan- 
do di  (Te  : Sic  luceat  lux  veftra  cor  am 
hominibue  , ut  videant  opera  veftra  bo- 
na , 
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nét , dT  gìorifictnt  Pai  rem  veftrum  , qui 
in  Calii  e/Ì.  Miu.  4. 16.  Portatevi  in  mo- 
do, che  il  Mondo  fi  accorga,  che  voi 
fiere  miei  Fedeli  r e tutti  Figliuoli  di 
luce  . Con  quelle  lucide  e Unte  Re- 


liquie della  Criftianità  antica  , io  mi 
rallegro;  e benedico  il  Padre  , e il  Fi- 
gliuolo Celefte  , che  faccia  si  bene  rif- 
plèndere  in  Terra,  quello  raggio  della 
(ua  Gloria  in  Cielo . 


QUESTIONE  XV. 

Tempus  httjm  ignoranti#  defpìclens  Deus,  nunc  em- 
nuntiat  hominibus , ut  omnes  ubique  parnitcn- 
tiumagant.  A&Apoft.  17.30, 

Quali,  e quante  fian  l’ìgnoran2e  tra’ Fedeli. 


Ice  Salomone , che  ogni  co 
fa  quaggiù  fono  la  Luna  ha 
la  Tua  Ragione,  e nulla  vi 
• è,  che  non  fiananfitorio: 
Omnia  tempus  habent  ; & 
fuis  ffatiis  tranfeunt  mnia 
fui  Cala . Eccl.  4.  1.  Il  pianto  fuccede 
al  rifo,  e il  tifo  al  pianto, perchè:  T em- 
fui  fienài  , & temfus  r t deridi  ; t empiti 
t atendi , CT  tempus  loquendi  ; tempus  bei- 
ti-,0"  t empiti  patii , &C.  ibi.v'è  il  tem- 
po-di piangere  ,-  t il  tempo  di  ridere-, 
il  tempo-  di  tacere  , e il  tempo  di  par- 
lare; il  tempo  della  Pace  , e il  tempo 
della  Guerra  ; e cosi  di  tutte  le  altre 
cole  temporali;  ma- fefra  quelle  l'igno- 
ranza ancora  abbia  un  tempo-,  più  die 
un’altro,>  io  non  sò;  dubito  bene  affai  , 
che  ogni  tempo  nel  Mondo,  tempo  fia 
d’ignoranza.  Parlava l’ Apoftolo nell’  A- 
reopago  di  Atene,  cioè,  nell’ Aflcmblca 
più  dotta,  piùfavia,  e più-riverita  del- 
la Grecia  , e del  Mondo  ; e perchè  il 
Mondo  di  allora  non  aveva  lume  di- Fe- 
de; perciò l’ Apoftolo  fenza adulazione, 
cdtl  tempo,  e degli  Areopaghi,- e del- 
le Accademie,  e delle  Scuole  della  dot- 
tidìma  Groccia,  e del  Mondo  più  lette^ 
rato,  eh  (Te,  che  quello  era  tempo  tutto 
d’ignoranza  : Tempora  h-tjus  ignoranti* 
defpicienr  Detti-,  mmt  annunciai  homini 1 
bus,  ut  omnes  ubique  poenitentiam  agant . 
Iddio  vedendo  la  voftraantica  ignoran- 


za vifafapcre,  clic  facciate  penitènza',- 
fe  non  volete  perire  . Per  mifericordia 
di  Dio , i noftn  tempi  non  (bno  i tem- 
pi di  allora.  Sccfe  dal  Cielo  quello  Spi- 
rito , del  quale  promife  Gesù  Redento- 
re, che  infegnate  av crebbe  tutte  le  Ve- 
rità: Cùm  venerit  ille  Sfiritui , docebit 
vof  omnem  Perii atem . Jo.  16;  1 3.  Secon- 
do la  promdTa  venne  lo  Spirito  della’ 

1 Verità; col  raggiodella'Fede.edallaGrc- 
[ eia , e dall'Italia,'  c dal  Mondo'diffipò 
l’ignoranza;  e l’Uòmo,  e noi  tutti  fe- 
ce Figliuoli  di  Luce.  Ma  perchè  a’ tem- 
pi noftri,  la  Scienza' de’  Santi  , non  c 
Scienzacomunca  tutti  i Fedeli  ; perchè 
a molti  non  piace  (Indiare  leMalTìme, 
i Principi,  c le  Verità,  che  infegna  lo' 
Spirito  Santo;- perciò  quali  , c quante 
Gano  lè  noltrc  ignoranze , laChicfàno- 
ftra  Madre  pur  troppo  lo  sà,  e noi  og- 
gi pur  troppo  dovremo  confeflarlo . Lo 
Spirito- illuminatore  ci  faccia  conofcere 
quella  nuova  origine  del  nottro  rilalfa- 
mento  ; e incominciamo-. 

Mblre  fono  le  ignoranze de’Figlluoli1 
degli  Uomini,  c chi  potrebbe  tutte  nu- 
merarle ? ma  per  tutte  ridurle  ad  alcuni- 
capi  principali,  alarne  fono  ignoranze 
di  quelli',  che  non  fanno,  perchè  non 
vogliono  ftudiare  . Gli  Uomini  dotti,  è' 
prudenti  deplorano,  che  le  Lettere  , e 
l’ Arri  piùoneftefiano  a’ giorni  noftri  in' 
gran  parte  fpatitedalPltàlia^chelaGio^ 
• ven- 
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vernò  dallo  (àudio  Cali  tutta  rivolta  al  ranza  di  quel,  che  la  L figge  proibifee  » 
bel  tempo;  e che  la  Veccbiajanon  più,  o comanda;  e quella  ancora  alcune  voi' 
come  una  volta,  favorite»  gli  fludjmi-  te  è ignoranza  involontaria , eincolp*' 
gliori.  Se  ciò  è,  come  temo  che  fu  , bile,  perche  il  mancamento  della  noti' 
gli  Areopagi  più  famofi  , cioè  , i Se  zia  lì  tiene  tutto  dalla  partcdeH'intel' 
nati  fapremi  dell'  Italia , fi  afpettino  pu-  letto,  e nulla  della  volontà:  come  fpef- 
re  quanto  prima.  Tempora  ignorantia  : fe  volte  fuccede  ne*  Precetti  della  Chic- 
Tempi  di  tanta  ignoranza,  che  nè  pur  fa:  altre  volte  è ignoranza  volontaria, 
fappiano  di  non  fapere  ; perchè  nè  pur  e colpevole:  perchè  il  mancamento  del- 
lapranno  i che  vi  fian  libri  , e feienze  la  notizia,  è mancamento  della  volort- 
nel  Mondo  . Ma  quella  èunaignoran  tà,  che  non  fi  cura  Capete  quanto  può, 
za,  di  cui  non  parla  la  l’anta  Scxnza;  per  non  efser  tenuta  ad  ofserv.it  quanto 
perchè,  ancor  fenza  libri,  fi  può  effer  San-  deve:  e queltaè  l’ignoranza,  di  cui  con 
ti.  Qui  Colo  può  dirli,  che  gli  Uomini  San  Paolo  parla  qui  la  Scienza  de’  San- 
nonnalcono,  nèletrerati,  nc  dritti  ; e ti:  c perchè  quella  ha  molti  rami,  per- 
perciò  fenon  fi  (India,  fatem  tutti  igno-  ciò 

rami  del  pari;  e fc  tutti  del  pari  faremo  La  prima  Ipecie  dell’  ignoranza  colpe-' 
ignorami , le  Città  non  fi  dilegueranno  volè  , c di  que’  Fedeli,  clic  non  fanno, 
più  dalle  Ville,  c da’  Bofchi . La  fccon-  perchè  voglion  troppo  fapere  , e poco 
da  ignoranza  c quella,  che  nonfivin-  credere  nella  lorFcdc:  e perche  voglion 
ce  nè  da  libri  , nè  da  rtudio  veruno  , troppo  fapere  , e poco  credere  , perciò 
perchè  è ignoranza  propria  della  nolàra  nc  credono  , nè  fanno.  San  Giovanni 
natura  ; e perciò  c comune  a tutti  gli  Uo-  nel  fuo  Evangelio  riferifee,  chcNico- 
mini.  Tutti  gli  Uomini  vorrebbero  fa-  demo  uno  de’ primi  Farifei  della  Sinago- 
pere  il  giorno,  c l’ora  della  lormorte:  ga,  ftt  una  fera  a vifitare  il  benedetto 
Ma  Crillo  Redentore  dice:  De  die  au-  Grillo  , fece  a lui  il  fuo  complimento, 
tem  dia , vcl  bora  nemofeit . Matti). 14.  e il  complimento  fu  la  profeffione  della 
16.  Figliuoli  degli  Uomini,  non  cercate  fua  Fede,  e difse:  Rabbi,  fcimus  quia  à 
ciò,  perchè  di  quel  giorno,  c diquell’  Dea  vtnijii;  nono  enim  potè  fi  hoc  fign 4 
ora,  altro  mai  nonfaprcte,  fe  non  che  f ac  ere  , qua  tu  faci/,  nifi  fuerit  Deus  cum 
la  murre  vi  arriverà  , come  il  ladro, in  ce.  3.1.  Maellro,  noi  lappiamo, e ere- 
quell’  ora  appunto,  in  cui  non  l’afpet-  diamo  , che  tu  fei  venuto  veramente 
tate.  Tutti  glt  Uomini  vorrebbero  fapc-  dal  Cielo;  perchè  tu  fai  quei  miracoli, 
re  , fc  cflì  nc*  lor  difegni  avranno  buo-  che  far  non  può , chi  in  fe  non  ha  Id- 
na,  o rea  fortuna:  le  l’Anno  farà  (Ieri-  dio  . Bene,  o buon  Nicodcmo  , bene  : 
le,  o abbondante:  che  colà  Caper  fuc-  Tue’ infegni,  come  entrar  li  debba  a par- 
ceder  dimani,  c ccnt’ altre  cofe  Umili  a lare  con  Gesù  Redentore . Gesù  Reden- 
quefte.  Ma  rEcclclìalie  dice,  che  il  fu-  tote  accolfe  benignamente  il  Fatifeo  , 
turo  non  manda  mcITaggicri , nè  avvilo  j ratto  entrò  in  dottrina  , e difse  : Nifi 
avanti  ; clic  tace  fempre  di  fe  , e fi  fa  quii  rcnatuj  fuerit  ex  aqua  , & Spirine 
conofcere,  fol  quando  arriva;  perche  l’ j Santi  a , non  potè!}  introire  in  Regnum 
Uomo:  Futura  nullo  fibre  potè  fi  nuntio.  1 Dei:  ibi.  5.  Nicodcmo,  fe  tu  vuoi  effer 
8.7.  Quella  è l’ignoranza  più  amara  ;c  ■ mio,  bilogna  r inafe  eie  , e battezzarli; 
pur  quella  è l’ignoranza  più  univerfalc  perchè,  ficcome  non  Centra  nel  Mon- 
di tutte;  e perciò  qui  è,  dove  gli  Uo-  do  fenza  nafeere,  cosi  non  fi  cncranel 
mini  di  migliore  intelletto  devono  ab-  mio  Regno,  fenza  rinafeere,  c batiez- 
baffare  la  fronte  , e dire  : che  giova  a zirli  . Effct  rigenerato  in  vecchiaja  ; e 
noi  tanto  (àudio,  e tanto  (òpere,  fefa-  ! rinafeet  già  vecchio  ì Quomodo  piffunr 
per  non  polliamo,  che  fia  per  efser  di  | hoc  fieriì  ibi.  9,  come  ciò  può  farli,  o 
noi  fra  unoral  La  terza  ignoranza  non  ; Signore?  diffeNicodemo:Gredcre,cre- 
è univerfale  a rutti,  ma  è particolare  di  dcre  , che  Grido  fia  Maellro  , Maeffro 
molti;  c quella  efser  può,  come  parlano  1 venuto  dal  Ciclo  ad  aratmelàrare  ilMon- 
iMoralilU:  Ignoranti a furie,  & ignorati- , do -,  Maellro  già.  accreditato  da  cento, 
tia /affi:  Ignoranza  di  Legge,  o igno-  e mille  miracoli  ; far  la  profeffione  di 
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tal  Fede;  e poi  dirgli  in  ùccia,  come  poi- 1 divina  , interrogando  la  Filofofia  , la 
no  e (Tei  vere  le  tue  parole  ? Farileo  »!  Matematica  , le  Scienze  umane  , fan 
tu  ti  mazjfler  in  Itrael , & hac  ignarai  ? come  , chi  per  trovare  il  Sole  accender 
ibid.  ao.  Tu  fei  Maeftro  in  Ifdraele;  cu  yolefle  le  lucerne  . Qual  ignoranza  più 
fpiegbi  le  Scritture  nella  Sinagoga,  rif-  infoffribile,  che  non  lapere,  che  il  pri- 
pofe  Gesù  Crifto  : c pur  fei  in  tanta  mo  Elemento  della  noftra  Fede  , è crc- 
ignoranza?  OSignore,  c quale c Tigno-  dere  a Dio  accertante,  fenza  veruna  ar- 
ranca di  quello  buon  Farileo  ? Non  una,  reflazione  di  umano  Capere  ? Si  Tefti- 
ma  due  erano  T ignoranze  di  Nicodetno.  manixm  baminumaccìpimus , diceS.  Gio- 
La  prima  era  non  Capere,  che  iMifterj  vanni , T e/iimenium  Dei mutui efl : 1.5.9. 
della  noftra  Fede  fono  fupetiori  ad  ogni  Se  fi  crede  alla  Filofofia , Ce  fi  crede  al- 
imelligenza  umana  : Onde  il  dire  di  ef-  la  Matematica , Ce  fi  crede  all’  Iltorie  , 
fi  : Quomoda  patfunt  hac  feri  f è TiftefTo  quanto  più  creder  fi  deve  a Dio,  l'atrc* 
clic  dire:  Quello  articolo  c incredibile  , (fazione  di  cui  folamente  , come  atte- 
perchè  io  non  l'intendo  ; c qual  igno-  rtazionc  di  prima  verità,  è infallibile  ? 
ranza  più  pernicioCa  di  quella  , che  in  Chi  ciò  non  ammette,  non  è capace  dà 
.lin  colpo  può  atterrare  tutta  la  noftra  lapere:  curri  omnibus  fanclis  , qua  fit  la- 
credenza?  La  feconda  ignoranza  era  non  titudò  , & longitudo  , & full  imitai , & 
Capere  , che  per  credere  con  Fede  divi-  profundum  : ad  Eph.  3.  18.  Qual  fia  la 
na  , non  fi  deve  mai  richiedere,  nèlu-  grandezza  , quale  T altezza  , quale  la 
me  di  ragione  umana,  né  atteftazione,  profondità,  quale  Timmcnfità  delle  co- 
o Ipiegazione  di  Uomini  ; ma  deve  ba-  le  divine  , che  fole  fon  degne  di  elfer 
ftare,  che  Iddio  folo  l’ attedi,  oimme-  Capute  , e che  Colo  dalla  Fede  Caper  lì 
diatamentc  colla  fua  voce  , o collavo  poflòno  . E chi  faper  non  vuole  cosi, 
ce  di  qualche  fuo  già  autorizzato  Mini-  qual  nella  fua  Fede  rimane  > Ortus  e/l 
Aro;  perchè  la  noftra  Fede  è Fede  divi-  fai , txiiit  homo  ad  opus  fut-m  : Pf.  10J. 
na  , lolo  perchè  a Dio  arredante  noi  24.  Quando  il  Sole  è limpido,  echia- 
crediamo;  onde  il  dire.- Quamade  poffunt  ro  ; l’Uomo  allora  và  al  fuo  lavoro, 
hac  ferii  è TiftefTo,  che  dire  a Dio:  Se  dice  David  ; e io  dico  : quando  il  lu- 
voi  altro  lume  non  mi  date  , che  mi  me  di  Fede  è fnebbiato  da  ogni  fofpi. 
capaciti,  io  non  pollo  credere  alla  fola  zione  umana;  il  Fedele  allora,  òquan- 
voflra  anellazione  .E  qual  ignoranza  più  to  è pronto  a tutto  il  fuo  doverci  Ma 
ingiuriofa  a Diodi  quella,  cheabbatieT  quando  fatta  cfl  nox  : ibid.  il  lume  lì 
autorità  Divina , la  quale  è l'unico  fon-  ofeura,  c dalla  notteèfoprafattoil  gior- 
damentodrlla  noftra  fanti  (lima  Fede?  Ma  no:  Jn ipfa  pereranfibunt  omnes  be/lia 
Nicodemo  era  compatibile  in  quel  tempo  Jilv< t:  ibid.  allora  elcon  dalle  tane  le  fie- 
perchè  allora  non  era  ancora  pubblicato  re;  e allora  fi  rifveglian,  dico  io,  tut- 
ti Sagramcnro  del  Batrefimo  ; e perchè  te  le  paftioni  , fi  riaccendono  i vizj  , 
fc  egli  ne  dimandò  la  fpiegazione,  di-  efee  l'inferno  al  bujo  ; eal  Criftiano  di 
mandolla  alTifteffo  divino  Maeftro,  che  Fede,  che  altro'  rimane  che  il  nome 
glielo  intimava.  Ma  come polfono elfe-  di  Fedele?  Iddio  ci  guardi  dal  volere 
re  compatiti  quelli  , i quali  , dopo  che  fapere  quel  , che  folo  fi  deve  credere  : 
gli  articoli  tutti  della  noftra  Fede  fono  cioè  , Iddio  ci  guardi  da  quell’  igno- 
già  accettati  dalla  Chiefa  univcrlale;  c ranza  , che  vici»  lotto  nome  di  fcicn- 
da  Dio  fono  con  innumerabili,  e incef-  za  . Ma  tali  ignoranze  fono  folamence 
fanti  légni,  c miracoli,  confermati; or  di  quelli,  che  vogliono  troppo  fapere, 
di  quello,  e or  di  quello  van dicendo:  perciò  fan  meno  di  que’  buoni  idioti  , 
Quomado poffunt  hac  feri  ? come  è pof-  che  fenza  nulla  dammare,  alla  buona, 
libile  quello;  come  e poflìbilc  quell' al-  c alla  femplice,  credono  tutto  alla  pa- 
tro?  e perchè  col  lume  umano  arrivar  rota  di  Dio,  e nella  Fede  ripofano  : §. 
non  poflbno  a intendere  il  Carne  e il  Per-  Lafeconda  Ipecie  d’ ignoranzaèdiquel- 
chi  de' Miftcrj  divini  : perciò  elfi  , ca-  li,  che  fannoperchè  credono,  ma  non 
villando  co’lor  cervelli,  fopra  quel , che 1 fanno  quel,  che  fanno,  perchè  n«nvo- 
non  intendono,  e (òpra  le  cofe  di  Fede  j glionq  incendete  quti , che  credono  : 

Queir 
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Quell’ è una  fpccie  d’ignoranza  , affai 
più  univcrfale  , benché  univerfalmcme 
lìa  meno  offervata  dcHa  prima  . Tutti 
Caino  Fedeli.,  e fé  bene  non  tutti  con 
quella  (duplicità,  che  fi doverebbe , tut- 
ti nondimeno  crediamo  la  Dottrina  Cri- 
ftiana,  ed  Evangelica:  ma  che  avviene 
fra  dinoiCriftiani?  Nell’ Apocaliffc  par- 
la Gesù  Crifto  a Giovanni  , e gli  co- 
manda, che  in  fuo  nome  feriva  al  Vcf- 
covo  di  Laodicea  , e gli  dica  : Vefco- 
vo  di  Laodicea,  tu  fai  il  difinvolto,  il 
baldanzofo  nel  tuo  porto,  e teco  fteffo 
vai  dicendo  : Dives  f*m  , & locupleta- 
tus , .&  nullius  ìndigeo : 5.17 . lo  fon  ric- 
co, c dal  mio  V eleo  vado  ho  ammaffato 
tanr’ Argento,  c tante  liipcllettili  , che 
non  ho  b.ifogno  di  neffuno  ; c (opra  mol- 
ti profani  porto  sfogiare  : allegramente 
adunque.  Cosi  ti  vai lufmgando , omj- 
fcro:  & nefeis  quia  tu  es  miftr , & mi- 
ferabilis  , & cteut , & nuauf  : ibid.  e 
non  fai,  che  tu  fra  tutte  le  tue  ricchez- 
ze , fei  povero  , fei  cicco , fei  nudo , c 
miserabile.  A unPaftoredi  anime, a un 
Vefcovo,  e a un  Vefcovode’  primi  fette 
Vel’covadi  dell’ Afta,  dire  Nefeis , e far  rim- 
provero d’ignoranza,  e d’ignoranza  di 
quelle  cofc  irteffe,  che  egli  predicava  al 
popolo  ? Come  può  intenderli , o Signo- 
re, e come  deye  fpiegarfi  querto  parto? 
Se  il  Vefcovo  di  Laodicea  era  V inter- 
prete della  Fede  alla  fuaChicfa  ; fe  leg- 

Seva  l’Evangelio  , e ad  altri  diceva  : 
•tati  pauperes  Jpiritu  : Beati  qui  lugent  : 
Beati  qui  perjecurionem  patirti  tur  propter 
jujliti am  : Matti)  5.3.  Che  Beati  lono  i 
poveri  di  fpirito;  Beati  gli  afflitti;  Bea- 
ti i perfeguitati  per  la  giurtizia  ; (e 
ciò  , dico  , predicava  ad  altri  , co- 
me poteva  rtimarfi  felice  nelle  fue  ric- 
chezze, e fortunato  nelle  profperirà  di 
querto  Mondo;  c non  faperc  la  miferia, 
e l’infelicità,  in  cui  fecondo  la  fua Fe- 
de irteffa  viveva?  Non  è maraviglia.il 
Vefcovo  di  Laodicea  più  d’ un  poco  deca- 
duto dal  primo  fervore,  fapeva  tutto, tutto 
agli  altri  predicava:  ma  perchè  non  vo- 
leva intender  quel  » che  fapeva;  ma  per- 
chè, per  non  vedere  la  fua  miferia  , Ipc- 
gneva  il  lume  del  fuo  faperc;  e per  non 
mutare  nc  rtima,  nc  amore  , artordava 
le  voci  dell’  Evangelio  ; perciò  egli  era 
ignorante  in  quello  Beffo , che  fapeva  : 


e la  fua  ignoranza  era  ignoranza  affai 
peggiore,  che  l’ignoranza  di  quelli,  che 
non  /anno»  Se  ciò  è,  come  è indubita- 
bile, ò quanta  ignoranza  c nella  Fede  di 
molti  Criftiani  1 La  Fede  ci  fa  fapere 
verità  altiffìme  , non  mai  fapute  dalle 
Scuole , nè  dall’  Accademie  profane  : ma 
perchè  pur  troppo  è vero  il  proverbio , 
che:  legere  , & non  ititelligere , ignora- 
re efl:  leggere  , c non  intendere  quel  , 
che  fi  legge,  è lo  fteffo  che  ignorarlo , 
perciò,  ò di  quanti  di  noi  fi  verifica, 
quel  di  David .-  Noluit  intcUigere  ut  be- 
tte ageret  ! Pf.  35  4.  Seppero  i giudizjdi 
Dio;  feppero  le  verità  creme  -/ma  per- 
chè non  le  vollero  intendere,  nè  le  vol- 
lero intendere  per  non  effer  coftrctti  a 
murar  fentiero;  perciò,  come  fe  non  le 
lapeffc.ro  .-  fniquiiatem  meàitatus  eft  in 
cubici  fuo  : ibi.  5.  In  luogo  di  meditare 
quel,  clic  credono , in  luogo  di  capacitar^ 
bene  nelle  verità  credute  ; altro  non  fe- 
cero co’ lor. cervelli,  che  andar  meditan- 
do iniquità,  e materia  di  peccati.  Non 
balla  creder  per  tanto  l’Evangelio,  per 
non  effer  dcH’tvangelio  ignorantirl’Evan- 
gelio  non  è una  Dottrina  fpeculativa  fo- 
lamente,  è Dottrina  fpeculativa,  e pra- 
tica inficine  . Chi  intende  folamcntc  la 
fpeculativa  per  crederla,  ma  non  inten- 
de la  pratica  per  cffercitaria,  sà  a mez- 
zo, ed  è più  d’un  poco  idiota  in  Fede  . 
David  dille,  che  la  Fede,  èunaLuccr- 
na , che  tutto  illumina  : illumina  l’intel- 
letto per  diftingucre  la  verità  dall'erro- 
re; ma  illumina  ancora  i piedi , per  di- 
llinguere  il  buon  da!  catt  » v<  • Icntiero:  Lu- 
cerna pedib  <s  mcis  ver  bum  tuum  , & /»- 
men  femitis  mcis . Pf.  18.  105.  Crifto  dif- 
fe  , clic  quella  lucerna  rifplendcr  deve 
non  folamente  nello  fpirito  , ma  deve 
rifplendcre  ancora,  e fpanderc  il  luo  ful- 
gore nelle  mani  : Sint  lumbi  veflri  pro- 
cinti , & lucerna  in  minibus  vejìrit  : 
Lue.  iz.  35.  Se  per  tanto  1’  intellet- 
to crede  , ma  i partì  non  vanno  do- 
ve infeena  la  Fede  : Se  la  mente  sà 
quel,  che  dice  l’Evangelio,  ma  le  mani 
non  operano  quel, che  l’Evangelio  coman- 
da: Noi  fiamo  mezzo  Fedeli,  e mezzo 
Infedeli:  Fedeli  d’intelletto.  Infedeli  di 
volontà ;mczzo  illuminati,  emezzo  te- 
nebrofi  ; illuminati  nella  teorica  , e te- 
nebro!) nella  pratica  della  Fede  ; fienili 


Digitized  by 


10  tatto  ai  Figliuoli  di  Errami,  de*  qua 

11  dice  David  , che  etti  facevano  tut  a 
l’arte  di  faettare  in  Pace  : ma  in  Bat- 
taglia furono  i primi  a gettar  l’arco,  e 
fuggire  : Filli  Ephraim . intenderne! , & 
mittente s arcui»-,  convcrfì  Junt  in  die  bel- 
li. Pf.77. 9.  Miferi  noi  ! lucidiffìnie  armi 
iono  le  verità  della  noftra  Fede,  abili  a 
renderci  invincibili  in  qualfivoglia  incon- 
tro. Con  effe  i primi  Fedeli  fi  ridevano 
dell’Inferno,  abbattevano  il  Mondo  , e 
la  Carne,  per  l’erte  della  fatuità  corre- 
vano efultando:  Ma  fe  noi  Tappiamo  ben 
ridirle  a mente,  ma  non  Tappiamo  poi, 
nè  vogliamo  adoperarle  nelle occafioni; 
chi  potrà  perdonare  alla  noftra  ignoran- 
za , che  potendo  effcre  Eroi , nulla  più  fia- 
tilo di  quei  Fanciulli,  che  a’ di  noftri  por- 
tan  la  fpada , e nè  pur  fanno  a qual  fi- 
ne fian  fatte  le  fpadc  ? 

L’ultima  ignoranza  finalmente  , che 
abbraccia  tutte  le  altre  , di  tutte  le  al- 
tre ancora  è la  più  perniciofa  : perche 
e(Ta  è un  Campo,  anzi  è un  Seminario 
univerfalc  di  tutti i noftri mali.  Il  Mon- 
do , come  dice  San  Giovanni  : Pofitus 
«fi  in  maliino  - l.  J.  19.  e pieno  tuttodi 
malvagità,  e di  mali:  perchè,  cornei’ 
iftefTo  San  Giovanni  afferma  : Omne 


Della  Scienza  de*  Santi.  iyj 

biaffe  l’intelletto  , cadeffe 


uianc  1 intelletto  , caaeiic  il  fenno  , e 
Uomini  nafeeffero,  i quali , come  dice 
San  Paolo  : Ignorane  , CT  errane  : ad  Heb. 
j.a.  da  un  errore  padano  a unaliro er- 
rore; da  una  ignoranza  entrano  in  un* 
altra  ignoranza,  c fra  errori  e ignoran- 
ze pallan  la  vita.  O Scienza;  Madre d* 
incredibili  ignoranze  ! Noi  crediamo  , 
che  gli  appetiti,  le  voglie,  leconcupi- 
feenze,  lefuperbie,  l’irenafcano  da  in- 
telletto avveduto,  eperfpicacedi  quel  , 
che  gli  giova,  e di  quel,  che  I’  offen- 
de . Ma  San  Pietro  efortando  i Fedeli 
a non  conformarfi  mai  a si  fatti  pervi- 
cacie di  cuore  , dice  , che  tutti  quelli 
noftri  affetti  altro  non  fono,  che  affet- 
ti, edefiderj d’ignoranza:  Quafifiliiobe - 
dientia:  non  configurati  prioribn  ignoran- 
ti* vejhra  defideriis.  I.  1.  14.  Voi  fietc 
battezzati,  non  vi  conformate  per  tanto 
agli  affetti  dell’antica voftra ignoranza. 
Non  è adunque  la  perfpicacia  dell’  in- 
telletto t nò  : non  è l’avvedutezza  del 
cuore;  ma  l’ ignoranza , e l’idiotaggine 
è quella,  che  pattorifee  quelli  perverfi 
affetti,  quelli  rei  germogli  della  noftra 
decaduta  natura . Se  per  tanto  il  Mon- 
do è pieno  d’ambizione,  di  cupidigie, 
e d’ire  ; è pieno  folo  , perchè  è pieno 


quoeCtfi  in  Mando-,  concupijcemia  carnis : d’ ignoranza  ; imperciocché  chi  tanto  po- 
tfl  , concupifcentia  oculorum , & fuperbia  crebbe  peccare,  fe  non  filile  tanto igno- 
viea:  ibid.  2.  1 6.  Nulla  v’é,  che  venga  rame  ? Ma  dov’  è qui  , dirà  taluno  , 
dal  Mondo  , che  non  fia  concupifcen-  tanta  ignoranza  in  Criftianità,  dovepur 
za,  e fuperbia  complicata  inficine.  Co-  : corre  la  Dottrina  Criftiana?  Sapetcdov’ 
me  o Mondo,  come  tanto  deca. letti  dall’  I è La  protonda  ignoranza  de’  Crilliani  ) 
effer  tuo  primiero?  Come  di  tanti  mali  lè  in  quel  tanto  Capere  que’ punti, e pun- 
tigli d’onore:  din  quel  tanto  ftudiare 
le  delicatezze  tutte  del  piacere:  è in  quel 
tanto  raffinarli  nell’  Arti  tutte  d’ arricchi- 
re, e ftraricchire:  è in  quell’ effer  tan- 
to periti  negli  liudj  tutti  della  van  rà:  in 
quello  tanto  lapcre  è la  più  profonda 
ignoranza  della  Dottrina  Criftiana.  La 
Dottrina  Criftiana  ha  tre  parti  , una  c 
fopra  gli  Articoli  , che  fi  devon  crede- 
re; l'altra  è fopra  i Beni,  che  fi  devo- 
no amare  ; e la  terza  è fopra  i mali  , 
che  fi  devono  fuggire . La  prima  parte 
è faputa,  quanto  bada  da  tutti  iCriftia- 
ni  , dove  i Curati  fanno  il  loro  dove- 


ti  ricoprilo  ? 11  Mondo  cadde  dall’ effer 
fuo  primiero,  per  una  fpecie  di  feienza, 
peggiore  di  qualunque  ignoranza.  Creò 
Iddio  l’Uomo:  lo  pole  in  Paradilo,  e a 
lui  diffe:  Tutto  quello Paradifo  è tuo: 
guardati  però  dall’ Albero  della  feienza  . 
Èva  di  quell’ Albero  *’ in  vaghi  : Adamo 
a Quell’Albero  fi  apprefsò  : il  Serpente 
dille  , che  temete  voi  di  quell’  Albero 
di  Scienza?  Mangiatene  pure  , e io  vi 
prometto,  che  farete  come  Iddio,  Scierà 
tts  bonum  , CT  mal um  ■ Gen.  J- 1.  pieni 
di  fapere  divino . Mangiarono  gl’  infeli- 
ci, Et  aperti  Junt  oculì  amborum  : ibid. 
aprirono  gli  occhi  alla  nuova  feienza: 


re  ; ma  la  feconda  , c la  terza  pane  , 


feppero  , e conobbero,  alleggiarono  il  quanto  è poco  ftudiata  , e quanto  me- 
fapor  del  peccato  ; e da  quella  feienza  (no  apprefa  / I Criftiant  nel  primo  fcr- 
fu , che  fi  ofeuraffe  la  ragione , fi  anneb-  vor  della  Chiefa,  perchè  non  ftudiava- 
Lez..  del  P.  Zucconi,  T omo  F.  M no  . 
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no,  nè  i punti  dell’onore,  nè  le  finez- 
ze de* piaceri,  nè  l’ economia  delle  tic- 
chezze,  non  fi  degnavano  a cole  vili, 
e fugaci  applicare  il  loro  fpirico  : od  ò 
quanto  erano  eruditi,  e dotti  in  cerca- 
le i piaceri , le  ricchezze  , e la  Gloria 
eternai  in  ìfptezzar  tutto  l’ apparente  di 
quella  vita  , e in  apprezzar  folo  il  ve- 
ro, e il  force  dell’  altra  ! Ma  or  , che 
prevale  la  feienza  , infegnata  dal  Ser- 
pente , ò quanto  fi  è diìtefa  l’ ignoran  • 


za  del  vero  modo  di  vivere , di  chi , nel 
Battcfuno  , è morto  al  Mondo  , ed  è 
rinato  a Dio!  Signori  mici,  fe  voglia- 
mo faper  qualche  cola  dell*  Evangelio, 
bifogna  dinmpararequanto  ci  ha  infegna- 
to  il  Mondo.  Allora  lo  Spirito  Santo, 
con  lingua  di  Fuoco  , incomincierà  a 
parlare  in  noi  , e conofccr  ci  farà  , 
quanta  fia  l’ignoranza  del  Mondo  -,  e 
quanto  bella  , quanto  alta,  quanto  di- 
vina, la  Dottrina  di  Grillo. 


QUESTIONE  XVI. 

**  / 

In  lege  quid  fcriptum  ejì  ? Quomodo  legis  ? 

Lev.  cap.  io.  num.  1 6. 

Quanto  fi  manchi  nell’  intelligenza  5 e perciò,  quanto  fi  pec- 
chi nell’ oflervanza  della  Legge,  e del- 
la Scrittura  divina. 


Ra  Dottore,  era  Dottore  di 
I.egge  , c Macftro  di  Scrit- 
tura , c di  Teologia  quel 
Farifeo  , che  interrogò  un 
giorno  il  benedetto  Crillo  , 
a fin  di  prenderlo  in  qual- 
che propofizionc,  non  approvata  in  Si-  j 
nagoga  j e a lui  dille  : Magifler  , quid 
facendo  , vi  rum  tttrnam  pcjpdebo  ? O 
buon  Macftro , che  ho  da  far’  10 , per  ar- 
rivare a quella  vita  eterna,  che  tu  vai 
predicando  ? Che  hai  da  fare  ? rifpofe  il 
divino  Macftro:  Tu  fei  Dottore,  e pur  j 
non  fai,  clic  fi  richieda  per  arrivare  a j 
vita  eterna  ? Jn  lege  quid  fenppum  efl  ? 
Che  cola  è fcritta  in  quella  Legge  , di 
cui  tu  fciMaeftTO?  Quomodo  legis"».  ibi. 
Come  leggi  quella  Scrittura, ciré  ru  fpic- 
ghi  in  Iidraclc  ? Per  confonder  quel  Su'- 1 
perbo , non  poteva  dirli  cola  più  a pro- 
pofito,  che  interrogarlo,  le  fapeva  leg- 
gere la  Scrittura  , e la  Legge  ? Ma  le  ; 
Gesù  Grillo  interrogane  noi  Oiftiani,  e 
dicelfe:  Clic  dice  la  Legge?  E come  in- 
tendete voi,  come  interpretare  le  Scrit- 
ture , e l’ Evangelio , o mici  fcgoaci  ? Quo- 
modo  legitis  ? Come  rifponderemmo  noi  ? 


cd  io,  clic  direi?  Ciafcuno  fi  prepari  a 
rifpondere  come  può  , mentre  io  con 
rollore  mi  dilpongooggiadire,  clic  noi 
leggiamo  le  Scritture,  alcoltiamo  Evan- 
gelio, a mence  lappiamo  il  Decalogo  , 
c pure  poco,  o nulla  di  tutto  intendia- 
mo : Iddio  faccia  , clic  io  dica  il  falfo  ; 
c diamo  principio. 

hi  lege  quid  fcriptum  efiì  Nel  Salmo 
100.  fi  legge  un  Vcrfetto,  che  c il  prin- 
cipio regolatore  di  tutto  il  propofto  Te- 
ma. Parla  David  del  ùnto  timor  di  Dio, 
c dice,  che  eflò  c il  principio  della  fa- 
pienza:  Jnitium  fapientU  timor  Domini . 
Pf.  1 io.  io.  E perchè  è difficile  a fapere , 
chi  entri, c chi  ammacftri  in  quella  celeftc 
Sapienza,  egli  per  confolazione  di  chi  mi 
afcolta,  aggiunge:  Jntellcftus  bonus  om- 
nibus facientibus  eum:  ib.  V olete  lapere  òhi 
fia  entrato  in  Sapienza,  olTervarc  come 
egli  opera  j perchè  1*  opere  , -e  non  le 
parole  fon  quelle,  che  fcuoprono  l’ intel- 
letto. Chi  opera  bene,  ha  buono  intel- 
letto; chi  opera  male,  per  molto,  che 
legga,  e fappia  le  parole  della  Sapienza, 
c della  Scrittura  divina  , della  Scrittura, 
c della  Sapienza  divina,  è fuor  d’intclli- 
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Senza  .•  JntcllcEbu  bonus  omnibus  f.icitnti- 
bus  eum:  bel  principio  c quello , e quan- 
to fia  vero  , ben  lo  dichiara  la  ragione, 
perchè  le  parole  della  Sapienza , e della 
Scrittura  non  fon  fatte  per  effer  foto  adot- 
tate, fon  fatte  ancora  per  erte  vedute, 
e ammirate  nell’  opere  ; onde  c , che 
quando  le  Trombe  Angeliche  là  nel  Mon- 
te Sinai  promulgavano  la  Legge,  il  facro 
Tello  dice,  che  il  Popolo  non  folo  vidi 
va,  ma  vidtbat  voces.  Ex.so.  j8.  vedeva 
ancora  le  voci  di  quella  Legge , clietut 
ta  veder  fi  deve  nella  nodra  olfcrvanaa  . 
Chi  per  tanto  afcolta,  ma  non  vede  le 
parole  della  Sapienza  , fcntc , ma  non  in- 
tende quel  » che  Iddio  vuole  colla  lua 
parola:  Intcllttlus  bonus  omnibus fiicicu- 
tibus  eum.  Pollo  quello  principio , qual’ 
è l’intelletto,  quale  l’intelligenza  della 
maggior  parte  dc'Ci'iftiani ? Tempo  fu, 
che  in  Criilianiti  dir  fi  poteva  della  Leg- 
ge ciò,  che  David  dilfe  della  Profezia: 
Sic  ut  audivimus , Ji:  vidmus  in  civitate 
Domini  virtuium.  Pf.  47.  9.  Come  ci  fu 
predetto,  come  udd  uno  da’  Profeti , co- 
ri abbiara  veduto  fuccedere  mila  Città 
del  Signore  delle  viriu  ; c nulla  di  Li- 
vore , nulla  di  aflìllenza  , c di  profpc- 
riti  noi  ascoltammo  per  divina  nvela- 
laziune  , che  tutto  cogli  occhi  noftri 
non  veggiamo  adempito  . Così  del- 
la Crillianuà  d’  un  tempo  dir  lì  poteva  : 
Nulla  (in  quelli  Fedeli  di  Critlo,  che  tut- 
to non  lomodrinnnelialorvira:  quanto 
e (li  afcolrano  d’ Evangelio  , tanto  efe- 
guiicono  nel  lor  cotìume  j e chi  vuol 
lapcie  qual  ha  , c quanto  l'anta  la  Leg- 
ge dell’Evangelio,  olfervi  i Cridiani.e 
vedrà  lo  cogli  occhi  luoi.  O quelli  sì, 
che  intendevano  bene  le  Scritture  ; que- 
lli dell’  Evangelio  avevano  la  vera  , c la 
buona  intelligenza  ; perchè  quelli  full’ 
efercizio  inoltravano  ciò,  clic  dice  Id- 
dio nelle  fue  Scritture  - Ma  di  quella  in- 
telligenza quanto  ora  limane  fra  noi  ? 
L’Evangelio  dice:  Fuggi  le  ricchezze  : e 
chi  v’è,  clic  non  procuri  di  arricchire, 
c (ìraricchirc  quanto  può  ? L’Evangelio 
dice  r Prendi  la  tua  croce,  e portala  vo- 
lontieri  : e chi  v’è  , che  non  fi  adiri 
co’luoi  travagli  , e non  faccia  quanto  sà 
per  levarft  di  dodo  la  Croce  di  Cimilo  > 
L’Evangelio  dice.-  Fa  penitenza,  fe  vuoi 
Gratti:  c chi  v’è,  che  non  attenda  a 
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mangiare,  e a bere;  e fenza -nulla  pero- 
rare alla  profeffìone  di  Criftiano  , non 
Ila  volto  a dat  fl  bel  tempo  > Finalmente 
il  Decalogo  dice  : Ama  il  tuo  Iddio  : 
ex  solo  corde  tuo-  : e il  cuor  de  Criilia-r 
ni  dove  và  , dove  è fitto  ì Sventurato 
h (limerebbe  quell’  amore  umano  , che 
fra  noi  non  prcvalcflc  fempre  all’ amora 
di  Dio  . In  Cridianità  adunque  fi  sà 
a mente  il  Decalogo  , fi  afcoltano  le 
Scritture,  fi  udifcono  le  parole  dell’  E- 
vangclio:  ma  in  Cridianità  non  fi  veg- 
gono le  parole  udite:  e l’intelletto  no- 
(lio  è tutto  in  udire,  in  citare,  in  pre- 
dicare , c nulla  in  eseguire  la  Dottrina  del- 
le Scritture , e dell’  Evangelio.  Orche  in- 
telletto c quello  ì Quello  non  c certamen- 
te: InttlleFlus  bonus  omnibus  facientibus  eù  : 
ma  è intelletto  , che  ad  altro  non  (cr-. 
ve  , che  a farci  più  rei  di  qualunque 
idiota  , che  non  mai  udì  parola  di  Dio . 

Pollo  adunq  ue, che  noi  non  tnten  J iamo 
bene  le  parole  della  Scrittura,  per  ve- 
der ora  ciò  meglio,  e in  uno  per  trovare 
l'origine  della  nofira  poca,  e non  vera 
intelligenza  : io  in  primo  luogo  dubito 
aliai,  che  da.  noi  s’intenda  , e s’ inter 
preti  la  Scrittura  tutto  al  contrario  di 
quel,  clic  era  intefa,  e interpretata  da- 
gli Ebrei.  Due  fono  i lenii  prunai  j del- 
le Scritture  divine:  il  fenfo letterale,  e 
il  fenfo  figurato.  Il  fenfo  letterale  èquel- 
lo  ,-  che  fi  ferma  nel  lignificato  ideilo 
delle  parole,  c più  in  la  non  palla.  Il 
fenfo  figurato  è quello  , clic  con  fenfo 
ideilo  delle  parole  fi  ritende  ora  a li- 
gnificare allegoricamente  le  cofe  della 
Gliela  militante  in  Terra;  ora  anagogi- 
camente le  cole  della  Chicfatrionfante 
in  Ciclo  ; ora  tropologicamente  le  co- 
le appartenenti  a i coduuir,  c a 1 1 d disci- 
plina della,  vita  umana.  Or  gli  Ebrei  nel 
•lor  Tedamento  antico,  elei  ufo  ogri  al- 
tro fenfo,  davano  ollinatamcnte  attac- 
cati al  folo  fenfo  letterale  : onde  lette- 
ralmente interpretando  ogni  Scrittura, 
quando  gli  Apoftoli  ad  cflì  dicevano  , 
che  i loro  Sagramcnti  , i-  loro  Sagri  fi>- 
zi  eran  tutte  figure  de’ nuovi , everiSa- 
gramenri-,  del  nuovo,  e veroSagritìzio 
della  nuova,  c vera  Gliela  , 1duuitad.1l 
vero,  eprotwllb MciTìaCrido  Gesù  : e 

Ielle  perciò  era  tempo  ormai  di  ulcir  dai!-’ 
ombre,  c dalle  figure , e riconol'cere  , e 
M a cre- 
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credere  le  verità  lignificate;  cffi urlava- 
no , erti  fremevano  , e che  non  fecero 
contro  Paolo  Apoftolo  , che  loro  dice- 
va.- Figliuoli  d'Ifdraelc,  voi  Cete  total- 
mente fififi  nella  lettera  , e nulla  nella 
mente,  e nello  fpirito delle  Scrittore;  ma 
lappiate  che  Ut  era  accidie , /pirieui  autem 
vivifiche  > ì.  Cor. 3. 6.  Dalle  Scritture  voi 
ricevete  morte  , non  vita:  f«l  perchè  nel- 
la lettera  riconofcer  non  volete  il  vero 
lignificato  di  quello  fpirico  , che  ogni 
cofa  ravviva.  Gli  Ebrei  adunque,  nelle 
loro  iftcffe  Scritture,  andavano,  evan 
tutt’ora  in  perdizione  ; fol  perchè  nel 
Tcftatnento  vecchio,  e ne’ Profeti  altro 
' intender  non  vogliono,  che  il  fenlo  let- 
terale. Ma  noi  nelTeftamento  nuovo, 
e nell'Evangelio  non  corriamo  poco  pe- 
ricolo di  perderci , fol  perchè  al  contra- 
rio degli  Ebrei , tutto  intender  voglia- 
mo in  lenfo  figurato  , e nulla  in  fenfo 
letterale . Cosi  andarono  in  perdizione 
tutti  quegli  Eretici,  i quali diflero, che 
Crifto  non  era,  ma  faceva  la  figura  di 
Figliuolo  di  Dio;  e tutti  quegli  altri  » 
«he  al  contrario  difiero,  che Crifto non 
era,  ma  faceva  la  figura  di  Uomo  mor- 
tale, Figliuolo  di  Marta;  e quegli  altri, 
che  diflero  , che  nel  Sagramento  dell’ 
Altare  non  v*  è la  prefenza  reale , ma  fo- 
lamenre  la  figura  del  Corpo,  c del  Sangue 
del  benedetto  Gesù;  e che  i Sacerdoti  non 
affolvono,  ma  folamente  dichiarano  da 
Dio  afioluci  i penitenti  ; ed  altre  beftem- 
mie  di  figure,  di  Emboli,  e d’ombre, 
fognate  contro  il  fenfo  iftorico , lettera- 
le, e reale  delle  parole  dell’  Evange- 
lio. Ma  fra  noiCattolici , e veri  Fede- 
li di  Crifto,  in  quale  intelligenza  fi  pec- 
ca, c come  fpieghiam  noi  l’Evangelio? 
La  decadenza  de'  noftricoftumi  pur  trop- 
po lo  dice;  e fe  non  in  parole,  in  fat- 
ti almeno  ben  dichiara ,.  che  noi  quan- 
do nell'Evangelio  fenriamo  le  parole,  la 
dottrina.,  l'efempio  d*  Gesù  Crifto  , l’ 
andiamo  contentando-  in  fenfi  figuraci, 
e allegorici,  come cofe  ideali , dette  per 
.cfercizio  di  maraviglia,  ediFedc;  non 
per  riforma  di  cortame,  e-  di  vita;  co- 
me fimboli  di  quel  , che  far  fi  pocreb 
be,  non  di  quel,  che  fare  fi  deve; co- 
me idee  di.  fantità  fpeculativa  , non  di 
fatuità  pratica:  e mentre  un  l'interpre- 
ta , come  dette  per  gli  Ecclcfiaftici  , e 


l’altro  per  li  Regolari;  un  perlaCrirtia- 
nità  pattata,  e l’altro  per  la  Criftianità 
futura  ; tutti  fu  l’ Evangelio  rcftramo  con 
quell’  indifferenza , colla  quale  refterem- 
mo,  fe  l'Iftorie  degl’indiani,  o la  leg- 
ge di  Licurgo , o di  Solonc  fi  leggefle- 
ro.  Q,uefti  (enfi  ideati  dalle  noftre  paf- 
fioni,  che  per  non  foggiaccre  a fieno, 
fi  van  figurando  le  cofe  a lor  modo  » 
non  fono  i fenfi  dell’  Evangelio,  Signo- 
ri miei , nort  fono  i fenfi  intefi  da  Cri- 
fto Redentore , che  ci  volle  fanti  in  pra- 
tica, non  In  fpecuhriva.  I fenfi  figura- 
ti delle  Scritture  fon  finiti;  fon  padate  le 
figure  , e le  allegorie  *del  Teftaraent® 
vecchio  : il  Teftamento  nuovo  è tutto 
in  fpiritu  , & verirare  : non  in  fimbo- 
li, o metafore  : l’Evangelio  deve  effer 
tutto  fpiegatoin-frafo  letterale,  deveef- 
fer  rutto  intefo,  come  parole  di  Legge, 
che  vogliono  eflcr  prete  : proue  verte* 
fonane  : quando  Crifto  dice  , che  bifo- 
gna  far  penitenza  ; che  bifogna  effer 
umile  ; che  è neceffario  aver  la  fcmplici- 
tà  de’ Fanciulli  ; che  in  Cielonon  entra, 
chi  non  lafcia  tutto  in  Terra  : quefte 
non  fon  parole  dette  ad  txrraneos ; fon 
parole  dette  a noi,  dette  a tutti  in  co- 
mune, dette  a ciafcuno  in  particolare; 
e ogn’  altro  fenfo , che  ad  cfse  fi  dia  , 
ogn’ altro  cemento  , che  di  efse  fi  fàc- 
cia, fono  fenfi,  comenti,  e fpiegazio- 
ni  della  noftra  umanità,  non  delia  no- 
•ftra  Fede;  del  noftro  libertinaggio, non 
dell’ ofservanza  Criftiana  . Crifto  Capeva 
parlare , e quando  dava  qualche  confi- 
glio, a-  cui  non  voleva  obbligare  tutta 
fa  Criftianità,  diceva  ancora  : Qui  pere  fi 
capere  copiar  : Matth.  19. 12.  Intenda  ci» 
può  intendere  , cioè  , chi  è chiamato 
alla  perfezione  , quel,  che  io  dico  del 
celibato,  e della  verginità.  Ma  quando 
diceva:  Nifi  poeniteneiam  habuerieis,otn- 
ntefimilittr pcribieis:  Lue.  13. 3.  e quan- 
do diceva , Qui  non  accipit  Crueem  fuam, 
& fiequitur  ma,  nan  éfimc  dignut:  Matr. 
10138.  Chi  non  fa  penitenza , non  averi 
fallite  : Chi  non  prende  di  buon  cuore 
lafùaCroae,  enonfegtuta  il  mio  efem- 
pio , no»  è degno  di  me  , nè  del  nome 
di  Criftiano  : Quando  quefte  , e altre 
innumerabili  cofe  fimili  a quefte  dice- 
va , non  intendeva  di  parlare  agl’ Ido- 
latri „ o a Gemili,  intendeva  di  parlare 
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a i Criftiani;  non  intendeva  di  parlare 
a i Criftiani  poveri,  c fventurati  i in- 
tendeva di  parlare  a tutti , e a ciafeun 
Criftiano  in  particolare  . Non  intende- 
va di  parlare  in  a'icgoria,  o in  metafo- 
ra di  quefta  , o di  quell’  altra  permeo 
za;  di  quefta,  o di  quell’  altra  Croce; 
intendeva  di  parlare  della  vera,  e tota 
le  emendazione  della  vita  ; di  tutte  le 
croci,  e de’ travagli,  che  Iddio  ciman; 
da . Quello  è il  vero  fenlo  letterale  di 
tutto  il  nuovo  Teftamento  : c fecondo 
quello  intender  fi  deve  rutto  l’Evange- 
lio; fe  nell’  Evangelio  medefiino  andar 
non  vogliamo  perduti , come  nel  lor  vec- 
chio leftamcnto  perduti  vanno  gli  E- 
brei . 

Per  accennare  ora  un’  altra  , (e  non 
falfa,  dimezzata  almeno  intelligenza  di 
Scrittura,  io  dimando,  come  intendiam 
noi  i Preceni  del  Decalogo  ? Come  gl’ 
intendevano  gli  Ebrei,  o come  intender 
gli  devono  iCriftiani?  Io  dubito  aliai, 
che  ancora  in  ciò  fi  pecchi  di  poca  in- 
telligenza, e perciò  fi  manchi  molto  di 
oflervanza  .•  folo  perchè  nelle  Scrittore 
non  intendiamo  bene  la  naturade’con 
trarj.  Nella  Legge  vi  fono  precetti  po 
filivi,  e precetti  negativi . I precetti  po- 
litivi comandano  il  bene , che  fi  deve  fa- 
re ; e i precetti  negativi  vietano  il  male, 
che  fi  deve  fuggire  : Onde  David  per 
reftiingerli  tutti  in  poco, dille:  Declina 
à mal»  , & f-tc  bonam  : O"  i’  bibita  t» 
Jaculum  f arali . PC  26.  27-  Fuggi  tutto  il 
male  vietato  dalla  Legge  ; opera  tutto  il 
bene  dalla  Legge  comandato  ; e farai  fta- 
bilito,  e prolpcrato  per  tutti  i Secoli  . 
Ciò  tutto  è limpido , c chiaro;  e pure 
ci  voile  tutta  Ja  Sapienza  di  GesùCri- 
fto  per  farlo  intendere  ; e non  so  , fe 

ancora  l’intendiamo  bene.  Gli  Ebrei  ne 
precetti  politivi  intendevano  folo  il  be- 
ne preferitto,  e ne’precetti  negativi  tl 
male  vietato  ; e più  oltre  non  panava- 
no; « quefta  fembra  un’intelligenza  di 
Legge,  e di  Scrittura,  buona,  e adegua- 
ta. Ma  quefta  intelligenza,  che  in  teo- 
rica, e in  fpeculativa  pare  adeguata  , in 
pratica  tiefee  affai  manchevole  . Venia- 
mo al  fatto  , e tutto  intenderemo  : Il 
primo  precetto  affermativo,  e che  è il 
fondamento  di  tutti  gli  altri, dice:  Di - 
Ulte  Dominum  Deum  (unta , ex  tot»  Ctr- 
Lex..  del  P. Zucconi , Tomo  f'. 
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de  tuo.  Deur^. j.  Amerai  di  tutto  cuo- 
re il  rito  Iddio  : Chi  in  quello  precetto 
naturale,  altro  non  intende,  che  il  be- 
ne preferitto  di  amare  Iddio,  per  offer- 
vanza  di  effo,  fi  sforza  quanto  più  può 
di  fare  ani  di  amor  di  Dio  ; impara  a 
mente  le  parole  ; recita  fpeffe  volte  le 
forinole  della  contrizione,  e della  dile- 
zione più  perfetta  : c fi  rammarica  quan- 
do a lui  pare,  che  il  fuo  cuore  non  di- 
ca da  vero.  Bene FratcHo, egregiamen- 
te , o Sorella  : Seguitiamola  far  così 
ogni  giorno,  e replichiamo  fpeffo  gli  at- 
ti di  amor  di  Dio,  e di  contrizione;  e 
lenza  effì  non  andiam  mai  a letto,  per 
affìcurare  ad  ogni  evento  improvvifo  , 
quanto  più  fi  pHÒ,  la  noftra  eternità  : 
ma  chi  crede  con  ciò  di  aver  fatto  tut- 
to , non  fi  fidi  di  fe  ; e fe  altro  ncn 
fa,  tema  affai  del  fuo  cuore  ; perchè  P. 
efperienza  infegna,  che  fe  con  rotti  que- 
gli atti  , che  noi  facciamo  , l’amot  di 
Dio  viene  a petto  coll’ amor  di  quel  fi- 
gliuolo, coll’ amor  di  auelle  ricchezze, 
di  quegli  onori,  di  quelle  vanità,  e paz- 
zie-del  Mondo  ; all’ amor  di  Dio  tocca 
a cedere;  e lo  fipirico  umano  è quello, 
il  quale  prevale  allo  Spirito  Santo,  Spi- 
rito di  Carità , e di  Amore . Or  perchè 
con  tanto  sforzo  di  amare  Iddio,  sì  po- 
co l’amiamo,  e sì  poco  fi oflerva il  pri- 
mo, e maffìmo  precetto  del  Decalogo? 
Non  per  altro  , fe  non  perchè  noi  non 
finiamo  d’  intendere  bene  la  Legge  ; e 
perchè  fumo  manchevoli  d’intelligenza, 
re iò  Caino  deboliffìmi  di  offervanza  . 
oi  ne’ precetti  politivi  intendiamo  fo- 
lo il  bene  preferitto,  e non  intendiamo 
il  male  vietato  ; e qui  è dove  noi  man- 
chiamo d’intelligenza.  Il  primo, e maf- 
Cmo  Precetto , comanda  i’amor  di  Dio 
efplicitameme,  ma  implicitamente  vieta 
ancora  ruttigli  amori  ftrabocchevoli del- 
le Creature  , che  compor  non  fi  poffo> 
no  coll’ amor  di  Dio;  c perchè,  quan- 
do noi  offervar  vogliamo  queftoprecet- 
to,  applichiamo  folo  al  bene  preferiteo 
dell’  amor  di  Dio  , c non  al  male  de- 
gli amori  vietati  ; perciò  è , che  nell* 
occafioni  si  facilmente  manchiamo  . 
Non  dico  troppo.  Signori  mici  , non 
mi  avanzo  più  in  là  ael  vero  ; l’Evan- 
gelio fcuopre  molte  verità  , offervate 
rune  al  tempo  del  primo  fervore  de’  Cri- 
M 3 ftia- 
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(Viari!  ; ma  poco  , o nulla  avvenite  in 
quelli  tempi  di  rilalTamento  . Gesù  Cri 
(lo,  che  non  fi  fermava  nella  (uperficie, 
ma  arrivava  al  fondo  di  tutte  le  cole; 
per  fare  intendere  non  le  parole  fola 
mente,  nia  la  perfezione  rutta,  e l’ef 
fenza  della  Legge  divina,  dille,  e repli- 
cò molte  volte  alle  Turbe  , clic  lo  fe- 
guitavano:  Figliuoli  di  Abramo,  voi  ve 
nite  a me  per  effer  mici fcguaci , maio 
vi  dico,  che:  Si  quii  venit  ad  me,  & 
non  odit  Patron  fuum,  & Matrem  , & 
Uxortm , & Filiti , & Fruirei , & So- 
rtirei, adhuc  aurem  & animam  fuam  ; 
non  poteft  meni  effe  difcipulus  . Lue.  14. 
26.  Se  tal  uno  vuol  eirermiodifccpolo, 
cioè  , olTervarc  la  Legge  , come  10  la 
fpiego  nel  mio  Evangelio  ; e non  odia 
e Padre,  e Madre,  e Moglie,  e Figliuo- 
li, e ciò  che  ha,  e ancor  la  propria  vi 
ta;  in  vano  fpera  di  eflermio  feguace  . 
O Signor  benedetto,  che  è quel  , che 
voi  dite  ? Voi  profefiate  di  voler  rifor- 
mare bensì,  non  di  volere  aggravarci! 
Mondo  , cioè  , d' infegnare  la  perfetta 
olTcrvanza  della  Legge;  anzi  di  ridurre 
tutta  la  Legge  antica,  a Legge  di  Gra- 
zia, di  Carità,  c di  Amore;  non  a da- 
re nuove,  e infoffribili  Leggi . Chibene 
intende  il  vollro  fpirito  , così  fpiega  il 
vollro  Evangelio  ; e pur  voi  in  quelle 
voflrc  parole , ci  imponete  una  Legge 
de)  auto  nuova,  e affatto  intollerabile  . 
E chi  v’  è , che  poffa  odiar  fuo  Padre  , 
fua  Madre , ed  anche  la  propria  vita  ; 
Che  novità  è quella,  o Signore!  Non  è 
novità,  non  è (Iravaganza  di  Legge,  è 
fpiegazione  della  Legge  antica , è dichia- 
razione del  primo  , e mallimo  Coman- 
damento. Il  primo  e mallimo  Comanda- 
mento comanda  amate  Iddio:  Ex  ttto 
corde  ; ma  perchè  non  fi  può  amate  Id- 
dio ex  tota  corde , fé  non  li  odia  ogn’  al- 
tra cola,  che  foprafaccia , e affoghi  quel 
Tanto  Amore;  perciò  è,  che  Callo  co- 
manda, che  non  folo  fi  ami  Iddio, ma 
che  fi  abbia  ancora  in  odio  c orrore 
ogni  cofapiù  cara  della  natura,  in  ca- 
fo  che  quella  voglia  prevalere  nel  nollro 
cuore,  e ripugni  all' obbedienza,  all’ of- 
fervanza,  e all’amordi  Dio  fopratuttc 
le  cofc  . Quello  volle  dire  il  benedetto 
Signore , nell’  ardue  riferite  parole  ; e 
quello  altro  non  è , che  fpiegazione  del 


primo  e mallimo  Comandamento  del 
Decalogo  . Se  ciò  è , come  per  tutti  i 
(acri  Maeftri  è certo;  quanto  dall’ intel- 
ligenza, e dall’ olTcrvanza  dell’ Evange- 
lio noi  fin’orafiamo  flati  lontani,  ancor 
quando  facciamo  atti  d’amor  di  Dio  ! 
Perfetta  fu  una  volta  l’offcrvanza  di  que- 
llo Precetto  ; perchè  i Criftiani  di  una 
volta,  battezzati  appena,  vendevano  tut- 
to, ufcivan  di  cala,  c più  che  ad  altro 
dellanatura,  della  fortuna , e dellaTer- 
ta , penfavano  ad  amare  Iddio;  c in  Ter- 
ra a cercar  folo  la  gloria  del  Paradilò; 
ma  ora  chi  non  può  colla  pcrlona;  col- 
lo fpirito  chi  efee  di  cafa  ? chi  efcedal 
Mondo?  chi  dice  con  David.-  Domine, 
quid  mihi  e(l  in  Cerio  ; & d te  quid  volai 
fufer  ferrami  Doni  ctrdii  me  i,  pan  me  a 
Deui  in  aternum.  Pf.72.26.  Fare,  c di- 
re così,  da  noi  fi  crede,  che  fia  l’atto 
della  fomma,  e ultima  perfezione  ; e pur 
quello  altro  non  è , che  atto  d' intera 
offervanza  del  primo  precetto , fpiegato 
da  Grillo  .Vediamo  più  chiaramente  que- 
llo fteffo,  e finiamo  la  Lezione , ne’  pre- 
cetti negativi.  I precetti  della  feconda 
Tavolafono  tutti  negativi, cioè,  di  non 
ammazzare,  dinonrubbare,dinon  for- 
nicare, di  non  fare  in  fomma , nè  defi- 
derare  vcrun  male  al  profilino . Gli  E- 
brei  groffolanamente  intendevano  , in 
quelli  precetti  effer  vietato  il  far  male  a 
chi  ci  vuol  bene,  cioè,  a’ Parenti, agli 
Amici,  a i Nazionali,  che  folo  teneva- 
no in  luogo  di  Profilino  loco  : ma  Ge- 
sù, ne’ primi  giornidclla  fua  predicazio- 
ne , con  voce  alta  e (onora  difle  co- 
sì: Audiflii  quia  dittum  e fi  antiquii  : Non 
occidei . Match,  j.  21.  Voi  avete  udito 
molte  volte,  che  gli  antichi  voflriMae- 
ftri,  quando  nelle  Sinagoghe  leggono  la 
Legge,  e i Profeti , raccomandano  , e 
inculcano  di  non  fare  nè  omicidio, nè 
altro  male  al  profilino  vollro  : Io  poi  vi 
dico,  e apprendete  ben  quel,  che  vi  di- 
co, che  non  Colo  far  non  dovete  , nè 
defidcrar  male  veruno  al  vollro  prolfi- 
mo  ; ma  dovete  ancora  amare , c far  be- 
ne a’  voftri  ideili  inimici  : Ego  eutem 
dico  vobii'.  Dilign e inimico s veflroi , Ó“ 
benefacite  bit,  qui  odorane  voi  . ibi.  45. 
Che  cofa  c quella.  Signori  miei  ? Per 
olftrvanza  del  precetto  dell'  amor  di 
Dio,  bifogna  odiare  ancora  il  Padre  , 
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e la  Madre  ; e per  ofservanza  de’  pre- 
cetti di  non  far  male  al  proffimo  , bi- 
fogna  amare  , e far  bene  ancora  agl’ 
inimici  ? Che  cofa  è quella  ? Ciafcun 
dice,  che  il  precetto  della  dilezione  de- 
gl' inimici  è il  precetto  diGesùCrifto  ; 
ed  è. cosi,  come  egli  Hello  difse  : No- 
min  mandatum  : Jo.  13,  24,  Il  nuovoco 
mandamento  dell’Evangelio:  Ma  io  di- 
to,  che  la  novità  non  confitte  nel  Pre- 
cetto, ma  confitte  nella  fpiegazionc  del 
Precetto  am  ico , non  mai  bene  intefo  fin 
allora:  Perche  fei  Precetti  affermativi  , 
che  comandano  il  bene,  vietanoanco- 
ra  il  male , clic  al  bene  preferitici  fi  oppo- 
ne ; i Precetti  negativi,  che  vietano  il 
male , comandano  ancora  il  bene , che 
a quel  male  ripugna  -,  e perchè  la  dile- 
zione direttamente  ripugna  a!  male, che 
nè  fare,  nè  volere  fi  deve  al  proffimo; 

Eerciò  Crifto  per  dichiarare  a fondo  la 
.egge  » c ridurla  a perfezione  , difse  : 
Amate  ancora  i voftri  inimici , perchè 
fc  non  gli  amate,  neH’occafioni  gli  fa- 


rete ancora  del  male;  c affinchè  la  Leg- 
ge, e l’ ofservanza  del  non  far  male  fia 
in  ficuro,  vi  fi  comanda  la  dilezione  del 
prottìmo,  ancor  quando  è volito  inimi- 
co: Diclina  à malo , & fac  bonum  : Per 
fuggir  tutto  il  male  vietato,  far  il  bene 
contrario  al  male  vietato  ; e per  far* 
tutto  il  bene  preferitto  , odiar  tutto  il 
male  vietato  . Quella  è la  fpiegazione 
intera  di  tutta  la  Legge,  quella  è l’in- 
tera perfetta  ofservanzadi  tutta  la  Scrit- 
tura : l’ altre  tutte  fono  fpiegazioni  di- 
mezzate , fono  ofservanze  imperfette, 
che  non  arrivano  mai  a riformar  tutto  H 
cuore  umano,  come  vuoi  Gesù  Crilto  nel 
fuo  Evangelio:  Sicut  attdivimtts-,  fic  vi- 
dima s in  civitate  Domini  virtutum.  Iddio 
faccia,  che  nel  nottro  vivere  iftefso  noi 
inoltriamo  , che  in  Criftianità  fi  vi- 
ve non  fecondo  la  figura  , ma  fecon- 
do la  lettera  delle  Scritture*,  e nella  no- 
ftra  ofservanza  facciam  vedere  quanto 
bella  fia  la  Lègge,  quanto  fanto  c divi- 
. no  fia  l’ Evangélio  . 


QUESTIONE  XVII. 

%ogarvcrmt  eum ? ut  de  Cerio  ftgnum  o/ìenderet  eis  * 

Matth.  cap.  1 6.  num.  u 

Quanti  fiano  in  Criftianità,  che  per  credere,  e operaie 
come  conviene,  appettano  miracoli. 

dere  qualche  miracolodatuo  pari  in  Cic- 
lo. Giofuc  fermò  il  Sole  amczzocor- 
fo  : Ifaja  fece  tornare  il  giorno  dieci* 
ore  indietro  nell’Orologio  di  Palazzo  : 
Elia  volò  per  aria  in  carro  di  fuoco  . 
Un  miracolo  di  tal  natura  da  te  afpet- 
quandouno  ftuolo  di  Scribi,  eFarifei,con  riamo  , e tu  da  noi  , come  da  quello 
quella  compoftezza  di  volro,  cafsettatura-  popolo  , farai  creduto  . Non  potevan 
di  parole  proprie  di  certi  uni,  che  voglio-  que*  malvaggi  Dottori  ufare  arte  più  fina* 
no  ingannare  a man  falva,  fi  fecero  a per  Screditare  prefso  le  Turbe  i miraco- 
lili davanti , e difsero  : Migifiery  volumur-  li  , fin  allora  operati  da  Cotto  , quafi 
À te  fignum  vldere . Match. 12.  28. Mae-'  miracoli  dozzinali  di  feconda  , e terza 
ftro  r tu  fei  veramente  ammirabile  , e clafse.  Crifto  non  fi  trovò  all’ impvovvi- 
infegni  cofe  del  tutto  maravigliofe  ; ma  lo  a.  tanra  malizia;  onde  rivolto  al  Po- 
sai qual  lei  ,voiTCi*mt>  ve-  j polo  difse  : Centrai  io  mala , C adultera- 


Redicava  un  giorno  ilbe- 
nedetto  Grillo  alle  Turbe  : 
le  Turbe  con  divora  fetn- 
plicità  udivan  le  parole,  e 
ammiravano  la  Dottrina 
dell’  indie ibil  Matftro  , 


noi  per  crederti 
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fintini  qutrit , & fiitUM  non  dabitur  ti  tc , io  mi  varrò  di  un  verfctro  dogm*- 
mfi  Jìgnumlona  Progne  té  : ibid.  4.  QucAa  tico,  da  ruai  faputo  in  Criflianità.  La 
razza  di  Rabbini,  malvaggi  di  cuore  , Cbielanoltra  illuminaiilfiina Madre nell” 
e di  Fede  adultera  , per  credere  , vuol  Inno:  Panie  limita iloriojì , cbe  da  noi 
vedere  fegni  in  Cielo;  ma  altro  fegno  G recita  nell’ cfpofizionc  del  Venerabi- 
ad  elfi  non  farà  darò  , che  il  fegno  di  le  , canta  a Dio  , e dice  a noi  : Pra- 
Giona  Profeta,  colla  mia Rifurrezione,  flit  fidts  (ufplcmcntum  [infuniti  defeftuL 
non  dal  fcno  del  Marc  , ma  dal  fcno  Figliuoli!,  Gesù  clic  fiede  a delira  del 
della  Terra,  e della  Morte.  Cosirilpo-  Padre  , è a noi  vicino  , e prefentc  in- 
fc  l’ incomparabil  Signore.  Manoi  che  quello  Altare;  noi  vedere  non  lo  po  dia- 
di remo  fu  quello  Evangelio?  Non  pare,  mo  , perchè  il  noftro  occhio  non  è ca- 
che quello  palfo  Ga  a prò  polito  per  noi , pace  di  tanta  luce  ; nu  la  noftra  Fede 
che  già  crediamo,  e di  CriAo  Gamo  Fe-  fupplifca  alla,  debolezza  degli  occhi  no- 
deli . Così  pare  , e così  eflcr  dovrelr  fin,  c noi  crediamo , come  fe  vederti,- 
be  dopo  tanti  miracoli,  de’quali  la  no-  mo- ciò  , che  noi  crediamo:  Prajletfi- 
flra  Fede  ha  pieni  gli  Annali.  Ma  qua-  dej  [ufflcmentum  fenfuum  eUfetlui.  La> 
li,  e quanti  Gaoo  1 Fedeli  rilartati,  che  Fede  adunque  , per  dogmatico  , e pre- 
per  creder  bene  , e per  operare  come  cettivo  dotto  della.  Spola.  diCrifto,  no- 
convicne  alla  falute  eterna  ,,  allettano  Ara  Madre,  ha  da  clfere  il  fupplimento 
nuovi  fegni  ;.  oggi  lo  vedremo:  E quel-  de’noftri  fenfi  in  tuuo  quello,  chenoi- 
lo,  che  regna  in  Ciclone  pure  con  in-  idi  Evangelio rc  di  Scritture  crediamo, 
ccflamc  miracolo  è a noi  fempre  prefente  Ammirabile  fupplimento  ! fupplimento ■ 
in  quell’  Altare  , ci  faccia  conofcere  la  molto  fupcriore  all’  iftcfso  fuo  principa- 
decadenza  delta  nollra  Fede  , e del  no-  )e  . L'  occhio  è la  gu-da  primaria  della. 
Aro  fpirito  ; e incominciamo . vita  umana,  ma  non  è guida  infallibile: 

Per  entrare  ordinatamente  in  Tema , la  Fede  è la  guida  primaria  e unica 
mi-  fia.  lecito  dimandare  alla  femplicc  , ed  è guida  infallibililfima  della  vita  fo-  ! 
fe  noi  Gamo  Critliani  , come  erano  » pranaturale;  L’occhio  può  errare  , ma 
primi  CriAiani  della  Chiefa  nafeente.-,  o non  può  errare  la  Fede:  L’occhio  non 
veramente  divcrG  ? Ciafcuno  a-quefta  in-  palli  di  là  da  turco  il  corporeo  ; e la 
tcrrogazioncrìfponderà,chec(Tendonoi  Fede  di  là  da  tutto  il  corporeo  entrain 
battezzati,  come  battezzati  erano  quel-  tutto  l’inviGbilc  , e noi  con  tal  fup- 
li;  che  credendo  noi  a’ raedefimi  artico  plemcmo»ò  quam’aiioportìamo arriva- 
li , che  quelli  credevano  ,.fi  fa  torto  » f e ! Ma  perchè  la  Fede  non  in  tutti  i 
dubitare  , fe  noi  Gamo  , come  quelli  Fedeli  è fupplimento  dell'  occhio,  perchè 
CriAiani.Mafe  quella  parcicola  compara-  non  tutti  i redeli  fcrvir  fi  vogliono  dirai 
tivaC0we-,die»nmiglianzanonfolo  nell’  fupplimanto;  perciò  è,  che  non  rutti  i 
eflenza,  ma  ancora  nella  qualità,  equan-  Fedeli  fono  dell’  iAefsa  qual  iti,  e nota; 
tira  del  fervor  CriAiano  ; bifogna  pur  perchè  non  tutti  crediamo  come  fc  ve- 
confeflare  , che  quel  Come  , non  fi  ve-  delfinio  quel  » che  crediamo  . Ed  ecco 
rifica  rotalmenre  in  noi;  c noi  nonpo-  la  ragione,  per  cui  nell' iAefsa  Fede  noi 
co  fiamo  dilfimiglianti  a quei  primi  Cri-  Gamo  si  dilfimiglianti  a i primi  CnAia- 
fliani,  come  pur  troppo  abbiam  veduto  ni.  Elfi -credevano  , non  in  qualunque 
nelle  Lezioni  pafsate,  e pur  trowio  ve-  maniera  , .ma  credevano  , come  fc  ve- 
dremo nelle  Lezioni  feguenti.  Or  per-  defsero  quel,  che  credevano:  e perchè 
chè  nel  medefimo  carattere , ne’  mede-  chi  crede,  come  fe  vedefse  GesùCiiAa 
fimi  Sagramenti  , colte  medefime  , e nel  Sagramento:  chi  crede,  come  fevc 
forfè  maggiori  grazie  di  quelli,  di  elfi  fi  defse  il  Paradifo,  e la  Gloria  de' Santi: 
fcrifsero  si  lunghe,  e sì  memorande  lAo-  chi  crede,  cerne  fc  vedefse  l'Inferno  , 
rie  ; c di  noi  o fi  deve  tacere  il  no-  e i tormenti  de  i dannati  .•  chi. crede  , 
me,  o fi  devono d ilfiniulare  iporramen-  come  fe  vedefse  tutte  le  akre.  cofeAu- 
ri  ? Perchè  tanta  dilfiiniglianza. nell*  iftef-  pende  della  noAra  Fede;  ha  la  fantafia  , 
fa  Fede?  Mólte  fono  le.  ragioni  di  ciò;  haJa  meqte  colorita  talmente  di  Fede  , 
ma  pei  rccatne  unqfondamcntalcdi  tut-| clic  fra  oggetti  sì  grandi  ,.c  tanto  inv 
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HTCnfi , Teme  rapirli  a maraviglia , a con-  maniera  di  credere,  nafse  in  noi  ranta 
tcraplazione , ad  ellaG  perpetua;  e Tiri-  differenza  di  vivere,  e di  operare,  che 
(calda,  e fi  accende  ad  operare  per  co-  per  conofcere  i Ciadiani  amichi,  bifor 
fe  di  tanta  importanza  , e premura;  e gna  ricorrere  agli  Annali.  Quelli  per- 
a più  non  curarli  di  quelle  bade, e pie-  che  credevano • ad-  fahtem,  Tempre  cra- 
cole  ,.  e fugaciffime  cole  terrene  ; per-  n«  in  efercizio  di  Fede  ; Tempre  in  at- 
ciò  è,  che  que’  primi  Griftiani , che  ere-  co  di  cercare  Iddio  ;.  Tempre  m atto  di 
devano  come  Te  vedederor  furono  Uo-  (prezzare  il  Mondo-,  feprpre  in  punto  di 
mini  degni  di  memoria  ,-  o di  Altare  .•  eiffcr  Martiri  ,•  o-  almeno  Confedori  di 
ma  perchè  noi  crediamo  , non  come  Gillo.  Si  maravigliava  Ronu , dupiva' 
chi  vede,  ma  come  chi  afcoltafolamcti-  Antiochia,  e Babilonia  di  non  veder- 
tela voce  della  Fede  ; e perchè  *■  chicrc-  mai,  nè  a- Spettacoli,  nè  a Teatri,  nè 
de  cori,- crede  veramente  quanto  bada  a giuochi  pubblici,  o a Trionfi, verua- 
a concepirla  Fede,  clic,  come  dice  l’A-  Criftiano  ; e diceva;  Che  Gente  è que- 
poftolo,.  nella  Tua  edenza  è tutta;  Et  da,  che  per  trovarla  conviene  andare. 
Muditi!  : ad  Rom.-  io.  16.  ma  nonquan-  o agli  Oratorio  alle  Solitudini  più  er- 
ro fi  richiede  a conofcere,  anzi  a con-  me,  o alle  Catacombe  più  ofeure  ! Ma- 
cepire  bene  ciò  , che  fi-  crede  ; perciò  molto  più  fi  maravigliavano  iCrift-ani-' 
qual  è lanolina  Fede  in  noi,  equalifia*  di  Tenttr  tante  vanità,  tante  patzicde- 
mo  noi  nrlla-nodra  Fede  > Dopo  la  Mor-  gli  Domini  ; e dicevano':  Filli  homi- 
te,  e la  Rilurrezione  di  Gesù  Grido , iium , ufqu equo  gravi  corda  Ut  quid  di- 
due  Difcepoli,  non  ancora  benformati  Iji'tu  vanitatem , GT  quanti!  menti  icium? 
in  tutta  la- Fede  Crifiiana,  andavano  in  ! Pi.  4.  3.  Perchè  tanca  infama, -tancadi- 
Emaos:  Con  elfi  incognito  fi accompa-  j mencicanza  della  Morte,  c dcU  Ererni- 
gnò  il  riforto  Signore  , e gl’  interrogò,  tà,  o Figliuoli  degli  Uomini  ? Ma  que- 
de'loro  difeorfi.-  Elfi  metti,  elagrimofi  1 da  bella  , e fcambieyole  maraviglia  è 
entrarono  nella- Palfione  , c Mone  decaduto  fparita  dal  Mondo:  Nè  Babilo- 
loro  caro  Macdro;  e aggiunferov  Nos  nia.  ammira  più  la  npftra  fantità  , nè 
Muta»  ffcrabamus , quod  ifft  efljct  redem-  noi  più  deploriamo  ' le  pazzie  diBabilo-' 
pinna  IJrael . Lue.  a).  21.  Noi  poi  Tpe-  nia,  e del  Móndo;  perchè  da  nói  non 
ravamo  , che  egli  fude  per  regnare  , e fi  crede  più  , come  fi -credeva -allora  ,- 
dal  giogo-  Urani  ero  liberare  Ildraele:  ma  ad  faUtem , & ju/iitiam . Si  afcolta  TE- 
tcrtia  dici  tft  badie,  quod h*c fatta  fune  vangelio;  che  dice:  Eftote parati , quia, 
ibi.  ma  oggi  è il  terzo  giorno,  che  egli  qua  bora  non  fatati!  Filini  hominiive- 
è morto,  e nulla  di  nuòvo  ancorafi  ve-  niet-.  Lue.  11.40.  Figliuòli  degli  Uomi- 
de.  O fluiti,  cr  trnrdi  corde  ad  crederi  ni, -fiate  preparati  a sloggiare  dal  Mon- 
dami ibkl.  15.  O dolci,  c duri-di  cuo  do;  ad  entrare  nell’  eremiti,  perche  la ; 
re  in  tutte  le  cofc  della  Fede  ! ripigliò  morte  viene  ,-  e voi  (aper  non  potete 
il  Signore.  Dunque, -perchè  non  vede-  quando  eda  vi  arrivi:  Figliuoli  degli  Uow 
te  ancora-il  miracolo-dei voftro ritorto  mini,-faiepenirenza',-à<tcndereménoa 
Madiro,  voi  vacillare  in  tutto  ciò  ; che  godere , e più  a piangere  i-voftri  pec- 
egli-tance  volte  vi  predicò, -e  che- di  lui  cari; -perché.  Nifi  pmiitenttam kabueri- 
predtdéro  i- Profeti } Ed  ecco  il  vivori-  tft-,  omnet fimiliter  pérJntU:- Lue.  13.5. 
tratto  del  noftrocredere, -eperciòanco-  Senza  penitenza  ,- voi  npn  vi  potete  Tai- 
ra del  nollro  operare.  Si  crede  è vero-,  vare:  Figliuoli  della-  Chiefa  , -mia  SpoJ 
ma  non  fi  crede  , cune  chi  vede  ; fi  fa  , ricordatevi  , che  Exemplum  dedi 
crede  , come  chi  afpctra  di  veder  mira-  vobis , ut,  quemadmodum  ego  feci  , ita- 
celi, pcrrilolvcrfi  a creder  da  vero;  e & voi  facùuit . ■ Joui.  13.  ij.  Io  vi  ho' 
perchè  quella  non  è Fede,  ad  iu/luiam , data  la  Dottrina, -_mà -vi  ho  lafciato  an- 
(t  falutetn , - operativa  di  giudiziale  di  cora  I’  Elerapio  , non  di  fuperbia,  ma' 
falùtc  , come  parla  l’Apòllolo  ; ma  è di  umiltà;  noti  di  genialità,  mtdimor- 
Ecde  folo,  come  dico  io  , ad  Religio-  tificazionc  ; non  di  gran  ricchezza,  e 
nei»,  quanto  balla  per  avere  il- nome  di  onori  , ma  di  gran  povertà  , e fomnif- 
Criftuao  : perciò  è ,/cho  dalia  diverfal (ione : c perciò  , lc  fiere  veri  Cridiani,> 
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dietro  le  mie  orme,  e noq  dietro  irif- 
petti  umani  , e l’efempio  del  Mondo 
dovete  camminare.  Tutte  quelle,  c al- 
tre co  e lì  Temono  , G adora  il  Tello 
facroianro  , e poi  ? e poi  col  capo  per 
aria  G riman  fofpefo  , e nulla  fi  ri- 
folve  ; e perchè  si  poca  rifoluzione 
in  cofe  di  sì  grande  importanza’  Non 
per  altro,  fe  non  che  per  rifolverfi,  fi 
spetta  Jìgmm  vidtrt  ; veder  qualche  Pe- 
gno ; e uno  dice:  lo  conofco  di  non 
efler  preparato  alla  morte  ; ma  quando 
verrà  qualche  Ifaja  , qualche  Profeta  , 
cioè  qualche  Sacerdote  adirmi:  Di/fo- 
ne  domut  tu*  : rroritris  enìm , & non  vi- 
ve! : lf.  3.  8. 1.  Fratello  , ti  rimangono 
^oche  ore  di  vita  ; dilponti  ; la  morte 
c in  cala:  quando  verrà  quello  Profeta , 
allora  farò  da  vero,  emi  pentirò.  Un’al- 
tro dice  : lo  conolco  , che  non  cam- 
mino bene;  ma  quando  Iddio  farà  il  mi- 
racolo di  mutarmi  il  cuore,  di  levarmi 
quella  perverfa  natura  che  mi  ha  data, 
allora  mi  menerò  fui  ’l  buon  fenticro. 
Un’alt  ro  dice:Io  conofco,  che  fono  difor- 
dinato  in  cofcienza  -,  ma  quando  Iddio  mi 
farà  la  grazia  di  terminar  quella  lite,  di 
tornii  da  quello  impiego  , di  allontanar- 
mi da  quello  impegno,  da  quella,  oda 
quell’artra  oc  tallone  ; ò allora  si  > che 
attenderò  all'anima  : ed  ecco,  che  chi 
per  un  verfo , e chi  per  un’altro , tutti  di- 
cono : f'olumus  à te  Jigmtm  ridere  : tut- 
ti per  rifolverfi,  vogliono  legni,  grazie 
lìraordinarie,  e miracoli-:  e dopo  tanti 
c legni , e grazie,  e miracoli  regidrati 
neU’infallibili  carte  dell’Evangelio,  e de’ 
Profeti,  fi  trova  pure  in Clriltianità, chi 
dice:  lo  afcolco  tutto  di  Profeti,  Apo- 
floli,  ed  Evangelifli;  ma  non  veggo  ve- 
runa di  quel  le  gran  cofe,  che  fi  dicono: 
c un’altro  ripiglia:  Io  credo  tutto,  ma 
di  là  non  è mai  tornato  veruno  a darci 
le  nuove  dell’altro  Mondo,  e dell’Eter- 
nità. O Fedeli  di  Crillo,  che  modo  di 
credere  è quello?  E che  potrebbero  con 
voi  i- morti,  le  vi  appannerò,  epredi- 
calTero?  Abramo  all’Epulone,  che  vole- 
va , clic  di  fotterra  mandarti:  qualchuno 
a predicare  a’ l’uoi  Fratelli,  rifpofe:  H.l- 
bent  A-loy/en,  C T Profheus  : fi  Aloyfcn, 
CT  Prof  he  tris  non  audtunt  ; ncque  Jì  quii 
ex  mortuu  relurrcxerit >,  credent.  Se  non  1 
fi  erede  a i Profeti,  nè  alle  Scritture  di- 


vine, che  abbiamo  -,  nè  anche  fi  crede- 
rebbe a’  morti , fe  riforgellcro.  Così  del 
! poco  effetto  de’  Pegni , dille  Abramo  all’ 
! Epulone:  ma  San  Paolo  parlando  della 
| profonda  cagione  de’  fegni,  così  dice» 
‘tutti  i Credenti:  Fedeli  di  Crillo  , non 
affettate  di  veder  fegni  , e miracoli  \ 
perchè  Lingué  fune  in  fignum , non  fi deli- 
bus  , fed  infidclibut.  t. Cor.  14.22.  Il  do- 
no delle  lingue,  la  virtù  de ‘legni  ,edè* 
miracoli,  fi  concede  da  Dio  per  convin- 
cere gl’infedeli  , non  per  compiacere  i 
Fedeli  ; cioè,  per  far  credere  gl’ Infede- 
li, non  per  fare  operare  i Fedeli:  1 Fe- 
deli, che  credono  all’Evangelio, confer- 
mato  da  cento  , e nulle  legni  partati  , 

1 non  devono  afpettar  nuovi  legni  per  cre- 
dere, e operare.  Se  per  tanto  noi  gii 
.crediamo  all'Evangelio,  che  dice:  fiate 
' preparaci  alla  morte,  fate  penitenza,  fe- 
guuaic  il  mio  elcmpio,  fe  volete  falvar- 
I vi  ; che  afpettiam  noi-,  che  vengano  i 
I morti  a predicarci  ? Anzi , perchè  non, 
' temiamo  , che  Crillo  dica  a noi  quel , 

; che  dille  agli  Ebrei  : Generatili  i/la  fignum. 
quarit , C Jtgnum  non  dubitur  ci,nijifi- 
'gnumjon*  Profhettì  Quella  mia  rilafla- 
ta  Cnltianità  alpctta  Pegni , grazie , c mi- 
racoli , per  vivere  Criftianainente  ; ma 
altro  Pegno  non  averi,  che  il  Pegno  di 
Giona  Profeta,  cioè  della  rifurrezione 
univetfale  de’  morti , quando  non  vi  farà 
più  tempo  di  operare , ma  folo  di  render 
conto  dell’opcre  fatte  . Crilliani  rilalfati , 
che  qui  non  fiere  , Infogna  bene  intende- 
re quelli  Principi  di  fantaScienza  ; cioè , 
che  non  è più  tempo  di  dire  colla  Sam- 
maritana,  ancora  infedele:  Cum  veneri! 
ille  , nobis  annunciati!  omnia  . Jo.  4.  25. 
quando  verrà  Crillo  Salvatore,  quando 
1 iceverò  quella  grazia,quando  vedrò  quel 
miracolo,  allora  farò  tutto.  Crilloègià. 
venuto  ; già  ha  operati  tutti  i miraco- 
li della  Redenzione;  già  ci  ha  fatte  tut- 
te le  grazie  necertarie  alla  falure  : noi: 
tutto  crediamo , noi  tutto  adoriamo:  per- 
chè adunque  fi  allettano  nuovi  miraco- 
li per  falvarci?  Quello  non  è credere  al 
padato  -,  quello  è riportarli  a!  futuro  v 
quello  è dare  a Dio  le  condizioni  della, 
nodra  (aiuto,  e dire:  Io  farò  ,io  dirò,  fe 
voi  mi  farete  un  miracolo.  Echi  fenta 
pazzia  può  fidar  la  fua  falute  a sì  fatta 
condizioni  I 
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Moiri  adunque  lon  quel  i,  e ìe  afpcc-JcereaPio?  e Iddio  fi  è forfè  poco  dicliia- 
tan  miracoli  di  onnipotenza  : ma  altri  rato, quando  diflc  per  David,che  egli  non 
moltillimi  fon  quelli,  che  afpettao  mira  abbandona,  chi  lo  cerca  ; ma  che  a lui 
coli  di  provvidenza,  e di  mifericordia,  è più  prefenre,  quando  eflfo  nclccrcar- 
che  io  per  non  eflcr  lungo  ridurrò  a lo  é più  travagliato»  Clamabit  ad  me, 
due  dadi  contrarie.  La  prima  clafle  è & 'lo  emtuuUtm  eum  ; cum  ipft  fum  in 
di  quelli,  che  fi  confortano  fpelfo,  che  tribbi  atiorte  : enfiar»  tum  , & glorifica- 
frequentano  i Sagramenti,  che  vorrebbe  ho  eum  : Pf.90.1  j.  Anzi  Gesù  Criftonoa 
ro  vivere  bene  per  una  pane  ; ma  per  l’  dille  efpreffamente  , in  pedona  de’  Di- 
altra fi  arrifehiano  a tutti  i parti, entra-  fcepoli  , a tutti  i Fedeli,  prima  di  an- 
no in  tutte  le  occafioni ; né  v’è  fonte  dare  a patire:  Io  non  pollo  Tempre  trat- 
ti fofpetto,  di  cui  erti  non  voglian  rio-  tenermi  con  voi  a conlolarvi  ; io  fono 
gerii  le  labbra  ; e fe  loro  fi  dimanda  ; afpettato  dalla  mia  Croce?  ma  nontc- 
perché  tanta  animofità  in  cofa  si  delicata,  mete:  Non  rchnqujm  vos  orpbartos:  Jo. 
quale  è lacofeicnza,  e l'anima?  ertìrif-  14.18.  Non  vi  lafcierò  orfani  in  Terra, 
pondono:  Io  fpero , che  Iddio  mi  prefer-  voi  piangerete  un  poco  la  mia  lontanan- 
verà , come  prefervò  i tre  Fanciulli  nel-  za , e il  Mondo  goderà  della  voftra  tri- 
la  Fornace  di  Babilonia.  Enttar  fenza  flezza  ; ma  fe  voi  farete  forti  ne’voftri 
bifogno,  entrar  di  tutto  genio  nel  fuo-  propofiti , la  voftra  uiftezza  fi  muterà  ia 
co  , e non  ardere  ? Gran  miracolo  è trionfo,  e il  trionfo  del  Mondo  in  tor- 
qucfto;  e pur  quello  miracolo  tutto  gior-  mento?  Piombili/ , & flebiti!  vos  ; muri- 
no fi  afpetta.  Ma  Gesù  Cxifto  non  in-  dm  mttm  gaudebit  ; Poi  autem  eontri- 
fegnò  a tanto  fperare  : infegnò  bene  a Jiabimini  : [ed  enfia ìa  vtfira  ver t 'tur  in 
fuggir  , come  dalla  pelle,  tutte  le  oc-  gtudium:  Jo.i6.zo.  Dopo  tali,  ed  altre 
cartoni;  e con  efprertione  infinita, dif-  umumetabili  Profezie,  e Scritture  di  fi- 
fe : Si  ocutuj  tuus  fcandalinat  tt , erue  curezza  ; che  cercate  voi  adunque,  o 
*um,  & projice  alt  te:  Manh.5. 19.  Se  anime  diffidenti,  altre  ficurezze,  egra- 
Tocchio , o lamanoti fcandalizza, cioè,  zie,  per  fapere,  che  Iddio  in  voialtri» 
ti  mette  in  pericolo  di  urtare , e cadere  ; non  difapprova , che  cotefta  voftra  diffi- 
cavati  l’occhio,  tagliati  la  mano;  eaf-  denza  , e languidezza  di  fpirito  ? Ma 
ficura  l’anima  tua  , e la  falute  eterna,  tane’ è.  Tutti  vogliamo  grazie ftraordi- 
Quello  non  è un  modo  di  parlare  di  chi  narie  , e miracoli , per  operare  come 
promette  miracoli  di  artìftenza  a tutti  1 fi  deve  ; folo  perchè  non  crediamo  alle 
temerarj;  è un  modo  di  parlare  di  chi  Scritture,  come  fi  doverebbe.  Laterza 
minaccia  di  abbandonare  chiunque  fief-  clafle  finalmente  è di  quelli  moltillimi , 
pone  al  pericolo;  e per  non  avere fcru-  che  cercano  avvocati  in  Cielo  , e pre- 
polo neU’efporfi,  fi  va  lufingando  colla  gano  i Santi,  pregano  la  Vergine,  e a 
fperanza  di  miracoli.  La  feconda  clafle  quelli,  e a quella  digiunano,  e fi  rac- 
è di  cert’anime  diffidenti,  e accidiofe  , comandano  per  la  falute  dell’anima lo- 
che  fan  per  forza  ciò,  che  fanno  ; c fe  a ro  ; ma  fra  tanto,  che  fanno?  Peccano 
quelle  fi  dimanda:  Perchè  tantamalin-  a tutto  palio,  nulla  fanno  perfalvarfi; 
conia,  e infingardaggine  nel  ferviziodi  anzi  a corfo  diftefo,  vanno  quanto  pili 
Dio?  elle  rifpondono : Son’  anni , che  partono  verfo  la  perdizione  . E quello 
mi  sforzo  di  andare  avanti  nello  fpirito,  che  cofa  c ? Se  io  male  non  interpreto  ; 
e fempre  più  mi  trovo  indietro  : fono  quello  altro  non  c,  fe  non  che  dire  a’ 
fecoli,  che  prego,  or  per  quella,  or  per  Santi,  alla  Vergine,  e a Dio:  Polumut 
quell’altra  grazia  ; c nulla  ancor  veg  à te  fignum  vidtre  : Noi  vogliamo  làl- 
gono:  onde  fe  Iddio:  non  ofienditmibi  varci  , ma  folo  per  miracolo  ; perchè 
mi/ericordiam  futa»  , non  mi  dà  qual  non  meno  di  un  miracolo  fi  richiede  , . 
che  fegno  di  gradirmi,  io  non  hò  più  fe  pur  balla  , per  falvarc  uno  , che  fà 
cuore  di  nulla  fare,  e vadoall’Qrazio-  tutto  per  perderli.  Le  preghiere  fon  buo- 
ne, come  al  martirio.  O anima  afflitta , ne,  e in  ogni  difpofizione  di  cuore,  bi- 
pare  a te  piccolo  fegno  di  cflergradita,  fogna  replicarle,  e dir  forte;  e fe  bifo- 
qfueU'iftcffo  defiderio , che  tu  hai  di  pia-  gna , ancor  raddoppiarle  : ma  finché  fi  (là 


% 


i83  Parte  IL  Lezione  XVIIL 

in  continuazione  di  peccato  , tali  pre-  un  altro:  in  luogo  di  pregare  di  fai  var- 
ghiere  fono  fimili  a quelle,  di  chi  a on-  ci  ancor  peccando,  preghiamolo  di  mu- 
ta di  Dio  , ber  volcfle  il  veleno,  e di-  tacci  la  difpofizione  , in  cui  fumo  di 
ceffe  .•  O Signore  , fate  che  il  veleno  peccare;  e concludiamo,  che  voler  fe- 
non  mi  faccia  male.  Se  Iddio  a quelli  tali  gni  , e miracoli  per  creder  bene,  per 
vuol  fare  un  miracolo  di  mifericordij , operare  enftianamente  , e per  ottener 
il  miracolo  farà  non  di  mutar  la  natura  falute,  fono  tre  prefunzioni  di  fpirito, 
del  veleno  , ma  la  volontà  di  avvele-  una  peggiore  dell’altra.  Cridianicà,  tu 
narfi,  dice  San  Paolo:  Ncfcii,  qu'fd  be-  fei  felice  , fe  ti  piace  di  camminar 
rtignitds  Dii  te  fornir  cntiam  Adduciti  fecondo  la  regola  della  Criflianità  an- 
ad  Rom.2.4.  Mutiam  per  tanto  preghie  tica  , e di  affi  cura  re  la  falute  eter- 
re  , e in  luogo  di  pregare  Iddio  , e i na  , coll’oflèrvanza  perfetta  dell’  Eva>- 
Santi  per  un  miracolo,  preghiamolo  per  gel  io. 


QUESTIONE  XVIII* 

Nifi  abundaz/trit  juflitia  zteftra  flufquam  Scribérum , 

O*  Pharifieorum  , non  intrabitis  in  2{egnum 
Cotlorum.  Matth.c.5.n.io. 

Quali , c quanti  fiano  quelli , che  in  Criftianità  fi 
contentano  di  una  Giuftizia  tutta  Farilàica. 

E taluno  di  genio  piacevole , fono  i misfatti  degni  di  procedo  , e di 
per  non  cìfer  amaro  a fe  arredo  , molti  fono  i peccati  degni  di 
medefimo  , lodar  volefle  il  morte  o d’inferno  5 e fe  voi  non  ave- 
tempo  prefente,  dir  potreb-  te  altra  Giudizia , che  la  Giudizia  Fa- 
bc  : I Pulpiti  gridano' fempre  rifaica,  voi  non  farete  federati,  mane 
contro  il  fecolo  nodro , e i anche  farete  giudi  ; perché  farete  giudi 
Predicatori  non  lafcian  mai  conifchia-  nel  cofpetto  degli  Uomini  , ma  farete 
mazzi  di  fard  tutti  rei  di  Giudizia  : e malvaggi  nel  cofpetto  di  Dio  ; Nifi 
pur  mirate  quanto  pochi  in  Cridiani-  4 huuUvirit  jufiiA  vefira  plufquÀm  Sen- 
ti fiano  i procedi  criminali,  e quanto  bArum , & PhtrijAorum  , non  intrabitis 
rari  quelli  , che  condannati  fono  al  in  Regnano  Ccelorum  . Sicché  per  effet 
fupplicio  ! Perchè  adunque  fempre  del  giudo , non  bada  qualunque  oflervanza 
pari  gridare,  e sbatterfi  contro  di  tutti;  Farifaica , oFilofonca,  chefia.  Quedo 
le  i Tribunali  più  rigidi,  rrovansìpoco  è un  gran  punto;  è punto,  chemerita 
da  condannare?  Non  è pococertamen-  gran  ridedione.  Non  fia  per  tanto  gra- 
te, per  adolvere  il  fecolo  corrente, che  ve  alla  pietà  di  chi  mi  aicolta,  che  la 
i Cridiani  comunemente  arrivino  all’ut-  Santa  Scienza  ci  faccia  oggi  la  Lezione, 
lima  vecchiaia  , lenza  mai  edere  dati  e ci  fpieghi  qual  fuflie  l'olfervanza  de  i 
chiamati  da  1 Tribunali  di  Giudizia  ;ed  Farifei  antichi;  quale  quella  deCridia- 
io  quali  quali  per  tal  ragione  pregherei  ni  moderni,  che  non  fon  quei;  e quale 
a fentir  meglio  de’ nodri  giorni.  Ma  per-  quella,  che  Ctido  infegna  nelfuo  Evan- 
chè  Gesù  Crido  dice  a i Cridiani:  Se-  gelio.  La  Sapienza  divina  ci  affida;  c 
guaci  miei,  non  fiate  di  contentatura  sì  incominciamo, 
facile;  perchè  io  vi  dico,  che  fe  pochi  Nifi  abundaverit  juJìitU  vtfirA  flufi 
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quàm  Scrìfarum , & Phari/àorum  ; non  Venerandi  Sacerdoti  , Venerandi  Mini- 
intrabiiirin  regnum  Caelorum.  Quali  Uo-  (tri  del  Santuario,  a noi  principalmente 
mini  tufferò  gli  Scribi,  e iFarifei,  quan-  è detta  quella  parola  di  Evangelio.  Se 
to  rigidi  Dottori , e Maeftri  della  Leg-  1»  noftra  offervanza  fi  riduce  a fare  i Dot- 
ge  di  Mosè,  e quanto  efatti,  e zelan-  tori,  e i Dottori-  più  rigidi  fopra  il  Fa'- 
ti offervatori  di  tutte  le  minutezze  lega-  polo  ; a infegnare  buone  Dottrine  da* 
fi  a baldanza  fu  riferito  da-  noi’  nella  Pulpiti;  a dare  infegnamenti  di  tutta  au* 
fpiegazionc  dell'Evangelio:  quol  che  ora  (tenta  ne’  Confeffìonarj  ; fe  l’ edere  noflto 
conviene  aggiungere  fi  è,  che  gli  Seri-  non  và  più  in  là,  che  a toghe lunghe,- 
bi,  e i Farilei  con  tutto  il  tororigorif-  e attillate;  lanoftra  offervanza  non  arri- 
ngo di  Dottrina-,  e di  Offervanza ,•  non  va  a quella  Giudizi»,  che Crifto  vuole 
folo  non  erano  Uomini- fanti,  ma  era-  nel  fuo  Regna:  perchè  tutto  quedo  è 
no  Uomini  si  pctveifi  r che  Crifto  d’  Dottrina,  non  è Difciplinay  è lingua,- 
indole  dolciffìma,  non  mai  fi  adirò  tan-  non  è cuore;  è intelletto  , non  è vo- 
to  con  altri’,  quanto  con  quelle  dotte,  lontà;  e nella  volontà,  e nel  cuore  con*- 
e canute  tede;  e San  Giovanni  Precur-  fide  laGiudizia.  Ma  qui  entra  una  nuo* 
fore  arrivò  ancora  a chiamarli  tutti  del  va  difficoltà,  perchò  i Farifei  non  fpie-* 
pari  Progenie!  Piperarum.  Matti),  yj.  cavano  (blamente  con  tutta-Dotcrina  la- 
razza-  di  Vipere  nafeofte,  Tempre  vele-  Legge  , ma  1‘  offervavano  ancora  con 
nofe.  Or  come  effer  pnote  tanta  offer-  rutta-  eiattezza-;  nè  vi  era- chi  di  mini- 
vanza  da  una  parte,  e nulla  di  Santità,  ma  trafgreffìone  imputar  gli  poteffe;  on- 
e di  Giuftizia  dall’altra?  Il  Redentore,  de  non  pare,  che  dir  fi  porta,  che  cffV 
a chi  voleva  effer  giudo,  efalvo,null’  diceffero  folamente  , e nulla  faccffero: 
altro  diceva,  fe  non  che  : Sera*  man  come  adunque  il  Signore  di  effi  proferì  : 
data  : CMferva  i Comandamenti  : Gli  Dicane  rC  non  fucilanti  Le  parole  della- 
Scribi  , e i Farifei  nulla  più  offervava-  Sapienza  fono  profonde;  cquìinfegna- 
no,  che i Comandamenti  di  Dio  ; c pure  no  un  principio  degno  di rifleffìonc;  ed 
eran  malvaggj?  Come  và queda contra-  è,  che  vi  è gran  differenza  tra  fare,  e 
dizione?  Non- è contradizione  di  paro*  fare.  Nel  Genefi  parlando  Mosè  di  tut- 
le ,- è profondità  di  dottrina . Offervava-  to  quello,  clic  fatto  aveva  Iddio  ne’ fei- 
no  que’  miferi  la  Legge:  ma  come Pof-  giorni  della  Creazione,  ufaunaformo- 
fcrvavano  f-  Notiamo  di’ grazia- i Capi  la  affai  enfatica-,  e dice,  che  nel  gior- 
principali  dell’offervanza  Fanlaica;  e Id-  no  fettimo-riposò  Iddio:  Ab  omnt  opere 
dio  ci  faccia  la  grazia  di  non  ritrovarla  /iti*  , quod  creavit  ,•  ut  faceret . 2.  }.  da 
in  gran  parte  nell’oflti vanzaCridiana . tutta*  P opera,  che  avea  creata,  e che 
In  primo  luogo  i Farifei  parlavano be-  aveva- fatta-,  per  farla.  Or  dico  io,  v’ è 
■c,  egregiamente  fpiegavano  la- Legge;  forfè  un  operare,  ohe  fia  non  operare;- 
nè  v’era  chi  più  di  loro  ne  fapeffe  in  bvvero  un  fare  per  non  fare;  che  dir  G- 
Sinagoga.  Ma  perchè  non  offervavano  debba  come  cola  (ingoiare  , che  Iddio’ 
la  Legge  come  la  (piegavano  ad  altri;  fatto  aveva- il  Mondo’ per  farlo?  V’ è 
perchè  in  effì  la  vita  non- corrilponde-  Signori- miei,.- v' è pur' troppo*.  Iddio  fc- 
va  alla-  Dottrina;  perciò  effi  eran  mal- ce  per  fot  quel,- che  fece;  perchè  diffe,- 
vaggj  ancora  nella  loro  offervanza  ; ec  fece  quel,  che  diffe  di  fare  : anzi  il 
perciò  di  effì  diffe  a'  tuoi  feguaci  il  Re-  ,fuo  dire  fu  l’ideffo,  che- fare  : Ipfe  di- 
dentore.’  Udite  pure  la  Dottrina  diqut’  \xit-,  cr /uffa  fum . Pi.  32.9-  Ma  i Fari- 
Dottori  ; ma  guardatevi  di  far  quel  , lei  come  facevano- quel , che  facevano  ?•’ 
che  effi  fanno:  Super Catlxdram  Mxryfi  Facevano  per  non  fare  quel-,  che  facc- 
federunt  Scriba ,•  & Pharifai : omnlaer  vano-;  perchè  facevano  non- per  fare  ,- 
go,  qua-  dixtrint  vobia  t.  fervette  y & faci-  ma  per  diro,  e- far  dire  di  fe  quel,  che 
te  ; Jecundum  autem  opera  eorum  nolite  i atevano;  e- perchè  quedo  none  far  per 
faterei  E perchè  ro- Signore?  Dicane  fare  opera -,  è far  per  far  parole:  perciò’ 
tnim-,  & non  faciunt  . Matth.  25. 2.  per-  è . che  di’ effi  proferì  il  Signore  : Di- 
ehè  dicono,  ma  non  fanno  quel’,  che  nw,  & non  faciunt , dicono;  ma  non1 
dicono:  p.adan  bene  ,,c  opcran  male,  fanno;  perche  non  fanno  da  vero  quel,- 
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che  fanno;  lo  fanno  da  burla,  lo  fanno 
per  apparenza  : Ut  videantur  ab  homini- 
bui . March.  6. 16.  Lo  fanno,  per  poter 
dire,  come  dille  ttn  di  elfi  nel  Tempio: 
Non  /utn  Jicut  elettri  hominum . Luc.18. 
12.  Pochi  a me  pari  fi  trovano  nella  Leg- 
ge. E nelfuno  a re  pari  fi  truovò  giam- 
mai, ofupcrbo;  perchè  quell’  ifteflo  tuo 
dire,  è la  prima  ragione , per  cui  la  tua 
offervanza  non  arriva  a gmliizia;  perche 
l’oirervanza  Farifaica  non  è oflcrvanza, 
è arte  di  giuocar  le  facre  Carte,  dar- 
le fervire  a’  proprj  vanraggj.  Se  ciò  è, 
come  è certiffimo  ; ò quante,  ò quante 
olfervanze,  offervanze  non  Cono,  ma  fo- 
no maneggj  di  fordiJiflìme  paffìoni  ! Si 
va  alla  Ciucia»  lì  fan  le  divozioni,  ma 
per  parer  divori;  fi  và  cogli  occhi  batti, 
col  capo  chino,  colla  corona  in  mano, 
non  per  onorare  Iddio,  ma  per  riportare 
co“  Farifci:  Primo!  accubito!  in  carni!  , 
& frimai  Cathedrai  in  Synagogii.  Matt. 
2J.6.  i primi  porti  ne’  Magirtratì  , e i 
primi  gradi  nc’  Palaggi.  Si  fa  il  zelan- 
te, c il  rigonfia , non  per  zelo  di  Leg- 
ge , ma  per  aver  credito  da  fereditar 
chi  che  fia;  e col  o fcredico altrui, co- 
prir mille  proprie  ribalderie.  E quefle 
fon  forfè  olfervanze  della  fantirtìma  Leg- 
ge di  Dio;  o fono  artifizj , cfimulazio- 
ni,  al  pari  di  qualunque  delitto,  degne 
di  fupplizio  , e di  fuoco  J Dico  cosi  , 
perchè  sò  di  certo,  che  non  dico  con- 
tro di  veruno  di  quei , che  mi  alcoita 
no;  macohtro  di  quelli,  che  non  afcol 
tan  mai  Parola  di  Dio:  l’oll'ervanze , di- 
co, di  quell»  tali,  non  fono  certamen- 
te l’oirervan;".cdc‘Criftiani  antichi  ; eran 
quelli  modefti,  eran  divori,  efan  offer- 
vaniirtimi , ma  Non  adoculum fervientei , 
ejua/ì  nominino  f lacerne s , fed  ut  fervi 
Chrifli , f adente!  voluntatem  Dei  ex  ani- 
mo : ad  Eph.  6.  6.  non  prr  parere  , ma 
per  effer’offervanti  ; non  per  piacere  agii 
occhi  degli  Uomini,  ma  per  piacere  agli 
occhi  di  Dio  ; non  per  avvantaggiare  i 
proprj  intereflì,  ma  per  edificare  la  fan 
ta  Città;  c cagionare  Tortore,  e vergo- 
gna alla  feorretta  Babilonia.  (.lucrta  è 
offervanza,  che  arriva  a Giuftizia;  que- 
lla èGiullizia,  che  vuole  nel  Tuo  Regno 
Gesù  Grillo;  perche  quella  è vera  ob- 
bedienza a Dio,  non  artifizio  di  politi- 
ca, o di  economia. 


In  fecondo  luogo  gli  Scribi,  e i Pa- 
rtici offervavano  la  Legge  c vera  , ma 
la  loro  offervanza  non  era  intera  , era 
manchevole;  perchè  non  foloadcffi  of- 
fervanza mancava  l’imcnzioncdi  offer- 
var  la  Legge,  come  ai-  biam  detto  di  (o- 
pra;  ma  ancora  perchè  non  era  offervan- 
za,  quale  deve  edere,  c quale  la  preferi- 
ve  l’Apoftolo  nel  pad'o  citato  : bacien- 
te! voluntatem  Dei  ex  animo-,  con  affet- 
to. Due  cole  dice  in  quelle  [stole  San 
Paolo.  La  prima  è » che  lì  oifervi  la 
Legge,  in  cui  è dichiarata  la  volontà  di 
Dio;  ma  nelPortèrvanza  della  Leege» 
non  fi  miri  all’  opera  , clic  fi  comanda  ; 
fi  miri  alla  volontà  di  Dio,  che  nella 
Legge  vuol’eflèrc  obbedita:  perchè  altri- 
menti la  noftra  offervanza  farà  firnile  all* 
obbedienza  di  alcuni  Servidori , che  efe- 
guifeono  di  mano  in  mano  i comandi , 
c hanno  a diipetto  il  Padrone.  La  fe- 
conda cofa  » che  vuote  l’Apoftolo,  e na- 
fce  dalla  prima,  è,  clic  l’offcrvanza del- 
la Legge,  c l’ esecuzione  del  volere  di 
Dio,  lia fatta:  Ex animo-.cìaè  volentie- 
ri, con  affetto,  con  amoredi  obbedire 
non  materialmente,  non  fervilmente  » a 
Dio,  che  nella  Legge  comanda  : F aden- 
te! voluntatem  Dei  ex  animo . Quanto 
manchevole  fuffe  in  tutte  quelle  cofc  il 
Farilcifmo , lo  diffe  Gesù  Cullo , quando 
(opra  e, uè’  Vecchi  Dottori  della  Sinago- 
ga, cittì  le  antiche  parole d’Ifaja,  c dille; 
tiene  frofbt  ravil  de  vobii  Ifaja! , fi  Cut  fcr't- 
ptum  e/l:  Pofuhs  bic  labili  me  bonorat , 
cor  antem  eorum  longi  e fi  a me . Mar.  7. 6. 
Quello  Popolo  offerta  tutta  la  Legge 
citeriore  dell’opere , c rrafgredifce  tutta 
la  Legge  interiore  dello  (pirico  , c del 
cuore:  e perchè  nulla  fa  còti  buon  cuo- 
re , perciò  nell’  offervanza  medefima  : 
hrit  um  /aduni  fraceptum  Dei . Mar.  7.  9» 
fruii  ranca  , c inutile  rende  la  Legge  , 
e l’offervanza : ibid.9.  Diffìcili,  ma  lau- 
te parole.  La  Legge  di  Dio  vuole  offer- 
vante  tutto  l’ertcriore;  tua  molto  più  , e 
principalmente  vuole  obbediente  tutto  l* 
interiore  dell’Uomo:  Chi  per  tanto  fi 
.contenta  della  fola  offervanza  citeriore, 
derogaalla  legge  interiore  , cheè  la  prin- 
cipale, & irritum  facit  fraCt  pi  uno  Dii. 
Tale  era  l’ offervanza  Farifaica  ; offer- 
van^a  fenza  cuore  : offervanza  ad  ocu- 
lum  , non  ad  fpiritum  : offervanza  le- 


ga- 
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£atc , fecondo  le  fpiegaziom,  fecondo 
le  tradizioni  Lbraiche,  non  lecondo  le 
Sante  intenzioni,  c la  volontà  di  Dio; 
e perciò  offervanza,  che  nel  ridetto  o(- 
fervare  trafgrediice  il  precetto.  Qnale 
fia  ora  l'offervanza  de’  Crilliani  rilattali , 
c difficile  a dirlo;  certo  c nondimeno, 
che  fc  ne‘  di  Feftivi  fi  và  a’  divini  Offi- 
7i,  ma  li  dice:  Quella  Metta  non  fini- 
re mai;  quelli  Vtfpcri  fon  troppo  lun- 
ghi; qurftc  funzioni  , quelle  preghiere 
ftancan  le  ginocchia  , e la  tetta  ; fc  li 
fa  qualche  digiuno,  qualche  penitenza  , 
qualche  elcmòfma  ; fe  li  efeguifeono  gli 
obblighi  indi!  peni  abili  della  perfona , del- 
lo dato,  c della  condizione,  ma  quafi 
per  difpetto  ; fe  finalmente  fi  cammina: 
per  vUm  maitdatorum  , per  la  via  de'  Pre- 
cetti , che  conducono  al  bene , e rifiran 
dal  male:  ma  per  tali  fentierifivà,  co 
me  vanno  i Bambini,  che  vanno  dove 
a mano  gli  conduce  la  Madre;  ma  van- 
no, « fi  rivoltano;  vanno,  e fpefle vol- 
te piangono  di  andare  , dove  vanno  : 
quelle  lon  tutte  offervanze,  è vero,  ma 
non  ci  fidiamo  di  tali  offervanze;  per- 
chè quelle  fon  tutte  offervanze  materia 
li , offervanze  citeriori , ottcrvanze  Fa 
rifaiche,  che  non  arrivano  a Giuttizia  ; 
perchè  non  fono  offervanze  ex  Animo, 
CT  retto  corde  , fatte  con  buon  cuore  , 
e con  volontà  di  efeguire  il  lavino  vo 
lere  , e a lui  piacere  ; ma  fono  qffer- 
■vanze  infoimi  di  anima  , c di  Ipirito . 
O dove  è Iparito  quel  tempo  d'  oro  , 
quando  i Crtlliani  facevano  tutto  ciò, 
che  della  Legge  F.vangelica impalato  a- 
vevano  dagli  Apottoli  : ma  tutto  face 
vano  curri  exultatione  , C 7 Jimphcitatt 
cordi s , collaud.intei  Dominano  : Aci.  A 
poft.2.28.  offervavan  la  Legge,  e bene- 
dicevano il  Legislatore;  correvano  all’ 
obbedienza , ed  editavano  ncll’obbedi 
re:  eran  prefi  , eran  condotti  a i tot 
menti,  e ne’  tormenti  per  la  Fede  trion- 
favano: facevan  tutto,  tutto  pativano; 
e non  dicevan  mai  : Oimè  ! perchè  quello, 
perchè  quell’alno  a me?  perchè  io  fon  tan- 
to caricato»  ma  in  tutti  gli  accidenti,  in 
tutti  gli  eventi,con  ilaricà  di  volto:  & curri 
fimplicir, ne cordis  ; e con  lemplice  , e ret- 
to cuore  , ogni  cofa  facevano , ogni  cofa 
f offri  vano,  perchè  nella  loro  offervanza 
amavano  il  far  la  volontà  diDio.FV 
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aerile]  volunratem  Dei  ex  animo:  quella» 
Signori  miei  , quella  è piena  , e non 
manchevole  offervanza  : offervanza  cfte- 
nore  pronta,  e offervanza  interiore  per- 
fetta . 

Finalmente  , perchè  i Farifei  offer- 
vavan la  Legge  , ma  non  l’  offerva- 
van ex  animo,  di  buon  cuore  verfo Id- 
dio ; perciò  è , che  la  loro  offervanza 
non  era  tiabile,  era  volubile;  non  era 
univcrfale  a tutti  i precetti , era  partico- 
lare foìamcnce  di  alcuni  ; e perciò  della 
loro  offervanza  dir  fi  poteva  quel,  clic 
fi  dice  della  Legge  filetta . DellaLegge, 
è trito  il  proverbio  , che,  ceffanre  fine  le- 
gii,  cejfar  lex  : cioè  che,  quando  cella 
il  motivo  , il  fine,  per  cui  fu  fatta  la 
Legge  ; ceffa  , c fenza  vigore  rimane 
ancora  la  Legge  : onde  è , che  la  Leg- 
ge ccrcmoniale  Mofaica  è turca  abroga- 
ta; perchè  effendo  fiata  ella  iilituitada 
Dio  affin  di  alludeie  alla  venuta  del  pro- 
metto Media,  c figurare  la  limita  Cnie- 
fa  ipofa  Hi  lui,  con  tutti  i funi  vai j Sa- 
gramene; dopo  che  e quello  arrivò,  e 
quella  fu  fpofata,  e i veri  Sagràmenti  fu- 
rono iflituiti  , cella  tutto  il  fine  della 
Legge  ccrcmoniale  ; c per  confcgucnza 
la  Legge  delle  figure,  e delle  allegorie, 
è affatto  annullata.  Quello  fletto  dir  fi 
potea  dell 'offervanza  Farifaica  : e fa  du- 
rava , ed  era  in  tutto  rigore , lincia}  i Fa-^ 
rifei  ncll’offervanza  trovavano  i iore  fi- 
ni indiretti,  c i lor pravi  vantaggi ; ma 
in  que’  luoghi,  in  que’  tempi,  che  aff- 
lavano i loro  fini , che  mancavano  1 mo- 
rivi del  lor  credito , del  loro  imerettè  ; 
che  facevano  que’ valenti  Vecchioni  : Il 
Bcncdetio  Ci  uto , che  gli  arrivava  a fon- 
do, ditte  di  loro  alcune  cofc,  che  pof- 
lon  fervile  di  pittura  . Una  volta  gli 
chiamò  , Se  pule  (tra  dealbati  , quaforit 
p arene  hominibus  (pedo/ a , intits  vero  pie- 
na omru  fp  maria  : Matth.2j.27.  Sepol- 
cri imbiancati,  c coloriti  ; belli,  e'pe- 
ciofi  di  fuori;  puzzolenti,  e mfoffribili 
di  dentro;  cioè,  offervanci  di  giorno, 
malvaggi  di  notte;  rifervaci  in  pubbli- 
co, diffoluci  in  privato;  (àmidi  fuori, 
ribaldi  didentro;  dialpettofpettabili,  e 
odorofi,  ma  di  cuore,  c di  vifeere fra- 
cidi  affatto . Che  offervanza  è quella  , 
che  non  è Giullizia , ma  è ipocrifia  ? Un 
altra  volta  dille  Gesù;  V*  vobit  , Seri- 


191-  Parte  II.  Lezione  XVIIL 

bé  , & Pharlftl  , qui  decimati!  Afa  crilcgio,  Quefla era  l'ofltmna Farifat- 
tham  , & Slnethum  , (7  Cymixum  ; & ca;  c pure  «li  cale  olfervanza,  gliScri- 
relinquitù  qua  graviora  funt  legn , judi  bi  , e 1 Farifei  cran  contentilTìmi  , c 
cium , mitericordiam , & fidimi  Macth.  credevano  di  effere  Uomini  fanti.  Ma 
23.  23.  Guai  a voi  , o Scribi,  o Fari-  Iddio  ci  guardi  tutti  da  sì  fatta famità, 
fei,  clic  tritate,  e fminuzzatc  la  Mcn-  che  a riepilogarla  uuta,  altro  non  era, 
ta,  P Aneto  , ii  Coniino,  e l’ altre  er-  che  oflervar  la  Legge,  non peroffervan- 
bucce  di  neffuna  importanza;  e concili-  za,  ma  per  dire,  e far  dir  bene  di  fé: 
care  alla  peggio  quel , che  tutto  impor  odcrvar  la  Legge , ma  non  olfervarla  ex 
ta  nella  Legge:  cioè,  guai  a voi,  che  animo,  con  buon  cuore , e in  efecuzione 
fiete  nitri  in  alcune  vollre  legalità  ette  del  voler  di  Dio,  ma  in  malvaggia  efe- 
riori  di  officiatura  , e di  purificazione , e dizione  de’  proprj  difegm.oflcrvar  laLeg- 
di  cerimonie;  c poi  credete,  che  la  Giu-  ge,  ma  olfervarla  a mezzo:  l’efleriore 
flizia  ne' Tribunali  ; la  Mifericordia oc’  di  purificazioni,  di  mondezza,  di  cerimo- 
Magiftrati,  e nelle  diflribuzioni ; lafe-  nie,  con  tutta efattezza  , ma  l'interiore 
ddltà  ne*  contratti,  e in  tutti  gli  affari  dello fpirito,  della Giutlizia,  dcllaMife- 
del  proffimo  , non  fiano  oirctvanze  per  ucordia,  della  Fede,  della  Carica , nulla 
voi.  E quali  fono  le  voftrcoflervanze,  volerne  (apere;  ofTcrvar  la  Legge  dt  gior- 
fe  non  fapere  olfcivare  ycrun’altra  vir-  no,  ma  non  di  notte  ; in  pubblico,  ma 
tù,  che  lavarvi  le  mani  prima  di  entra-  non  in  privato  ; davantiaglt  Uom.ni,ma 
re  a tavola  , c andar  colle  Filattene,  non  davanti  a Dio:  efercitare  tutto  il  ri- 
colle Toghe  larghe,  e attillate  perCit-  gorifmo  della  Legge  cogli  altri,  e con 
tà>  Finalmente  il  divino  Maeftro  diffe  (eco  tutto  il  rilafsamemo  ; diciamolo  in 
ancora.*  Quelli  Dottori  della  Sinagoga;  una  parola,  ridurtuttarofsetvanza  a di- 
alligant  onera  gravi* , & import.ibtUa,  (7  re:  Damine  Domine,  cioè  ad  a'cunedi- 
imponunt  in  humeros  hominum , <7 nolane  vozioncine,  e ofsetvanzioledilabbra,e 
ta  digito  moverei  Match.  23.4.  Rigidillì-  dimani;  e lafciar tutto  il  forte  della  Lcg- 
mi  fono  nella  fpicgazione  della  Legge,  gc  fopra  il  cuore,  c loipirito,.  ldiioci 
e de’  Profeti;  e altro  non  fanno  , che  guardi  da  contentarci  di  si  fatta  fantità 
caricare  di  pefi,  di  obbligazioni,  e di  Farjfaica;  perchè  con  si  fatta  fantità  noi 
fcrupoli  infoffribili  il  Popolo;  e guai  a (aremo  condannati,  come  empi  e fc  eie- 
chi  in  lor  prefenza  trafgrediffe  fa  mini-  rati , dicejCrilio  ; Nifi  abundaverit  juftitia 
ma  delle  loro  Dottrine;  ma  olfervateli  vcftra  pi  s quàm/cribarum,  <7  Phari/at- 
bene,  e troverete,  che  mentre  ogn'al  rum,  non  imrabitn  no regnum C celorum . 
tro  fuda  fotto  la  foma  del  lororigorif-  1 Si  rallegri  chi  fente,  gjoifea  chi  può  dir 
mo,  elfi  fe  ne  van  leggieri  leggieri  ac  icon  Dayid  : In  capite  libri  Jcriptum  e fi 
torno,fenza  voler  nè  pur  col  ditro  toccare  1 de  me,  ut  facerem  uoluntatem  tuam  1 Deus 
unpefo;  e minacciando  cenfure,  c fc<v  meus , volai,  & Ugemtuam  in  medio  cor~ 
muniche  a chi  non  paga  ledecime,  a dismei:  Pi.  38.9.  Nel  mio  libro  in  primo 
chi  non  porta  le  primizie  al  Tempio,  a ; luogo  èferitto,  e (jgillato  , difarfemprc 
chi  non  fccglie  il  meglio  dell'  Arnien-'il  volito  volere,  o mio  Dio;  c diavere 
to  , per  il  Sagrifizip;  effi  han  pcrnul-jnel  mezzo  del  mio  cuore  la  voflra  fantif- 
lafortrarre  all'Altare,  comeOfni,  eFi-!fima  Legge.  Gioifca  chi  sà  cosi  dire  ; 
nees,  il  meglio  per  fe,  c fenzaferupo-  perché  a tale  amore  di  Legge,  e di  volontà 
lo  commettere  una  ribalderia  , e un  fa- Idi  Dio,  artivan folamentcgji Eletti, 
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QUESTIONE  XIX. 

Si  patitur  ut  Chriftianus , non  ernie fcat  : glorific et 
auttm  Deum  in  ifto  nomine . 
i.  Pet.  cap.4.  n.i  6. 

Nuova  confiderazione  fopra  lo  flato  prefcnte 
della  Criftianità. 


Rande  è la  gloria , ma  non 
è minore  1*  obbligazione  , 
che  feco  porta  il  nome  di 
Criftiano;  la  gloria  è gran 
de  ; perchè  qual  nome  più 
bello  trovar  fi  può  fopra  la 
Terra  del  nome  di  Criftiano,  che  non 
da  altri  è prefo,  che  dal  nome  di  Cri- 
fio,  che  è Salvatore  univerfale  del  Mon- 
do; che  c Figliuolo  Unigenito  di  Dio; 
che  è Verbo,  e Sapienza  eterna?  Van- 
tin  pur  altri,  altri  nomi:  die  fe  al  nome 
di  Criflo  Gesù  curvan  la  iella,  piegan 
le  ginocchia,  le  Potenze  celefti,  terrc- 
flri,  c infernali;  nome  uguale  a quello 
non  rifuonò  mai,  nc mai  rifuoncrà nell’ 
Univerfo.  Ma  fe  i nomi  grandi  gran 
cofe ancora  richiedono;  e fe  quelli,  che 
fi  appellavano  Pitagorici  , eran  tenuti  ad 
oflervare  la  rigida  difciplina  di  Pitago- 
ra; e fe  quelli,  che  Ci  dicono  Platoni- 
ci, o Arillotelici , fono  obbligala  fape- 
re  , e a difendere  la  Dottrina  di  Plato- 
ne, e di  Arinotele;  quali,  e quante  fo- 
no le  obbligazioni  di  quelli  , cheCri- 
ftiani  fon  nominati  ? I primi,  che  ripor- 
taffero  quello  nome  , furono  i Fedeli 
di  Antiochia  ; ma  come  lo  riportaro- 
no ? Lo  riportarono  non  follmente  , 
perchè  credevano  in  Gesù  Crilto  -,  ma 
perchè  in  erti  fi  ritrovava  tutto  l’Efcm- 
pio , e la  Dottrina  di  Gesù  Crifto  ; perchè 
nel  lor  vivere , ne’  loro  coftumi  era  tutto 
ricopiato  l’Evangelio  ; e perchè:  Manus 
Domini  trat  rum  illis . AÙ.  Apoll.  I I.ai. 
la  mano , la  virtù  del  Signore  fi  faceva 
conofcere  nella  lor  fantità  : Cosi  erti  fu- 
rono appellati  Criftiani . Ma  noi , con 
qual  meriro  Criftiani  fumo  appellati  ? 
Efaminiamo  oggi,  fecondo  il  metodo  del- 
le Lezioni  , per  un  poco  lo  (lato  prc~ 
Lee.,  del P. Zucconi,  TomtF. 


fente  della  Criftianità,  efapremo  quan- 
to competa,  quanto  Aia  bene  a noi  il 
gloriofirtìmo  nomedi  Criftiani;  e inco- 
minciamo. 

L’  Ecclefiaftico  dice  : Antt  ju dicium 
interroga  te  ipfum  : 1 8.20.  Chi  ha  da  effer 
giudicato,  non  tema  poco  il  giudizio; e 
interroghi  fe  medefimo , fe  medefimo  eia- 
min  i , prima  d i effer  interrogato , ed  efa- 
minato  dal  Giudice.  Così  dice  l’Ecclefia- 
ftico  ; e S.  Pietro  aggiunge  : T emput  eftt 
ut  ineipiat  judicium  à Domo  Dei . 1 . 4. 1 7. 
dopo  tanti  peccati,  è tempo  ornai,  che 
incominci  il  Giudizio;  e il  Giudizio  in- 
cominci dalla  Cafa , o dalla  Città  di  Dio; 
c la  Criftianità  fia  la  prima  ad  effer  giu- 
dicata. Se  per  tanto  tutti  dobbiamo  effee 
giudicati , e giudicati  prima  di  turti  i Po- 
poli, per  il  noftro  nome  di  Criftiani  ; 
cialcuno  interroghi  fe  medefimo  in  par- 
ticolare; e a me  in  generale  fia  oggi  le- 
cito d’interrogar  così:  Che  fi  fa,  e co- 
me a'  giorni  noftri  fi  vive  in  Criftiani- 
tà? e noi  Criftiani,  come  ci  portiamo? 
Oh  ! bene , bene,  rifponderanno  i rilaffati; 
e a me  giova  creder  così.  Ma  io  in  pri- 
mo luogo  offervo,  che  in  Criftianità  a* 
giorni  noftri,  vi  fono  molte  convenien- 
ze.- né  vi  fu  mai  tempo,  clic  fteffepiù 
fulle  convenienze,  e civiltà,  del  noftro 
tempo.  Per  convenienza  fi  fanno,  eli 
rendono  i faluti  per  le  vie , e per  le  Chie- 
fe;  e con  quanro  garbo  vanno,  even- 
gono i faluti!  Per  convenienza  fi  dan- 
no, e fi  ricevono  Icvifite  ; e con  quan- 
te formalità  , e cerimonie!  Per  conve- 
nienza fi  tengono,  e fi  frequentano  le 
converfazioni  ; e con  quanta  artìduità , e 
lunghezza!  Per  convenienza  fi  velie,  fi 
sfoggia;  e come  fi  sfoggia!  fi  banchet- 
ta; e come  fi  banchetta  ! e fi  dice,  Così 
N coa- 
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conviene  alla  mia  condizione,  e perfo- 
ra. La  convenienza  in  fommaèquella, 
thè  più  di  ogni  altra  cofa,  regola  il  tem- 
po, lefpcfc,  il  volto,  le  parole,  e il  co- 
fiume  del  fccol  nofìro  : e ben  fi  può  di- 
re , che  non  vi  fia  nè  gente , ne  popo- 
lo del  Mondo  profano , che  fia  piu  con- 
venevole, nè  più  civile  del  Popolo  Cri- 
fiiano . E quello , fe  luffe  dentro  i tuoi 
limiti,  farebbe  un  bel  vanto  della  Cri- 
fiianità:  Ma  perchè  quelle  tutte  fono  con- 
venienze umane,  che partorilcono moi- 
ri inconvenienti  morali  ; perciò  non  po- 
co può  temerli , clic  in  quella  ultima  età 
non  avvenga  ciò,  che  avvenne  nella  pri 
ma  età  del  biondo , quando  i Figliuoli  di 
Dio,  cioè,  del  giudo  Set,  incomincia 
rono  a trattare  co  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni, cioè,  dell’empio  Caino.  Per  conve- 
nienza incominciarono  eiTì  aconvcrla 
re,  a cenare,  a ballare  infieme;  ma  la 
convenienza  fi  avanzò  tanto , che:  Oiw-j 
nit  Cara  corruptrat  vimk  fx.im  . Gcn.  6. 
12.  ogni  cola  fi  ricoprì  di  tanta  lordu- 
ra, che  vi  bifognòun  Diluvio  univerfa- 
le,  per  lavare  la  Terra.  Per  mifericqr- 
dia  di  Dio  non  fiamo  ancora  giunti  a 
uedo  legno;  certo  è nondimeno,  clic 
amo  molto  in  là}  perchè,  a bene  cla- 
mi naie  ogni  cofa,  può  accadere,  che  fi 
trovi,  che  per  convenienza  fi  intrudu 
cano  delle  corrifpondenze  di  affetti  , c 
di  penfieri  non  buoni  ; fi  /penda  più  del- 
le lorze  , e non  fi  paghino  le  fpelc  ; fi 
diffìpi  il  tempo,  e il  denaro,  dovuto  all’ 
educazione  de’  Figliuoli , c alla  con  ferva 
zione  della  Cafa  ; c per  le  convenienze 
umane  fi  trafeurino  tutte  tutte  le  con- 
venienze co’ Santuari,  cogli  Altari,  co’ 
Santi  , e con  Dio,  Impercio.chc,  paf 
landò  i giorni  , e le  lèttiinane  in  far 
convenienze  ora  a qttedo , c ora  a quella; 
qual  tempo  poi  reità  da  fare  quel , che 
conviene  con  Dio-,  e facendo  con  tanta 
divozione  , e ffudio  rivetenze  , e in- 
chini a chiunque  ne  vuole  ; quanto  in- 
divote  , fredde , e fgarbarc  fono  le  genu- 
fleffìoni , che  fi  fanno  agli  Altari  , c a 
Crifto  Gesù  autore  del  noftro  nome } Or 
che  convenienze  fono  le  noffre?  Domar» 
tutina , Domine , dee  et  fanFUtuda.  Pf.  95.  J. 
Alla  Cala,  alla  Città  di  Dio,  lafantità, 
non  le  gentilezze:  lafantità,  non  la  leg- 
giadria conviene.  Quc’  buoni  Fedeli  d’ 


Antiochia , che  furono  i primi  ad  effere 
appellati  Criftiani,non  padovana  in  com- 
plimenti! lor  giorni  nò;  gli  pacavano  in 
ritiramenro,  e in  orazione-,  in  predica- 
re il  nome,  e la  Dotrrina  diCrifto;  o 
della  Dottrina , c dell’Efempio  in  far  ve- 
dere ne’  loro  coftutni  l’idea,  e la  luce . 
Con  tali  portamenti,  effi riportarono  il 
nome  di  Criftiani;  e lenza  tali  portamenti 
non  sò  quanto  ftia  bene  a noi  un  tal  nome 
di  legnaci  delia  Dottrina , dell’Eièmpiò  di 
Grillo, non  de!laDottrina,nè  della  Scuola 
delle  convenienze  umane.  Le  convenien- 
ze, le  civiltà  fon  buone;  e guai  a noi, 
fc  il  rilaffamento  in  luogo  ìli  civiltà  , 
introduccffc  la  tronfiezza,  e labmban- 
za:  ma  la  civiltà  de’ Criffiani  ha  da  effer 
civiltà  della  fanta  Città  di  Dio  , non 
della  diffoluta  Città  di  Babilonia:  Do- 
main tu.im  decet /andando  , Domi  le , in 
longitudinem  die  rum  . Eliminiamo  bene 
ogni  colà,  e troveremo,  che  la  leggia- 
dria poco  luogo  ha  lalciato  allafantità 
nella  Caladi  Dio;  V In  fecondo  luogo 
nella  Criffianità,  vi  fono  gran  negozj , 
gran  maneggi,  grand’  interelTì , c tutta  1’ 
attenzione  alla  cafa  , e alla  roba:  per  la 
roba  fi  fiudia,  c fi  veglia  a vendere,  e 
a comprare;  a far  conti,  c cambj:  per 
la  roba  fi  naviga;  per  la  roba  fi  milita; 
per  la  roba  fi  travaglia,  e fi  ferve:  per 
la  roba  in  fomma  gli  Uomini,  e le  Don- 
ne fono  in  continue  faccende.  Ne  ciò 
deve  del  tutto  condannare,  effcndociò 
permeilo  dalla  Legge  di  Mosè  ; non  ef- 
fendo  uaiverfalmente  proibito  dalla  Leg- 
ge di  grazia  ; e da  Salomone  è lodata 
U Donna,  che  fila,  clic  cuce,  che  com- 
pra il  Campo  , c vende  i fuoi  lavori  : 
Qutfiyit  lanam , & Unum  : & operata 
confili»  manuum  fuarnm , &c.  Confidera- 
uit  agrum  , & emit  eum , &c.  Sindoni  m 
ferii,  C r vendidit , ©v.  13. 13.  c fe  tut- 
te le  Donne  faceffeto  quel , che  faceva 
quella  gran  Donna,  ò quanta  lode  effe 
riporterebbero  ! Ma  fe  mai  accadeffe  , 
che  per  far  roba,  fi  fàccffero e ufure , e 
contratti,  c mifure,  c giuramenti  falli  ; 
e per  arricchire,  fi  commctteffero cftor- 
fioni  c frodi,  e oppreffìoni  di  pupilli,  e 
di  vedove;  e cento,  e mille  altre  ingiufti- 
zie  ; che  dir  fi  dovrebbe  di  canti  noffri 
maneggj?  anzi  che  direbbero  i Figliuoli 
di  Babilonia,  che  per  quanto  fi  narra  da 
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periti,  fono  affai  più  (icari  Hi  parola  , la  mia  Perlona,  e della  mia  Cala,  più 
aitai  più  finceri  di  cuore , c affai  più  ner-  della  roba,  e della  vita,  mi  è a cuore, 
ti  di  mano  diquel,  chenoifiamo?  EfTi  Non  è quella  piccola  lode  della  Criftia- 
riderebbero  certamente  di  noi:  e forfè  oità,  cftere  il  Popolo  più  onorato  di  tur- 
anche  cercherebbero  dove  nell’Evange-  ti  i Popoli;  e fc  l'onore  noftro  non  fufte 
lio  fi  infegnino quelle  arti?  Ecertamèn-  ti  gelolo , e tanto  ritentilo;  qual  Mac- 
ie fe  Gesù  Criflo  infegnate  c’avelle  tut-  (Irò  di  Morale  vi  farebbe  più  valevole 
te  le  maniere  di  far  roba,  c arricchire;  dell’onore,  e della  riputazione?  L’ono- 
i Criftiani  non  potrebbero  eftcr  più  of-  re  d quello,  che  accende  lo (tudiodelT 
fervanti  di  quel,  che  fono.  Ma  fe  egli  arti  più  belle:  l’onore  èquelfo,  chcin- 
altro  più  non  raccomandò  a’  Tuoi  fegtia-  tìainma  il  petto  alle  magnanime  impic- 
ci , che  la  povertà  drfpirito,  cioè  il  di  fe:  I’  onore  d quello,  che  dalle  brutte 
finterete  di  tutte  le  cofe  terrene;  fedif-  azioni  ritrae  lo  fjpirito  : e fe  I’  onore 
fe  : Qui  non  renutteiat  omnibus,  qua pof-  non  fufTc;  quanto  il  fenfo  , e la  cupi- 
Jìdet,  non  poteft  meus  effe  di/cipulut . Lue.  digia,  fottometrerebbe  la  ragione,  e 1* 
14.33.  chi  non  rinunzia , cioè,  chi  non  Uomo?  Ond’d,  che  TEcclefiaftico , fra 
fi  difaffeziona  a tutto  quel , che  ha,  e le  cofe  più  onefle,  raccomanda  l’onore 
che  può  liavere,  non  mai  farà  mio  ve-  allor  che  dice  : Curam  h.ibe  de  bona1 
ro  Ddcepolo;  e fc  atutti  i Criftiani dif-  nomine.  41.  if.  Ma  perchè  quello  no- 
te : Thef.viriz.ste  vobii  : Teforeggiate,  ftro  onore  ha  introdotte  fra  noi  tante 
o miei  Fedeli , acctnnulate  ricchezze,  e formalità  , tanti  puntigli,  che  tutta  la 
tefori:  ma  ricchezze,  c tefori  in  Cielo , Cavallerefca  non  bada-  a fpiegarli  ; e 
non  in  Terra  : Nolite  thefaurtZAre  thè-  perchè  l’onore , in  luogo  di  (limolarci 
fauros  interra:  thefauriz.ate autemvobir  alle  virtù  più  eroiche,  (là  tuttofiti  con- 
tht/aurum  in  Calo . Matth.6.15».  Seque-  tegno,  filile  riverenze,  fidle  parole , e 
(la,  dico,  fu  la  fua  Dottrina  ; che  altro  fopra  i riguardi;  cofe  ritte  frivolilTìme  ; 
dir  fi  può  della  Criftianitàde’noftritem-  perciò  fra  i nuli  ptefenti  della Criftiant- 
pi,  fe  non  che  d'aclfa,  più  della  Legge  ti,  l’onore  non  ha  l’Ultimo  luogo.  Irri- 
di Crtfto,  fi  ofterva  la  Legge  del  Time-  perciocché,  fe  sfàfciar  ci  piace Tenoftre 
rette 4 e i Criftiani  più  , che  al  Flegno  piaghe  ; quante  inimicizie  fi  accendo- 
de’ Cicli,  appartengono  al  Regno  della  no,  quante  briglie,  quante  riffe  fi  fan- 
Terra  , e del  Mondo  : fol  perchè  non  no  ; quante  difeordie , quanti  odj  irre- 
v’è  più  nè  chi  dica,  nèchi afcolti,  co-  conciliabili  fi  infiammano  / e perchè  ? 
me  una  volta  : H-ibentes  alimenta  , & per  una  formalità  di  vifira , di  fallito, di' 
quibus  tegamur  , hit  contenti  fimus  : ad  complimento,  die  non  fu  bene  offerva- 
Tiin.r.fv».  Fratelli ,.  Sorelle,  contenti!  ta-;  e per  un  titolo-,  per  una  parola , per 
moci  di  avere  quanto  è necelfario , non  un  puntiglio  di  riputazione , quante  vol- 
a sfoggiare,  non  a banchettare,  nona  te  e duelli,  e guerre  fanguinofiiTìme  fiic- 
•diflìpaic  ,,  ma  a vivere?  Così  a Timo  cedono  fra  quei  Criftiani  , che  foto  » 
reo  diffe  Paolo,  e cosi  facevano! primi  cuore  aver  dovrebbero  la  gloria  ,e  f 
Fedeli  ; perchè  ben  conofcevaoo  , che  onore  di  Dio,  e di  Gesù- Grido  filo  Fi* 
quelli , clic  Polunt  divi  te t fieri , incidunt  gliuolo?  Criflo  fece  il  precetto  delladi- 
in  tentai ionem  , & tn  laqueum  Diaboli:  lezione  degl  inimici  r e con  qual  voce,. 
Radixenim  omnium  malorumcupiditarc/h  con  quanta  fovranità  d’imperio  Tinti- 
ibi,  defidcrano  più  di  quel,  che  loro  bi-  mò  aftor,  che-  dille:  E:o  autem  dìcovo- 
(ogna  a vivere  ;•  danno  nelle  reti  del  Dia  bh  : dii! gite  inimicai  veffrot . Mattila  5. 
volo;  e della,  falute  più  non  trovan  la  44.  Ma  fe  quello  precetta  di  Padrone 
via.-  Tempur  eft  , ut incipiat  judicium  à iiniverfale  del'  Mondo  s'incontra-con  un- 
Dòmo  Dei ; efaminiamoci bene,,  perche  Uomo  di-  onore  de’'noftti  tempi  , che 
ditali,  cofe  fi  farà  il  primo  Giudizio . (limi  fila  riputazione  vendicarli  ,.  e far 
ln-terzoluogonellaCriftianitàdt’no-  fangue;  la  riputazione  prevale , eilpre- 
(hv  tempr  v'  tuo  grand’onore  ; nèutro  cetto-  di  Criflo-,  quali  poco  onorato  , 
▼a,  chi- non  dica  a- nirte  Tore:  Io  fono  ha  da  cedere  il  luogo  a im  punto  di  ono* 
Uomo  onorato  e la.  riputazione  del- Ire  • Srergognatiliimo'  onore  umano  r 
. N.  * qual 
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qual  peite  di  te  peggiore  ulcì  mai  dall’  tutto  Ciò,  ebr  piace;  di  cavarli  ,quan- 
Inferno  : che  in  Criflianità  fi  abbia  da  to  fi  può-,  tutte  le  voglie  ; di  non  la- 
metterein  difputa,  e in  efame  di  cavai-  feiar  verun  piacere,  lenza  volerne  alfag- 
Icria,  feil  perdono,  fcil  feguire  l' efem-  giare  il  fapore  ; di  correre  a tutti  gli 
pio.,  fe  I' obbedire  al  comando  di  Cri-  (palli  ; e in  tutti  gli  (palli,  in  tutti  i di- 
co, fiacofa  difonorata , cvile?  Quello  vcrtimenti,  c gufli , o quanto  ogn’uno 
ifteflo  dubitare»  che  corre  fra  no»,  ben  è perito  ! Ogni  giorno  cleono  nuove 
dichiara,  che  da  noi  fi  vuol  f?r  più  da  invenzioni  di  piaceri,  di  godimenti,  di 
Cavalieri,  chedaCrifiiani  ; e che  le  maf-  compatfc  , di  condimenti  di  cene  >.  di 
fitne  del  nollro  r il  aliarne  nto , òon  fono  pranli,diconverfazioni  re  di  bai  live  le  to- 
ma filine  » nè  principi  d’  Evangelio , ma  ghe  ancora  più  lunghe , e le  tede  più  bian- 
di  vero  »,  e reale  Atcifmo  . Era  forfè  che  non  ifdegnano  di  pregiarli  di  riufeir 
Uomo  di  sì  poco  onore  Gesù  Creilo  , bene  in  tutte  L'arti  del  bel  tempo,  cdel- 
che  difputar  u debba,  fc  fia  difonere  1’  la  foddislazionr.  Se  io  dico  troppo,  & 
obbedirlo  ? Eran  forfè  si  vili  quc’pri-  perdoni  all’ignoranza  di  un  povero  So- 
mi  Figliuoli  della  Chicli  » che  noi  dot  litario;  ma  fe  dico  poco-,  mt.Gpermet- 
biam  recarci  a vergogna  il  feguire  l’  ta > che  dica,,  ciré  lo  (latoprefente dell* 
efempio  di  cittì  che  non  Colo,  non  fi  ri-  Criflianità  » fenza  andare  al  paragono 
fentivano,  ma  'thtutt gaudente!  À canfft-  della  Criflianità  antica,  non  èllatodcl 
Un  cancUii  , quonUm  diini  ha  foli  funi  fra  tutto  buono  ; perchè  la  profelfione , che 
nomine Je/Hcamumeliamf  Ali : Ad.  Apofh.  per  parlare  rilervatamente  » io  appello- 
J.41.  Fluitavano  »,  quando  per  il  nome  profelfione  di  bel  tempo,  non  è ptofcf- 
di  Gesù  Crillo  erano  offrii  ,.  adontati,  fione  da  Crifliano,  la  profelfione  del  Cri- 
e percoli! . E il  nollro  onore  è forfè  co-  diano- » fecondo  tutti  gli  Evangelilli  ,. 
fa  di  tanta  madia,  clic  fi  abbia  a dare  ed  Apofloli  , c profclfioncdi  penitenza  ; 
all' acmi,  quando  ad  eflò  non  fi  offerì-  è profelfione  di  orazione,  e di  attinen- 
te incenfo,  e timiama?  Incenlo,  e ti-,  za;  di  umiltà  , e di  manfuctadine  ; dii 
miama,  fi  deve  non  al  proprio  nome,  compunzione,  e di  pianto;  dirò  meglio, 
o calato;  fi  deve  folo  al.  nome  di  Cri-jè  profelfione  di  contentezze  ,e  confo- 
fìiano.  Quello  folo  c lopra  ogni  altro  j lazioni  interiori;  di  godimenti  , e piar 
nome;  quello  ci  raccomanda,  io  Spirito  ceri  di  Paradifo;  non  di  agli,  e cipol- 
Santo,.  quando  dice,  Cntumbahe  deho-  le,  e pentole  di  Egitto.  1 divertimen- 
to ramine;  e folo  .di  quello  faremo  pur  rì  fono  a tutti  permeffi  ne' giorni,  enti!’' 
niti;  fe  il.nome  di  Ccilliano.  non c più  ore  dovute  : ma  non  profetare  altro, 
in  quell’ onore  „ clic  fu,.  Finalmente  che  divertirli;  e per  divertirli,,  di  Dio, 
qual  profelfione  c la  profelfione piàco-  dell’Anima  , e della  Salute  eterna  per- 
roune  fra  i Crilliani  del  Secol  nollro?  dcr  poco  meno,  che  tutta  la  memoria; 
Molte  certamente  fono  leprofelfioni  nel-  quello  certamente  non  è profetare  da 
la  Criflianità.  Altri-  proklTan  le  Lette-  Crifliano.  Nel  Catechifma  è difinito, 
re,  e alni  fArmi  ; altri  la  Politica  , e che  il  Crilliano  è quello  , che- profeta 
altri  l’Economia. ; altri  la  Rimirai»,  c la  Fede  e la  Legge  di  Crillo  ; non 
altri  la  Scoltura;  alrri  ilSuono,.  e altri  quello,  che:  profeila  la  Fede  , e la  Leg- 
il  Canto;,  e qual'  arte ,qual  facoltà  v'è,  ge  della  foddisfazione  , c del  piacere.,  . 
che  non  conti  i luoi Profeffori  ì Etofcf-  Nè  vai  il  dire;  quello  , e quell’  altro- 
fieni  tutte  belle  , ingenue  , ed  onditi-  divertimento  è permeilo  : quello,  e quell’ 
finte.  Ma  quale  è la  profelfione  più  uni-  altro  piacere;  quello,  e quell’  altro,  ge- 
verfalc  , e che  abbracci  tutte  le  profef-jnia  non  è vietato  - ciò  évers  ; uyt  lìc- 
fioni  , e tutti  i proiettori  infieme  ? A 'come  il  privarfi  di  tutti  ,.e  dire  , co- 
bene  cfaminarc  quello  punto,  troverai-  me  li  legge  nel  Lib.  di  Rut:  Cedo; uri 
fi-.,  che  la  profelfione  più.  comune  , e prapinquitatit+.quo  libeatermecArtrepra? 
trafcervdentale  ,,che  tutte  I'  altre  com-  fccar  -4. 6-  ccdo.al.  jus  ddl a pennitti ri- 
prende ..altra  noni  , che  la  profielfio-  ne  ; e profedu  di  tutte  quelle,  fodd tifa- 
ne di  bel  tempo;  e la , profelfione  di  bel  [zioni .volermi  femprc,  e volentieri  .pri- 
tempo  altra  non  c.,.chc.  foddiitarfi.  in  vare.,. ficcane,  dico  ,,il.  fai,  ppofelfio- 
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*e  di  fuggite  tutte  te  foddisfazioni  an- 
cor  perni  effe  > c fonura  virtù  > cosi  il 
profeffarc  di  volerle  tutte  , e dichia- 
rarfi  di  edere  Uomo  , non  d'  altro  , 
che  di  bei  tempo  , i fommo  vizio  ; e 
fc  degli  atti  tuwi  di  tal  ptofedione  avre- 
mo a render  conto  , della  profeffìone 
ifteffa  non  sò  fe  potremo  ottenere -per- 
dono ; percW  peggiore  d’ogni  peccato, 
è una  profeffìone  totalmente  ripugnan- 
te alla  Fede  , alla  Legge  di  Crifto  , e 
all’obbligazionc  d’ogni  Criftiano.  Qyei> 
che  mi  afcoltano,  che  profedanoofler- 
vanza , e pietà , fi  confortino  ne*  loro 
fanti  propofiti  ; a petto  di  tutto  T efem- 
pio  contrario,  fappian  dire  in  ogni  oc- 
caCone  : Vada  pur  chi  vuole  altrove  , 
Mihi  adhtrtr*  Deo  bonum  ifi  ; O" 
re  in  Domino  mto  /lem  meam . 1 lalm. 
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7s.  17.  Il  mio  trattenimento  è ftar  col 
mio  Dio  ; è il  parlar  con  lui , è lo  (ce- 
rare in  lui,  e da  lui  allettare  ogni  be- 
ne, e tutta  la  mia  conlolazione . Que- 
llo è fegnalarfi  nell’  Evangelio;  quella 
c profeffìone  da  Cridiano , non  da  A- 
teo,  ovvero  Epicureo.  Criftianità,  Cri- 
ftianità  , tifimi , che  il  vivere  leraprc- 
fecondo  la  convenienza  del  Mondo  , e 
non  mai  fecondo  le  convenienze  di  Dio  ; 
il  viver  Tempre  fecondo  gl’interelfi  del- 
la Terra , e non  mai  fecondo  gl’  mte- 
refft  del  Cielo  ; 1’  effer  Uomo  tutto 
di  onore  umano  , e rulla  dell’  onore, 
e della  gloria  di  Dio;  effer  Uomo  tut- 
to di  profeffìone  geniale  , e nulla  di 
profeffìone  Evangelica  ; non  è vivere 
fecondo  l' obbligazione  del  nomcdiCri- 
Lffiano. 


Lei.,  del  P.  Zucconi,  T omo  V . 
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Q U E S T I O N E 

fyno'vamini  fpiritu  mentìs  *veftra  M 

Ad  Epb.  cap.4.  num.  2,3. 

Che  cofa  fia , e quanto  importi  a tutti  i Fedeli 
la  rinnovaziore  di  fpirito. 


On  v’  è , cred’  io , fra  noi  chi 
di  tratto  in  tratto,  in  fc  mc- 
defimorientrando,non  pian- 
ga di  non  eflcrqucl  Cnftia- 
no , clic  tutti  effer  dovertm- 
mo,  c che  furono  i primi  Figliuoli  del- 
la Chiefa  ne’  tempi  Apoftolici . Quelli 
furono  anime  fprczzanti  di  tutto  it  vi 
libile , anime  tutte  rivolte  all’  eterno  , 
all’infinito,  all’immenfo;  bramofe  foln  del 
fommo  Bene,  del  primo  Vero,  della  Bea- 
titudine fempiterna.  Ed  ò quanto  il  Mon 
do  rimaneva  allora  attonito  in  vedere 
Uomini.sì  diverfi  dagli  Uomini  : Uomi- 
ni tutti  di  Paradifo  ! Ma  di  noi , che  dir 
fi  debba,  e quanto  a noi  rimanga  del  la 
Criftianità  antica,  pur  troppo  l'abbiamo 
veduto  nelle  Lezioni  pallate , dalle  quali 
convien  finalmente  concludere,  che  in 
Criftianità  a giorni  noftri  fi  veggono  gran 
Palagi,  gran  Ville,  gran  pompe,  ludo 
immenfo;  diciamo  meglio,  fi  veggono 
grandi  Altari,  gran  Chicle  , e Basiliche 
lontuofe  ; ma  poco,  o nul'adiCriftiani- 
tà  antica  fi  vede;  il  rilalfamento  prefen-, 
te  nulla  di  ficura  ha  lafciato . Che  fare 
adunque  fi  potrebbe,  per  far  tornare  quell’ 
aria,  quel  volto,  quel  coftume , quella 
fantità  fra  noi,  e non  eflcr fempre Cri- 
fliani  di  nome , e poco  me n,  che  Paga 
ri  di  fatti?  S.  Paolo  per  dir  tutto  in  po 
co,  dice:  Renovarmni  {piriti*  mentis  ve 
firn  : Rinnovate  lo  «pirico  della  vollra 
mente  ; e ratto  farete  altri  Uomini  da 
quelli  che  fietc.  Fciicc  Criflianità,  fe  a 
te  piàccfTc  rinnovarti  di  fpirito;  perchè 
a tc  detto  farebbe  quel  , che  diife  Da- 
vid : Rtnovabitur  ut  Aquila  jttventus  tua  . 
Pf.ioa  5.  Tu  lei  non  poco  invecchiata, 
o mifera;  ma  tu  quali  Aquila  tornerai 
alla  tua  gioventù,  e con  nuove  aminole 
penne  ripiglierai  il  dilmedò  antico  volo 
alle  prime  altezze  della  laotità.  E die  di 


[.meglio  può  farfi , che  in  vecchiaja  torna- 
re alla  primiera  gioventù  dcgl’anni  ? Ma 
come  porta,. come  debba  farfi  quella  rin- 
novazione di  gioventù  , e di  fpirito  , 
quello  è il  punto;  e perciò,  quello  fia 
l'argomento  della  prefeme  Lezione  ; c 
incominciamo. 

Rcnovanini  fpiritu  mentis  ve  firn  : Fa- 
I cilmcntc  fi  dice;  ma  non  facilmente  a* 
intende  , che  cofa  fia  rinnovazione  di 
ipirito  *,  perchè  quando  fi  tratta  di  fpi- 
ruo,  il  fenio  umano  perde  il  moto,  c 
il  cammino  . Per  intenderla  nondimeno  , 
quanto  fi  può,  io  ini  varrò  della  rego- 
la, che  preferive  S.  Dion  ifio,  per  fai  ire 
alla  cognizione  di  Dio.  Per  falire  alla 
cognizione  di  Dio,  dice  quefto  Santo, 
fi  deve  prima  andare  per  via  negativa, 
e vedere  quel,  che  Iddio  non  è,  cioè, 
vedere  quel  che  Iddio  non  ha  d’imper- 
fezione; c poi  andare  per  via  affermati- 
va, cioè,  vedere  quel,  che  Iddio  had’ 
immenfa,  d’infinita,  di  eterna  incompren- 
fibilc  perfezione.  Secondo  quella  regola , 
clic  cola  è rinnovazione  di  fpirito?  Non 
è quella,  ehe  molte  volte  da  noi  fifa. 
Noi  molte  volte  dalle  verità  eterne,  e 
dalla  forza  della  divina  parola , che  con 
tanto  zelo  rifuona  per  tutto  nella  Chic- 
fa,  convinti,  o al  terrore  di  qualche  fla- 
gello , clic  fovrafti  nell’aria,  torniamo  in 
noi,  c rodiamo  compunti.  Ma  chcfac- 
ciam  noi  in  quella  compunzione?  Oh! 
e che  non  facciamo?  s’invocano  nuovi 
Santi  ; fi  recitano  nuove  preghiere;  fi 
fanno  nuovi  propofiti  di  viver  da  Codia- 
no; di  attender  lolo  all’anima , caDio; 
e a piedi  de’  Confcftori  fi  piangono  i pec- 
cati, e fi  promette  di  mutar  vita  ; erut- 
to bene , tutto  fantamcntc  ; perchè , fc 
una  volta  ha  da  arrivare  la  morte , in  una 
di  quefte  noftrc compunzioni,  ò quanto 
bene  effa  farebbe  arrivata  ! Ma  l’efpcrien  - 
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jfò  infirgna,  che,  pattato quel  primo fer-  Parlano  lingue ftraniere,  indovinano co- 
vore  di  compunzione, dopo  qualche  gior-  fé  occulte, e lontane,  ufan  forze  da  Gigan- 
no,  e talvolta  ancora  dopo  qualche  ora,  ti  gli  Energumeni  ; fanno  prodigjiMa- 
fi  torna  a quei  di  prima,  e con  quanta  gbi;  e il  Mago  Simone  volò  ancora  per 
facilità  fi  depofe  , con  tanta  facilità  fi  ària  , come  per  aria  volerà  ancor  l’An- 
ripiglia  l’antico  coflume.  Dachederiva  ticrifto.  Ma  perché  tutto  ciò  , che  fa 
tanta  prontezza  a cadere,  dovelipianfe  gente  sì  fatta,  fallo  fenza  principio  in- 
di ettcrcaduto?  Taluno  dirà, -che  non  fi  trinfeco,  fenza  fpirito  proprio;  perciò, 
ditte  da  vero  ; che  i propoCti  non  furon  effa  fa  maraviglie,  ma  non  vive  mara- 
buoni  ; e forfè  ancora  fi  darà  in  ifcrupoli,  vigliofamente  ; perchè  le  maraviglie  Io- 
che  le  confcflìoni  furono  malfatte:' Ma  ro  non  fon' fatte  dà  principio  intrinfeco; 
non  ènecelfariodir  tanro;  perchè  c buo  fon  fatte  da  principio  ettrinfcco  di  moto: 
ni  i propofiti,  e ben  fatte  pottono  effere  i loro  prodtgj  non  fono  operati  da  fpirito 
le  confcflìoni;  e pur  dopo  poco  correr  prpprio,  fono  opcrati  da  fpirito eftraneo 
là,  donde  fi  fuggi.  Che  maneòadunque,  di  vira:  e perche  operati  fono  da  fpirito 
e che  manca  per  far  vera  , e durevole  eftraueo  ; perciò  è , che  dopo  aver  par- 
mutazione  di  vita?  disfar  l’abito,  vincer  lato  lingue  ftraniere,  fi  torna  fubito  a 
l’inveterata  conftietudinc  del  rilaffamen-  non  fapci  parlare , nè  pure  il  proprio  fin- 
to, c libertinaggio,  rifpondon  gli  Afce-  silaggio  ; c dopo  aver  fatti  de’  voli  in 
ri;  c rifpondon  bene;  perchè  un’abito  Cielo1,  nè  pur  fi  può  camminare  per  la 
cattivo  è capace  di  atterrare  cento  prò-  Terra.  Maraviglie  di  pianti,  tprodigjdi- 
politi-  fanti.  Ma  per  intendere  a fondo  le  compunzioni  fon  quelli , che  fi  veggono 
parole  di  Paolo,  io  dirò;  cheinquefte  in  certe  occafioni  ncllaCriftianita,e  lidt- 
nollte  frequenti  mutazioni  di  vita  fifa  ce:  O che  mutazione  è quella!  Quella' 
molto  , molto  s’incomincia  di  ritiramen-  piange,  e quello  fofpira;  gran  mtitazio- 
tt>,  dt  preghiere,  dirrlodeftia,  di  elenio-  ne!  Ma  non  ci  fidiamo  di  tali  mutazio- 
fine,  c che  sò  io?  ma  non  fi  fa  r urto; 1 ni;  perche  fc  nella  mutazione  non  fi ar- 
c per  quel  poco,  che  manca,  dopo  di  riva  a mutare  lo  fpirito;  noiancotafa- 
aver  fatto  molto,  norf  fi  fa  più  nulla-;  fo- J remo  cole  grandi  , c non  farem  mai  nul- 
lo perché  alla  nuova  vita,  che  s'incomin-  la;  e di  noi  fi  dirà,  quel  che  fu  detto  a- 
eia,  manca  lo  fpirito  proprio  della  vita  ,Caifas,-  c a- Saule.  San  Giovanni  nel  fuo 
incominciata;  e la' vita1  lenza  fpirito , c Evangelio  fa  un  bel  l'elogio  a CaifafTo,  e 
lènza  fpirito  proprio,  è una  certa  vita,  dice  clic  etto:  Cùm  ejfet  Pemiftx  anni 
che  io  non  faprei  come  chiamarla;  cer-  Mini',  prophetavit : 1 1.5 1.  in  quell’anno, 
toè,  che  non  è vita  connaturale,  è vi-  che  fu  Pontefice,  arrivò  ancora  a profe- 
ta violenta  ; c perciò  non  è vita  per-  tare  in1  Concilio;  O gran  Sacerdote  , 
manente;  è vita  tranfeunte , cliefaqual-  che  è Pontefice  inficine  e Profeta!'  Ma 
che  sforzo , e poi  fparifcc.  E la  ragione  fi  -perchè  lo  fpirito  di  Profeta  nonerafpi- 
è,perchè  la  vita,  che  è vera  vita, clic  è vita  rito  di  Caitaflb;.ma  cra  fpiritodcltem- 
dfivevole  ,cjpermancnre,  fecondo  la-di  fi-  po',  e della  dignità;  CaifafTo  profetò, e pur 
nizionede'  Filofofi,altro  nonè,che  Prin-  diflè  cento  beftemmie  l'opra  la  perfona di 
cipinm  mona  ,tk  intrin/eco  •.  è principio  di  Crifto,  c lo  condannò  a morte.  Un  fi- 
moro, è vero;  ma  è principio  intrinfeco  mite,- e più  curiolo  elogio  fi  riferifeedi 
dr moto  , è principio  proprio  del  viven-  Saule  nel  primo  librodc’ Re,  dovefileg- 
ce;  di  cui  il  vivente  è coftiniiro,  e for:  ge  ,.  che  perfegUirando  etto  l’innocente 
mato.c  perchè  il  principio  coftirutivo  dell’  David,  arrivò  in  Ramata , cinRainara 
Uomo-vivenre , cfololofpkico;  perciò  trovò  Samuele , con  un  coro  di  Profeti  ,. 
qualunque  novità  di  vita  s’incominci  da  che  cantavano  lodi  a Dio;  eSauleche 
rtoi,  fenzi  novità  di  fpirito,  farà  Tempre  fece?  Saule  entrato  in  metzo  de’  Profeti  v 
vini  fenza  principio  intrinfeco  di  moto;  incominciò  con- etti  a1  profetare  anch_* 
c i moti  > che  fi  fanno  fenza  principio  egli:  e profetò  tanto,  che  pcrJuta  la  vo* 
intrinfeco,- ò1  quali  moti  fono  f quanto  ce,-eil  fiato,  cadde  in  Terra  mezzo  fve- 
storzati, quanto  innaturali, emanchcvoli!  muto;  O gran  Rè,  che  vien  meno  per  lo- 
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dare  Dio , e profetare  ! M a perché  lo  fpi-  Rtnovamini  ffiritu  Mentis  veflr*  : Spiriro- 
rito  di  quella  lanca  Poefia,  nonetafpiri-  della  mente  altro  non  c , che  la  parte 
to  di  Saule,  era  fpirito del  luogo, c de’  fuperiore  dell’anima,  che  in  cfla regola- 
compagni;  Saule  profetò,  cpnreufcito  tutto,  e governa  ogni  cofa-;  perchè  fic- 
dal  profetico  coro  , tornò  al  luo  mal-  come  l’anima  è quella.,  la  quale  avviva. 
vaggilTìmo  fpirito;  e la  fua  Profezia  ri-  regola,  e governa  rutto  il  corpo-,  cosi 
male  in  proverbio  di  chi  lo  fcherniva:  lo  fpirito  della  mente  c quello,  che  avvi- 
A 7um  cr  S*"l  inter  Preplxtas  l 1 9-  a 4-  va,  regola,  c governa  tuttal’anima.  E 
Come  cpoflibile,  che  ancor  Sanie  abbia  quel , che  nelle  Città,  nelle  Repubbliche* 
profetato  t Quelle  fon  le  maraviglie  , e ne’Repnt,  fi  dice  Governo,  per  figni- 
quclii  fono  i miracoli,  che  fi  fanno  tal  tìcare  il  inviano  Magifirato,  eluoiditu- 
voltadanoi,  quando  ogni  altra  cofa  fi  to;  nell'Uomo  fi  dice  Spirito  della  mcn- 
fa,  che  rinnovare  lo  fpirito.  Si  fofpira,  te.  Ond’è,  che  fe  lo  fpirito  della  mente,, 
fi  piange  in  Gliela:  ma  perchè  quello  è è fpirito  difuperbia;  tutto  lUomoallo- 
fpiritodcl  luogo  facro,  non  è fpirito  del-  ra  negli  atti  tuoi,  è in  fuperbia:  fe  lo 
la  pcriona  accotfa  al  Tempio;  ulcitidi  fpirito  della  mence  è f pii  ito  d’ira,  edi 
Chicfa,  fi  và  agli  fpettacoli . SifaOra-  vendetta;  nulla  rimane  allora  in  quel  tale, 
zione,  fi  vifitano  i Santuarj,  in  alcun»  che  ira,  e vendetta  non  fia  : ma  fc  lo- 
giorni;  fi  fan  digiuni,  fi  fan  penitenze  fpirito  della  mcnteèlpiritodimanfuetur 
in  alcuni  bifogni  : ma  perchè  quello- è dine  .cola  tronfia  e altiera  più  non  ri- 
l'pirito  del  tempo,  è fpirito  dcll’occafio-  mane  in  quel  felice.  Quello  è lo  fpirito,. 
ne,  non  è fpirito  de’ penitenti  perciò  che  rinnovar  fi  deve,  per  rinnovare  in 
fjpaiito  quel  timore,  paHato  quei  giorno,  un  punto  runa  la  vita.  Ma  perchè  rin* 
fi  torna  al  bel  tempo,  c a.  foliti  diverti-  novazione  , alcune  volte  altro  non  è,, 
menti.  Si  fan  Milfioni,  fi  predica,  fi  profe-  che  fcmplicc  repetiztone  , e confcrma- 
tizzadaPulpiti,ii  opera  da- Apoftati  nelle  zione  dcll’tftelfa  cofa-,  come  larinnova- 
ChieTe,  e nelle  Compagnie;  ma  perchè  zione  de’  voti , elice  una  pura  repetizio- 
quello  è fpirito  dell’impiègo,  noncfpiri-  ne  dciriltelf»  prometta,  dcll’tlltflo  Sagri- 
lo degrt-operarj , finito  il  Sermone,  ter-  fizio,  già  fatto  per  l’avanti  a Dio;  ed 
minata  la  Predica , fi  vàalla  radunata , e altre  volte  rinnovazione»  non creperir 
fi  novella,  e fi  mormora  più  di  prima.  O zione  , ma  è mutazione  di  una  cela  in. 
soffre  mutazioni  di  vita»  quando  farà,  un’altra,  qual  fu  Immutazione  detta  Dei- 
che  ci  piaccia  di  continuare  quel,  che  pur  le  Sciirture  rinnovazione , che  nel  Mon- 
tante volte  incominciammo, da  veri  Cri-  do  fece  Gesù  CnAo  , allorché  colla  fua. 
Piani  > Maciò  non  èfpcrabile,  in  finche  morte  mutò  affatto  lo  (tato  dell'Uomo,, 
non  ci  tilolvianio di  incominciare  la mu-  e di  fchiavo  refclo,  nel.Battefirao,Fi- 
tazione  della  nolira- vira , non  da  quello,  gltuolo;  perciò  qual  deve  oliere  lano- 
o da  quell'akro , dirò  cosi  , sforzo  di  brac-  (fra  rinnovazione  di  (uirito,  fecondo!», 
eia-  , ma  dalla  vera  , non  apparente  mente  di  San  Paolo?  La  noftrarinnova- 
rinnovazionc  di  fpirito  . zione  non  ha  da-  elTere  quel , die  fi  fa 

E qui,  è dove  entra  il  punto  principa-  da  noi,  fecondo  le  Ragioni,  checorro- 
le  , c più  difficile  -•  di  vedere  che  cofa  no,  nelle  quali  fi  mata  la  vede,  mafii 
fia  quefto  fpirito,  che  rinnovar  fi  deve;  ritiene  l’ifteffa  moda,  l’ ideila  foggia  di. 
e come  di  elTo  fi  faccia  la  rinnovazio-  veftire;  non  è quella  la  rinnovazaone, 
ne?  Che  cofa  per  tanto  c Spirito?  Spiri-  clic  vuole  S. Paolo.  La  rinnovazione,  clie 
to,  oltre  molte  improprie  lignificazioni  vuole  l’Apoftolo , echcènecelTariaa  chi 
di  veoro  ,.  di  refpiro  , di  fpiriti  vitali , di  non  vuole  edere  tèmpre  un  mezzo  Cci~ 
fpiriti  ammali  del  nofiro  l'angue  , varia-  diano  ; ha  da  cflrr  mutazione  totale  di. 
mente  fi  dice  degli  Angeli  , della  terza  fpirito  , cioè,  mutazione  totale  di  gp- 
'rrfona  Divina , e dell  'Anima  nolìra,  per  verno  ; mutazione  totale  dicitore;  mata- 
òlo  fignificare,  che  elfa  non  è corpo.  z<onc  totale  di  feothuenti  ; mutazione  io. 
via  a noli  no  prò  polito , fecondo  Tintcn-  fine  di  tutto  l’Uomo  intcriore  : e perchè. 
:ione  di  San  Paoio  nelle  cediate  parole,  alcuni:  Nolunt  txpoliari,  fcdfufcrvejii? 

\ ri. 


Della  Scienza  de’ Santi.  tor 

ri.  i.  Cor.  5. 3.  vorrebbero  effer  rivedici,  paffioni  umane  ; e con  piè  dominante, 
ma  non  vorrebbero  effer  fpogliati  ; vor-l  premere  ora  un  moftro  , ed  ora  un'  al* 
rebbero  far  nuove  divozioni,  nuove  pre-  j ero  . Non  vi  faran  pili  allora  iruoeren- 
ghiere  , ma  ritenere  l' antiche  roaffiroe,  ze  di  vita  , nè  compofitioni  dieftrcmi 
gli  antichi  affetti,  tutto  il  genio  antico,  contratj  , cioè  , di  carne  , e di  fpiri- 
e lufingarG  di  aver  mutato  vita,  per  lo-  to  ; di  offervanza  v c di  rilaffamcnto-,. 
lo  avere  aggiunto  alla  vitadi prima  qual-  di  Dio,  e di  Mondo  ; perchè  lo  fpiri- 
che  corone  ina  di  più*,  perciò  l’Apoftolo  to  nuovo  della  rigenerazione,  cfpieito 
dove  dice:  Rcnavamiti/piritu mentis ve-  tutto  di  vita,  che  nulla  lafcia  di  mor- 
irà; per ifpiegare il  fuo detto, immedia-  te;  c fpirito  tutto  di- fapienza,che n ul- 
tamente aggiunge  : Deponente:,  fecundùm  j la  lafcia  di  follìa  ; c fpirito  tutto  di 
friftmam  converfatitnem , vettrem  homi-  : Cielo  , che  nulla  lafcia  di  Terra  ; e 
rem,  induittnovum  hominem:  ibid. Spo- 1 liccome  I’  anima  nel  corpo  non  vi  a 
gliatevidell  Uomo  vecchio,  nato  (econ- 1 parte  a parte  -,  non  avviva  prima  l’oc- 
do  la  mifera  generazione  di  Adamo;  e chio  , e poi  Toicccìiio  ; prima  le  ma- 
liveftittvi  dell’Uomo  nuovo,  nato  (e-  ,ni,  e poi  i piedi  ; ma  fa  tutto  infa- 
condo la  cclefa  rigenerazione  di  Ci  irto  me  , c tutto  fa  con  ranca  dolcezza  r 
Gesù;  cioè,  deponete  tucro  quel  gover-  che  noi  lenza,  ftudio  , fenn  sforzo  , 
no  interiore,  che  vi  detta  la  nativa:  e anzi  con  diletto-,  e reggiamo,  e par- 
prendere  tutto  quello,  che  vi  preferire  damo  , e camminiamo,  e viviamo  tut- 
ta grazia;  dilimparate  l’inclinazione,  c to-  il  vivere  naturale  : così  quelli,  che 
le  maniere  vilitTìme  della  nafeina:  e ap-  fon' rinnovati  di  fpirito  . fenza  veru- 
prendete  quell’aire,  e fiiblum -.itila  rige-  [na  violenza-  ,.  lènza'  sforzo  veruno  . 
ncraaionc;  condannate  come  reo  lo  fpi-  mutan  volto-,  mutan  parole  , mutaa 
rito  anrico,  che  per  tanti  lecoli  ha  rego- 'coftume  , e potta.nenti  ; e quali  Uo* 
lino  l’Uomo,  (pirico  di  Monuo, fpirito  mini  ufeiti  di  Cielo-,  fon  di repent ; tut- 
di  fecolo,  fpirito  di  carne:  e in  (uo  luo-  t’  altri  da  quei  , che  prima-  furono  ; 
go  , al  vollro  regolamento-  fofticuiie  lo  prima  tutti  cilaffamento  , poi  rum  of- 
ipirito  nuovo ,lpirito  di  Evangelto^pi-  tervanza  ; ed  offcrvanti  di  tanta  naru- 
nto  di  Cielo,  fpirito- di  Santità , quello  m ezza  , che  1’ offervanza  fembraef- 
fia  il  principio  intrinieco de’ vortri  moti,  Icr  la  I ir  vita  natura'e  . Gii  gli  ve- 
C di  tutta  la  voll'a  yua  (opranaturale, e de  , e clama  ttec  e fl  mutati»  dtxte - 
di  elevazione  . Qjaclta  , e non  altra  è ra  excelfi  : l’iahn.  7*  11.O  che  muta- 
la vera  rinnovazione  difpirro;  quella,  ! zione  ,.  ò che  mutazione  è que-ìa  ! 
c non  altra  è la  totale  mutazione  di  vi  Ma  non  c maraviglia  :• chi  ha  diver- 
ta; e fe  a quella  mutazione  colla  g az ia  lo  principio  intrmfrco  di  vita  , predo 
della  nodravocazioncti  piaccia  una  voi-  fi-muta  in  diverbi  vivente  ; preilo  fi 
ta  arrivare;  ò quali,  ò quanto  predo,  e fà  un  Beato  in  Cielo  : e predo  fi  fà 
fhipendi  Uomini  tutti  faremo  < Non  vi  un  Santo  in  Terra-  ; quandi}  di  quel- 
faran  più  allora  nè  erte  di  monti  inac  lo  , e di  quello  può  dirfi  : Q'<ortt.im 
cedibili-,-  ne  tempededi  Mare intrattabi-  priora  tranfierunt  : A.p.  11,4.  Quello 
li  ; perchè  lo  fpirito  nuovo  di  Grillo  è è già  Beato  ; perchè  è ulcito  affatto- 
fpirito  di  trionfo,  che  tutto  vince,  tur-  dalia  Tetra-,  luogo  di  lagrime  , e di- 
ro appiana,,  rutto  Tortomene . Non  vi-fa-  pianto’-,,  e già  è entrato  in  Cielo,  Rc- 
ran  piu  quelle  danchezzc  di  cuore,  quel-  gl»  di  godimento  ,.  e di  braiitudine  : 
le  pcrplellìtà  di  mente , quelle  debolezze,  Queft’  altro  è già  Santo  ; perchè  fi.  è 
quelle  incoftanze  dipaffo:  perchè  lo  fpi-  Ipogliato  affatto  dello  ìpirito-veccliiodi 
rito  nuovo  di  Grido,  è fpirito  di  carità,  Adamo  , fpstito  di  debolezze,  e di  ca- 
c fpirito  di  amore  , «he  fiancar  non  fi  dute;  c fi  c rivedilo  dello  fptr'tonuo- 
può,  che  vacillar  non  sà,.  che  gode  dell’  vo  di'  Gesù  G'id»  > fpirito  di  valore  . 
arduo,  che  nel  difficile  fi  avvalora  , ed  e di  trionfo-.  Ma  perciiè  noi  vorrem- 
ama  camminare:  Juptr  afpidem , & ha-  mo  lo-  fpiriio  nuovo  , « lafciare  non 
fii/cnm  x fopra.  tutta  la  fierezza,  delle  vorremmo  lo  fpirito  antico  ;.  perchè 

vor- 
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vorremmo  volare  in  Cielo  , e in  uno1 
flar  fitti  in  Terra  *,  perciò  fiatti.  quei 
Criftiani»,  elidiamo.-  tentando  Tempre, 
fempte  lunfingandoci , e non- mai  mu- 
tando vita  . O vita  beata,  quando  fa- 
rai noftra  vita  ? Ma  , ò vita  Tanta  , 
quando  farai,  vita  di  tutti  i^  Fedeli  ? 
quando  tutti  i Fedeli  faranno  come  i 


primi  Fedeli  -,  che  elTer  Santi  ,.  crede* 
vano  efler  lo  fteffo  , che  efler  Cri— 
ftiani  ? Criflianità,  Criflianità  , è tem- 
po ornai  di  ringiovenire  : 0"  renov*- 
bitur  ut  AyùU  , juventus  tu*-.  E rin-  ’ 
giovenirai  ben  predo,  fe  a te  piacerà  di 
fare  una  vera  rinnovazione  di  fpintoc-- 
RtnovAMÙti ffiritn  mentis  veflre  . 
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ARGOMENTO, 

E Dichiarazione' 

DI  QUESTA  TERZA  PARTE. 

Ome  cadette  , e quanto  caduto'  riman-- 
ga  il  mondo  dal  Tuo  flato  primiero- 
delta  Creazióne , è poi  ancora  della  fua 
Redenzione  veduto  fin  ora  1*  abbiamo' 
i nella  Seconda  Parte  delle  Lezioni  pre- 
cedenti . Ma  perchè  caduti  ancora  , per 
Mifèricordia  Divina  , non  fiamo  canto  infelici che 
nulla  di  buono  , nulla  di-  bello  rimanga  fra  noi  y 

f)erciò  quelli  avanzi , quelle  reliquie  delia  nottra  fe-- 
icità  antica , anderemo  ora  per  il  Mondo*  fra  le  no- 
ftre  rovine  cercando  ; cioè  fra  i vizi  ,•  che  inondano  ,• 
anderemo  ottcrvando  le  virtù  , che-  fopra-  il*  comu- 
ne naufragio  vivono  ancora,  e fiorilcono.  Non;  pos- 
erà ciò  tarli  lenza  molto-  girar  per  il  Mondo  Noi 
con;  tutto  ciò  ,,  lènza  veruno-  incomodo1,-  nella*  Di- 
vina Scrittura , dove  tutto -li  trova,  feorreremo  il  Mon- 
do ottèrveremo-  la*  varietà  de’Popoli' ,-  la  divérficà 
delle  Nazioni  , e da  Figliuoli  degli  Uomini*  d’ in- 
dòle,  e di  collumi  sì*  differenti,.  caveremo  i Carat- 
teri delle  rare  virtù-,,  che  rimangono' y e de’  moki 

vizi,* 
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vizj  , che  regnano  . Quello  farà  Io  ftudio  di  que- 
fta  Terza  Parte  di  Lezioni  . Iddio  faccia  , che  rie- 
fca  quel,  che  con  tale  ftudio  fi  cerca , cioè , che  le 
virtù  a villa  delle  diformità  de’  vizj,  Exultent  , & 
Utentur . Piai  34.  fi  rallegrino  della  lor  bellezza  , e 
fi  confortino  > e i vizj  avanti  alla  bellezza  delle  vir- 
tù, Erubefcant , conturbentur . Pfalrrc  6.  Il'  fi  confon- 
dano , e fe  fono  diformi  , fiano  almeno  men  bal- 
danzofi..  • f" 

• i . . i. 
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QUESTIONE  ì. 

tì&c  ejì  generano  quarentìum  eumz  queerentìum 
faciem  Dei  Jacob.  PC  xj.  il.  6. 

Di  varj  Popoli  del  Mondo , e in  primo  luogo  di 
quelli , che  cercano  Iddio . 


Irte,  eòquamoamio  prò 
polito  diffe  bene  j'Ecclcfia- 
ilico,  allor  che  dille,  che  lo 
ftudio  del  Savio  é Teorici  e 
tutto  i;  Mondo , oflervare 
tutte  le  genti , cfplorarc  i 
buoni , e i rei  ccftumi  degli  Uomini  ; e 
nulla  delle  eftranee regioni lafciare,  fen 
za  prenderne  informazione  , c notizia: 
In  terravi  alienargli)  gertium  perir  infiet 
bona  , & mala  in  homtnbu]  tentabili  39' 
5.  Cosi  fece,  quel  profano  UlifTe; 
tr.ores  hcm.num  multorum  vidit  ,Curbes: 
così  fan  molti  ancora  a’noflri  giorni;  e 
cosi  /arò  io  in  quella  terza  patte  di  Le- 
zioni: anderò  per  il  Mondo,"  offersero 
i Pofro  i ; offerverò  le  Nazioni  ; tarò  tilt 
to  ciuci,  clic  fanno  i curioli,  mafenza 
ufc:r  mai  dalle  Sacre  Pagine,  dove  tut- 
to li  trova  , e nulla  v’c  da  cercare  . 
Giocondo  ffudio  farà  quello,  ma  non  fa- 
rà all'atto  inutile  ; perché  qucflo,  altro 
non  farà  , che  andar  palio  patio  , dalia 
fanta  Scrittura  cavando  erudizione  , e 
dottrina;  e giacché  oggi  è nata  quella, 
che  é detta  (iella  mattutina;  adeffacon- 
lacro  quello  nuovo  corfo  , cd  ella  fia 
guida  de*  miei  parti  : ella  conforto  delle 
mie  fatiche:  ella  a me  , e a tutti  quel 
li,  che  con  tanta  bontà  mi  afcoltano. 
Ha  porto  di  Calure  ; e diamo  princi- 
pio . 

Hac  efl  generati 0 quterentium  Domi- 
num  . Fra  tanti  Popoli , e Nazioni , di 
tanti , e sì  diverti  genj , dice  David  , 
che  v’é  ancora  una  genei azione  d’ Uo- 
mini, che  per  (ingoiarmi  di  Audio  , da 
ogn’ altra  nazione  fi  dillingue  ; c mentre 
Palile  tutte  , altre  cofe  van  cercando 
per  il  Mondo,  quella  fola  nel  Mondo  , 
altco  non  cerca  , che  Iddio  . Nazione 
invero  degna  di  offcrvazionc,  c di  ma- 


raviglia: fe  io  in  quella  mia  prima  ufei- 
ta , arrivar  poterti  a ben  conolcetla,  alzar 
vorrei  la  voce,  c dire:  Nazioni  , Po- 
poli della  Tetra  , venite  tutti  a vedere 
una  generazione  di  Uomini , che  fu  le 
porte  de’ luoi  confini  dal  Pi  ofeta  David 
ha  riportata  tale  ifcrizionc  : Htc  e/2 
teneraiio  qmtrentium  Dominum  : Quella 
che  voi  vedete  , o Popoli  , è una  Na- 
zione , che  altro  di  giorno  , altro  di 
notte  non  fa,  clic  cercare  Iddio:  e qual 
nazione  più  fiogoiaredi  quella?  Ma  chi 
può  conofccr  tal  gente  , fe  prima  non 
li  fa  , dove  fi  trovi  , e che  fia  cercare 
Iddio  in  Terra?  Se  Iddio  fi  trovarti:  di 
là  da  tutto  l’Oceano  , lopra  la  punta 
Ulell’Alpi  più  faticofe,  e orrende  ; faci- 
1 hffinio  fai  ebbe  aconofccrclagente,  che 
cerca  Iddio  ; e che  folca  mari  intratta- 
bili, fate  balze  , e lupi  inaccrtìbili  per 
'trovare  Iddio,  e in  lui  finire  tutti  i gi- 
ri, c raggiri  del  cuore  umano . Ma:  quit 
J novi t , in  qua  via  lux  hakitet  ? Job  38. 
| iv.  Citi  leppe  mai  in  qua!  parte  di  Ter- 
ra abiti  quella  luce  , che  lucem  habitat 
• inaccejjibilttn  ? perciò;  chi  puòinrende- 
■re,  che  ila  cercare  Iddio  in  quella  valle 
profonda?  Quella  c la  difficoltà  di  ca- 
var bene que'u  prima  noit zia , c formar- 
j ne  Tacca  erudizione  . Ma  noi  offerviain 
bene  ogni  cofa  , c furie  arriveremo  a 
faper  tutto,  c a rifponderc  alla  propolla 
difficoltà. Qual  generazione  adunque é, 
la  generazione  di  quelli  , che  cercano 
Iddio,  c quali  fono  i loro cararreri? Sa- 
pete qual  c , rilponde  in  primo  luogo 
David?  Erta  è,  una  generazione  d*  Uo- 
mini illibata  affatto,  c innocente;  cioè, 
fonoccrt’anime  (vogliate  affitto  deìMon- 
do;  mal  foddisfattc  in  tutto  del  fccolo  ; 
che  nulla  trovano  mai  , che  contentar 
gli  porta  (opra  la  Terra  ; e che  perciò 
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figgono , quanto  più  poffono  , dove  il 
volgo  de'  Popoli  corre  a fare  e fede  , t 
allegrezze,  e fpetracoli  , e peccati  ; e 
mentre  tutto  il  Mondo  è in  itlrepico  , 
e dì , dove  trovano  folitud  ine , efilenzio, 
ivi  fi  fermano  , e ivi  prendono  il  loro 
più  geniale  alloggio.  Che  direm  noi  di 
quello  carattere  ? II  Mondo  lo  vede , e 
perchè  non  l’intende,  dice,  clic  quello 
è un  carattere  di  Anime  malinconiche  , 
e di  cervelli  ippocondriaci . Ma  non  è 
così , o Mondo , non  è cosi ; Quella  non 
è malinconia  dicuore,  non  èftravagan- 
za  di  cervello  : è indole  di  anime  fde- 
gnofe  dellaTerra;  di  anime  grandi , che 
contentarli  non  fanno  di  piccole  e mi- 
nute cofe;  e perciò  quello  è il  primo 
patio:  Quaremium  Dominum:  di  quelli, 
che  cercano  Iddio  : e dì  ben  fanno  il 
bene  , che  cercano  ; e perchè  il  bene  , 
clic  cercano  , è un  bene  , che  non  fi 
trova  per  le  ftradc  , e per  le  piazze  ; 
perchè  è un  bene  , che  per  il  fuo  Pro- 
feta Ofea  fi  pretella,  clic  fuor  della  tur- 
ba , egli  conduce  quell’  anima  , da  cui 
vuol  elTer  trovato:  Ducavi  tamin  foli- 
Indinoti  , & ibi  loquar  ad  cor  ejut  : 1. 
j8.  perciò  eflì,  che  ben  fanno  il  bene  , 
che  cercano , fuor  di  tutto  lo  (Irepito  de’ 
Popoli,  e del  Mondo  efleriore,  lo  cerca- 
no in  folitudine,  lo  cercano  in  ritira- 
mento di  cuore  ; e quando  han  perduto 
di  villa  ogni  cofa  creata,  allora  è,  che 
credono  dt  non  effer  lontane  dal  bene, 
a cui  fofpirano  -,  e dicono  col  Re  , e 
in  un  Solitario  David  : Ecct  tlor.gAvi 
fugitns  , <*r  manfi  in  folti  udine  : Pf.57.8. 
Eccomi,  dove  mi  volete,  e mio  amo- 
re, eccomi  in  folitudine:  ditemi  or  voi, 
dove  Cete,  c che  altro  mi  rella  da  fa- 
re per  trovarvi  ? Ed  ecco  il  primo  carat- 
tere di  quelli,  che  cercano  Iddio,  per- 
chè quella  fuga  dalle  balTe  , e llrepitofc 
contrade  del  Mondo,  è il  primo  pafio, 
col  quale  elfi  s’incamminano  a Dio, e 
quali  Colombe  fi  ritirano  dall’  univerfat 
diluvio  nell’ Arca  di  fallite:  e fc quello 
c un  pafio  affai  tlraordinario,  e infiali- 
lo; noi  non  crediamo  oggi  di  pocoof- 
fcrvare  per  nolìra  erudizione, offcrvan- 
do  una  gente  tanto  (ingoiare  fra  tutte 
le  genti . 

Ma  fe  il  primo  pafio  di  tale  fingola- 
rifiìma  gente,  è ulcirc  da  tutto  lo  lire-, 


l-  ito  delle  ricchezze  , degli  onori  , de’ 
piaceri , e de’  peccati  del  Mondo  ; e non 
effer  più  Uomo  di  quello  Secolo  ; il  fe- 
condo pafio  qual  è ? è ufeire  ancora  fuor 
I di  fe  medefimo,  e di  rettolo  flato  del- 
le fue  cofe.  Chi  ama  , c cerca  Iddio  : 
Non  quarte  qua  fua/unt.  I.  Cor.  13.  j. 
fi  feorda  di  fc  mcdefimo,  dice  S Pao- 
lo; e Geremia  dice , che  l’ Uom  coment» 
piativo  gode  della  folitudine  , c del  fl- 
leozio,  perchè  efee  fuor  di  fe  , e fopra 
di  le  fi  folleva  : Sedebit  [olii aria s , Ó" 
cacebit  , quia  levavit  fuper  / e . Thr.  3. 
28.  Or  qual  è il  contegno, qual  è l’aria, 
e il  fecondo  carattere  di  quella  Gente, 
cheandiamooffervando?  Ella, come ab- 
biam  detto  , è Gente  apata  di  tutto  il 
Mondo,  ma  è Gente  apata  ancor  dife 
tuedefima  : e perciò  è Gente  femprc  attrat- 
ta : Elfi  van  per  le  llrade,  e non  fi  ac- 
corgono diquel,  che  veggono  : elfi  con- 
vellano , e collo  fpirito  ftan  fiempre  fuo- 
ri di  convenzione  ; elfi  mangiano,  e 
non  riflettono  a quel , che  mangiano , nè 
a quel  , che  bevono  : elfi  per  fine  non 
in  altro  luogo  fi  trovan  meno,  che  do- 
ve fi  trovano , perchè  di  fe , dove  fi  trova- 
no, non  fi  ricordano , quali  anime  anno- 
iate di  viver,  dove  vivono  ; lolo  quando 
alzan  gli  occhi  al  Cielo  , moftrano  di 
ufeir  di  apatia,  e di  aver  cuore;  perchè 
allora  fi  accendono,  allora  fofpirano , e 
dicono  con  David:  Quando  veniam,& 
apparebo  ante  facian  Dei  ? Pf.  41.  3.  Oi- 
mè , quanto  fon  lente  quelle  mie  ore  mor- 
tali / ed  io,  quando  finirò  il  mio  cam- 
mino? Quando  arriverò  a veder  lafac- 
ciadi quel  Bene,  che  cerco?  OPopoli, 
o Nazioni , o Genti  tutte  della  Terra, 
che  in  quel,  che  fate , in  quel , che  dite, 
in  quel,  che  penfate,  altro  far  non  fa- 
pete  , che  cercar  voi  medefimi  ; c per 
un  leggier  vantaggio,  per  un  punto  di 
nulla,  abili  liete  a darruoco,  calar ro- 
vina  di  tutto  , offervate  di  grazia  , la 
bell'indole,  il  nobil  carattere  di  quella 
generazione  di  Uomini,  che  David  ad 
offervar  ci  propone:  Elfi  vivono  in  Ter- 
ra è vero,  ma  vivono  in  perpetua  apa- 
tia del  Mondo , perché  nel  Mondo  nul  la 
trovano,  che  piaccia  ad  elfi:  vivono  in 
perpetua  aflrazioncda  fc  medefimi,  per- 
chè itvlor  medefimi , e nel  loro  (lato, 
nulla  trovano,  che  ad  eflì  non  difpiac- 

cia; 
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eia  ; efli  mirano  al  Cielo  ; al  Cielo  fem- 
ore fofpirano  -,  perche  (blamente  il  Cic- 
lo elfi  vogliono  efpugnare,  per  trovar 
quel  Bene",  che  cercano  . E chi  di  voi 
nelle  voftrc  imprefe  fu  mai,  che  conce- 
pir fapefsc  una  tale  idea,  avere  un  tal 
genio  , e per  tale  idea , e genio  elser 
Gente  più  celefte  , che  tcrvellre  ? Filli 
hominum  , Filli  hominum,  ufquequo gr*vi 
(orde } Ut  quid  diligitis  vanitatem  , C r 
qutritir  rr. end  1 cium  i PC4. 3 . igliuoli  dc- 
gli  Uomini,  fino  a quando,  con  cuor 
pelante,  giacerete  dentro  di  voifommer- 
fi,  a fempre  fognare,  a favoleggiare  di 
voi  medefìrai?  L’Uomo  non  è nato  per 
cercar  Tempre  fe  medefimo;  è nato  , e 
fatto  per  ulcir  fttora  di  fe,  e di  fe  cer- 
cai c qualche  cofa  maggiore . Pere  he  dun- 
que è sì  piccolo  il  Popolo  di  q-uelli  , 
che  cercano  Iddio?  E noi  tutti  non  cor- 
riamo a popolar  la  Terra  loro,  che  tra 
tutte  le  Terre  , è la  Terra  più  amica  del 
Ciclo  ; e pure  è la  Terra  più  fpopolata 
di  tutte?  ma  torniam  alla  noftra  ofscc- 
vazione. 

1 II  terzo  parto  dell* ammirabilGente, e 
nel  cercare  lidio,  tempre  più  a Dio  av 


ge  di  quel  cammino  •,  equafidiDionon 
lì  iìdafse,  con  lui  non  prefe  mai  nèfa- 
miliarirà,nè  confidenza.  O mifero  Ifdrae- 
lei  Camminar  quaranta  anni,  cioè,  tut- 
ta la  vita  , per  arrivare  alla  promefsa  Ter- 
ra ; e poi  rimanere  nel  Diferro;  e dalla 
Terra  de’  Viventi , termine  di  tutta  la  vi- 
ta mortale,  fempre  più  trovarli  lontano. 
Che  cammino  è quello  ! Ma  tant’  c : 
Tutti  trovar  vorrebbero  Iddio  : ma  per 
che  non  tutti  vogliono  cercarlo  per  le  fue 
vie;  perchè  non  tutti  lo  cercano  di  ve- 
ro cuore,  per  arrivare  alla  fua  più  inti- 
ma, e flretta  confidenza  ; perciò,  dopo 
1 due  primi  palli  iellati  nel  terzo  : Ad. 
Dento  fuum  non  appropinquane  : Canuui- 
nan  , camminano  nella  lor  vita  , e a 
Dio  mai  non  fi  avvicinano.  Ma  come 
Ul  portano , come  van  quelli , de’  quali  fel- 
lamente parla  David,  quando  dice:  Fitte 
efl  genera! io  qutremium  D ominum  ? O co- 
me fi  portano!  effi  efeono  dal  Mondo, 
efeon  fuori  di  fe , fopra  di  fe  fi  folleva- 
no; ma  non  teftan  poi  nel  terzo  palio, 

rerchè  han  cuore  da  faper  cercare  Iddio - 
a Spola  de’Cantici,  che  in  fe -rappte- 
fentava  al  vivo  tutti  gli  affetti  di  quelli. 


livi  icicun  1 'uiwj  ivii'ji*  — 1 vii*  _ 

Vicinarli.  Non  par  che  meriti  ofserva-;che  cercano  veramente  Iddio  .prega  , 
rione  quello  pafso;  perchè  non  è nuo  piange,  e dice  : Indica  mh,  uhpafcas. 
vo  a chi  cerca  , andar  lempre  là  dove  ubi  cube s tn  meridie  . I.  6.  Io  ti  cerco. 


crede  di  trovar  quel  , che  cerca  : Ma 
non  è tosi  in  chi  cerca  Iddio  *,  il  non 
mai  di' eri  irli  da  lui,  e a lui  tempre  più 


o Diletto;  e perchè  vorrei  pure  trovarti 
una  volta,  tl  prego  per  pietà  a farmi  fa- 
pere  i tuoi  gabinetti,  i tuoi  parteggi  , * 
r.  - i»—..  tìr,k;ì:‘.  ai 


avvicinarli,  non  è cofa,  che  menti  po-j  tuoi  npofi,  e I ore  tue  piu  affabili:  Ne 
ca  confiderazione.  Fuggito  era  dall’ E -vagar,  *na, piato  fofi  gregei  fodahurr  tuo- 
ritto,  palsaio  avea  il  Mar  Rofso.cam- jrNi»:  ibi.  pei  che  io,  nel  cercarti,  non  vor- 
mirava  per  la  folitudine  dei  Deferto  il  reifvagatmi , c fmarrir  a v.adi  piu  pretta- 
Popolo  d’Ifdracle,  fegmva  per  tutto  latente  a te  arrivare  .Quello  e I Efem- 
Nuvola  prodi  gioia,  chea  Dio  ncllaTer-,  piare  , e 1 Idea  di  eh.  cerca  veramente 

r ■ ■ — 'Iddio;  c perciò  , fecondo  quella  idea, 

la  Nazione,  che  dice  David,  e clic  noi 
offerviamo,  altro  efercizio,  jtlrra  occu- 


ra  promeisa  lo  conduceva:  per  tutto  ri- 
ceveva miracoli  di  Protezione,  e di  Al- 
filtenza  : e pure  Sofonia  Profeta  dice  , 
che  efso,  che  tanto  fatto  avea  per  ccr- 
carelddio,  e per  entrar  nella  Terra  prò-, 
incisa:  Ad  Deum  Juum  non  approfinqua- 
1 1,7.  3.  2.  non  fi  avvicinò  inaiai  fuo Id- 
dio, c quanto  più  camminava  verfo  il 
filo  termine,  tanto  più  da  efeo  fi  allon- 
tanava : e perchè  f perchè  : Non  audi- 
vit  vocem , non  Jufcepit  difciplinam  ; in 
Domino  non  efl  confi fus  : ibi.  Seguitava  la 
Nuvola  condottiera  , ma  non  udiva  la 
voce  di  Dio  ^camminava  verfo  la  lev 
ra  promelsa,  ma  non  apprendeva  la  leg- 
L*z..  del  P-  Zucconi,  T orbo  F. 


pazione  maggiore  non  ha  in  Terra  , che 
fofpirar  di  notte,  fofptrar  di  giorno,  e 
batter  tutte  le  vie  dell’  offervanza,  per 
arrivare  a Dio,  c tempre  pai  aiui avvi- 
cinarli; e perchè  elfi  ben  fanno,  chela 
Cafa  di  Dio  in  Terra  è il  Santuaro,  e 
che  il  tempo  più  contaccvole  per  tratta- 
re alle  finite  con  lui  , è il  tempo  dell* 
Orazione;  perciò  è,  che  n -II’ aprirti  le 
Chicle,  ne  ravvicinarli >1  remp>  deE’O- 
tazionc,  erti  corrono,  quali  Cervi  affe^ 
tati  , e profilati  avanti  a Dio  , a lui 
O apro- 
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aprono  il  lor  cuore,  a lui  efpongono  i 
loro  dcfiderj , ed  ivi  di  là  dal  pcnfi.ro 
di  tutto  il  Mondo  vifibilc,  e di  feftcf 
fi  , fiffi,  c immobili,  altro  non  fanno, 
che  contemplare  laMaellà,  laGrandcz 
za,  la  Gloria  del  Bene,  che  cercano  -, 
né  da  quella  cara,  e tenera  occupazio- 
ne fanno  fiaccarti , fe  non  per  rientra- 
re nel  folo  lor  cammino  di  tutta  1*  of 
fervanza,  ed  cfecuzione  del  Divinovo 
lere.  Onde  , fe  in  altre  Regioni  , per 
offervare  il  coftume  delle  Genti,  fi  en 
tra  nelle  Corti,  e ne’  Magiftrati  ; nel- 
le convcrfazioni  , e ne’  Teatri  ; nelle 
Piazze  , c nell’  Officine;  per  offervare 
il  genio,  e il  coftume:  Quarentium  Do 
minum  , è neceffario  entrar  negli  Ora 
torj,  nelle  Chiefe,  e ne  luoghi  di  mag- 
gior folitndine,  e filenzio;  perchè  qui, 
più  che  altrove,  etti  fi  trovano , qui  ino 
firano  l’indole,  e lo  fpirito  loro:  equi 
per  il  volto  ancora  da  tutti  i Popoli  fi 
diftinguono  . Ad  cffi  confortandoli  dif- 
fe  Davide:  Acce  dite  ad  curri , & illumi- 
tiaminì  , & facies  veftra  non  covfunden- 
tur . Pfalm.  33.  6.  Avvicinatevi  pure  a 
Dio  , e non  temete  . Da  quella  vici- 
nanza muterete  talmente  il  volto,  che 
poco  differenti  farete  dalla  Gente  , che 
vien  dal  Cielo  . Cosi  dice  David  ; e 
quanto  dicelfc  il  vero , ogn’  un  può  of- 
lervarlo.  Moisc:  Ex  confort  io  ftrmonis 
Domini . Ex.  34.  19.  Dal  tratto  fornii iar 
con  Dio,  ufcì  con  volto  si  luminoio, 
che  foprafoccva  la  vifta  d’ogn’  uno  ; t 
qucfti , fe  non  lemprc  hanno  i raggi 
nella  faccia,  come  a molti  di  qud  San 
ti,  che  qui  veggiamo  coronati  fu  que 
fti  Altari,  avveniva;  certo  è nondime- 
no, che  eftì  efeooo  dall’Orazione  , in 
modo,  che  il  lume  interiore  deilo  fpiri- 
to  , il  cuore  accefo  nell*  Orazione  , e 
le  virtù  rinvigorite  nella  lor  bellezza  , 
colla  vicinanza  di  Dio,  sfavillano  loro 
talmente  in  volto  , che  fe  altri  Popoli 
van  fempre  o timidi,  o vergognofi,  o 
lafcivi , o fupcrbt  ; qucfti  folo  van  fem- 
pre ne’  loro  affari  , come  chi  efee  dal 
feno  del  Padre  de’  Lumi . Per  contrafe- 
gno  di  eflerfi  apprettato  a Dio  avere  il 
volto,  e molto  più  l’anima,  e il  cuo- 
re pieno  di  lumi  : per  verità  quefto  è 
un  Carattere  di  Gente  , che  non  poco 
merita  di  dTere  offervata  da  chi  ccr- 
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ca  erudizione  , e perizia  di  Mondo  • 
Tutto  bene  , o David  , qui  dice  tal 
uno:  I paffi  fon  belli,  maravigliofi  fo- 
no i caratteri  di  Gente,  che  tu  propo- 
ni alla  noftra  offervazione  ; ma  qual  è 
poi  la  loro  riufeira  ? Effa  cerca  Iddio  *, 
ma,  fe  chi  cerca  qualche  cofa  , c non 
mai  la  trova  ; per  molto,  che  feccia  , 
nulla  rtefee  nel  fuo  carattere;  come riu- 
feir  poiTono  quelli,  che  cacano  Iddio  ? 
Iddio  è un  Bene,  che  ncifuno  può  van- 
tarli di  trovarlo  in  Terra,  dicendo  egli 
fteffo:  Non  videbit  me  borro  y & vivet . 
Ex.  33.  20.  Chi  vede  me,  non  vive  vi- 
ta mortale  ; fe  per  tanto  , come  dice 
San  Giovanni  : Deum  verno  vidit  un~ 
quam  . I*  18.  Non  fu  mai  verun  viven- 
te, che  arrivatTc  a vedere  Iddio  in  Ter- 
ra; qual  riufeira  può  fare,  chi  in  Ter- 
ra non  può  mai  , nè  vedere , nè  tro- 
vare quel,  che  cerca  ? Qui  ftà  il  pun- 
to; c in  quefto  confitte  la  difficoltà  pro- 
pofta  al  principio  ; e perciò  fe  è ammi- 
rabile , è ancor  compatibile  Ja  Gente  , 
che  cerca  fempre,  e non  trova  mai  Id- 
dio • Ma  nelle  cofe  di  Dio,  ò quanto 
noi  fiamo  addietro,  fe  non  fi  ftudia be- 
ne la  fanta  Scienza  i Chirifponde  alla 
fuddetta  difficoltà  , dice  , che  quelli  , 
che  cercano  Iddio  , lo  cercano  , non 
per  trovarlo  in  quefta  vita,  ma  per  tro- 
varlo folo  nell’  altra;  e fan  que’  paffi , 
che  fanno,  per  far  bene  l’ ultimo  paffo, 
td  entrare  in  poffcfso  di  quel  Bene  , 
che  cercano  in  vita.  Ottima  rifpofta,e 
gran  condotta  di  quelli  , che  in  quefti 
fugaciffinn  giorni  mortali,  ad  altro  non 

K cofano,  che  al  pafsaggio  del  l’Eternità  . 
4a  io,  oltre  quell’ ottima rifpofta  , di- 
co, che  quelli,  che  cercano  Iddio  an- 
cora in  quefta  vita,  trovan  tanto  di  lui, 
che  fra  tutte  le  Generazioni  umane,  pof- 
fon  dirli  la  Generazione  di  riufeira.  più 
felice  di  tutte.  Effi  veder  non  pofsono 
Iddio  in  quefta  vita,  è vero;  ma  pofso- 
no nondimeno  trovarlo,  perchè  Iddio  è 
un  Bene  , che  fecondo  la  capacità  di 
ciafcuno  da  tutti  fi  lafcia  trovare  .•  Egli 
fi  lafcia  trovate  daComprenfori  in  C»e- 
lo  , e da  Viatori  in  Terra  : ma  come 
i Comprcnfori  , che  han  finita  la  lor 
via  , lo  trovano  in  Cielo  , come  ul- 
timo fine  di  tutti  i moti , come  pri- 
mo principio  di  tutto  il  ripofo  , e co- 
me 
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me  contentezza,  e beatitudine  Ut  tutta 
lavitaeterna;  i viatori,  che  danno  an 
cora  lui  corto,  lo  trovano  si,  lo  trova- 
no ancora  in  Terra  ; ma  lo  trovano , 
non  come  fine  di  tutti  imoti,  non  co- 
me principio  di  tutto  il  ripofo  ; ma  lo 
trovano,  come  guida  di  rutto  il  lor  cam- 
mino , come  lume  di  tutti  i lor  patii , 
come  conforto  di  tutte  le  'loro  afflizio 
ni  , come  amico  di  tutta  la  lor  confi- 
denza, e come  Padre  di  tutte  le  lor  fpc- 
ranze.  Quelli  beati  dicono:  Htc  requie! 
me  a infaculum  f acuii:  Pf.  131.  II.  Non 
hò  più,  che  cercare:  fono  arrivarodo- 
ve  arrivar  volevo,  e nel  ben,  che,  cer 
candolo  Tempre , ho  al  fin  trovato,  ri 
poletòm  eterno.  Maqttefli  viatori,  di- 
cono : Io  non  veggo  ancora  Iddio  , c 
pur  l’ho  trovato  -,  perchè  egli  è quel  , 
che  mratlìcurane!  mio  cammino.  Che 
di  più  poffo  defiderare  in  quefla  va'le 
ofeura  ? Diminuì  illumin  iti t me 4 , & 
fatui  mea  , quem  timeboì  Pf.  26. 1.  Egli  è 
quel , che  mi  (là  Tempre  a laro , e mi  fa 
feudo,  edifefa  nelle  mie  Battaglie:  Do 
minus  à dextr il  e fi  mi  hi,  ne  comm  ove. ir  : 
Pf.iJ.5f.  Egli  è quel,  che  mi  confola  in 
tutte  le  mie  amarezze  , e mi  libera  da 
tutte  le  mie  angurie  : Dominai  firma- 
mentum  meum  , & refugium  mtum  , & 
libcrator  meni:  Pf.  17.  3.  Egli  è la  mia 
ricchezza  in  Terra,  e la  mia  eredità  in 
Cielo:  Dommut  pari  haredit.it  u mea,  & 
calici!  mei  : tu  ei , qui  reftinet  haredi 
tdtem  meam  mihi  : Pf.  rj.  j.c  in  tal  for- 
te, che  mancarpuote  allamia  povertà? 
1 Beati  inCielo  fon  Beati,  perchè  x Dio 
dir  poflono:  Deut,  Deui  nofler:  Iddio 
è noftro,  perchè  noi  già  lo  vediamo  , 
e vedendolo  già  lo  po (fedi amo;  ei  via- 
tori dir  poffotto Io  in  Terra  non  fon 
poco  felice  , perchè  a-  Dio-  dir  poffo  : 
Deut  Deut  meut , ad  te  de  luce  viiilo: 
Pf.  62.t-0  Iddio,  io  veglio  a Voi,  a 
Voi  fofpiro  , e Voi  unicamente  cerco 
in  quefla  vita  ;e  perchè  cerco  unicamente 
Voi,  perciò  Voi  liete  mio--  Voi  fietede’ 
Beati  pervifionev  ma  fiete  mio  ancora  per 
fede  v mio  per  grazia  , mio-  per  amici 
zia,  mio-  per  Confidenza,  mio  per  pa 
terno  arante  ; e che  di  più  v’  è da  tro- 
vare , die  di  più  v’e  da  poffedere  in1 
Terra;  c perciò,  diedi  più,  diedi  me- 
glio tn  Terra  v’èda  cercare?  Qutrta  c 


la  riufeiu  di  chi  cerca  Iddio:  e queflo 
è forfè  poco,  riufeire  in  cercarlo?  Per 
un  bene  si  fatto  , folcar  fi  potrebbero 
tutte  le  tempefte,  e inveftigarc  rifole , 
e l’ Alpi  più  rimote  ; e pure,  per  dire 
qualche  cola  di  più  , che  cola  coda  a 
voi  il  trovar  tanto  di  Dio,  o voi,  che 
lo  cercare  ? Dite  di  eratia  , o Felici  , 
che  colà  vi  coda  ? Non  v’è  , nè  mai 
fu  bene  veruno  né  di  Natura  , nè  di 
Fortuna,  nè  d’ Arte,  che  ivi  fi  trovaf- 
fe,  dove  fi  cerca  ; c per  portcderlo  al- 
tro non  bilògnarte,  cne  avvicinarli  ai 
elio.  Vifon  bensi  altri  beni,  che  fi  la- 
idan  cercare  tutta  la  vita,  e mai  non 
fi  lafcian  trovare:  e quante  fon  quelle 
generazioni  d’Uomini,  che  lavorano, 
fudano  , travagliano  tutti  i lor  giorni , 
c poi  con  pianto  devon  dire  r Per  eo- 
rum  noclem  laborautes , nibil  cepimut  ? 
Lue. 5.  J.  S' è cercato  molto,  e nulla s' è 
irovato:  tuttofi  èfatto,  cnullafiépre- 
fo.  Ma  la  generazione,  che  cerca  Iddio, 
non  patifcedrquertadifgrazii;  erta,  do- 
ve dice  colla fpofa  de  Cantici;  Quafivi 
quem  dihgit  anima  me  a : 3.  4.  ratto  può  ag  - 
giungere.' In  veni:  lo  cercai , ed  ecco  ,chc 
l’ho  trovata;  perchè  Iddio  è un  bene  di 
ral  natura,  dice  S.Giacomo  Apertolo,  che 
dove  fi  cerca , i vi  fi  trova  ; dove  fi  brama  ,. 
ivi  fi  portiede  ; e dove , e quando  , di  gior- 
no, di  notte , per  terra , per  mare  fi  vuole, 
ivi  fi  gode  : Appropinquate  Deo , & appro- 
pinquabit  vobit . 4.8.  Accollatevi  a Dio , 
ed  egli  fi  accortela  a voi,  everravviin 
contro.  Gran  cofa  è quella!  Non  v’è 
Bene  maggiore  di  Dio,  che  è il  primo, 
,e  fornaio  Bene  ; e pure  non  v*  é Bene 
più  facile  a trovarfi  del  primo  , e fommo 
Bene  Iddio , che  per  rutto  fi  rtova , e da 
tutti  fi  lafcia  trovare  ; e pere  ii!>  del  la  Gen- 
te-, che  cerca  Iddio,  per  noftra  ultima 
erudizione,  che  diremo?  Ma  che  altro 
dirti  può,  fe  non  che  elfo  è la  Gente 
più  felice  di  tutte  le  Genti,  perchè  ner- 
bino- cerca  Bene  maggiore  di  quello  ,. 
che  da  erta  fi  cerca:  e nclfun-,  prima  di 
erta,  arriva-  a quel,  che  cerca  ; perchè 
erta  fola  cerca  Iddio  , che- fi  trova  per 
tu  ro  ; e chrlorrova,  trova  il  primo  . 
e fommo  Bene,  Iddio-,  Conclu  liamo  per 
ramo ,.  che  a girar  tutto  il  Mondo  , a 
rivoltar  le  Carte  di  tutte  l’Iftorie  , edi 
tutte  le  Tavole,  trovar  non  fipuò  Na- 
O 1 zione  r 
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zionc,  o Popolo  di  volto  più  cofpicuo  , 
d’indole  più  nobile,  di  palio  più  fu bl i- 
me,  e di  fuccclfo,  di  riufcitapittfelice, 
di  quel  , die  fia  Generati»  quarentium 
Dominum  : La  generationc  di  quelli , che 
cercano  Iddio.  O generazione,  perche, 
effondo  talequa1  lei,  fci la  Nazione  mcn 
numcrofa  di  tutte?  Ma  Voi  o gran  Ver- 
gine, che  con  fingolariffima  forte  »«t*- 
nifti  gratta*!  af  ud  Deum  : Lue.  u?o.  pri- 
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ma  di  rude  ere , nell’ ifteflfa  Concezione» 
trovarti  Iddio  , e la  pienezza  dclfa  fua 
grazia:  fate  per  pietà,  che  a tutti  piac- 
cia di  entrare  a vivere  , e morire  , là 
dove  Colo  può  dirfi  i Qui  è , dove  nul- 
la & cerca,  che  ratto  non  fi  trovi:  per- 
chè qui  & cerca  (olamente  Iddio,  che 
folo  fra  tutù  1 Beni,  dove  fi  cerca,  ivi 
lì  trova  ; e dove  egli  G trova , ivi  G trova 
,il  primo,,  c il  fomraodi  tutti  i Beni. 


QUESTIONE  IL 

Qui  clongant  ft  a tty  peribunt,  PC  71.  n.2.6. 

Della  Gente , che  fi  allontana  dii  Dio. 


H Correndo  il  Mondo,  efeor- 
rendolo  per  conofcere  i Po- 
poli, le  Nazioni,  le  Città, 
e i coftumi  più  notabili  dc- 
gliUomini,.  non  averci  mai 
creduto  di  potermi  abbattere 
in  una  fatta  di  Uomini  si  Grani-,  chea!- 
lontanar  G potcfTero  r e viver  da  Dio 
lontani.  Iddio  è per  tutto;  c David  di- 
ce : Quo  tbo  à fpiritu  tuo  : & quo  à fa- 
tte tuafugiatnì  Pf.  1 58. 7.  Dove  da: Voi 
potrò  fort ranni,  o Signore?  Siafcendero 
in  Coctum , tu  illices  ; fi defeendero  in  In- 
fernum,  adej •:  ibid.  Se  (alitò  in  Cielo, 
in  Cielo  vi  trovo  : e fe  feenderò  nel 
profondo  Abilfo  , nel  profondo  Abiflo 
prefente  Voi  Gecr:  e Paolo  Apoftolo  , 
fu  quello  irteffo  tema,  non  a Dio  ma  a 
gli  Uomini  parlando,  dice:  In  ipfovi- 
Vtmui , moverm.r,  & Jurr.ui  : Aci  A poli. 
17.  28.  Come  i Pcfci  nell’  acqua , cosi  noi 
tutti  immerfi  Gamo  nell?  mimenGtà  dell’ 
effer  Divino,  che  Come  Oceano  di  tut 
to  reffere,  e dentro  ,,c  fuori  di  noi  , 
per  tutto  fi  diffonde,  ed  cllende.Seper 
tanto  Iddio  per  tutto  fi  trova,,  come  può 
darli  una  Gente  , che  vada,  c viva  oa 
Dio  lontana  ! Gente  sì  fatta  ,J'cmbra  Gen- 
te chimerica,  e imponìbile.  E pure  non 
v’ è parte  di  Scrittura,  chedi  quella  chi 
melica  Gente  non  favelli;  e dacuinon 
fi  raccolga  „chc  fra  tutte  le  Nazioni  del 


Mondo,  quella  è la  Nazione  più  numc- 
rofa  di  tutte.  O quante  cofe  nuove  alla 
Filolofìa,  e alflftoria  dalla  Scrittura*’ 
imparano!  Noi  per  tanto,  che  nella  Le- 
zione partala  ollcrvammo  La  beata  Gen- 
te di  quelli , che  per  tutto  cercano  Id- 
dio, quafr  da  Dio  lontaniflìmi  tufferò  ; 
oggi  per  erudiziene,  e dottrina,  ener- 
veremo queft’ altra  Gente  contraiia,  che 
per  tutto  fuggonda  Dio, quafi dall’ im- 
menfo  Iddio  allontanar  G poteffero;  e 
incominciamo  l’oflervazione. 

Quo  ibo  à fpirìtM  tuo  ? Al  Re  , e al 
Proteta  David  non  riufeiva  certamente 
di  allontanar^  da  Dio.  Ma  voi,  o Po- 
poli chimerici , come  fate  voi  a riufei- 
re  in  quella  vortra  impercettibile  lonta- 
nanza! La  Scrittura  dice,  che  voi  pur 
troppo  vi  allontanate;  raaimodi,  e le 
vie,  per  cui  a Voiriefce  di  allontanar- 
vi, la  Scrittura  non  dice;  fe  nondime- 
no oflfcrveremo  bene,  le  profonde  paro- 
le della  Scrittura,  trovcrcm  quel  , che 
non  li  crede  , e forfè  ci  fpaventeremo 
di  ritrovarlo  . Per  camminar  ordinata- 
mente  per  vie  tanto  oleure,.  convicndi- 
videre  tutta  La  chimerica  Gente  in  due 
darti  : una  è di  quelli ,.  che  vivono  da 
Dio  lontani  ; l’altra- di  quelli  , che  vi- 
vendo da  Dio  G allontanano , e friggo- 
no. Dc’primi  nelSalmoj7.  Gleg^eco- 
si;  Alienati  funi  lottatore*  à.tn*lva:.er- 
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raveruvt  ab  utero-,  loquuti  fune  fuija : 4- 
i peccatori  fin  dall’ utero  materno,  do 
ve  incominciarono  a vivere,  ivi  inco- 
minciarono ad  alienarle  andar  fuggitivi, 
ed  erranti.  Gran  profondità  di  parole, 
ma  in  un  gran  dottrina  di  Profera,  che 
con  si  profonde  parole  ci  infogna  , 
quale  , dopo  il  peccato  di  Adamo  , 
ita  la  pervertirà  della  ooftra  Natura  ; 
mentre  quella  è quella  , che  ci  con- 
cepire in  peccato  ; in  peccato  ci  par- 
torisce * e d’ignoranza,  e di  errore  ci  al- 
latta , e pafee . Tali  nafeemmo  tuttijc  le 
Iddio,  prevenendoci  colla  Tua  Grazia, 
non  ci  averte  illuminati  colla  fua  Fede , e 
non  ci  averte  fatto  rinafcere  nel  fagro 
Fonte  j tali  faremmo  tutti,  fenzanctliin 
lume  fapemo  di  Fede  , fenza  nefTuna 
cognizione  di  Dio.  Or  perchè  un,  che 
non  ha  notizia  di  una  cofa  , nè  la  co- 
nofee,  per  molto  che  l’abbia  vicina,  da 
quella  nondimeno  è Tempre  lontano*  e 
chi  averte  in  cafa  un  teforo,  ma  non  lo 
fapefse;  laverebbe  tempre  vicino,  e pu- 
re da  cfso  farebbe  più  rimato  , che  dal- 
le ricche  miniere  del  lontanirtìmo  Perù* 
perchè  di  quello  lontanirtìmo  , c non  di 
quello  viciniamo , averebbe  qualche  no- 
tizia 


Della  Scienza  de* Santi.  2.13 

ma  ammirate  ancorala  grazia,  che  go- 
dete di  efser  rigenerati  fra  le  bracciali 
Sole. 

Ma  fc  miserabili  fon  quelli  della  pri- 
ma clafse , più  deplorabile  fon  quelli  del- 
la feconda  clafse.  Quei  primi  fon  lon- 
tani da  Dio,  ma  non  pofsono  dirfi al- 
lontanati * perchè,  quali  nacquero , tali 
rimangono,  non  potendoli  allontanare 
da  quel,  che  non  conobbero  mai  : Non 
così  quelli  fecondi,  perchè  quelli cono- 
feono,  quelli  credono,  quelli  adorano 
Iddio*  e pur  da  Lui  fi  allontanano,  da 
Lui  fuggono  ; c le  potefsero,  pur  troppo 
vorrebbero , non  averlo  mai  cono'ciuto. 
Cagiona  (pavento  il  folo  immaginate  il 
genio  di  gente  si  fatta  * e appena  po- 
trebbefi  credere,  fc  la  Scrittura  a terro- 
re di  tutti,  nel  Primogenito  degli  Uo- 
mini , non  ne  proponefsc  P EÌcmpio . 
Parlava  Iddio  a Caino*  l’ammoniva  da 
Padre*  al  dovere  l’efortava  * e per  ridur- 
lo a buon  fenno,  non  lafciava  di  rap- 
prelentargli  1’  atrocità  del  fuo  Fratrici- 
dio. Ma  quello,  che  fece  a tantabon- 
rà  ^ in  luogo  d’  umiliarli  , e chiedere 
perdono  : È&rejfus  à facie  Domini  , ba- 
bitAvit  profigus  in  TerrA  . Gen.  4.  16. 


perciò  c,  che  quelli,  che  nafeo-  jaliomanortì  dalla  faccia  del  Signore  * fug- 
no,  e vivono  fenza  Fede,  c fenza nef  'giiivo  Tempre,  e fuggiafeo  abicòfempre 
funa  cognizione  fopranaturale  di  Dio,  lopra  la  Terra.  Orrido  Figliuolo  d’ A- 
dallc  Sculture  fon  detti  : Fitti  Alieni  , j damo  , che  trovarti  la  via  di  fuggir  da 
& r.licnigeiìét  : Figliuoli  Stranieri,  c Bar- j Dio*  ma  non  mcn  orridi  Poderi,  che 
bari  a la  Citi-  di  Dio  compteft  tunij  imitatori  fietc,  e feguaci  di  quel  primo 
dal  (a<  io  linguaggio  (otto  il  nome  di  Gen  • 1 orrido  Fuggitivo . Voi  non  vedete  Iddio, 
tilità,  e di  Ginn.  Mifeve  Genti  , Na-  nc  (enfibilmente  lofentite,  come  Io  vc- 
z ioni  infelici,  che  avendo  atiorno,  den- 1 deva,  c fentiva  Caino,  è vero:  Come 
tro,  e fuori  di  le  il  Padre  de’  Lumi  : In  ; Fedeli , lo  credete  nondimeno,  c l’ado- 


tenebris , df  in  umbri ■ morta fedem.  Can. 
Jac  io.  vivono  nondimeno  in  tenebre, 
e lepolti  giacciono  in  ombia  di  morte." 
Jn  Deo  vruunt  , mtvent>r , & Junt  : e 
pure  a Dio  non  fon  mai  vicini , perchè 
non  mai  lo  conoscono . Quella  è la 
Prima  clafse  de’  Popoli  chimerici  ; e que- 
lli colla  loro  mileria  a noi  ricordano  la 
felicità  della  nortra  forte,  che  rigenera- 
ti in  fen  della  fantirtìma Fede,  impana- 
ti fiamo  di  luce:  e Figliuoli  di  luce,  da 
tutte  le  Scritture  fiamo  appellati.  O Fi- 
gliuoli di  luce , Figliuoli  illuminati,  mi- 
tate  là  in  quelle  folte  tenebre  della  lon- 
tananza dai  Soie,  e compatire  a que’Po- 
poli  notturni,  che  giorno  non  fanno* 
Lez..  del  P.  Zucconi , T omo 


rate:  c pur  non  men  di  Caino  lo  fug- 
gite. Or  come  mai  fate  da  Dio  a fug- 
gire, e quali  vie  prendete  per  allonta- 
narvi da  Lui,  che  per  tutto  è prelèncif- 
fimo  ■?  Quello  è il  Capo  della  diffidi 
notizia  , che  noi  cerchiamo  ; e perciò 
io,  non  fenza  l’autorità  della  Scrittu- 
ra , con  tutta  ficurezza  rii  pondo  , che 
le  vie  della  chimerica  lontananza , non 
fono  difalfrofc,  nè  impraticabili  nò;  fo- 
no le  piu  aperte  , e le  più  battute  da* 
feguaci  di  Caino  * perchè  fono  le  vie 
piu  piane , c dilettevoli  del  Mondo.  Mi 
fpiego:  Ogn’un  sà,  che  nel  Mondo  fi 
pecca,  ncv’c Città,  o Villa,  dove  non 
fi  pecchi , c pecchi  afsai  * c perchè  fet- 
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te  fono  i vizj  , che  per  e:scr  Capi  , c funelta?  non  da  altro,  che  da  una  non 
Origini  d’innumerabih  peccati , detti  lo-  men  funcfta  convcrfionc  : Averfio  à Deo , 
no  Vizj  capitali;  perciò  chi  può  riferi  O"  converfio  ad.  creatura! . Due  cofc  di- 
re in  quanti  modi  , e per  quanti  verlì  ce  il  peccato , alienarli  da  Dio  , e af- 
rel  Mondo  fi  pecchi;  Dica  ora  chi  si,  fezionarfi  alle  Creature  ; ma  perchè  l’ 
che  cofa  fia  finalmente  peccato , che  si  affezione  alle  Creature  è la  caufa  dell’ 
facilmente,  e in  tanti  modi  ficommet  alienazione  da  Dio;  perciò  è,  che  do- 
te; La  Teologia  rifponde  , che  il  pec-  ve  dii  cominciano  ad  affezionarli  alle 
cato  non  è altro,  che  Averfio  à Deo  , Creature  , ivi  cominciano  ad  alienarli 
& converfio  ad  Creatura.  Una  avver-  da  Dio;  e quanto  più  alle  Creature  li 
(ione,  o per  meglio  fpiegarlo  , il  pec-  accodano,  tanto  più  da  Diofiallonta- 
cato  altro  non  è,  che  un  voltare  le  l'pal  nano;  in  modo,  clic  per  mifurar  la  Io- 
le a Dio,  e un  rivoltarfi  tutto  alle  Crea-  ro  lontananza  da  Dio,  altro  non  li  ri- 
ture. Onde  Iddio  di  ciò  dolendoli,  dif-  chiede  , clic  olTervare  qual  Ca  il  loro 
fe  per  Geremia:  Derehqucrunt  me  fon-  amore  alle  Creature.  L’amore,  fattac- 
ci» a qua  viva  , 0“  foderunt  fibi  ctfler - camcnto  alle  Creature  è la  mifura  della 
nas , ciflemas di jf fatar , qua  contenere non  loro  lontananza  da  Dio.  Chi  più  è at- 
valent  aquas.  ».  i$.  nella  fete  de’ lorde-  taccato  alle  ricchezze,  agli  onori,  a i 
fiderj , allontanati  fi  fono  da  me  , che  piaceri , a i beni  creati  , è il  più  flac- 
fon  Fonte  d’acque  di  vita,  e di  falute;  cato  dal  fommo,  c increato  bene  Iddio . 
e per  bere,  ricorfi  fono  a ciflerned’ac-  L’affetto  alle  Creature  gli  fcuoprc  ; 1* 
que  diflìpate  , e mortifere . Che  cofa  affetto  alle  Creature  gli  diflingue  ; e il 
adunque  è fuggir  da  Dio,  e peccare  ? Carattere  primo  della  lìranilfima gente, 
quali  fono  le  vie  di  tal  fuga;  Sono  i pec-  che  noi  olTerviamo  , altro  non  è,  che 
cati;  e quanti  fono  i vizj,  e i peccati,  l’amore,  e l’attaccamento  a i Benicrea- 
tante  fono  le  Brade  aperte  di  allontanar-  ti.  Quella  tanta  fete  di  bere  allecifler- 
fi,  quant’un  vuole  da  Dio:  c i pecca-  ne  velcnofe  del  Mondo,  ben  dichiara  di 
tori  di  tante  forti,  chi  fon’  eglino;  fi-  aver  perduta  la  fete  de’  Fonti  vitali  del 
nalmente  altro  non  tòno,  che  gente  fùg  Cielo  ; c quel  tanto  correre  alle  Crea- 
gita,  c allontanata  dal  Fonte  di  vita,  e ture,  dimollra  di  non  elfer  più  vicino» 
di  falute,  che  feorre  per  tutto,  e luogo  Dio.  Quando  Caino  incominciò  , co- 
non  lafcia  fuor  del  fuo  corfo.  Ed  ecco  me  fi  legge  nel  Genefi,  a fabbricare  Ca- 
la Filofofia  chimerica  ridotta  apalfi  ,ed  fe,  c Città;  a far  batter  metalli,  atro- 
ufanza  del  Mondo.  O Mondo,  mifero  vare  iflromenti  di  fuoni  , di  canti  , c 
Mondo,  che  appiani  tante  firade  di  fùg-  d’allegrezze;  allora  fu,  che  il  mifero  fug- 
gire da  Dio,  c che  pieno  fei  di  foggiti-  gitivo  s’era  totalmente  allontanato  da 
vi,  anzi  difertori  dell’ immenfa  divina  Dio.-  e quando  i Figliuoli  della  Chiefa 
Maeftà!  Noi  veggiamo Uomini,  cDon-  fi  avventano  tanto  a i beni  di  natura; 
ne  in  Carrozza  , e a piedi,  palleggiar  allora  è,  che  dichiarano  di  non  effere 
per  le  Città,  e per  le  Ville,  c gli  ere-  più  vicini  a neffun  bene  della  grazia.  L’ 
diamo  Cittadini  , Pacfani  , e Amici  . affetto  alle  Creature,  c il coftitutivo , e 
Ma  ò nuanti , ò quanti  di  efifi  fon  di  un  il  carattere  dell’  incredibile  loro  lonta- 
altro  Mondo  chimerico;  perchè  fono  d’  nanza  da  Dio. 
un  Mondo  lontaniffimo  da  Dio  ! Effi  Finora  nondimeno  noi  non  abbiamo 
fono  Crifliani  : effi  fono  Fedeli  , che  offervata  la  difficoltà  maggiore  di  quella 
credono,  e adorano  Iddio  , e pur  fug-  chimerica  lontananza  da  Dio  : perchè 
gono  da  quel,  che  adorano.  Effi  fanno,  fin’  ora  abbiamo  olservato  folo,  come 
che  Iddio  è Padre,  e Padre  di  tutto  amo-  da  Dio  fi  allontani,  chi  fugge  da  Dio. 
re;  e pur  lo  fuggono,  come  feaveffe-  E che  da  Dio  fi  allontani , diifùggeda 
ro  peflima  opinione  di  lui:  Effi  giura-  Dio;  ciò  facilmente  s’intende:  ma  che 
no,  che  Iddio  è il  primo,  e il  fommo  fugga  da  Dio  , chi  a Dio  s’avvicina; 

I Bene  ; e pur  , come  fe  l’ abbortiffero  , quello  c il  diffìcile  di  quella  attuale  chi- 

da  effo  fi  allontanano.  E perchè  tuteo  mera;  c quello  è quello,  che  ora  dob- 
ciò  ? e d’onde  nafee  un  awcrfionc  sì  biamo  offcrvarc,  per  finir  di  conofcere 

a fon- 
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sfondo  quella  fuggiafca  l’jfterità  di  Cai-  [Ma  che  tornare  c quello;  fe  qnello  illcf- 
no.  Erta  c fedele,  come  abbi  am  detto  ,[  fo  è il  fecondo  Carattere  della  loro  alie- 
c tutta  gente  Cnrttana;  c come  gente  Inazione,  e lontananza!  Carattere  in  tut- 
Crirtiana,  contro  l’efempio  dello  (cele-  to  oppofto  al  Carattere  : Q.urrntium  Do- 
talo Caino , torna  a Dio  , entra  in  Chie-  mimtm  ; di  quei  felici,  ebe  cercano  ld- 
fa,  artìrte  al  Sacrifizio,  e adora  avanti  dio;  Quelli,  dove  veggono  Altari , do- 
gli Altari  „ Chi  gli  vede , creder  non  ve  Temono  lacre  parole  , dove  mirano 
pnò  . che  erti  allora  fian  da  Dio  lon-  Ciclo  , qua  fi  da  magnetifmo  tirati  , fi 
tani  ; e pure  erti  appuhto  fon  quelli, de’  fermano,  s’intenerifcono , e per  affetto 
quali  Iddio  per  Geremia  fi  duole  , di-  fofpirano;  e quelli  dove  veggono,  e in- 
cender : Quid  invciiemnt  in  mt  iniqui-  tono'  cofa  celcftc,  e divina,  ritorcono, 
tMtù  , quii  elong.iveruM  a tu»  ? ».  5.  e di  troppo  fermarli  fi  «trillano. Quel- 
che  male  ho  10  loro  fatto,  che  d’iniqui  li,  quando  dagli  Oratorj , o dalle  Chiefe 
tà  trovano  in  me,  che  così  mi  fugga-  tornano  agli  interertì  della  milcra umani- 
no,  c da  me  fi  allontanano,  ancora  a tà,  fenrono  la penadi chidal banchetto, 
meprefenù?  O Signore , come effer può , c dalle  finfonie  de’ gran  Palazzi , tornar 
che  eflr  li  allontanino  da  Voi  ; fe  elfi  deve  al  digiuno,  e al  travaglio  della  ftu 
vengono  a Voi,  e frequentano  la  vortra  povertà;  c quelli,  quando  cleono  da  San- 
Cala  ; Matant’è,  Signori  mici,  tane’ è;  tuarj  , efeonoquafi  Cane/  futuri:  conte 
a quelli  avviene  , quel  che  avviene  a Cani  fciolti  dalla  carena  ; corrono,  e a 
tutti  quelli,  die  patifcono  di  antipatia:  tutto  il  lor  fedito  libertinaggio  fi  avven- 
Ttattano  effì  fpelle  volte  indente  ; infic-  tano.  Qyelli  in  fine  cercano  Iddio  an- 
me  entrano  in  convcrfazione  ; e tal  voi-  cor  nelle  Piazze  , e nello  rtrepito  delle 
ta  ancora  fi  fanno  delle  cortefic  ; ma  creature  ; e quelli  fuggon  da  Dio , an- 
che? Quanto  più  ritrattano  in  vicinati-  cor  nelle  Cale  di  Orazione,  edifilen- 
za,  tanto  piu  fi  alienano  inficine  ; quan-  zio.  E che  di  più  poffono  avere  per  di- 
to più  fi  avvicinano , tanto  più  fi  infa-  cliiacare,  che  di  Dio  nullapiù  vogliono 
ftidiiconff;  e quanto  più  dr  per  fona  fon  fapcre?  Gente  infelice,  che  vi  fermate  fo- 
vicini,  tanto  più  fon  lom  ani  dicitore  ; lo,  dove  fuggite  dal  Sommo  Bene , qua- 
fol  perche  colla  prefenza,  crefceinloro  le  farebbe  il  voliro  flato , fe  Iddio , nul- 
il  contragcnio  ; e la  vicinanza  in-  erti,  fa  più  faper  volelfc  di  Voi;  e Voi  anno- 
altro non  partorifee,  che  noja.  Q foni-  jando  Iddio,  Iddio  fi  annojaffe  affatto  di 
ino,  amabilirtimo  Iddio,  qual  éilcon-  Voi?  Or  fentite  ciò,  che  Iddio  dice  nel 
tragenio,  di  cui  parlo  con  Voi?  Sien-  Deuteronomio  al  ?t.  imparate  qual  fia 
tra  nella  vortra  Cafa,  ma  fi  entra  quafi  la  vortra  condizione:Quelti  fi  allontanan 
per  forza,  e cotr  difpetto;  fi-llàdavan-  da  me  , e io  mi  allontanerò  da  loro  : 
ti  a Dio,  ma  ogn’  altra  cofa  fi  cerca  , Faremo  a fuggirci  inficine  ; Facitm  me  am 
clic  Iddioy.fi  alcoltano  le  Profezie;  fi  ebjcondem .tir cu, & con/tderabo novtfftm* 
afcoltano  gli  Evangeli;  c più  volentieri  eorum.  ao.  Scambievole  farà  l’awerfio- 
degli  Evangeli  fi  atcolterebbero  le  Favo*  ne  delle  nollre  faccic;  e foloc’incon- 
le:  fi  allìfte  al  divin  Sagrifizio,  fi  vede  tremo  quandcr  ad  erti  toccherà  compa- 
il  Figliuol  di  Dio  Crocifìtto,  in  atto  di  rir,  come  rei  davanti  a me,  comcGiu- 
afpcttarci  colle  braccia  aperte , & porteli,  dice,  nel  lor’  ultimo  giorno.  Effer  da 
quinpprofìnquety  Soph.  3.  a.  e non  v’è  chi  Dio  abbandonati  in  vita,  epurdavantia 
s’accorti  a quell’  amabil  Signore  ; anzi  Dio  dover  comparire  , come  fuggictvo 
deila  fuggiaiica  genre  non  v’é,  chi  non  arrertato  in  morte  ; non  è cermamenie 
fi  torca,  c non  miri  altrove;  e in  Ilio-  .flato  da  eleggerfi  da  verun  , che  abbia 
go  di  celiar  prefi  da  quella  prefenza-,  da  intelletto  ; perché  quello  altro  non  é , 
que’ lumi  eterni,,  da  quelle  parole  di  prn  che  troncare  il  corto’ al  fonte  di  tutti  i 
ma  Capienza,  da  quei  fonti  di  amore  , Beni  , e null’altro’  lafciavfi  , che  la  via 
da  quelle  onnipotenti  attrattive,  con  im-  aperta- di  tutti-  i mali  . E pur  quelle  fo- 
pazìcnza  fi  afpecc.t  fora  di  ufeir  di  no-  no  le  vie , quello  lo  flato-,  c quella  è la 
ja,  e luggir  dalla  prefenza  degli  Altari,  condizione  di  sì  farri  feguaci  di  Caino, 
e d’iddio- . Così  quelli  cornano  a.  Dio  : fuggitivi  per  tutto  il  Mondo,  petchcper 
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tutto  ùranieri  a quel  Dio,  a cui  nulla 
può  effer  lontano . Ma  fuggan  pur  etti 
quanto  vogliono  ; che  fuggiran  bene  dall* 
amore,  nta  non  fuggiran  già  mai  nè  dal 
braccio,  nè  dell'ira  dell’onnipotente  Si- 
gnore . Noi  per  tanto  per  raccorqnal- 
chc  frutto  da  quella  notizia  Idonea  , 
Cacciani  come  fan  quei,  che  navigano 
attorno  ài  Mondo,  i quali feoprendo in 
lontananza  qualche  Nazione  ftranamen 
te  barbara , l’ olTervan  per  un  poco  , e 
poi  fuggono,  contenti  d’averla  lolanien- 
te  veduta  : Così  noi , avendo  otlervata 
alla  sfuggita  quella  moflruofa , e chime- 
rica gente,  altro  dà  elfa  non  fi  piaccia, 
che  la  compartìone  della  lor  fuga,  l'or- 
rore del  loro  (lato.  E ciò  badi  aver  det- 
to di  quella  cflranea-partc di  Mondo. 

Ma  per  compimento  di  notizia,  e di 
erudizione,  io  nella  Scrittura  trovo  ac- 
cennata un’ altra  forte  digente,  la  qua- 
le non  è veramente  fuggitiva  del  Ciclo , 
e_di  Dio,  ma  è vagabonda,  e a modo 
de’  Traci  antichi,  volubili  fonodi  abita- 
zione, e di  (lato.  Geremia  parla  a Ge- 
Eufalemmc,  e a tutta  la  Tribù  di  Giuda, 
e dice:  Ufqucju*  delicùs  dijfol  ver  il , fitta 
vaia  t 51.22.  Fin.  a quando,  o Città  di- 
letta, anderai  fciolta  , e vagabonda,  die- 
tro a tuoi  fpain,  calle  tue  delizie;  qua  fi 
in  Dio  trovar  non  podi  il  pieno  de’ tuoi 
contenti  ? Non  poteva  in  poco  deferi- 
verfi  meglio  la  qualità,  e il  geniodital 
gente,  non  totalmente  a noi  rimota  , 
Singolarmente  a dì  notiti.  Ella  non  và  : 
In  via  peccntorum  : pet  la  via  de’  pecca- 
ti ; non  corre  lontano , per  le  vie  delle 
dillòlutezze ; non  c totalmente  fciolta; 
ma  nè  pure  è totalmente  a Dio  legata. 
Frequenta  il  Santuario,  fa  ledivozioni, 
afcolta  volentieri  le  Profezie/  c fembra 
più  torto  gente  divota,  cheiilailhra.  Ma 
perchè  fa  tutto  quel,  che  fa,  di  paleg- 
gio: perchè  fa  divozioni-,  ma  in  divo- 
zione non  prende  pattilo  : perchè  con 
quanta  facilità  entra  nella  Cala  dell’Ora- 
zione, e di  Dio;  con  tanta  prontezza 
n’efcc  ancora  , e fi  diverte:  perchè  fi- 
nalmente alcune  volte  fblpira  , c piange 
per  compunzione;  ed  altre  volte  e ride, 
e fcher-za  colle  Tue  vanità,,  c li  adorna, 
e vuol  comparire,  c feorrer  per  tutti  i 
trattenimenti  del  Secolo  : perciò  erta, 
non  è fuggitiva,  ma  è pur  troppo  vaga- 


bondi* ; c con  Dio  fi  porta  più  follo  da 
Vartalla,  che  da  Serva.  Grande  » come 
dille  David,  è la  differenza^  che  corre 
fra  i Vartalli , e i Servidori:  I Vaffallt 
vanno  tal  volta  afl'  Udienza  de’  loro  Prin- 
cipi ;.  ma  , finita  l’Udienza , sbrigato  l’af- 
fare,e ottenuta  la  grazia , partono  di  Pa- 
lazzo ; ed  entraci  , come  fi  legge  nel 
Deuteronomio , Per  urtar»  viam,cgrediun- 
tur  per  ftpttm  . 28. 7. entrati , dico,  per 
una  porta,  n’efcon  per  fette:  cioè  let- 
te volte  più  volentieri  di  quel,  che  en- 
trati vifulfero:  Ma  i Servitori , e le  Ser- 
ve trovandoti  in  attuai  fervizio  , non 
fraarrifeono  mai  il  volto,  non  perdono- 
mai  la  prefenza  de*  lor  Padroni  ; perchè 
han  fempre  l’occhio  attento  ad oflcrva- 
re  il  volto,  c i cenni  di  quello,  a cui 
fcEvono  : Sicut  acuii  fervorum  in  mani- 
bus  Daninorum  Juorurrt  ; &Jicut  oculi  Arr- 
esila in  manibus  Dentina  fua  ; ita  oculi 
ruflri  ad  Dominum  Dcum  noftrum  : Pfal. 
112,2.  Or  la  figliuola  vagabonda  che  fa? 
chi  vuol  conoscerla  a fondo  , miri  la 
Crillianità  la  mattina  in  Chiefa;  e po- 
rci* Portavi  il  giorno,  per  le  vie,  l’of- 
fcrvi  nelle  con  vafazioni,  e ne’ teatri,  e 
,fc  più  non  lariconofce,  dica  pure  r Que- 
lla non  c più  quella  divota  , quella  mo- 
della, quella  compunta  di  prima  ; quella 
.è  tutta  gente  fvagata  dalla  compunzio- 
ne, tutta  gente  divertita  dal  Santuario, 
e da  Dio  ; c il  Tuo  proprio  Carattere  è 
aver  due  volti  ; uno  per  la  mattina , e 
.l’altro  pet  il  rimanente  del  giorno;  uno 
per  Iddio,  e l’altro  pet  il  Mondo;  per- 
.chè  quanto  fa  la-mattina,  tanto  disfa  il 
giorno  ; e quanto  propofe  in  Orazione 
davanti  a Dio,  tanto  trafgredifee nelle 
lue  comparfe  davanti  agli  Uomini  :coa 
pericolo  di  fvogliarfi  affano  di  Dio,  e 
di  non  erter  più  vagabonda  nò , ma  fug- 
gitiva dichiarata,  e del  tutto (viata.  O 
Figliuola  vagabonda,  dimmi  di  grazia, 
che  trovi  tu  di  buono  nello  Svagarti  da 
Dio  ? anzi  qual  bene  tu  non  perdi  con 
tanto  divertirti  altrove!  Ambula  cor  am 
me , & eftopcrfecìus  : Gen. 27.1. dille  Iddio 
al  Padre  di  tutti  i Credenti . Cammina 
fempre  nella  mia  prelenza,  o Abramo, 
fe  vuoi  effer  totalmente  perfetto.  E’  ve- 
ro , che  non  fempre  fi  può  flar  collo 
fpirico  fifso  in  Dio,  nè  fempre  fi  può  ef- 
fer ritirato  in.  Orazione  : ciò  è vero  i 
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ma  c vero  ancora  che  tempre  fi  può 
Erre  quel  , che  fa  , chi  ama  ; che  do- 
vunque vada,  e qualunque  cola  faccio, 
ha  tempre  il  cuore  impegnato  ad  un  fo- 
to oggetto-,  c per  molti  , che  fiano 
i negozj  > c gh  affari  , uno  foto  è il 
fuo  amore  . Se  Iddio  c un  Signore  , 
di  cui  noi  a tutti  l‘  ore  abbiam  bifogno, 
* in  cui-  i Beati  trovano  da  impiegare 
giocondamente  tutta  la  loro  eternità  ; 
perchè , o Criftianità  vagabonda  , a te 
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piace  di  andar  girando  per  di  là , dove 
non  altro  fi  trova,  che  lacci,  pericoli, 
c pianti?  QuicUngant  fe  à me  ,peribunr  : 
perirà,  chi  da  me  fi  allontana,  dice  Id- 
dio. E noi  terminiamo  la  Lezione  con 
quello  Principio  : clic  una  Gente,  una 
Nazione,  un’ Anima,  quanto  più  a Dio  fi 
avvicina , canto  piùfi  avvicina  alla-fuafe- 
licita:  ma  quanto  più  da  Dio  fi  fvaga,  a 
fi  allontana , tanto  più  fi  approfla-alla-  fu* 
perdizione  v e rovina  *• 


QUESTIONE  IIL 

Juftus  autem  ex  Fide  •viviti 
Ad  Rom.  c.-k  n,  17^ 


Di  quelli,  che  vivon  di  Fede  ; e come  di  Fede: 
viver  li  pofla  dà  noi.- 


Chi  viaggia  ldnghmente  per 
il  Mondo , c feorre  per  di- 
verG  climi  della  Terra  , fpef- 
fe  voice  avviene  di  trovar 
Nazioni,  c Popoli  nonfo- 
lo  di  vario  ,- ma  ancor  di 
firaniflìmo  palio.  Alcuni  vivono  di  foto 
pefee;  altri' di  Ioli  erbaggi:  a. tri  di  car- 
ne umana1,  altra- di  carne,  e languc  di 
Cavallo:  onde  per  novità  di  maraviglia 
fu  detto  : t'irnie  & e fot  a S armai*  pa- 
fìus  eque . Orrido  palio  ! Ma  fe  tra  tan- 
ti  Popoli  fi  trovalfe  un  Popolo,  che  vi* 
vede  di  credenza,  e campale  di  Fede  ; 
qual  Popolo  effio  farebbe  ?•  Elfo  farebbe 
certamente  un  Popolo,  una  Nazione  de- 
gna diteffer  notata  a Caratteri  maggiori 
nelle  lor  Carte  da  Geografi,  come  Na- 
zione fmgolare,  c da  ogni  altra  diftin 
ta.  Madove  irovar  fi  può  Nazione  sì 
fatta  ? O Sapienza  divina-,  fono  pur  gran 
di  le  cofe,.che  voi  nelle  Scritture  info- 
gnate I San  Paolq,  e prima  di  San  Pao- 
lo, dille  ! labaccic  Profeta:  Juffus  ex  pie 
vi  vìi.  Rom.  t.  17.  Chi  vive  in  Tetra, 
ed  è giudo,  in-  Terra  vive  , c vive  di 
Fede.  Smuovano  adunque  inTcrra,.fi 


trovati  pure  sì  maravigliofi  viventi  ; r 
già  che  voi,  o Giudi,  liete  quelli,  che 
sì  maravigliofamente  vivete,  contenta- 
tevi , che  io  olfervi  il  vodto  vivere,  e 
faccia  mia  erudizione  l’avervi  olferva* 
tiv  Quelto-èil  TcinadeUa  Lezione  prc* 
fente  ; e incominciamo. 

Ju/hs  ex  fide  vi  vie  . Come  fifa,  o 
come  puòfarfi  a viver  di  Fede,  o Apo- 
ftolo  Paolo  ? Viver  di  pane  s’ intende  ; 
ma  viver  di  Fede,  chi  l’intende;  e chi 
pttò  intendere  unavita  tanto  ftraordina* 
ria,  c nuova?  Nuova  certamente  è una 
tal  vita:  ma  perche  è nuova,  perciò  c 
notabile-,  c Gesti  Grido,  comecolano- 
tadiliffima  , non  lafciò  d’ infegnarla  nel 
luodigiuno.  Avevaegli- digiunato,  len- 
zanulla gudare  quaranta  giorni,  là  nel 
Difetto  ; quando  il  tentatore  Satanalfo-, 
fattoli  davanti  a lui  , quali  in  atto  di 
compalfinoe,  a lui  dilfe  : Troppo  indi- 
fcreto  è quedo  tuo  digiuno-,  o Solita- 
rio. Per  vivci'c  è ncceìfario  cibarli;  ma- 
perclic  quedo  Diferto  null’altropuò  ap- 
piedarti, che  tronchi  d’ Alberi,  ebalzc 
di  Monti;  Tu,  fe  Figliuolo  fei  di'  Dio-,. 
Die , ut  lapides  ifti  pana  fiant . Mattlv 
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43.  fasi,  che  le  pietre  fi  mutinoin  pa-  fce!  ed  eccoci  in  Teraadioflervare  que- 
lle, e rompi  il  digiuno.  Non  vi  èbifo-  Ili  fingolariffìmi  Vivenri , c a diftinguer- 
gnodi  tanto,  rifpofe  il  piacevol  Signo-  gli  dà  tutti  gli  altri  Figliuoli  degli  Uo- 
re:  imperciocché  : Scriptum  efl  i Non  mini.  In  primo  luogo  adunque  1 Figli- 
inftlo pane  vivìt  homo , (ed  in  omniver-  uoli  degli  Uomini  , che  non  vivon  di 
hoy  quodprocedit  de  ore  Dei:  ibi.  4.  nel  Fede,  vivono  lina  vita  fola,,  che  è vira 
Deuter.8.3.  è fcritto,  chePUomo  non  fenfuiva  . vita  poco  differente  dalla  vi- 
vive  di  folo  pane,  nè  di  folo  compana-  ta  delle  Bertie  , vira  più  tolto  brucale  r 
*kt»;  ma  vive  di  ogni  parola,  che  efee  che  ragionevole.  Ma  quelli,  che  vivon 
dalla  boccadi  Dio.  Cosi  rifpofe  alTen-  di  Fede,  oltre  la  vita  lènfitiva  , vivono 
tatoreil  benedetto  Crifto;  e la  fiu  rif-  ancora  lavica  ragionevole,  e fpirkualc; 
polla  fpicgac  lì  può  indite  maniere.  La  e perchè  la  vita  fpirkualc  ha  diverfo  ali- 
prima è , che  gli  Uomini  comunemcn-  mento  , e cibo  , dal  cibo  , e alimento 
te  per  vivere,  lian  bifogno  di  cibo;  ma  della  vita  fenfitiva;  perciò  chi  può  rife- 
chcalcuniUòmini  fìngolari,  con  fingo-  rire  qual  fia  il  parta  degli  uni,  e degli 
late  provvidenza,  polfonoeffer  manicnu-  altriviventi?  Quelli,  che  vivono  la  fo- 
nda Dio  in  vita  lenza  pane,  cioè  lenza  la  vita  fenfìriva,  altra  pallura  non  han- 
cibo  veruno;  comegl’Ifdraeliriper  qua-  no,  che  paffuta  vile  , c terrena  : con- 
rant’ anni  eran  campati  di  fola  Manna  ce-  tentare  i fenfi  , loddistire  alle  voglie  , 
Ielle.  La  feconda  maniera  d’intendere  a appagare  la  fame  , c la  fece  di  tutti  gli 
norttopropofito  ouel  : Non  in  folo  pino  appetiti:  Quello  c tutto  il  lor  pane;  e 
vivìt  homo,  è,  enei’ Uomo fenza  mira-  perchè  gli  appetiti  : Abducutit  fenjum  : 
colo  ha  bifogno  del  pane,  cibo  noftra-  Danno  a iraverfo  , e come  Polcdri  io- 
le; ma  il  cibo  noftrale  , non  bada  all’  domiti  trafportano  l’Uomo  ai  fonti  più 
Uomo  per  vivere:  perchè  l’Uomo  non  velenofi  , e a i pafcoli  più  mortiferi  : 
ha  una  folavita,  nc  ha  due:  unaanima-  perciò  i miferi  fcnfuali  corrono,  e tiaf- 
lcfca,  e (cnfitiva,  l’ altra  Spirituale , era-  tretrano  a parteggiar  della  lòr  morte  , fot 
gionevole;  una  naturale,  efopranacurale  perchè:  Animalis  homo  non  percipit  e a, 
l’altra  : per  quella  prima  vita,  bada  il  qua  fune  fpirìtus . X.  Cor.  2.  14.  Chivi- 
pane,  e 1!  companatico  ; ma  per  quella  ve  da  animale,  da  animale  folamente  li 
feconda,  altroché  pane , ecompanatico  pafcc.  Non  cosi  quelli,  che  vivono  la. 
li  richiede,  l’olio  ciò  , che  cos’è  viver  vita  fpiritnale:  ElIHdegnano  la  Terra,, 
di  Fede?  altro  non  è , che  vivere:  De  e tutto  il  Mondo  intcriore  de' fenfi:  en- 
omno  verbo  , quod  procedit  de  ore  Dei : trano  nel  Mondo  fupcriorc  dello  Ipiri- 
d’ogni  parola  , che  efee  dalla  bocca  di  to  , e della  Fede  : e perchè,  il  Mondo- 
Dio  ; e perchè  le  parole  di  Dio  fon  cut-  dilla  Fede,  e della  Rivelazione  è pieno 
te  Verità  eterne,  tinte  Dottrina  ,•  tutte  di  Lumi,  pieno  di  Verità,  pienodi  Ver- 
Rive  azione  di  Fede  infallibile;  clic  dal  bodivino;  perciò cfli  di  Verbo  divino,, 
baifo  no  Uro  Mondo  pi  esente  all’ alto,  al  di  Verità,  e di  Lumi  fi  pafeono,  edi- 
fublime  Mondo  futuro  c’introducono,  cleono  con  David:  Siene  adipe  , & pin- 
ti' infognano  a vivere  , non  più  la  fola  Studine  repleatur  anima  mea.  Pf.  62.  6. 
vita  naturale,  ma  la  vita  fopranaiurale  j Qui  fi  pafea  il  mio  fpicico;  qui  fi  fod- 
ancora;  e a operare,  a parlare,  a con- ' disfaccia  il  mio  cuore;  qui  folo  viva  1’ 
vaiare,  non  più  fecondo  le  Leggi  della ! Anima  mia  : perchè  il  vivere  fra  tanti 
Natura,  e la  confuetudme  degli Uomi-]  Lumi,  fra  tante  Verità,.c  Dottrine,  è 
ni,  ma  fecondo  le  Leggi  della  Grazia,;  un  vivere  a parto  continuo,  ma  a palio 
e la  confuetudine  degù  Angeli  : perciò  di  maraviglie  , di  flupori , e di  crtafi  , 
è,  che  chi  vive  di  Fede  : Non  in  folo  Quello  è il  vivere  di  Fede;  e fc  quello 
pane  vivit : non  vive  folo  del  povero,  è un  bel  vivere  , quelli  ,.  che  vivon  di 
insìpido  pane  del  Mondo  inferiore,  ma,  Fede,  non  vivon  certamente  da  pove- 
palfa  a vivere  del  pane  , dell' alimento!  ri , ma  vivon  pocomen,  che  da  Beata 
dell’ampio  ..dell’ iminenfo,  del  rivelato j I Beati  vivon  di  vifione,  ed  cfli  vivon 
Mondo  eterno:  ed  ivi,  ò quanto  bene,  idi  rivelazione  divina.  Ciò  badar  ci  po- 
ti quanto  beatamente  iì  nudrifee , e pa-  trebbe  ad  invogliarci  un  poco  di  tal  vi- 
ta- 
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tt.L’Ecclefiafticofpiegòun  pocsmcglio 
qucflo  viver  de’  Giudi  > c dille,  ebe  la 
Sapienza  prende  ad  allattare  i Giufti,  e 
gli  nudriCcc  di  pane,  e di  acqua, come 
fogliono  in  digiuno  nudrirfii  Penitenti . 
Ma  il  pane  della  fapienza  è il  pane  di 
vita  ; e l’acqua  , è acqua  di  fapienza 
Cibabit  Uhm  pane  vira  , C int  elica  u 
CT  aqua  Capienti*  /aiutarti  potabà Uhm: 
15.  3 . Mirabil  nudritura , ftupendo  digiu- 
no, a cui  non  arrivano  ne  le  cene  di 
Apicio,  ne  i palli  di  Sardan'apaloJ  Gran 
poi  tate,  gran  piatti,  gran  vivande,  vi- 
ni ftupendi  fi  veggono  nelle  Tavole  de’ 
Sardanapali,  ma  fra  tante  vivande,  e tan 
ta  crapola , iononfo,  fe  la  vita  fi  nudrif- 
ca,  o fi  affoghi.  Certo  è che  l’intellet- 
to, e il  fenno  non  poco  ne  tocca.  Ma, 
o voi  felici,' che  vivete  di  Fede  , che 
fempre  a palio  avete  una  portata  di  vi- 
ta, e un  nappo  di  fapienza,  e di  fallite; 
qual  Banchetto  al  voftro  Banchetto  può 
compararfi ?Cofe  grandi,  colè  ftupende, 
o Sapienza  divina,  fon  le  cole,  che  voi 
dite  nelle  voftrc  Scritture:  ma  effe  fon 
cofe  tutte  aftratte,  e di  non  facile  intel- 
ligenza . E’ vero,  fono  coletutte  aftrat- 
te, c per  intenderle,  non  poca  aftrazio- 
ne  da  fenfi  vi  bifqgna  : ma  per  inten- 
derle quanto  fi  può , Palliamo  ad  un  al- 
tro ponto.  . 

Dal  latte  diverfo  vicn  diverfo  colore; 
e dalla  diverfità  della  nudritura  nafee  di- 
verfità  notabile  di  Ipiriti,  di  (angue,  e 
ancot  di cofhimi . Quale  è l’aria,  quale 
è -il  volto,  c il  coftumc  di  quelli,  clic 
allattati  fono  d’ acqua  di  fapienza , e nu- 
driti  di  pane  di  vira,  cioè  , di  chi  vive  di 
Fede?  Io  non  fo  con  qual  aria  di  vo!to,con 
qual  portamento  di  perfona , cntraffero  a 
tavola  que’  tre  Angeli , ricevuti  a palio  da 
Àbramo,  (otto  il  leccio  di  Mambre.fobe 
ne,  che  quelli,  i quali  vivon  di  Fede,  an- 
cor eflì  entrano  a tavola  , e mangiano 
il  pane  comune  degli  altri  figliuoli  degli 
Uomini  ; perchè  cosi  richiede  il  viver 
mortale,  che  tutti  facciamo  in  Terra  . 
Ma  per  quel , clic  dicono  le  Scritture , 
per  quel,  che  fi  offerva  in  molti, e per 
quel  , che  fi  legge  di  tutti  quelli  , che 
fon  ora  venerati  fopra  gli  Altari  : elfi , 
come  gli  Angeli,  mangiano  più  in  appa- 
renza, che  in  foftanza  ; perchè  la  vita 
di  Fede , che  eflì  vivono  , non  (ente  il 


faporedi  quel,  che  mangiano,  nèda  ef- 
fe» traggono  gran  fugo,  odiletto,  affue- 
fatti  ad  altri  fapori,  e vivande.  Certo  è, 
che  fe  per  la  vita  naturale  effì  mangia- 
no il  pane  comune  degli  altri,  non  man- 
giano certamente,  nè affaggiano il  com- 
panatico degli  altri  . Mi  Ila  lecito  ular 
quello  baffo  vocabolo,  per  bene  (piega- 
re una  vita  tanto  fuor  di  ufo;  11  com- 
panatico di  quelli,  che  viver  non  fanno 
la  vita  di  Fede,  fono  gli  onori , i piace- 
ri; fono  le  ricchezze,  le  converfazioni, 
le  allegrezze;  e le  fede  : Qui  elfi  dan 
tondo;  c qui  lauti  pur  troppo  tengono 
i loro  fenfi,  e appetiti.  Ma  companatico 
sì  fatto,  e tanto  nfitato,  non  è il  com- 
panatico di  quelli  , che  vivono  la  vita 
dell’elevazione,  e dello .fpirito  . Elfi  , 
con  aria  di  compalfione  più  tofto,cbe 
d’invidia,  lo  veggono,  e non  lo  cura- 
no : veggono  i Popoli , e le  Nazioni 
banchettar  per  tutto  co’  loro  fenfi  ; e 
dalfefempio  , dalle  voci  della  moltitu- 
dine nulla  commoffi,  veggono,  e pada- 
no: fentono  il  canto  delle  Sirene,  che 
invitano:  veggono  l'afperto  delle  Lamie 
che  lufingano;  c nulla  s’ intenerifeono: 
vanno  per  le  vie,  entrano  talvolta  nelle 
converfazioni,  e ne’ teatri,  trovan  per 
tutto  il  palio  preparato,  e pronto  a tut- 
ti gli  appetiti,  e nulla  s’invogliano:  e 
da  banchetti,  e conviti  di  tutto  il  dilet- 
tevole efeon  fempre  digiuni.  Grand’in- 
dole, bel  genio,  ammirabile  coftume  è 
quello  : ellere  naturalmente  allietati,  aver 
tutte  l’ acque  correnti  davanti  ; epurvi- 
ver  fempre  colle  labbra  afeiute  ; quello 
è un  viver  Angolare  tra  i viventi  in  Ter- 
ra. Ma  non  è maraviglia  ; Ifaja,  parlan- 
do del  Redentore,  che  allcttava,  dille, 
che  erto  avercbóc  mangiato  Butiiro  , t 
Latte;  e perchè?  perchè  cjuei  primi  la- 
pori  rendono  il  gufto  si  delicato  , e 
(degnofo,  che  rato  diftingue  i buoni  da 
rei  fapori:  Butyrum , & mel  cimedcr,nt  * 
/ci*t  reprobare  mal um , & eligere  bonum . 
7.15.  Quell',  che  vivon  di  Fede,  hati 
icnipre  di  nettare  cetefte  tintele  labbra  -, 
c perché  il  celelle  nettare  forma  in  cf- 
G sì  delicato,  sì  rifentito  il  gufto;  che 
confonder  non  poffono  il  parto  degli 
Eroi,  col  palio  de  Bruti;  perciò  non  è 
maraviglia , fe  elfi  non  hanno  mai , nè 
fame,  nè  fece  di  cofc  terrene  ; e patif- 
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cono  inappetenza  di  tutto  quello,  che 
comunemente  fi  appctifce  dal  volgo  del- 
le genti.  E per  verità,  come  poffono  ap- 
petire pane  di  errore , e d’ inganno  quel  - 
li, che  dal  Verbo  divino  palciuti  fono 
del  pane  di  Sapienza,  ed’ Intelletto:  Co 
me  poflon  bramare  cibi  impattati  di  mor- 
te, quelli,  che  fonoaffucfattianudrirfi 
di  cibi  impattati  di  vita  , e di  falute  ? 
Il  Mondo,  che  gli  vede  cosi  fchifi  , e 
fvogliati,  non  gl’ intende,  e dice:  Come 
fan  coftoro  a vivere  , fenza  mai  atteg- 
giare ciò,  che  tien  noi  in  vita  , e fenza 
cui  viver  non  polliamo:  Ma  clfìrifpon- 
donoqucl,  chcrifpofe  Gesù  Crifto,  al- 
lorché i Difcepoli  lo  chiamarono  attaTa- 
vola  apparecchiata.  Aspra  il  Pozzo  di  Già- 
cob:  Àh  m cibum  babeo  mandiCare,  quem 
voi  nefeitis : Jo.  4.  31.  Viventi  in  -bario 
Mondo  .•  noi  in  altro  Mondo  abbiamo 
altri  cibi,  -c  altri  patti,  clic  voi  non  Ca- 
pete : c perchè  il  cibo  , di  cui  noi  m 
Cubi  ime  altittimo  Mondo  patteggiamo,  è 
tutto  cibo  di  Capienza,  tutto  cibo  di  vi- 
ta, e d’intelletto;  perciò  voi  vi  maravi- 
gliate, fe  goder  non  poniamo  di  cod etti 
vottri  Banchetti , e palli,. tutti  imballiti 
di  pazzia,  c di  morte.  O viventi  di  Fe- 
de, quanto  è bello  il  carattere  di  quella 
voftra inappetenza!  eil  colorito,  l’aria, 
il  genio  voftro , quant*  ha  dell’  Etereo; 
mentre  vi  dichiara  Uomini  più  cotto  ce- 
letti , clic  terreni  ! Chi  mira  il  vottro 
colore,  non  intende  il  voftro  patto  : ma 
chi  vuol  colorirfi  un  poco  meglio  . fi 
contenti  di  provare  il  voftro  digiuno;  e 
ratto  fentirà  la  mutazione  del  volto,  e 
molto  più  del  cuore. 

Ma  quello  non  è tutto  quello  , elie 
ritrae  dal  fuo  vitto,  chi  vive  di  Fede: 
Il  colorito  è di  Paradilo  : Il  volto,  il  ge- 
nio, il  coftumec  angelico:  Quello  non- 
dimeno , che  c più  confidcrabilc  , è il 
vigore,  e le  forze,  clic acquitta, chi  vi- 
ve alla  Tavola  dellaSapienza.Molta,e 
variaè  la  qualità,  e la  virtù  de’ cibi.  1 na- 
turalifti,  c i medicanti -ben  lannoquah, 
c quanti  fian  gli  effetti , che  nafeono 
dalla  qualità  de’ cibi;  per  non  effer  lun- 
go batti  dire,  che  da  cibi  nafconlc for- 
ze, e da  cibi  più  foftanziofi  vengon  le 
forze  più  robufte,  epottcnti.  Softanzio- 
fo  veramente  è il  pane,  di  cui  Gnudri- 
fcc,  chi  vive  di  Fede;  perchè  etto  èpa- 
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ne  di  vita;  è pane  d’intelletto; è pane 
immortele;  perchè  è pane  di  Verbo  divi- 
no e di  Sapienza;  è pane  celefte , perchè 
è pane,  che  elee  dallaboccadi  Dio;  ed 
efee  folo  per  falutifero  nudrimento  de’ 
fuoi  Fedeli.  Quali  per  tanto  fono  le  for- 
ze, quale  il  vigore,  che  dall’ Etereo  nu- 
drimento traggono  que’ , che  vivon  di 
Fede?  Sprezzar  tutto  quello,  che  piace 
all’ umanità;  fuggir  tutto  quel,  che  lufin- 
ga  i fenfi;  calettar  con  piede  ficuro  tut- 
ti i pafco'i  della concupilcenza, e vincer 
tutte  le  tenerezze  della  natura,  fono  i 
primi  palli  di  etti  ancor  fanciulli  in  Fe- 
de . Ma  qual  fta  il  loro  valore  in  rom- 
pere tutta  la  folla  degl' inimici  notturni, 
c diurni;  quale  la  forza  in  pattare  rutto 
l’orrido,  c minacciofo  Mondo  ; quale 
per  fine  il  vigore  in  luperare  turte  I’  al- 
tezze de’ monti  eterni,  e in  correr  verfo 
le  cime  più  erte  deila  Santità;  chi  v’è, 
else  polla  riferirlo  » Elia  , per  il  pane , che 
gli  apprettò  un’  Angelo,  prefe  tanta  lena  , 
che  in  fortitudini  cibi  illiut  Ambula vit 
quadrali™ a diebus  , & quadruiinra  no- 
Clibus , u/que  Ad  monttm  Dei  Horeb  : 3. 
Rcg.  19.8.  Camminò  fenz’ altro  gullare, 
quaranta  giorni , equaranta  noeti,  fino 
a falire  l’alto  monte  di Dio.Or.-t: . Ciò 
è molto  , ina  molto  più  fenza  fallo  è 
vedere, quei, de’qua'i parliamo  : viver, 
come  vivono  di  fpirtto  ; e camminar, 
come  camminano  in  modo  , che  dove 
altri,  o rcllano,  o cadono, effi con  vol- 
to da  Eroi,  con  patto  da-Giganti,  fu- 
perano  ogni  difficoltà , vincono  ogni  tra- 
vaglio , (prezzano  rune  le  luùnghe,  deri- 
dono tucte  le  minacele  del  Mondo  tur- 
uno  Legioni  , e Diaconi , premono  Afpi- 
di,  e Baftlifchi,  vifibili,einvifibilj, paf- 
fan  per  ferro,  e per  fuoco,  affrontano  i 
Tirrani,  fiancano  i Carnefici,  c dove 
più  patifcono,  ivi  più  goiono  ; nè  fanno 
fare  un  patto,  lenza  dare  una  Battaglia; 
nè  pattar  giorno  , fenza  riportar  molte 
vittorie  nei  generofo  cammino  del  loro 
Oreb,  e nelle  falire  de’  monti  fanti  di 
Dio.  Non  ballano  i falli  dellaCluefa  a 
riferire  le  palme  , da  elfi  ripoicate,  eie 
operate  virtù.  Certo  è,  che  il  lor vive- 
re, altro  non  è,  che  un  perpetuo  trion- 
fare del  Módo,dcl!a Carne,c  dell’Inferno; 
e feGiovanni  ditte,  che  la  Fede , è quella, 
che  vince  il  Mondo;  H*c  e/i  vittoria, 
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tffc*  vìniìt  mundum , Fides  noflra . i.  Ep*  divina.  Qui  erti  fi  fermano,  qui  prcn- 
5.4.  il  viver  di  Fede  ò loficffo,  cl  évi-  don  poft<*,  qui  foddisfanno  laJoi  t me, 
ver  di  victorie,  e campar  di  trionfi  ;fol  perchè  qui  mangiano  il  panedcH’lnt'cl- 
perchè  la  Fede  infonde  un  tal  vigore,  e letto,  e de, la  Vita;  qui  fpengon  lalor 
tanto  avvalora  lo  fpirito,  che  prima  man  fece,  perchè  bevono  l’Acque  della  falu- 
can  gl’inimici  della  noftrafalute,  chela  te  ;•  qui  fi  nudrifeono  di  latte,  e di  net- 
virtù  di  combatterli  tutti,  e atterrarli . tare  celefte  , perchè  qui  leggono  le  pa- 
Per  lo  che  dir  fi  può  , che  gli  Eroi  , role,  che  cleono  dalla  bocca  dcll’Altif- 
non  altrove  fi  formano,  chencliaTavo-  limo:  qui  iti  elevazione  di  Ipinto  me- 
la della  Fede.  Qui  a me  par  di  fcntire  ditano,  qui  contemplano  le  Scritture, e' 
molte  Anime,  die  mi  oppongono,  e di-  le  Rivelazioni  divine  ; e perchè  fan 
cono:  Noi  ancora  crediamo noi  anco-  quel  , che  fi  legge  della  gran  Vergine 
ra  abbialo  Fedi;  e pure  nelle  noftre  oc-  Madre,  la  quale  vedendo  le  maraviglie 
cafioni,  ne’nollriincontri , nonfentiam  del  fuo  Figliuolo,  e contemplando  fem- 
quefte  forze,  non  proviAm  quello  tanto  prc  il  fuo  volto:  Con/crvabar  omnia  ver- 
valore,  che  fi  dice:  Noi  fiam  deboli  , ha  bar  in  corde  {■<&  : Lue.  2.  58.  nulla 
e con  tutta  lanollra  Fede  , ognidifficol  lafciava  padare,- che  colia  Meditazione , 
tà,  fe  non  ci  atterra',  ci  atterrifee  non  non  ne  fàcelfe  Ino  nudriinenio , e non 
dimeno,  e ci  pone  in  fuga-;  doveèadun-  ne  rilloraffe  il  fuo  fpirito;  perciò  non  c 
que  la  tanto  ciaggerata  virtù  della  ere-  maraviglia  , le  chi  vive  di  Fede,  abbia 
denzaJ  Grand'  oppofizionc  è quella  : ma  quelle  forze,  quella  virtù, e valore  , che 
io  rilpondo,  che  altro  è credete,  altro  non  fenton  quelli,- che  ficontentan  fo- 
è viver  di  Fede:  perchè:  Alta  eft  cogni  lo  Ji  credere  , e della  lor  Fede  provar 
fio , alia  ejt  cogitar  io  ; altro  è il  cono  non  vogliano  mai  il  l'apore : Qpiconfi- 
feer,  altro  il  riflettere  aquet,  che  fi  co-  Ile  la  diifercnza  degli  uni,  e degli  altri 
nofee:  chi  crede  lòlatncnte,  entra  a ve-  fedeli.  Onde  noi  per  raccorre  tutta  que- 
dere  il  preparato  Banchetto  della  Fede  : da  (aera  Erti dizione, e in  un  per  notare  il 
ma  in  elfo  non  prende  pollo,  nòli  mette  Carattere  di  quelli  lingolariifim»  Vivcn- 
a frdere  neri’ attrazione  de’  fenfi,  e nell’  ti  di  Fede,  dir  polliamo',  che  fuggire  tur- 
elevazione  di  fpirito-,  e fe  pure.aiTaggia,  to  il  dilettevole  de’ fenfi',  fupcrare  tutto 
qualche  cola,  di  nulla  nondimeno  pa  l’orrido , e terribile  del  Mondo-,  e con 
fteggia.  Ma-chi  vive,  e viver  vuoledi  parto  ' invitto' falirtutcelVrte  della  virtù  ,- 
Fede, -non  è si  parco  nell’ apprellato  a edellaperfezione,  èildiitinrivophipro- 
rnenfa,  che  è quel  la  menfa  riletta  : ^v.iw'prio,  di  chi  vive  di  Fede.  O Fede  fan- 
propo/xit  Sapir  ritta,  l*rov.  9.1.  Clic,  co-  tiiTima,  quando  fara,  che  a noi  piaccia 
me  dice  Salomone  , la  Sapienza  tien  di  fa  per  palleggiare  , c nudarli  di  S&- 
fempre  imbandita  nella  Cala  della  Fede  pienza; 
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QUESTIONE  IV. 

Hubitantibus  in  regione  umbra  mortis,  lux  ortu 
ejì  eis . I£  cap.  9.  num.  z. 

Di  quelli,  che  vivono  in  regione  di  morte  ; e 
qual  Ha  una  tal  vita. 

H',—  |E  mai  dar  fi  poteflè  ilcafo,  difcrepanza  di  Autori,  la  Teologia  tutta 
che  i morti,  non  folo  vivcf-  rifponde;  che  ficcome  l’Anima  è la  vi- 
fero ne’ loro fepolcri,  mane'  ta  del  Corpo  , cosila  Grazia (antifican- 
loro  fepolcri  ancora  faceile*  te  è la  viia  dell’Anima:  Onde  ficco- 
ro  Banchetti,  e Danze, nè  me.  Corpo  morto  da  noi  fi  dice  qucl- 
per  tutto  i’ oro  del  Mondo  lo,  che  ha  perduta  l’Anima  , cosi  Uo- 
ufeir  volcrtero  dall’orror  delle  loro  tene-  rau,  Anima  morta  dalla  Scrittura  fi  ap- 
bre  ; orrida  , ma  curiofa  cola  farebbe , polla  quello , che  ha  perduta  la  Grazia 
entrar  fotterra  a vedere  leconverfazio-  lantrficante;  con.  tanta  proprietà  di  fo- 
ni, le  allegrezze  de’  motti;  eolfervare  miglianza,  che  ficcome  chi  ha  perduta 
i cofhuni  de’  Popoli  fcpolti . Io  ccrtamen-  l’Anima  , nulla  può  più  operare  nella  vi- 
te, che  dal  fepolcro  fon  poco  lontano  , ta  naturale;  cosi,  citi  ha  perduta  la  Gra- 
prima  di  eflcrvi  chiufo,  di  buon  genio  zia  di  Dio,  nulla  può  più  operare  nella 
icendcrei  ad  informarmi,  come  fi  viva  vita  fupcrnaturale;  c ficcome  quello  nel 
da  moni . Ma  perchè  i morti , de’  qua-  fuo  fepolcro , cosi  queita  nel  tuo  Cor- 
li  parlano  i Profeti,  e gli  Evangeli,  po,  palili  morti  i fuoi  giorni  : Quello 
non  fono  fotterra  nò,  ma  (opra  la  Ter-  fi  dice  cadavere;  quella  fi  dice  pecca- 
ta, e vivono  nelle  loro  Città,  nelle  lor  tricc  : quello  morto  alla  Terra;  quella 
Cafe;  c di  far  bella  figura,  e comparir  morta  al  Cielo.-  quello  al  Mondo;  que- 
fi  compiacciono  ;convien  mutar  camini-  (ta  a Dio:  quella  vivente  già  morto  ^ 
no,  cccrcaredove  fi  trovino  quelli  mor-  quella  mona  ancor  vivente:  fenza  altra, 
ti,  che  vivono,  e fan  comparla.  Per  or-  differenza  fra  di  loro,  le  non  che  i vi- 
etine di  Gesù  Crifto  , fende  Giovanni  A-  venti  già  morti  , devon  riforgertr;  e i 
portolo  ad  un  Vefcovo:  Nomtn  habei , morti  ancor  viventi,  de von  morire. Se 
quod  viv.u , & rr.orruus  et.  Apoc.  3.  i.  per  tanto,  fecondo  la  Teologia  , tutti 
e noi  diciamo,  dove  fiere,  o voi  , che  quelli,  che  vivono  fenza  la  Grazia  divi- 
credetc  di  vivere,  e di  vira  altro  non  ave-  na,  fono  morti,  benché  ancor  vivcnci  ; 
te,  che  il  nome»  Dove  fiere?  noi  cono  chi  potrà  numerare  tutti  quelli,  a’quali 
feer  vi  vogliamo.  Gran  cofc  , Signori  riputar  fi  devono  fcrittc  da S. Giovanni 
mici,  gran  cole  fon  quelle,  che  fi  tro-  le  fuddettc  parole  di  Crifto:  Nomtn  ha- 
vano  nelle  Scritture  divine,  da  chi  le  leg-  btt  , qnad  vivai  , & man  uni  et:  Mife- 
ge,  non  fola  con  attenzione  , ma  con  ro,  che  di  vivo  altro  non  hai  , che  il 
qualche  fpccie  ancora  di  fantacuriofità  ! nome,  come  viver  poi  , fe  hai  perduta 
Noi  pertanto,  che  nella  Lezione  parta-  già  l’Anima?  Non  pochicertamentc  fon 
ta  ortervammo  la  fingolariffinm Genera-  quelli  , che  nel  lor  vivere  non  lianna 
zione  di  quelli,  che  vivondiFede;  og-  più  Anima;  c perciò  la  prima  cola  no- 
gi  ortervereino  quelli  llranirtìmi  Popoli , tabile  di  quella  gente,  è il  numero.  Una 
che  vivon di  morte;  e incominciamo.  volta  i Profeti  , quando  dicevano  abi- 
Namen  habes , q.'ad  vi  vai , &mortuut  tanti  in  regione  di  morte  , intendevano 
et  : Qual  c quello  motto,  che  parta  fot-  parlar  (blamente  dique’ Popoli,  che  non 
to  nome  di  vivo?  c qual  è la  vita,  che > avevano  lume  di  Fede  : ma  feora  l’Apo- 
altro  non  c,  clic  morte;  Senza  veruna  caJitfe  , e coil’  Apocaliffe  tutta  la  Te®- 
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logia , dà  il  nome  di  morci , a cutti  i pec 
catori  , che  vivono  lenza  Grazia  ; ò 
quanto,  ò quanto  ampia,  è la  regione 
de’ moni  ! quanto  poco  di  Mondo,  di 
Città,  di  Cale,  e dU omini  rimane,  a 
cui  fcriver  non  fi  porta  in  fronte  il  Pro- 
fetico Epitaffio  di  David  : Sepulchrumpj- 
tenj  : PI.  J.  1 1.  Quello  èlio  Uomo  , che 
mangia  , favella  , e ride}  e pure  è un 
fepolcro  non  chiufo  nò , ma  aperto  ; per 
chè  è fepolcro  d’un  morto,  ancor  vi- 
vente . Povera  innocenza  ! qual  aria  a 
te  rimane  in  Terra  , che  aria  non  fia 
tutta  ammorbata  dall’alito  peftilenre  di 
tanti  morti  , c dal  morbo  di  tanti  fe- 
polcri? 

Ma  il  numero  c la  cola  men  notabi- 
le, che  oflervar  fi  porta  in  tali  fpiranti 
fepolcri.  Quel,  che  merita  maggiore  ol- 
fcrvazione  fi  è , che,  in  tanto  numero 
di  Uomini  morti,  nè  pur  uno  può  tro- 
varli, che  mono  fia  di  morte  naturale, 
non  violenta;  e che  da  fe fùriofamente 
data  non  fi  fia  la  mone.  Prefilf»  c a 
tutti  il  giorno  di  morire,  dal  qualufcir 
non  fi  può  : Con  fìttiti  (li  terv.inos  ejut  , 
qui  preteriti  non  poterunt:  onde  di  chi  è 
morto  di  mone  naturale,  fi  dice  , egli  è 
morto  nel  fuo  giorno,  cioè  nel  giorno, 
a lui  prefirto:  Ma  di  chi  muore  di  mor- 
te violenta,  fi  dice  , è morto  prima,  e 
fitor  del  fuo  giorno.  Or  della  gente,  di 
cui  parliamo,  che  dir  fi  deve?  Ma  che 
altro  dir  fi  può,  fé  non,  che  erta  è una 
gente  sì  flrana,  che  non  ha  giorno,  nè 
ora  prefirta  di  morite  : ogn’  ora  per  erta , 
è ora  di  morire  ; perchè  per -ella  ogn’ 
ora,  è ora  di  peccare;  e perchè  pecca 
non  fololpontaneamente,  ma  pecca  an- 
cor allegramente  ; perciò  è orrore  , e 
corapalTìone  infieme  , oflctvarc  dove  , 
quando  , e come  elfi  fi  dian  la  morte, 
lo  conforto,  che  nel  leggere  un  giorno, 
che  un  giocatore  avendo  tutto  perduto 
fopra  la  tavola  del  fuo  giuoco , con  un 
pugnateli  pafsò  il  petto;  nel  leggerciò, 
dico,  fentj  commuovermi,  e dilli;  che 
giuoco  è quello , dove  tutto  fi  perde , e 
dopo  tutto,  fi  perde  ancor  la  vita?  Ma 
che  dovrà  dirli  di  quei  tanti,  che  muo- 
iono nel  giuoco,  c muojono  nella con- 
verfazionc  ; muojono  ne'  parteggi , e ne’ 
teatri  ; muojono  ne'  banchetti , e ne’  bal- 
li; perche  luogo  non  ve,  dove  elfi  non 


pecchino  , e col  peccato  non  fi  dian  la. 
morte  ; ne  mai  lono  più  allegri,  che  quan- 
do arrivano  al  luogo dcllaìor morte;  nè 
mai  fan  maggiori  fede,  che  quando  lot 
fopra  viene  l’accidente  mortale  ? Può  dir- 
li cofa  più  orrida,  e più  luttuofa  di  que- 
lla? La  Scritrura,  la  natura,  e la  con- 
fuetudinc  comanda  , che  fi  piangano  i 
morti  : Super  mortuum  flore  : deftck 
enim  lux  tjus : dice  l'Ecclcfiaftico  ai.  io. 
Se  quella  confuetudine  liortcrvaflc  lopra 
Peccatori,  e le  Peccatrici;  òdi  quanti 
funerali  piene  larehbero  le  converfazioni, 
e i Teatri;  i Tribunali,  e ìMagidrati! 
e per  le  llrade , e le  piazze , che  altro  lì 
vedrebbe  , che  lunghe  fchiere  di  mona 
gente  ? Perchè  dov’  è , che  non  accada- 
no quelle  motti  repentine  ? e qual’  ora 
del  giorno  battono  gli  Oriuoli  , che  a 
cemidaja  non  fi  contino  i nuovi  defon- 
ti t Non  tanti  per  verità  muojono  ne’ 
contagj,  quanti  ne  muojono  nelle  alle- 
grezze , e nel  bel  tempo  del  Mondo. 
Ma  a quelli  morti  improwifi , che  acca- 
de? accade  quel,  che  per  imprecazione 
dirti:  Giob  degli  Empj  : Sipelientur  in  in- 
terim ; & vidu*  illorum  non  plornbunt  : 
25.15.  Dove  cadono,  ivi  rellanfepolti; 
e nè  pur  le  lor  vedove  Mogli,  nè  pur  le 
lor  Madri,  o i lor  Figliuoli , piangono 
la  lor  mone  ; anzi  non  rare  volte  acca- 
de, che  ■ morti  , e i moribondi  fi  ap- 
plaudifchino  fra  loro , fi  congratulino  in- 
fieme. Gente  veramente  notabile  , ma 
notabile  non  per  qualità  di  vita,  ma  per 
qualità  di  morte  , che  è morte  Tempre 
volontaria,  e pur  tempre  violenta;  Tem- 
pre improvvifa.  Tempre  fuer  di  tempo. 
Tempre  fiior  di  luogo  , e pure  per  fare 
un  altro  paflo  , qual  morte  è quella , che 
è tutta  morte  fpontanea  ì 
La  morte  del  corpo,  che  tanto  fi  te- 
me , è morte  temporale  ; perchè  liccome 
temporale  è la  vita,  cosi  temporale  di 
erto  è la  morte.  Ma  di  qual  naturaè  la 
morte  dell’Anima?  La  morte  dell’Anima 
è morte  per  fe  medefima  eterna  : perchè 
liccome  la  Grazia  (antilìcantc  è vita  per 
fe  medefima  eterna  ; così  la  morte  di  ef- 
fa,  è per  fe  medefima  eterna.  Alla  mor- 
te del  corpo  per  legge  infallibile  è pro- 
mcrta  la  rifurrezione  univerfale  ; alla 
morte  dell'Anima  non  è proraerta  nò  la 
rifurrezione  univerfale , è ben  minaccia- 
ta 
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ta  la  morte  eterna;  e fe  bene  e conce-  oneri  dicono:  Giacche  abbiam  corniti* 
duro  alla  Penitenza  riforgere,  quelli  non  ciato,  Ceguitiampure  a peccare , e a mo- 
dimeno  fon  quelli  allcgriffimi  morti,  che  rire;  quafi  poco  t'uffe  morire  una  volta 
non  riiorgeràno  in  eterno.  Nonmiavan  fola  Che  gente  adunque,  che  gente  mai 
■zo  troppo,  perchè  così  fi  legge  ne’ Salmi,  concila,  ofommo  Iddio?  Gente  vivace 
Non  rtfurgent  impii  insudicio  ; ttequepec-  loto  per  morire:  Ma  qui  dirà  forfè  talu- 
catorcs  in  ctnciUo  jnfiorum  : Pf.  i.y.  Ri  no,  che  quella  è una  mia  efaggerazio- 
forgeranno  gli  Empjcol corpo , manon  ne;  perette  com’elTer  può,  cheùn,  che 
riforgcranno'già  coll’Anima , condanna-  è già  morto,  muoia  di  nuovo  , e torni 
ta  alla  morte  eterna;  e la  morte  eterna  cento  , e mille  volte  a morire?  E’  dif- 
dcll'Anima,  ancor  dopo  larifurrezione,  ficilc  certamente  a intender  queftamor- 
farà  morire  di  nuovo  il  corpo  di  una  te , tante  volte  replicata  ; la  Scienza  de’ 
morte  più  grave , che  fecondo  S.  Giovan-  Santi  nondimeno  , che  c una  Scienza, 
ni:  efl  mors  fecunda  in  fragno  ignis  , & la  quale  inlegna  quelle  cofe,  chel’altrc 
fulphuris : Apoc.ìi.8.  è morte,  e lepol  Scienze nè  pur  fanno  immaginare,  rif- 
tura  feconda  nell'Ioterno.  Non  tempo  ponde  con  una  parità  , e dice  : Quel 
rale  adunque  , ma  eterna  è la  motte  di  buon  Penitente  tornarento , e mille  vol- 
qucfti  morti  volontarj;  cpurclli,  a clic  te  ad  acculare  le  lue  colpe  pallate,  altre 
penfano,  c che  lludiano-  lludianobene  mille  volre  affollile;  e ifConfcffore  cor- 
allai a differire  la  morte  del  corpo  , c a na  di  nuovo  ad  affolvcrlo  ; nè  è mai  che 
morir  quanto  più  tardi  fi  può;  machiv’  a quel  Penitente  da  Confc^ori  fu  nega- 
ti di  erti  , che  tardi  a non  morire  coll’  ta  l’affoluzionc . O Sacerdoti  fanti,  co- 
Anima,  c non  corra  quanto  puòadin-  me  affolvetc  voi  quel,  che  è afibluto  ; 
contrae  la  motte  .fempircrna?  O morti  j fe  icior  non  fi  può,  quel  clic  è già  fciol- 
viventi,  liete  pure  ftravaganti;  cchimai  co;  come  affolvct  fi  può,  quclcheègià 
creduto  avrebbe  di  trovarvi  a lunghe  itn  affollilo!  Ma  i fanti  Sacerdoti,  con  tut- 
menfe  fchiere,  paffeggiar  conbaldaoza  ta  la  Teologia,  riipondono,  che  fi  può. 
per  le  Città  Crilliane;  e in  grembo  del-  anzi  fi  deve  alTolvere  quel,  che  altre  vol- 
ta Chiefa,  che  è madre  di  rigenerazione,  te  c (lato  affoluto  ; perliC  (e  altre  volte 
e di  vita  eterna?  Ma  quel  , che  è piu , il  peccato  pallaio  fu  affollilo  dal  reato 
fi  è , che  sì  latti  morti  non  muojono  della  colpa,  e della  pena  eterna,  colla 
una  volta  fola  in  lor  vita.  Il  Decreto  nuova  alloluzionc  fi  può  alTolvere  dal 
divino  c,  che  una  fola  volta  muojano  reato  della  pena  temporale,  cherimaUa 
rutti  i viventi,  c replicar  non  fi  polla  la  ■ tulle  dopo  le  afloluzioni  pallate  ; .e  calo 
moire  : Statutum  eli  bominibas  feruti  che  non  fulle  rimallo  reato  veruno  nè 
mori:  ad  Heb.9.i7-  Ma  quella  inaila d’  di  col|.a,  né  di  pena,  fi  può  nondimc- 
Uomini,  più  die  morcali,  non  fi  con*  no,  li  deve  affi  vere  , per  conferire  al 
tentano  di  morire  lina  volta  fola;  mor-  Penitente  nuova  Grazia  Sacramentale, 
ri  in  una  lìrada , entrano  a morir  di  nuo-  per  la  nuova  Conteflione,  e Penitenza 
vo  in  una  officina  ; morti  in  una  con-  prelentc.  Veniamo  ora  a noi:  mortoè 
verfazione,  corrono  a morir  di  nuovo  chiunque  ha  peccato,  ma  può  morir  di 
in  un  teatro;  morti  co’  pcnficri,  e code  nuovo,  perché  può  meritai  nuovalen- 
compiacenze  , fi  affrettano  a morir  di  ‘ tenza  di  morte  ; fempre  più  può  aggra- 
jiuovo  coll’operc  ; morti  il  giorno,  ama- 1 vare  , c render  modali  i Tuoi  peccaci 
Ho  morire  ancora  ta  notte;  e Dio  vo-|paffati;  fempte  più  può  incontrate  di  pe- 
glia,  che  la  mattina  non  fi  alzin  dal  lec->na,  e di  morte  eterna  ; e fempri  più  può 
io  con  turta  brama  di  andare  a morire , i renderfi  indegno  di  riforgimcnto,  e di 
dove  ad  efli  piu  piace  la  morte;  c a fa-  vita  immortale.  Quella  è la  ri  fpolla  dei- 
re empiamente  quel,  chediffe  fantamen-  la  Teologia  ;.e  perciò  a quella  generazio- 
te  Abramo  all’Angelo,  che  andava  a in-  ne  di  morti  , ò quanto  bene  competei’ 
cencrire  l’infame  Pentapoli:  /twe/ [ ifcrizione di  San  Giuda  Apollolo,  diedi 

capi , tornar  ad  Dominati,  meum  : Genef.  j efli  dille:  jirborti4atumria.es,  irifr.fluo- 
18.17.  Giacché  ho  cominciato,  fegui-|/e,  bis  mentita,  tr.tdi.ara:  n.  ti.  fron- 
tetò  a parlare.  Cosi  dille  Abramo;  e chi  d’Uomini,  fintili  ai  tronchi  d’Aibeti 
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già  fochi  dalle  barbe,  i quali  G tengo- 1 ratto  non  fi  affrcttafse  a ripigliar  l’offa 
no  ancora  in  piedi,  ma  già  fon  morti , I antiche  , e a tornare  in  vita  ; ma  de* 
e diradicati  cento  , e mille  volte  dalla  morti  viventi,  chi  v’c,  che  fi  muova? 
vita  eterna.  Gic  fateadunque,  diefkre  chi  v’è  , che  fi  fcuota  dalla  fua  mone 
nel  fruttifero  Campo  della  Chicfa  , o eterna  ? che  fi  rallegri  , e dica  : Siam 
tronchi  infelici,  fe  vivete  folo  per  mori-  morti  a baftanza:  forgiamo  a nuovo  gior- 
rire  tante  volte,  quante  fon  1*  ore  della  n«,  e godiam  dell’invito,  che  Iddìo  ci 
votila  vita?  # fa  di  rimetterci  in  vita?  Chi  v*è,  che 

Finalmente  cflì  fon  viventi  tanto  morti,  dica  cosi;  Anzi  quanti  dicflì  fon  quel- 
e di  genio  tanto  mortifero,  che  nonfo-  li,  che  non  fi  afsordino  all’invito  , e 
lo  non  amano,  ma  ricufano , e hanno  al  comando  Divino;  e non  dicano  «c! 
in  difpetto  la  vita.  Ezechiele  un  giorno  loro  interno;  Se  noi  fiammorti , epur 
entrò  in  un  Campo  pieno  d’ offa  (polpa-  fiamvivi  ancora;  la  noftra  morte  è una 
te,  e di  fchelctri  umani,  fparGcqnfufa-  morte,  che  sì  poco  c’incommoda,che  non 
mente  per  tutto;  ed  ivi  prefodaimpul-  ci  curiamo  d’altra  vita,  e goderemo  di 
fo  di  Spirito  Santo,  in  atto  d’imperio,  trovare  alcrc  nuove  maniere  di  morire, 
alzò  fopra  l’orrido  Campo  la  voce,  e e di  pienamente  foddisfarci  della  noftra 
dille  : Offa  Arida,  audite  verbum  Domi-  morte.  Così  dicono,  o almeno  cosi 
ni.  Ez.37. 4.  Offa  inaridite,  mifere  fpo-  fanno;  e inveterati  nel  fcpolcro  de’lor 
glie  di  morte,  forgete  dalla  voftrapol-  corpi,  odian  la  luce  , e di  tenebre  fo- 
yere,  ed  afeoleate  ciò,  che  a voi  dice  1’  lamente  fi  pafeono.  In  qual  Carta  Geo- 
AltifTimo  Iddio.  Non  aveva  ancor  fini-  grafica  fi  trova  Nazione  più  deploran- 
te di  parlare  il  Profeta,  che  » fablus  tfl  le,  e perduta  di  quella,  che  dì  vivoal- 
fonitus  ; & ecce  commotio:  ibi.  7.  Si  udì  tro  non  ha,  che  il  nome;  che  vive  fo- 
li fl  gran  rumore  di  gente  improvvifa;  fi  lo  di  morte  ; che  muore  a tutte  l’orc; 

1 vidde  una  immenfa  commozione  di  tef-  e quando  morir  non  può  , allora  fola 

chi,  e d’ofta,  che  correvano  a ricom-  crede,  di  non  poter  più  vivere  ì Se  il 

1 paginarfi  infieme,  a riforger  da  morte , e Sole  fuggir  potcfse  , fuggirebbe  certa- 

a formai*  Udienza,  e Teatro  alla  paro-  mente  all’  afpetto  di  tali  moni  . Fug- 

: la  di  Dio  . J Profeti  , gli  Apofloli  non  giam  almen  noi.  Signori  miei;  fuggia- 

1 Hna  fol  volta,  ma  quali  ogni  giorno  cf-  mo  dal  conforzio,  e dalla  regione  di  sì 

1 clamano  fopra  inoftn  morti  viventi  , nè  fatta  gente;  perchè  efsa  è laverà  regio- 

Jaftian  di  dire,  e di  ripetere  : Offa  ari  ne  di  morte  ; c ci  giovi  (blamente  d* 

1 da,  a (dite  verbum  Domini  : Tronchi  d’  averla  conofciura  nel  lor  fuligincfo  in- 

Uomini  inariditi,  emoni,  forgete  dal  fernale  carattere  , per  fapere  dove  , e 
la  voflra  morte  ; Iddio  piccofo  di  voi , con  quanta  forza  dir  dobbiamo  : Ecct 

con  amor  di  Padre  vi  paria,  e dice:  In-  elongavi  fugiens,  & man Jì  in  /olii»  ime. 

troducam  iti  vos  /piritum  , & vivetis  : Pf.  54.  8.  Conobbi  il  genio,  conobbi  il 

ibi.  5.  Non  dubitate,  non  temete  ; fc  coftume,  conobbi  la  vita  dellagente  fe- 

voi  volere,  io  vi  renderò  lo  fpirito  di  polra  in  fua  vita;  ed elefli fuggire , e ri- 
vira, vi  renderò  la  mia  grazia,  da  voi  mailer  lempre  in  folitudine  T prima  che 

purtroppo  fpregiata  ; e vivrete  , c da  apprcfsarmi  alle  finfonie.  alle  danze, e 

me,  come  morti  riforti,  a braccia  aper-  alle  peftilenti  allegrezze  de’ morti  vediti 

te  farete  ricevuti  . Ciò  fi  dice  da’  Pul-  da  viventi:  Placebo,  placebo  Domino  in 

piti,  ciò  fi  replica  dagli  Altari,  ci  Mi-  regione  vivorum  .l’f.  1 14..'.  Viver  voglio 

niftri  di  Dio  non  cei  san  mai  di  così  prò-  fravivi,  e fra  vivi  piacere  al  mio  iddio, 

fetarc  per  tutto  ; e pure  a tante  , e sì  che,  Non  efl  Deus  more uorum,  ftdvivo- 

ripetute  e Profezie,  e PromefTe,  e Mi-  rum . Mar.i  2.17.  Non  c Iddio  de’ morti  , 

naccie,  che  accade?  Al  primocennodi  nude’ vivi,  cd è Fpntc  divitactcrna  , e 

Ezechiele  non  vi  fu  verun  morto  , che  beata. 


Lei.. del P. Zucconi,  T orno V.  P QJJ  E- 
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QUESTIONE  V. 

Peregrini  fumus  coram  te  , ad'venet  , ftc- 
ut  omnes  Patres  nofiri . i.  Par. 
cap.  19.  num.  15. 

Di  quelli , che  fono  pellegrini  fopra  la  Terra  , e in 
che  confitta  quello  pellegrinare. 

U tempo,  in  cui  la  lauta  i Protomartire  Stefano  ; io  per  introduzio- 
Scienza,  delle  più  alte  Dot-  ne  efclamcrò  .-  O che  bell’  andare  per 
trine  incomparabilMac(lra,|  le  vie  de'Santi,  dove  folo  s'incontran 
a noi  fece  Lezione  di  lem-  quell’  Anime  , che  da  quelle  bade  re- 
pre  pellegrinar  fopra  la  Ter-  .gioni  fan  dire.-  Ecce  video  C alo  s afer- 
esi, e con  lumefupcrno  di-  tot  , <7  Jefum  finn  ter»  à dextris  virtù- 
ceva  : Fratelli  , Sorelle  , vi  fovvenga  , tis  De » ! Aól.  Apoft.  7.  jj.  Ecco  che  il 
che  i Patriarchi,  i Profeti , e gli  Apo-  Cielo  è aperto  a noi;  ecco  chciovcg-  • 
floli:  Omnes  feregrinati  fune:  tutti  dati  go  Gesù  in  atto  di  ricevermi  dalla  pri- 
fono  pellegrini  in  quello  Mondo.-  e la,  ma  altezza  dell* Empii eo . Obell’anda- 
Chiefa,  la  Chicfa  inetta  nottra  Madre  ,1  re  , dove  fi  veggono  , dove  fi  dicono 
è pellegrina  , e a i Tuoi  Figliuoli  và  tali  cole  ; e incominciamo  la  Lezio- 
avanti,  e al  fuo  pellegrinare  gli  eforta,jne. 

perchè:  -Non  ha  tenui  hìc  mantnrem  Ci-  Peregrini  fumus  coram  te  , & adve- 
virar  erri  ,fedfuturam  inquirimus  : ad  Heb.  na  , fieni  Patres  nofiri  : Nobile  non 
1;.  14.  Non  v’è,  chi  abbia  abitazione,]  mcn  , che  tenera  cofa  è feguire  i paffi 
o Città  permanente  in  Terra;  e perciò  degli  incliti  fuoi  maggiori  ; e poter  di- 
tutti tenuti  fiamoa  cercare  quell'eterna  re  : io  vado  , dove  andarono  quelli  , 
Città,  che  fopra  tutti  iCieli,  colla  fua  che  alla  nottra  famiglia  aprirono  il  fen- 
morte,  ci  ha  acquillata  Gesù  Córto;  que-  tier  della  Gloria  . Ma  voi  , o primi 
Da  è la  vocazione  di  tutti  i Criftiani  . Pellegrini  del  Popolo  di  Dio  , dite  di 
Animo  adunque,  o Fratelli,  rifoluzio-  grazia  in  primo  luogo,  come  pelle-- 
ne,  o Sorelle  ; entriamo  tutti  in  c:un-  grinafte  voi  fopra  la  Terra;  mentre  io 
mino,  prima,  che  lamorte  ci  tronchila  leggo  , che  molti  di  voi  non  ufeirono 
flrada  del  fanto  pellegrinaggio.  Cosìin  mai  dalla  loro  Terra  ; che  David  po- 
quella  antica  Lezióne  a noi  diceva  la  no-  co  , o nulla  fi  allontanò  dal  luo  Re- 
ftra  buona  Macfira  . Ma  perche  propo-  gno  ; e Gio:  Battifta  , con  tutti  gli  A- 
fto  1’  efempio  , (piegato  l’obbligo  della  nacoreti  fuoi  feguaci  , fi  tennero  fetn- 
noflra  vocazione  , rimane  ancora  a fa-  pre  ferrati  dentro  la  folitudine  delle  Io- 
pere  che  fia,  e come  far  fi  debba  quell’  ro  Grotte  , e Forcfte  ; come  adunque 
ammirabil  pellegrinaggio  s perciò  clic  può  dirfi  .-  Peregrini  fumus , fieni  on%- 
cofa  ora  dice  la  Scienza  de’  Santi  : e nes  Patres  nofiriì  E’ focile  non  men  clic 
noi  che  far  dobbiamo?  Non  altro,  che  neceflfario  il  rifpondere  a quello  dubbio 
feguire  i palli  , olTervar  l’orme  di  que’  per  l’intelligenza  della  Scrittura  .-  e la 
gran  pellegrini  nofiri  maggiori;  e da  elfi  diporta  c , che  quando  la  Scrittura 
imparare  le  Leggi,  le  maniere,  c imo-  non  riferifee  qualche  fatto  , o qual- 
di  del  celefte  cammino  . Quello,  vuole  che  avvenimento  feguito  , nè  parla 
ora  la  Scienza  de'Santi.-  quclto  richie-  idoneamente  , ma  parla  di  cofe  dog- 
de  il  prefo  metodo  di  ollervare  i Popo-  maliche  , attratte  , e di  elevazione  ; 
li  più  legnalati  della  Terra.  Quello  og-  allora,  fecondo  il  Canone  di  S.  Paolo  , 
gi  faremo;  c perchè  oggi  è laFcftadcl  la  Scrittura  parla  figuratamente,  e perciò 

allora 
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allora  deve  intenderli  : Non  in  Urterà  , 
/ ed  in  [piritte , & ventate  : 2.  ad  Cor.}. 
6.  Non  fecondo  la  lettera,  ma  fecondo 
lo  fpirito;  non  fccondoil  fenfo  idoneo, 
ma  fecondo  ii  fenfo  metaforico,  e figu- 
rato. Secondo  quella  regola,  fi  fpiega- 
no  innumerabiti  palli  della  Scrittura  . 
Porto  ciò,  quando  la  Scrittura  dice  , che 
pellegrinare  fi  deve  da  Fedeli,  come  per- 
iegrinarono  quelli,  clic  furono  i maggiori 
..in  Fede,  non  deve  intenderli  material- 
mente in  fenfo  letterale,  cioè  che  ufeir  fi 
debba  di  Cala;  lafciar  la  Terra  nativa  ; 
e andar  girando  per  il  Mondo  ; non  è 
quello  il  pellegrinaggio,  a cui  ciobbli 

fa  la  noftra  vocazione,  e che  fecero  i 
atriarchi  , i Profeti , c gli  Apoftoli  -, 
ma  deve  inrenderfi  fpi ritualmente  in  fen- 
fo fimbolico  , cioè  ,.  che  fi  deve  fare 
quel  , che  fanno  quei  , che  viaggiano 
per  il  Mondo;  ma  con  molta  diverfirà; 
perchè  fe  quelli  vanno  colla  perfona  , 
quelli  devono  andar  collo  fpirito  : fe 
quelli  da  una  Terra  partano  all’  altra, 
quelli  dalla  Terra  devon  partare  alcie- 


Dclla  Scienza  de*  Santi.  %tj 

non  co’ palli  del  corpo,  ma  collo  fpirito 
della  verità  - Non  tutti  i nollri  pellegri- 
ni fon  Profeti,  ma  tutti  come  i Profeti, 
vanno,  e volano  collo  fpirito;  e quan- 
to di  nuovo  Mondo  da  elfi  fi  vegga  , 
elfi  folo  Io  fanno  ; noi  folo  faper  Sof- 
fiamo quanto  erti  fi  lafciano  a dietro, 
quanto  da  noi  fi  allontanino  , e dire: 
Quelli  buoni  pellegrinanti  non  efeon  di 
cala,  non  fi  muovono  dalla  loro  abita- 
zione , e pure  non  ftan  più  nella  lor 
cafa,  non  ftan  più  ne’ loro  affari  , non 
ftan  più  nella  lor  Città,  non  ftan  più  in 
Terra,  fon  fuori  di  tutto  il  Mondo  vi- 
fibile  : perchè  collo  fpirito  feorrono  l’im- 
menfo,  l’infinito.l’etemo  dell’altro  Mon- 
do; e in  ni  (firn  luogo  ftatv  meno,  che 
dove  danno,  c abitano  colla  loro  per- 
fona. O Santa  Chiefa  pellegrina,  e mi- 
litante no  lira  madre;  le  quello  c il  peL- 
legrinarc  , che  richiedete  da  noi , andia- 
mo pellegrinando  quanto  volete , perchè 
andar vedendocollolpirito le  grandi  , le 
immenfe  fcopcrtc  fatte  da  Profeti,  e da- 
gli Apoftoli,  è un  bel  vedere;  ed  « un 


lo:  fc  quelli  non  efeon  maidal  Mondo  poco  più  , che  andar  vedendo  con  gran 
prefente  ; quelli  efeon  fempre  , ed  cn-lcurioutà  le  barte  Torri,  e le  trite  Citta, 
trano  nel  Mondo  futuro  : fe  quelli  fi  e Ville  di  uuto  il  noftro  Mondo  terre 
trattengono  dentro  le  rntfuredcl  icrùpo;  no.  La  natura  adunque,  o per  meglio 
quelli  s’inoltrano  agli  Ipazjimmenfi  dell’;  dire,  l’itlituto,  e l'indole  del  Profetico  , 
Eternità  r perlochè  ; fc  quegli  in  lunghe 


giornate,  ofettimane,  canni, fan  poco 
viaggio;  e fempre  dentro  lellrettczzed' 


eApollolico  pellegrinaggio  de’noftri  mag- 
giori,. è non.  Ilare  dove  fi  Uà;  macolla 
confiderazione  , e coll’anima  , è ufeir 


quelle  oolite  angufte  Terre,  e Regioni,. fuora  di  tutto  il  vifibilc,  efcorrere,or 
e Provincie  fi  trovano;  quelli  in  un  ba-l  per  quella,  or  per  quell’  altra  parte  dell’ 
leno  feorrono  da  uno  all'altro  Mondo.  ì invitibil  Mondo,  elicci  propone  la  no- 
E qual  Geografo  v’ è,  che  porta  notare  ! lira  fanti  (lima  Fede.. 


in  carta , o Capere  i viaggi.  , che  erti 
fanno  in.  un  filante!  E’ cola  certamente 
curiofa  nel  leggere  le  Profezie  , l’offer- 
vare  la  velocità  de’ Profeti  in  partare  da 
Una  vifione  all’altra  ; e in  minor  tempo 
di  quel  che  fctiflcro  , da  primi  correre 
agli  ultimi  giorni  del  Mondo  ; dalla  bar 
tigliadi  Michele  in  Cielo,  alle  furie  del 
Pragone  in  Terra;  daCrillo  Redentore 
al  feduitnre  Amicrifto  ; dalla  caduta  dell' 
empia  Babilonia  alle  coftruzioni  della 
celelle  Gerufalemme , e ad  altre  cenco.| 
e mille  cofe  lontane  di  luogo  ,.difparatc 
di  tempo,  e diverte  di  condizione  ,.  ve 
dute  poco  men,  che  in  un  occhiata  ; Col 
perchè  tutto-  il  corfo  della  Profezia  fifa 
ceva da  Profeti,  in [piritu , & ventate  -, 


Per  meglio  ora  intendere  la  natura, e. 
in  uno  la  proprietà  di  un  tal  pellegrina- 
re  , in  fecondo  luogo-  dimando  , dove 
principalmente  vadano,  e che  cola  in- 
tendan-  di  fare  i nollri  Cngolariffimi  pel- 
legrini co  i lor  moti . Dice  Salomone , 
c l’ efperienza conferma, che: fnisfpatUs 
tranfeant  univerfa  fub  Catto  : Eccl.q.  I. 
Che  fono  il  Cielo  Dartano  tutte  le  cofe,  e 
fenza  che  veruno  le  oc  accorga , vanno,  e 
fi  affrettano  verlo-il  lot  fine  ; c perchè  fi- 
ne di  tutte  le  cofcè  la  mone,  l'Uomo:. 
Ibit  in  dornttm  « rerniratis fu*  : com»  a- ter- 
mine della-  fua  vita  temporale,  vi  fem- 
pre camminando , e fempre  più  appref- 
fandofi  alla  cafa  della  fua  Eternità  ; per* 
ciò  che  fanno  i nollri  pellegrini,,  e do* 
P a.  ve 
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ve  vanno  col  lor  pellegrinare  ì Non  altro- 
ve fono  inteG , che  dove  è incammina- 
ta fotto  il  Cielo  ogni  cofa  mortale  ; erti 
vanno,  dove  fi  vài  clli  fanno  quel,  che 
fi  fa  da  tutti;  e perchè  tutti  vanno  ver- 
fo  il  lor  fine,  e tutti  del  pari  fan  viag 
gio  all’  Eternità;  perciò  erti  all'  Eternità 
camminano,  e per  l’Eternità  fan  viag- 
gio: Non  è adunque  non  é,  o viventi, 
cofa  Grana,  cofa  dravagante  il  pellegri- 
nare in  fua  vita  ; c cofa  ranco  propria 
ad  ogn' un,  che  vive  in  Terra,  guanto 
proprio  della  nodia  vita  mortale , c cam- 
minare , e fempre  piu  allomanatfi  dal 
luogo  della nafeita,  e avvicinarli  al  luo- 
go della  morte.  Gran  verità , gran  veri- 
tà è quella  . Ma  le  ciò  c dirà  qui  ta- 
luno, tutti  damo  egualmente  pellegrini, 
perchè  tutti  egualmente  andiamo  alla 
morte , e all’  Eternità . Così  efl’er  dovreb- 
be, ma  non  è così.-  I veri  pellegrini  , 
celebrati  dalle  Scritture,  fra  tanti  viven- 
ti , che  damo,  fonopochiflimi;  liuti  fac- 
ciam  viaggio,  ma  non  rutti  pellegrinia- 
mo : perche  non  tutti  facciam  per  ele- 
zione di  virtù  quel  , che  da  tutti  G fa 
per  neccllìcà  di  nanira . Quella  è la  dif- 
ferenza, che  corre  fra  il  viaggio  a tutti 
comune,  e il  pellegrinaggio  Ungulate  de’ 
Santi  nodri  maggiori-  Tutti  i Figliuoli 
degli  Uomini  vanno  verfo  l’ Eternità  per 
necclfltà  ; ma.  non  tutri  patron  dal  tem- 

fio , e da  tutte  le  cofe  temporali . Qjiel- 
i fempre  più-fi  avvicinano-all’ altro  Mon- 
da , ma  noa  mai  G fiaccano  da  quello  ; 
quelli  fempre  più  G avvicinano  all’alno 
Mondo,  ma  tempre  più  da  quello  G (lac- 
cano: Quelli  vanno  alla  motte,  ma- co- 
me tori  forzati  al  macello;. quelli  van- 
no aliamone,  ma  come  vittime  volon- 
tarie al  Sacritizio  , perchè  quelli  fono 
tempre  prevenuti  dalla  morte  , e quelli 
fempre  prevengono  la  morte,  ad  ella  G 
preparano  , ad  elfa  vanno  incontro  , e 
prima,  che  da  ella  Gano  rapili,  dii  da 
le  , da  tutto  il  Mondo  fr  -allontana- 
no , e collo  fpirito  non  mai  altrove  fi  tro- 
vano , che  nel  Mondo  eterno  . Quello 
è il  pellegrinaggio,  che  da  noi  richiede 
la.  noli  ra  vocazione  Cridiana;  e quello  è 
l’efempio  , che  a noi  lafcioronoque'  San- 
ti pellegrini,  de  quali  parliamo.  Obeaci 

Erllcgrini,  che  bella  idea  di  vita  c lavo- 
ra) Far  diaeccHitàTirtù.;  ramificarla. 


natura  ; andar  dove  fi  vi  ; pattar  dove 
dar  non  fi  può;  in  una  parola  far  tutto 
quello , che  dice  l’Apoftolo  : Qua  fur/um 
funi  /spere  , non  qua  fuper  terrai»  : ad 
Col.  3.  1.  cioè  cller  Uomini  più  dell'  al- 
tra, clic  di  queda  vita:  più  del  Ciel  » 
che  dellaTerra.  Qual  idea  di  vita  ; qual 
vica  più  celeftcdi  queda^ 

Intcfa  la  natura , la  proprietà , e 1*  iftitu- 
to  del  fanto  pellegrinaggio,  rimane  ora 
ad  oficrvarc,  quali  fiantevie,  che  ten- 
gono ; quali  gli  efercizj , che  fanno  ; qua- 
li gli  aneui  cheefcrcitano  nel  lor  cam- 
mino que’  pellegrini , che  ci  vanno  avan- 
ti, eafeguirlici  invitano  . Il  Re  , e il 
Profeta  l5avid , uno  de’  più  memorandi 
pellegrini  dell’ Antichità,  dice,  che  ogn’ 
uno,  che  entra  in  tal  cammino;  jìjcen- 
/ione:  in  corde  /ho  di/po/'uit , in  valle  U- 
crymarum  : Pi.  83.  6.  nella  valle  delle  la- 
grime , difpofe  le  fue  falite  al  Cielo  : e 
perchè  al  Cielo  fi  fale  , non  co*'  palli, 
ma  cogli  efercizj  dello  fpitito,  e cogli  af- 
fetti del  cuore;  perciò,  il  bramofo  pel- 
legrino ditponga  il  filo  cuore  a cammina- 
re, non  più  perii  piano  della  valle,  ma 
afalircper  l’ erte  de’ monti  eterni  . Quc- 
do-è  tutto  ildidcfo  dell’alto,  efublime 
pellegrinaggio  Patr-<m  noftrorum  : e qui 
lì  vede  , dove  incominciarono  ; come 
profeguirono  ; e dove  terminarono  il  loro 
pellegrinare  i Santi  nolln  maggiori  : In 
evita  Ifraei de  Aifjpto:  Pl.-I  II.  I.  Ufcir 
dall'  Egitto  caliginofo,dall  a valle  del  pian- 
to, dalla  calatici  l’amara  ferviti!,  èil  pri- 
mo moto  del  cuore,  che  vuol  bene  in- 
camminare il  luo  vivere  prr  le  vie  del 
Signore:  Andar  palio  patio  (laccandoli 
cuore  di- là,  dove  nacque:  allontanarli 
dalla  Terra,  che  lo  nuda;  è il  primo 
palio  dell' ammirabil  cammino.  Diffidi 
palio,  arduo  cammino  I Mari  Legislato- 
re Moisè  per  confortarci  pellegrini  fuoi 
Israeliti,  nel  principio  della  lor  fuga-, 
di  là  dal  mar  Rodo,  compolc  il  primo 
fuo  Cantico-,  edilTe:  Fratelli,  Sorelle  , 
voi  fapctc  qual  Terra  fia  la  Terra  di  E- 
gitro  : voi  provato  avete  ne’  pianti  della 
volita  fervidi,  quanto  effii  iia  cruda, e 
inumana.  Voi  l’avete  veduta- tutta  co- 
perta di  tenebre  , di  orrore  , e di  drago* 
ed  ora  fu  l’ arene  di  quello  lido,  vedere 
il  fiore,  e il  meglio  dell’Egitto  col  fuo 
Re  (omraerfo , e rifiutato  dal  mire . Can- 
tiamo 
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tiamo  adunque  lode  al  Signore,  chea 
ha  liberati  da  Terra  .si  atroce:  Cantemui 
Demin»  ; gloriole  enim  magnifcAtui  ift , 
ceuum  , & afetnforem  dejecit  in  mare  . 
Ex.  ij.  Cosi  cantò  Mosè,  e col  Tuo  canto 
infognò  , che  duro  non  dee  parere  a 
buoni  Pellegrini  l’ ufeire  , e allonta- 
narli dall'Egitto,  figura  di  tutta  quella 
trilla  , e ofcura  noftra  nativa  valle  di 
pianto*,  e fe  i Monti,  e i Colli  vicini 
all'udire  il  bel  Cantico,  e avederequel- 
la  gran  moltitudine  di  Popolo  fuggitivo 
dalì' Egitto,  c pellegrino  per  il  Deferto, 
dar  rèiempio,  inoltrar  la  ftrada,« dog- 
maticamente allegorizzare  al  più  nobile 

pellegrinaggio  del  nuovo  Popolo  di  Dio; 
te , dico  ••  "Monte/  exultaverunt , ut  Arie- 
tej,  CT  colle s ficut  agni  trvitM . Pf.  1 1 } .4 
efukarono  i Monti,  applaudirono i Col- 
li; non  iia  , chi  fi  maravigli  , clic  la 
Chiefa  noftra  Madie  cqllamoltitudmc  de, 
fuoi  migliori  Figliuoli, efea  cantando  dall 
Egitto,  e faccia  proteftione  di  pellegri- 
nare con  tutto  lofpirito  ; e con  tutto  il 
cuore  lontano  da  tutto  il  Secolo  , e da 


i g orni  antichi,  e a i fecoli  palTati  , e 
perche  in  elli  viddi  fpariti  i primi  Popo- 
li; viddi  mutati  i primi  Regni;  viddi  il 
Mondo  fempre  in  moto,  Tempre  in  agi- 
tazione, e tumulto  ; poco  foddisfatto  di 
tutto  il  pallaio,  io  applicai  l'animo  agli 
anni  futuri , e a i fecoli  eterni , c qui 
folo  trovando  fermezza  , c immutabi- 
lità, qui  mi  fermai,  c di  tutto  il  pafta- 
to  una  fola  cofa  ritenni  nell*  animo, e 
quella  mi  Tento  fempre  fida  nel  cuore. 
Che  cofa,  che  cofa c quella,  ò David  ? 
Parla,  ed  infegna,  ©gran Pellegrino, a 
chi  ama  feguirti:  quella  è la  cola  meno 
avvertita  ; ma  è la  cofa  più  orrenda  di 
tutto  il  Mondo  pafTato  : perché  quella  al- 
tra non  è,  clic  i peccati  palTati  ; quella 
è quella,  che  fida  mi  (là  nel  cuore  : e 
perchè  Peccatum  tneum  contro  me  e/l 
femper  : il  mio  peccato  fempre  ftflfo  mi  ftà 
nel  cuore , perciò  pellegrinando  all’  E- 
temità,  e a Dio,  fempre  dico  .*  Deli- 
bi a juventutij  me  a,  & ignoranti  Ai  me  ai, 
ne  memineri s , Domine . Pf.  24.  7-Paffan  le 
ricchezze  , paflan  gli  onori  , padan  i 
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tinto  il  baffo*  ccaliginofo Mondo  j per-  piaceri  -,  c tutte  le  cofe  uruafic  IpariTco* 
che  è un  bell'  allontanai  di  là,  dove  Ino  ; ma  non  padan  già  nel  voflro  Tri- 
cadon  le  Famiglie,  cadon  le  Città,  ca  'bunale,  o Signore,  1 nonri  peccati  par- 
don gl’imperi  ; dove  dar  non  fi  può len-  fati;  Voi  per  tanto  per  vollra  pietà  fa: 
za  rovina,  c pianto  dopo  morte  . Perite,  che  ancor  edì  (parificano  dagli  occhi 
maggior  confermazione,  ed  inl'cgnamen- ! vollri  ; e Voi  (cordatevi  delle  prefent» 
to  di  ciò  ancor  David  alla  tefta  del*  mie  ignoranze;  colle  mie  lagrime  can- 
n obiti,  e’pcllegrinanti  fchiere,  diccvat;  odiate  la  memoria  de’  mici  giovatili  tra- 
CAntAbiles  nubi  erant  cefienei tM*,\kotb  e defitti.  Io  non  lalcicrò maidi 
in  loco  tereirinAt  ioni!  me*-  Piai.  118.54.  piangali:  L.ivabe  per  finguUs  notici  le- 
Lì  dove  io  andai,  e vado peih'grinando  tlum  meum,  lacrymn  ■meuHratummcum 
fuor  della  mia  Cala,  fuor  della  mia  Re-  rigAko . Pfaló.  7.  Ma  Voi,  o Dio  delle 
già,  e di  tutto  il  mio  Regno,  mio  efer  mifcncordic,  non  Infoiate  di  perdonar- 
cizio,  mio  trattenimento , e diletto,  fuimi.  Bel  cantare  in  cammino,  bel  cam- 
fempre  cantare.  Giocondo  efcrcizio,  è- minare  cantando;  ma  non  fi  canta  ma» 
cantar  ber  via,  e col  canto  alleggerire1  così , mai  fi  elcrcitan  bene  fintili  affet- 
r •*  • • — T ic  non  da  chi  «Ice  dalle  valli  del 


il  travaglio  del  viaggio.  Ma  qual  farà 
il  Tema  del  noflro  canto,  o David  ? Chi 
viaggia,  vedequìCiità,  e là  Ville qui 
Monti,  e là  Valli;  qui  Fiumi,  e là  Ma- 
ri; e per  tuttoincontra  novità  di  Popo- 
li divertì , e di  Nazioni  diftintc  . Che 
canteremo  adunque  pellegrinando,  o Da- 
vid ? Canteremo  di  ogni  cofa  un  pooo, 
percliè  ogni  cofa  è lafciata  da  Dio  in 
profpettiva  per  noftra  giudi  Reazione , e 
dottrina.  Maio  più,  che  a i giorni  prc- 
fenti:  Cogitavi  diti  Antijuot  , & Annoi 
Aternoj  in  mente  baimi . Pf.  76. 6.  Pcnfai  a 
Le^.  del  P.  Zucconi  T omo  K 


pianto  , e col  cuore  s’  incammina  all’ 
eterna  premala  Terra . 

Ma  fatto  il  primo,  e più  d.flficil pat- 
io di  ufeir  dalla  Valle  , (laccarli  dalla 
Terra  nativa  , incominciano  le  afeen- 
Goni  , le  Ialite  del  pellegrino  David  . 
Chi  Tale  in  alto,  vede  meglio,  e più  di- 
(lingue  le  bade,  e l’ umili  cote;  e per- 
ciò in  quello  primo  fatire,  chedice  Da- 
vid? Egli  non  fi  ferma  a mirare  giù  nè 
le  pianure,  nc  le  Ville,  nèleCittà,  nè 
i Palagj,  nè  l’ opere  grandi  dell’ arte, e 
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della  fuperbia  umana:  ma  offctva Telo  le 
Creature,  e le  Opere  del  Signore  ; ej 
confiderando  in  elfe  la  moliiiudine,  la: 
varietà,  la  grandezza  delle  colei  l'ar- 
monia delle  parti,  la  concordia  de’ Cie- 
li, e degli  Elementi  ; il  numero,  la  di- 
vertita di  tanti  viventi;  l’economia  del- 
la natura  , e la  difpolizione  di  tutto  l' 
Univerfo,  (lupifee  , ed  efclama  .•  Ma- 
gna , malva  opera  Domini  ; exquifita  in 
cn.ncs  volto,  tates  tjus . Pf.i  io.  a.  O quan- 
to grandi,  quanto  ammirabili  fono  l’O- 
pere  del  mio  Dio  ! E quello  Sole  , e 
quella  Luna,  e quelle  Stelle , che  io  mi- 
ro inCiclo;  e quelli  Fiumi,  e quelli  Ma- 
ri , e quelli  Monti  , e quelli  Piani  , e 
quelli  Fiori  , e quelle  Piante  , e quelli 
tanti,  e si  varj Animali,  che  io  veggio 
in  Terra,  quanto  bene  dichiarano,  che 
non  altri,  che  un  infinita  Sapienza,  po- 
teva formar  l’idea  di  tanti,  e si  diverfi 
afpetti,  e qualità,  e nature;  non  altri, 
che  una  lomma  Potenza , poteva  crear 
tanto  Mondo  di  maraviglie,  e di  bellez- 
ze; ne  altri,  chcun  immenfa  Bontà  dell* 
eterno  fuoElTcre,  poteva  diffondere  tan- 
ti beni;  e di  (luporc,  e di  diletti , riem- 
pire tutto  l’ Univerfo:  Deltttaftime  Do 
mine  in  fattura  tua;  & in  opcribus  ma 
nuum  tuarum  exultabo.  Plalm.  91.  j.O 
che  diletto  io  provo;  ed  ò qual  diletto 
fentir  poffono  i pellegrini  miei  compa- 
gni, in  mirar  con  mente  elevata  tanta 
immcnlità  di  bellezze,  in  quello  teatro 
di  Mondo  da  voi  creato,  o mio  Iddio! 
Così  cantava  ; ma  non  llava  qui  il  Pel 
legrino  Salmilla;  faceva  un’  altra  falita  ; 
e dall’  opere  della  Creazione  entrando 
nelle  difpoCzioni  del  governo  divino  , 
cantava,  c diceva  : Quàm  magnificata 
flint  opera  tua.  Domine  ! mmii  profunda 
fatta  funt  cogitationes  tua . Pf.  91.6.  bel- 
le, gloriole  , e ammirabili  fono  l’ ope- 
re del  mio  Iddio  : ma  tu  , o Mondo  , 
come  fai  a confa  vai  ti  dopo  tanti  feco- 
li , e fra  tante  rivoluzioni  , e fortune  , 
Quale  appunto  folli  al  principio!  Virin- 
fipiens  non  cogno/cet , Ó" fluttui  non  intel- 
ligethac:  ibi.  7.  Chi  dorme  nella  Valle 
profonda  dell’ignoranza  , e dell’  errore, 
non  lente,  non  pruova  la  curiolità  di 
faper  tali  cofe  : Carli  enarrane  gloriam 
Dei , & opera  manuum  tjus  annuntiat  fir- 
mamtntum.  Pf.  18. 1.  1 Cieli,  c le  Stcl- 
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■ le  , non  Luciano  di  palefare  il  gran  fe>- 
I greto  ; ma  fra  gli  addormentati  viventi 
chi  v’c,  che  alle  voci  del  Cielo  porga 
l’orecchio?  Voi  pertanto,  che  dal  pro- 
fondo ufeite,  o Anime  pellegrine  , e fu 
per  li  Monti  delle  Verità  eterne  liete  in- 
camminate , udite  i Cieli , udite  le  Stelle, 
udite  le  Creature  tutte,  ed  effe  vi  diran- 
no, che  quella  Mente  increata,  eterna, 
e infinita,  che  tutto  in  un  punto  creò; 
quella  fu , che  : Praceptum pofuit , & non 
prateribit  : Piai.  148.  6.  Fece  la  Legge, 
diede  il  Precetto  alla  natura  di  tutte  le 
cofe  create:  e quella  badò,  a far  sì,  che 
né  Stella  in  Cielo,  nè  Volatile  in  Aria  , 
ne  Onda  in  Mare,  nè  Vivente  in  Ter- 
ra , muoverli  poffa  fuor  de’  preferirti  fo- 
gni della  Legge  onnipotente  ; e perchè 
quella  comanda  , che  la  Natura  , e il 
Mondo  fi  confcrvi,  e duri  qual  fu  crea- 
to; perciò,  o mente  eterna,  o lommo 
Iddio:  Ordinatione  tua  ptrfeverat  diesi 
Pf.  1 18.  21.  11  Sole,  e il  giorno  femprc 
parte , c lempre  ritorna  ; la  Natura  fem- 
pre  manca,  e fempre  rifiorifee:  il  tem- 
po fempre  fogge  , e fempre  refla  : e il 
Mondo  fempre  li  muta,  c purfempreè 
lo  (ledo  : Domine  Dominus  nofter  , quàm 
a dm  ir  abile  efl  tiomen  tuum  in  univerfa  ter- 
ra'. Pf.  8. 1.  Bel  cantare  ; ma  cantando 
quanto  c bello  falire  i Monti  eterni  ! 
Quello  non  è andar  per  il  Mondo  : 
quello  è crelcere  in  lapienza,  e fempre 
piu  entrare  in  elevazione  di  cuore  ,c  di 
fpirito . Ma , perche  Iddio  non  è fola- 
mente  Autor  della  Natura,  èAutoran- 
cor  della  Grazia;  e quanto  ammirabile 
é nel  governo  della  Natura , tanto  , e 
molto  più  è ammirabile  nella  condotta 
della  Grazia  ; perciò  fu  quella  afeen* 
fione  di  fpirito,  chi  può  riferire  quel  , 
che  il  Capo  , c j'cfcmplare  di  tutti  gli 
antichi  pellegrini  David,  và  per  tutto  il 
fuo  Salterio  cantando  full’  Alpa  ? Egli 
canta  fopra  la  Legge  divina,  e la  chia- 
ma Legge  di  candore.  Legge  immaco- 
lata, che  dal  fangofo  fentiere  fa  rivol- 
tare , e converte  l’ Anime  al  puro  fen- 
tiero  del  Cielo:  Lev  immaculata etnver- 
tens  ammas . Pf.  18. 8.  Canta  fopra  le  ve- 
rità rivelate,  e le  chiama  Lume  de’fuoi 
palli , e Guida  del  fuo  cammino  : Lu- 
cerna pedibus  meis  verbum  tuum , & lu- 
men femftfj  mci.  Pf.  118. toy  Cantalo- 
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pra  le  Grazie  prevenienti , concomitan- 
ti, e fufleguenti,  e le  appella  fua  fortez- 
za, Tuo  rifugio,  fua  lìcurezza,  c dice, 
che  fiamo  prevenuti  dalla  mifericordia, 
e dalla  fortezza  c potenza  -fiamo  ac- 
compagnati , e feguirK-CM^m  te  , Domi- 
ne, fortitudomea : Dominiti firmamentum 
meum  , & refugium  meum,  Cr  liberator 
meni  . Pf.  17.  9.  Ma  perchè  le  vfe  dèi 
Cielo  fon’ ardue,  fon  difficili  , e fpeflc 
volte  ingombrate  da  folte  Celliere d' ini- 
mici visibili,  einvifibili,  che  a delira, 
e a linifìra  ci  ftringono , e contendono  il 
palTo:  perciò  egli  confidato  nell’  ajuto 
della  divina  Grazia,  a fe,  e a chi  lo  fc- 
gue,  canta  e dice:  Ànimo,  o compagni, 
J’i  Deo  faciemui  virtutem:  & ip/e  ad  ni- 
h.lum  deduce!  inimico!  noflroi:  Pf.  107. 14- 
Coll’ajutodi  Dio  farciti  maraviglie:  vin- 
ceremo tutte  le  difficoltà,  falirem quelli 
monti  eterni;  ed  egli  a nollri  piedi  farà 
cadere  tutta  quella  folla  d'inimici  . Fi- 
nalmente all’ ultima  fatica,  6 quanto,  ò 
come  David,  e medita,  e canta  , edi- 
te: Advena  ego  fum  , & peregriniti  ficut 
omnei  P 41  rei  mei  : Pf.  38.1 3.  lo  fon  ba- 
relliere nella  miaCafa,  io  fon  pellegri- 
no nella  mia  Terra}  io  vado  per  tutto 
fofpirando,  e dicendo:  Quando  venùm,. 
& apparebo  ante  faciam  JJeiì  Pf.  41.  3. 
Quando  farà  l'ultimo  mio  giorno;  quan- 
do finirò  quello  amaro  cammino  di  vi- 
ta mortale;  quando  arriverò  a vedervi, 
o mio  Iddio?  puerunt  mihi  lacrym « me.t 
panei  die  ac  notte  , dum  dicitur  mihi 
quotiate  : ubi  ejl  Dem  tuut  ? ibid.  4.  Io 
pianti  di  giorno,  io  piani!  di  notte,  e 
non  di  altro  mi  cibai  , che  di  piamo, 
per  la  lontananza,  in  cuiancor  mi  tro- 


vo dalle  fofpiratc  porte  della  vollra  al- 
tilllma  Cafa,  o mìo  IddiocJila  perchè 
le  vollre  promeife  infallibili  mi  alticura- 
no,  che  vicino  è il  mio  termine;  celie 

10  'arriverò  finalmente  a Vòi>,  primo 
principio»,  e ultimo  fine  di  tutti  imoti 
del  mio  cuore  ;òquahtò  fu  quella  fperan- 
za  mi  rallegro , ò quanto  gioifeo , e a vin- 
cer tutte  le  difficoltà  mi  conforto  , o 
primo , e fornirlo  mio  bene  ! Latatui , 
latatui  fum  in  bis,  qua  ditta  funt  mihi  : 
in  Domum  Domini  ibimui  : Pfal.121.1. 
Entrar  nella  Cafa  di  Dio,  entrare  a ve- 
dere Iddio  ! ò che  termine  di  pellegri- 
naggio è quello  ! Per  quello  , di  buon 
cuore  palTar  fi  può,  e terrò,  e fuoco  . 
Quella  è rutta  1'  idea  di  quel  pellegri- 
naggio, che  s’ incomincia  collo  fiaccar 

11  cuore  , e lo  fpirito  dall’  ofeura  valle 
dell'Egitto,  e del  Mondo prefente ; che 
fi  prolcguifce  col  meditare  , e cantare 
l'opra  tutte  le  cofe  di  noftraFede  ; che 
fi  termina  , con  batter  tutte  le  vie  de' 
divini  Precetti,  fino  ad  arrivare  all’ alta 
foglia  della  nofira  eterna  beatiflima  Ca- 
fa. Quelli  furono  gli  clcrcizj,  egliftit- 
dj,  e gli  affetti  de’  Patriarchi , de’ Profeti, 
degli  Apoftoli  nollri  maggiori,  tutti  pel- 
legrini fopra  la  Terra , e fe  quella  è la 
vocazione  della  Chiefa  nofira  Madre,  e 
di  timi  i Fedeli  fuoi  Figliuoli;  animo  , 
o Fratelli,  animo  o Sorelle  , dice  San 
Pietro  : Obfecro  voi  tamquam  advenai , 
& peregrino!,  ab/t  inere  voi  àcarnahbui 
de/ideriisx  1.2.  il.  Vi  prego,  evifeon- 
giuro  ad  elTcr  pellegrini  da  tutto  il  car- 
nalifiimo  Egitto:  fc  trovar  non  volete 
ferrate  le  porte  delia  volita  eterna  bear 
tuiìma  Cala. 
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QUESTIONE  VI. 

Habitabnt  Juda,  lfrtel  abfque  timore  allo , unuf 
quifque  [uh  'vite  fua,  & fub  fica  fu* . 

Reg.  cap.  4.  n.  ry. 

Quali  fian  quelli,  che  paflàndo  Tempre,  pellegrinar 
non  vogliono  /opra  la  Terra. 


Rande,  fenza fallo ,effer do- 
veva la  tranquillità d’Ifdrae- 
le,  allorché  nel  Regno  del 
pacifico  Salomone , elfo  fuor 
d’ogni  timore  leder  poteva 
all!  ombra  delle  lue  piantate: 
Et  fub  vite  jtnt  y & fub  ficu  fua  : e lotto 
Toltilo, e l’ulivo  pattar  l’oreeftive  lieta- 
mente cantando . Efempio  di  Regno  sì 
tranquillo , difficilmente  fi  trova  in  altra 
Moria.  Ma  perchè  Salomone  colla  tran- 
quillità del  fuo  Regno,  fece  una  figura; 
e lfdracle,  coll’  oziofitì  delle  lue  villeg- 
giature , ne  fece  un  altra  ; e fe  quello  figu- 
rò un  altro  maggior  Salomone  , a cui 
nafeendo  fu  cantato:  Gloria  itt  alti/ftmis 
Deo-,  & in  terra  fax  hominibut  bonavo- 
lun tatù  : Lue.  2.  14.  quello  fimbolegiò 
altri  Popoli,  a quali  pur  troppo  fu  det- 
tC>;  tota  die  otiofì)  \lzu. 

20.  j.  Perciò  in  quella  figura  io  adoro  il 
pacifico  Regno  diCrilto;  ma  in  quello 
Embolo  cfclamo  -,  c dico:  Coiti'  effer 
può  , clic  fra  Uomini  nati  tutti  a cole 
grandi,  trovar  fi  polla , chi  con  tenerez- 
za c pace  in  una  vigna,  in  un  campo, | 
•n  un  baffo,  c vii  tetto  di  cafa  , pofia 
acquietarli?  E dove  è il  fuoco,  dove  è 
lo  (pirito  della  noftra  faniiffima  Fede  ; 
che  dar  non  fa,  che  fcrmarfi  non  può 
in  anguflo  luogo;  mafoloall’immenfo, 
folo  all’  infinito  mira  fempre  , e folo  nell’ 
eternoripofa?  Io  cerco  nella  Criftianità 
un  tale  ardor  di  Fede,  e perchè  in  me, 
e nella  maggiore  parte  de  Crifliani  più 
non  lo  tro/o,  qui  fon  coftretto  a fer- 
marmi, e a prender  l'argomento  di  nuo- 
va, non  gioconda  olTervazionc  . Nella 
Lezione  pafiata  , olTervammo  l’indole 
grande  di  quell’  anime,  che  fecondo  la 
loro  vocazione  , non  alerò  che  pelle- 


grini effer  vogliono  fopra  la  Terra;  ma 
oggi  fecondo  il  noflro  ftHc  , oflcrverc- 
mo  l'indole  contraria  ditanti,  e tanti, 
,che  non  pellegrini  nò  , ma  ftazionarj 
della  Terra  , Sub  vite  fua  , O"  fub  fica 
fua,  fono  radicati,  e fitti.  Ciòoffervc- 
remo  , affinchè  la  loro  non  bella  fitua- 
zione  di  cuore,  riaccenda  innoilabeW 
. la  fiamma  di  Fede  , che  ci  coftringa  a 
! dire  : Oimè  !.  TAltiflìmo  noftro  Padre  è 
jin  Cielo;  in  Ciclo  è T Augulliffima  no- 
ftra Madre , con  nuova , e più  viva  bel- 
lezza, oggi  purificata-:  quello,  e quella 
al  Ciclo  ci  chiamano,  e noi  fempre  più 
I in  Terra  ci  radichiamo.  O noftra  viltà? 
quello  fi  a l’ argomento  ,.c  il  frutto  della 
noftra  olTervazionc  ; e incominciamo . 

Habitabat  unufquifque  fub  vite  fua , & 
fub  ficH  fua:  Iddio  faccia,  che  ai  Cam- 
| pi  , alle  Ville  , e alle  Città  Cattoliche 
' torni  la  tranquillità  , c la  pace  del  Re- 
gno di  Salomone;  ma  Voi,  o Popoli  , 
non  più  Israeliti,.  maCrilìiani;  non  più 
, Uomini  del  Vecchio  , ma  Uomini  del 
Nuovo  Tcftanicnto  , perchè  tanto  vi 
| piace  di  limicare  l’ ampiezza  del  vo(lro 
/pirico,  e la  capacità  del  voQro  cuore, 
dentro  gli  angufti  fpazj  della  voftraTcr- 
ra.,  lenza  ufeir  mai,  con  un  penfiero, 
con  un  defiderio  a pellegrinar  un  poco 
fuor  delle  voftre  Cafe,  e a cercar  cole 
più  ampie,  più  alce,  e belle  del  Mon- 
do f-  Io  per  olTervarvi  al  lume  de' 
Principi  Eterni  » in  primo  luogo  olfervo , 
che  codella  voftra  fituazione  , co.iefta 
vollra  pofitura  sì  immobile,  c tanto  Uf- 
fa in  Terra,  non  folo  c impropria  alla 
nobiltà  dell’Uomo;  ma  è ancora  mol- 
to violenta  alla  natura  di  tucte  le  cofe 
Terrene.  E’  principio,  molte  volte  re- 
plicato dalla  divina  Scrittura , che  fuit 

/l*- 
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/patii:  tran/iunt  unìverja  fub  cacio  : Eccl. 
3.  1.  Nulla  è permanente  fono  il  Cie- 
lo; che  tutte  le  cofe  fono  paffogeicre; 
e noi  ideili  daU’efperienzaammacdrati , 
trattinone  diciamo  tutte  le  cofe,  chefo 
no  in  Terrai  Ma  io  per  trovar  l'origi- 
ne di- quello  appellativo  Tranfetorio  .di- 
mando, fra  tante  cofe  tranfirorie  , chi 
fia  il  primo  a paffare  ? Noi  veggia 
mo  ogni  giorno  , Uomini,  e Donne, 
Giovani,  e Vecchi-,  Poveri,  e Ricchi, 
Cittadini,  c Cavalieri  palfare,  c con  lu- 
gubre accompagnamento  effer  pottati 
tutti  Culle  bare  fra  morti  in  fepulrura.  Ma, 
mentre  ciò  reggiamo,  reggiamo anco- 
ra.,  che  tutte  le  cofe  di  quelli  rimango- 
no fra  vivi  : Rimangono  le  Cafe  , ri 
mangono  le  Ville,  rimangono  i Mobili, 
e tutto  ciò,  che  quelli  polTedevano , ri- 
mane . Se  per  tanto  ogn’ altra- cofa  fuor 
che  il  Padrone , rimane  ; a chi  più  com 
pere  il  nome  di  tranfitorio  ; al  Padrone  , 
o alla  robbal  Ogni  cofa  fotto  il  Sole  è 
tranficoria,  e pafferà  nel  fuo  giorno  ; ma 
fra.  tanto  noi  ftatno  i primi  tranfitorj,i 
primi  palfeggieri  del  Mondo;  e noiftam 
quelli,  da  quali  ogn’alcra  cofa,  panan- 
do da  un  Padrone  all’altro,  tranfitoria 
fi  appella . Polla  quella  efpcrimencat  ve- 
rità: Qpal  pofttura , qual  ftmazione  è la 
volita  , o ìlazionarj  della  Terra?  Voi , 
altro  non  fate , che  palfardalla  vollra  Cit- 
tà , c pur  non  volete  elfer  detti  paffeg- 
gieri , ma  Cittadini . Voi  dalle  voftre  Ca- 
fe , dalle  volìre  V ille , da’  voffri  Beni  fem- 
pre  più  ogni  giorno , ogn’ora , ogni  mo- 
mento vi  allontanate;  e pure  in  elfi  ,e 
gli  occhi,  c i penfteri,  e gli  affetti  fidi 
tenete  : Voi  per  un  foto  momento  liete 
dove  fletè,  e put<love fiere , fempre  più 
vi  radicate;  il- tempo  vi  porta  via;  efe 
contate  gli  anni  vollri,  troverete,  ciré 
trenta,  quaranta,  fefTantaanni  fono,tnc«- 
minciadc  a partir  di  quello  Mondo,  e 
gi  à daquello  Mondo  fc  n’  è andata  la  vo- 
llra infanzia , da  vollra  puerizia , la  vollra 
gioventù  , e forfè  più  della  metà  della 
vollra  vita  è già  fparita  ; e pure  (late  fero 
pte  fu’l  fabbricate,  fu d comprare,  fu’l 
vendere,. e face  mille  dìfegm  in  quella 
Terra-,  da  cui  Cete  già  fuori  più  di  due 
terzi.  Che  fttuazione  adunque,  e che  po- 
litura. è quella  ? paffare , e rimanere  ; u 
feire,. cediate;  allontanarli,  e non  pai- j 


tire!  Quella  non  è certamente  politura 
naturale,  è politura  violenta;  non  è fi- 
ltrazione propria-,  è fttuazione  Cimile  a 
quella- del  trnfero  Affatone,  che  mentre 
rapidamente  paffava,- per  li  capelli,  firn- 
bolo  de’  penliori,  e degli  affetti,  appefo 
rimafe  ad  una  quercia.  Popoli,  Popoli 
mal  fimati  ,>  il  Cavallo  del  volito  tempo 
corre  idi  (tefo;  il  Cavallo,  che  è Caval- 
lo di  nobile  fpirito , quando  ha  da  corre- 
re : Stare  loco  nefeit  : non  sà  dar  fermo? 
e voi,  che  fempre  vi  trovate  nel  fervido  • 
corfo  della  vollra  vita,  muover  non  v-i 
fapete  di  là,  dove  pallate,  paifcggicri, 
e in  uno  ìlazionarj  nella  Terra  del  vo- 
(Iro  paffaggio  . 

In  _ fecondo  luogo  , la  fttuazione  di 
quelli  tali,  non  foto  è violenta,  ma  è 
ancor  diforme  , e abietta  ; perchè  c (i- 
cuazioncdi  gente  affatto  avvilita . Dice 
David,  che  l’Uomo  fu  di  gloria,  e d’o- 
nore coronato  da  Dio,  collitutto fopra 
tutte  le  Creature  : Gloria , & hortore  coro- 
nafli  eum  , faper  opera  manuum  tuarum 
conflit  ni  (li  eum.  Pialm.8.6.  Nobile  pofttu- 
ra;  avere  occht,e  fronte  da  mirare  in  Cie- 
lo,e  fotto  di  fe  vedere  tutto  il  Mondo  cor- 
poreo! Ma  fe  avvien,  che-  l’Uomo  te- 
ner non  fappia  il  piede  nell’alto  fuo  pollo; 
che  cofa  e l’Uomo  allora?  L’Uomo  al- 
lora .dicel'ifieffo  David,  è men  che  Uo- 
mo; perchè  è Uomo  fienile  a un  Bruto.' 
Homo , eum  in  bonore  effet , non  intcllextr, 
comparata}  e/l  jumentii  in/ipientibas  , cr 
fmilis  f alias  e/l  illis.  Pf.48.i3.  Par,  che 
fia  troppo  efaggerata  quella  comparazio- 
ne: Ma  per  bene  intendere  quanto  giu- 
da fia  la  fomigtianza,  bada  foto  inten- 
dere la  differenza,  che  corre  fra  l’Uo- 
mo, e le  Bedie.  Quello,  equedchanl’ 
Anima;  ma -l’Anima -delle  Bedie  è tutta 
materiale,  che- fuor  del  fuo  corpo,  non 
può  vivere  ; l’Anima  dell’Uomo  -è  rotta 
fpirituale  , che  fuor  del  (no  corpo,  vi- 
ve, e vive  immortale  .-Quella-,  altro  non 
conofce  ,c!tc  il  ptefente , nè  fuor  di  quel, 
che  vede  , e tocca  , e fiuta,  e mangia 
co’  fenfi  fuoi,  punto  fi  edcridc;  quella 
èfee  da  tutto  quel,  che  è prefenre  a’  fen- 
fi fuoi, -e  per  lo  paflato,  e pe’l  futuro 
lontano  fi  allarga,  e conofce,  edudia, 
c medita  ancora  le  cofe  tuttepiù  incor- 
poree, e più  timore  allefenfazioniuma-> 
nc:  Qyclla  per  fine  non  forma  idea  , 

non 
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non  fa  universale,  nc  fadircpcrcagion 
di  eSempio  : Quelle  cofe , che  io  veggio, 
tutte  finifcono,  e pattano  ; ma  l’Anima 
dell’Uomo  vede,  che  finilce  queflo,  c 
uell’altro  giorno;  quetta,  equcll’altra 
erta;  quella , e quell  'altra Slagione  ; que- 
lla , e quell’altra  Cafa  , e Famiglia,  e 
ricchezza  particolare  ; e da  tutti  i parti- 
colari , che  finiscono , forma  l’idea  uni- 
versale di  tutti,  e dice:  Suisfpatiistran- 
feunt  un,verja  fttb  Calo  : Oimè  come 

patta,  come  finifee  ogni  cofa  in  Terra! 
Or  quando  l’Anima,  quando  lo  Spirito 
dell’Uomo,  non  efee  mai  co’  pensieri, 
cogli  affetti,  e cogli  (ludj  dal  Suo  cor- 
po, c dalle  cofe  corporee  ; quando  non 
forroa  piu  universale  ; e quando  è tutto 
fitto  nel  preSente  particolare  ; nè  piti  sà 
penlarc  al  futuro,  eall’cterno  ; ma  c tut- 
to limitato  al  tempo,  e al  luogo  in  cui 
vive;  allora  trovi  chi  può,  trovi  chisà 
la  differenza  fra  l’Uomo,  c la  Beflia; 
effendo  nell’ operare  , nel  vivere  tanto 
Somiglianti . Certo  è , che  fra  la  Situazio- 
ne di  quella,  e di  queflo,  poco  ci  corre; 
c perciò  qual’ è la  deformità  d’un  Uo 
»no  , che  lollevato  da  Dio  Sopra  tutte  le 
cofe  create,  fi  avvilisce  da  Se;  eafimi- 
glianza  di  un  vii  Giumento,  nulla  più 
in  là  del  Suo  corpo  prevede , o Sente  ? 
Chi  lungamente  ha  girato  il  Mondo  ri- 
de, allorché  vede  quel  Faftorello  viver 
contento  dentro  lo  Spazio  di  un  prato, 
o d’un  bofeo . Il  l’attorcilo  nondimeno 
è compatibile  , Se  altro  non  conoscendo , 
che  il  Suo  p.ccol  Villaggio,  (lima,  che 
la  Sua  Capanna  Sia  uguale  al  Palazzo  di 
Nerone  ; che  il  fuo  Campo  competer 
potta  colla  Monarchia  Attiria.;  e che  il 
Rio  della  Piata , non  Sìa  maggiore  di  quel 
picco!  ruscelletto , a cui  conduce  la  Greg- 
gia. Ma  Se  vera  fotte  la  Sentenza  di  quei 
Greci  Filosofanti,  che  credevano  la  Lu- 
na, e gli  Aflri  effer  popolati  al  pardella 
Terra;  Se  verafoffequeSla  opinionc;quan- 
to  riderebbero  di  noi  quei  Popoli  celefli , 
e come  direbbero:  Che  fate,  che  fate  co 
Sii,  o gente  terrena?  Voi  capaci  fiere  di 
Sormontare  quefii  Cieli,  di  afpirarc  all' 
£rnpirco;  e dall’altezza  del  vottro  Spiri- 
to, veder  come  piccola  , e minuta  pol- 
vere, tutte  le  voltrcCnfe,  e Provincie, 
e Regni  ; e pur  voi  caduti  dalla  volita 
grandezza , non  ad  altro  penfate  *,  che  a 


fare  i grandi  nel  loto  della  vodra  Ter- 
ra, e nella  polvere  delle  voflre  rovine! 
Qual  viltà  e la  volita,  ogcnrc  umana  ? 
Cosi,  Senza  fallo.  Se  vi  fuffero,  direb- 
bero quegli  altri  Popoli  favolofi  : ma 
noi,  che  pàrlar  dobbiamo  colla  Scritril- 
ra,  che  direm  noi.  Signori  miei,  che 
diremo?  Io,  per  moftràre  quanto  ditte 
bene  David  , allorché  ditte , clic  l’ Uo- 
mo, quando  non  tiene  il  pollo  della  Sua 
elevazione  Sopra  tutte  le  cofe  terrene , è 
Slmile  a una  Beflia  , dirò  in  Simbolo 
quel,  clic  Daniele  preditte,  e che  poi  av- 
venne al  famofo  Nabticdonofor  . Era 
qucfti  Re  in  Babilonia , e Re  d’ immen- 
sa Monarchia  : quando  un  giorno , men- 
tre da  una  loggia  del  Suo  Palazzo,  mi- 
rando la  grandezza  della  Sua  Città,  e 
considerando  l’ampiezza  del  Suo  Impe- 
rio , di  Se , c della  Sua  potenza  fi  com- 
piaceva ; Sopra  di  lui  arrivò  la  voce,  che 
ditte.-  Tibi dicìtur , Nabuckodonofor  Rex: 
Dan.  4.  28.  Re  di  Babilonia  , a te  ha 
predetto  Daniele,  ed  ora  a te  fecondo 
quella  predizione  fi  dice  , che  tu  credi 
di  effer  grande,  gloriofo,  e potente,  So- 
lo perchè  Sopra  le  piccole  cofe  terrene 
hai  gran  Regno  : ma  perchè  per  effer 
grande  non  bada  aver  gran  Regno  in 
Terra  , fra  p^co  moflrcrai  guanto  in 
codetta  tua  potenza  , e gloria  , tu  Sei 
brutale  ; e il  Mondo  da  te  apprenderà  * 
che  l’Uomo,  quando  non  altrove,  che 
in  Terra  fi  fitta,  e pafee;  poco,  o nul- 
la fi  distingue  dalle  Beftic:  Tibidicirur, 
N Muchodonofor  Rtx  : ab  hominibus  eji- 
citnt  te  : cum  bfjhis  , ($"  ferie  erit  ha- 
bitat io  tua\  C fattura  qu.ifi  bit  Comedes: 
ibid.  quanto  ditte  quella  Voce  celefle  » 
tanto  fi  avverò  nel  miSero  Re  : ufeit» 
egli  di  mente , fi  gettò  per  Terra , fug- 
gi dalla  Regia,  s'infelvò  tra  le  Fiere  ,. 
c per  Sette  Stagioni  viffe  come  un  Giu- 
mento Salvatico.  Non  a tutti  avviene 
quel,  che  avvenne  a quel  Re;  ma  quel- 
Re  fu  Sìmbolo  vivaciffimo  di  tutti  quel- 
li, clic  non  Sanno  pellegrinare  un  poco- 
fuori  del  lor  corpo  ; ma  come  Zoofiti 
attaccati  allo  Scoglio  , ivi  Solo  fi  fida- 
no, dove  Solo  trovan  più  Sugo  ai  lo- 
ro appetiti . Or  che  Situazione  di  cuo- 
re, che  pofitura  d'anima  c quella  ? Non 
aver  altri  penfieri,  che  pen fieri  non  fiati 
di  Terra;  non  aver  altri  affetti,  che  af- 
fati 
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fetti  non  fiano  di  corpo  ; c quali  fuor 
del  noRro  corpo,  non  G trovi  cofa de- 
gna di  Rima  , e di  amore  , dentro  il 
corpo,  c attorno  il  corpo,  limitar  tut- 
ta la  sfera  dell'attività  dell’Anima  ? O 
Anima  dell’Uomo  , tanto  follevata  da 
Dio,  tanto  dominante  lopra  tutte  leco- 
fe  della  Terra,  chi  più  da  Bruti  ti  di- 
flingue,  fc  nulla  più  de’  Bruti  a te  pia- 
ce follcvarti  in  alto  , cd  ufeire  dall’  a- 
bìctta  nutazione  di  fpirito  , in  cui  ti 
trovi? 

Finalmente  la  Gtuazione  di  qucfti  Ra- 
zionar} , Sub  vite  , & /uh  ficu  fu*  , 
non  folo  è impropria , e violenta  ; non 
folo  è vile  , e abietta  ; ma  è ancora 
compaffioncvolc , c miserabile  ; perchè 
è Gtuazione  tutta  rerrena,  c in  Terra, 
qual  Gtuazione  efler  vi  può  , che  non 
Ga  infelice  i La  noRra  Italia,  non  sò 
fc  per  Ilio  vanto,  o per  fua  difgrnzia, 
fu  un  tempo  fra  tutte  l'altre , quella  Pro- 
vincia, a cui  più,  che  altrove accorfe 
ro  i Popoli  etlranei;  e i Galli  antichi , 
e i Goti  , c gli  ORtogoti,  e i Vanda- 
li, e gli  Unni,  mal  foddisfatti  delle lor 
Terre  native  , non  lardarono  di  calar 
dagli  orridi  lor  Monti  , per  venire  ad 
alloggiare , c reGedcrc  nelle  fertili  noRre, 
e amene  pianure  ; ed  Enea  iReflo,  allor- 
ché dall’alfa  fua  Patria  fuggiva,  per  con- 
fortare i fuoi,  moRrava  l'Italia,  e dice- 
va : Animo  , o compagni , fra queRe  tem- 
pcRe,  e travagli,  noi  andiamo  in  Italia: 
il  folo  nome  d'Italia,  baRa  a farci  di- 
menticare l’amore  della  Patria,e  le  fatiche 
delle  noRre  navigazioni , e viaggi.  Poco 
vantaggiofo  a noi  fu  queRo  amore  di 
quelle  flraniere  Nazioni  ; ma  ò quanto 
e bello  l’cfempio  , che  effe  ci  diedero  ! 
Nafcere  in  regione  di  rigido  Cielo,  di 
arido  fuolo  , di  Terra  infelice , è difgra- 
zia di  natura-,  ma  faper  ufeir d’infortu- 
nio, faper  abbandonar  la  Patria,  faper 
cercar  Patria  migliore , anzi  in  luogo  di 
Patria,  aver  tutto  l’Un iverfo,  quella  è 
nobiltà  di  genio,  e grandezza  di  fpirito; 
ed  è impazienza  degna  d’imitazione , c 
di  lode.  Italia,  Italia,  clic  hai  tu  tanto 
di  bello,  che,  Gccome  invitaRi  quegli 
ERcri  a venire , così  non  eforti  noi  a par- 
tir date,  e a (laccarci?  Tu  fei  inclita  per 
fama  c vero,  di  te  favellano  le  Poefie, 
cl’Iftorie;  matu,  come  tutte  l’altre  Ter- 


re, fei  in  valle  di  pianto;  e in  vaile  di 
pianto  , che  trovar  G può  , che  meRo 
non  Ga,  c non  dica:  Fuggite,  o Popo- 
li, cercate  fede  migliore  , fe  lacrimar 
non  volete,  e pentirvi  di  morire,  dove 
viver  non  G puote?  Così  dicono  a noi,e  le 
Guerre,  e i Terremoti,  e ledifgrazie,  e 
le  malinconie , e l’incertezza  d’ogni  cofa, 
nella  valle  del  noRro  EGlio.  Ma  chiv’è, 
che  dalla  valle  ofeura  levi  gli  occhi  in 
alto,  e dica:  Animo  , o Fratelli,  ani- 
mo, o Sorelle.-  la  natura  ci  maltratta, 
la  forte  ci  (Impazza,  la  Terra  c’ingan- 
na; ma  il  Ciclo  ci  invita,  la  Gloriaci 
afpetta  : ideiamo  adunque  all’aperto;  e 
fe  è un  inai  vivere  , dove  Gam  nati  , 
andiam  tutti  a conquiRar  quel  Regno  , 
dove  beatamente  G vive.  Chi  ve,  chi 
v’è  fra  i Popoli  fedentarj  dell’ainariffi- 
ma  valle , che  così  a partire , a fiaccarli, 
a pellegrinare,  c a combattere  , fi  efor- 
ti ? Ciafcun  vede  la  bellezza  immortale 
delle  Rellc,  ciafcun  fente  la  voce  della 
Grazia,  che  ci  Rimola,  ciafcun  (a l’ob- 
bligo della  vocazione  CriRiana  ; e pure 
ciafcun  piantato  , come  Pioppo  alla  ri- 
viera , nella  profonda  valle  con  tutto  L* 
affetto  a pianger  fi  rimane.  O miferi  , 
qual  Gtuazione  di  cuore  è la  voRra-Fra 
i molti  Demoniaci,  che  nell’Evangelio 
fi  leggono  liberati  dal  benedetto  CriRo  ( 
ve  ne  furono  due  tanto  Grani , che  come 
riferifee  San  Matteo  , non  altrove  fede- 
re, non  altrove  abitar  volevano,  cheù* 
monumenti*.  8.  a8.  ne’  Sepolcri  fra  Ca- 
daveri: Fra  Cadaveri  avevano  il  lor  di- 
letto; e una  Tomba  verminofa  era  tut- 
to il  lor  Regno.  Orrido  genio!  Ma  ge- 
nio, in  cui  tutti  quelli,  de’  quali  parlia- 
mo, nella  pofitura  del  loro  fpirito , rico- 
nofeer  vi  devono  il  loro  proprio  caratte- 
re . S.  Paolo,  che  ben  fapeva  , che  Ga  vi- 
vere in  corpo  mortale , fra  quefte  noftrc 
belle  vedute  di  Mondo  , lagrimava  , e di- 
ceva a Romani:  Jnfelix  ego  homo,  qui* 
liberdbit  me  de  corporc  morti*  hujut  > 
ad  Rom.  7. 24.  O me  infelice!  quando 
farà  , che  io  Ga  liberato  da  queRo  cor- 
po di  morte?  O Paolo,  perchè  rantoli 
difpiace  di  vivere  in  quel  corpo  , c in 
quella  Terra,  dacuiranti,  etanripian- 
gono,  folo  quando  ne  devono  pan  ire  ? 
ìo  fo  quel,  che  patifeo  di  anguRie,  di 
Grettezze , e di  miferie  in  quella  prigio- 
nia 
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nia  di  corpo:  Io  ho  veduto,  quanto  di 
bello , quanto  di  alto  , quanto  di  beato 
godono  i Santi  in  Cielo;  c non  volete, 
che  io  pianga  di  trovarmi  ancrra  a por- 
tare attorno  per  la  Terra  quello  corpo 
di  morte?  Romani  , fate  rifleflione  a 
quel , che  è il  voftro  corpo.,  che  .altro 
non  c , che  un  vaiò  di  morte , e che  va 
morendo  ogni  giorno  ; e fapretc  , che 
voi,  con  tutte  le  voftre  grandezze , vi- 
vete in  fepoltura . Così  dice  il  Dottor 
delle  Genti , e cosi  dicendo  ben  dichia 
ra,  che  quelli,  i quali  dal  corpo  loro, 
e dalle  cofe  corporee  non  efeon  mai  col- 
lo fpirito  a refpirare aure  eteree,  evita- 
li, vivono  è vero,  ma  vivono  in  un  (c- 
polcro,  che  variamente,  or  da  fanciul- 
lo, or  da  giovane,  ed  or  da  vecchio  fi 
colorifce  , e tinge  ; c col  fuo  colorito 
fempre  piti  fepolcrale,  dà  il  carattere  a 
tutti  quei,  che  morendo  fempre  , non 
imparano  mai  a vivere;  fi  lufmganbtn’ 
cfli  , e van  dicendo , che  non  veggono , 
non  fenrono  in  fe  , quelli  nuovi  lepol- 
cri , quelle  nuove  fepolture  ; ma  veggo 
no,  e godono  e Cafe , e Giardini,  e po- 
deri, e Ville,  abitazioni  tutte  da  poter 
vivere  con  tutta  fodisfazione . A che 
dunque  cfaggcrarc  quelli  vafi , quelli  cor- 
pi di  morte,  e quelle  fituazioni  violen- 
te , diformi,  e lacrimevoli  , che  altro 
non  fono,  che  metafore?  Sono  metafo- 
re è vero  ; ma  fono  metafore  di  Scrit- 
tura divina,  che  al  groflò noflro inten- 
dimento infegnano  verità  eterne  . Canti 
full’Arpa  David,  e finifea  il  nollro  par- 
lar metaforico.  David  canta  fopra  tutti 
gli  llazionarj,  che  pellegrinar  non  voglio- 
no collo  fpirito  fuor  del  corpo,  c della 
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Terra , e dice  : EHI  vivono  fra  le  loro 
lollanze  terrene,  e vivono  allegramen- 
te: ma  fra  poco;  Rclinqutm  alicnii  di- 
vitias  futi  ; lafceran  tutto  ad  altri  : e 
poi?  Et  fefulrhra  forum,  Domus  forum 
in  aternum  : P(.qS.  n,  e la  Cafa,  dove 
videro,  e il  corpo  in  cui  videro,  eia 
Tetra  per  cui  videro,  non  farà  più  lo- 
ro gioconda  abitazione  nò  ; ma  rara  fe- 
polcro  fanello  del  lor  nome  , della  lo- 
ro memoria , dell’Anima  loro  , che  al- 
tra miglior  Cafa,  altra  migliore  abita- 
zione in  Ciclo  , non  volle  cercare  : 
Srpulchra  forum,  Domus  forum  in  tttr- 
num  . O che  poetica  metafora  è quella! 
ma  ò quanto  vale  una  tal  metafora  , 
che  profeticamente  c’infegna,  che  nell' 
eternità  non  v’è  Cala  no  ; v'c  folo 
fcpolcro  per  abitazione  di  quelli  , che 
vollero  vivere  con  tutta  1’  Anima  fe- 
polta  (empre  , e tuffata  nel  corpo  , e 
nel  loto  delle  cole  terrene  . Vergine 
augufla  , altidìmo  Iddio  : ad  tc  ltva- 
vi  Animam  miarr.  : Piai.  14.  1.  Io  vi- 
vo ancora  , e vivo  in  quella  corporea 
abirazione  terrena  ; ma  da  quelle  baf- 
fe  , e infelici  contrade  , a Voi  alzo 
gli  occhi , a Voi  lòllevo  lo  fpirito,  a 
Voi  m’incammino  con  tutta  l’Anima 
mia;  affinchè  edà , prima  d’  ufeire  dal 
corpo  , s’intiodma  coll’  affetto  al  lu- 
me della  Beatitudine  del  volito  vol- 
to , e nella  vollra  Regia  fermi  la  Se- 
de; e provvegga  alla  Cafa  della  fua  c- 
ternità  . -Così  dica  , faccia  così  , chi 
non  vuol  più  trovarli  per  quella  Terra 
in  pedìma  fituazionc  di  Anima  , e di 
corpo;  di  vita,  c di  morte;  di  tempo, 
e di  eteraità . 
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QUESTIONE  VII. 

Erunt  omnes  docibilcs  Dei  . Joan* 
cap.  6.  num.  45;. 

Di  quelli,  che  fon  docili  nella  Dottrina  del  Signore; 
e in  che  confida  quella  docilità. 


E mai  trovar  fi  potefle  nel 
Mondo  un  Accademia , una 
Scuola  di  Audio , in  cui  con 
correderò  del  pari  gran  doci- 
lità di  fiudenti,  c grande  in- 
fallibilità di  Maeftro;ò  quale  Scuolaquel 
là  farebbe  / c come  «ad  effa  correrebbe 
ogn’  uno , per  efler  il  primo  ad  entrar  là , 
dove  ufeir  non  fi  potrebbe  fc  non  fi 
ufeifle  Uomo  primo  in  fapere  ! Efla  di- 
rebbe certamente  una  Scuola  degna*  di 
efler  notata  nelle  Carte  Geografiche  , co- 
me cofa  ringoiare,  c degna  di  efler  ri- 
ferita da  tutte  l’iftoric.  Madoveè che 
in  Terra  fi  truovi  un,  che  fappia  tutto 
infegnarc,-  e un  clic  pofla  tutto  appren- 
dere ? Bramar  fi  può ma  non  può  fpe- 
rarfi  una  cofa  sì  fatta  . O fommo  Iddio, 
che  è quello,  che  oggi  dir  devo,  e dir- 
lo per  rallegrarmi  con  tutto  il  Popolo 
Criftiano  , che  folo  eflo  fra  tutti  i Po- 
poli, fia  quello,. che  ha  trovato  il  Mae 
Uro  infallibile,  che  è il  Figliuolo  del  Pa- 
dre de’  Lumi,  die  è Verbo,  eSapicnza 
eterna,  che  : / lluminat  omnem  hominem , 
venievtem  in  hunc  mundum.  Jo.  Ufi  ad 
ogni  età,,  ad  ogni  feflo,  Ad  ogni  quali- 
tà di  Perfone  ; comparte  ampiamente  i 
fuoi  Lumi,  che  tutto  infegna nel fuo E- 
vangelio;  e quel , chec  piu  ftupendo,-  a 
tutti- infonde  docilità,  c intelligenza, da- 
ben  rnifeirc  nell’infallibile  fua  Scuola. 
Teco  adunque  mirallegro,  oCriftiani 
tà  felice;  da  tè  prendo  il  Tema  di  nuo- 
va infoi  ita  oiTervazione  ; e mentre  in  te 
©ffcrvo  la  docilità  , che  devi  avere;  la 
riufeita,  che  puoi  fare  nello  Audio  della 
Sapienza  ; mi  afcolti,  c la  Grecia  anti- 
ca, e- l’Egitto,. e la  Caldea,- e l’ Acca- 
demie più  famofe  del  Mondo  ,-e  tutte 
imparino  dove  fia  , che  i Dilcepo 
ii  tutti  cfl&  ppflono  Figliuoli  di  Dot- 


trina , e di  Luce  ; e incominciamo  .- 
Erunt  omnes  docibiles  Dei  : Che  cofa* 
è docibilità,  o docilità  di  Audio  ? Tre 
cofe  dice,  chi  dice  docilità  di  Scolare. 
La  prima  è,,  una  certa  apertura  naturale 
di  mente,  per  cui  l’intelletto  è difpofto 
ad  apprendere  facilmente  , c a ritenere 
qualunque  più  ardua  Verità  , c Dottri- 
na, c per  cui  un’ Uom  dall’altro  è di- 
verto; ed  Arillorile  non  è Margite.  A 
quella  docilità  fi  oppone  quella  durezza 
d’  intelletto,  c d’  ingegno,  per  cui  al- 
cuni  tutto  veggono  ,.  tuttoafcoltano , e 
nulla  intendono  ; c prima  in  marmo  , 
che  nella  lor  mente  (colpire  fi  poiTono. 
le  lettere.-  Ma  quefia  docilità»- e indo- 
cilita di  mente,,  non  è quella,  di  cui  noi 
oggi  parliamo:  perchè  quefle  fon  tutte 
dupolizioni  non  della  Grazia,  ma  della1 
Natura , che  organizzadivcrfamcnte  gli 
Uomini  , c per  varietà  di  quoto  gran* 
Teatro  del  Mondo',  voi  che  vi  l'uno 
Aquile,  ma  vuole  ancora,  chevifiano 
Nottole,,  c Talpe  ancóra.  Siconlolino 
poi  tutti,  perchè  fe  non  tutti  per  intel- 
letto fon  abili  alle  Scienze  umane,  tutti1 
per  Fede  abiliflìmi  fono  alla  Scienza  de* 
Santi che  è Sapienza  divina1.  La  fecon- 
da cola,  che  fignifica  la  docilità,  e che’ 
è la  prima,  che  a queftq  Lezione  appar- 
tiene, c una  prontezza  d'intelletto , dif- 
pofto a*  creder  fenza  ripugnanza  tutto 
ciò  ,- che  apparile-  credibile  ;> è perchè 
credibiliflìmo  è tutto  quello,- che  come 
locuzione ui  Dio,propone  ladivina Scrit- 
tura, perciò  c,  che  docili  nella  Fede  quel- 
li fidamente  li  appellano,  che  credono’ 
lenza  ripugnanza  a Dìo  ; clic  a lui  non 
fi  oppongono  mai  : che  per  tutto  crede- 
re,, balla,  die  ad  ctlì  fi  dica  : Qiicfto’ 
Articolo  è di  Fede  divina.  Per  queila 
facilità,  per  quefta  prontezza  di  credere- 
* a-Dio  v 


138  Parte  III.  Lezione  VIL 


à Dio,  fu,  che  Gesù  Crifto  dille:  Erunt 
o mnes  docibtlej  Dei.  Quelli  , che  ver- 
ranno alla  Scuola  della  mia  Dottrina, 
riceveranno  colla  Dottrina  ideila  un  tal 
lume,  che  tutti  ferra  neduna  didinzio 
ne  faranno  docili  alle  mie  parole,  tutti 
capaci  di  quella  Sapienza,  che  infogno; 
c perciò  tutte  faranno  Anime  grandi  ; 
perche  con  tutta  facilità  arriveranno  a 
faper  quel  vero,  a cui  con  tutto  lo  Au- 
dio arrivar  non  puote  giammai  intelletto 
umano.  Oquanto,  ò quanto  poco  co- 
da in  tale  Scuola  il  primo  fapere,  fein 
eda  altro  non  fi  fpcnde,  che  ferrar  eli 
occhi,  come  chi  vuol  ripofare,  eripofar 
di  fatto  in  feno  della  infallibile  Verità  ; 
ma  credendo,  e ripofando  nel  fuo  cre- 
dere a Dio  , volar  più  in  fu  di  tutti  i 
voli  delle  feienze  umane; -mentre  le  Ve- 
rità più  fublimi,  gli  Arcani  più  profon- 
di , e i Midcrj  più  ardui , non  con  altro 
Audio  arrivar  fi  poflono,  che  colla  fola 
docilità  della  Fede;  e quel  docile  Fan- 
ciultino  quanto  addietro  fi  lafcia  tutto  il 
faper  delle  Scuole  , quando  con  labbra 
femplici,  e innocenti  dice,  e attende  a 
quel,  che  dice,  dicendo  divinamente  il- 
luminato : Credo  in  Dtum  Patrem  Orrs- 
nipotemem  ! Così  tutti  i Difccpoli  di  Ge- 
sù Crifto,  arrivarono  ad  edere  i primi 
Maedri  , i primi  Apodoli  del  Mondo; 
c cosi  nacque  quella  altiflìma Scienza , 
che  Scienza  de’ Santi  fi  appella  , fenza  la 
quale  neflùno  arriva  ad  cller  Beato.  Bea- 
ti noi  , fe  ci  piace  di  avere  nella  Seno 
la  di  Grido,  quella  docilità  d’intelletto, 
che  egli  coll’idcffo  fuo  magidero  conce- 
de ad  ogn’uno;  e che  promife  David, 
quando  difTe,  che  il  Verbo  di  Diodif- 
fipa  la  caligine  naturale  della  mente  urna 
ria  , e don»  intelletto  ancora  a'  Pargo 
letti:  DccUr*t io jermonum  tuorumillumi- 
net , & intelleftum  dat  parvnlis . Pfalm. 
118.130.  A queda  beata  docilità  d’in- 
telletto fi  oppone  una  non  sò  qual  fuper- 
bia  di  cervello , per  la  quale  alcuni  creder 
non  fanno  quel , che  vedere  cogli  occhi , 
e trovare  non  pofiòno  colle  mani  ; c 
perchè  le  alte,  le  fublimi  cofe  Divine, 
non  a’  fenfi  nò,  nè  alle  umane  ragioni, 
ma  alla  fola  docilità  della  Fede  fi  mani- 
fedano  ; perciò  eflì  ripugnando  al  lume 
fuperno,  cavillano  fopra  le  parole  di  Dio; 
« dove  Iddio  non  dice  quel  , che  dice 


Platone,  ed  Ar.dotce,  fanno  i ritroff, 
e pretendono  fopra  la  Verità  di  entrare 
in  difpura  con  Dio  : per  non  cedere , fe 
non  qinndo  convinti  fono  con  umane 
ragioni,  e-c o*i  Argomenti  Filofofici. Ani- 
me indocili  al  divino  fapere  ; e perciò 
Aninlc  infelici , e incapaci  di  fapienza  , 
c di  luce  eterna.  Sottometta  l’intellet- 
to , chiuda  gli  occhi ded’jfrdita  Filofofìa, 
creda  con  docilità,  c ripofi  in  Dio,chi  per 
troppo  cavillare  non  vuol  rimanere  Figli- 
uolo di  tcucbrc.Finchè  fi  dice:  Nifi  videro 
non  credei»  . Jo.  io.  2J.  non  fi  afcolta  Ja. 
Crido:  Beati  qui  non  viderunt , & ere  di- 
der.me  : ibid.  29.  Beati  fon  quelli , che 
non  veggono,  e pur  credono;  e perchè 
credono  lenza  vedere , e fenza  verun  ce- 
dimoniode' fenfi  , perciò  fon  beati . 

Queda  è la  docilità  d’ intelletto; ma 
queda  fi  richiede  bensì,  ma  non  bada 
per  elfer  totalmente  docile , e beato  nel- 
la Scuola  dell’alto  Maedro:  perchè  que- 
do , non  folo  vuol  edere  creduto  in  quel, 
che  dice  , ma  vuol' edere  ancora  obbe- 
dito in  quel , che  comanda . La  terza  do- 
cilità per  tanto  è più  todo  docilità  di 
cuore,  che  d’intelletto:  perchè  è doci- 
lità, che  nafee  bensì  daU’intelletto  ;rna 
dall’intelletto  pa da  alla  volontà  , e tale 
la  tende,  che  eda  per  le  gran  maravi- 
glie , che  di  Dio  a lei  riferifee  l'intel- 
letto , non  sà  più  repugnare  a cofa  ve- 
runa , che  Iddio  voglia  da  lei  . Di 
queda  docilità  di  volere,  di  queda  ar- 
rendevolezza d'affetto , c di  cuore , par- 
lò San  Paolo  , quando  fende  a Timo- 
ceo  ",  che  i buoni  credenti  non  devono 
mai  eder’afpri,  c ridofi,  ma  facili,  e ar- 
rendevoli a tutti  nel  fcrvjzio  di  Dio  : 
Servum  Domini  non  oportet  litigare , [ed 
manfuetum  tjfe  ad  omnes , CT  docibilem . 
22.  24.  Di  queda  prontezza  al  voler  di 
Dio  parlò  David,  quando  diire  : Gli  oc- 
chi del  Popolo  Fedele  devono  eder  fein- 
pre  fidi  in  Dio  , per  faperc’quel  , che 
egli  comanda  : come  gli  occhi  de’  buo- 
ni, e vogliolofi  Servitori  fidi  fono  ad  of- 
fervare  i cenni  de’  loro  Padroni:  Sirie 
oculi  fervorum  in  manibuj  Dominorum /no- 
rum-,  ira  ocu'i  noftri  ad  Dtminum  Deum 
nnfirum  ..Piai:  112.2.  e quedo  è il  più 
proprio  Carattere  della  Nazione  (ingo- 
iare,, che  oggi  abbiam  prefo  adolfetva- 
rc  ; c di  cui  diflc  Gesù  Ondo  : Brune 
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mnet  decibiles  Dei - Docili  fono  quelli  vile  . O bel  veder*  1*  Agnelctto  , die 
dfintclletto,  perche  non  fanno  mai  liti-  fchcrza  col  Lupo ; e il  Lupo , e il  Lio- 
gar  colla  Fede;  ma  docilidìmì  fonoan-  ne,  c l’Orlo,  che  alla  bacchetta  del  Pa- 
cora  di  volontà,  perchè  a lor  balla  ri-  Aorello  obbedifee  I Ma  dove  fi  vede  , 
cevere  il  comando  , per  correr  tolto  , dove  fi  trova  un  tale  ovile,  o Poeti,  o 
dove  fen  comandati  ; e perchè  fanno,  Filofofi,  o Accademici  profani , dove  fi 
che  i Comandamenti  di  Dio  fono coman-  trova?  voi  non  infegnate  mai  una  cofa 
di  di  (apienza, comandi  d’amore,che  altro  sì  fatta  ; ma  afcoltate,  e credete  alla 
comandar  non  si,  che  il  noltro  bene;  per-  Profezia:  Chi  vuol  vedere  sì  fatta  ma- 
ciò  è,  che  efTì  non  folo  ricevono  volentie-  raviglia  , olfervi  ciò  , che  l'uccede  nel 
ri  la  legge  Divina , ma  la  meditano  anco-  Regno  di  Crilto,  e che  non  fucccde  altro- 
ra , la  vagheggiano , e dicono  con  David  : ve.  Altrove,  chi  eDtra  a ftudiarc.apprende 
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1 18.  69.  Sopra  la  voltra  legge  , o Si-  fere  gran  Filolofo,  grand’Oratore , gran 
gnore  , io  farò  le  mie  veglie;  a’  voliti  Poeta,  e che  fo  io?  Ma  rimane  Tempre 
Precetti  applicherò  il  mio  Audio  , non  quell’ Uomo,  che  è;  e nulla  più,  echi 
folo  per  ritrovare  le  maniere,  c i ino  ftudiando  dallo  (ludio  non  efee  un  altro 
di  di  o Servarli  con  effatezza  ; ma  per  Uomo  , non  diviene  un  Uomo  , più 
intendere  ancora  i fantillìmi  fini  , le  che  Uomo;  ftudia  molto,  ma  pocoim- 
amabiliffìme  intenzioni  , che  avete  in  para.  Mi  perdoni  la  natura  umana,  fc 
comandarci.  Anime  docili,  quanto  è bel-  cosi  infolitamente  io  parlo.  Effa  è una 

10  , quanto  è proprio,  quanto  è dilettevo-  gran  Natura,  e dopo  la  Natura  Ange- 
le ancora  il  voftro  Audio!  Qpefio  è I’  fica,  effa  è la  prima  fra  tutte  le  Nature 
efercizio  di  quegli  Angeli,  checomedif-  create.  Ma  da  che  effa  cadde  dal  fuo 
f*  a Tobia  Raffaele  : j^flant  ante  Domi-  Aato  primiero,  in  cui  Iddio  collocata 
nxm:  Job.  iz.  15.  Stan  tempre  full'  ali  l’aveva,  effa  può  riveAirfi,  può  adornarli 
avanti  al  Trono  della  Comma  onnipo-  di  Arti  , e di  Scieoze  , quanto  vuole, 
teme  MaeAà  , pronti  a volare  , come  che  femprc  è Madre  di  perverfe  inclina- 
fulmini  , là  dove  per  il  Mondo  infeno-  zioni , di  affetti  diformi  , di  paffioni  bru- 
te , Iddio  gli  comanda  : e fc  effì  in  tali,  e di  tal  Cuore,  c tanti  Vizj,  che 
quella  loro  prontezza  fono  beati  ; quali  non  tante  Beffie  fi  trovano  ne’ Campi, 
liete  voi  , e quali  riufcite  nella  voAra  e nelle  ForeAc,  quante  fc  ne  trovano, 
docilità  d’ intelletto,  e di  cuore?  edec-  e forfè  più  indomite  , e indomabili  , 
coci  al  fecondo  punto  della  Lezione,  nelle  Città.  Or  che  fucccde  nel  Regno 

L*  difficile  ad  olletvarequcAariufcita  diCriAo,  e nella  Scuola  dell’Evangelio? 
di  Audio  nella  fcuola  di  CriAo;  perchè  Entrano  in  effa:  omnes Beftia Geni ium. 
effa  è riulcita  tutta  interiore  nella  icuo-  2. 14-  come  dice  Sofonia  , tutte  le  na- 
ia; ma  tali  di  effa  fono  gli  affetti,  che  zioni  piu  ferali:  enrrano  i Parti  ; entrati 
noi  facilmente  fra  tutti  gl’ndnctli,  e du-  gii  Sciti:  entran  gl’ Idolatri,  c i Genti- 
ri  diAingucr  potremo  l’Anime  docili, c li;  entran  gli  Atei,  egli  Epicurei,  tutti 
arrendevoli  , d’intelletto,  e di  cuore,  -di  Setta  , di  Gemo  , di  coffumc  diffc- 
Parlando  Ifaia  de’  tempi  felici,  ne’ qua  renti;  e tal  volta  per  inimicizie,  c per 

11  noi  ci  troviamo,  dopo  la  venuta  del  ! imeveffe  contrari  : Entra  per  fineSaulo 
gran  Maeftro  in  Terra,  con  Spirito  di 'Tarfcnle,  primo  Petfecutore  di  Crilto: 
più  che  poetica  profezia  ,.dicc  : Vcrràientra  Matteo,  primo  Publicano  dell’E- 
giorno  in  cui  Lupus  babitabst  cumagno,  hrailmo  : entra  Maria  Maddalena,  prima 
& par  dm  cum  bado  accubabit  : vitulus , Peccatrice  della  Città -.entrati  tutu,  tuc- 
& ovis , & Itofimul  morabuntur  ; &puer  ti  ne  l'entrare  fan  la  profcffionc  del  nuo- 
parvulus  minabit  tot  : 1 1.6.  Il  Lupo,  e vo  Audio,  dicono  tutti  con  Paolo:  Dt- 
l’ Agnello,  LI  Pardo,  e il  Capretto  fi  ap-  mine,  quid  me  vis  f acero  ì A et.  Apolt.  9. 
paleranno  infieme;nè  il  Vitello  temerà  del  6.  Signore,  eccomi  tutto  nelle  vofirc 
Lione,e  il  Lione  febee  zeri  colli  Pecora*,  c 1 mani  *,  due-,  comandate , che  io  fon  pron- 
il  Pafiorello  Fanciullo , all’iftcffo  pafcolo  co  a creder  quanto  Voi  mi  direte,  aefe- 
condurrà  il  raanfueto  infieme.c  feroce  O-  guir  quanto  Voi  mi  comanderete;  e ad 
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efercitarmi  in  rutta  la  voRra  Dottrina  : 
c appena  han  detto  così  , che  ratto  in 
effi  fi  vede  altro  volto,  altro  contegno , 
altro  genio;  e Saulo  Tarfenfe  non  è più 
Saulo,  lupo  rapace;  ma  è Paolo  vaio  di 
.elezione,  e Dottor  delle  genti:  Matteo 
non  è più  Publicano  ; ma  è Matteo  E- 
vangelifla , ed  ApoRolo  : Maddalena  non 
è più  lo  (caudato  della  Giudea  ; ma idi’ 
éfemplare  della  Penitenza:  e i Lupi,  e 
gli  Orfi,  c i Lioni  , depofii  gli  efferati 
loro  coflumi , formano  l'Ovile , che  pre- 
viddc  Ifaia , c che  è il  piacevole , e am- 
mirabile Ovile  di  Crirto.  Gran  mutazio- 
ne c quella  ; che  non  è mutazione  di 
■vede  in  vede,  di  vede  da  Soldato,  in 
vede  da  Dottore  ; ma  è mutazione  di 
Spirito,  c mutazione  di  Natura  , e di 
Uomo  , in  altro  Uomo.  Ma  tant'è  , 
qucda  è la  riufcita  di  chi  è docile  nella 
Scuola  della  Fede  , di  chi  è arrendevo- 
le nella  Scuola  della  Legc  Evangelica. 
L’infallibile  Maefiro  rimuta  tutti  ifuoi 
Difcepoli  : quel , che  era  nafeita  terrena , 
diventa  rigenerazione  edede:  gliOrfi, 
e i Lioni  diventano  Agnelletti  piacevo- 
li ; i figliuoli  delle  tenebre  divenran  fi- 
gliuoli di  Luce  ; i figliuoli  di  dannazione, 
diventan  figliuoli  di  falute,  ed  eredi  di 
regno:  e tutti  riefeono  altri  Uomini  da 
quei,  che  furono:  perchè  il  gran  Mae 
Aro , che  formò  tutte  le  nature , le  sà 
ancora  riformare:  & fot ens  eli  de  ixf idi- 
bus  iftis  fufeitare  Filioi  Abraha : Lue.  3. 
8.  c poco  pena  dalle  pietre  più  dure,  c 
da  cuori  più  brutali,  far  nalcerc  gli  elet- 
ti figliuoli  d'Àbramo  . Ammirabile  (cuo- 
ia ; ammirabile  difciplina  ; ammirabile  riu- 
fcita;  ammirabil  Maedro , che  tanto  in- 
fegna  : Et  dieit  de  tenebri!  lutntn  fflcnde- 
fetre  ! i.  Cor.  4.6.  c dove  infegha  , fa 
che  rifplendano  ancora  liflelfe  tenebre. 
Voi  per  tanto.  Anime  docili,  nonufei- 
te  mai  nella  Dottrina  del  l’Evangelio  dalla 
vodra docilità:  la  docilità  fia  il  primo , e 
più  pregiaro  vodro  carattere  : perchè 
quanto  più  docili  farete,  tanto  maggiore 
farà  in  tutta  lafapienza  la  voRra riufcita. 
Tutti  iCriftiam  fono  Difcepoli  di  Crilfo, 
ma  non  tutti  riefeor.o  nella  (cuoia  de’  lu- 
mi eterni;  perchè  non  tutti  amano  di  cf- 
fer:  docibilei  Dei  : docili  , arrendevoli 
pll’eccelfa  Dottrina. 

^la  non  è quello  folo  il  bel  catfttere 
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dell’ Anime  docili,  perchè  non  è quella 
lòia  la  riufcita  della  loro  docilità.  EIE 
fon  tutti  come  Pecorelle  fra  loro  , o 
come  Colombe  nel  medefimo  nido  del- 
la loro  fcuola;  e benché  efTì  din  molti, 
della  loro  moltitudine  nondimeno  fu  det- 
to da  S.  Luca,  c fempre  è vero:  M*l~ 
titudinis  autem  credenti um  erti  cor  unum , 
& anima  una  : A di.  Apod.  4.  32.  Nell’ 
unità  della  lorpede,  nell’unità  della  lo- 
ro offervanza  , non  nafee  difparere  fra 
loro:  uno  è il  cuore  , una  è l’anima 
di  tutti . Ma  tali  effondo  fra  loro  (otto 
la  medeftma  difciplina , quali  poi  fono 
con  altri  di  altre  fcuolc,  cpalefire?  Chi 
vuol  bene  conofcerli,  c dillinguerli  ,of- 
lervi  tutti  i Figliuoli  degli  Uomini;  e 
dove  trova  Anime  indocili  allemallime 
del  Mondo,  e a i Principi  del  Secolo; 
Anime  (prezzanti  della  morale  tutta  dell’ 
Accademie  profane , Egiziane,  e Caldee; 
Anime,  che  nè  vedere,  nè  fentir pollo- 
no  Metri,  e Poefie  di  non  fiderca  Poe- 
tica: di  più  dove  veggono  Anime  inflef- 
fibili  a i piaceri  ; Anime  indomabili  dal- 
le ricchezze,  e dagli  onori;  Anime pcc 
fine  del  pari  intrattabili,  e immobili  alle 
minaccie  del  Mondo,  dell’  Inferno  , e 
della  Carne;  dove,  dico,  trova  Anime 
sì  fatte,  sì  ferme,  le  ammiri,  e creda, 
che  quelle  , Junt  ornati  docibiies  Dei : 
Son  quegli  Agnelletti,  fon  quelle  Peco- 
relle, che  al  cenno  del  Pallore  loro  mae- 
ftro  obbedirono,  c vanno:  perchè que.' 
Re  fon  quelle  , che  colla  loro  docilità 
nella  Dottrina  dell'Evangelio , apprefero 
a fuggire  tutto  ciò,  che  è il  tenero,  e 
il  lulinghevole  della  Carne;  e con  intre- 
pidezza ad  incontrare  tutto  ciò  , che  è 
il  duro,  e l'afpto  della  virtù;  e tutte  fi 
formarono  in  gente  la  più  fegnalata , c 
difiinta  da  tutte  l’altre  genti , formatene! 
Ginnafio  degli  errori,  de’  vizj,  e delle 
pazzie  umane.  Sicché,  doves’imparaad 
elfere  docili  , ed  arrendevoli  alla  Dot- 
trina della  Sapienza;  fi  apprende  infierire 
ad  elfere  inelpugnabili  a tutte  le  forze 
dell’infania?  O che  bella  riufcita  didu' 
dio!  e che  di  più  può dcfidcrare un’Uò- 
mo, che  ufeir  da  tutto  il  debole,  e vi- 
le deil’Uomo;  ed  elfere  Uomo  quinto 
arrendevole  a Dio,  tanto  invincibiieall* 
Inferno  : Uomo  degno  di  Gloria  , di 
Trionfo,  e di  Regno  (empiremo? 
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Finalmente  nella  Crillianità , bcuclic  trinati  ueil’uvangelio,  non  fumo  di  gu- 
più  d'un  foco  tilaflfata  dal  fuo  primo  Ilo  sì  guaito,  clic  ci  piaccia  trattenerci 
fervore,  fi  trovano  nondimeno  alcuni , in  cole  sì  vili  : il  notlro  trattenimento 
che  io  cotti  i Afceti  gli  chiamerò  Uomi-  fia  incielo:  la  nottra  convenzione  fia 
ni  interiori,  i quali  per  lo  piti  fono  ri-  con  Dio,  e co’ Beati  ; c il  medicar  quél- 
tirati  , amano  il  ùlenzio , fuggono  lo  (Ire-  la  Gloria,  il  contemplar  quella  Maetlà, 
pito,  e la  moltitudine,' e folo  fralefa-'  quella  Grandézza,  quella  Bellezza  eter- 
ee Mura,  davanti  agli  Altari,  e nelle  na  della  Regia  di  Dio,  deU’alti.'Tìmo  Em- 
Cafe,  e luoghi  di  Orazione,  piùchein  pireo,  è tutto ilnoftro diletto:  Diletto, 
altrove  fi  trattengono  in  attrazione  v e I’  che  c’infegna  ad  amare  quel,  che  è de- 
aftrazione  è il  Carattere  loro.  Or  per-  gno  d’amore;  a fperare  quel,  che  ede- 
chè  rama  ritiratezza  , e attrazione  di  gno  di  fperanza  ; e ad  afpettare , che  di 
mente  ? non  per  altro  , fe  non  perchè  lafsù  venga  finalmente  il  Re  della  Gio- 
cò] fonò  tutti  della  Scuola  de’Lumieter-  ria  a riformar  quelle  noftre  abiettiflìme 
ni:  in  etTa  forinogli  tutti  l’eccelfo  Mae-  fpoglic  mortali,  e co’  fuoi  fplendorì  a rim- 
ftrò:  in  rifa  tali,  e tante,  etantofubli-  pallate  i notiti  corpi  fu’l  modello  delle 
mi  verità  infegnoli  , che  ivi  imparato-  file  immortali  bellezze . O Anime  docili 
no  a poco  (limare  le  cofe  etleriori  ; ad  nella  Scuola  di  Grido , quanto  in  sii  an- 
ufeire  volentieri  dal  Mondo  prelente;  e dar  potete,  fe  colla  vottra  docilin  , mu- 
a femprc  più  filofofare  fopra  il  Mondo  tar  potete  natura  ; e avere  altra  incclli- 
fùturo,  ed  eterno.  Onde  non  è mara-  genza,  altro  cuore  da  quello,  cheave- 
viglia.fe  effi  godono  tanto  diefferUo-Tle  dalla  nafeita;  fe  di  tal  dottrina  pote- 
ntini ritirati,  e tanto  fuorde’fcnfi.chc  te  guernirvi  il  petto,  che  nè  lufinghc, 
non  s’incontri  Filofofo  più  adratto  di  ne  rwinaccie  di  Mondo  vi  pieghino  giam- 
loro.  Che  pertanto  direm  noi  diqueda  mai;  fe  arricchir  vi  potete  di  tali  lumi, 
riufeita  di  dudio?  Qìlando  dalla  Dot-  che  facile  vi  riefea  (correre  per  tuteo  il 
trina  della  Sapienza , altro  non  fi  ritraef-  Mondo  eterno  , e ivi  trattenervi  con 
fe,  che  queda  attrazione da’.fen fi,  que-  Dio;  ivi  converfare co’ Beati;  e veden- 
• da  elevazione  di  Vpirito,  quello  tratteni-  do  dall’alto  ogni  altra  parte  di  Mondo 
mento  nel  Mondo  futuro:  iodico,  che  j inferiore , coperta  di  nebbia,  e dicali- 
queda  fola  riufeita  bada  a fare  un  grand’  gine  , alzar  ja  voce  , e dir  finalmente 
Uomo.  Il  Mondo  interiore,  il  Mondo  fu- 1 allaCridianità  : Cridiani,  Fedeli  di  Cri- 
mro  è sì  pieno  di  cote  grandi , di  cofe  invado  ; voi  venite  alla  medefima  Scuola 
mente,  di  cofe  ammirabili,  ed  eterne,  che : con  noi:  con  noi  afcoltate  la  medefima 
per  verità  un  Uomo  vi  G può  trattene-  dottrina , che  noi  alcoltiamo;  mate  non 
re  con  tutta  la  ioddisfazione,  per  impa  vi  piace  di  edere  un  poco  più  docili  al- 
tare una  Filoforta  non  comune,  e una  la  Fede,  di  edere  un  poco  piùarrende- 
Patctica  non  ordinaria.  Scrive  San  Pro-  voli  alla  Legge  dell’ infallibil  Maedro  , 
lo  a quei  di  Filippi , deferive  il  mifera-  voi  correte  pericolo , nella  Scuola  della 
bile  , il  vergognofo  vivere  di  quelli  , Luce,  di  efler  da  Dio  dichiarati  Figli- 
che  rerrend/àfiunt:  3.19.  che  altro  non  uo.i  di  Tenebre.  Che  diciam  noi,  Fc- 
impararono,  altro  non  feppero  mai,  che  deli  miei,  arali  parole»  Giufeppe  fantif- 
dilcortere , dilettarli , e godere  di  Ter-  fimo , che  tante  volte  percalle  in  brac- 
ra,  e di  cofe  terrene  , e poi  l’Apollo-  ciò  la  Sapienza  bambina,  pregatela  per 
lo,  quafi  Anima  fuggitiva,  cfprezzan-  noi,  pregatela  , che  non  lì  adiri  colla 
te,  aggiunge:  Neftrìi  autem  con  ver/ atto  nollra  indociliti  : e in  quello  vottro  gior- 
in  Càìis  tfli  un  de  etiam  exfetlamtu  Do-  no  fia  gloria  vollra,  che  ella  Sapienza  ci 
mtnum  nojirum  Jefim  Chri/lum  , qui  re-  (offra  nella  nollra  durezza,  ci  pieghi  al- 
jormabit  corpus  hninilitatis  noftrdy  confi-  la  fua  Dottrina  , fin  a che  , con  fan- 
guratum  corpori  cltrìtatis  futi  ibid.  20.  to amore , alcoltiamo  lei,  con  Quanto 
ma  noi  Fedeli,  noi,  che  fiarao  addot-  amore  da  lei  fiamo  ammaccali.  Amen. 


Lei. del P- ZMCCtni,Tmo  P.  Q»  QUE-, 
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QUESTIONE  VIIL 

£*  auferam  cor  lapideum  de  carne  eorum  ; & 
dato  cis  cor  carneum . Ezech.c.n.n.15. 

Degl'  indocili,  e duri  alla  voce  della  Gra-  , 

zia  , e della  Sapienza. 


Na  gran  prometta  , e una 
maggior  maraviglia,  com- 
plicate inficine,  fi  contengo- 
no nelle  recitate  parole  di 
Ezechiele.  Iddio  promette  a 
tutti  di  mutarci  il  cuore,  e in  luogo  di 
un  cuor  di  fallo , darci  un  cuor  di  ce- 
ra, arrendevole,  c dolce.  O Signore , 
giacché  Voi  tanto  ci  promettete  ; aprite 
pure  il  mio  petto,  diradicate  il  mio  cuo- 
re, e in  quello  giorno  delllncarnazio- 
ne  del  voftro  Figliuolo  , fate  in  me  il 
gran  miracolo  di  concedermi  col  nuovo 
cuore,  nuovo  fpirito,  nuovo  fcntire,e 
uovo  vivere.  Qucfta  è la  gran  pro- 
metta. Ma  che  vi  fia  tra  noi  , chi  di 
tal  miracolo  abbia  bifogno,  e che  nel 
Mondo  fi  trovin  Popoli  di  cuore  impie- 
trito ; quella  è la  gran  maraviglia  j e 
qual  Poeta  mai , qual  Favola  fu  si  ardita , 
che  immaginar  potette  Nazione,  o Po- 
polo , che  di  gelido  fatto  avelie  le  vige- 
rci e pure  a vedere,  ad  ofliervarequcft’ 
orrida  parte  di  Mondo,  noi  fiam  oggi 
chiamati  dalla  divina  Profezia  j per  ap- 
prender con  nuova  erudizione  , che  fc 
alcuni  per  docilità  di  fpirito  , di  Fiere 
felvatiche  diventano  Agnelletti  piacevo- 
li , come  vedemmo  nella  Lezione  paf- 
fata;  altri  moltittfìmi fon  quelli,  che  per 
indocilità  di  cuore,  d’Uomini ragione- 
voli diventan  più  che  fcogli  intteffibili. 
Gabriele  beato , voi  che  aramiratte  la  do- 
cilità della  Vergine  alla  locuzione  dello 
Spirito  Santo , da  lei  uditte  quelle  me- 
morande parole  : Ecce  Anelila  Domini , 
fiat  mihi  fecunditm  Vcrbum  tuum  : Lue. 
1.  28.  e al  fuono  di  quelle  parole,  rat- 
to vedette,  che:  melliflui  fatti  /unt  C ce- 
li: i Cieli  addolciti,  ttillarono  latte,  c 
mele  : Voi , dico  , gran  Miniftro  dell’ 
ineffabile  Miflero , in  noftto  nome  pre- 
gate 1’  auguttiflìma  Madre  a mirar  dal 


fuo  Trono  in  noi  : e cogli  occhi  fuoi 
pietofi,  a intenerire  il  cuore  di  tutti  ; c 
incominciamo . 

Auferam  cor  lapideum  de  carne  eo- 
rum • Benché  nell’Uomo  nonvifiapar- 
tc  veruna,  nè  più  tenera,  nèpiùrifen- 
tita  del  cuore  , che  ad  ogn’ ombra  di 
male  , fi  ritira,  e fùgge  ; c a ogn’ au- 
ra di  bene , fi  dilata , c accende  •,  le  Scrit- 
ture nondimeno  ci  avvifano,  che  non 
ci  aflìcuriarao  dal  mal  di  vifeere  : per- 
chè non  pochi  fon  quelli,  che  frailor 
mali  patiscono  ancora  di  durezza  di  cuo- 
re , che  in  fc  contiene  tutti  gli.  altri 
mali  infieme . In  Giofuè  fi  legge  , che 
i Cananei  al  fuono  delle  Vittorie,  e de? 
Prodigj  , che  per  tutto  operava  l’Arca 
fanta  di  Dio , in  luogo  di  piegar  la  fron- 
te , e adorarla , diedero  tanto  in  rettio  : 
Ut  in  durare  ntur  corda  eorum:  ii.zo.  che 
fuperbamente  armandoli  allarefiftcnza, 
indurirono  affatto  di  cuore*,  là  dove  in- 
tenerir fi  dovevano  , c arrenderli  a 
quell*  immenfo  fulgore  di  gloria . Poco 
nondimeno  farebbe  , fe  quefto  male  di 
cuore,  corrette  folo  fra  gl’incirconcifi  : 
Quel  che  è molto,  fi  è,  che  datale  in- 
fermità incognita  a Medici , e Dottori , 
nè  pure  gl’  lldraeliti  andarono  efenti  . 
lfaja  nel  cap.  4 6.  da  parte  di  Dio  , fa 
una  chiamata  del  fuo  Popolo,  e dice.* 
Audite  me  duro  corde : ia.  O voi,  che 
nella  Terra  di  latte  , e di  mele  , fiere 
di  cuore  arido  , e duro  , afcoltate  le 
mie  parole,  e addolcite  il  voftro  indo- 
mito petto  j c quel  , che  è più  , Eze- 
chiele , dopo  lfaja,  fa  l’Elogio  a tutta 
la  Cafa  d’ Ifdraclc  , e dice  , che  ctta  è 
Cafa  di  gente  dura  di  fronte , e più  du- 
ra di  cuore:  Domus  1/rael  attrita  fron- 
te , CT  duro  corde.  3.7.  Ancora Ildrae- 
le  adunque , Popolo  tanto  da  Dio  favo- 
rito , pati  di  quella  durezza , che  inficf- 
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fibile  lo  refe  a Dio , e a Mose  *.  Fede- 
li miei  » guardiamoci  bene , che  la  morra- 
liflima  Rapidezza  di  cuore , dal  Popolo  E-- 
breo  non  lì  dilari  ancora  nel  Popolo  Cri- 
Riano.  Noi,  non  Ramo  nella  Terra  di  lat- 
te , prom  ella  agli  Ebrei , è vero  ; ma  fra 
noi  feorre  tanta  dolcezza  di  Sacramenti , 
tanta  dolcezza  di  Grazia , unta  unzione 
di  Spirito  Santo,  che  Joelc  Profeta,  di 
noi , c non  d’altri , predille  : Stillabunt 
motti  es  duLcedinem , & latte  flucnt  coliti  : 
3.18.  Non  faran  più  aridi  i Monti,  non 
faran  più  rigide  le  Rupi  ; ma  dalle  Pietre 
ancora  colerà  dolcezza,  c foavità  ; al- 
lorché per  il  Mondo  correrà  il  Sangue 
dell’Agnello  di  Dio.  Ciò  de’ noRri  gior- 
ni fu  profetato  ve  pure  per  incomincia- 
re l’oflcrvazione , quali  liam  noiCrifiia- 
ni?  Se  confeiTac  vogliamo  i noRri  mali, 
non  pochi  fon  quelli,  che parifeono di 
cuore,  perche  patiscono  non  d’uno , ma 
di  tre  mali  , che  farebbero  incredibili , 
le  ciafcun  non  ne  provaffe  la  fua  parte. 
11  primo  male  , la  prima  infermità  del 
cuore,  è un  male,  che  fi  chiama  Apa- 
tia. Gli  Stoici,  feguaci  di  Zenone,  co 
mendavano  fommamente  queRa  Apatia: 
e in  effe  riponevano  la  felicità  dell’Uo- 
mo . O felice  Apatia  ! Ma  che  cofa  è 
queRa  Apatia  ? L’Apatia  altro  non  è rchc 
lina  certa  difpofizionc  di  cuore,  per  cui 
l’Uomo  non  fente  più  vcrun’affctto  »nc 
di  amore,  nè  d’odio-,  nè  di  defiderio, 
nè  di  timore  delle  cole  mortali  ; ma  refo 
affatto  infallibile  , nulla  fi  muove  alla 
profpcra  fortuna  -,  nulla  fi  rifente  alla  for- 
tuna avverfa;  ma  nella  perpetua  vertigi- 
ne delle  cofe  umane  , nel  folo  amore ,J 
nella  fola  contemplazione  della  verità  r 
fenza  veruna  alterazione  immobilmente 
fìà  fido:  QueRa  c l’Apatia  della  Stoica 
Dottrina  ; e per  verità  , fe  queRa  Apa- 
tia,, queRa  Ruvidezza  d’affetti,  fuffe fo- 
lo in  ordine  a i mali,  e a i benidique- 
fla  vita;  una  sì  fatta  Rupidezza  farebbe 
qua  fi  virtù  , e fuperiorita  di  Anima  affai 
comendabile ..  Ma  fc  queRa-  Apatia  Co- 
pra le  cofe  tranGtorie  di  queRa  vita  , 
tant’  oltre  fi  avanzaffe , che  foffe  del  pari 
inlenfibilità  delle  cofe  dell’aitro  Móndo-; 
e.-  Rupidezza.  a tutti  i Beni  ^ e * tutti  i 
mali  dell’altra  vita  -,  quale  Apatia- farebbe 
queRa?  Apati, .che  ApatiTietefopra  tut- 
ac.  le  cole  della.  Fede  ,,  conofccrc  qui:  il 
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vofiro  cuore,  e apprendere  il  primo  ca- 
rattere della  voRra  durezza.  Parla  Iddio 
nelle  fue  Scritcure,  e promette  immen- 
Gtà  di  Beni  in  queRa,  e nell’altra  vita, 
a chi  l’ama;  c gli  Apari  nulla  fi  muovo- 
no. Iddio  in  queRa,  e ndl’alrra  vita  mi- 
naccia flagelli  fangirinofl,  e pene  infof- 
tìribtli  a chi  l’offende;  e gli  Apati  nulla 
G rifentono.  La  Fede  fantiflìma  fpande 
per  tutto  lumi  eterni , infogna  Articoli 
ammirabili;  e gli  Apati  nulla  fi  rHarldav 
no.  1 Profeti , gli  Apofioli  gridano , am* 
monifeono  con  voci  da  fpczzar  le  Pie- 
tre; e gli  Apati  con  affettariffimoStoi.- 
cifmo,  Averterunt , come  dice  Zaccha- 
ria  Profeta , A ver  ter  un  r fc  apula*  receden- 
te*, CT  aure*  Juas  aggravaveratit  ne  audi- 
re nt  : 7.1  r.  al  celeRc  fuono  detle  Profezie 
G voltano  in  li  ; fcrollan  la  refla  ; fanno  i 
fordi  , e quaG  nulla  folle  la  locuzione 
del  fommo  onnipotente  Iddio r come  te- 
goli lafcian  feorrere  tutte  l’acque  , che 
cadono;  e aridi,  e digiuni  fi  rimangonov 
Che  Apatia  dunque  è quella  ? David  y 
quando  o per  alterazione-  d’umori , che 
ingombran  la  menre;  o per  ifianchezza 
ditàntafia  , che  nulla  più  afferra  ; o per 
difpofizione  dèi  Signore,  che  vuol  pro- 
vare la  vittù,  come  fpeffe  volte  accade 
all’ Anime  fante  .-  David , dico  , quando- 
fi  trovava  in  aridità-,  e difolazione  di 
fpirito, piangeva, .fi  raccomandava  a Dio, 
e diceva:  Signore,  abbiate  di  me  pietà: 
io  fono  arido  affetto  ; fon  come  Terra. 
(Senz’acqua;  c che  di  buono  può  germo- 
gliare da  un  Uom  compoftó  di  Terra,, 
le  voi-  non  Rillate  Copra  di  effo  larug- 
giada  delle  voRre  grazie?  Exptttdi ma- 
rini meni  ad  ti falba  fi  cut  Terra  fitte 
aqtta  tibi:  Piai.  142.6.  Così  piangeva  la 
fua  aridità  David;  manon  così  piango- 
no già  i-nofiri  Apari  : Effi  Cete  non  hanno- 
d’eterea  ruggiada  : effi  brama  non  fen- 
tono  dì  Manna  celeRc  : effì-  godono  di 
efler  Terra  fcnz’àcqua , perchè  fentir  non 
vogliono  , nè  moto  veruno  di  affetto,, 
nè  veruna  alterazione  di  cuore . Or  qua- 
le Apatia  è queRa  ? quando  le  piante  non’ 
traggono  pim  fugo-  dalla  Terra  , ratto- 
allora  inaridifeono  le  piante;  quando  la 
Terra  non  G-ammorbidifce  più  alle  piog- 
gie,.  aU’àcqtie,  che  corrono,  ratto  allo- 
ra-indlirifcc  la  Terra -,  equando  la  Ter- 
ra^ è.  indurita,,  che  fi  fa  allora  nelle  vi*- 
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fcerc  ..ella  Terra’ Nelle  viCcerc  della  Ter- 
ra fi  generano  allora  le  Pietre  ; e faflò- 
fa  rimane  la  Terra.  Apati,  quando  voi 
• nè  alle  locuzioni  citeriori , ne  alle  inte- 
riori ispirazioni  di  Dio,  più  non  fomi- 
te moto  veruno  -,  voi  allora  credete  d’ 
eflcre  arrivati  alla  tranquillità  tutta  del 
cuore  ; e d’ogni  cqfa  vi  ridete  : Ma  io 
credo,  che  allora  appunto  voi  Cete  ar- 
rivati allo  (lato  delle  piante , quando  ina- 
ridifeono  ; alla  durezza  della  Terra, quan- 
do è impietrita.  Con  quelle,  non  altro 
che  ferro  , e fuoco  fi  adopera  ; e voi 
fopra  di  voi , non  so  che  di  buono  pof- 
fiate  afpctcare . 

L’Apatia  nondimeno  , finche  è fola 
Apatia , è gran  male  , ma  non  c male 
totalmente  infanabile;  perchè  erta  nell’ 
Apato  , è quel  che  è inappetenza  nell’ 
infermo,  che  predo riacquifta l’appetito^ 
quando  di  altro  male  non  pati(ce,che 
d’inappetenza.  Ma  fe  l’inappetenza  tant' 
oltre  fi  avanza,  che  diventi  ancora  nau- 
fea,  e.  fallidio  del  cibo;  quale  fpcranza 
allora  rimane  all'infermo  ì Inappetenza 
del  cibo  falutifero  di  vita , è l’Apatia  de 
Griftiani  rilavati,  che  noi  orterviamo: 
infermi  fon  erti , che  nella  loro  inappe- 
tenza portano  il  carattere  della  loro  m- 
fcrmità-.*'  c infermi  faranno , fin  che  non 
torni  loro  qualche  voglia  di  falutifera- 
mente  cibarli  ; ma  fc  mentre  fiafpctta, 
-che  partì  l’inappetenza  , ad  erti  , come 
fuolc accadere,  fopravicne  l’abborrimen- 
to,  c lanaufea  delcibo,  cioè,  aU'Apa- 
tia  fopravienc  l’Antipatia  di  ogni- cibo 
di  (alute:  qual  fia  allora  lo  fiato  ditali 
infermi , ben  lo  dichiara  là  quello  fcogjio 
di  mare,  che  quanto  più  c battuto  dall’ 
onde , tanto  più  indurifee  -,  e indurifee 
tanto,  die  per  dire  durezza  inficili  bile, 
bada  dire  :•  fcoglio  di  mare.  Certo  è , 
che  quando  gli  Ebrei  incominciarono  a: 
dire  : Ninfea t anima,  noftra  fiper  cibo 
ifio  Uvijfmo'.  N.zj.5.  Oimc,  che  cibo 
c quedo  > che  vien  dall’aria  , ed  è più 
leggiero  del  vento  ? noi  non  lo  portia- 
mo" più  foffrire-;  e la  naufea  che  ertoci 
cagiona.:  è peggior  d'ogni  inedia.:  quan- 
do ciò  arrivarono  a dire,  allora  fù,  che 
erti  diedero  in  tanta,  durezza  di  cuore 
che  al  Pontefice , al  Condottiero,,  al  Le- 
gislatore Moisc,  ebbero  ancor  la-fronte 
di  dire.*  Cnr  cduxifii  noi  de  JfLgypo , tu 


more  remar  in  folk»  din  e ? ibid»  Perchè 
hai  avuta  si  poca  pietà,  che  condotti  ci 
hai  tutti  a morire  di  fame  in  queft’affe- 
tato  diletto  ì Morir  di  fame  , chi  ogni 
mattina  è pafeiuto  di  Manna  celefte  IO 
Popolo  di  Dio , Popolo  nudrito  di  mi- 
racoli, clic  parlare  è quello?  Matant’è» 
Signori  mici , tant’è . Quando  l'Apatia* 
per  la  continuazione  diventa  Antipatia* 
c ripugnanza  alle  cofe  tutte,  che  vern- 
ano dal  Cielo;  la-  durezza  allora  è già 
formata  ; e il  cuore  come  pietra  può  già 
fpezzarfi  bensì,  ma  non  piegarli.  A que- 
llo fegno arriva,  ed  ò quanto  facilmen- 
te arriva , quel  l’Anima , che  dopoerterfi, 
vogliate  di  Dio,,  della  Fede,  c di  tutte 
le  colè  fante*  incomincia  ancora  a fchi- 
farle,  ad  aborrirle;  c aquell’Apolfalo, 
a quel  Profeta,  a quella  locuzione  inte- 
riore ricalcitra*  e poco  pena  adire  quel , 
che  in  Atene  ali’Apofiolo  Paolo  dirtero 
gli  Epicurei,  e gli  Stoici  : Quidvaltfe - 
miniverbius  loie  dicere  > Adi.  Apofiol.  17. 
18.  Che  vuol  collui  da  me  ; e che  và 
borbottando , quello  Ciurmatore  di  Piaz- 
za?. Quella  è la  durezza  di  cuore,  che 
altro  non  è,  che  Antipatia  alla  verità; 
contragenio  alla  Fede  ; c ripugnanza , e 
pertinacia,  con  Dio.  O Popoli-impietriti 

Sual  carattere  c quello,  che  voi  avete? 

>avid  dice  a.  voi,  c a tutti  : Ho  die  fi 
vocem  ejus  audicritis , nolite  ob  durar  e cor- 
daveflr a.:  Pf.  94.8.  Figliuoli  degli  Uo- 
mini-,. quando  fentite  la  voce  del  Signo- 
re , piegatevi , arrendetevi , perchè  "il  ri- 
pugnare a lui  è lo  Hello,  che  indurirli 
di  vifeere.  Indurirli  di  cuore  alla  voce 
di  Dio  L Come  ciò  può  edere , o David  > 
Se  Iddio  * parlando  a Moisè , e Aron, 
quando  nel  Difetto  nonavevan  più  ac- 
qua da  dare  al  popolo,  difle.-  Loquimini 

ad  petram  , «2T  illa  dabit  vobns  a quarto . 
Num.ao.8., Pàrlate  a quella  rupe  * a qucl- 
la  pietra  di  monte;  ed  erta  vi  darà  quant* 
acqua  volete.  Se  alle  voce  di  Dio  adun- 
que s’intcnerifcono  le  pietre;  come  alla 
voce  d’iddio,  indurir  fi portono gli  Uo- 
mini? Quello  è un  effetto  contrario  dell* 
ilterta  cagione.  E pur  quello  è il  carat- 
tere di  tutti  quelli  ,.chc  patifcono  del- 
le fudette  Antipatici  Aver  le  vifeere  più 
dure  delle  vilcere  ifteflc  delle  pietre  : 
quelle  fi  ammorbidifeono-,  quando  co- 
manda Iddio:  e quelle,. quando  appun- 
to 
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to  Iddio  comanda,  intirizzifcono,  e in  poli  impietriti:  quello  è il  principiodi 
durano*.  O antipatie  umane,  quanto  Ce-  tuite  le  noltre  apatie  , c antipatie.  E 
te moftruofe quello  qnal  male  è ( Quello,  per  a:com- 
Maqui,  per  arrivare  alfondo  di  quelle  pagnarlo  agli  altri  due,  è un  male,  che 
antipatie,di  quelli  contvagenj , e durezze  fi  appella  fimpatia , inclinazione , e genio 
dicitore:  nalceunanonleggieradifficol-  dell’Uomo  alle  cole  lenfibih  della  Tet- 
ta edè  , che  il  cuore  umano  è libero  a ra:$.  La  fimpatia  alla  Terra  è quella  .clic 
voler  quefto,  e quell’alno  bene  , aodia-  cagiona  l’apatia  alla  Fede,  al  Cielo,  e 
re  quello,  e quell’altro  male.-  ma  non  è a Dio;  la  iìmpatia  alla  Terra  c quella, 
libero  poi  a odiare  ilfuobenc,  o amare  che  cagiona  l’antipatia,  e l’avverlionc 
il  fuo  male  *,  perchè  dalla  fua  natura  iftcf-  a tutto  dò,  che  non  è Terra,  e fango; 
fa  è coftretto  tanto  a bramar  quello  , la  fimpatia  alla  Terra  è quella,  che m 
quanto  a fuggir  da  quello;  come  dunque  Terra  radica  il  cuore,  finché  indurirà, 
può  elfcre  aparo  a que’  gran  beni,  che  e fia fallo;  la Gmpatia finalmente , unita 
Iddio  ci  promette;  e a que’  gran  mali,  all’antipatia,  è quel  Fonte  favololo  de’ 
che  ci  minaccia  nelle  fueScritture?  An-  Poeti,  che  conveniva  in  pietra  ciò , che 
zi  come  nel  cuor  de’ Fedeli , nafeerpof-  toccava.  E’  noto  l’avvenimento  delia 
fono  tante  antipatie  a tutte  leScrittu-  Moglie  di  Lot,  che  è il  fimbolo  di  tut- 
re  e a tutto  ciò,  che  ci  propone  la  Fc  ti  quelli,  clic  indurilcono  per  fimpatia 
de’  Lun°o  farebbe  il rifpondtre adegua-  colla  Terra.  Fuggiva  quella  col  Mari- 
tamene a quella  difficoltà;  ma  ora  balla  co,  c colle  due  Figliuole  , da  Sodoma 
dir  fedamente , che  il  cuore  umano , ben-  fua  Patria,  allor  che  Sodoma  ardeva  di 
chè  libero  è coftretto  nondimeno  ad  fuoco , caduto  dalle  nuvole  ; e benché  l 
amare  il  fuo  bene,  ed  abborrire  il  fuo  Angelo  detto  le  avelie,  che  fuggiffe,  fc 
male;  ma  quando!  fidamente  quando  vi-  non  voleva  perire;  nc  fi  rivoltane  mai 
vamente,  e in  vicinanza,  e proprio  co-  a mirare  la  lui  nefanda,  e ardente  Pa- 
lorc  apprende  il  luo  bene,  c apprende  il  tria;  1 infelice  nondimeno  non  11  renne, 
fuo  male  ; perchè  1’  Uomo  allora  non  ma  vinta  dall'antipatia  di  fa' ir  il  monte, 
può  effer  apato,  nè  al  bene,  che  appari-  vinta  daU’amore,  e dalla  fimpatia  della 
fee  l'otto  fpecie  di  bene , nè  al  male,  che  paterna  Terra,  fi  rivoltò  dalla  (alita  del 
appari  ice  lotto  fpecie  di  male,  vicino,  monte  a riveder  l’antica  fua  Patria  ; e 
e pra  ico  ; ma  perchè  pochi  fon  quelli,  in  quel  punto  ideilo  , che  la  rividde  , 
che  fi  applichino  ad  apprendere  vivamen-  per  gli  occhi,  traendo  1 (impacici  fpiriti 
te  i orili  promeifi,  1 mali  minacciali  da  dell’ incendio:  Ver  fa  tjì  tnfttituan.  {alis  : 
Dio  nell’altra  vita  ; e gli  altiffimiammi-  Gen.  19.26.  immobile  di  repente,  e du- 
rabili Mifterj  deila  noflra  Fede  ; e al  con  pitia  , dove  mirò  , ivi  nmafe  llatua  di 
traiio , perchè  molti  moltiffimi  fon  quel-  Sa.c:  Sale  (impanco  della  iulfureaTer- 
li,  che  con  tutto  lo  Audio  fi  applicano  ra.  O fimpatie  , e fimpatic  terrene  , 
ad  apprendere  1 beni,  ei  malidiqueita  quante  Haute  di  Sale  voi  formate  in  Cri- 
vita-  1 beni,  e i mali  propolli  dalla  Cat-  ftianicà  , vive  folo  ad  effer  fempre  più 
ne*,  dal  Mondo  , e dall’Inferno  ; per-  pietre  in&nfatc  della  Terra!  Ciò  ballar 
ciò  è,  che  non  pochi  fon  quelli  , che  potrebbe  a rifvegfiarc  qualche  fpiritomi- 
a poco  a poco  fi  dilaffezionano  prima,  g fiore  di  vita  ned  indurire  vacete  de  Po- 
c poi  concepirono  ancora  dell’anupa-  poli  infenlati,  e indocili  a Dio;  ma  pcr- 
tiaVe  deH’avverfione  a tutte  le  propo-  che  ciò  non  bada;  e perchè  ddio,  do- 
fizioni  delia  Fede  , e di  Dio  ; come  a po  lunga  (offerenza,  non  tollera  tanta 
propofizioni  languide,  di  cole  alitane , mfleffìb.lità  , tanta  durezza  al  luo  vo- 
ideali , e lontane  ; folo  perchè  li  lafcian  lere  ; perciò  quaie  e .1  fine,  quale  e la 
tirare  dal  Senfo,  e dalla  Carne,  ad  amare  i «ulciia  di  tanta  clonazione?  Udite,  o 
foli  beni,c  a fuggirci  foli  mali  del  prefi-nte  duri  Popoli,  e imparate  a non  farrefi- 
Mondo;  beni  , e mali  contrarj  dinatu-  (lenza  a quello  , all  apparir  del  quale, 
ra,  a i beni,  e a i mali  eterni  del  Mon-  come  diffe : David.:  Movtcs  ,fec»t  cera  fin- 
do  futuro,  c non  lontano.  Ed  ceco  1*  xerunt . i f.  96.5.  I Monti  colarono,  co- 
origine,  e il  fondo  della  durezza  de’  Po-k  me  cera  inteneriti.  Andò  Moséperor- 
° Leu.  del  P. Zucconi , T orno  V*  Q»  S d,nc 
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dine  di  Dio  a Faraone  Re  dell'Egitto,,  dare  :•  Ma  perché  è ferino  nel  Libro  del- 
c a lui  dille;  Htc  dicit  Dominuj  Dtut  la  Sapienza  il  Decreto , che:  Cor  duna» 
Ifrael:  dimine  Populummeum , ut /acri-  habcbitmali  in  novi/pmo . 3.  23.  Chi  non 
ficee  mihi  in  d.f, reo . Ex.  5.1.  Faraone,  fi  arrende  alla  Verga  , fia  finalmente 
il  Signore,  e Dio  d'ifdraele  , a te  di-  fpezzato  dal  Martello  ; che  avvenne  a 
ce,  che  lafci  andare  il  fuo  Popolo  a far-  Faraone.;  L’oftinato  Re,  pcrnonccde- 
gli  Sacrifizio  nel  Diserto.  11  Signore,  re  a Dio,  montò  in  Carrozza,  contuc- 
c Iddio  a me  comanda?  rifpofe  il  Super-  to  il  fuo  efercito,  feguitò  la  traccia  d’ 
bo  : Quii  efl  Dominuj  ? ibi.  a.  e chi  é Ifdraele  , che  fuggiva  già , e paflava  1’ 
codcfio  Signore  , che  a me  comanda?  aperto  Mare  Eritreo,  per  raggiungerlo  : 
Ncfcio  Dominum  ,&  1/rael non dimitram:  S’inoltrò  ancor  elio  nel  feno  del  divifo 
ibi.  lo  non  loconofcoanttlla,  clfdrac-  Mare,  e già  credeva  di  vincer  con  Dio 
le  non  ufeirà  dal  l’Egitto.  Superba  rifpo-  la  gueira.  Ma  ò quanto  èduro,  voler 
Ha!  Ma  perchè  futa  prima,  nonfuan-  far  teda  a Dio!  quando  il  mifero,  lon- 
cora  rilpoda  d’oftmazione.  Rifpofìadi  tano  dall’uno,  c dall’altro  lido  fu  con 
cuor’oflinato,  e indurito,  fu  quando,  tutti  i fuoi,  dentro  al  Mare:  Reduxit 
tornato  Mosè  a replicargli  l’ilieffoco-  fu  per  tot  Dominuj  aau.u  nutrir.  Ex.  ij. 
mandò  , e incominciando  a percuoter-  19.  Il  Signore  foprà  di  lui  , e de'  fuoi 
lo,  egli  vidde  il  fuo  adorato  Nilo  quafi  Cavalli,  e Cavalieri,  fece  cadere  tutta 
ferito,  correr  fanguc  per  tutto;  e pure  la  rovina  dell’acqua  , fofpcfa  per  aria: 
feguitò  a dire:  Non  dimittam:  Oftina-  Et  de/cenderunt  in  profundum  quafi  tapis  : 
zione  fu , quando  vidde  l’aria  tutta  in-  ibid.  5.  e quafi  dura , pcfantiflim.i  pietra 
gombrata  di  Zanzare  , e di  Mofche  , qual  era,  col  fior  dell’Egitto,  andò  in 
che  toglievano  il  rcfpiro;  e pure  durò  a profondo  a provare  quanto  più  della  fua 
dire:  Non  dimittam  : Odinazionc  fu  , durezza  in  refiftere,  dura,  e forte  fu  (Te 
quando  vidde  nembi  di  Locuftegittarfi  la  mano  di  Dio  a punirlo,  Popoli  indu- 
a divorare  i Campi  ; quando  vidde  fchie-  riti  , quello  avvenimento  , si  minuta- 
re folte  di  Rane  entrar  nella  fua  Regia  mente  deferirlo,  non  è deferirlo  acafo 
fallar  nella  fua  Tavola  ideila,  e nel  tuo  nella  facra  Idoria:  è deferitto  affinché 
letto;  quando  vidde  Grandine , e Fuoco  ogn’nn  fi  rocchi  il  peno,  e rifletta  alla  fua 
cader  dall'alto,  e cofa  verde  non  lafciar  durezza:  Se  voi  non  vi  ammollite  , non 
nell’Egitto;  quando  vidde  fparirc  affat-  andercte  in  profondo  dell’acque  nò  ; ma 
to  il  giorno  , e di  notte  e di  tenebre  come  pietre  cadcrete  in  profondo  del  fuo- 
invincibili  la  Regia,  e il  Regno  tutto  co;  e centro  eterno  della  vodra  gravi- 
per  più  giorni  ferrato  ; c pure  fempre  tà,  altro  non  farà,  che  l’Inferno.  Vcr- 
durò  a dire:  Non  dimittam:  nondrmit-  gine  Auguda,  c Madre  di  Dio  , Voi, 
tam  : Ifdraele  non  ufeirà  dall’  Egitto  : che  co  ’l  vofiro  volto  appiacevolir  pore- 
•llora  fu,  che:  Induratum  e/l  cor  Pha-  te  le  Fiere  : E due  de  duritia  cordij  no- 
raonis . Ex.  7.13.  Effo  induro  affatto;e  ftri  lacrymaj  c on  t ritieni t , & compunti  10- 
da  quelle  percolfe,  che  piegar  lo  dove-  nit:  colla  vodra  luce  penetrate  il  nodro 
vano,  egli  altro  non  imparò  , cheacoz-  cuore:  dalla  durezza  di  elTo  , quali  da 
zar  con  Dio.  E che  refla  per  intenerir-  rupe  fate,  che  feorrano  lacrime  di  corn- 
ei, o indocili,  fe  tanti  flagelli,  che  ci  punzione,  e pentimento;  einquedovo- 
arrivano,  ad  altro  non  fervono,  ad  al-  Aro  giorno,  fia  vodra  gloria  di  avere  in- 
jro  non  giovano  , che  a farci  più  iute-  tenente  ancora  le  pietre . 
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QUESTIONE  IX. 

T radichi  ìllos  Deus  in  reprohum  fenfum  , 

Ad  Rom.  Cap.  i.  na  iS, 

Qual  fenfo  fu  il  fenfo  reprobo  ; e di  quelli 
che  danno  in  efl'o, 

Filofofia-,  e qucflo  è detto  fenfo  repro- 
bo , al  qual  fon  confegnati  i Popoli  , 
che  Iddio  abbandona:  T radidie  Ulte  Deus 
in  reprohum  fenfum.  Afcolti  adunque  la 
Fikdofia  , e imparidalla  Scrittura  divina 
quel,  che  col  lume  naturale cfla non  sà, 
e noi  veggiavnor  che  fia  quello  reprobo 


lOn  è mai  , clic  dalla  Scien- 
za de’  Santi  , qualche  cofa 
non  fr  afcolti  più  in  là  di 
tutta  la  Filofofia.  La  Filofo- 
fia infogna,  che  cinque  fo- 
no i noltri  fenfi  citeriori  , e quattro  , 

fecondo  Arinotele  , r nolfri  fenfi  inre-  

riori . I fenli  citeriori  , come  a tutti  è ! fenfo  ; e poi  oflcrviaroo  fecondo  il  no- 

r i-  — >•  — 1 — 'drodile,  quali,  e quanti  lian  quelli, 

che  ad  elte)  fono  da  Dio  abbandonati. 
Gesù  riforto  tragga  a fc  colla  fua  Glo- 
ria tutti  i noitei  lentimenti  ; in  fe  oc- 
cupi tutte  le  nottre  potenze  ; e diamo 
principio. 

T ràdi  dir  ilio s Deus  in  reprobili»  /enfimi 
Clic  cos'  è adunque  quello  si  poco  co- 
nofeiuto  reprobo  fenfo  ; eh*  è come  un 
appendice  della  durezza1  del  cuore, del- 
la quale  parlammo  nella  Lezione  pacata  ?' 
Io'hò  cercato  fra  gli  Autori,  chi  lofpie- 
ghi  un  poco  : ma  perchè  non  Khò  tro- 
vato, col  mio  piccolo'  lume  dirò  quel, 
che  so  , e quel , che  pollo  in  materia  , 
più  di  quel,  che  fi  crede,  ofeura  , e dif- 
ficile. Senfo  nella  Sacra  Scrittura  non 
Tempre  fuona  male , ma  alcune  volte  luo; 
na  aliai  bene,  e lignifica («ntiinento di 
buon  cuore;  concetto,  e giudizio  di  ra- 
gione, e d’intelletto  purgato.  In  tal  li- 
gnificato fi  dice  nella  Sapienza:  Cani 
autem  fine  fenfis  hominis , 4.8.  La  vec- 
chiaja,  e l’età  della  prudenza,  non  con- 
fitte ne’  cantai , o nella  moltitudine  de- 
gli anni:  Confitte  ne’  fentimenti , e con- 
cetti giudi  , e prudenti  della  mente.  In 
tal  lignificato  ancora  a Filippenfi  fcrille 
San  Paolo  : Oro  ne  charitas  vejba  maga 
ac  magie  abundet  in  Jcientìa , & in  oir.ni 
fenfi  : Io  prego  , che  la  vodra  cariti 
tempre  pili  creica  in’  fetenza  , e in  tutti 
i buoni  fentimenti  de’ Santi:  e così  del 
medefimo  Iddio,  fcrilTe  PaoloaCorin- 


noto,  fono  la  vida  , l’udito,  1'  odora- 
to, il  gufto  , c il  tatto  : perchè  cinque 
fono  gli  accidenti,  co’  quali  le  follanze 
corporee  fi  fanno  conofcer  da  noi , cioè , 
ilcolore,  ilfapore,  l’odore , il  fuemo , e 
la  fuperficic  afpra,  o morbida  a toc  car- 
te. I lenii  interiori  fono,  ri  fenfo  comu- 
ne, che  riceve,  c conofce  tutte  lelenr- 
fazioni  de’  fenfi  ederiori . L’immaginati 
va,  che  forma  le  fpecie  di  tutte  le  co- 
gnizioni del  fenfo  comune  . L’edimati 
va,  che  giudica  tucte  le  cognizioni  del 
fenfo- comune , e ttrtt’i  giudizj  dell’efti- 
tnativa:  e finalmence  la  memoria,  che 
riceve  , e ritiene  , quali  in  teforo  , le 
fpecie  tutte  dell’  imaginativa  , e dell’ 
ellimativa  , Avicenna  aggiunge  un  quin 
to  fenlo  interiore,  che  è la  fantalia  : ma 
quella  non  pare,  che  fi  didingua  dall'- 
immaginativa, che  in  alcuni  è più  viva- 
ce, die  in  altri.  I-  fenfi  ederiori'  fono 
limitati  alle  fole  tentazioni  de'  loro  og- 
getti particolari  . 1 fenli  interiori  fono  il- 
limitati , e fi  edendono  a tutte  le  fenfa- 
zioni  de’  fenfi  citeriori:  quelli  non  for- 
man  fenfazione , fe  non  in  vicinanza , e 
alla  prclcnza  de’  loro  oggetti;  là  dovei 
fenli  interiori  operano  ancora  in  lonta- 
nanza di  tutti  gli  oggetti  ederiori'.  E 
quella  è tutta  la  Filofofia  , fopra  ttitri  i 
fenfi  ..ovvero  fopra  rutte  lc-potcnze  fen- 
fitive  interiori,  ed  ederiori  dell’Uomo. 

Ma  S.  Pàolo  Dottor  delle  genti  infegna , 
che  oltre  tutti'  quelli  enumerati  fenfi  , 
fe  ne.  di  un  altro  >,  nonconofciutoùaila  tj,:  Ojis  covro  file  Jenfim  Domini)  iz.16. 
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X4&  Parte  III.  Lezione  IX. 


Chi  di  noi  può  arrivare  a conofcere  i 
lemimenti  , e i giudizi  di  Dio  ? l’ex  lo 
che  noi  ancora  fpeflo  diciamo  : lo  la  Ten- 
to così;  cioè,  quello  èilmia/entimen 
to,  e parere.  Pollo-  ciò,  che cofa ligni- 
fica fenfo  reprobo?  Per  dir  tutto  in  con 
fiifo  : fenfo  reprobo  , a mio  parere , in  pri- 
mo luogo  figmfica , un  fenfo  affatto  con- 
trario a tutti  i feafi  » e fenrimenti  , e 
concetti  accennati  di  fopra  : Quelli  fono 
fentimenti  giulli , e retti  ; quello  è un 
fentimento  perverfo  cd  empio  : quelli 
fono  fentimenti  di  prudenza  ; quello  è 
un  fentimento  d’ infama  ; quelli  formano 
l’Uomo  a-  tutte  le  virtù,  quello  forma 
l’  Uomo  a tutti  i vizj:  nè  credo  con  ciò 
di  troppo  cfaggerare;e  per  ifpiegarmi  dico 
così:  Quel-,  che  fa  nel fifico dell'Uomo 
il  fenfo  interiore , che  come  detto  abbia- 
mo fecondo  i Filofoft,  fi  appella  edima- 
tiva  ; fa  nel  morale  dell’Uomo  il  fenfo  , 
che  fecondo^.  Paolo , fi  appalla  fenfo  re- 
probo: Tellimativa-  forma  il  giudizio  di 
tutte  le  fenfazioni  de’  fenfi  citeriori  ; il 
fenfo  reprobo  forma  il  giudizio  di  tutti  i 
concetti,  c fentimenti  interiori  della  ra- 
gione , e del  cuore . Orficcomc  fe  mai 
arcadeffc,.che  l’cftimativa  fi  rovefeiaffe 
in  modo,  che  giudicate  amaro  il  dolce, 
c dolce  l’amaro  ^ bianco  il  nero,  e nero 
il  bianco  &c.  tutto  l’Uomo  allora  fareb- 
be in  confofione». e difordine naturale; 
così  non-è  efaggera^ione  il  dire,  chein 
confofione  » e difordine  morale-,  l’Uomo 
li  trovi , quando  arriva  a quel  fenfo  per- 
verfo, che  rovefeiaogni-giufto,  e retto 
fentimento  della  ragione,  e del  cuore: per- 
chè quel , che  farebbe  nel  fifico  il  perver- 
tito fenfo,  che  eltimativafidice.-  fà  nel 
morale  il  pervertito  fenfo,  chereprobo 
fi  chiama  : e fi  chiama  così  dall’Apofto- 
)o , perchè  quando  l’Uomo  ai  riva  ad  elfo, 
arriva  all’ultimo  fegno  della  fuarcgrm 
bazione,  e perdizione  fempitcrna  . Così 
io  mi  capacito  nell’intelligenza  di  que- 
llo nuovo  fpaventofo  fenfo  dell’Uomo  ; 
e per  capacitarmi  meglio,  gli  muterò  il 
nome,  e in  luogo  di  fenfo  reprobo  , affai 
intelligibilmente  lodirò  fenfoalità,  ma  fé- 
fualità  arrivata  a prevalere  in  tutto  , e per 
tutto  ad  ogni  ragione.  Quella  per  me  ,c  il 
reprobo  fenfo;  fenfo  non  d’altro , che  di 
fola  fenfoalità  ; e fenfoalità , per  cui  l’Uo- 
mo  è tutto  fenfo  » Per  la  che , fio  come 


ne  Dannati  altro  fenfo  non  rimane , che 
il  fenìci  della  lor  pena  eterna;  così  ne' 
reprobi  ancor  viventi,  altro  fenfo  non 
rimane , che  il  fenfo  de’  loro  peccati , 
cioè,  delle  loro  fenliulità: e ficconie  in 
quelli  il  fenfo  della  pena  è fenfo  uni  vcr- 
falc,  che  abbraccia  tutte  le  potenze  in- 
teriori , ed  citeriori  ; così  in  quelli  il 
fenfo  della  fenfoalità,  abbraccia  tutte  le 
potenze  intcriori , ed  citeriori , e tutte 
le  tuffa  nel  baratro  de’ vizi,  e de’ pecca- 
ti. Iddio  guardi  ogni  fede! Criffiano  dal 
pattar  tant’  oltre , "che  la  troppa  fenfoali- 
tà  lo  renda  finalmente  infornato  a tutti  » 
buoni  fentimenti  del  cuore:  perchè  da 
quella  infonfaca  fenfoalità , non  fi  riforge 
lenza  miracolo  fpeciaie  della  Mtfericor- 
dia  divina. 

Premetta  quella  rozza  notizia  del  re- 
probo fenfo,  per  dargli  ora  un  poco  più 
di  colore,  e infiemc  per  oflervarc  , fe- 
condo il  noltro  folico , la  non  piccola 
reprobata  gente  : io-  domando  ; come 
incominci  quello  nuovo  fenfo  nell’Uo- 
mo r e dove  l’Uomo  fia  da  erto  prima 
percoflò.  Noi  abbiam  detto,  chcil  fon- 
io  reprobo  è la  fenfoalità  » che  preva- 
le : ma  da  qual  parte  offa  incomincia 
a prevalere  in  noi?  Neffim  1’  oterva  , 
e perciò  ndTuno  fi  guarda  -,  ma  per 
guardarfi,  ò quanto  è neccffario  olfer- 
varlo!  Fra  i molti  innumerabili  mali  r 
a quali  è foggetta  la  noltra  vita  mor- 
tale , ve  n’è  uno  ,.che  è detto  letar- 
go . Male  fifico  è quello  , ma  è tal 
male  , che  lafciando  intatta  ogni  altra 
parte  , dà  tutto  in  teda  , e portando 
via  tutta  la  vita  ragionevole  , uccide 
con  folo  far  troppo  dormire  . Male  uni- 
verfalc  dell’Uomo  c la  fenfoalità,  cioè, 
quella  propenfione  ,.che  tutti  abbiamo 
a compiacere  i fenfi  del  noftro  Corpo . 
Quella  fenfoalità  , finché  non  è altro 
che  propenfione,  è male  fifico  della  no- 
ftra  guada  natura  ; ma  fe  una  tal  propen- 
dono, e condefccndenza  di  mal  fifico, 
diventa  malemoralc,  eliache  fa -allora  , 
che  fa?  Elfa  allora  dà  ratto  in-teda  , porta 
via  tutta  la  vita  ragionevole  , tutto  il 
cervello  , c incomincia  ad  elfer  fenfo 
di  reprobazione.  Neflunlenfuale  difende 
la  teda  ; e pure  queda  è la  prima  ad 
edere  offefa  dal  mortai  iffimo  letargo  del- 
la  foa fenfoalità . Cosi  io  o [fervo  in  quei- 
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lt farro parole,  che  fpiego;  SanPaolonel  guenza  u ófcura  anfora  il  cuore  : Èva- 
capo- citato,  fa  qnaft  la  fcala , ola gra-  vucrutit  in  cogitatiotitbus  fuis  , & obfcu • 
dazione  di  quello  male,  edice,  che  quelli:  ratum  ejh  infipiens  cor  eorum  : ibi. zi.  Non 
Ouos  tradidit  Dtut-  in  reprobum  fenfum ; pare  , che  l’ortentbrazione  fia  propria 
aie  da  Dio  fono  abbandonati  al  fenfo  del  cuore;  ma  folamente , e per  analo- 
rejirobo;  fu’l  principio  del  la  loro  fen  (tu-  già  fi  dice  ancor  dell’  intelletto,  che  co- 
liti incominciarono  a difputare  conno  me  gli  occhi  colla  villa,  così  effo  colle 
il  lume  della  ragione  : e perchè  Piume  fpecic  intelligibili,  conofce  gli  oggetti, 
della  ragione  detta,  che  v’è  una  Mente  Con  tutto  ciò  non  è parlare  improprio, 
prima;  una  prima  Cattfa  di  rotte  lecofe;  è parlar  profondo  , e dottrinale,  dar  I' 
un  primo  Motore  immobile, -a  cur,  co-  ofeurità  ancor  al  cuore;  perchèeflcndo 
me  a primo  principio,  gloria , onore, e il  cuore  fede  primaria  della  vita  , che 
obbedienza  fideve;  etti  noa  poco  inco-  nell’Uomo  è vita  non  folamente  lenii* 
modati  dal  lume  di  quello  dettame  , fi  riva,  ma  ancor  intelligibile,  e-ragione- 
pofero  a fpegnetlo ; echeavvenne?  Av-  vole  ; perciò  è , che  cuore  nelle  Scrir- 
venne,  che  il  male  diede  in  teda  : Et  ture  fpeffic  volte  lignifica'  Refidcnzadd' 
evattucrunt  in  cogìtationibut  fuis  : e fvarri-  fenno  : come  quando  Ifajadice:  Roditi 
rono  di  cervello  ; pcrdcrono  1*  intellct-  pravaricatores  ad  cor  . 46.  8.  e quando 
to',  c quel,  che  è peggio  , filofofando  dice  Ofca:  fonum  , & ebrittasauferunt’ 
co  Tfolo  fenno  della  ìenfualità:  Etdi-  cor.  4.  il.  la  crapula,  c il  vino , portan 
ctrttes  [t  effe  j apiemes , fluiti  fatti  funi  : via  il  cuore,  cioè,  la  mente,  e il  fen- 
ibi.  aa.  e credendo  di  aver  trovate nuo;  no;  nel  qual  lignificato  ancora  i buoni' 
v©  verità  , nuovo  fificma  di  Mondo  ; Latini,  per  dite  Uomo  di-forno , dico-' 
formarono  Idoli;  fecero  fimolacri  d’Uo-  no  : forum  cordatum  : Uomo  di  buon 
mini,  e di  Beftie  , tutti  confacevolr  al  cuore:  e al  contrario,  per  dire  Uomo 
ftnfo;  gli  propofero  come  veri  Numi  all’  forfennato,  dicono:  forum  vecordem,  & 
adorazione  del  volgo;  e vantandofi  di  excor  dm  : Uom  lenza  cuore  . Or  San 
effere  i primi  Savj , furono  i primi  Pazzi  Paolo,  per  ben  ordinare  la  gradazione 
del  Mondo:  Et  mur avertine  gloriam  in-  del  reprobo  fenfo’,  dice,  che,  offefadal 
corruptibilis  Dei,  in  fimilitudinem  imagi-  letargo  la  tefta,  rimane  offefo ancora  il 
vis  corruptibilis  hominum,  & volucrum,  cuore:  c il  cuore  offefo,  cottenebrato, 
& quadrupedum , CT  fe> pentium  : ibi:  23.  die  fa  ? Si  addormenta  ancor  elfo  ; e per- 
La  fenfualità  , per  rimaner  fola  Mae-  chèefTononfo1oèfededellamcnte,edeL‘ 
ftra  del  tempo  , a difpor  d’ognrcofa  , fenno; maancor  dell’appetito,  e deH’affet- 
dai  fenlo  tramanda  il  luo  veleno  alca-  to; perciò  feefio  addormentato  lafcia  in 
po,  e fpegne  la  ragione,  primaria  anti  balia  della  fenfuaVità  tutti  gli  appetiti, e 
chifTimafacedcll’Ùomo.  Da  quelle  Fon-  affetti,  quelli  fenza  alcuna  guidà  , non' 
ti  ufeirono  gl’idolatri  ; da  quelle  gli  Ere-  altro  far  polfono,  fe  non  che  farequet, 
tici  da  quelle  tutti  i- Novatori,  cioè,  che  fanno  i Fiumi,  quando,  rotti  tutti  gli 
tutti  quei  cervelli,  a’ quali  nulla  piace,  argini,  allagano  ogni  cofa-.  Tutto  que- 
che  nuovo  non  fia,  e che  per  trovar  Ilo  volle  fignifìeare  l’ Apollolo, quando 
novità  più  gradite  al  fenfo , han  per  nul-  diffe  : Ob/curatum  efl  infipiens  cor  eorum  : 
la  fpegnete  le  verità  più  fante,  e vene-  c quella  ottenebrazionc  di  cuoreèquel- 
rate  dal  Mondo,  Diìbrinisvariis ,&pe-  la,  alla  quale  chiarriva,  arriva  in  uno’ 
regrinis-  nolise  ab  duci  : ad  Hcbr.  T3.  9.  là,  dove  s’incamminò,  cioè,  al  repro* 
Guardatevi,  diceva  San  Paolo;  da  nuo  bofenfo,  già  tutto  formato;  impercioc- 
ve  , e- Orane  Dottrine  ; ma  io  dirò  , chè  qual’ Uomo  è l’Uomo;  che  è arri- 
guardianioci , die  la  fenfualità  non  pie-  varo  a tal  fogno?  David  per  fommaim- 
valga  , perché  quella  è quella  , che  dà  precazione  prega-agli  Empj  ,cioè,fccon* 
■e’ lumi,  e introduce  tutte  le  Sette , tur-  do  il  Canone  delleProfczie,- agli  Empj 
tè  gli  errori',  tutti  i peccati  , che  vuo-  predice  ■.Ob/curentur  oculi eorum , & dar- 
le  nel  Mondo:  In  fecondo  luogo  TApo-  fum  eorum  ftmper  incurva  . Pfalm.tf5.4s 
dolo  dice,  che  addormentato,  e fvani-  Perderanno  il  lume  degli  occhi  ; e da 
to.  il:cctvdlo,,per  gradazione  di  confo-  ciò,  che  feguirà?  Seguirà,  che  elfi  fi  ri- 

cuw- 
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curveranno  comeBeftie  (opra  laTerra  ; 
cammineran  colle  mani,  più  che  co’ pie- 
di a cercare  per  li  Campi  il  lor  palco- 
io;  e le  mani  date  all’ Uomo  per  opera- 
re cofe  grandi , ad  elfi  non  (erviranno 
ad  altro,  che  a far  laBeftia,  c alafciar 
fui  fango  colle  pedate  L’orme,  c il  ca- 
rattere della  lor  bedialiià.  Tanto  fucce- 
de  a chi  perde  il  lume  degli  occhi  ; e 
non  meno  fuccede,  fecondo  il  Profeta 
David,  a chi  perde  il  fenno  del  cuore; 
Din  iji  (ai  ftrundum  dejìderia  cordis  et- 
rum  ; ibunt  in  adiiventionibus  fuis.  Pl'alnt. 
ito.  13.  Gli  ho  abbandonati,  dice  Iddio, 
a i defiderj  del  loro  ottenebrato  cuore-, 
ed  cflì  altro  non  faranno,  che  carponi 
andar  per  Terra,  efeguendo  i defiderj, 
e i dilegni  della  loro  fenfualità  ; e lume 
di  Ciclo  , lume  di  Verità  più  non  ve- 
dranno. Così  diffe  Iddio-,  e Paolo  fa- 
cendo il  Comento  a tali  parole  , ag 
giunfe:  Tradidit  illts  Deus  in  fajfttnet 
ignominie  : ibi.  Iddio  gli  diede  in  balia 
delle  loro  paflìoni  più  brutali-,  e perchè 
quello  altro  non  è,  che  eficr  falciato  al 
fenfo  della  propria  sfrenata  fenfualità  , 
perciò  fpiegando,  che  cofa  fia  il  fenfo, 
cioè,  il  lenno,  il  gullo  della  fenfualità, 
immediatamente  foggiunge  : Tradidit  it- 
iti Deus  in  refrobum  fen/um  : Iddio  la- 
fciò  quelli  tali  al  folo  fenno  della  lor 
fenfualità,  e gli  abbandonò- al  fenfore- 
probo  della  loto  perdizione  . Quello  è 
il  fenfo  reprobo,  a cui  chi  arriva,  non 
dà  più  in  dietro  dalla  fua  reprobazione. 
E come  dar  fi  può  in  dietro , fc , cflinti 
tutti  i lumi  delle  Potenze  cognofcitive , 
cioè,  dell’ellimativa,  e della  intelletti- 
va; le- pervertite  tutte  le  Potenze  voli- 
tive della  volontà», e del  cuore  , fi  ri- 
mane in  potere  del  folo  fentimento  del- 
la (cnfuahtà  , che  capace  non  è , nè  a 
cercare,  nè  a volere  via  di  fallite  ? O 
Poeti,  o Favole,  quanto  poco  diceflc, 
quando  ritrovane  Uomini , a forza  d’ 
incanti  , trasfigurati  in  Bèllie  : quella 
era  folamenrc  mutazione  di  figura,  e di 
appetto;  ma  chi  vuol  conofcerc  Uomi- 
ni con  tutto  il  lor  fondo  imbefiialito  , 
offervi  quelli  reprobi ,.  e troverà  , che 
effi  di  umano  nuli’  a tro  in  le  più  riten- 
gono , die  l’afpetto  ; poiché  folto  af- 
petto  umano,  fono  più  che  Bruti. 

Ma  per  finir  quella  ollcrvazionc , qui 


dirà  tal  uno.  San  Paolo  dice,  che  quel- 
li, che  diedero  in  reprobo  fenfo,  eran 
Uomini»  che  facevano  i dotti,  ed  clan 
Filofoli  ; e noi  ancora  veggiamo  , che 
quelli,  che  fon  più  vicini  alla  reproba- 
zione, quanto  gli  altri,  c forfè  meglio 
degli  altri,  difeorrono  in  rutii-i  Temi; 
e fono  Uomini  eruditi,  eleganti,  e inge- 
gneri. Dove  adunque  fono  in  cili  quel- 
le gran  tenebre  , quelle  gran  rrasforma'- 
zioni,  c bellialiià,  che  fi  dicono?  Nul- 
la dice  » chi  troppo  dice  . Non  dice  , 
non  dice  troppo  San  Paolo  ; manoifiatn 
quelli-,  che  poco  intendiamo . Dicono 
bene  ancora  i Reprobi , è vero  ; c fon 
Uomini  dotti;  ma  in  che  fon  dotti,  -«■ 
di  che  difeorrono’  Son  belle  le  Favole 
de’  Poeti,  fon  belli  i fogni  di  chi  dor- 
me; ma  che  altro  fono  le  Favole,  che- 
fogni  di  chi  veglia?  e i fogni,  che  altro 
fono,  che  Favole  di  chi  donne?  e quel- 
li, e quelle,  che  altro  fono, che  illufio- 
ni  di  fantafia,  che  fenza  lume  di  verità 
co’funi  fantaftni  vi  girando  all’ofcuro» 
per  trovar  quel , che  non  è ? Dice  il  Sa- 
vio nel  capo  17.  della  Sapienza  , chela 
in  Egitto  ne’ giorni  drlle  lue  fatnofe  pal- 
pabili tenebre,  i miferi  Egizj  eran  tutti 
inchiodati  dalla  loro  denfillìma  notte  ; c 
pure  vedevano  afpetti  formidabili  : Mo- 
liti » che  volavan  attorno  di  effi  per  l! 
aria  , e tremar  gli  facevano  : Et  per/»* 
na  tri/lei  , illit  a f f arem et  ,pavorem  (re- 
fi abant  4.  Ma  10  dimando , come  elfi 
vedevano  quelle  apparenze  fpavenrofe» 
fe  eran  tutti  rinvolti  fra-tenebre  non  ef- 
pugnabili  da  verurt  lume  nofirale  ? Ve- 
devano come  vede,  chi  dorme,  che  al- 
tro non  vede,  che  il  vaneggiar  de’ fuoi- 
fogni:  difeorrono  bene  i Filofofi-,  che 
dice  San  Paolo,  già confegnati  al  repro- 
bo fenfo  ; ma  di  che  difeorrono  bene  ? 
difeorrono  egregiamente  di  Economia  » 
di  Politica,  di  Galanteria,  di  Amon,  c 
Piaceri,  e in  ciò  non  v’c,  chi  gli  fu- 
peri,  c Gente  di  efla  più  franca  , alle- 
gra, c bahlanzofa  non  fi  trova.;  perdi*,, 
(pento  ogni  lume  di  ragione»  e di  Fede; 
perduto  ogni  buon  fenfo  d’Uomo;  efli 
non  fentono  più  vento  rimorfo-  di  co- 
feienza,  nè  parifeono  più  di  que’  timo- 
ri » che  elfi  chiamano  paure  di  Fa'ti- 
ciulli  e di  Gente  idiota  ; anzi  quelli 
lor  franchezza  c allegria  , c il  pro- 
pria 


priojoro  Carattere  ; e fin  che  fidor 
me,  e fi  giuoca  di  fanufia,  che  a Tuo 
modo  colorifce  beneogni  colà,  lecofe 
paffan  bene  per  eflì;  ma  perché  nonfetn 
pre  fi  puòdormire;  perché  c necefiario 
una  volta  aprirgli  occhi  in  agonia;  al- 
lora  fi  fcuopre , quale  fia  la  lor  Dottri- 
na, quale  il  loro  difcorrerc,  e fapere. 
Chi  apre  gli  occhi  dopo  d’aver  dormito 
aliai,  al  primo  raggio  di  luce,  di  tutte 
le  lue  fantallicbe  notturne  vifioni , e idee, 
che  dice  ? Per  dir  tutto  infieme , d ice  : Io 
ho  fognato  ; e quelli , dopo  di  aver  dor- 
mito tutta  la  vita,  che  diranno  all’ appa- 
rir dall’altro  Mondo?  David  di  elfi  di- 
ce , che  elfi  dormono  affai  giocondamen- 
tc  fra  idee,  e fpeculazioni  allegrilfimc.- 
ma  poi?  ma  poi  fvegliati  veggono  Iparirc 
tutte  le  immaginate  Dottrinedi  vanità, 
e di  errore  : DormUrunt  fomnum  funi»  , 
C rubli  invenerunt  in  minibus  jais.  Pf. 
75.6.  Allora  elfi,  ricuperato  il  fenno 
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argomentano  affai  bene  , e tirando  la  la  ragione  , 
confeguenza  di  tutta  la  lor  vita , dicono , Fede  . 


come  fi  legge  nel  libro  delle  Sapienza: 
Ergo  erravimus , Gr  lux  ventata,  & in- 
fluì* lumen  non  luxit  nobis  : Sap.  56.OÌ- 
mé»  quanto  abbiamo  errato,  e quanto 
lontani  andammoda  ogni  lume  di  veri- 
tà, e di  giulìizia  ! Così  difeorrono , co- 
sì filofofano , così  vivono  quelle  Anime 
imbcllialitc il  folo  fenno  della fcnfualità 
gli  guida,  e governa  in  tutto  quel,  che 
ipcculano,  in  tuttoquel,  che  dicono, 
in  tuttoquel,  che  fanno;  e la  fenfua- 
litàrelìa  padrona  di  tutta  le  potenze  in- 
teriori , ed  efleriori;  e folo  il  reprobo 
fenfo,  chediceil  Dottor  delle  genti,  é 
padrone  del  campo.  Gestì  Redentore, 
le  di  Voi  fupredetro,  che  neffun  fi  fa- 
rebbe potuto  allontanare  dal  voltro  vi- 
vifico ragio  Non  tft  qui  />  4 bfcondat 
4 calore  ejuj : Pfalm.  18.  5.  per  pierà, 
dilfipate  il  letargo  della  fcnfualità  da 
noi  ; e fate  che  prima  di  morte  , 
tutti  aprano  gli  occhi  al  lume  dei- 


fi  della  vofìra  fantiffiraa 


QUESTIONE  X. 

Ego  fer*vus  tuus  fum , & filìus  attcilLe  tua, 

Pfalm.  11 5.  6. 

De’ Servi  di  Dio,  e de’ loro  caratteri. 


IMmirabile  è certamente! 
David  : Egli  canta  molto 
nc’Salmi,  ma  non  canta 
mai  delle  fue  vittorie,non 
fa  mai  vanto  della  fua 
grandezza  , o potenza  ; 
ma  comedi  cola  (ingoiare,  fi  pregia  d’ 
efifer  fervo  di  Dio  : Ego  forvia  tuta  fum , & 
filius  anelila  tu 4 . O Re  David , che  (in- 
goiatiti é quella  ? efier  fervo  di  Dio  in  un 
biondo,  dove  non  v’é,  chinato  non  fia 
atallervitù;  edove Iddio  èpadroneuni- 
verfaledi  tutti?  Così  é : tutti  nati  Game  a 
fervire  Iddio;  ma  quanti  fon  quel  li,  che  lo 
fervono  ? anzi  quanti  fon  quelli , che  l’ 
offendono , c vivono  in  lunga  inimicizia 


con  lui  ? Non  è il  Mondo , non  é sì  fe- 
lice, che cofa rara,  e Angolare  non  fia: 
fervire  a quel  lo,  di  cui  Gamtutti  Crea- 
ture, evaffalli:  rie  Sion  lugent , co  quid 
non  ftnt , qui  veniant  ad  folcmnitattm  . 
Treni  1.4.  Oiinc!  folicarioé  il  Monco 
di  Sion  ; folitarie,  e abbandonate  fono 
le  vie  del  Santuario,  cdcl  divino  fcrvi- 
zio  di  Dio;  perché  la  moltitudine  tutta 
a Babilonia  e rivolta.  Così  piangeva  il 
dolente  Geremia;  e cosi  piangerei  an- 
cor’io  in  quello  luogo,  e in  quella  Le- 
zione; ma  perchè  , fecondo  il  nofiro 
ftile,  a quello  pianto  convicn  prcmette_ 
re  una  offervazione  più  lieta  ; perciò  og- 
gi a voi  mi  rivolgo  , o Scrvidi  Dio, 
k con 
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con  voi  mi  corgratuladella  voltra  bella  dedit , Domimi  abflulit  ,ficut  Domine  pi# 
fervitù:  e voi  a me  permettere,  che  io  cuet>  itafaélumcft:  fìtnomen  Domini  he- 
vioflervi  , e per  facra  erudizione  fra  le  nedittum.  Job  I.  io.  Iddio  è Padrone  di 
mie  memorie  riponga  i memorandi  vo-  rutto,  egli  ci  diede  quel,  che  oraci  to- 
ilti  caratteri;  c incominciamo.  glie:  egli  ci  toglie  quel,  che  ci  rende: 

11  noftro  beato  Salmilla  fpelTe  voi  nulla  egli  fa  , che  giufto  , e Tanto  non 
te  ne*  Tuoi  Salmi  fa  la  chiamata  di  fiat  (ia  egli  adunque  benedetto  in  eter- 
tutte  le  Creature  , e tutte  l’invita  no . Servitori  del  Mondo , voinonpoce- 
a benedire  Iddio;  ma  nel  Salmo  133.  te  fervir  così  il  voftro  Padrone  ; perchè 
con  diftinzione  d’invito  dice;  JUccenunc  voi  ben  fapctequal  Padrone  fi  a il  Mon- 
benedicite  Dominam,  omnts , omms  fervi  do , che  voi  fervite  ; e perciò  ben  fape- 
Domini : Ecco,  o Servi  di  Dio,  die  a te  quante  volte  avete  maledetta  l’ora,  e 
voi  tocca  a precedere  ogn’ altra Creatu-  il  punto,  in  cuiencrafte  a fetvirlo.  Ma 
ra;  e prima  di  tutto  a benedire  Iddio,  i bervi  di  Dio  non  fono  così  feonrenti 
e lodare  , ed  elaltare  il  tuo  (antiflimo  della  loro  fervitù;  perché  eflì  benhanno 
Nome  : Becerume  benedicite  Dommum,  achi  fervono , né  Iddio  lafcia  dibendi- 
omnes  fervi  Domini:  e poco  dopo,  Leu-  chiaratlo.  Pcrmife  bcn’egli  a Satanalfo 
date  nomen  Domini , laudate  fervi  Dermi-  di  percuotere  la  Cala  , e la  Perl'ona  di 
rtum . Pi.  134.  1.  L’invito  é bello,  e de  Giob,  e di  ridurlo  a nudità  ; ma  allor 

f'no  del  cuor  di  David;  Maio,  che  non  che  Giob  era  tutto  di  piaghe,  e di  do- 
to il  cuore  di  lui,  non  sò  vedere  qual  loricoperto;  allorché  pareva,  che  Iddio 
motivo  abbiano  i Servi  di  Dio  di  cltcre  più  lo  ftrapazzaflc  ; allora  tu,  che  il  buon 
i primi  a benedire. Iddio . {tifi  per  ordi  Signore  dille  a Satanalfo:  Numquidcon- 
nario  non  fono  i più  fortunati  , i_più  fiderafh  fervum  me  am  Job , non  fìt 
ricchi,  i più  potenti  di  tutti;  anzi  cllì  fi  fimilii  in  Terrai  T'ir  Jimplex,  & re- 
per  ordinario  fra  tutti  fono  i più  opprelli,  fl‘<t,  ac  timone  Deum , (7  adbucretinent 
1 più  afflitti,  e i peggio  trattati  di  quanti  innocennam  • ibid  2. 3.  Spirito  malvaggio 
fono  Uomini  in  Tetra  . Qal  motivo  hai  tu  olfervaio  1 mio  fervo  Giob?  Tu 
adunque  hanno  cflì  di  eflere  i primi  a:  l’hai  maltrattato  quanto  hai  voluto  ; ma 
benedire  Iddio  ; Ò quanto  , ò quanto  1 dove  troverai  tu  in  Terra  un’Uomo  più 
fon’ io  lontano  da  fentimenti  de’  Santi . innocen  e,  più  giudo,  cpiù  coflantedi 
1 Servi  di  Dio  patifeono  , c patifeono  lui  ; Impara  adunqye,  come  10  fon  fer- 
molto  in  quella  Vita:  perchè  multe  tri  vitoda  miei,  l iuto  adunque  fa  l’elogio 
baiatitele  sju forum  : Iddio  in  quello  leco-  a’iuoi  Servi,  mentre  glielercita;  appro- 
lo  non  vuol’effer  goduto  da  ftfoi  fervi;  va  lalor  fervii.  , mentre  gli  laida  pian- 
vuol  etTer  fcrviro  ; e perchè  vuol  clfcr  gerc;  dalia  11  lor  va  ore,  e mi(abili  an- 
fcrvito  in  cofc  difficili,  e dure  ; perciò  cor  all’Inferno  gli  rende,  quando  lem- 
traferro,  c fuoco  fa  palfare  i fervi  fuoi.  bra  di  loro  elTcì  fi  Icordaco  . O bel  fer- 
Ma  i Servi  di  Dio,  come  fi  portano  in  vire  ad  untai  I’adtone,  che  tanto  con- 
tali occasioni  .?  e qual  è il  loro  pri-  fiderà  i meriti  di  chi  lo  ferve  ! Ma  ò 
tuo  Carattere?  A bene  oflervatli,  il  lo-  ferviti  ammirabile,  clienel  (èrvireidef- 
ro  prùno.Carartere  èia  lupcrioritàa  tur-  : lo  impaia  ad  eder  lùperiore  a tutte  le 
ti  giiaccidenti  umani.  Senza  punto  in- 1 fortune  ed  accidenti  umani  i Per  folo 
fupetbire,  elfi  padano  per  le  cofe  prof-  : impalare  quella  nobil/upcriorità,  entrar 
pere;  fenza  punto  avvilirli,  eflì  padano ' fi  potrebbe  di  buon  cuore  in  tal  fervi- 
per  le  cofe  avvede  ; ed  è cofa  degna  tù . Servire  adunque,  ed  eder  fupcriorc: 
certamente  di  maravigjia  vederli  nell’  lei  vire  a Dio,  ed  eder  .fupcriorc  a tutti 
una,  e ne  11’ al  tra  fortuna,  Tempre  uguali  gli  accidenti  umani,  è il  primo  Carat- 
a fe  mede  fimi  ftar  Tempre  alteriti  a tutti  Itere  de’Seiv»  di  Dio,  é tutto  bene.  Ma 
i voleri  dell’onnipotente  Padrone,  c 10  j quale  é poi  quella  ferviti!  ? Il  nome  di 
y darlo,  e.benediilo,e  ringraziarlo  ui  qua  j lervitù  a molti  non  piace  nel  Mondo: 
lunque  trattamento  fla  quello,  die  egli! Ma  tu,  o Sole,  Padre  del  noftro  gioc- 
ufa  con  cflì:  e ancor  flagellati  , ancorino,  guida,  e allegrezza  degli  occlu  no- 
pcrcodì,  dir  col  Santo  Giob;  Dominus  j liti , che  infegoi  a noi  co* cuoi  lumi  in 
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quello  Tatua  ? Tu  fai  un  gran  correre 
per  tutto  il  Gielo  ; il  nofteo  penfiero 
non  è sì  veloce,  che  arrivar  pofla  il  tua 
corfo-',  e dopo  tanti  fccoli  di  corfo,  cor- 
ri ancora:  e non  meno  infallibile , che; 
infatigabile  fei  nel  tuo  correre  ; anzi  nel 
tuo- volare.  Or  perchè  tamovoli?  per- 
chè con  tanto  metodo  vai  fempre  giran- 
do attorno  alla.Terra?To corro , io  vo- 
Uvfetnpre,  risponde  il  Sole,,  c meco  vo- 
lano tutte  le  sfere,- e gliAftri,  perchè  a 
Dio  fi 'ferve:  e perchè  a Dio  fi  ferve  , 
fi  va  Tempre,  e nonfiripofa  mai  da  noi 
nelle  noflre  altifiìme  sfere  . Cosi  io  luo- 
go del  Sole,  e a nome  della  Natura, e 
di  fiuto  rUnivetfo  creato  ,rifponde  Da- 
vid : Prete  eptum  pò  fui  t ,-  & non  prat  eri- 
bit  . Pf.  148:6.  Chi  tutto  puote,  così  co- 
mandò; c a quel  comando  , e Cieli,- c 
Terra,- ed  Elementi,  e tutto obbedifee. 
Non  è ciò  poco:  Servire  w quello-,  a 
cui  non  v’è  in  Gielo,  in  Terra , e nell’ 
Inferno  cofà  veruna  , che  non  obbedi- 
sca. Ma  ciò  non  è tutto;  e voi  inten- 
dete bene  il  voftro  Carattere  , o Servi 
di  Dio  . Chi-  entra  a Servire  in  alta  , c 
Sovrana  Corte,  nell’entrare  che  fa.;  egli 
prende  una  ceri’  aria  di-  volto  , un  tal 
portamento  di  vira  , ut  tal  contegno  di 
perfona,  che  pare  ,-che  a tutti  impon- 
ga riverenza,  e rifpetto^Ma  voi,  die 
a Dio  Servite  Senza  mutjir  volto , . e con- 
tegno , con  Solo  avere  il  Carattere  di 
Servi  diDio , tali  fiere , -che- vi  d iftinguo* 
no  i Cieli,  le  Creature  tutte  vi  ricetta- 
no, tutto  l’ Interno  vi  teme  : e Iddio, 
che  dice?  Dice  quel , che  diffe  una  vol- 
ta-, e tutt’  ora  và  replicando  \Servus 
meus  est « lfrael  y qui*  in  te  gloriabor : 
If.49. 3,  Voi,  e voi , e voi  fiere  miei 
Servi , -dice-Iddio-,  e io  più  mi  pregio  di 
eflcre  Servito  da  voi,. che  di  aver  crea-» 
to,  c Cielo,. c Terra-.  Poverello*,  che 
a- Dio  Servi  ,.non-  ti*  avvilire  nella 
tua  povertà  : Iddio  fi.  pregia  di  rifece 
da  ce  Servito  : di  te  , della  un  fe- 
deltà fa  > vanto  nella  Sua  -Regia;  ;e  tu  ris- 
pondi: Se  Voi,  o Sommo  Iddio  , tanto 
mi  gradite v io  d’altro  non  mi  curo  in 
quella  vita  ; quofto  mi  balla  : Ne  repelUs 
me.  à mandatis  tuis . PS.  1 18.  io;  Non  mi 
levate  il  carattere  di' voftro  Servo;  e-io 
fon.  beato  . O bel  Carattere  de’ Servi  di 
Dio,,  fe-noi  l’ incendiamo  1 Qiialèouil 


terzo  Carattere  de’  Servi  di  Dio  ? Il  Pro- 
feta Reale  ad  eftìdico:  Servite  Domino 
cum  timore , & e xu lente  ei  cumiremore. 

Pf.  2. 1 1.  Voi,,  che  entrati  fiere  al  gran> 
Servizio,  Servite  Iddio,  ma  nel  Servirlo;, 
temete  : cfitltatc  ne’  Suoi  comandi  ; ma 
eSultando  tremate  ; e tremando  palefate  „ 
achi Servite.  O David,  o David,. è for- 
è Iddio  qualche  truce  Tiranno  ; che  s* 
abbia  a ferviiecon  timore,  e tremore  ;> 
nè  Senza  tremore  comparir  fi  debba  al 
fio  colpetto  ? Non  è Iddio  Tiranno  ,- 
non  ò Padrone  crudele:  è Signore  ama- 
ùliflfìmo:  ma  tale,  e tanta  è la  Sua  Mac- 
ia,-tale,  e tanta- la- Sua  Grandezza,  e- 
Gloria;  tali,,  e tanti  fono  i Suoi  pregi,  e- 
attributi , che  non  è potàbile  concepire- 
qual' egli  è,  e non  tremare  di  Sacro  orro- 
re, e-  nel  Servirlo  non  temer  Sempre  di 
non  fervido  bene,  e non  perder  lafua= 
grazia*.  Quello  è il  timore,  che  noi  ab-1 
biamo;  quello  è quel  ,chea  tutti  coman- 
da David:  e perchè  quello  è il'fanto  ti- 
mor di  Dio,  tanto  dalla  Scrittura  com- 
mendato ; perciò  quello  è il  terzo  Ca- 
rattere de’  Servi'di  Dio  . Dà  quefto  na- 
scono que’  loro  volti  dimcfli  ; quelle  ri- 
ferve di  Sguardi  , ©di  parole  ; quelle 
cautele,  quelle  temenze  in  tutti  i palli,- 
che  fanno  per  il  lubrico  - della  Terra  ; 
perchè  Sanno,  che  Sia  Servire  a Dio,  © 
non  Servirlo  bene.  Care-  temenze  di  A- 
nime  puriflìmc,  che  cofa  moftrar  può  la 
noftra  Terra  a Dio  più  grata,  che  mo- 
ftrargli  i voftri  afflitti  volti , per  Solate- 
ma  di  non  piacergli  nel  voftro  Servizio  ?“ 
Ma  Iddio  qual  altro  contrafegno  mag- 
giore del  -Suo  gradimento  dar  può  d quell’ 
Anime  , che  il  Santo  Suo  timore  ? Da- 
vid, e Salomone  ,- e tutte  le  Scritture 
infegnano , che  il  timor  di  Dio  è princi- 
pio di  Sapienza:  Initiu mfapientU eft ti- 
mor* Domini . Pf.  1 fo.  9.  Temono  i Ser- 
vi di  Dio  di  non  piacerea  Dio  ; .di  non  - 
Servirlo,  come  e quanto  egli  merita  d’ 
effer  Servitole  Iddio-fi  l a ìcia  temere,© 
finche  vivono , vuole  ,-che  età  temano; 
ma  mentre  temono  , che  accade?  II  lor 
timore  è il  lor  Maeftro  ; il  timore  ad 
elfi  infegnada  Legge  di -Dio;  il  timore 
ad- elfi- infogna Tolfcrvanza  de’  divini 
Precetti  ; il  timore-  ad  elTì  indegna  tutta  • 
la  nettezza, -tutta  la  finezza  della  loro1 
obbedienza,. c Servitù  ;.-il  timore  final- 

racn- 


2.54  Parte  IH 

mente  ad  elfi,  benché  rozzi,  c idioti  , 
indegna  la  pratica,  e l'eCrrcizio  di  tutte 
le  virtù,  e la  Scienza  de’ Santi, che  è la 
vera  Sapienza,  tanto  gli  fol!cva,chela 
Nazione  di  quelli  buoni  timidi,  intuite 
le  altiffime  cole  di  Dio,  più  ne  fanno  , 
che  tutti  i più  acati  Filofofi  del  Mon 
do  ; onde  David  ancor  Paflorello  con 
rutta  verità  potè  dire:  Super Jtnts intel- 
letti, quia  mandata  tua  qua/ivi.  Pi.  1 18. 
100.  Servire, ed  imparare;  temere,  cfor- 
marfi  in  Dottrina  ; e quanto  più  crefce 
il  timore , tanto  più  nel  Tuo  fervizio  cre- 
feere  in  Capienza  ; dove  fi  trova  un  fer- 
vir  più  bello  di  quello?  dove  un  timo- 
ae  di  quello  più  nobile  ? Beati  jervi  tui , 
qui  fiant  cor  am  te  ftmptr  , & audiunt 
Japitntiam  tuam.  q.  Reg.  lo.  8.  Beati i 
tuoi  Servi,  diceva  la  Regina  Saba  al  Re 
Salomone;  Beati  Cono  i Servi  tuoi , che 
han  la  forte  di  Tempre  udire  la  tuafa- 
pienza.  Ma  io  dico:  Beati  i Servi  vo 
Bri,  o altifTìmo  Iddio,  i quali  nonfo- 
lo  odono  Tempre,  e meditano  le /olire 
parole  ; ma  hanno  ancora  il  vofìro  ti- 
more per  Maeftro  continuo  di  tutta  la 
voftra  Capienza . 

Singolare  per  tanto  è il  timore  de’  Ser- 
vi di  Dio,  che  tant’  alto  gli  conduce  in 
Capienza;  ma  quel  che  più  è,  fiè,  che  il 
lor  timore  per  una  parte  è il  maggior 
timore,  che  aver  fi  porta  in  Terra  ; e 
per  l’altra  è un  timore  si  fatto,  che  Ce- 
co porta  il  privilegio  dicfcnzionc;  per 
cut  chi  teme,  e Cerve  Iddio,  éficuro, 
c franco  da  ogn’ altro  timore;  eia  ficu- 
rezza , è il  quartoCarattcredi  quella  for- 
viai. Ciifcun  si  quali,  e quanti  fieno  i 
mali,  che  fi  temono  in  Terra  da’ Figli- 
uoli degli  Uomini;  e trai  Figliuoli  de- 
gli Uomini  chiv’è,  che  non  tema  ogn’ 
ora  di  accidenti , d’ infermità,  di  urti , di 
difgrazie,  ditradimenti,  e di  cento,  e 
mille  altre  cofe  ad  ogni  parto?  Ma  iti- 
midi  Servi  di  Dio,  che  temono?  elfi  te- 
mono Iddio,  è vero:  ma  perché  temono 
Iddio,  di  altro  non  temono;  eperii  pri- 
vilegio, che  godono,  diognialtro  timo- ! 
re , come  di  timor  fancitiileCco  fi  ridono , 
Temerci  di  troppo  efaggerare  contro  il 
mi»  collume  ; ma  nell’  Ecclcfiaflico  a 
chiare  note  è ferino  il  Decreto  di  efenr 
zione:  Qui  timer  Dominum  , nihil  tre- 
pidabit  > Cf  non  pavé  bit . 16,  Chi  teme 


Lezione  X. 

Iddio,  và  efente  da  tutti  i timori  . Per 
temere  Iddio  , nulla  altro  temere?  Per 
verità  non  toma  male  a temete  Iddio , 
Ce  per  tal  timore  fi  efee  dalla  forza,  e 
dal  la  tirannia  di  quei  tami  timori,  che 
coftringono  ancora  le  prime  potenze  a 
fetnpre  tremare  . Ed  è certamente  oof.i 
degna  di  compaflìone,  il  vedere  fra  gli 
Uomini  impallidire  le  fede,  tremate  le 
allegrezze,  amareggiare  i piaceri;  c vi- 
ver Tempre  tremando  , or  di  qneflo,  e 
or  di  quel  colpo  improvviCo  i primi  gi- 
ganti della  Terra  . Ma  le  Anime,  che 
temono  Iddio,  di  che  mai  polfon  temere , 
Ce  dovunque  elfi  vanno,  Ceco  portano  in 
fronte  il  lalvocondotto,  che  da  tutti  gli 
univerfali  pericoli  gli  alficura?  Elfi  fon 
poveri , erti  fon  umili  , elfi  ancora  fo- 
no fpeflc  volte  colpiti  da  accidenti  ama- 
ri ; ma  perchè  ben  fanno  , che  Iddio 
co’  Cuoi  Servi  Cchcrza , non  fi  adira  ; per- 
chè Iddio  con  elfi  fi  dichiara,  e dice  : 
Noli  timore , puer  meus  ; fi  am  a non  no- 
cchie tibi  , & odor  ipnit  non  trit  in  te . 
Eccl.  Non  temere  . o mio  Servo-,  per- 
chè nè  fuoco,  né  acqua nè  Cerco,,  può 
nuocere  a chi  ha  il.  mio  timore;  perciò 
elfimiran  le  nuvole,  quando  fremono; 
miranoi  mari,  quando tempeflano  .-  mi- 
ran  le  fiere , quando  minacciano  ; mira- 
no i travagli,  e la  morte,  quando  lì  ap- 
partano ; con  occhio  fereno  mirano  tut- 
ti gli  (paventi,  e dicono:  quellcfon  tut- 
te difpofizioni  del  noftro  Padrone  ; e ciò 
die  viene  da  lui  benignili»  Signore  , 
può  giovarmi  bensì,  ina  non  farmi  ma- 
le . Venga  pur  dunque  ciò  , che  egli 
vuole  , che  io  non  porto  temerlo  : ma' 
ricever  lo  devo  con  rendimenrodi  gra- 
zia . O David  con  quanta  ragione  di- 
celli: Beati  ornaci , qui  timent  Dominum  ! 
PC.  117.  1. Quanto  beati  Con  quelli,  che 
temono  Iddio  , a’ quali  non  rella  più  , 
che  temere  , nè  dal  Cielo  , né  dalla. 
Terra,  nè  dall’Inferno  ; e de' quali  Co- 
lo puòdirli  in  Terra  quel,  che  de’ bea- 
ti in  Cielo  fi  trova  fcritro  nell’Apoca- 
jlilfe:  Ncque  influì , ncque  clamor-,  ncque 
dolor  erit  ultra  ; quia  prima  abierunt . 2.4. 
Daquclli,  fpariti  fon  tutti  i pianti , per- 
chè fparici  fon  tutti  i timori  ; e fe  elfi 
talora  piangono,  piangono,  non  perchè 
temano  di  piangere,  ma  piangono,  per- 
ché amano  quel  pianto,  che  Iddio  vuo- 
le 


Della  Scienza  de' Santi.  rjj 

le  da  eQR : Beati,  beati  umnes,  <&i  (imene  dio  non  può  mancare  alle  fae  promette; 
ntmimtv).  . c la  Speranza  in  lui,  Sfei  «Jt ianmort *- 

Poca  beatitudine  nondimeno  farebbe,  litote  fletta:  Sip.  3.  4.  Non  è fperanza 
fe  il  fanto  timor  di  Dio  fcco  altro  non  caduca,  è fperanza  immortale.  Speran- 
recaffe,  che  il  privilegio  di  efetttiorteda  za  immortale  nell*  Terra  dt'ijmoroli 
tutti  que’  mali,  di  cui  è si  picnaquefta  Servi  di  Dio  ! Imparate  a fperare  , o 
vita  : la  beatitudine  mattina  di  quello  Popoli  ; -c  quando  vedete  i Servi  di 
fanto  timore,  è un  certotimore,  ebeè  Dio  temer  per  tutto,  c fuggire,  offer- 
timore  fenza  timore  : perchè  c timore  vategli  bene  , e dite  : O quanto  , ò 
pieno  di  fperanza  ; e di  tale  fpp-anza  , quanto  fperan  quelli  da  Dio  ! Se  tanto 
che  della  fola  Nazione  de' Servi  di  Dio  temon  di  offenderlo  ; non  temerebbe- 
per  antonomasia  può  dirli  : Quella  fra  ro  canto,  fe  meno  da  lui  fperaffeto . Ed 
tutte  le  Nazioni,  è la  Nazione  della  fpe-  ecco  tutto  il  Carattere  de’ Servi  di  Dio  : 
ranza;  nè  la  fperanza  altrove,  che  nel  lo-  Il  timore  gli  diftingue  affai  bene  ; mol- 
ro  flato  fiorirne  . Ed  ecco  l’altro  Ca-  to  più  gli  diftingue  laficurczza.  Mal* 
ratrerc  del  timor  di  Dio  : Tutti  i Fi-  Iperanza  gli  diftingue  tanto,  che  Servi 
gliuoli  degli  Uomini  fperano  fempre  di  grande  , di  immenfa  , d’ immortale 
qualche  cofa  in  quefto  Mondo  ; per-  fperanza  fi  appellano  . Quella  fa  , che 
chè  tutti  , fcontcnti  del  prefente  , fi  elfi  fian  fempre  allegri  di  volto,  ancor 
confolano  colla  fperanza  de’ giorni  fu-  fra  i loro  travagli:  fempre  generofi  di 
turi  ; ma  ne*  giorni  futuri,  che  fpera-  fpirito,  ancor  fra  le  rovine  degli  acci- 
no  dii  ? Stagioni  migliori  ; raccolte  denti,  fempre  invitti  di  cuore,  ancor  fr* 
più  abbondami  ; Mercatura  più  fortuna-  le  furie  d'inferno.  Per  quella  ècbecfTì 
ta  ; fanità  più  robufta  ; forte  in  fomma  non  pieghin  mai  gli  occhi  alle  cofe  ter- 
più  profpera  : Quefto  è il  tutto  delle  loro  rene,  fe  non  per  deprezzarle  ; rairin® 
fperanze , e con  quefto  vann’ adulando  le  fempre  in  Ciclo  , e fofpirino  , e dica- 
loro  feontentezze , c lagrime  prefenti . no  : la  Cielit  repofita  ejl/fes  noffro  : 
O Popoli  di  poca  fperanza,  che  fperare  j ad  Col.  1.  5.  In  Cielo  , si  in  Cielo  è 

voi?  qual  è il  fondamento  della  voftra  tutta  la  noftra  fperanza;  c la  fperanza 

fperanza  , fe  altro  non  fperate,  che  la:  di  Ciclo,  e di  Regno  fempiterno , non 
mutazione  del  tempo?  Il  tempo  fi  mu-  è tale  , che  rallegrar  non  ci  polla  fra 

terà  , ma  chi  fu  mai , che  così  fperaf-  tutte  le  triftezze  di  quella  Terra.  Ser- 

ie, e non  piangelTc  di  avere  sì  vergo- 'vi  del  Mondo  , che  promette  a voi,  o 
gnofamente  fperaro  in  cofa  si  volubile,  ' con  qual  fondamento  promette  ciò,  che 
e tanto  fallace,  che  quando  favorilcé , j promette  a voi  il  volilo  Mondo  ,-che 
allora  è,  che  abbandona,  e fogge?  Ctù'fperar  pottìata  di  arrivare  un  giorno  ad 
così  fpera,  vive  fempre  di  fperanza,  c edere  Uomini  di  grande,  c infallibile  fpe* 
muore  finalmente  difperato  . Non  così  ranza  ? Non  è quefto  un  titolo  , che 
vivono,  nè  così  doratamente muojo-  a voi  nel  volito  difperato fervizio coni- 
no quelli  , che  temono  Iddio  : perchè  peta  . Quefto  compete  folo  a quelli  , 
ad  elfi  per  tutta  la  Scrittura  replica  lo  che  fervono  , e temono  Iddio  : e fe 
Spirito  Santo  ; Ohi  timetis  Dominum , una  grande,  e infallibile  fperanza  equl- 
fpcrate  in  Uhm  ':  Ecclcf.  1.9.  Voi,  che  vale  a un  gran  Regno;  Servi  di  Dio, 
temete  Iddio  , temete  affai , ma  molto  -voi  foli  noi  Mondo  fiete  quelli  , che 
più  fperate  in  lui;  perchè  Iddio,  a chi . fanno  elegger  bene  il  Padrone;  perchè 
lo  teme,  non  promette  nè  piccole,  nè  voi  folo  , clcrto  avete  que  lo  , da  cui 
incette  cofe;  promette  cofe  irameole  , per  mercede  non  fperate  meno  di  uà  . 
promette  cofe  eterne,  cofe  da  fuopari:  Regno  eterno.  Felicivoìl  Ma-,  òquan- 
Et  qui  credit  in  enm  , non  cenfmdctur ; to  è pazzo,  chi  non  corre  * Icrvir  là, 
ad  Rom.9. 3.  E chi  crede  alle  fue  prò-  dove  l*  ifteffo  fcrvire  regnore , regnor* 
meffe , non  rimarrà  dclufo  ; perchè  Id- 1 tft  ! 
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QU  E S T I O N E 


Vindicabor  de  inimici;  meìs:  ait  Domìnns  exercitttnm . 

IC  cap.  ii.  num.  24. 

Degl’  inimici  di  Dio,  e de'ioro  caratteri. 


O non  credo  certamente  , 
che  i Poeti,  cioè  i Teoio 
gi  della  gentilità  , ritrovai- 
l'ero  giammai  favola  piùpaz* 
za  , c in--un  più  girftofa  , 
ebe  quando  differo  ,_che  i 
Giganti  figliuoli  della  Terra  , Torta  la 
guerra  cogli  Dei  del  Cielo,  prefero  fu 
le  (palle  tre  monti  attillimi,  un  fopra  I’ 
altro  glipofero,  e fu  per  erti  colle  maz- 
ze , e colle  fpade  in  mano,  falirono  a 
fere  la  fcalata  al  Cielo  ; per  cacciar  di 
porto  e Giove  , e Giunone  tua  Moglie, 
e quant’ altri  erano  i Numi,  die  corte 
facevano  a Giove  Tonante . O’il-bcl  ri- 
der che  feci,  quando  lefTi  quefta  Pocfia 
creduta  nel  Lazio,  e nella  Grecia  ! Ma 
che  farem’ora,  che  non  la  Poefia  nò  , 
ma  la  divina  Scrittura  dice,  che  la  Ter- 
ra non  c ti  pacata,  che  Nazioni, eno- 
poli non  abbia  in  quantità , i quali  inimi- 
ci fono  del  Ciclo  , c come  fi  dice  : a 
tu  per  tu,  rtanno  con  Dio:  e Iddio  gri- 
da dall’  alto  : indie  ubar  de  inimici s mtis . 

Quelli  la  voglion  con  me  : ma  io  farò 
loro  conofccrc  , che  fra  prendertela  col 
Dio  degli  eferciti.  Tremano  i polfi,  fi 
gela  il  Yanguc  all’ orror  di  quella  verità, 
clic  incredibile  farebbe,  fc  Scritturadi- 
vina non  forte  . Ma  giacche  la  divina 
Scrittura  è quella,  clic  ciò  arte  ri  fcc  ; noi 
che  de’ Servi,  e degli  Amici  diDioof- 
fcrvammo  ultimamente  il  carattere  ; di 
quella  orrenda  Nazione  ancora  offerve 
remo  oggi  il  cortume,  e il  carattere . Dal- 
le Iftorie  umane,  non  fi  può  Iperare  no 
tizia  sì  fatta:  folo  la  Scrittura  divina, 
£ quella  che  dice:  Sappiate  , che  nella 
varietà  de’.Popoli,  vi  è Popolo,  c Gen- 
te, che  è inimica  del  Ciclo,  e di  Dio. 
Santiffima  Croce  , che  Iride  forte  della 
reconciliazionc  umana  con  Dio , in  que-  ! 
fio  vprtio  giorno,  udite  con  pietà  ciò,  i 


che  oggi  fon’ io  per  dire; e incomincia- 
mo l’orrenda  Lezione. 

yindicdior  de  inimici}  meù  : Qual’ è la 
Terra;  dov’c  la  Regione,  o laProvin- 
cia  degl’  inimici  di  Dio  ? Se  erta  forte 
fono  il  Polo  Artico  , o Antartico,  io 
credo  , che  quelli  i quali  feorrono  il 
Mondo,  in  vederla  la  mortrerebbero in 
lontananza,  e direbbero:  Ecco  la  Ter- 
ra della  grande  inimicizia:  c , voltate 
altrove  le  prore  , fuggirebbero  ratto  lon- 
taniffimo,  per  timor  delle  nuvole,  c del- 
le ftelle.  Ma  non  è così:  Gl’  inimici  di 
Dio  non  hon  Terra  particolare:  erti  fo- 
no fparfi  per  tutte  le  Città,  e Provin- 
cie ; c la  Grirtianiià  ancora  , ne  ha  la 
fua  parte,  e la  patte  più  grave:  perchè 
Idolatra,  e inimico  di  Dio  ; Maometta- 
no, e inimico  di  Dio,  fono  appellazio- 
ni, c voci  compleffe,  che  vanno  infic- 
ine ; ma  Codiano  , Cattolico  , -e  inimi- 
co di  Dio,  fono  appellazioni,  fono  ter- 
mini tanto  incompleti!,  tanto difparati, 
anzi  tanto  ripugnanti  tra  loro , che  for- 
mano un  compierti)  poco  men , che  chi- 
merico: imperciocché  come  cller  può, 
cheunOiftiano,  un  Fedele,  un  figliuo- 
lo della  Chicfa  fpofa  di  Criftd  , di  Cri- 
rto,  e di  Dio  fia  inimico?  e pur  di  tal 
chimera  è piena  tutta  la  Crirtianità  . 
Criftiani  inimici  di  Dio,  voi  avere  mol- 
to del  moftrunfi» , e la  mollruofira  è il 
voftro  primo  carattere,  che  vi  dichiara 
Uomini  di  due  faccie  : una  di  Fede  , 
l’ altradi  fellonia;  una  per  adorare  Iddio, 
l’altra  per  offenderlo;  una  di  pace,  l’al- 
tra di  guctra  . Quella  non  è faccia  da 
comparire  fra  i rigenerati  col  Batrelìmo; 
ina  voi  felloni  (vergognati  volete  compa- 
rir piu  degli  altri,  c nella  voftra  inimi- 
cizia fate  gli  animofi.  e gl’ intrepidi  ; e 
peieiò  ? e perciò  il  voftro  fecondo  ca- 
rattere c non  effer  follmente  felloni  co- 
perti, 
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peni,  ma  ancora,  contro  la  natura  del- 
la fellonia,  efl'er  felloni  arditi,  e teme- 
rari. Grande  fu  Pardimcnto  diquell’A- 
fiacico  Eliodoro,  che  come  fi  legge  nel 
fecondo  de’  Maccabei  a capi  3-  non  du- 
bitò di  entrare  armato  nell’inviolabile 
Santuario  diDioinGerufalemme;  c fra 
le  fue  Guardie,  quafi  in  Piazza  di  Con- 
quida, con  militar  fierezza,  ficnder  la 
mano  a predare  il  facro  Teforo . Con 
tutta  baldanza,  e con  patto  da  Conqui- 
flatore,  patteggiano  per  tutto  in  Criftia- 
xi ita  quelli  Criftiani  di  due  faccie  : in  que- 
lla parte,  e in  quella  van  facendo  de’ 
grandi  attentati  contro  Iddio;  nè  temo- 
no di  attaccarlo  ancora  ne’Santuarj,  c 
d 'avanti  agli  Altari;  e dove  riefee  loro 
di  più  gravemente  offenderlo , ivi  più  go- 
dono : Lttantur  cùm  male  fecerint , & 
exultant  in  rebus  pefftmis  * Prov.  12.  14. 
arrivando  ancora  a far  vanto  quali  di 
grandi  vittorie,  de’ lor  peccati  più  difor- 
mi. O valentuomini,  dove  voi  Cete, 
quando  ciò  fate  ? Se  voi  fotte  in  un’al- 
tro Mondo,  dove  Iddio  nulla  avette  , 
che  fare  ; io  voi  direi  : Guardatevi , o 
prodi,  guardatevi;  perchè  il  noftro Id- 
dio, Iddio  degli  Efcrciti,  vi  può  arriva- 
re ancora  in  codette  vottro  lontaniamo 
Mondo.  Ma  peccando  voi,  e peccan- 
do in  quello  Mondo,  che  tutto  è Mo- 
narchia di  Dio  degli  Efcrciti,  peccando 
fotto  gli  occhi,  e in  faccia  .dell’altiifi- 
nio  onnipotente  Signore  ; c peccando 
con  gran  baldanza , c contro  di  Lu:  anco- 

ra  alzando  bandiera  ; io  altro  non  putto 

dirvi  ,fe  non  che  dirvi  con  Gi  ù>  ; ^ siuda , 
£ter provocati*  Dominu»?  : 12  t . v aleni’ 
Uomini  il  caratteic  della  voftra  temerità 
patta  tutti  1 legni  Jegli  Uomini  temera- 
ri, perchè  voi  offendete  a tutto  palio 
Iddio  : voi  l’orfVudete  dentro  il  fuo  Do- 
minio; l’offendete  nella  fua  Cafamede- 
fima;  e quafi  egli  non  lappia  , o non 
poffa  vendicarli,  lo  provocate  tuttora 
a fdegno  , e poco  men,  che  a duello, 
nulla  di  lui  moftrando  temere.  Orche 
temerità  è quella J Temerità  è,  quando 
fenza configlio,  fenza ragione , prccipi- 
tofamente  operando  , fi  và  incontro  a’ 
pericoli , e s’intraprendono  cole  fupcrio- 
ri  alle  proprie  forze.  Ma  lefimiturano 
le  forze  dell’Uomo  colle  forze  di  Dio; 
ben  pretto  fulla  indura  fi  fcuopre,  che 
Lez..  del  P. Zucconi , T omo  V . 


chi  intraprede  contro  di  Dio  , cd  en- 
tra all'aperta  nella  fua  inimicizia,  è un 
poco  più,  che  temerario;  perchè  la  fua 
temerità  non  viene  da  gran  cuore,  vicn 
da  poco  cervello.  ConGderatequall’ini- 
mico  voi  avete  fopra  la  tetta  ; e pretto  vi 
accorgerete,  che  la  voftra  tcftanonftà 
in  fi  (lem  a : Non  vidint  , ncque  ime  Ili - 
gunt,  ut  Confundantur . lf.43.  9.  han  pe- 
nduto il  lume  degli  occhi,  e dell’  intel- 
letto; c là  folamcnte  vaono,  dove  af- 
pettati  fono  dalla  loro  confufione. 

Pazza  adunque  , ’come  ogn’  am  ve- 
de, c la  temerità  di  quelli  rigenerati 
fedeli,  doppj  di  faccia  : ma  quel,  clic 
è più  llupendo  Thè,  che  la  pazzia  lo- 
ro non  e pazzia  malinconica,  ofurio- 
fa,  come  pur  effer  dovrebbe,  con  una 
inimicizia  si  potente , e formidabile  ad- 
dotto , qual’  ù la  loro  col  lommo  Id- 
dio ; ma  è una  pazzia  ridente  , e alle- 
gra. Son  etti  tutti  in  armi  , eioè  , in 
peccati,  e offefe contro  del  Cielo:  fan- 
no, che  in  Cielo  molto  fi  puote;  c pu- 
re e danzano,  e banchettano,  e fan 
fettini,  c comparfc  ; e con  tutta  difin- 
voltuj’a  portano  la  loro  inimicizia-  O 
inimici  di  Dio,  liete  veramente  ftupcn- 
di.  Chi  ha  un  grande,  un  potente  ini- 
mico, più  torto,  clic  alle  allegrezze,  e 
lafcivic,  attende  alle  guardie,  eallcdi- 
fefe  della  Perfona  , e della  Cafa  ; e iu 
quelle  Città,  o Popoli  , che  con  altre 
Città,  e Popoli  fono  in  fazione,  c in 
guerra,  non  fi  fentono  nc  Cetre,  nè 
Flauti,  ma  folo  Tamburi,  c Trombe  ; 
c pcila  di  Cavalli,  c Fanti  armati  feor- 
ron  per  tutto  ; ma  gl’  inimici  di  Dio 
non  illiman  tanto  il  loro  inimico,  clic 
penfin  punto  aguardarfi  da  lui , o con  lui 
atornarc  in  buona  grazia.  Chi  patta  .per 
le  loro  Città,  c Terre,  vedendo  iloro 
sfoggi,  mirando  i lor  figliuoli  fiorire, 
come  dice  David  : Sicut  novella  oliva - 
rum  in  juvmtute fua  . PC  143.  12.  Come 
piante  novelle  al  lor  primo  tempo;  mi- 
rando le  lor  figliuole  colorite,  c ador- 
ne: Ut  firn  Hit  u do  T empii  : ibi.  Come  Al- 
tari, e Numi  in  giorno  fcllivo  ; miran- 
do finalmente  .*  Prorrptuaria  corum piena  : 
ibi.  Pieni  i loro  Granaj,  piene  le  loro 
Cantine  ; graffi  i loro  Armenti  ; fertili 
i loro  Campi  ; cfclama,  c dice:  Beatus 
populut , ( uihacfum : ibief.  15.  O quanto 
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allegri,  ò quanto  felici  fon  quelli  lJopo  inimici*  n.eit  ulcifcar  inimiot  meos  . Or 
li  della  grand’inimicizia!  e qual  Popolo  offerviamo  bene  quel  , che  accade  nel 
ad  effi  e uguale?  O (òmmo  Iddio  , Id-|  Mondo.  Gl’inimici  di  Dio  portano  eoa 
dio  degli  Eferciti , e Voi,  che  fate  con-  gran  difinvoltura  la  loro  inimicizia  : ma 
tro  di  eflì,  che  fc  poteffero  , deporrc  vi  poi?  ma  poi  ferrati  attorno  da  tante  di- 
verrebbero ancora  di  Trono  ? Piano  , fidenze,  e gare,  da  tante  amarezze,  e 
piano,  non  ci  fcandaiizziamo  di  Dio:  contele  fra  loro  fi  trovano,  che  il  loro 
Afpettiamoiltine,  ed  offerviamo  ancora  proprio  carattere  è non  aver  mai  l’iftef- 
un'altro  carattere  di  gente  sì  fatta.  |fo  volto,  ma  ora  edere  accefi  d’ira,  e 
Sono  allegri  nella  lor  Guerra  gl'inimi-  vehdctta;  ora  pallidi  di  rancore,  c d’ 
ci  di  Dio,  fono  baldanzofT,  nè  falciano  invidia;  ora  perplellì  , e pieni  di  gelo- 
in  ogni  occafione  di  effer  fuperbi  ; ma  fie,  c fofpctri;  e quali  in  campo  di  guer- 
io  in  eflì  offervo  un  non  sò  che,  che.ra,  (empie  in  guardia,  per  non effer  for- 
molto  mi  fa  fofpettare  del  loro  gran  prefi,  e colpiti.  O popoli  allegriffimi  , 
brio.  Effi,  nell’  inimicizia,  che  hanno  che  è quel,  che  fucccdefradi voi?  Voi 
con  Dio,  non  mediano  di  riufeir  ma-  Cete  inimici  di  Dio:  ma  di  quello  inimi- 
le,  e dicono  quali  per  vanto:  Peccavi-,  & co,  poco,  onullatemcteranzinell’illef- 
quid  mihi  uccidi t triflc  ? Eccl.  5.  4.  lo  fe  voftre  fede,  & allegrezze,  fatte  con 
ho  peccato,  ho  offefo  molte  volte  Id-  Dio  la  guerra  maggior,  e ti  a danze,  c 
dio;  e pur  campo  ancora,  e fiorifeo  fein-  lafcivie  fempre  piu  irreconciliabile  rcn- 
prc  -più  di  prima:  e diconcosì,  perché  dece  la  vofira  inimicizia:  Mamcntredi 
del  tornino  altiffimo  Iddio  degli  Eferciti  Dio,  quali  di  debole  inimico  , vi  ride- 
è ferino;  JVumqnid  ira/cittr  per  ftn^ulos  te,  nelle vollrcTerre,  altro  non  corre, 
diesi  Pf.7.  a.  Cioè,  Iddio  degli  Eferciti  che  onte,  e offefe,  e vendette  fcambie- 
ron  è tale,  che  venga  ogni  giorno  all’  voli;  altro  non  fl  lente,  che  liti,  e rif- 
arco,  a i tuoni,  e alle  facete;  ma  per-  fe,  e guerre  perpetue;  e la  difeordia  co’ 
che  è fetitto  ancora  : Deus  Judtx,  ju-  crini  flracciati , e con  la  nera  face  in 
fluì,  fortis,  & putiteti : ibi.  che  Iddio é mano  , che  altro  fa  , fe  non  che  feor- 
Giudice  di  gran  pazienza,  ma  in  und’  rer  per  tutto;  per  tutto  accender  fo- 
immenfa  fortezza,  e di  fapienza  infini-  co,  e far’arder  le  Città  , c le  Cale  di 
ta,  cheti  ben  condurre  le  fu  e Guerre;  riffe  domeniche  , c di  odj  imcltini  ? e 
perchè  fra  le  molte  appellazioni  di  lui,  d’  onde  vengon  mai  tante  ire  , e tanti 
dal  Profeta  David  è appellato  ancor  : fdegni  a intorbidare  le  voftre  genialità. 
Detti  ultionum  Dtminus . P f.93. 1.  Iddio  o inimici  di  Dio?  Voi  grolfi  d’  intellet- 
delle  vendette;  perciò  che  accade?  Ac-  to  non  1’  inrendete  ; ma  uditelo  dalla 
cadequcl,  che  noi  veggiamo  accadere.  Scrittura,  c imparare  , che  Iddio  fenza 
e non  fe  ne  approfittiamo.  Molte  fono  adoperare  direttamente  i fuoi  fulmini  , 
le  maniere  di  vendicarfi  ; alcuni  fi  ven-  si  nondimeno  combattervi,  ed  elìermi- 
dicano  direttamente  con  la  mano  , e narvi  colle  armi  voltvc  , c colle  voftre 
colferro;  altri  fi  vendicano  , edòquan-  guerre  medefime.  Sedeva  a banchetto 
re  volte,  e quanto  atrocemente!  colla  con  tutti  i Prefetti  delle  fue  Provincie 
lingua;  altri,  al  tro  non  potendo,  fi  ven-  l’empio  Re  di  Babilonia  Baldaffarre; 
dicano  col  ceffo  ; altri  indirettamente  quando  Dario  Re  della  Media,  di  affe- 
coll’itiimicizia  altrui.  Il  Signore  delle  dioftrettarcncvaBabilonia.Quelloban- 
vCndrtte  le  efcrcita  tutte,  ma  a'fuoitem-  chetava  con  tutta  lautezza;  quello  con 
pi;  equal’è  la  prima?  La  prima,  che  egli  tatto  ardore  promoveva  il  fuo  Campo: 
ordinariamente  adopera  in  quella  vita,  nella  Regia  ogni  cofa  era  in  allegrcz- 
è l’indiretta  , da  lui  pirtefimo  dichiara-  za,  e fella;  nel  Campo  ogni  cofà  era 
ta,  all’or  che  diffe  per  llaja:  Ctnjolaber  in  lavori,  e in  armi  , e mentre  là  rifilo- 
fuptr  hoftibus  meij,  & vindicabor  de  ini-  navano  finfonie  , e canti  -,  qui  aperto 
micis  meit:  1.  34.  Io  mi  confolerò  fo-  finalmente  il  paffo,  nel  più  ofcuròdel- 
pra  i miei  inimici  ; perché  effi  fra  loro  la  notte,  entro  in  Babilonia  laCavalle- 
li  azzufferanno,  e colle  fcamhievoli lo-  ria  inimica;  e per  far  fapere  a’  pofteri; 
no  ferite  faran  le  mie  vendette:  Et  de  chi  introduceva  quella  rovina  nel  cuor 
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dell’  Imperio  Caldeo , una  mano  impvov- 
vifa  comparve  nella  Sala  della  gran  Ce- 
na, nè  comparve  ad  altro  , che  a fcri- 
vere  tacitamente  alcuni  ignoti  carat- 
teri nella  parere  in  taccia  di  Baldaf- 
farre  . La  vidde  , V offervò  quell’ 
Empio  : Et  facies  ejus  commutata  efl , 
& cogitai lones  conturbabant  e<m  ; C T 
compages  renum  ejus  folvcbantur  ; & 
gema  ejus  ad  fe  invictm  colli A(b un- 
tar r Dan.  5.  6.  La  vidde  r e di  re- 
pente impallidì  ; la  vidde , c tremò,  e 
tale  fu  il  tremore  di  lui,  che  le  fue gi- 
nocchia li  battevano , ed  urtavano  kilie- 
me.  Che  v’è,  che  v’c  , o Re  di  Babi- 
lonia ? la  mano  , che  tu  vedi,  non  è 
armata:  elfa  fcrivc,  ma  non  ti  offende: 
che  temi  adunque,  c perchè  tanto  temi  ? 
Ah  l che  quella  è una  mano-,  che  ancor 
difarmata-  la  far  guerra,  e rovina.  Così 
è,  così  c>  tu  ti  apponi,  o Baldaflarre; 
e il  fatto  hi  , che  appena  finita  con  fpa- 
vento  la  Cena,  fu  prela  la  Città, fu  ef- 
pugnara  la  Regia , fu  atterrata  per  fempre 
la  Monarchia  Caldea  : c Baldafiaire 


Dalla  fua  inimicizia  nate  fono  le  ridi?,  le 
contenzioni , e le  guerre  per  cui  Cittadi- 
ni conCittadini,  Figliuoli  cpn  Genito-; 
ri  , . e Fratelli  con  FraxcHt  fpno^  fempiCi 
in  tenzone:  e tenzonando  fatti,  nifliiq: 
mai  trionfa  ; perchè  , finita  una  tenzo- 
ne, cesto  altre  ncinforgono;  e la  guer- 
ra fempre  rimane  acccfa  . O inimicizia 
di  Dio  poco  curata  , e pur  tanto  in  tan- 
te maniere  vendicativa! 

! Piccole  guerre  nondimeno  fon  que- 
lle y in-  cui  pari  con  pari.  Uomini  con 
Uomini,  c Donne  con  Donne  folamen- 
ce combattono . 11  forte , e l’ amaro  li  c, 
die,  Iparita  la  confidenza  , e la  pace,, 
chi  è inimico-di  Dio,  ha  tante  cofe  con- 
tro di  fey  che  fpcrar  non  può,  nè  luo- 
go, nè  tempo  daafficurarfi . Lo  Spirito 
Santo  nella  Sapienza  al  5.  dice,,  e pro- 
tclla,  che  Iddio  qaando  moltra  di  non 
rifentirfi , allora  metre  in  armi  tutte  le 
Creature;  ad  effe  commerce  lefuecau- 
fc;  e fa,  clic  in  fuo  luogo  fia tutto  TU- 
niverfo  contro  de’  Tuoi  inimici  • Artnabit 
crt atura m ad  ultionem  : 5*  I C/ pugna- 


che  bevendo  a onor  de'  fuoi- Dei,  pio-  bit  cum  ilio  orbis  terrarum  , contratto- 
fanati  aveva  i facri  Vafi  del  Tempio  di  fenfatos : ibid.  al.  Gran  cola  e quella  . 
Sion  , hi  poco-  dopo  trucidato  nel.  fuo-  aver  inimicizia  con  un  folp,-  e pcrqucl- 
letto.  O belle  Cene  degl’  inimici  di  Dio!  lo  folo  aver  contro  di  fe  rivolte  le  crca- 
Ma  o guerre  fanguinofe , che  fra  fe  fan*- 1 ture  tutte  ; vedèr  congiurato  a’  fuoi 1 danni 
no  gl’inimici  del  noflro  ammirabile  Id- , V Univerfo  tutto;  nè  cofa  veruna  in«oq> 
dio!  Iddio  non  prende  ogni  giorno  i J trar  nel' Mondo che  non  minacci  ven- 
fulmini  nò  : ina  con  tacita  onnipotente  detta  . Che  dicono  ora  a quella  verità 
mano  fcrive  il  decreto  inevitabile  : ed  ■ infallibile  gl’intrepidi  inimici  di  Dio  è 
ecco  un  Regno  da  altro  Regnoatterra-  EHI-  diflìmulano  quanto  pofiopo  il  lui 
co:  ecco  una- Provincia  da  altra  Proviiv- ! polfo  : ma  che  giova  diffirnujarc,  f*  il 
eia  diffama  : ecco  il  Mondo  tutto-  in  lor  timore,  e la  lor  fuga,  è l’altro  loro 
armi;  ed  ecco  Iddio  , che  con  un’  ini- 1 Carattere , che  ad  ogni  palio  glifcuopre? 
mico  dell’altro  fi  vendica,  e di  ambe- ! Fuggiva  dalla  faceta  di  pio  il  fratricida 
due  fi  abufa.  Così  fuccederà  nc’  giorni  Caino,  c tremante  diceva:  Omnisyqui 
dell’  Anticrifto  , quando  per  detto dell*  ’ invenerit me , occidetme:  Gòo.4. 14.  Do- 
Evangelio;  Confurget  gens  in  gentem,&  1 ve  potrò  io  atTìcurarmi-.  le  ogni  cofa  Ita 
regnunt  inregnum.  Matth.  24.  7. Popolo,  [ alla  porta-,  per  levarmi  la  vita?  e benché 
Regno  non  farà che  contro  l’altro  non  Iddio  allìcurato  l’ avelie,  eglinondime- 
vada  ; e l’incendio  di  guerra  non  fia  no  ben' Capendo  , che  dopo  aver  fatta 
univerfale  a tutti  quelli a’quali  faràld1  inimicizia  con  Dio  , nciluna  cola  , ne  in 

> .• « - Ciclo,  nè  in  Terra  effer  poteva  fua  ami- 
ca:^ ^<>4  profagus in  Terra:  ib.  16. 

Fpggì.  fin  che  ville  , e- luogo  mai  non 

f trovo,  dove  non  paventale.  Vcdevail 

zia  di  Dio ,.  poco  ficure  fono  ìè  parcn  - 1 mifero  i giumenti  de’  campi,  vedeva  le 
tele,  c molto  infide  le  amicizie  umane  ;•  fiere  delle  lelve  ; c temendo  che  a liti 
perchè  è primo  principio ,.  che  Iddio  fi  non  fi  avventalfcro,  fuggiva,  c trciiu- 
vcndica  colle  nortre  anni  mcdcfiinc  . va;  vedeva  i colli,  vedeva  i monti,  e 

N 2 temen- 


dio  adirato:  così  fuccederà  allora.  Che 
cofa  poi  fucccda  a giorni  noftri  là  dove 
Crillo  non  regna,  io  non- ardifeo  rife- 
rirlo. Certo  è,. che  dove  non  è amici- 
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temendo  , che  fopra  di  lui  non  facellero 
rovina , fuggiva  , e tremava  : vedeva  i 
Cieli , vedeva  le  nuvole  , c temendo  , 
che  fuoco  , e fulmini  contro  di  lui  di 
lafsù  non  venlfTero  , fi  nafeondeva  , e 
tremava  : e perchè  è decreto  del  Cielo 
fcritto  nel  17.  della  Sapienza , che:  Ti- 
midi fit  neqnitia;  & fempcr prefum.it fi- 
lza perturbai a confitenti*  : 10.  Che  lof- 
pettofa  Tempre , e timida  fin  la  inalvag- 
gità , e la  rea  cofcienza  afpetti  fempre 
cole  orrende  ; perciò  è , che  l’empio 
Caino,  non  trovando  nel  Mondo,  ne 
luogo,  nè  tempo  ficuro,  fuggì  fempre, 
c tremò:  e fuga,  e tremore  per  eredità 
lafciò  agl’ inimici  di  Dio  Tuoi  fuccedori  . 
Diminuiate  pur  quanto  volere  , o gente 
della  grande  inimicizia  , che  non  dilli* 
mularere  mai  tanto,,  che  non  fi  ricono- 
fca  il  voftro  Carattere-  Voi  non  vi  fi 
date  di  nelTuno:  Voi  temete  ancor  de’ 
cibi  della  voftra  tavola.*  Voi  fofpettatc 
ancor  dell’ aria  della  voftra  cafa  , ed  ora 
in  quella,  or  in  quell’ altra  villa  viriti- 
rate: Voi  tremate  all'  ombra  folo  d’un 
di  que'  tanti  pericoli , de’ quali  è sì  piena 
la  vita  umana:  Voi  finalmente  impalli- 
dite al  folo  nome  di  morte,  curiate  nel 
voftro  cuore  ogn’or,chc  vi  ricordate  , 
che  ogni  giorno,  ogni  momento  può  ef. 
fer  l’ultimo  del  voftro  vivere  : ed  ave- 
re ragione  di  così  tremare  , perché  i col 
pi  maggiori  della  voftra  inimicizia  non  fi 
ricevono  in  quella,  ma  nell’altra  vita.: 
cioè,  nel  campo  proprio  della  vendetta 
diretta,  e allora  (aprete  qual  inimico  fia 
Iddio . Ma  fra  tanto  perche  tanto  fuggite, 
perchè  tanto  tremate  ? Gli  amici  di  Dio 
non  patifeono  di  quelli  tremori , di  quelli 
{paventi.  O tniferi,  chi  può conofeervi 


a fondo,  e non  aver  compalfione  di  voi  I- 
Alle  voftre  Cafe,  alle  voftre  Ville  , allo 
voftre  Terre  non  nafee  Sole , che  non  fia- 
adirato , non  forge  Stella,  che  non  fiami- 
nacciofa  ; Nuvola  non  palla  , che  non 
fia  tremenda  ; e qual  regione  è quella  , 
a cui  tutto  il  Cielo  è inimico?  Voi  Po- 
poli liete,  che  remete  Tempre  di  cento,, 
c mille  cole  ; e a chi  ricorrere  non 
avete  *,  nè  luogo  di  ficurezza  trovate  : 
Voi  vivete  di  contrabando  nel  Mondo; 
e il  Mondo  tutto  arde  di  vendetta  con- 
tro di  voi  . Che  vita  è quella  2 vivere 
a difpctto  di  tutte  le  creature,  c da  tut- 
to l’univerfo  eller  mal  villo;  e per  dir 
tutto  infieme .*  Voi  tali  fiere,  che  Iddio 
Creatore,  Iddio  Redentore,  Iddio  Pa- 
dre, Iddio  Padrone  del  Mondo,  è vo- 
ftro dichiarato  inimico  : e che  più  dir 
fi  può  per  concepire , quanto  compaf- 
fionevole,  e in  un  quinto  orrendo  fia 
lo  (lato  voftro  ; (laro  d’inimicizie  cele- 
fti-,  e terrene  : (lato  di  timori  , c dif- 
perazioni  io  vita  , e in  morte  ? Ciò  a 
me  baftaper  rivoltare  in  contrario  il  Ter- 
mone  ; e a quegli  amici  di  Dio  , che 
qui  mi  afcoltano  , dire  ciò  , che  dif- 
fe  l'Angelo  al  giudo  Lot  : Si rge  &(. 
fai  va  a>i imam  tu*m  : noli  refptctrc  pojl 
eergum  : nec  fltt  in  omni  circa  regione  , 
ne  & tu /imiti  ptreas:  Geo.  19.  ij.  Fug- 
gite , o giudi , e nella  voftra  fuga  non 
vi  rivoltate  mai  , per  non  contaminar- 
vi in  mirare  quelle  nefande  Regioni  : 
Regioni  tutte  deftinate  all’imminente 
incendio^  de’ Popoli , non  degni  di  al- 
tra memoria  le  non  che  elfi  fon  Po-- 
poli,  che  in  tutto  il  Mondo,  altro  luo- 
go più  proprio  non  hanno  , che.  l' In- 
ferno . 


Q.UE- 
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QU  ESTIONE  XII. 

Por  ut  e Deum  in  corporc  'vcflro.  i,  ad  Cor. 
cap.  6.  n.zo. 

Quali  fono  quelli,  che  portano  Iddio  nel 
lor  corpo. 

Ra  tutte  le  Favole  più  ca-  adunque,  che  per  tutto  vado  cercando 
pricciofe,  non  ècertamcn-  notizie  , ed  erudizioni  delle  Claffi  più 
te  l’ultima  quella  di  Atlan-  fegnalate  degli  Uomini  ; non  devo  la- 
te, di  cui  i Poeti  fi  avan-  fciare  addietro  la  Generazione  di  quelli 
zano  a dire  , che  effò  fu  nuovi  Evangelici  Atlanti,  degni  di  tutta 
Uomo  di  tanta  forza,  clic  non  dubitò  1‘  olfervazione  , e memoria;  e perciò  ii 
di  prendere  il  Cielo  , rccarfelo  in  col-  lor  genio  , i loro  coftumi  , c caratteri 
lo,  e valentemente  portarlo.  E’  mira-  faranno  il  Tema  della  Lezione  preferite  j 
bile  fenza  fallo  la  libertà  de' Poeti,  che  c incominciamo . 
dir  poffono  impunemente  ciò , che  vo-  Partite  Deum  in  corfore  vefiro  . Io 
gliono  , e di  un  Re  della  Mauritania,  non  trovo  modo  di  fpiegare  quelle  fan- 
pcritilfimo  Afirologo  , ratto  formarne  te  parole  dell’ Apollolo , fc  non  le  Ipie- 
un  portatore  di  Allri,  e di  Cieli.  Ma  go  alla  nolìrale,  c non  dico,  chePao- 
noi  , che  diremo  delle  parole  fante  di  lo,  dicendo  : Portate  Dio  nel  volito  cor  - 
Paolo  Apollolo  , Dottor  delle  genti  ì po,  vuol  dire:  Fratelli,  Sorelle,  i vo* 
Egli  vuole,  che  noi  tutti  portiamo Id-  rlri  portamenti  non  fian  più  portamenti 
dio  nel  nollro  corpo  : Portate  Deum  umani,  fian  portamenti  divini;  non  fian 
in  corfore  vtfiro  . Chi  v’è  , che  tanto  portamenti  di  figliuoli  degli  Uomini  , 
polla  Ira  nor,  o Apollolo  (amo;  e co-  fian  portamenti  di  figliuoli  di  Dio;  per- 
mc  fi  fa  a portare  filila  perfona quello,  che  voi  non  fiere  figliuoli  diuna  fola ge- 
che  come  dice  ll'aia:  Mcnjtts  eflpuiìllo  ncrazione:  Cete  figliuoli  di  generazione 
* quat  , & cccloi  palmo  ponderavi  ; ap-  umana,  ma  fiere  figliuoli  ancora  di  ri- 
fendit  t ribus  digit u rr.olcm  terra  ; à"  li-  generazione  divina.  Per  la  prima  gene- 
bravit  morirei > & colle t in  fiaterà . 40.  razione  voi  fiere  figliuoli  di  Adamo  : 
iz.  con  uno  aprir  di  pugno,  inibirà  tutti  i per  la  feconda  fiere  figliuoli  di  Dio. 
mari  ; con  uno  (tender  di  palmo,  pefa  J Portatevi  adunque  non  più,  comefigli- 
- tutti  i Cicli  ; con  tre  dita  foflienc  inutili  di  Adamo  , ma  come  figliuoli  di 
aria  tutta  la  macchina  della  Terra  , e Grillo  Gesù:  Et ficut  portavimut imaii- 
Colli,  e Monti  bilancia  fulla  (ladera,  e nem  terreni , ita  portemus imaginem  carie- 
ne’  loro  luoghi  glidifpone.  Non  èque-  flit.  1.  Cor.  15.49-  e ficcomc  ima  vol- 
ilo pefo  da  noi , o Paolo  : A noi  tocca  ta  nelle  nollrc  umane  fembianze  portam- 
di  elier  da  Dio  (ottenuti,  e portati  per  mo  la  fimilitudinc , e l’immagine  del  no- 
non  cadere  , e non  disfarci  in  nulla  : Uro  Padre  terreno  ; così  ora  in  altre  fot- 
iddio  non  ha  bifogno  di  elTerc  portato  rezze  portiamo  attorno,  e facciamo  a tut- 
in  collo  da  noi.  Cosi  dico  io,  che  po-  ii  vedere  la  fimilitudine,  e l'immagine 
co  intendo  la  mente  degli  Apolloli;  ma  del  nollro  Padre  celcfte.  Quella  , per 
v’è,  chi  l’intende  , e nella  Crillianita  mio  avvifo  , è la  mente  dell’  Apollolo 
non  mancan  di  quell’ Anime  eroiche  , nelle  citate  parole;  perchè  quello , e non 
che  lappian  portare  Iddio  in  fe  , mo-  altro  eITcr  può  il  portare  Iddio  nella  per- 
ftrario  a tutti,  cdirc.-  Quello  è il  no-  Iona,  nelle  membra,  ne’ fenfi citeriori , 
ftro  Pelò,  picchè  quello  è il  nollro  A-  e in  ttute  le  nollrc  Corporee  operazio- 
more  : Pondm  rr.cum  , ylmor  meni . Io  ni . Supporta  quella  non  impropria  fpie- 
Zer-  del  P. Zucconi  T omo  fr,  R } ga- 
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gazione  di  Tefto  , quali  fono  i porta- 
menti , e P operazioni  de’  Figliuoli  di 
Dio?  I Figliuoli  di  Signori , e Princi- 
pi Grandi  , fono  di  porramcnti  airi,  e 
foftenuti,  perché  elK  ben  Canno  di  chi 
fono  Figliuoli,. e di  qual  Padre  portino 
la  fomigli.mza , e l'immagine-  Per  taira 
gione  molto  più  alti  c foftenuti  effer 
dovrebbero  i portamenti  de'  Figliuoli  di 
Dio  .-  perchè  efiì  ben  fanno  , quanto 
Iddio  lor  Padre  fia  fupcriore  a tutte  le 
potenze  umane  , c angeliche  -,  e la  ve- 
nerazione , che  fi  deve  a chi  porta  la 
fomiglianza  , e l‘  immagine  dell’  onni- 
potente Signore . E pure  a bene  offer- 
vare  quelli  nobili,  eterei  Figliuoli, che 
portano  Iddio  nella  lor  perlona,  come 
vuole  San  Paolo;  non  v’è  forfè  in  Ter- 
ra , chi  fia  di  portamenti  più  dimelTì, 
più  modelli,  più  rifervati  di  loro.  Tron 
nezze  , burbanze,  orgogli , e fuperbie 
non  nafeon  , nè  entran  mai  nella  lor 
Terra  ; ma  fe  in  Terra  fi  trova  piace- 
volezza , umiltà  , condefcendtoza  , e 
maniere  affabili,  e cortefi,  effe  iurte  fi 
veggono  nc’  portamenti  di  tali  fublimif- 
fimi  Figliuoli.  Or  perchè  andamenti  si 
volgari,  e caratteri  di  si  poca  compar- 
ii? Moire  fono  di  ciò  le  ragioni  , ma 
noi  le  ridurremo  a due  ; la  prima  è , 
che  erti  fono  Figliuoli  , e infieme  Fra- 
telli d’  uno  , che  ficcotne  noi  portar 
dobbiamo  Iddio , cosi  egli  prefe  a por- 
tar l' Uomo  in  Terra  ; onde  per  illru- 
rione  , ed  efempio  dì  tutti  i filo»  mi- 
nori Fratelli,  dille:  Difcite  * me*  qui* 
mitit  f«m,  CT  humilis  corde . Matth.  t j. 
19.  Imparate  da  me  l’umiifà  di  cuore, 
da  me  apprendete  la  manluetudine  de’ 
portamenti,  c del  tratto:  così  d»fs’  egli , 
ed  ò quanto  y*  è da  imparare  da  lui  } 
Egli  era  naturai  FÌ£l'PP'°  di  Dio:  ma 
perchè  eflèndo  Figliuolo  di  Dio  , pre- 
fo  aveva  a portar  f Uomo  -,  perciò 
Volendo  comparire  più  torto  Uomo  , 
che  Iddio,  copri  i fulgori  de  la  (ua Di- 
vinità , e fi  tenne  fempre  dentro  le  umi- 
li, e baffe  maniere  della  fua .Umanità. 
Non  è maraviglia  per  tanto , fe  agli  adot 
tivi  Figliuoli  di  Dio  più  piace  T efem- 
pio  del  lor  divino  maggior  Fratello  , 
che  1*  efempio  di  tutti  i Figliuoli  de 
gli  Uomini  . Il  Mondo  (urto  c pieno 
di  comparfc  ; ogn’  uno  vuol  comparire 


più  di  quel,  che  egli  è : e perchè  al- 
cuni vogliono  comparir  di  gran  Nato- 
la , ed  altri  di  gran  Dottrina  ; alcuni 
di  gran  Prudenza,  ed  altri  di  gran  Va- 
lore ; < molti  ancora  di  gran  volto  ; 
per  ciò  è , clic  ciafeuno  prende  il  ca- 
rattere di  quel  , clic  vuole  effer  credu- 
to , e adatta  tutte  le  maniere  , e por- 
tamenti fuoi  a quel  Pcrfor aggio  , che 
vuole  rappreferutarc  nella  Scena  di  que- 
llo Mondo.  Cosi  fanno  i Figliuoli  de- 
gli Uomini  ; ma  per  queft’iftrffo  , che 
cosi  fanno  gl' ingannati  Figliuoli  degli 
Uomini,  gl’illuminati  Figliuoli  di  £)io 
fi  ridono  di  tutte  quelle  Scene,  e coni- 
parie  del  Secolo , e rilcrbauJo  a far  la 
lor  comparila  ad  altro  tempo  più  pro- 
prio , quando  non  faran  più  eluli  di 
quella  lagrimofa  Vale,  amano  ora  con 
Gesù  Joro  Fratello,  Maeilro  , e Duce, 
portar  l’immagine  di  Dio  in  povere  sì, 
ma  fante  maniere  di  portamenti , e di 
vita.  Quella  è la  prima  ragione  , per 
cui  erti,  effendo  di  sì  alta  generazione, 
noa  vogliono  in  fe  altra  grandezza  , 
che  quella  di  effer  poveri  e umili  re- 
gnaci del  Crocefiffo  Signore  de'  Cieli. 
Così  erti  portano  la  lor  Figliuolanza  ,e 
l'immagine  di  Dio  ; c quello  è il  pri- 
mo lor  carattere , non  aver  neffun  ca- 
rattere di  gran  comparfa  , o di  molta 
frena . 

La  feconda  ragione  dell’umile  porta- 
mento dell' alta  loro  Figliuolanza  è af- 
fai più  profonda.  Enoc  quinto  Nipote 
del  giulto  Scrii  : fer  amfliationem  vo~ 
cjt , & fiinifi: atiottis,  dalla  Scrittura  vieti 
appellato  Figliuolo  di  Dio.-  e perchè ef- 
fo  Ambulavi!  cum  P(o . Geo.  1.  za.  Cam- 
minò fempre  là  , dove  Iddio  lo  guida- 
va , e ponduceva-,  perciò  hi  , che  un 
giorno , camminando  egli  con  Dio , che 
lo  guidava,  c conduceya,  Iddio  lo  pre- 
de , e portello  nel  Paratifo  tcrreftre  , 
dove  ora  egli  fi  prepara  a comparire  di 
nuovo  , ma  a comparire  più  che  Uo- 
mo , per  far  petto  all’Antichrilìo  negli 
ultimi  giorni  del  Mondo  : ylmbuUvit 
tìenoib  cnm  Deo,  & non  appjruir  ; qui* 
tulit  eum  Deus  : ibid.  24.  San  Paolo  ci 
raccomanda  portare  Iddio  nel  noftro  cor- 
po-, e quella  Scrittura  dice  , che  Iddio 
portò  Enoc  in  Fatadifo  . Bel  portare 
iddio  ( fe  il  portare  Iddio  altro  non  è , 

che 
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che  effer  da  Dio  portato  ad  altro  Mon-  dendo  di  ben  comparire,  altro  non  fan- 
dò  migliore  , fuor  di  tutto-  il  Mondo  no , che  comparire  Figliuoli  di  rea  na- 
d'.'ll’apparenze  ! Non  tutti  i Figliuoli  di  feita,  e di  natura  condannata.  IFialiuo- 
Dio  fon  portati  al  Paradiso  terreflre  t li  di-  Dio  vedono  fecondo  le  mode  , e 
Tutti-  nondimeno  fono-  porrari  da  quel  le  ufanze  del  Mondo- nuovo,  riformata 
Dio  ,-  che  portano  , in  un  Mondo  nuo  da  Grido;  e perché  il  Mondo  nuovo  ri- 
vo ; in  un  Mondo  , dove  rivedire  fi  formato  da  Grido-,  é tutto  impalato  li 
pollano  e comparire  alctiUomini  da-  que’  az.yr.is  fincerkatis , & ver  itati*:  ibi  In 
che  naquero  . Naiccmmo  tutti  Figliuoli  azimo  fincerifTimo'  di  verità;  perciò  eli» 
d’ Adamo  r e come  Figliuoli  d’  Adamo  vedendo-  feconda  tutte  le  invenzioni 
perduta  l’innocenza  , perduta  la  forni-  della  Sapienza , e fecondo  tutte  le  idee 
glianza  di  Dio,  nafeemmo  fpogliari  di  della  mente  eterna  , ben  dimodrano  a 
gloria  , privati  di  Regno  , e rei  di  ca-  tutti  che  fia  portare  Iddio  nel  corpo, 
tena.  Non  (offri  quella  noflra infelicif-  Quelli  portano  Adamo  nel  lor  corpo* 
fona  nafeita  quello  T che  prefe  a portar  perche  tn  tutti  gli  atri , altro  non  fan 
l'Uomo,  c coll’Uomo  il  Mondo  tutto,  comparire,  che  la  nafeira  antica,  e la 
e che  fece?  Appftdò,  nel  fu»  fangue  condannata  natura;  e quelli  nel  corpo 
nuova  nafeira  all’  Uomo  ; fece  nuovo  portan  Cridb  Gesù,  perchè  in  tutti  gli 
Monda  del-  Mondò  antico  ; di-un  Mon-  atti  torà,  alito  non  fan  comparire , che 
do-  piena  d' ignoranze,  di  errori,  e di  la  nuova  nafeita,  e la  rigenerazione ce- 
pcccati  , fece  un  Mondo  pieno  diSagra-  Irde,  Quelli  vivono  fecondo  il  Mondo- 
menti-  , di  Grazia',  e di  Sapienza-;  e in  caduto;  quelli  fecondo  il  Mondo  rifor- 
sì  fatto  Mondo  , come  fornir  fi  può-  la  ta.  In-  quelli  fempre  piùr  fiorifet  l’utna- 
comparfa  del  Mondo  antico,  c della- no-  nità;  in- quelli  l'umanità  fempre  più  fpa- 
ftra  prima-  infeliciflima  nafeita ?■  Non  la  rilce,  c fempre  più  apparisce  la  bivini- 
foffrono  certamcnre  quelli,  che  fi  ricor-  ri,  l’aria,  il  colorito,  e il  voltodiGe- 
danad’efler  rinati  Figliuoli  di  Dio:  effi Uà  Grido'Figliuolodi Dio:  onde fequel- 
fr.  riveflona , effr  fi  rinnovano-,  erti  filli-  fra  le  loro  pompe,  altri  non-  fono  , 
ricordano  d’  effete  con  Enoc  trasferiti  ] che  Uomini  terreni  -,  quelli  fra  le  loro- 
in  un  Mondo  nuovo,  in  nuovo  Para-  fomtnillìoni,  altri  Uomini  non  fono  , 
dho , e perciò?’ e perciò  fan  quel  ,-chc  che-  Uomini  di-  nuovo  Mondo  Uo- 
vuole , che  fi  faccia  S.Pàoloyche  ferivo  a’  mini  tutti  celefli  . Così  elfi  porranold- 
Colodenfi  , e dice  a tutti  i Rigenerati.-  dio  in-  Tetra  ; e il  lor  Carattere  altra 
Exf  oliarne*  vetertm  homtmm-cum  aftibus  noiT  è,  che  non  aver  più  nulla  di  Uo- 
Juis  r O" novumindhenttJr  J.81  Spogliate  moy  ma  elfcr  tutti  di  Dio-.  O eccelfa 
vi  dell’  Uomo- antica,  rivenitevi  dell’  Gesù,  qua!  Mondo  dai  Mondo  antico 
Uomo  nuovo, uftite  dafMondo antico  formato  avete  ; c come  col  prender  la 
del  peccato, entrate  nel  Mondo' nuovo  noltca Umanità,  portato  avete  l’Uomo- 
della  Grazia  : e quivi  quali  in  nuovo  dalla  Terra  in-  Cielo  ! Ma-  quelli  due 
Paradifo,  con  Enoc  prendete  nuovo  voi  primi  Caratteri,  benché  fian  degni  d’’ 
to , nuovi  portamenti nuovi  collumi,  e olfetvazionc , edi  maraviglia-,  fono  Ca- 
tutta  la  fomigl latXti  di  qnello,  da-  cura  ’rarteri  nondimeno-  più:  rollo  negativi  , 
Dio  liete  fiati  rigenerati.  Ciò  afcoltano-,  che  politivi  ; perchè  il  primo  conGdc  in 
ctò-  fanno  que'  buoni,,  che  notoffervia-  edere  Uomini  di-  poca  comparfa;  il  Te- 
mo ; e ò quanto  da  tutti-  i Figliuoli  de  conrdo-  corrlidc  in  effere  Uomini  , che 
gli  Uomini  fvdtlìinguono  ! 1 Figliuoli  de-  poco  a nulla  ritengono  della  nafeita  , 
gli  Uomini  vedono  fecondo  ìe  ufanze,  e della  natura  umana:  Per  il  primo,  effi 
iecondo  le  mode  del  Mondo-  amico  ; e dichiarano  di  edere  ufeiti  dal  M'ondo  im- 
perché il  Mondo-  antico  è ruteoirnpafta  veterato-  ; per  il  fecondo’  dichiarano  di 
co  ih  f armento  malli  io.  i. Cor.  5.  8.  Di  edere  ufeiti  ancora:  da  fc  meditimi  , e 
maàvaggiofermonto;  perciò,  elfi  vellfn  dell'Uomo  vecchio  effer  affitto  fpo  gl  li- 
do fecondo  le  ufanze  antiche,  vedono  ti»  Veggiamo  ora  due  altri Caratteri  ai- 
fecondo  tutte  le  invenzioni  della  vanità  > (ai  più  belli,  de’  primi.  San’  Piolo,  che 
fecondo  tutte  l'idcc della iafeivia,  cete-  aiit  d‘  ogn'  altro  Avodolo,  trattò  dell’ 
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idituto , dell'idea , t de'  portamenti  del 
Mondo  riformato  da  Crilto  Redentore  , 
dice,  che  gli  eletti  furono  da  Dio  pre- 
deftinati  ad  cITcr  conformi  all'immagine 
dell’  unigenito  Aio  Figliuolo  naturale: 
Q^os  pra  civit , & pradcftinavtt  confor- 
ma fieri  imaxivi:  FHìiJhì.  Rom.8.29.  In 
quelle  paro  e cialcun  vede,  con  quan- 
ta tenerezza  di  amore  regolata  forte  4^ 
eterno  con  tal  conformità  la  noftra  prc- 
dedtnazione  ; affinchè  i Figliuoli  adotti- 
vi, limili  fodero  al  Figliuol  naturale;  e 
quanto  più  limili  fi  rcndeffefo , tanto  me- 
glio comparirtelo  in  quella  Gloria,  a cui 
furono  predeftinati , ed  eletti.  Or  perche 
l’unigenito  eterno  Figliuolo  Gesù  Grido, 
lia  due  nature  , divina  l’una,  e l’altra 
umana;  e perdio  fecondo  la  natura  di- 
vina, efl condor  lucis  eterne , fpeculum fi- 
ne macula  Dei  majeftatis  , & imaio  bo- 
rita! il  illius : Sap.  7.26.  è candor  della 
luce , fpecchio  della  maedà  , e immagine 
della  bontà  dell’eterno  altiflìmo  fuo  Pa- 
dre ; ma  fecondo  la  natura  umana  fu 
fpecchio  di  dolori,  e imaginc eCemplarc 
d’  Uomo  percodo  , c umiliato:  perciò 
gli  eletti  Figliuoli  di  Dio,  per  configu- 
rarfi  fecondo  la  loro  prededinazione  a 
queda  doppia  immagine  di  Gesù  Grido  , 
che  fanno  ? Effi  procurano  non  folodi 
edere  nella  vita  , Uomini  celedi  ; ma 
per  quanto  poffono,  procurano  ancora 
di' edere  Uomini  Teandrici,  cioè.  Uo- 
mini Iddj , come  Uomo  Dio  fu  Gesù  Cri- 
ito;  affinchè  Iddio  Padre  raffigurar  pof- 
fa  in  eflì  il  bello,  c l’ammirabile  dell’u- 
mano , e del  divino.  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo; e per  arrivare  a fare  in  fe  queda 
copia  di  auel  gran  Prototipo  » chi  può  ri 
ferire  le  loro  idee  , i loro  elcrcizi  , e af 
fetti } Il  foprallegato  ammirabile  S Paolo, 
per  dar  l’illruzione  a tutti  delia  prima 
parte  della  fuddetta  conformità  degli  clet 
ti  a Grido  Gesù,  feri  ve  la  fua  feconda  a 
Corintj,  e dice:  Fratelli , nella  mia  pri- 
ma lettera  vi  dirti,  che  portiate  Iddio  in 
torpore  vefiro , nel  vortro corpo.  Orafe 
Caper  volete,  come  fi  fa  a portare  Iddio 
sei  corpo,  vi  dico,  che  nel  vollrocorpo 
portar  dovete  la  mortificazione,  la  pa 
zienza,  c la  Croce  di  Cnrto  Gesù  ; per- 
chè cosi  nell’immagine  del  Figliuolo, 
porterete  Iddio  filo  Padre:  Semper  mor- 
tififatiencmje/ u in  torpore  vefiro  circum- 


ferentes , ut  & vita  Jefu  manifefletur  pt 
corporibut  vejìris  : 4.  io.  I prededinati 
adunque  per  quella  configurazione , che 
fanno?  Leggono  la  vita  di  Gesù  Crido, 
deferitta  nell’  Evangelio;  contemplano 
que’  portamenti  in  carne  mortale  ; lo  mi- 
rano in  Croce  coperto  di  ferite,  e dolo- 
ri; c con  quanto  dudio  i Figliuoli  degli 
Uomini  vanno  in  fc  ricoprendo  tutte  1’ 
idee  della  dilordinara  nacura  ; con  altret- 
tanto dudio  i Figliuoli  di  Dio  vanno 
in  fe  ricopiando  tutte  l’idee  della  natu- 
ra riformatrice  del  Mondo  caduto  ; e 
contemplando  il  Crocefiffo  con  quei  co- 
lori di  Uomo  mortificato,  c languente, 
van  configurando  a quello  il lor volto, 
la  lor  pedona,  la  lor  vita  in  modo , che 
nulla  in  erti  rimanga,  che  mortificato, 
c umiliato  non  fia  : e fe  arrivar  non  pof- 
fono  a quella  conformità,  alla  quale  ar- 
rivò S.  Paolo,  clic  di  sé  potè  dire:  Ei» 
Jiigmata  Domini  Jefu  in  torpore  mto  porto  : 
ad  Gal.6.17.  godono  almeno  , quando  in- 
contrano amarezze  ; quando  patifeor» 
dolori;  quando  veggon  languenti  le  mem- 
bra, e crocchila  rutta  la  loro  umanità. 
Quello  è il  loc  godimento;  equedoinfo- 
lito  godimento  di  patire,  è appunto  il 
terzo  lor  Carattere  ; che  quanto  gli  di- 
dingtie  da  Figliuoli  degli  Uomini,  unto 
gli  affomiglia  al  Figliuolo  di  Dio.  Oin 
quali  maniere,  e per  quali  vie  convien 
portare  Iddio,  e a Dio  piacere , fc  ciò  al- 
erò non  è , che  portar  la  Croce  di  Grido, 
c ‘con  Crido.  effer  crocefiffo  t Ma  , ò 
quanto  è bello  ancora  , erter  crocefiffo 
col  Figliuolo  di  Dio!  A noipefa,  è ve- 
ro, I»  Croce  di  Crido;  ma  molto  più  a 
Crido  pefarono  irioftri  peccati.  Glorio- 
10  a noi  è portar  quel  pefo  adorato  ; 
ma  obbrobriofo  a lui  fu  il  portare  il  ver- 
gognofo  pefo  delle  nodre  iniquità;  Se  per 
unto  iniquitatet  nofbai  ipft portavi:  : If. 
5$.  11.  Fratelli,  Sorelle,  chi  di  noi  può 
ricufare  di  portare  la  Croce  gloriofa  di 
Grillo , e di  effer  con  lui  crocefiffo  ? 

’ Molto  diverfo,  ma  non  men  bello  , 
è l’ultimo  Carattere  de’ Figliuoli  di  Dio. 
Elfi  devon  conformarli  a Gesù  Crido,. 
come  Uomo;  ma  devon  conformarli  an- 
cora a Gesù  Ccillo,  come  Dio  : quella 
conformità  riefee  molto  penofa.,  ma  que- 
lla riefee  molto  difficile;  perchè  fcquel- 
U confidc  tutu  nel  patire queda  confi- 
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{le.  tutu  nel  fare-,  e chi  può- far  tanio, 
ciré  arrivi  alla  fomiglianzadel-Vprbcuh 
vino,  della  Sapienza  increata,  c di  quel- 
lo , che  tu  ab  eterno  generato  fra  i lu- 
mi , e fplcndori  de*  Santi-  ? Ma  clic  è 
difficile  ìi  chi  vive  nel  Mondo  riforma- 
to dalla  Grazia  di  Crido  Gesù  ? Dice 
San  Giovanni  , che  i Santi  in  Cielo  , 
tutti  C>n  Umili  a Dio,  perchè  tutti  lo 
veggono  ; e perchè  tutti  lo  veggono  , 
tutti  a lui  fi  configurano  : Charijftmi, 
none  fumus  Filli  Dei , & nondum  appa- 
ruit  quid  erimut  . Scimut  quoniam  cum 
apparitene,  firriits  ei  erimut , qioniam  vi- 
debimut  r--m  ficuti  e/l . Epift.t.  j.  z.  Ma 
i Figliuoli  di  Dio  in  Terra  y come  pof 
fon  fare  q ite  da  configurazione  a quel  , 
che  non  veggono!  e pur  fi  fa  -,  e que- 
{lo  è il  più  luminofo  carattere  de’  Pre- 
deflinati  Figliuoli  in  Terra  . Il  Cielo  , 
i Santi  veggono  ; c la  Vilione  beatifi 
ca  è quella,  che  in  e(Ti  ricopia  tutte  le 
divine  bellezze,  e ùmili  a Dio  gli  ren- 
de ; in  Terra,  alla  ViGonc  fupplifce  la 
partecipazione  della  divina  Natura  -,  e 
perchè  queda  partecipazione  altro  non 
è , che  la  Grazia  , che  Gesù  Crido  ci 
ha  meritata  : perciò  la  Grazia  è quel- 
la , colla  quale  , come  parla  San  Pie- 
no: Efficimur  divina  confortes  natura  . 
1.4.  ci  rende  non  follmente  fimili;  ma 
partecipi  ancora , e conforti  con  Gesù 
Crido  della  divina  Natura.  Ond'è,cbe 
i Prededinati  Figliuoli,  lalciando  in  fc 
operare  la  Grazia,  anzi  alla  Grazia  coo- 

r rondo  , fempre  più  fi  formano  ; cd 
qjunco  £L  configurano  all’  idea  , all’ 


immagine  del  loto  alridimo  Efcmpfcire  • 
Effi 'non veggono , è vero,  eantcmpUr- 
no  'nondimeno  Iddio  nel  fuo  unico  Fi- 
gliuolo Gesù  Crido;  e nella  Dottrina  , 
nel!  Evangelio,  noli’ efempiw  di  lui  fat- 
to Uomo,  apprendono  le  leggi,  le  ma- 
niere , i modi  tutti  da  lui  ingegnati;  e 
la  Sapienza  artefice  di  tutte  le  bellezze 
eterne  , non  trovando  in  effi  veruna  op* 
pofizione,  dà  loro  un  tal  colorico,  un 
tal  volto  , un  tale  fpirico  , e tanta  fa- 
ttiti, che  chiunque  vede  effi,  vede  Id- 
dio operare  nelle  fembianze  umane  co- 
me nelle  fembianze  umane  operava  in 
Gesù  Crido  Figliuolo  di  Dio  ; ed  allo- 
ra è,  che  effi  compacifcono  come  Uo- 
mini , che  non  fono  più  Uomini-,  per- 
chè in  tutti  i loro  portamenti  fan  com- 
parire Iddio  con  tanta  vivezza  , che  Id- 
dio ideffo  allora  dice  di  elfi  : E$o  di- 
xi  : Dii  eftis  y & Filli  e.icelfi  omnts  . 
Pl'alm.  81.  6.  Voi  non  fiere  più  Uomi- 
ni, fiere  Iddìi , perchè  fiere  mici  Figli- 
uoli , e Figliuoli  a me  fimiliffimi  . O 
bel  vedere , non  più  Figliuoli  , e Figli- 
uole degli  Uomini  , ma  Figliuoli  , c 
Figliuole  di  Dio  in  Terrai  E fe  il  Mon- 
do riformato  da  Crido,  pieno  foflc  di  ta- 
li Figliuoli,  ò quanto  felice,  quanto  bea- 
to Mondo  farebbe  il- nodro  Mondo  ! Ma 
perchè  fi  ama  di  effer  più  toilo  Figliuo- 
li degli  Uomini,  che  Figliuoli  di  Dio  , 
perciò  il  Mondo  è quel  Mondo  , eh’  d 
pieno  di  difordini,  di  difonnkà,  di  pec- 
cati, c noi  fumo  quei,  che  fumo, Fe- 
deli di  Crido  : ma  non  50 , quanto  a Crir 
do  conformi. 
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QUESTIONE  XIII* 


Vot  ex  Patre  Diabolo  efiis.  Jo.  cap.  8.  num.44. 

Quaff  fiano  i Figliuoli  del  Diavolo»,  e che  fio; 
avere  un  Padre  sì  fatto  i 


Hi  mai  creduto  avrebbe , 
che  il  Demonio caduro  dal 
Cielo,  venuto  folle  in  Ter- 
ra a far  popolazione  ; e che 
trai  Figliuoli  degli  UomL 
ni,  non  pochi Cano  i, Figli- 
uoli del  Diavolo  ? Molte  fon  Torride  co- 
le, che  per  tutto  s'incontrano  nel  Mon- 
do ; ma  vedere  Cafe  , e Ville  , e Cit- 
tà , e Provincie  popolate  da  Gente  in- 
fernale, queflo  è un  orcor  tutto  infoli- 
io  , ehe  ha  ancor  dell’  incredibile  ; e 
pure  Gesù  Salvatore,  è quello,  checol- 
■fa  fua  fapienza  feoprì.  quefta  verità  oc- 
cu'ta,  quando  a un-  bracco  di  Scribi  , 
eFarilei,  che  quafi  Serpenti  nafeorti  gli 
ilavan  d’ attorno,  per  documento  de'  Po- 
deri ,.  dille  : Vox  ex  Patre  , ex  Patre 
Diabolo  eftis  : Voi  Dottori  della.  Sina- 
goga , non  fiete  Figliuoli  di  Abramo  nò„ 
ma  del  Diavolo;  e San  Giovanni,  per 
far  fapere,  che  quefta  razza  Diabolica-, 
dal  Popolo  antico  s’ era  propagata  anco- 
ra nel  nuovo,  nella  fua  prima  Epidoto* 
dice  : Cari  (Timi  > io  v’  ho  ’moftrato  il, 
Carattere,  onde  voi  in  Criftianità,  co- 
nofeer  polliate  i Figliuoli  vel  Diavolo,, 
e dillinguerli  da'  Figliuoli  di  Dio  : in 
hoc  mamfofli  fune  Filli  Dei  , CT  Filli 
Diaboli.  3.  30.  Non  è Favola- adunque, 
c Fede  divina  ,.  che  da  Gente  infernale 
fia  abitata  una  gran  parte  della  nollra 
Terra  . O Gente  non  bella  , io  temo 
di  olfcrvarc  in,  voi  i voftri  caratteri  , 
che  fpaventar  pollano  il  Sole . Ma  giac- 
ché nella  Lezione  pallata  olfervammo  i 
Juminofiffimi  Figliuoli  si  differenti  da 
quelli  ; inutile  non  farà  1!  oflervazione  , 
le  ella  ci  farà  con  maggior  forza  prega 
re  , c dire  : Veni  /aride  Spiritili  r O 
Spirito  lantilTìmo  ,.  che  per  quelli  gior- 
ni di  Pentccoftc  , rinovafte  colla  vo- 
flra-  venuta  il  Mondo  , e facefte  la  ri* 
generazione  dell’  Uomo  , come  Padre 


de*  Poveri  ; riceveteci'  nini  per  voflrp 
Figliuoli;  e incominciamo  tolpaventofa 
olfervazione  • 

Voi  ex  Patre  Diabolo  eftis . Gran  dif~ 
giazia  é certamente  nafeere  di-  Padre 
reo,  e condannato  daTribunali  di  Giu- 
llizia  al  patibolo*:  ma  nafeere  dal  primo- 
condannato- al  fupplizio  fempirerno 
cioè  ,.  da  quello  ,.  che  per  far  (Uggire- 
ogn’  uno  bada  fol  nominarlo  „ e die 
Diavolo;  non  èdifgrazianò,  ma  è it- 
erazione ; perchè  è difgrazia  voluta  * 

di  (grazia  cercata,,  c cercata-  con-  tut- 
to il  genio  da  que’  Figliuoli- degli- Uo- 
mini , che  efler  non  vogliono  Figliuo- 
li di  Dio  . O fornaio-  Iddio  ,,  c quali, 
mai  fon  quelli  , che  nari  bene  Ira  gli: 
Uomini ,,  nati- talvolta  di  nobile , di  ric- 
ca , di  porentc  famiglia  , amano  rin*- 
feere,  ed  elTer Figliuoli  d’inferno; qua- 
li. mai  fon  quelli?'  Afcoltin  pure  quelli,, 
e imparino  la  loto  non.  olTervara  origi- 
ne.. San-  Giovanni-  nellafopracixata-Lct- 
rera,  in  due  parole,  da  fuo-  pari  fpiegà> 
tutta  quella  tremenda  Genealogia  , e 
dice  : Qui  f.tcir  peccar  nm  ,,  ex  Diabolo  ef)r 
quortiam  ab  in  ir  io  Diabolus  peccar  . 1.3.8. 
Chi  è , chi  è Figliuolo  del  Diavolo,  o- 
beato  Giovanni  ? Figliuol  del  Diavolo- 
è ogni  un  , che  pecca  ; perchè  il  Dia- 
volo c il  primo- peccatore  del  Mondo. 
Mirabii  dottrina  : c chi  intende  quella: 
Caulalc,  che  fe  è vera  , vera  farà  an- 
cona quefta  confeguenza  ? Il  Diavolo  è 
il  primo  peccatore:  dunque  chi  pecca v 
è Figliuol  del  Diavolo.  Ma  che  confe- 
guenza- è quefta  ?■  e che  ha  , che  fare  il 
peccato  del  Diavolo  colla,  Figliuolanz* 
dè’  peccatori?  O quanto  ò quanto  ha 
che.  fare  c che  altro  è quel  , clic  fa 
tutto  in  quefta-  formidabil  difeerkienza  , 
fuor  che  il  peccaro;  fe  il  peccatoè  quel- 
lo, che  fé  comune  ai  Figliuoli  l’origi- 
ne del  Padre?  Il  Diavoli?  in  Cielo  , pri- 
ma 
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m di  peccare,  non  eia  Diavolo  , era 
Lucifero  , Angelo  piimo  «n  bellezza  ; 
peccò  egli,  e ratto  di  Lucifero  diventò 
Diavolo.  L’Uomo  in  Terra,  prima  dà 
peccare,  è foto  Figliuolo  degli  Uomini: 
pecca,  c rattodàventa  Figliuolo  del  Dia- 
volo -,  e perchè  ? perchè  il  Diavolo  col 
peccato  gli  comunica  Toriginc  fua  : P 
origine  nondiLucilcronò-,  ma  di  Diavo 
lo;c  benché  fecondo  unagrande.e  riverita 
Scuola,  la  fpccie  Angelica  fia  imraulti- 
plicabile,  il  Diavolo  nondimeno  pecca 
tote , col  peccato , moltiplica  la  fpccie 
de’ Diavoli  in  Terra.  Quella  è la  pro- 
fonda caufale  di  S.Giovanni:  Quotnam  ab 
fritta  Diabolus  ttecat  : perchè  il  Diavo- 
lo è primo  peccatore;  perciò;  Quifacit 
feccatum  , ex  Diabolo  tjl . Chi  pecca , da 
lui  dilcende  ; perchè  ficcome  Iddio  col- 
la Grazia  ramificante  , comunica  a Fi- 
gliuoli degli  Uomini  la  fuanaturadivi- 
m ; .cosi  il  Diavolo  col  peccato  a’  Fi- 
gliuoli degli  Uomini,  comunica  la  fua 
natura  infernale;  e ficcome  quelli  temo 
deificati  colla  Grazia  , così  quelli  fono 
■difumanati  col  peccato;  e perchèmolte, 
.e  varie  fono  1*  fpccie  de  peccaci,  perciò 
varj,  c innunterabilt  fono  i peccatoti , 
che  nella  loro  divertita  tutti  convengo- 
no in  .effer  figliuoli  dell’ ifleflo  condan- 
nato , c tenebrofo  Padre  . Peccatori  , 
voi  sfoggiate  a tutto  potere:  voi  fatei 
grandi:  voi  fra  gli  Uomini  ficee  i più 
altieri,  e fuperbi  ; perchè  la  fuperbia  è 
la  prima  origine  della  voftranumerofif 
fnna  flirpe  : Ma  per  verità  non  avete 
ragione  di  tanto  infuperbire.  Lavoflra 
orìgine,  il  nome  della  voflra  famiglia, 
la  difeendenza  da  Satanaffo  , non  fern 
bra,  che  fian  cote  da  farne  vanto.  Se 
per  tanto fìete quelli.,  che  Cete,  fiate  al- 
meno più  rifervati  ; perchè  effer  di  flirpe  sì 
difonorata,  ed  effer  tanto  fupeibi,  non 
è cofa  faflribile  , nè  da  Dio  , nc  dagli 
Uomini , 

Ma  dopo  F origine  , e il  nome  ; per 
dir  di  voi  qualche  cofa  più  dipinta , qua- 
1’  è il  primo  Carattere  di  quelli  ili  ani 
Figliuoli?  Non  tutti  i Figliuoli , ne*  loro, 
collumi  e portamenti  fono  fonili  a i 
loro  genitori  ; ed  Efaù  ben  moflrò  ad 
Ifac,  quanto  a un  genitore  fanto  poffa 
riufeir  diflìmile  un  Figliuolo  federato . 
Quelli  nondimeno,  de’ quali  parliamo, 


nefeono  sì  bene  in  quella  parte  , che 
per  la  fimiglianza  più,  che  per  l’origi- 
ne, appellati  fono  da  chisà.  Figliuòli 
del  Diavolo  . Iddio  Creatore  ini  prede 
nell’Uomo  la  fua  immagine  ; e lafciò, 
che  l’Uomo  da  fe  colie  Aie  operazioni, 
aggiungeffe  all’  immagine  la  fimigl  anza. 
Il  Demonio,  ne’ peccatoti  imprime,  co- 
me Padre,  la  fua  immagine  ; ma  i pecca- 
toti Figliuoli,  come  fi  pouano;  e colle 
loro  operazioni , che  aggiungono  alla  pa- 
terna immagine?  Nel  terzo  libro  de’  Re- 
gi fi  legge  che  Jezabdìe  Doona  infer- 
nale , volendo  ufurparc  la  Vigna  di  un 
buon’Uomo  detto Nabot,  lo  fece  chia- 
mare in  giudizio  4 c pei  fai  lo  condanna- 
te alla  morte  , mandò  contro  di  lui  , 
due  falfi  teflimonj,  che  atteflaffero  d’a- 
vere udito  Nabot  bcflemmiare  il  nome 
di  Dio,  e del  Re  . La  Scrittura  , che 
ciò  riferifee , non  dice  il  nome  proprio 
de' due  falfi  teflimonj,  ma  dà  loro  il  no- 
me di  Figliuoli  del  Diavolo  , e di  più 
ancora,  diUominiDiabolici  : Adduttit 
duabtts  filiti  Diaboli , ftceruut  eoi  federe 
contra  Naboth  : At  ilh,  ut  Viri  Diabolici , 
dixtrunr&c.  j.Rcg. ai.  ij.  Grande  , e 
non  folita  cfpreffìcnedi  parole  ! Parche 
baflaffe  dire  : Figliuoli  del  Diavolo;  per- 
chè adunque  lo  Spirito  Santo  sì  riferva- 
to,  e breve  nel  parlare,  al  Figliuoli  del 
Diavolo , aggiunge  ancora  l'appellazione 
d’  Uomini  diabolici  ! La  ragione  di  ciò 
(c  io  non  etto  , fu  , che  per  efprimere. 
la  fimiglianza,  che  corre  fragliUotni- 
ni  peccatoli , ci  Dcmonj , non  balla  di- 
re Figliuoli  del  Diavolo;  ma  eranccef- 
(ario  aggiungcreUomini Diabolici , cioè 
Uomini , clic  fcanibiat  fi  poflono  co’ Dia- 
voli: Uomini,  che  fon  Diavoli  in  car- 
ne. Il  Diavolo  è Padre  della  bugia  4 o 
quelli  diflero.,  e giurarono  la  bugia:  Il 
nome  di  Diavolo  fignifica  accufàre  , e 
nell’  Apocaliffi  èchiamato  jiccufat  or  fra- 
trum:  ia- io. e quelli  accularono,  e in 
uno  calunniarono  l’ innocente  Nabot:  Il 
Diavolo  ioffrir  non  può  nè  giudi , nè 
giuflizia  in  Tetra;  « quelli  fecero  , che 
lapidato  fullc  quel  giudo  , empiamente 
accufato  . Il  Diavolo  finalmente  è ini- 
mico di  Dio  , e i peccatori  tutti  , che 
fono  ? Non  fono  certamente  amici  di 
Dio:  ma  l'offendono  ogn’  or,  che  tor- 
na loro  l’ offenderlo;  c qual fimigli&nza 

mag- 
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maggiore  può  avere  un  Figliuolo  con  fuo 
Padre  ? Quedi  furono  due  folamente  , 
ma  in  quei  due  folamente  fu  efpreffo 
il  Carattere  di  tutti.  Figliuoli  di  Dio  , 
voi  non  arrivate  , nè  arrivar  potete  a 
tanto  aflòmigliarvi  al  Padre  vofiro  ce- 
leste, quanto  quelli  tutti  fi  adoni  igliano 
al  locterraneolor  Padre  ; e fi  aflomiglia- 
no  tanto,  che  la fomiglianza  è illor pri- 
mo Carattere:  Carattere  si  efpreffivo  , 
che  non  dice  troppo , chi  dice  che  effi  non 
folamente  fon  figliuoli  d’ Inferno , ma  fo- 
no ancora  Uomini  diabolici,  cioè  Dia- 
voli in  carne:  Emulatelidunque voi ,o 
Figliuoli  cclefli,  e procurate  di  tanto  raf- 
fomigliare  il  Padre  de'  lumi  , che  fe  il 
Mondo  , fc  il  Sole  con  ifpavcnto  vede 
in  quelli,  Uomini  diabolici-,  vegga  in 
voi,  e fi  rallegri  vedere  Uomini  divini, 
clic  fan  sì,  che  la  Terra  non  fu  tutto  un’ 
Inferno. 

Non  è piccola  adunque  la  fomiglian-l 
za,  che  quelli  diformi  figliuoli  hancon 
il  lor  Padre,  fe  effi  per  fomiglianza  arri- 
vano ad  edere  detti.  Uomini  diabolici: 
Ma  la  fomiglianza  non  è tutto  il  Carat- 
tere della  lor  qualità,  perché  effi  dal  lor 
Padre  non  hanno  folamente  l’origine  , 
hanno  ancora  l'educazione,  elafcuola. 
Onde  ficcome  la  fomiglianza  è quella  , 
die  fcuoprc  l’origine;  così  le  maflfime, 
i principi  , gli  affìomi  fon  quelli  , die 
(cuoprono  l’ educazione  , la  fcuola , c il 
partito  di  ciafcuno . Chi  feguita  i detta- 
ti di  Platone,  fi  dice  Platonico  : chi  re- 
gnila i dettati  di  Ariflotile,  fi  dice  Ari- 
ftocelico;  chi  milita  fotto  quella,  o quel- 
la bandiera , fi  dice  Cefatiano , o Pom- 
peiano, e che  fo  io?  Se  per  tanto, do- 
po la  nafeita,  e l’educazione,  la  difei- 
plina  è quella  , che  dà  il  Carattere  a 
ciafcuno  :e  l’Anticrifto,  come  nell’A- 
pocalilfi  filegge,  aquelli,  chefegtiiran- 
no  la  fua  dottrina,  e bandiera,  per  di- 
(tinzionc  maggiore  darà  il  Carattere  del 
fuo  nome  impreffo  nella  loro  delira  nu- 
no,  o nella  fronte  di  elfi:  Erfacietpu- 
ftllot  & magnoi  h.ibere  Charattcrem  fui 
nomini!  in  munu  dextera , Aut  in  fronti 
bue  fu ii  : 17. 1 6.  Qual’  è il  fecondo  Ca- 
rattere de’ Figliuoli  infernali;  efli  poco 
fi  dillinguono  dal  lor  Padre,  per  lalo- 
miglianza;  ma  come  fi  dillinguono  poi, 
per  la  dottrina,  c per  la  condotta  fSan 


Giacomo  nella  fua  circolare  dice  , che 
nel  Mondo  Corre  una  certa  Sapienza  , 
che  non  è Sapienza  celeftc  : ma  : efl  Sa- 
pientia  terrena.,  animali/,  diabolica:  5. 

1 j,  è Sapienza  terrena,  belliale,  e dia- 
bolica ; e Gesù  Crifto  per  far  fapere  da 
quale  fcuola  venga;  clic  venga  a fare; 
e da  chi  fi  ftudj  una  tal  Sapienza  , in 
Parabola  dice  , che  un  buon  Padrone  , 
feminato  aveva  ottimo  grano  nel  fuo 
campo,  e ne  fperava  non  ordinaria  rac- 
colta; ma  quando  i!  grano  incominciava 
a biondeggiare,  il  campo  fu  trovato  pie- 
no di  zizania , di  lappole , c loglio . Cor- 
fero i Contadini  a riferire  la  nìala  riufei- 
ta  della  femenza  al  Padrone,  ediflero  i 
Domine , nonne  bonum  femenfeminafH  in 
agro  tuoi  onde  er io  habet  xàz.anU  ? Marr. 
13.  27.  Signore , non  avete  voi  feminato 
ottimo  grano  nel  voffro  campo  ? come 
adunque  fiorifee  in  effo  una  mede  sì 
perverfa?  Il  Savio  Padrone  rifpofe;  Non 
vi  maravigliate:  tnimicu:  homo  hoc  fecit  : 
ib.  ;8.  Quella  è opera  tutta  di  un’Uo- 
mo , che  è inimico  di  ogni  buona  rac- 
colta. Quella  è la  Parabola  Evangelica, 
dallaquale non  vi  è poco  da  imparare.  11 
Regno  di  Grillo,  cioè,  il  Campo  della 
Clnefa  univerfale,  è tutto  feminato  di 
Sapienza,  di  veliti  eterne  , e di  quell’ 
Evangelio,  che  fecondo  Zaccaria  Profe- 
ta, altro  non  è,  c\\c Frumentum eletto- 
rum,  (T  vinum  gtrminani  virginet  : 9. 
17.  Sementa  di  predetti  nati,  e vendemia 
di  Vergini,  di  Martiri,  di  ConfelFori,e 
di  Anime  prime.  E clic  di  raccolta  Ope- 
rar non  fi  può  da  un  campo  si  fecondo, 
e si  ben  feminato?  Ma  che  è quel, che 
avviene,  c che  nella  fua  Parafi  la  ligni- 
ficar volle  il  Redentore?  Ogni  cola  nel 
Regno  di  Grido  , verdeggiar  dovrebbe 
di  cclede  dottrina;  ogni  cola  fiorire  di 
Sapienza  eterna;  nè  zizania  mai  compa- 
rire là  dovei!  Verbo  ideilo  Divino  arte- 
dò:  Pater  meui  airitolacfl  : Jo.  15.1.  Il 
mioPadre,  cheè  Padre  .li  lumi , è colti- 
vatore di  quello  mio  campo  feminato 
tutto  d’Evangel io;  c pure  quanti  errori, 
quante  Ercfie,  c quanti  fon  quelli,  che 
ollilmente  entrano  nel  campo  , e nulla 
di  bello  vi  tafeiano!  Piange  la  Chicfa, 
clic  lacerato  fia  il  fuo  Minto  dieterei 
fiori,  e frutti  concedo.  Piange  la  Fede, 
che  i fuoi  lumi,  le  fuc dottrine fian tut- 
te 
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tc  annebbiatela  caligine  infernale.-Pian-  ne’  voftri  portamenti  ficee  compattar  ittici 
gono  le  virtù,  che  il  Ioe  coro  ogni  gior- 
no* fia  minore  inTerra-;  e ad  effe  quafi 


in  paefe  ftranierc , convenga  andar  feo- 
nolciutc,  e raminghe  in  Criftianità:  e 
qual  fu  quell’  Inimicai  homo , che  femi- 
nò  tanta  zizzania  nell’  incomparabile 
Regno  di  Crifto  ? Nell’  ApocalilTe  è 
fcricto , che  il  • Dragone  caduto  dal  Cie- 
lo fi  avventò  al  Figliuolo  della  gran  Ma- 
dre , per  divorarlo  ; ma  non  potendo 
tant'alto  arrivare,  Ahiit  facete  pr<elium 
Cam  reliquis  ài  J emine  ejus . 12.  17.  fi 
pofe  a far  guerra  a tutti  quelli  , che 
efeono  dalla  celefte  difeendenza  ; e per 
far  più  atroce  la  guerra:  bidelli  tram 
mngnam  , mijìt  ex  ore  fao  aqaom  tam- 
quam  flumen  : ibi.  1 2.  ardendo  di  furo- 
re , e di  vendetta,- versò  dalla  peftilcn- 

divelonofiflinxi 


ti  alla  legge  della-- voftra  Prpfapia -,  agl! 
ftaniti1  delia  confùfione,  c de’  difordinf 
infernali?  Voi  fate  i galanti;  ma  qua^ 
galanteria  è-  la  voftra, -fe  altro  non  è* 
che  lafcivia , e diflblutczza  veftitaa  com- 
pai fa?  Voi  vi  fate  vanta  di  grande  fpi" 
rito  ; ma  qual  altro  è il  voftrofpirito» 
che  fpirito  d’inimicizia  con  tinto  il  bua- 
no,  e il  bello  della  Chicfa  Spola  di  Cri- 
lio  ; c di  tutte  le  virtù  feminate  con- 
tanto  ftudio  dall’Evangelio  in  Criftiani- 
tà ? Quella -è  tutta  la  voftra  educazio- 
ne, tutta-  la  voftra  riufeita,  per  cui  ce- 
lebri vi  rendete,  e Uomini  nominati  in1 
tuttoTInfcrnOi  Ma  quello  che  altro  c» 
che  quell’  Inimicai , inimicai  homo , che' 
dice  Crifto*,  cioè  , quegli  Uomini,  che- 
fenza  che  neflunfe  ne  avvegga,  danno' 
il-  guado  a tutta  la  mede  del  gran  Padre 


tc  lua  bocca  un  fiume  ......  __ 

acqua,  e correr  la  fece  per  tutta  la  Ter-  di  Famiglia  Crifto  Gc-ù?  Uomini  ufc  iti- 
ra.  Noi  non  veggiamo  quello  non  fa- j dalla  fuìfurea  fcuola  delle  tenebre  : Fi- 

r \ - I - _ I . ’l  L _ —li..  I .1  ....  J ni  P\«  I />  fM*  I • n rt  I fi  1 I li  \ f 


volofo  Acheronte,  feorrer  per  la  Terra  gliuoli  tutti  del  Diavolo , primo  mimico 
c- chi  v’c-,  che  polla  dire-:- Quello  è il  del  Cielo.  Per- verità  in  altre  Lezioni 
fiume  ; quella  e l’onda-,  e quello  è il  noi  abbiamo  olTervate  altre  non  belle 
veleno  dell’antico  Serpente?  Peccatori,  generazioni  d’Uomini  > ma  in  quella  per 
peccatori  , apprendete  qui  il  caratiere  noftra  erudizione,  dir  potremo  di  aver 
della  voftra  educazione  , e della  voftra  veduro  ancora  tra  gli  Uomini,  i Fi  gliuo^ 
fcuola.  Quella  Poelia , che  voi  ftud  tate,  li,  e gli*  Allievi  del  Diavolo , -e  i Popoli 
e con  tanto  genio  andare  tal  volta  can-  tutti  infernali; 

tando  al  vollr-o  cuoie  quella  Politica , Spavencofa  certamente  d Gente  sifac- 
quella  fcconomia,  che  tanto  vi  piace,  af-  ta  ; ma  perchè  elfa  fi  travede  » c fi  fa 
fin  di  arrivare  per  qualunque  via  a gran-  credere  la  geme  più  garbata  , c piace- 
dc  ftaco-,  quelle  maffime , qttc’ dettati  di  vole  del  Mondo-,  per  finir  di  olfervar- 
genialità  , che  voi  praticate  in  voi,  e la  alla  luce  della  divina  Scrittura,  che- 
non  lal’ciate  d’infinuare  ad  altri  ; quella  fcuopre  il  fondo  di  tutte  le  cofc,  dopo 
Morale  , che  fana  tutri  gli  lenitoli  della ‘l’origind  , ìdopo  la  foimglianzas  e dopo 
cofcicm-a.-,  nè  lafcia  mai,  che  Eritema  l’educazione,  vedere  ora  dobbiamo  i lo-^ 
la  verecondia,  o lafinderefi;  che  altro  10  fpalli,  i loro  trattenimenti,  epalfa- 
è-finalmente,  fc  non  che  l’educazione , tempi.  Varj  fono  gli fpailì , e trattcni- 


chc  avelie,  e- l’erudizione,  che  impara-' 
fte  dal  Dragone  voftrq  Padre?  Egli  ver.- 

t H n A<\  1 f*  < ei/'  t r\i  a ■*.«  a.À  ••  >4 _ 


menu,  che  i Genitori,  fecondo  il  genio  • 
de’ Padri,  danno  à i loro  Figliuoli;  I Po- 


di qùciri  Popoli 

acque,  a tuffarvi  mqueironde,amifu-le  il  ballo.  Gli  Spartani  davano  il  nuoto  • 
rare  il-  fondo  -,  e - il-  corfo  tutto  di-quél  ne’  fiumi  più  gelati  , e la  caccia  delle 
fiume-,  c perchè -quello  è il  fiume  della!  Fiere  più  fanatiche*  ed  altri  , altrove 
terrena  , della  beftiale,  della  diabolica1  danno  trattenimenti  fanciullcichi,  e pue- 
Sapienza,  chc*dioc  San  Giacomo;  per-  ri-li-  Il  Padre  infernale- all’orridà  fua fa- 
ciò  in  effa  vi  formare,  e vi  formafte  sì  ’ miglia  ruttò  permette,  purché  in  tutti» 
bene, -che  quefta  Sapienza  appunto -è  il1  trattenimenti  ancora  fi  pecchi;  nè  altra  1 
-voftro  carattere.  Voi  vi  pregiate  dileg  . legge  fi  -olfervi  , che  di’  peccato  ; Col 
giadna,  .ma  qqal’-è  la.-vofù'a  ioggiadriajlc  - pescato  gli  trattiene , «ol  peccato  gU  nu- 
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drifce,  nel  peccato  gli  efercita , perchè 
in  peccato  tutti  generolli;  ed  citi  tutti 
con  labbra  nefande  dir  poflòno  quel  , 
che  con  labbra  penitenti  diflfe  David  : 
£ cce  in  ini>iuitaitbus  concepita  fum  , & 
in  peccatis  concepii  me  mtter  me  a . Piai. 
50.7.- e per  confeguenza  di  tale  origi- 
ne , quali  fono  gli  fpadì , e i tratteni- 
menti di  quelli  ortibili  Pargoletti?  Sa- 
lomone ne’  Proverbi  in  poco  deferive 
tutta  la  lor  vita,  e dice:  Qui  Ambulane 
per  vìa 1 tenebrofas  , UtAneiir  c»m  male 
fccerint , & exultant  in  rebus  peffimis  : 
a.  13.  quelli,  che  camminano  pdr  letc- 
nebrofe  lor  vie  paterne,  fi  fpaflanoco’ 
peccati  p efultano  nelle  fcelcraggini  ; nè 
fan  divertirli , le  non  trovano  qualche 
tjuova  invenzione  di  peccare;  e da  un 
peccato  non  padano  a un*  altro  mag- 
giore : Quindi  è , che  fe  mangiano , e 
bevono  ; mangiano,  e bevono  per  go- 
la; e la  gola  e il  condimento  delle  lo- 
ro tavole:  fe  vedono,  e fi  abbigliano; 
vedono,  c li  abbigliano  per  ludo;  eia 
1 alluna  è la  moda  delle  loro  compar- 
fe  : fe  cantano  , c Tuonano,  cantano, 
e Tuonano  per  tale i via.  ; e la  laTcivia  c 
la  legge  delle  loto  allegrezze:  Te  paleg- 
giano , e ballano;  ballano , e palleggiano 
per  cadere;  il  cadere  è la  regola  de’ lo- 
ro pad!  ; e quelle  vie  , quelle  Tale  , e 
itene , dove  non  v’  c molto  da  cadere , 


non  fono  trattenimenti  di  lor  genio  : 
' perchè  effi  poco  godono , dove  non  v’ 
è molto  da  peccare.  Cosi  gli  idiruì  , 


i efìl  fupeiano  ancora  l'cfempto  paterno. 
'Nell’ Inferno  fi  pecca;  ma  fi  pecca  per 
] difperazione,  e rabbia  : (opra  la  Terra 
fi  pecca  per  tradullo  , e fpalfo  ; e pur 
Voi  , o fomino  altiffimo  Iddio  , tol- 
lerate tal  gente  nella  vodra  Monarchia? 
Sono  tollerati  per  poco  , è vero  ; ma 
verrà  tempo,  in  cui , fe  erti  ora  offen- 
dono Iddio  per  tradullo,  il  (omino  Id- 
dio per  luo  diletto  verferà  (opra diedi 
'tutto  il  calice  dell'ira  lua;  né  adedìat- 
I ero  paditempo  della  loro  eternità  farà 
dato  , che  tormento  , e pianto  fcrnpi- 
temo.  Luminofiifimi  Figliuoli  di  Dio , 
fu  quello  paragone  apprendete  la  diverfi- 
tà  della  vodra  origine;  la  bellczzadella 
vodra  lìmigl  ianza;la  fapienza  della  vodra 
educazione  ; c perciò  voltro  trattenimen- 
to, e diletto  fia  tempre  più  meritare  , che- 
di  voi  da  Dio  fi  dica:  Dtiejiis*.  & Ftlii 
excel/i omnes . PC8(/>  Voi  fiere  rigenera- 
ti dal  mio  Spirito,  dal  mio  Spirito  fiete 
educati  ; e perchè  il  mio  Spinto  non  sà 
fare,  fe  non  cofc  grandi , voi  tutti  Figli- 
uoli fiete  di  fantità  : Figliuoli,  a cui  io  pre- 
; paro  I’  eternità  del  mio  Regno  . Feli- 
ce, chi  entra  nel  numero  di  taliFiglir 
1 uolil. 


QUESTIONE  XIV. 

Vigilavi  & fuElus  fum  ficttt  ptfscr  fo~ 

N lit Arias  in  te  fio . Pf.ior.n.  8. 

1 Della  gente  (alitarla  - 

|P^^jen|EI  leggere  le  recitare  parole  nello  drepko  della  fua  Regia  : Vigilavi* 
del  Salmo , comedo  clic  non  & fattus  fum  ficut  pafjer  f alitar  tu  t in 
rtóCEI  poco  mi  1 allegrai  di  trovate  tetto.  Mi  rallegrai , dico,  ciò  leggendo, 
skftP  fra  la  Geme  folìtaria,  non  perchè  intcli , che  ogn’un  fecondo  ilge- 
I folo  un  Profeta , ma  ancora  nio,  o il  bilogno,  eifer  può  folitarto  , 

un  Re,  un  Re  Guerriero,  un  giacché  per  tutto  trovar  fi  può  fot itndi- 
Rc  Vittoriofo,  un  David  , che  di  fedi-  ne,  c ntiramenro.  Tre  volatili  nel  fu- 
cc  di  aver  trovata  la  folitudinc  anco  detto  Salmo  nomina  David , quali  efet#- 

pla- 
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plari  del  fuo  vivere  folitano  ; cioè,  il  sì  fece  David  fra  i grand  'Uomini  ; così 
Pellicano,  che  abita  fra  i diferti  fcogli  del  fece  Giuditta  fra  le  gran  Donne  ; la  qua- 
Nilo;  il  Corvo  notturno,  ofiailGufo  le  r intatta  Vedova  ancor  di  frefca  età: 
noftrale,  che  abita  nelle  Cafe  difmeffe,  In  fupcrioribu)  domus  [ut , fecit fibi fecre- 
i e ivi  lamentevolmente  canta  di  notte  tum  cubie  uhm , in  quo  cum  pucllis  claufi 

per  le  Ville;  e il  Patterò  mattutino , fa-  merabatur.  Judit.8.5.  Nelle  foffitee  della 
gace  dell’  aria  , e delle  nuvole  , che  a fua  Cafa  ,clmifa  abitava  in  folitaria  parte, 
prima  mattina  canta  fra  di  noi  filila  pun-  finché  chiamata  fotte  ad  abbattere  colla 
ta  de’  tetti  t Simili)  fichu  fum  pelli-  fua  bellezza  il fuperbo Oloferne,  erotta 
tino  fa litudinis  ; f Attui  fum  ficut  nidi  l’armata  Attiria . Nel  fecondo  grado  di  fo- 
torax  in  domicilio  : vigdavi  , & /a  liiudinc  entran  quelli,  che  fono  folitarj 
ilus  fum  ficut  pujfrr  Jolitiriut  in  te-  non  folo  di  fpirito,  ma  ancor  di  profef- 
tto . Tre  (imboli  di  rottala  gente  fol  ita-  bone  ; e che,  abbandonato  affatto  il  Se- 
ria, e nelle  Porcile , e nelle  Ville,  e nel-  colo,  fi  ritiran  ne’Chioftri  aprofeffare 
le  Città  ; tre  capi  dell’odierna  noftra  ol-  vita  Monadica , c folitaria . Tale  fu  quell* 
ftrvazione;  e un  documento  folo , che  itici  ita  albergatrice  di  Crifto,  Marta  nel- 
farà  documento,  e infieme  efempio  del  le  Gallie  ; talequcl  grande  Antonio  Aba- 
Re  David,  di  concedere  talvoltaqual  te  nell’Egitto  ; clic  in  Crittianità  furono 
che  poco  di  folitudine  all* Anima:  ond’  i primi  a fondar Chioftri , e Monafterj, 
ella  polfa  lontana  dagli  intereffi  del  cor  ferrati  al  Secolo , e fcparati  dal  Mondo, 
po,  penfare  a fatti  fuoi,  calle  cofeeter-  Ma  perchè  quefti  fono  folitarj  di  una  io- 
ne dell’Anima.  Quella  farà  la  materia  litudine  comune  a molti , che  vivono  in 
della  Lezione  ; c incominciamo . comunità;  perciò  quefti  fi  dicono  Ceno- 

VigUnvi , & f*tttu  fum  ficut  pufftrfo  biti,  ma  non  Anacoreti.  Anacoreti  fon 
litarius  in  tetto  . Molte  fono  le  Claflì  quelli  del  terzo  grado  di  folitudine,  che 
de’  folitarj,  che  è bendiftingucrlc,  per  non  folo  di  fpirito,  e di  profeftìone,  ma 
non  confondere  il  buono  coll'ottimo,  fono  (olitatj  ancora  di  luogo,  ediper- 
né  I’  ottimo  col  pellìroo.  Alcuni  fono  fona; perchè  etti  fon  quelli  ^ chefepara- 
folitarj  d’intereffe  , perché  etti  folo  per  ti  da  ogni  comunità,  da  ognimoltitu- 
fc  vogliono  tutti  i guadagni  , tutti  dine , amano  abitare  le  felve  più  denfe, 
gli  onori  , tutti  i piaceri  ; e non  po-  e le  grotte  più  ofeure;  quali  furono,  e 
• tendo  toffrire  , nè  fuperiori  , nè  ugna-  il  Precurfore  Giovanni  nella  Giudea;  c 

li  , vogliono,  che  ogn’altro  ad  etti  fia  Paolo  Primo  Eremita  nell’Egitto;  c la 
interiore  . Peffìma  gente  è quella,  che  Maddalena  full’otrido  monte  di  Marfi- 
goder  non  sà  , fe  non  è fola  a godere;  glia;  e tant’ altri,  che  a i Poderi  fecero 
nè  sà  rallegrarfi , fe  non  vede  ogn’altro  laperc,  che  fuor  del  Mondo  fi  trova  pu- 
piangente.  Quella  è la  folitudine  degli  re  qualche  cofa  da  amare,  e da  godere. 
Orfi,  e de'  Leoni,  che  fempre  fon  foli , Qyefta  nafeofa  gente  è quella  , di  cui 
perché  ad  etti  neffuno  fi  appretta  . Ma  primieramente  offervar’  oggi  dobbiamo  il 
folitudine  sì  fatta  merita  di  effer  folo  Carattete,  per  raccoc  da  etto  facra  eru- 
ricordata  per  effer  da  tutti  aborrita:  La  dizione,  c feienza;  e perraccorlaordi- 
folirodine  di  cui  oggi  parliamo,  èquel-  natamente,  in  primo  primq luogo  io  di- 
la, che  fi  divide  in  tre  gradi,  uno  più  mando,  qual  fia  l’indole,  e il  genio  di 
1 perfetto  dell’altro;  e che  forma  folitarj  quelle  Anime,  che  fuggono di  la , dove 

degni  di  offervazione , e riverenza.  La  il  Mondo  è più  popolato,  e bello?  Etti 
folitudine  del  primo  grado  è folitudine  potevan  più  comparire  fra  giialtri  ; mot- 
di  fpirito:  e in  quello  grado  di  folitudi  to  ancora  perevan  pretendere  dal  Mon- 
ne entran  quelli , i quali  dovunque  fi  tro-  do  ; perchè  ad  etti  non  mancava  nè  pa- 
I vino  , ancor  fra  i clamori  del  Secolo:  tritnonio,  nè  iplendore,  nè  volto  da  ri- 

} Edificane  J ibi  folitudine)  , fanno,  come  portare  e concorlo,  capplaufo;  perchè 

ditte  Giob  , 3.  15.  fabbricarfi  Gabinetti  adunque  fuggirono , t iinafeofero?  qual 
da  ritirarfi  fpeffe  volte  dalla  frequenza  genio  è quello?  E’ genio  fuor  d’ordine, 
de’  negoz},  delle  brighe  del  Secolo , per  ma  non  fuor  di  ragione  ; perchè  altro 
folo  attendere  all’Anima,  e a Dio.  Co-  non  è,  che  contragenio  ben  grande  a 

tut- 
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tutto  quel,  che  8 vano,  che  è caduco,  e [rà  de  tue  rovine  inGiardino,  la  tua  fo- 
che è buono  folo  ad  effcre  (pregiato  . Erti  litudine  in  Orto  di  non  foliti  frutti;  e 
tutti, quali  Pellicani d’altirtìmo nido, dall’  per  le  dcfolate  vie  farà,  che  altre  voci 
eminenza  del  loro  fpirito.mirano  attorno  non  rifuonino,  che  voci  di  allegrezza, 
il  baffo,  e fremente  pelago  del  Mondo;  e di  rendimento  di  grazie:  Con/olabitur 
t vedendo  ogni  cofa  allagatad’ignoran  Dominui  Sion , con/olabitur  minai  ejui; 
ze,  di  errori,  e di  peccati,  inorridifeo-  ponti  defertum  ejui , quajì  deliciaijftr  fo- 
no , e dicono  : Ornici  Come  viver  fi  Utudtnem  cjui , quajibortum  Domini  :gau- 
può  là  , dove  fi  vive  fempre  a nuoto  dium , & latiti a , invenitmr  in  e a , & 
full' onda,  e full’onda  volubile  ancora  fi.  iratiamm  a il  io , & voxlaudis:  51.3.  O 
pecca?  dove  fempre  fi  bevono  forfi  ama-  Solitudini  , o Deferti  della  Nicria  ! o 
ri,  e ancor  fra  forfi  amari-fi  fcherza co’  Grotte  della  Tcbaide  ! o -Chioflri  di  fi- 
flurti,  fi  giuoca  colle  tempefre,  e fi  va  lenzio,  e di  orazione:  quanto  poco  fic- 
a fondo  danzando  ? Quii  quii  dakittni - te  conofciuti  dal  Mondo  1 U Mondo 
hi  pennas , jicut  columbi,  & volato , & crede,  che  voi  fiate  il  paefe  delle  ma- 
requiefeamì  Pf.  54.7.  O chi  pietofo  mi  linconic  , e il  nido  delle  detrazioni . 
darà  penne  da  volar  lontano  da  quelle  Ma , ò quanto  il  Mondo  s'ingannai  c 
tempelle,  da  quello  Mare,  feminato  tut-  quanto  del  Mondo  fi  ridono  quelli,  che 
to  di  naufragi?  Timor,  & tremar  vene  dalle  incedami  rovine  del  Mondo,  là  fi 
rune  fuperme:  ibi.6.  11  folo  vederlo  ca-  ritirano,  dove  non  altro,  che  fclve.c 
giona orrore;  il  folo  immaginarlo  confi;  balze , e rupi , e filenzio , e folitudine  erti 
glia  a fuggirlo,  e a cercare  un  portodi  veggono  attorno  ! Ma  per  quello  iflcffo. 
Scurezza,  c di  ripofo.  Così  erti  dicono,  che  altro  non  veggono  i beati  folitari, 
e così  erti  fanno;  c perciò  qual  c il  lor  quanti- fono  i mali,  che  erti  non  veggo- 
primo  Carattere?  è il  contragenio  al  ge-  no?  quanti  fono  i beni  de  quali  erti  ab- 
nio  univerfalc  degli  Uomini;  è l’orrore  bondano,  fe  le  balze,  e le  forelle  fiorif- 
di  vivere  dove  altri  amano  di  affogare  ; cono  di  quella  pace,  di  quella  tianquil- 
è la  (ingoiar  rifoluzionc  di  fuggirdi  là,  lità,  di  quella  contentezza,  chcaltrovc 
onde  altri  non  lanno allontanaci  ,<  pur  in  vano  fi  cerca?  Dice  l’Ecclefialle , che 
biangon  fempre  di  rimanere.  Bel  Carat-  Iddio  fece  il  Mondo,  e poi  I ale  10  Ilo  al- 
tere di  Anime  grandi  è la  fuga  di  tutti  la  difputa  degli  Uomini  : C unti. 1 fede 
eli  amori  dell’anime  non  degnenediof-  tona  in  tempore  fuo  , & Mundum  tradi- 
fervazionc , ne  di  memoria . da  difputatiom  eorum.  3. 1 1 . Ben  preflo , 

Non  c peto  folo  l’orrore  del  Mare , e fin  dal  tempo  di  Caino , ìnconuncia- 
•e  il  contragenio  del  Mondo  quello,  che  rono  gli  Uomini  a dtfputare;  e ladif- 
eforta  alla  folitudine,  e diflingue quell'  pura  non  c ancor  finita?  ne  fi  dilpuia 
Anime  , che  noi  offerviamo.  Effe  ben  l'olamcntc  colla  voce,  e colle  opinioni; 
conofeono,  che  è un  mal  vivere , dove  fi  dilpuia  aneor  colle  mani,  ecoll’armi; 
non  è bello  il  morire  ; ma  conofeono  an-  c le  guerre,  le  riffe  civili,  le  difeordie 
cora,  che  è un  bel  vivere,  dove  (ivi  dimelbche  , e I’  ire , e l’invidie,  e gli 
ve  bene  , e meglio  fi  muore  ; dove  fi  odj,  egli  amori,  quand’èmai.,  chcef- 
vive,  quando  fi  vive,  e non  fi  muore,  can  di  contcfa,  per  lafciarrtpofarqual- 
quando  fi  muore;  onde  fe  il  contrago  clic  poco  il  focofiflimo  cuore  umano? 
nio  del  Mondo  le  muove,  il  genio  alla  Nè  folo  è l’Uomo,  che  fi  azzufficeli’ 
folitudine  le  punge,  eie  sferza.  Non  fa  Uomo:  Ancori»  fortuna,  anconlcafo, 
no  sì  inamabili  le  Solitudini,  nè  sì  in-  e le  flagiom,  e le  nuvole  entrano  m dil- 
eiocondi  fono  i Diferti,  che  non  meri-  pura  cogli  Uomini,  c fanno  argomen- 
tino di  avere  ancor’ erti  i loro  abitatori,  ti  si  forti  , che  or  bifogna  accoircte 
Parla  Ifaia  all’atterrita  figliuola  di  Sion , a far  argine  a un  fiume,  chcsbocca;  ora 
e a lei  così  dice:  Figliuola  diSion,  tu  a rifatene  un»  cafa  abbattuta  ; ora  avi- 
fra  poco  dalla  rovina  imminente  a Ioli-  Gtare  un  ferito;  oraafeppcllircunmor- 
tudine  ridotta  farai,  come  già  ti  ho  pre  to;  e chi  grida  da  una  parte,  chipian- 
detto  altre  volte  : ma  non  temere:  Id-  ge  dall’altra,  cinfdlonifce,  eargoinen- 
dio  confolerà  la  tua  dilazione  ; mute-gta  ancora  contro  le  (Ielle.  Gran  deputa  è 

que- 
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quella,  dove  fi  Ha  Tempre  in  tenzone 
per  oflfefa,  o almen  per  difefa  . Ma  di 
tali,  e tanti  fchiamazzi,  quale  è quel- 
lo , che  arrivi  a turbare  quelle  rimote 
pani  de’nollri  Solirarj?  Là taceil  Mon- 
do tutto , là  ogni  cofa  è in  ripofo  -,  là 
nulla  v’è  da  perdere,  nulla  v*  è da  ac- 
quifiarc;  perchè  là  non  entra  quell’ in- 
felice Mio , e Tuo  , unica  cagione  di 
tutte  le  brighe  umane.  E fe  c vero  ciò, 
che  è pur  dettato  comune,  che  1‘ Ani- 
me grandi  non  mai  flan  meglio  , che 
quando  fon  fole-,  chi  v’è,  cìiepoffa  ri 
ferire  quale  Ca  lo  flato  di  quell’ Anime, 
che  altra  via  non  fanno,  che  la  via  dell’ 
Eremo,  e della  Solitudine  ? David  difle; 
ed  effi  dicono  col  Solitario  David  : Ec 
ce  elongavi  fugiens , C manfì  in  folitudi- 
ne . PL54.  8.  Io  deCderai  le  penne  del- 
la Colomba  ; le  penne  della  Colomba 
ho  ottenute.-  defilerai  fuggire  lo  ftrepito 
delle  fontine,  e delle  rovine  del  Mondo; 
dallo  flrepito  del  Mondo  tutto,  fon  fug- 
gito: defiderai  folitudine,  alla  folitudi- 
ne  fon  pervenuto.-  ma  or  chefono  in  fo- 
litudine: Mattfi  in  folitudine-,  dalla  mìa 
cara  folitudine  non  ufeirò  giammai  ; per- 
chè folo  in  Solitudine , gaudium,  & la- 
titi* inverni ur  ; fi  trova  godimento  , 
e allegrezza  : e fc  il  godimento  appar- 
tiene all’ interiore,  e l’allegrezza  aìl'efte- 
riorc  dell’Uomo*,  rutto  l’Uomo  in  So- 
litudine ha  tanto  da eifer contento, che 
di  buon  cuore  può  dimenticarti  di  tut- 
to ciò  , che  di  beilo  , di  grande  và  il 
MonJo  pazzamente  vantando  . L’Ani 
me  glandi  in  fe  medefime  cercano  , in 
fc  medelimc  trovano  la  lor  contentez- 
za ; e perciò  chi  vuol  conofcere  Anime 
contente  , non  vada  agli  Spettacoli , non 
vada  a i Tenui,  o a i Ranchetti;  vada 
dove  più  folitario,  e diletto  è il  Mon- 
do ; c dove  vede  un’Uomo,  clic  ufeir 
non  vuole  dalla  fua  Grotta  , che  non 
vuoi  laftiare  la  fua  Forcfta,  lomiri,lo 
oflervi  , e dica  : quefto  sà  , quello  è 
quello  , che  nulla  vuole  , nulla  cerca 
fuor  della  fuafolitudine  ; perchè  della  Ina 
folitudine  è contentiamo;  e la  conten- 
tezza, e la  giovialità  del  fuo  volto,  la 
dolcezza  delle  fue  parole  , è il  caratte- 
re, che  lo  diftingue  da  tutti  quc’mileri 
feon  tenti  , che  or  da  una  Fella  , c ot 
da  un’  altra  ; or  da  quella  convcrbzio- 
Lez..  del  P -Zucconi , T orno  V- 


ue,  e or  da  quella comparfa van mendi- 
cando il  pane  della  contentezza  , e non 
lo  trovano . O Spelonche , o Antri , o So- 
litudini, quanto  bene  fiere  architettate; 
fe  non  alle  Ville  nò  , non  a’  Palagj  più 
magnifici,  o alle  Città  più  fuperbejma 
folo  a voi  è dato  di  contentare  , c far 
lieti  i voflri  Abitatori! 

Se  i Solirarj  nondimeno  altro  dalla  Iof 
Solitudine  non  voleffero  , che  pace,  e 
ripofo;  efli  farebbero  più  tofto  anime  in- 
fingarde, che  generofe,  nel  ritirarfi  da. 
tutto  il  Pelago  amaro;  ma  effi  non  frig- 
gono folo  per  non  fiat  fempre  a petto 
di  una  tempefla  , o di  una  battaglia  ; 
fuggono  ancora,  perchè  ben  fanno , che 
la  Solitudine  è tutta  a propolito  per  efer- 
citarc  la  Patetica,  che  è tutta  Patetica 
celefte;  e per  cantare  col  notturno  Vo- 
latile il  loro  lamentevole  metro,  e dire 
con  David  a Cielo  (Iellato:  De  profutt- 
dit  clamivi  ad  te  , Domine  : Domine  , 
exaudi  vocem  meam  ■ Pfal.  l 19- I.  Afcol- 
tatemi  Voi  dal  voflro  altilfimo  Trono 
di  Gloria,  o Signore:  Io  fono  in  pro- 
fonda Valle;  io  fono  ancora  in  Tetra  ; 
Terra  di  peccatori , e di  peccati  ; io 
friggo , è vero;  ma  io  porto  ancorarne 
delio  , ed  io  non  poco  a me  flelTo  fon 
giave,  epericolofo.  Afcoltate adunque, 
o Signore,  il  mio  pianto;  e liberatemi 
da  quel,  che  fuggo  a tutto  mio  potere; 
e pur  temo,  che  non  mi  venga  dietro  , 
c non  mi  arrivi  per  farmi  cadere  : De- 
profundit  ritmavi  ad  te , Domine  : Domi- 
ne  exaidi  vocem  meam.  O che  Pocfia, 
o che  Patetica  è quella!  quelli  fono  af- 
fotti,  quelli  lon  canti  da  afflitti, quelli 
fon  carmi  da  penitenti  . Cosi  è per  l’ 
appunto;  ma  per  quello  mcdefinio,effi 
piacciono  a’noltriSolitarj;  amano  elfi  l’ 
afflizione;  amano  gli  (ludj,  amano  gli 
efercizj  tutti  della  penitenza.  La  peni- 
tenza fuggir  gli  fece  dalla  moltitudine; 
la  penitenza  gli  conditile  in  folitudine  ; 
in  folitudine  gli  ammaeflra;  in  folitudi- 
ne gli  elercita;  ed  effi  con  tale  (cuoia  , 
ò come  riefeono  nel  filenzio  delle  Grot- 
te , e delle  Selve  ! Atterrata  , ed  aria 
Gerufalemme  , Geremia  fedendo  fopra 
un  làlfo  di  quelle  rovine , pianle,  e con 
una  figura  Poetica,  che  dà  l’anima, la 
voce,  e il  ftnfo  alle  cofe  ancora  infen- 
fate  , fece  parlare  1’  abbattuta  Gerufa- 
S lem- 
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lemme  , e di  [Te  : O voi  , che  pallate  , 
vedete  fc  vi  è dolore  fimilc  al  mio  do- 
lore : Iddio  adirato  : Mifit  ignei»  in  ojfi- 
i us  rntis , & erudivi!  me . Thr.  l.lj.coll’ 
ira  fua , accefo  ha  nell’offa  mie , e in  tutte 
le  mie  mura  un  fuoco , che  mi  divora  fino 
a ridurmi  in  cenere  , come  voi  vedete  ; 
ma  ò quanto  nuova  , quanto  infolita 
erudizione  con  quello  fuoco  m’ inlegna  ! 
Qiialc  è l’erudizione  di  quello  tuo  fuo- 
co, o dolente  Figliuola  di  Sion?  quale 
è la  Dottrinai  Dottrina  tutta  di  pianto; 
Erudizione  tutta  di  penitenza  -,  Scuola 
che  m’ infegna  a conofcere , che  fia  pec- 
cato; e fta  quelle  mie  ceneri  mi  ammae- 
flra  a piangere  quanto  io  peccai.  O Fi- 
gliuola pur  troppo  peccatrice,  quanto  tu 
impari , fe  impari  ad  effer  finalmente  pc 
nitentc!  Ahjtt  ignei»  in  a/fituimeis  , & 
.erudivi!  me.  Ancora  i Sol itarj  pallidi, c 
digiuni  hanno  nelle  lor  vene  il  lorfuo- 
co,  die  glietudifee.  §.  Ma  per  fare  un’ 
altro  palio  , ed  entrare  nel  terzo  pun- 
to, il  fuoco  loro  non  c fuoco  d’incen 
dio , è fuoco  di  guerra  ; e la  loro  eru- 
dizione non  c erudizione  di  fola  pe- 
nitenza , è erudizione  ancora  di  Ar 
mi,  e di  Battaglie  ; e per  faperc  le  lo- 
ro inimicizie , balla  foto  offcrvarc  i lo- 
ro efercizj . Eflì  piangono  è vero  , ma 
non  piangono  folo  i loro  peccati,  de’ 
quali  molti  di  effì  fono  innocenti;  ma 
piangono  ancora  i peccati  altrui  , i 
peccati  di  tutto  il  Mondo  : e per- 
chè ? perchè  ben  fanno  , che  i peccati 
fon  quegl*  inimici  , che  dan  fuoco  a 
Gerulalcmme  ; abbattono  la  Città  di  Dio, 
c tutto  il  Regno  di  Crillo  . Effì  non 
(corrono  mai  cogli  occhi , non  fi  allar- 
gan  mai  co’ palli,  nè  mai  colla peifona 
efeon  di  guardia:  c perche?  perchè  dal 
grand’Antonio  impararono,  che  ogni  co- 
fa  nel  Mondo  è piena  d’inimici  vifibili  , 
cinvifibili;  e quelli  fono  ipiù  formida- 
bili , e atroci,  chefembranoi  più  1 ufi  n- 
ghevoli:  Effì,  per  fine  coperti  di  cénere , 
c cilizio  non  in  altro  più  fi  efercirano  , 
che  in  fiaccare  i loro  appetiti  , negare 
ogni  refpiro  alla  loro  natura  ; per  deli- 
zie avere  j digiuni  più  afpri,  i fonnipifi 
brevi,  le  notti  più  crude  , i flagelli  più 
fanguinofi,  c allor  più  godere,  quando 
fentono  più  languire  le  loro  membra  . 
O fommo  Iddio  , e perche  genio  , per- 


che trattamento  sì  truce  della  propria 
carne?  Perche  la  penitenza,  come  alta 
maedra  di  tutta  la  facramilizia,  non  fo- 
lo infegna  i medi  tutti,  e le  maniere  di 
fcliernirc  le  arti , di  abbattere  le  forze  de- 
gl’ inimici  ; ma  infegna  ancora  a fcuopri- 
re,  quali  fiano  i falli  amici  , e quali  i 
crudi  inimici  del  l’Uomo;  e perchè  l’Uo- 
mo non  ha  inimico  maggiore  di  feme- 
defimo,  e della  fua  carne;  perciò  è,  che 
i buoni  Sol  itarj  ben’ammarlìrati  nel  lor 
filenzio  in  tali  guerre.,  contro  di  fe  in-' 
ficrifcono;  contro  di  fe  rivoltano  unta 
la  difputa  dd  Mondo  ; e fi  trattano  , 
come  inimici;  nè  mai  pace  fi  danno  , 
finché  non  veggono  morti  gli  appetiti, 
iUmta  la  concupifcenza  ; e l'umanità  af- 
fatto fottomeffa  . Così  loro  infegna  il 
fuoco  della  penitenza,  apprefo  nelle  ce- 
neri del  lor  cilizio  ; e quelli  fono  gli 
eferciz)  della  lorSolitudine  : fc  quelli  per 
tanto  fono  tutti  efercizj  guerrefehi , chi 
è più  Guerriero  de’Solitarj,  che  non  fi- 
nifeon  la  guerra,  fe  non  quando  han  de- 
bellato affatto  l’inimico?  Sono  pacate, 
fono  tranquil'e  le  Selve , e le  Solitudini  è 
vero  ; ma  non  v’  è certamente , non  v’à 
Palcfira  , o Scuola,  dove  più  s’impari 
a fcuoprire  le  falle  amicizie,  e l’ inimi- 
cizie coperte;  dove  più  fi  apprenda  l’ar- 
ce di  fcanzare  tutte  i’infidie;  e dove  più 
fi  dia  full’ armi,  che  in  quel  filenzio , e 
in  quella  pace  , in  cui  u formano  tali 
Anime , che  perduto  (liman  quel  gior- 
no, nel  quale  non  han  dato  cento  bat- 
taglie a’ loro  inimici  vifibili, e invifibili, 
e di  elfi  tutti  non  han  riportate  cento  vit- 
torie. Non  fu  dunque  infingardaggine, 
fu  virtù,  c valore  il  fuggire,  il  nàlcon- 
derfi  per  combattere  in  filenzio  , per 
vincere  in  folitudine  , e per  riportare 
colla  penitenza  il  nome,  e il  carattere 
di  Conquiftatore  del  Regno  de’  Cieli. 
O Nitrie  , o Tebaidi  , dove  (parirono 
quei  voftri  giorni , quando  i Crilliani, 
o ufeivano  a combattere  in  Campo  aper- 
to co’  Tiranni,  e co’Carnefici , o fi  ritira- 
vano nelle  vollreGrottea  combattere  con 
feco  medefimi  , e con  tutto  l’ Inferno  ? 
Ora  fi  veggono innuraerabili  fpade,  ma 
fta  tante  Ipade,  che  riveggono,  quan- 
to poche  fon  le  vittorie,  che  fi  ripor- 
tano/ 

Finalmente  , per  non  effer  lungo  , 

eia- 
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ciafcun  sà,  che  chiunque  vuole  ftudiar 
da  vero,  c apprender  le  fcicnze,  e l’ar- 
ti,  non  ftudia  nel'e  Piazze,  e ne’ Tea- 
tri: ma  (ì  ritira  in  fotiuidine.  Della  fo- 
litudinc  amici  fono  tutti  gliftudj:  in  fo- 
litudine  fiorirono  tutte  lefcien-ze;  e in 
filenzio  imparano  a fapere  tutti  quelli, 
che  fanno.  Ond’è,  che laSapienza eter- 
na per  farci  fapere  , dove  ella  tenga  la 
fua  fcuola,  e dove  fi  -faccia  maeftra  de- 
gli Uomini , dice  per  Ofea  fopra  la  Ca- 
ia di  Giacob  : Laflabo  ctim  , <T  duc.tm 
tatti  in  folitndincl» , CT  ibi  loquar  ad 'or 
tjus:  2*  24.  Io  allatterò,  quai»  bambina, 
tutta  la  famiglia  d’ifdraele:  ma  dove,  o 
Signore;  in  folitudine;  e come  aggiun- 
ge immediatamente,  nella  valle d’Acor, 
cioè,  nella  valle  del  pianto:  ivi  ledarò 
il  mio  latte,  ivi  le  darò  intelletto,  e ivi 
la  formerò  a tutta  la  fapierrza.Checo 
fa  adunque  fu  quella,  cheefortò  e Da 
vid,  e Elia, ed EliCeo,  e David,  e G10: 
Battila,  e tutta  la  gente  Monadica  , e 
Anacoretica  a ritirarti , e a vivere  almen 
collo  fpirito  in  folitudine  ? Fu  il  poco 
genio,  che  avevano  co’l  Mondo;  fu  il 
genio  grande , che  avevano  alla  tranquil- 
lità della  vita;  hi  il  defideriodi  piangere, 
di  macerarti,  c colla  penitenza  riportare 
la  corona  eterna;  ma  fu  ancora  la  brama 
fòmma  , che  avevano  di  ftudiare  , e di 
apprendere  quanto  Dio  sà  integriate  . 
Confiderarono  e(Tì  le  grandi  ignoranze 
degli  Uomini;  i grandi  errori  del  Seco- 
lo; le  frodi,  e gl’inganni,  che  corrono 
per  il  Mondo  : udironoda  Geremia , che 
il  Mondo  è infalvatichito,  perchè  non 
v*é  chi  rifletta  a quel  , clic  importa  ; 
che  mediti  le  verità  eterne  , e lludj  la 
Scienza  de’  Santi  ; Drfolatione  dtjola 
1 a e/l  omnit  Terra  ,.  quia  non  eff  qui 
recogitet  corde : 12.1t.  Ciò  effi  udirono, 
ciò  conobbero  ; e ben  fapendo  quanto  il 
filenziodelle  forellc,  ©degli Oratorj pri- 
vati fia  proprio  a leggere  le  Scritture,  a 
meditare  la  dottrina  de’  Santi , c le  colè 
tutre  eterne,  altro  non  vollero  per  riti- 
rarti dallo  ffaepito  di  tutte  le  cote  uma- 
ne, e forarti  in  folitudine:  quali  poi  fin- 
no  gliftudj,  quali  le  contemplazioni , e 
Veftafidclla  lor  folitudine-,  dii  può  riferir 
do  ? Per  rifaperc  nondimeno  qualche  cola, 
baderà  fentire  qualche  verfetco  del  Re 
IXivid,  quando  di  sé,  come  di  paftcrorolir 


rario,  canta  gl’  cfcrcizj , e gli  affetti:  Anti- 
cipaverunt  vili' i ai  ocu’i  mei  : Gli  occhi 
mieijdice  egli  nel  Sa!mo76-gli  occhi  miei, 
bramofi  di  vedere  ciò  , che  non  fi  vede 
in  Terra,  prevennero  il  Sole,  e l’Auro- 
ra,- e io,  inqueU’ora  taciturna,  entrar 
(o  eva  in  meditazione  ; e qual’ era  il  re- 
ma delle  tue  meditazioni  , o Profeta  ; 
C olitavi  dici  antiquos , & annoi  eternai 
in  mente  babai  : ib.  6-  lomeditava  gli  anni 
antichi , cioè , le  cadute  di  tanrc  famiglie, 
le  rovine  di  tanti  Regni;  le  mutazioni  di 
tanti  governi  ; le  rivoluzioni  perpetue  di 
tutto  il  Mondo  ; e dal  tempo  paffato  en- 
trando nel  tempo  avvenire , e ne’ Secoli 
eterni,  ivi  fidai  lamia  mente  ; ivi  appre- 
fi  la  cecità  degli  Uomini,  che  fono  tutti 
impiegati  nellecofe  temporali,  e non  veg- 
gono, che  nulla  è ciò,  che  non  è eter- 
no: che  è vano,  e fugace  ciò,  che  non 
è immutabile,  e fido  ; efuquefta  confi- 
dcrazione  , Exerritabam , & feopebam  [pe- 
ritura meum:  ib.  7.  efercitava  il  mio  fpi- 
rito; e da  tutti  gli  affètti,  da  tutte  le  in- 
clinazioni balle,  c terrene  lo  ripurgava, 
c alla  fola  eternità  preparava  il  mio  cuo- 
re . Ma  perchè  quefti  fono  eiercizj  , e 
confiderazioni  di  grado  inferiore  : Mi- 
rrar fui  operum  Domini,  ib.  1 2.  Sollevan- 
domi inalro,  io  rammentavo  l’opcre  del- 
la creazione,  gli  arcani  del  governo  , Va 
condotta  della  provvidenza  del  noftì© 
Iddio;  elafciando  l’ Anima  feorrere per 
tutti  gl’infiniti,  immenfi  attributi  divini: 
c contemplando  la  grandezza , la  mac- 
ftì  dell’  Effer  primo , e fommo  Bene  , tut- 
to fuor  dime  efdamavo:  Ouis, quii  Deus 
magnai  ficut  Deus  noflerì  Tu  es  Deliqui 
facis  mirabilia  : ib.  i4.Checofa  in  Cielo, 
che  cofainTcrra,  checofanell'Univer- 
fo  è comparabile  a voi  , o noftro  Id- 
dio t Voi  folo  fiete  quello  , clic  nell© 
opere  vofVrc,  nelle  voftre  parole,  e nel 
f.unmo  efft-r  voftro,  degno  fiete  di  tut- 
te le  lodi  , di  tutto  lo  flupore  de’  Bea- 
ti, e di  tutti  la  co  ttemplazione  de1  San- 
ti. Contemplazione  adunque  , ftUporc,. 
ed  eftafi  fono  le  occupazioni  ordinarie 
de’  folitat  j.  Da  quefti  cfcrcizj  effi  pren- 
dono il  loc  carattere  ; e chi  vuoi  dire 
gente-  fo'itana  , dica  gente  attratta  , 
gente  contemplariva  , gente  , clic  a i 
gran  penfieri,  che  han  nella  mence,  al- 
le gran  verni,,  che  (Indiano  , alle  grar» 
Sa  dos- 
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dottrine,  che  imparano,  fono  quafi at- 
toniti , c affatto  trafeurati  di  tutte  le 
cofc  fcnfibili,  O le  grand’ Anime,  che 
fi  trovano  nelle  folitudini  ! Ma  ò le 


grand’  ignoranze , i grandi  errori , le  gran 
pazzie  , e peccati  , che  s’ incontrano 
nello  ftrepitode’  Popoli,  e ne’ teatri  del 
Mondo! 


QUESTIONE  XV. 

I 

Qui  adeptus  efi  glorìam  in'  converfatione  genti*. 
EccleC  cap.  50.  n.  5. 

Della  gente  convenevole,  e civile • 


Ella  Lezione  paffata  lodai  la 
folitudinc,  e ditti  che  lafo- 
litudine  , è paleflra  di  gran 
vinti,  fcuoladi  gran  dottri- 
na -,  c che  l’ Anime  grandi 
non  altrove,  clic  infoimi' 
dine  fi  formano  . Ciò  ditti  allora  ; ma 
Ciò  dicendo,  non  intefi  biafimaie  la  con - 
verfazionc  civile  , nè  far  rimprovero  a 
chi  la  frequenta*  Non  fa  quella  la  mia 
intenzione;  nè  ciò  poteva  io  intendere, 
fenza  far  torto  a tutte  le  Città,  c Ter- 
re, che  nate  fono  dallo  fcambievole  con- 
verfare  degli  Uomini;  i quali  una  volta 
sbrancati,  c per  li  monti,  e perlefcl- 
ve  vivevano  , fenza  veruna  legge  di  Co- 
munità, odi  Repubblica:  chi  può  adun- 
que riprovare  la  convenzione,  a cui  fi 
deve  tutta  la  civiltà  umana  b anzi  fe  1’ 
Ecclefiaftico-  loda  quel  Simonc  Pontefi- 
ce, figliuolo  del  grand*  Onia:  Qui  ade- 
ftu/  efi  gloriar»  in  Converfatione  genti*  ; 
che  fra  gli  altri  fuoi  pregj  riportò  fom- 
roa  gloria  nel  converfare  co’ fuoi , e co- 
gli ftranicri;  e fe  il  Figliuolo  di  Dio  foc- 
ile in  Terra:  Et  cumfominibut  conver fa- 
tui efi-.  Bar.  3.  28.  E amò  di  converfare 
con  noi,  gente  idiota,  e terrena  ; quan- 
to bello  farebbe  , faper  converfare  con 
Dio,  c cogli  Uomini , e dir  talvolta  con. 
San  Paolo.-  Nojlra  anem  conver  fatto  in 
Ccelis  efi:  Ph.  3. 20.  Giacché  l’amabilif- 
fimo  Gesù  è partito  dalla  Terra;  andiam 
noi  a trovarlo  in  Cielo  ; o almeno  a 
Trattenerci  con  lui.,  mente’ egli  è nal’co- 
fto  fu  i noftri  Altari  . Ma  perché,  non 


tutte  le  converfazioni  fono  cclefii  con- 
verfazioni  ; nè  v’  è cofa  umana , che  non 
fia  depravatali’ abufo;  perciò  non  fa-» 
rà  fuor  del  folito  noftro  tema  : dopo  la 
folitudine  parlare  ancora  della  conver  fa- 
zione; c dopo  i folitarj,  ottervare  laca- 
ratteriftica  tutta  della  gente  convenevo- 
le,, c civile.  La  converfazione  per  tan- 
to , c la  gente  convenevole , farà  la  ma- 
teria della  Lezione  prefente  ; e diamo- 
principio  ► 

JUleptus  efi  gloriar n in  converfatione 
genti*-  Se  converfare  altro  non  è,  che 
trovarfi  molti  infieme  , nel  medefimo 
luogo  , c confabulare , e decorrere  ; tan- 
te faranno  le  converfazioni,  quante  le 
radunate,,  che  fi  fanno  per  tutto  ;c  che 
fecondo  il  tema  del  difeotfa,  e il  mo- 
tivo di  radunarli,  fortifeonodiverfo no- 
me:. perchè  fe  quei,  che  radunanfi , fi 
radunano  per  negozj , e intcrettì  priva- 
tile radunare  allora  fi  dicono  conferenze; 
fe  per  negozj,  e caufe  pubbliche,  fidi- 
cono-  configli  , o confulte  ; fe  per  let- 
tere , o fiudj  , fi  dicono  Accademie  , 
e Scuole  ; fe  per  fola  malvaggità  , 
Conventicole  devono  appcllarfi  : ma  fc 
per  folo  trattenimento  , c paffarempo  , 
le  radunate  allora  ritengono  il  nome  di 
tutto  il  genere  loro  , e Converfazioni 
fi  appellano  : c di  quelle  appunto  farà  og- 
gi l’ erudizione  della  facra Scienza.  Ma 
di  quelle  , che  dice  la.  noftra  buona  Mae- 
ftra?  San  Pietro  nella  prima  fuaEpiftola 
dice,  che  iCriftiani  col  Battefnno  fono 
pattati  da  una  converfazione.  a.un  altrai: 

Scien- 


Sùttites , qu'od  redtmpti  efludevana  v* 
fira  . ,nver fattone  paterna  tradii  itati  - il. 
iS.  Fedeli  , converge  pur  fra  di  voi  , 
ma  ricordatevi,  che  non  Sete  più  della 
vana  converfazione  delle  voftrc  paterne 
tradizioni.  Quali  fuffero  quelle  paterne 
tradizioni , può  raccorfi  daquelli,  a’  qua- 
li fcriffe  San  Pietro.  Eran  etti  tutti  Neo- 
fiti battezzati,  venuti  alla  Fede  di  Gri- 
llo, o dall’Ebraifmo  , o dal  Paganefimo. 
Gli  Ebrei  di  quel  tempo,  checonverfa- 
vano,  cioè  vivevano  fecondo  le  tradi- 
zioni Parerne , e Farifaiche , udir  non  po- 
tevano  nè  il  nome  diCrifto»  uccidi  E- 
vangelio  : e dell’uno,  c dell  altro,  co- 
me di  fcandalo , parlavano  ; onde  le  loro 
converfazioni  dir  fi  potevano-,  come  le 
appellò  David:  Concilia  malignantium . 
Pi. il. 27.  Conventicole  di  gente  mali- 
gna, clic  latrano,  c mordono  come  ca- 
ni. 1 Pagani,  gl’idolatri,  clic  vivevano 
fecondo  le  tradizioni  paterne,  altro  udir 
non  volevano  , che  Giove , e Bacco,e 
Venere,  e Adone,  e lordure  nefande  dei 
Numi  ; e della  pandi  ma  Legge  Evangeli- 
ca, fi  ridevano,  come  di  ftoltezza  ; on- 
de le  loro  radunate  appellar  fi  potevano, 
come  fi  legge  ne’  Numeti  : Sepulchra 
concupifcentta-  11.34.  Sepolcri  di concu- 
pifeenza,  e Aflemblee  di  cadaveri.  Af 
femblee  , e converfazioni  sì  fatte,  nè 
pur  fofpettar  fi  devono  in  Criftiaoità  : 

effendo  fiati  da  erte  tutte  purificati  col 

Battefiino  1 Criltiani,  coinè  dice  S.  I te 
ero.  Ma  perchè  le  tradizioni  paterne, 
che  dice  SanPietro,  abbracciano  molte 
cole,  e lignificano  ancora  le  conlucrudi 
ni  della  noftra  depravata  natura;  c per 
che  i Criftiam  devono  non  follmente 
allontanarfi  dal  pedano  ditali tradiz  o ^ 
ni  , ma  devono  ancora  avvicinare  alP 
ottimo  delle  tradizioni  Criltiane;  e al 
ottimo  piu  fi  avvicina,  chi  dal  peflìnao 
più  fi  allontana;  perciò  lecondo  il  più , 
dimeno,  divertì  fono  i caratteri  delle 
convctlazioni  Griftiane.  li  primo  è un 
certo  carattere  , che  è contrario  alla 
natura  della  convenzione,  e alla  legge 
del  convcrfare.  La  natura  della  conver- 
fazione  è mimica  della  folitudinc , e la 
legge  del  conveifare  è,  che  ciò,  cheli 
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ne,  cosi  è viziofa  la  folitudine  in  con- 
verrà z ione  : Ecce  quàm  bonum,  & quàm 
jucundom  eft  ha  bit  are  fratres  in  unum  ! 
Pf  jgo.  O quanto,  ò quanto  c buona, 
quanto  gioconda  cofae,  diceva  David, 
che  i Fratelli  lfdraeliti  fi  trovino  dentro 
il  medefimo  recinto  di  Città , ò di  Ca- 
fa  ; e con  cara  fratellanza  convcrfino  in- 
fieme  / c nei  dir  polliamo , ò quanto  lo- 
devoli, quanto  guftofe  farebbero  le  con- 
verfazioni O'ifiianc,  fe  in  effe  ciafcitno 
con  tutti,  c tutti  con  ciafcuno conver- 
faffero  in  comune;  e alla  Comunità  fa- 


ceffero  godere  la  galanteria,  e il  garbo 
del  loro  fpirito  ! Ma  perchè  nontutti  fan- 
no offervare  quella  Legge;  perciò,  feè 
vera  la  fama,  molti  fanno  feiffure  nelle 
radunanze  Criftiane,  c introducono  feif- 
me  in  converfazione . Chi  fa.così,  non 
fcr  bene;  trafgredifee  la  legge  de!  convec- 
fare;  fa  torto  all’Affemblea,  diftinguen- 
do  un  folo  fra  tutti  ; e ad  effo  può  farli 
il  rimprovero  , ciré  al  Sole  fece  quel 
Profano,  quando  diffe  : Quid vultu figli 
in  uno , quai  mando  de  bei  oculos  ! Perchè 
in  un  fol  volto  tu  fidi  gli  occhi  tuoi, 
clic  a tutti  fono  dovuti?  O galanti,  fe 
galanti  fiere,  perchè  galanti  non  fiere 
con  tutti  del  pari  ; perchè  di  voi,  cdel 
volito  garbo  private  IcComunità  dcCon- 
v eri anti  ? e fitti  in  una  fola  perdona  della 
converfazione,  non  fate  più, come  il  Sole, 
e le  Stelle  , che  fatte  tono  a compartir  del 
pari  a rutti  la  luce?  Voi  fiete  Angolari  ; 
è il  caraitere.di  ringoiatiti , non  è buo- 
no per  la  converfazione  ; perchè  è in- 
giunofo  alla  Comunanza:  Ciò  poco  o 
nulla  sì  allontana  dalle  paterne  tradizio- 
ni ; c perciò  poco  o nulla  fi  avvicina 
ali’o.r  modelle  converiazioniCiifiianc. 

il  lecondo  non  -ommo-cat attere,  è l‘ 
eccedo  del  convcrfare,  contro  la  natu- 
ra del  divertimento.  La  convergei. me 
è fatta  per  drverumcnto  d-ll.r  troppa  ap- 
plicazione della  mente  agli  Audi  , agli 
affari,  a'  negozj  civili,  c domefiici  ; ma 
chi  altra  applicazione  non  ha  , che  la 
conver. azione  ; la  converfazione  a que- 
llo tale  non  è più  divcinmento,  è ap- 
plicazione continuata  ; applicazione  del- 
lamamna,  applicazioncdel giornoj  ap- 


iceac  aci  csnvciljrc  C,  . -rt o . " -r 

dice  per  divertimento,  fi  dica,  per  tut-  plicazionc  della  notte  , appl.cazrone  di 
ti  , e non  per  uno  , o due  fidamente;  tutta  la  vita.  E che  vita  è Quella,  che 
perchè  ficcome  è viziofa  la converfazio- 1 c tutto  divertimento  ? e chedivertimen- 
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to  è quello  T-che  t tutta  (illazione  al  fu  Tempre  , e feinpre  farà  , clic  le  Cit*. 
partatempo!  Mirabil  cola  coltamente  è tà , c le  Repubbliche,  che  meglio  edi- 
quefta  ! A chi  applica  troppo  allo  ftu-  ficare  furono  coll’  applicazione  , cade^ 
dio  , al  negozio  , per  buon  configlio  ranno  a terra,  per  lo  divertimento,  per 
fuol  dirfi  : Amico,  voi  applicate  trop-  l'oz, olirà,  c per  ladilapplicazione ;im~ 
po:  divenitevi  un  poco  dal  Volito  flu-  perciocché  quale  farà  I’  educazione  de'- 
dio  ; ma  a chi  fui  divertimento  alita  figlinoli  , quale  la  condotta  della  Ca-: 
applicazione  non  ha  , che  il  divenir-  fa  ; fc  i Capi  di  Famiglia  finaa  mezza 
fi;  per  buon  configlio , che  altro  può  notte  fi  trattengono,  r divertoro  fuor 
dirfegli  , fc  non  che:  Signore,  voiap-  'di  Cafa  ? quali  faranno  i Magiftrati  , 
plicare  troppo:  perchè  fiate  tempre  . o qnnli  le  Prefetture»  le  per  piu  lungamen- 
iùl  penfiero,  o lull’  apparecchio,  o fui  te  divertirli,  fi  (coniano,  fi  diffcrifccno 
divertimento  medefimo  ? divertitevi  per  l'udicnze;  li  crafcurano  i negozj  ; e dal- 
tanto  un  poco  da  codefia  volila  tanta  le  convenzioni  fi  prendono  le  racco- 
applicazione  ; e le  volete  faper  in  che  mandazioni  , e le  portate  delle  caufe 
divertir  vi  dovete  , con  vofira  lode, e men  buone!  quali  faranno  gli IhiJj  dei- 
vantaggio  ; udite  di  grazia  una  bella  le  lettere  , delle  leggi  , e delle  facoltà 
cofa  , che  fi  legge  nella  Scrittura.  Nel  neceffarie  alla  vita  civile;  fe  altro  ftu- 
capo  38.  dcll’Eccleiiaftico,  fi  dice,  che  dio,  altra  Tettola  non  v’c,  clic  lafcuo- 
I’  Alatore  ftà  tempre  foto  nel  Campo,  la  del  trattenimento!  Da  (cuoia  sì  fatta, 
c pur  Tempre  converla:  e con  chi  con-  che  altro  può  afpcttarfi,  le  non  che  ogni 
verta  ? converfa  co’  fuoi  Buoi  nel  fol-  cofa  fia  governata  dall’ignoranza,  dall’ 
co;  perchè  ora  gli  chiama,  ora  gli  ac-  errore,  c dall’  inganno!  Così  parlerfcb- 
carezza,  ora  gli  fgrida,  ora  gli  punge  bc,  fc  parlatfc  un  Platone,  o altro  Sa- 
zi lavoro,  e con  efii  parta  la  giornata  vio  della  Grecia  antica,  che  altra  Mora-  , 

allegramente  in  fatica:  Qui  tenti  ara-  le  non  Teppe,  che  la  Moralità  filofofica. 
trum  , & gloria  tur  in  jaculo  , ftimulo  Ma  chi  parla  colla  Scienza  de’  Santi  ; 

Bovtt  agitai  , C?  converfatur  in  operi ■ che  di  piu  deve  dire  di  quello  tanto  co 
bus  corum  : & enarrano  tjm  in  filiij  certo  di  converfare  , che  è il  proprio 
taurorum.  38.16.  Converlazionc  daBi-  carattere  di  quefio  nofiro  galantifiìmo 
folco,  convcrfazione  da  Campo  èque-  fecolo!  Quelli,  che  hanno  più.  zelo  di 
fia,  è vero  : ma  è vero  ancora  , che  me,  con  tutto  fuoco  s’invcifcono  con- 
ancora in  Città  ciafcuno,  voglia,  o non  ero  le  convenzioni  moderne;  nè  la- 
voglia,  ha  il  Tuo  Campo  da  arare.  iJa  lciano  di  clagerare  i pericoli  de’penfie- 
che  diffe  Iddio  al  primo  nofiro  Padre:,  ri,  delle  inclinazioni  , degli  affetti  , a’ 

Iti  / udore  villini  mi  , vefecrit  pane  .'quali  li  cfpone,  chi  altrove  non  sàan- 
Gen.  3,  19.  ancora  i Cittadini  , e le  dare,  che  là  dove  la  convcrfazione  è più 
Dame  , e i Cavalieri  han  da  arare  il  galante . Io  non  entro  in  ciò  , perche 
lor  Campo,  e fluiate,  per  tirare  avan-  non  fon  rigonfia.-  c (oppongo,  cheque’ 
ti  c la  Famiglia,  eia  Cafa,  c la  Città,  gran  branchi  di  (piriti  infernali,  che  vid- 
perchè  lo  ftaio  , c la  vita  dell’  Uomo'de  Sant’Antonio  peraria,  nèpureardi- 
ncl  fudorc  della  fronte  è fiata  da  Dio.fcano  di  appreffarfi  alle  porte  del  le  con- 
ripofta  . Chi  per  tanto  fi  tien  Tempre  venazioni  Crifiiane  , per  giuocar  bene 
tulle  converfazioni  più  geniali,  e nulla  il  lor  tempo;  dico  lolamcnre,  che  per 
mai  vuol  fapcre  delia  convcrfazione  del  quefio  tanto  converlarc,  il  Mondo  tut- 
Bifolco  full’ aratro  , e fui  lavoro  , elee  to  è in  difordinc.  O cheefagcrazioneè 
affatto  da  tutto  il  metodo  della  vitati-: quella!  Non  è cfagerazionc , pecche  il 
mana;  e fenza  metodo , come  ftar  può  Mondo  non  è piu  quel  Mondo  , che 
in  piedi  la  vita  , la  famiglia,  e la  Cu  Iddio  formò  . Salomone,  dice  , die  il 
tà  ! L’  Ecclcfiaftico  nei  luogo  citato  , Mondo  fu  talmente  difpofio , e organi- 
dice  , che  fenza  lavoro  , c fenza  fiu-  zato  da  Dio  , che  tutte  le  cofc  , tutti 
dio  : Non  adsfic abitar  Civitaji  ibi.  36.  gli  fiud),  rutti  gli  cfcrcizj  umani  abbia- 
li on  fu  mai  , ne  mai  tara  , che  porta  no  il  lor  tempo  : . Omnia  tempus  ha - 
edificarli  Città  ; ma  io  aggiungo,  che  brut  , & /uà  /paini  tran/eunt  univer- 
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fd  fub  Calo  : Tcmpur  rifondi,  cr  viziata  natura  ; perchè  è carattere,  che 

timpuj  fienài  ; tempus  loquendi  , & poco,  o nnlla  fi  confi  alla  profeffione 

lempm  taetudi  . I.  i.  Ma  fe  a’  gior-  Criftiana . Ciafcno  sà , che  corre  gran 
ni  noftri  , il  tempo  della  converrà-  differenza  fra  i profefTori,  e > dilettanti 
zione  non  finifcc  mai-,  fe  tutto  il  rem-  di  qualche  arte,  q tuie  farebbe  per  cagiona 
po  G impiega.in  non  far  nulla  ; fe  il  d’clempio,  il  fuono,  o il  canto.  ì di- 
tempo  , che  ogni  cofa  divora  , è di-  Iettanti  fuonan  talvolta  -,  i piote  fiori  fuo- 
vorato  tutto  dal  paffatempo  ; qual  tem-  nan  fempre:  quelli  nel  fuono  non  pren  • 
po  rimane,  non  dico  più  allo. fludio  del-  dono  impegno;  quelli  irt  fonare  fon  etn- 
ie lettere  , alle  cure  domefliche , e ci-  ti  impegnati,  nè  in  altro  fludio,  oinv- 
vili;  ma  qual  tempo  rimane  allo  fludio  piego  ripongono  il  lor  nome,  e la  loro 
.dcH'ctcrniià , della  lalute,  dell’  Anima»  riputazione;  perchè  la  loro  profeffione  è 
Se  tutte  le  cole  in  quello  Mondo  han  tuonare.  Si  converfa  , fi  convcrfa  ogni 

da  avere  il  lor  tempo  ; il  (ito  tempo  aver  giorno,  fi  converla  ogni  fera,  nè  dalla 

dovrebbe  ancor  quello  lludio,  che  è il  corvverlazionc  fi  defifte  mai  un  giorno 
mafiìmo  di  tutti  glifiudj;  epcrciòatan-  intero,  nè  pur  ne’ giorni  fanti.  Il  con- 
ti Santi  parvero  pochi  fettanta,  ottanta,  verfarc  tal  volta  noi)  ta  categoria,  non 
e cent'anni  di  folitudine,  di  penitenza,  dà  (aratterc  , nè  la  vjta  civile  fu, mai 
l di  piamo  . Ma  uno  Audio  rf  fatti»  -,  lenza  convcrazione)  ma  quelConverlar 
qual  tempo  trova  nelle  Città Crillianc  , Icmpre,  nella  converfazione  riporre  tul- 
le addio  appena,  fi  concede  qualche;  ri 'Ito  il'  fila  fritte; -e  fra  l’ore.piùtmpegna- 
taglio  d’ora  furtiva  tolta  all'impegno  di'  te  contare' ogni  giorno’,  còme  ore  di 
convcrfare?  Converfanti  mici  attriti  * fCuòla,  It  ore  della  converfazione  :que- 
voi  avete  un  carattere,  che  non  è bel-  (lo  non  è folo  efier  dilettante,  perchè 
lo,  nè  è degno  di  voi;  perchè  ccarat-  quello  forma  categoria  , qurfto  dà  ca 
tere  di  quel  figliuolo,  che  nell’Evarige-  ratiere  ; e il  carattere  è di  profefloredi 
lio  è detto  figliuolo  prodigo.  Voi  ben  converfazione,  di  divertimento,  e di  bel 
fapcte  quel  , che  fece  quel  prodigo  fi- {tempo.  Or  che  profeffione  c quella  in 
gliolo;  ma  voi  fate  piu  di  Ini . Voi  Ipen-  ■ Crillianità  1 qual  carattere?  Tutti  ifan- 
dete  molto  in  vdlirc,  voi  molto  getta-,ti  Padri,  tutti  ifacriMac(lri,coll’Evan- 
tc  in  giuochi,  e moltilfimo  fpendete  in  | gelio  aperto  in  inano,  dicono,  e infe- 
trattarvi  fempre , come  in  giorno  di  com-ì  gnano , che  la  profeffione  de’ Crifliani  è 
parla,  e di  gala.  Quelli  non  fon  conti , | profeffione  di  penitenza,  drrifornudel- 
che  tocchino  a me  , toccano  al  volito  le  antiche  tradizioni,  c de’ riti  della  na- 
cconomo:  A me  tocca  dirvi  , che  oltre  feita  , e dell’inveterata  nodi  » natura  . 
tutte  quefte  Ipefe,  Voi  (pendete  meco  il  Ma  a quella  fama,  a quella  indifpenfa- 
voftro  fiato;  voi  diffipatc  tutto  il  votlro  bile  profeffione  di  penitenza,  come  ac-> 
capitale  , e non  ve  ne  accorgete;  per-  cordar  fi  può  la  profeffione  del  beltem- 
chò  Ipregate  tutto  il  vollro  tempo , tutti  po  ? Se  nelle  convcrfazioni  non  fi  per- 
i vofiri  giorni , tutta  la  voflra  vita  in  di-  defle  tanto  tempo;  fe  non  fi  abjurafle  r 
venirvi  da  ogni  applicazioncpropria de’  dirò  cojì,ogniftudioneccfiarioall’l/o- 
fighuoli  della Ciiicfa. Voi  liete fctaLacqua-  ma;  fe  per  fine  la  converfazione  filile 
roridi  gran  teforo,  che  altrove  non  fi  calvolta  alinea  conferenza  Accademica 
trova,  che  ne’  tdòri  del  tempo,  eper-  di  lettere,  di  erudizione,  di  dottrina;  i>' 
ciò  avetefle  bifogno  ( perdonatemi  fc  ve  il  bel  profetare  farebbe  il  profrfTareUom 
lo  dico  ) averefte  bifogno,  clic  i magi-  dr  converfazione  ! Ma  eirendo  le  con- 
fìrati  vi  del  fero  l’economo  , prima  che  verfazioni,  rutto  divertimento,  tutto  paf- 
in  morte  vi  troviate  falliti  di  tutto.  fatemptr,  tutto  fcialacquodi  vita,  con- 
fila quella  troppa aflìditità  , efrequen-  verfanti  miei,  il"  voftro  Carattere  non  è 
za  di  converfare  nafee  l'ultimo*  canti  ere  carattere  daCrifliano  ; e gli  Etcrodoffi ,. 
delle  convctfazioniCrifiiane  ; carattere  che  veggono,  e ofTervano  i nofiri  cofltt- 
che  poco , o nulla  li  allontana  dalla  con-  mr,veggendofrà  noi  tantadifapplicazio- 
yci fazione  delle  paterne  tradizioni  : cioè  oc,  tanto  divertimento  ; chè  altro  dir 
da.  dettati  „ e confueiudint  della  noftra  p«fIòiio>fcnoivchcnon  v’c  Città,  non  v’è. 
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gente , dove  men  fi  profeffi  la  penitenza 
che  fra  Oiftiani?  Voi  dite,  checonv.er- 
fando  non  fate  male . Ciò  vi  fi  accorda . 
Ma  perchè  la  profeffione  Criftiana , non 
è folamcnte  di  non  far  male»  ma  è an- 
cora- di-  far  bene  , di.  penfàre  all’  eterni- 
tà , di  attendere  fer-iamente  all' Anima, 
c a Dio;  perciò  è neceftario  finalmente 
concludere, che  la  profeffione  dcldivcrti- 
racnto,  e del  bel.tempo , è tutta  contraria 
alla  vocazione ,.  e profeffione  Criftiana . 
Santiffima  Fede  di  Crifto , con  tanto  fu 
dorè,  con.  tanto  (angue  di  Apoftoli,di 


Confcffori,  e di  Martiri,  confermata, io- 
mi  rallegro,. che  inora  fij  profanata- da 
tante  c Dame,  c Cavalieri,  e Principi, 
e Popoli  di  prima  qualità;  ma  Tela  tua 
profeffione  è ridotta:  ad  cflfer  fola  profef- 
fione del  divertimento,  prego  Iddio,  e 
Gesù  Redentore  a darci  lo  fpirito  del 
divertimento , ma  di-qucl  divertimento  , 
che  ci  diftolga-  da  tutti-  i divertimen- 
ti umani  ; e ci  fidi  nella-  fola  applica- 
zione di  falvarci  T e di  andare  a con*» 
verfar  con  Dio  , e co*  Santi  in  Cielo. 
Amen- 


QUESTIONE  XVI. 

Felix , qui  non  Babuit  animi  fui  trìftìtiam.  Ecclef. 

eap.  14.  nuiru  2*. 

Si  oflèrvano  gT  Allegri  felici- 


E felice  è folo,  chi  non  pa- 
tifee  di  malinconia;  felici- 
tà , felicità  umana  dove  po- 
trò io  trovarti  in  Terra;  fe 
in  Terra  ogni  cofacingom- 
brara  . di  malinconie,  d'ieri- 
ftezze , e dlpianti  ? Pur  troppo  fi  procu- 
ra dagli  Uomini  fingolarmente  di  que- 
llo fecolo,  di;  fuggire  lamalincorùa,  e 
di  dare  allegramente;  ma  chi  v*  è,  che 
riefea  nello  ftudio  di  edere  allegro  ? Si 
fanno  allegrezze  è vero-,  fi  canta-,  fi 
Tuona, .fi  balla  * (ìride,  eòquantoan-> 
cora  a fpefe  altrui  fi  ride!  ma  il  noftro 
rifo,  che  altro  c,  che  un  baleno,  figli- 
nolo di  rurbido  Cielo,  che  quanto  più 
ride  , tanto  è.  più  tritio  , e ofeuro?  Se 
per  tanto , fecondo  l’Ecclefiaftica,  febee 
efol  quello , che  non  è malinconico;  chi 
può  fpcrar  felicità , fra  tante  malinconie  ? 
Ma  perchè  S.  Paolo  dicedi  fe,  ede’fuoi 
Compagni  : Quafi  trifies , Jemper  autem 
gaudente:  : 2.  Cor.6.  Noi  andiam  come 
malinconici , ma  non  fiamo  malinconi- 
ci, fiamo  allegriffitni;  perciò  modo  da 
curiofità  di  nuova,  e.  facra  (erudizione, 
io  voglio  oggi  provarmi,  Te  ny- vernile 


fatto  di  conofcere  quella  geme  Tempre 
allegra,  per  riporla  come  gente  felice, 
fra  le  nazioni  più  Angolari  della  Terra.. 
Quello  è l’Argomento  della  prefente  Le- 
zione; e incominciamo. 

Qua  fi  triftet , fiemper  atetem  gaudente:: 
Gente  allegra,  e felice  , come  fate  voi 
ad  efler,. quali  voi  fiete  fra  tante  mife- 
rie,.c  malinconie  di.  quella  vita?  Cupi  a 
videre  ws  : ad  Rom.  1. 11.  defidero  di 
vedervi,  e conofeervi  , feri  (Te  Pàolo  a* 
Romani  Padroni  delle  genti  ; eiodtfi- 
dcro  divedere,  e- conofcere  voi,  ogen* 
te  fra  tutte,  le.  genti  degna  di  oderva- 
zione,  e maraviglia.  Come  fate  adun- 
que ad  edere  quali  fiete  , e.  quali  dice 
Paolo  Apoftolo \Scmper  gaudente#  L*itlef- 
Co  Apoftolo  a< voi  dice,- c inculca? Cw» 
me  tu  , . & fremire  f aiutar:  veflram  ope- 
r amimi : ad  Phil. a.  12.  Fratelli,. SbrcHe, 
operate  la.voftra  falute  con  timore,  e 
tremore.. Voi  obbedite voi  con  timo- 
re , e tremore  operate,  la-voftra  falute  * c 
pur  fiete  i più  allegri  di  tutti  gli  Uomi- 
ni; e come  ftar  fi  .può  allegramente fuT 
continuo  lavoro  di  un  opera  sì  ardua % 
c.si  .tremenda., . qvul  è la  falute  dell'Ano 
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mas-  e dell’ eternità?  Qui  v’ è bifogno  di 
grandi  attenzione  , per  trovar  la  vena 
di  quella  perenne  allegrezza,  e il  prin- 
cipio di  quella-  non  comune  felicità  . 
Dalle  Scuole  fi  cerca  in  che  confi- 
na la  felicità  naturale  dell’  Uomo  . 
Varia  fu  fn  quello  punto  F opinio- 
ne de*  Filofofi  antichi  . Alcuni  diffe- 
ro,  che  la  felicità  naturale  dell’Uomo, 
confille  ne’  piaceri  del  corpo  ; e quelli 
furono  gli  Epicurei:  magli  Epicufeinon 
intefero  ,-che  quella  loro  felicità  è feli- 
cità da  Beftie,  non  da  Uomo,  che  più 
die  di  corpo  , è nato  ad  effer  felice  di 
anima, -edt  fpirito.  Altri  ditterò,  che-la 
feliciti  naturale confille  nell’indolenza, 
e apatia  di  ogni  cofa  ; e quelli  furono 
gli  Stoici:  ma  gli  Stoici  non  intefero, 
ohe  per  efler  felice  non  batta  non  doler- 
li di  nulla,  ma  è uccellano  ancora  go- 
dere dimoilo.  Altri  dittero,  che  la  fe- 
licità naturale  confille  nella  FUofofia,  e 
nella  Gontemplazione  del  Vero;  e que- 
lli furono  i Platonici  ••  ma  i- Platonici 
non  intefero,  che  il  Vero  può  conten- 
tare l’intelletto,  non  può  contentare  la 
volontà,  checo’l Vero-appetifcc  anche 
il  Buono.  Altri  finalmente  ditterò,  che 
la  felicità  naturale  confitte-  nel  polfaJi- 
raento  di  tutti  i beni  oneft»;  utili,  e- di- 
lettevoli; e quelli  furono  i Peripatetici, 
die  fenriron  meglio  di  tutti  . Ma  per- 
chè nello  flato  prefente  dell'  Uomo,  che 
è- flato  di  natura  caduta;  flato  d’igno- 
ranze, dimiferie,  e di  pianti,  efler  non 
può,  che-uno  abbia infiente  tutti i beni, 
cfaedefidera  ; fenza  veruna  mittura  di  quei 
tanti  mali,  che  teme;  perciò  tutta ‘la  Fi- 
lofofia  - è coftretra  a concludere- , che 
mllO  flato  prefente  non  v*<  più  feliciti 
naturale  per  l’Uomo;  c fé  TU  orno  la 
fpera,  lafpera  in  vano.  Così  per  necef- 
fitd  conclude  la  Filolofia;  mala*Sciert- 
za  de' Santi  , -con  altro  lumeentrando 
qui  in  difputa,  confòrt»  l’Uomo  a Ope- 
rar'bene  ; e dice,  che  benché  elfo  non 
poffa  ' effer  felice- di-  felicità  naturale  nel- 
lo (lato  prefente  , può  effer  nondimeno 
nello  Raro  prefente-,  felieedi  una  felicità 
affai  maggiore-;  perchè  può  effer  felice 
difelicita  -fopranatlirale  ancora  in  quella 
vita.  Aver  perduta  una  felicità  , -e  tro- 
varne un’altra  maggiore  , non  è certa- 
mente poco.  Ma  quaL  felicità  è -quella, 


che  c tutta  felicità  di  quella  tufferà  vi- 
ta? Dirò  cofe  nuove,  • ma  dirò  Còfe  ve- 
re, dicendo,  che  la  fdicitàdi  quella  vi- 
ta altronon  è,  che  quell1  Operimi»»  fa- 
lutem  vefiram  : quel  operare  , - che  dice 
l’Apoftolo;  quell’ lavorare , -che  è-  lavo- 
rare Capo  di  opera.  Capo  di  tutti  i la- 
vori umani  , perthè  è lavorare  la  falu- 
te , e la  felicità  eterna  dell’  altra  viri. 
Quella  è l'opera  tanto  raccomandata  a 
noi  dagli  Apolidi, -da' Profeti,  dagli  E- 
vangelitti  ;- per  ittruzione  di  qneft’ ope- 
ra; tutta  la  Scrittura  divina  è (lata  det- 
tata; a far  quell’ opera,  tutti  fiam  nati; 
da  far  quell’opera  , cleono  quelli;  che 
dice  Paolo  : Qua  fi  triftes , </empre  autem 
gaudente:-,  che  fembrano  effer  màlinco- 
nici,  e pur  fon-  Tempre  allegri  (Timi;  per- 
chè in  quell’ opera  fola  fi  trovala  vena' 
della  perenne  al legrezza;  c la  fonte  del- 
la felicità.  dell’Uomo  in  Terra-.  Dun- 
que in  lavorare,  in  operare  Cutn  mttu , 
&•  tremore , con  timore  ,- e tremore  di 
non  ben  lavorare  lafua  Calure,  confitte 
la  felicità  dell’Uomo  nel  mifero  flato' 
della  vita  prefente.  Ofanta  -Scienza  fon 
pur  grandi  le  verirà,  che- tu  c’ infogni  ! 
Ma  tant’è.  Signori  miei,  tanr’è  ; ben- 
ché ciò  fia  duro  alla  Fil-ofofia,  duronon- 
dimeno  none,  a chi  ha  lume  di  Fede. 
La  Fede  c’infegna,  che  la  felicità  dell’ 
Uomo  non -fi  trova -ih  Terra  , fi  trova 
inCielo:  qual  altra  felicità  adunque  all’ 
Uomo  “rimane  in  Terra;  fe  non  che  cer- 
car la  -felicità  in  Cielo  ; e per  tempo  ■ 
incornine iarc  il  volo  a quella  bearà  par- 
te di  Mondo  ? La  Fede  c’infegna  , che 
etafeuno  nell’altra  vita.’  Jbit  in  domain 
tttrmtatu [tu . -Eccl.  12.  J. T roverà quel- 
la Cala , che  ora  -fi  và  fabbricando  ne’ 
fuo»  giorni  mortali:  qual’ allegrezza  adun- 
que maggiore , che  andare  ora  architet- 
tando a1  fuo  modo  , e-  lavorando  a fuo  • 
gatto  la  ffua  Cala  eterna,  e- farla  Tempre 
maggiore,  epiùbdla:  pcrtrovarla -al  fin 
del  lavoro,  e- della  vita,  rutta  compita? 
La  Fede  c’infcgna,  che  le  opete  nollre 
fedelmente  ci  feguitano  dopo  la  morte  : 
Offra  tram  tllorum  fequuntur  ilio t . Apoc.  ■ 
14. 13.  -e  quel;  che  in  quella  vita  è mo- 
rirò ; nell’altra  viti  fi  'muta  in  mercede 
centuplicata:  qual  fòrte  adunque  più  lie- 
ta in  quella  vita  a noi  può  toccare,  che 
potere  ogni  giorno  accrescere  le  nottre- 
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ricchezze  immortali;  feci)  portarle  lune 
aftìcuratc  per  il  mar  di  quella  vita; et» 
trar  nel  lido  dell’ Eternità,  quafiNavc, 
che  vien  dall’  aurea Cherlonel'o  ; c per 
un  bicchier  d’acqua  data  a un  povero  , 
trovare  approdato  un  Oceano  di  con- 
tenti? O f empir  gaudenti . O gente  fem 
pre  allegra,  ora  intendo  i!  carattere  del- 
la voftra  incertante  allegrezza.  Voi  lie- 
te fempre  allegri , perché  voi  fiere  Tem- 
pre Telici;  e Tempre  felici  fiete  , perchè 
voi  (late  fempre  Tu  ’i  lavoro  della  vo- 
iìra  felicità;  e di  felicità  pieno  avete  il 
penfiero,  pieno  lo  fpirito  ; c dir  con  fi- 
curezza  potete.-  Noi nafeemmo  infelici  ; 
ma  ceco,  che  alla  felicità  Tempre  più  ci 
andiamo  formando. 

Bella,  gioconda  ortervazione di  Mon- 
do è quella  ! io  per  non  uTcir  sì  prelto 
da  offa,  rifletto,  che  la  fudetta  gente  , 
è gente  veramente  (ingoiare  , perchè  è 
gente  non  Colo  di  Tingolariilìma  allegrez- 
za; ma  c gente  ancora  di  felicità,  edi 
felicità  diverlillimada quella,  che  comu- 
nemente fi  apprende  dagli  Uomini . Gli 
Uomini  poco  verfat  incile  Scritture,  co- 
munemente apprendono  ; che  la  felicità 
iia  tm  dono  di  natura,  t di  fortuna  ; c 
che  elfer  felice  altro  non  fia,  che  effer 
fortunato . Ma  ò quanto  errano  ! La  fe- 
licità non  è dono  di  natura;  è lavoro 
di  virtù  : non  è regalo  di  fortuna  ; è 
parto  di  valore  : perchè  non  è felicità 
ricevuta  da  altri;  ma  c felicità  da  le  par- 
torita: non  è fortuna  incontrata  a ca- 
fo;  è fortuna  fabbricata  con  ilhidio , c 
fabbricata  tutta , e lavorata  a fuomodo- 
Nulla  dice,  chi  dice,  come  fi  dice  fpef- 
fe  volte  a quello  , c a quello  : Tu  fei 
nato  felice.  Càiri  vuol  lodare,  non  dica 
così;  ma  dica:  Tu  non  fei  , quale  na- 
fte Ai,  niil'ero;  tu  fei  felice,  perchè  ciò  , 
che  non  ti  diede  la  nafeita,  ti  dàl’in- 
dutlria,  e il  valore.  Ed  ecco  nella  me- 
defima  oifcrvazionc  un  diverfo  caratte- 
re della  gente  , di  cut  parla  e Salomo- 
ne , e 1‘  Apoftolo  : ElTa  è gente  felice  , 
perchè  è fempre  allegta:  ma  è gente  al- 
legra, perchè  è fempre  felice:  ma  la  fila 
felicità,  la  iua  allegrezza,  nulla  ha  del 
dozzinale,  nulla  del  comune  ; perchè 
nulla  deve  all’  accidente  , nulla  all’  in- 
cidenza, nulla  al  calò,  ma  rutto  ai  luo 
.itudio  x turco  al  Tuo  lavoro  ; perchè  è 


tuita  Figliuola  di  Virtù,  e di  tal  Virtù, 
che  di  clfa  potè  profetare  David,  e con 
profondità  di  Profèta  cantare  : Libarti 
martuum  tfirum , quia  manduCabis , bea- 
tia ei,  & bene  libi  ent . Piai.  1 17.  2. 0 
voi,  che  d’alno  non  vivete  , che  del 
lavoro  de. le  voflre  mani  ; voi  fiete  bea- 
ti , e beati  farete  ; perchè  il  volito  la- 
voro, è lavoro  di  beatitudine  eterna;  e 
perche  è lavoro  di  beatitudine  Altura  ; 
è lavoro  ancora  di  felicità,  d'allegrezza 
prelentc  ; imperciocché  qual  cola  più 
lieta  , e felice  , che  notte  , c giorno 
andar  lavorando  la  fua  beatitudine  futu- 
ra? Labore s manuum  tu.irum , quia  man- 
duca bu  , bcatui  ei,  CT  beni  tibierit  : La- 
voro di  beatitudine  , che  cos’  è > altro 
non  è,  che  beatitudine  di  lavoro,  odi 
virtù . O gente  felice  , che  cosi  fapete 
lavorare,  di  qual  malinconia  , di  qual 
triftezza  potete  patire  in  occupazione  sì 
fatta  ? Anzi  qual  vena  di  allegrezza  a 
noi  infegnatc,  fc  apprender  fapremo  que- 
llo gran  principio  di  facra  Scrittura, e 
dire,  come  voi  dite:  Io  non  pollo  far- 
mi fortunato,  non  porto  farmi  potente, 
non  porto  farmi  Monarca  ; porto  ben 
farmi  beato.-  e che  di  più  pillo  io  vo- 
lere , che  di  mano  in  inano  andar  la- 
vorando la  mia  beatitudine  ? Cosi  io  mi 
vado  capacitando  e delle  felicità  , e deli' 
allegrezza  di  quelli  legnatati  lavoranti. 

Ma  per  capacitarmi  meglio,cperol- 
Icrvarc  infienic  un  poco  piu  a minuto 
la  lor  vira,  prevengo  chi  mi  vorrebbe 
opporre  , e dico  ; che  ancor  io  sò  , 
che  ancor  tra  quelle  Anime  alIcgriiTi- 
me  fi  annebbia  talvolta  il  Cielo  ; an- 
cor nelle  lor  Cale  entrano  itravagli;  e 
ancora  ad  effe  rocca  bene  iperto  a fof- 
pirare,  e a gemere.  Or  come  ciVer  può, 
che  fiano , come  afferma  T Apoftolo  , 
Semper  gaudente!  : Sempre  liete,  e gio- 
conde; fc  frequentemente  fotpirano  , e 
plorano?  Di  più,  come  poffon  fempre 
godere  , fé  altro  mai  non  fanno  , che 
fuggire  ogni  godimento  ? A quelle  , e 
ad  altre  difficoltà  , che  oppone  la  no- 
llra  lantafia , con  poche  filiabe  uno  fo- 
llo lifponderà  per  turti.  Allorché  fi  rie- 
dificava l’aria,  e diftrncta  Gerufalerrt- 
mc,  da  que’  Figliuoli,  d’ifdracle  , eh» 
cornati  cran  dalla  Servitù  dclleGcnti,  i 
Sammaritani  invidiofi,  clic  incoiuinciaf-. 
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fero  atifofgere  le  odiate  muradal  la  Cit- 
tà , e del  Tempio  di  Dio  , dalla  balla 
pianura  ridevano  , deridevano  qucll’Ope 
ra  ; e per  frailornar  dal  lavoro  quegli 
altri  lavoranti  della  lantaCitrì,  non  la- 
rdavano di  lare  ad  elTì  varj  inviti  di 
recedere  al  piano:  e divenirli  . Ma  il 
buon  Neemia,  che  preledeva  all’Opera 
in  nome  di  tutti,  nfpoixlcva  aSamma- 
ritani  : Non  pojfum  , non  poffum  dcjcenderc. 
Late  late  d’ inquietarci  colla  voftra  amici- 
zia ; nc  io  , nè  verun  di  qnelti  miei  , 
polliamo  fccndere  , e interrompere  an- 
cor per  poco  il  noftro  lavoro  . £ per- 
ché , o lavoranti  ckmplari  ? Perchè  , 
Opus  grande  ego  facto,  a.  ECdr.  6.  3.  Noi 
abbiamo  per  le  mani  un’ Opera  sì  gran- 
de, clic  non  farà  mai,  che  noi  la  trala 
fciaino  , tinche  ella  non  l'ara  del  tutto 
compita.  Opus  grande  ego  faeio , & ideo 
nonpojfum  dejcendere.  1 piaceri,  le  deli- 
zie, le  lafcivic  con  lintonte,  e tenerez- 
ze , e balli  li  tanno  attorno  alla  gente 
ringoiare  del  nollro  Tema , e l’ invitano  a 
fccndere  dall’ alto  lavoro,  a divertirli  un 
poco,  e adeller  mcn  rigidi  con  tortigli 
allctti  piu  geniali.  Ma  quelli,  che  rif- 
pondono  ? Opus  grande  noi  habemm  : Pia- 
ceri, onori,  richezze,  potenza,  e glo- 
ria Sammaritana , e terrena,  celiate  pure 
da  tutte  codette  voftrc  Infingile,  che  non 
farà  mai,  che  noi  ci  accordiamo  co’  vo 
{tri inviti.  Noi  ftiamo  lavorando  la  no- 
fìra  cala  eterna,  la  celcftc  noltra  Gerufa- 
lemme:  e pare  a voi,  che  noi  polliamo 
dilettarli  d’altro,  che  del  noftro  lavoro  ? 
Quello,  quello  è il  noftrodtletto;  que- 
llo è il  nollro  contento*,  e qual  conten- 
to maggiore  aver  fi  può  in  Terra  , che 
lavorarli  da  le  , e a Tuo  modo  la  fua 
eternità?  Opus  grande  habemm , O"  ideo 
non  pofumm  de fendere.  Tutto  bene,  o 
invitti:  Ma  chi  può  intendere,  che  voi 
polliate  cller  Semper  gaudente i : lenza 
guli.tr  mai  una  cola,  clic  piaccia  al  len- 
ìo;  c con  lempre  vivere  a labbra  afeiut- 
te  di  tutti  i fonti  del  genio  umano?  Sam- 
maritani,  Sammaritam  , voi  non  inten- 
dete l'opera,  che  noi  facciamo,  le  non 
intendete  , che  i voliti  piaceri  , non 
quando  fi  godono  nò,  ma  quando  fi  cal- 
peltano  ,e  vincono , allora  lolo  giocondi 
fono,  e dilettevoli;  perchè  allora  folo 
elfi  dan  la  mano  all’opera  ooftra,  e ad 


cller  felici  ci  aiutano  . Non  il  piacer* 
adunque,  ma  la  vittoria,  e la  fuga  del 
piacere  peftilcntc,  e infernale,  c il  vero» 
il  puro  , e l’eroico  piacere  di  quelli  , 
che  attendono  a operar  falute,  c afab- 
bri.arft  la  cala  eterna  . Bella  rifpofta  ! 
Ràfpofta  di  Anime  grandi,  che  non  al- 
trove tvovanripofo,  che  neil' eminenze 
prime  delle  verità  et  eroe.  Oraincómin- 
ciò  a intendere,  che  ancor  nel  rigore, 
anzi  nel  folo  rigore  della  Fede  Criftia- 
na , trovar  lì  poifono , e di  fattoli  trova* 
no  quell’An  ime,  c he  dice  5.  Paolo  Semper 
gaudente s:  Sempre  ridenti , e perciò,  fe- 
condo il  detto  di  Salomone,  fempre  fe- 
lici: perchè  all’ alte  loro  occupazioni  * 
che  occupazioni  fono  di  felicità,  rriftez- 
za,  e mellizia  di  bade  inclinazioni  non 
inai  lì  avvicinano.  Fceiix , qui  nonhabtt 
animi  fui  triftitiam . 

Facciamo  ora  l’ultima  oflervazione,  e 
ftniam  pretto  la  Lezione  . Beila  certa- 
mente e la  vittoria  drl  piacere,  nè  di- 
rebbe male  chi  dicette,  clic  efla  è la  nu- 
drice  , che  allatta  la  felicità , e l’allegrez- 
za della  gente  , che  noi  ofterviamo,  c il 
latte  (uo  è sì  generofo , e nobile  , che 
dà  al  lor  volto  il  carattere  di  celcfte  an- 
gelica fembianza . Ma  per  conservar  tem- 
pre quella  angelica  licrifllma  fembianza  , 
non  batta  la  bella  vittoria  del  ballo  ap- 
petito, cpiacere:  Altre  cofc  molte  con- 
vicn  vincete  per  non  mutare  l’eterea  in- 
alterabile fembianza,  e non  far  fopra  di 
fc  rivoltare  incontrario  il  dettodi Pao- 
lo: Quaji  gaudente!,  ftmpcr  autem  tri - 
Jles.  Ardua  è la  vittoria  del  piacere  ; 
ma  il  piacere  lì  vince  col  fuggire,  e te- 
nerli in  alto  : ma  il  fuggir  non  balla  , 
dove  fi  vive  fempre  in  tenzone  colle 
turbolenze  de'  tempi,  code  aberrazioni 
degli  umori,  cogli  accidenti  della  vita 
umana,  or  con  quello,  or  con  quell' al- 
tro profilino  amaro;  e fempre  di  gior- 
no, edi notte  coll’ attroc ninno  Inferno 
fi  pugna.  Qui  non  (Sfugge,  q.ì fi  com- 
batte, e combaite  forte,  e fra  combatti- 
menti, e battaglie  , come  li  avverrà  il 
Semper  gatdentes  di  San  Paolo,  come 
tener  fi  può  il  volto  della  cclclle  aiic* 
grezza?  Quella  è la  difficoltà,  e qui  ur- 
ta la  nottiatantaGa  nell'  intelligenza  del- 
le citate  l'acre  Parole . O le  altro  Apodo- 
lo  avelie  ora  a ri  (fondere  ! non  poco 
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certamente  fi  adirerebbe,  chcinCriftia-  perchè  è -Città  nata  di  battaglie,  nudri> 
rità  nafeano  tali  dubbiezze , quafilano-  ta  di  vittorie,  crefciuta  di  trionfi*,  e fu 
lira  fede  fia  men  dieta  , quando  ha  più  un  opera  sì  fatta  , chi  per  .moltitudine 
da  combattere.  S.  Luca  negli  Atti  Apo-Ld’  inimici,  per  attrocità di  battaglie,  per- 
fidici xiferifee  , che  gli  Apoftoli  allora  I dcr.può  41  colore  della  fua  angelica  al- 
più  godevano  , quando  avevano  piùda  Icgrczza;  fé  le  battaglie  ifieffe  fan  cono 


combattere,  e da  patire:  Ibant  gauden- 
te* à cart/peftu  concila , quoniam  digniha- 
bùi  fum  prò  nomine  Jcfucontumehampa 
ti:  5.4  r.  Nel  libro  primo  de’ Maccabei 
fi  legge,  che  que’valorofi Fedeli  , fen- 
cendo,  die  Antioco  con  tutto  l’Orien- 
te in  armi  fi  moveva  contro  di  loro  , per 
fare  ftiagc  di  Gcrufalcmme  , del  Tem- 
pio, e di  tutte  le  cofc  fante  ; efifì  allora, 
benché  pochi,  fi  armavano , ufei vano  in 
campo,  andavano  incontro  alle  formi- 
dabili armate  , Et  praliabaniur  prdium 
Ifrael  cum  Utili*.  3.  2.e  quanto  più  for 
midabilc  era  labatraglia,  tanto  più  alle 

framente  efifì  combattevano  . U prefato 
Jecmia  vedendo  , che  i Sammarìtani  , 
infelloniti  di  noti  profittar  colle  lufin 
glie  , .fi  facevano  a minacciar  ferro  , e 
fuoco  alla  Sorgente  Gerusalemme  ; egli 
fece  ad  effi  vedere  dall’alce  mura  tutto, 
il  Popolo  con  una  mano.lullameflola,e- 
coll’altra  fulla  Spada;  con  una  collante 
fui  lavoro,  coll’altra  pronta  allabarta- 

?;lia  ; e coll'  una  , c coll’  altra  inficme 
cmbrava  dire/  Ora  è bello  quello  mu 
ro,  perchè  ora  è figliuolo  di  pace,  e di. 
guerra:  figliuolo  di  travaglio,  e di  va- 
lore infieme*:  Una  manu  faciebat  opus  , 
CT  altera  tenebat  gladium  : 5.Exod  4.  17.1 
Bel  farro;  ma  ò più  bella  allegoria!  quel- 
li facevano  una  grand’ opera  ; .ma  allude 
vano  ad  altri , che  fanno  operamaggio-; 
re . Quelli  fabbricavano  la  Gerufalemme 
terrena  ’;  ma  quelli  fabbricano  laGerula- 
lemroc  celcfte:  quelli  fabbricavano  lalo-- 
ro  abitazione  temporale  ; quelli  fabbrica 
no  la  loro  abitazione  eterna:  quelli  la 
voravano  colla  mano  ; quelli  lavorano 
collo  fpirito:  quelli  all’  opera  loro  non 
lafciavano  apprelTargl’  inimici;  quelli  full’ 
opera  iftcfla  vincono  tutti  gl’inimici  lo- 
ro; e le  vittorie  incedami , chexiporra 
no,  è rutto  il  lavoro  , rutta  l’opera,  c 
tutto  il  muro  eterno,  che  fanno;  e per- 
ciò con  più  ragione  di  quelli,  dirpoflo- 
no  con  Ifaja.*  Urbs  fortitudini  nojbra 
Sion  : 26.  1.  L'alta  Sion,  che  noi  fab 


fccrJ’ opera,  c più  bello,  più  ammirabi- 
le, più  (ingoiare  rendono  il  lavoro*  Ò 
voi  felici  , Qui  cum  meta , & tremore 
falutem  veflram  oper omini  ; che  temete, 
c lavorate,  che  tremate  , e quanto  più 
tremate;  tanto  più  al  valor  vi  accende- 
te: chijiuò  farvi  malinconici,  fe  il  ter- 
rore de?  voltri  conflitti  dà  alla  volita 
allegrezza  un  .nuovo  , un  più  alto  ca- 
rattere, che  è carattere  di  allegrezza, 
ma  di  allegrezza  .bellicofa  , invirra,  ed 
eroica;  e voi  mirando  l’ opera  voftra  dir 
potrete:  Scalpri  Jalubris  i elibus , & fun- 
zione plurima  , hanc  faxa  molem  con - 
ftruum.  1 sfuggiti  piaceri,  c le  tollerate 
ferite  han  fatta  quella  machina  di  lavo- 
ro, contro  la  quale  nè  tempo,  nè  morte 
han  veruna  poflanza. 

Non  dico  troppo  Signori  miei,  dico 
quello  , che  a tutti  dice  San  Giacomo 
Apoilolo,jl  quale  per  far  faperequal  fia 
nella  nollra  Fede  il  vero  fonte  dell’ alle- 
grezza, nella  fua  lettera  circolare  «cosi 
fcriilc  : Omuegaudium  exiflimate , fratres 
mei  ,cùm  in  varias  tent  ottone  s incideritis: 
1.2.  Fratelli,  e Sorelle,  quando  più  fol- 
te fono  le  tentatiori,  e 1 travagli,  eie 
guerre,  che  voi  incontrate  ; allora  folo 
credete  che  l’ allegrezza  con  tutte  le  gra- 
zie entri  in  cala  volila,  per conforrarvi 
fu  l’ opera  della  fallite , a cui  attendete; 
perchè  allora  fojo  l’opera  della  vollra 
fa  tue  fi  avanza,  e crelcc  : que’  colpi  , 
che  voi  ricevete  , fon  colpi  di  chi  fab- 
brica , c più  animolo  manda  in  Ciclo 
i’rdifizio  (empiremo.;  le  tribo'aziorù  fem- 
brano  impedimenti,  mp  lonoajuii, fon 
foccorfi  , che  raffinan  la  virtù,  aumen- 
tano il  merito,  avvivano  d lavoro  dell* 
eterna  Beatitudine  ; e per  conseguenza 
rendono  più  felici  , e fe  dir  li  potelfc  , 
i più  fortunati  lavoranti  dell’alta  Geru- 
falemuie . Chi  mai  creduto  averebbe  di 
trovar  quella  forte  d’ allegrezza,  edife- 
licitàin  Terra»  Matant’è,  Signori  miei, 
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tanr  e : La  nollra  Fede  ben’  intefa  , e 
ben  adoperata,  è piena  di  maraviglie,  e 
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buchiamo,  i tutta  Città  di  fortezza  ,*  feconda  di  que’ miracoli , chem  lecfpe- 
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rimentava  Paolo  Apodolo,  il  quale  per 
noftro  tnfegnamento  !afck>  ferino  a’ Co- 
itntj:  Rifletti  fum , fiperatundo  gaudio 
in  orniti  tribù  lattone  nofira . 1.7.4.  Mol- 
le, varie,  incelanti  fono  le  noftre tri- 
bolazioni per  Mare  , e per  Terra;  ma 
non  mai  fon  piùallegro , che  quando  più 
fon  travagliato:  perchè:  Citm infirmar, 
tutte  potem  fum  : ibid.  1 1. 10.  quanto  più 
patifee  la  carne,  tanto  più  fi  avvalora  lo 
ipirito.  Concludiamo  adunque  la nolìra 
offervazione , e come  primo  principio  fer- 
miamo, che  l’attender  folo  a operare  la 
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fua  falute , non  è , come  fi  crei.-  , non 
è un  lavoro  malinconico , c un  lavo- 
ro giocondiffimo  ; perchè  c lavoro  di  fe- 
liciti in  quella  vita  , e di  beatitudine 
nell’altra;  cquaPoccupazione,  qual  efec- 
cizio  più  giocondo,  che  operare,  e com- 
battere per  elfer  felice,  e beato?  Vi  rin- 
grazio pertanto,  o lavoranti  felici , che 
infognato  mi  avete  il  modod’efferfem- 
pre  allegro  in  quella  mifera  Valle  di 
pianto.  Iddio  faccia  , che  di  tale  in- 
fegnamento  lappiamo  approfittarci.  A- 
mcn. 


QUESTIONE  XVII. 

Hifum  reputavi  errorem  , & gaudio  dixi:  quid 
frujlra  deciperisì  Eccl.  c.Ln.u  „ 

/ i. 

Si  oflcrvano  gli  Allegri  infelici . 


On  v’ff,  cred’  io  , nel  Mon- 
do fra  tanti  Popoli,  che  Pia- 
mo , un  folo , che  flar  non 
voglia , e vivere  aUegramen 
> te  a’  Puoi  giorni;  Troppo  ca- 
ra a tutti  è l’allegrezza . Salomone  iftef- 
fo  confetta  di  averla  lodata , e di  aver- 
la a tutte  le  cole  della  Terra  preferita  : 
Laudavi  Utitiam  , quid  non  ejfct  homi- 
iti  bonnm  fub  Sole,- nifi  qubd  comederet , 
& biberet  , & gaudertt  CJY.  Ecclcf.  8. 
II.  Chi  v'è  per  tanto- nel  Mondo-,  che 
non  cerchi  l’allegrezza,  e che  per  tutto 
in  Citcà  , e in  Contado' non' dica  : 
Vieni,  o amata  allegrezza,  vieni:  en- 
tra in  cala  mia,  c piu  non  efci?Qiie- 
fia  è la  brama  , quello  è lo  (ludio  più 
comune,  e più  universale  fra  gli  Uomi- 
ni. Ma  in  tanto',  0 sì  univerlalc  (ludio 
di  allegrezza  , quanti  fon  quelli , che  ad 
allegrezza  arrivino  finalmente  ? quanti 
fon  gli  allegri  noi  Mondo  ?■  Fratanti;che 
ridon  per  tutto , fembra  improprio  inter- 
rogare, quanti  Pieno  gli  allegri.  Cosi 
parrebbe  ancora  a-  me:  ma  le  il  prefitto 
Salomone  non  errò,  quandodille,  che  ; 
il  tifo  de’  Figliuoli  degli  Uomini  non  è 


rifo  , ma  è errore  ; e che  l’allegrezza' 
non  è allegrezza,  ma  decezione,  c in- 
ganno: Rtfum  reputavi  errorem,  & gau- 
dio dixi  : quid  fruflrà  decip  tris  ? Se  ciò  , 
dico,  è vero,-  non  farà  certamente  im- 
proprio-dimandare  , chi  Pia  allegro  fra 
tanti  , chi  ridono?  Mondo,.  Mondo  , 
non  ti  facciamo  ingiuria  , fc  di  te  fof- 
peniamo  in  tutte  le  cofc  ; e fe  per  tro- 
var la- verità  fra  tante  apparenze , oggi, 
fecondo  il  noftro  metodo  , otterveremo 
i tuoi  allegri,  ole  tue  allegrezze.  Nella 
Lezione  pattata  ,offervammo  quelli,  che 
lavorano  alla  loro  beata  eternità,  e non 
trovammo  nò  pure  un  malinconico;  og- 
gi ottervando  quelli , chelavorano  fem- 
prc  al  lor  bel  tempo,  vedremo  Peci  ver- 
rà facto  di  trovare  uno,  che  Pia  veranien^ 
re  allegro.  E Pe  ciò  non  ci  riefee  ; io 
anticipatamente  cfclamcrò  : O quanto  in- 
gannevoli fono  le  allegrezze  del  Mon- 
do 1 e incominciamo  l’ottervazione . 

Che  si  fa  adunque , che  sì  fa  nel  Mon- 
do, o Figliuoli  degli  Uomini?  Oh!  nel 
Mondo  fi  Ili  allegramente  da  chi  ha  cer- 
i vello,  c sà  fpender  bene  i fuoi  giorni. 

■ Bene:  ma  per  allegramente  (lare,  cheli 
' fa- 
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fa  nei  Mondo?  Grandi  interrogazioni  fi  no,  quali  fi  dicono,  allegrezze  nò  ; for 
fanno  oggi  da  chi  è malinconico.  Per  no  divertimenti  di  malinconie,  tratteni- 
iftave  allegramente,  non  vedi  tu,  clic  fi  menti  di  malinconici:  c fc  taluno  di  ciò 
fuona,  fi  canta,  fi  balla,  ficonverfa,fi  Caper  volelTe  la  ragione;  iodi:o,  chela 
banc  erta  , fi  vi  a’  Teatri,  fi  fanno  Fe-  ragione  è quella  , che  fu  confettata  da  1 

fie,  e Carnevali,  e fi  fchcrza,  e fi  ride  Giob,  ma  da  ogni  altro  , benché  affai 
per  tutto,  quanto  fi  può?  E che  altro?  ov  via,  diffimulata,  e taciuta.  Nel  colmo 
Parti  forfè,  che  tutto  quello  fia  poco:  delle  fu  e afflizioni , fi  trovava  il  gran  Pa- 
Poco,  o Figliuoli  degli  Uomini  , pochif-  zicnte.  Tre  primi  Perfonaggj  deli’ Idu- 
fimo  è tutto  quello,  che  voi  dite,  per  mea  Cuoi  amici  accorato  a confolarlo.- 
illare  allegramente;  perche  tutto  quello  ma  a quelli,  che  indifcretamemegliera- 
non  è Ilare  allegramente  ; è divertirli  dal-  no  attorno  per  confolarlo,  che  dille  » 
ki  malinconia  ; c il  divertimento  della  che  rifpofe  Giob?  Prtrjtnerunt  tue  dm 
malinconia  non  bada  per  effer  allegro.  ajfUUmnu  : mtreni  inctdebam  : confur- 
Pìon  vi  parlo  colle  Favole,  eco’ Poeti;  geni  in  turba  cltmabam.  30.  »8.  Siete 
vi  parlo  colle  Scritture,  e co’ Profeti;  arrivati  tardi;  non  fiere  venuti  a tem- 
e fe  voi  non  credete,  vi  troverete  ing3n-  po,  o amari  confolarori  ; lemieaffliiio- 
nati  , o ridenti  Figliuoli  d’Adamo.  Il  ni  vi  han  prevenuti,  cd  10  altjfo  più  far 
primo  Re  d’Ifdraele,  Saulc,  era  agitato  non  pollo  , che  fra  i voliti  conforti  , 
da  un  atrociflimo  fpirito  di  malinconia,  pattare  in  trittezza,  e pianto  quelli  gior- 
che,  quando  gli  alterava  labile,  ilmi-  ni,  che  mi  refian  di  vita.  Voi  correte» 
fero  Re  faceva  pazzie  nella  Aia  Regia,  voi  vi  affrettate,  o ridenti  Figliuoli  de- 
Ciò  vedendo. ifuoi  zelanti  Servitoti, per  gli  Uomini,  alle  voflrc  allegrezze  ; ma 
fanarlo  da  quel  furiolo  fpirito  , fecero  non  correte  abaffanza;  le  allegrezze  vi 
come  fu  detto  altrove,  chiamare  in  Cor-  trovan  tutti  prevenuti  da  quelle  malin-  t 

te  il  Pattorcllo  David  a Tuonar  la  Cetra , conio  , da  quelle  triftezze,  da  que’  tan- 
e col  Tuono  a ricreare  l’agitato  Rcgnan-  ti  timori,  che  voi  benfapete,  celie  co- 
te. Arrivò  il  famoio  Sonatore  in  Cor-  perii  portate  in  petto.  Se  voi  non  cor- 
te, accordò  l'Arpa,  Tuonò  al  Re  ; e il  rete  ad  altre  Fonti  più  alte,  l’acque  cor- 
Rc  a quel  fuono,  RefocilUbat ur , &le-  remi  dell’allegrezze umane,  fvagandov» 
tuia  h.ibtbat:  1.  Reg.  >6.  33.  Si  radere-  un  poco,  di  qualche  rifo  vi  tingeranno 
nava,  fi  alleggeriva  del  Ilio  male:  Etfro - le  labbra,  c voi  riderete,  è veto  ; ma 
| hetalat  in  medio  danni  [ut.  ib.  iS.  lo.  quale  farà  il  voffro  rifo,  o prevenuti* 
c profetava,  cipò,  ballava  , e cantava.  Ridere,  efofpirarc;  fofpirarc,  e ridere; 
quafi  allegtiffìmo  nella  Tua  Regia.  Ma  rifo,  che  rvon  è rifo  , ma  è folpiro  ri- 
pcrclic  quel  fuono,  benché  mifferiofo,  e dente;  fofpiro,  che  non  è fofpiro,  ma  é * 

potente  , era  divertimento  di  malinco-  rifo  addolorato;  cioè,  apparenza  tutta 
ma,  non  era  rimedio;  perciò  il  mifero  contraria  alla  verità  delle cofe.  Quello 
Re,  faltando  ancora  ,c profetando »die-  è il  carattere,  che  diede  Salomoncalle 
de  in  tali  fuianie,  che  fino  a tre  volte,  volìrc  allegrezze,  quando  dille  .•  Rifum 
prefa  la  lancia,,  volle  disfaldi  del  fuono,  reputavi  errarmi  > & gaudio  dòti  : Quid: 
c del  Suonatore  , e colla  molte  di  David  , frufird  deciperii  ì E quella  è Inforza  del- 
tifcir  dalle  fuc  manie.  Non  dice  poco  la  prevenzione,  che  dice  Giob  : lafciac 
quella  Scrittura;  fi  fuona,  fi  balla  , li  venire  ,ma  non-  falciar  entrare  mai  ai- 
firn  felle , cfcftini , per  iltare aUcgramcn-  tro affetto,  o altro lenfonenco , che  feri- 
te; ma  dopo  un  poco,  ancor  fra  le  al-  timcnto  non  fia  di  tri  llczza  nel  cuore, 
legrczzc  tornando  ipenfieri,  chebollo-  Ma  fc  il  primo  errore,  che  dice  Sa- 
no Dell’anima,  chi  fi  torce  , chi  fofpi-  lomone  , nafee  dalla  prevenzione  delle 
ra,  chi  fi  duole  : e finite  le  finfonic  » malinconie,  che  fa,  clic  tutte  lenofire 
tutti  efeono  dalla  Feda  que’  malinconi  allegrezze  altro  tronfiano-,  che  meri  trai- 
ci, che  vennero,  e forfè  più  trilli  di  pri-  fittili,  e divertimenti  di  gente  mal  incot- 
tila . Or  perchè  sì  poca  allegrezza  fra  nica  ; il  fecondo  maffimo  ereore  nafee 
tante  allegrezze?  Non  peraltro,  Tenoni  dalla  qualità  delle  medefime  allegrezze- 
perche  le  allegrezze  del  Mondo  non  tu- 1 umane . Se  l’  errore  nafccffe  fole  dall» 

. grc- 


by  Google 


Della  Scienza  de*  Santi'J  187 

prevenzione*,  io  direi:  Geme  prevenu-|na?  O pazzi  allegri , qui  apprendete  qua- 
ra  , voi  correte  a rallegrarvi  , ma  voi  li  fiano  le  voftre"  allegrezze,  fra  le  quali 
Cete  indi  ("polii  all'allegrezza . Deponete  ridendo  , perdete  il  (ènno  , e la  vira  . 
prima  quelle  malinconie,  che  come  fa-  Ma  perche  sì  fatte  allegrezze  lafciar  fi 
pere  vi  macerano  , e poi  andate  arai-  devono  agl'inimici  della  noftra  Santif- 
legrarvi.  Ma  nafccndo  l'errore  dalla  qua-  fima  Fede,  per  ciò 
lira,  ifteffa  dell’allegrezza,  che  fi  cerca;  Offerviamo  ora,  quali  fieno  le  allegrez- 
ze direm  noi,  Signori  miei,  clic  dire-  ze  della  Cridianità,  che,  fe  non  fono  di 
no  ? Ma  che  altro  dir  fi  può  , fe  non  qualità  sì  mortifera,  fono  nondimeno  di 
che  le  allegrezze  del  Mondo,  o fono  qualità  inutile,  e inefficace  al  fine  che  fr 
ree  di  qualità,  o tono  di  qualità  affatto  pretende,,  di  (lare  allegramente.  Qurl- 
inutile,  e inefficace  a rallegrare  un Uo-'  li,  clic  dar  vogliono  allegramente,  che 
mo.  Poco  mi  tratterò  nella  prima  parte  fanno?  Si  divertono  da  tutti  gli  (ludi  p*j 
del  difgiunto;  perché  e(fa  appartiene  più  onefti,  da  tutti  i negozj  più  gravi;  e 
rodo  a chi  predica,  che  a chi  và  perii  per  non  dire  ancora  eia  tutti  glieferci- 
Mondo  ofiervando  la  varietà  delle  genti:  zj  di  pietà,  fi  divertono  almeno  da  tutti 
Non  poffo  nondimeno  non  accennare  per  grintereffi  di  cafa  ; efpendono,  efpan- 
erudizione  la  qualità  di  alcune  nodrc  al-  dono  in  una  comparfa,  in  una  feda,  in 
legrezzc.  Nel  Libro  della  Sapienza,  do-  uno  fpettacolo  uo  mezzo  Patrimonio;  e 
ve  fi  fcuoprono  le  verità  di  molte  co-  chi  non  ha  molto  dafpendcre,  lavora, 
fe  occulte,  fi  legge,  ciré  alcuni  figliuoli  luda,  travaglia  tutta  la  fettimana.per  dar 
del  Mondo  non  fanno  dare  a legramen-  poi  allegramente  il  giorno  di  feda.  E* 
te  , fe  non  impazzano  : anzi  impazzano  quedo  che  altro  c,  fe  non  che  a prcz- 
per  volere  dare  allcgtamente;  e le  alle-  zo  di  argento,  e di  oro  voler  compra- 
grezze più  pazze,  ad  effi  fono  le  ahe-  te  l’allegrezza  ìO  allegrezza,  quanto  fei 
grezze  più  care,  e belle-  DtimUrantnr  preziofa,  e cara,  fe  tanto  fei  valutata, 
in/aniunf,  aut  certi  vai  icinantur  f alfa  \ quanto  fanno  le  famiglie,  e le  cale;  ma 
18.28.  Oc  quali  allegri zze  fon  quelle!  quanto  fei  pococonofciuta,  fe  tanto  da 
Stare  allegramente,  c perdere  il  cervel-  noi  fei  fcambiaia!  Lafedariefce,  come 
lo,  e dalle  falfità,  e pazzie  andar  men-  fi  dice,  allegrifTìma;  la  comparfa  riefee 
dicando  il  fuo godimento.  Aqueditali  ammirabile;  il  banchetto,  elefinfonie, 
palla  il  Profeta  Amos,  e dice.-  Che  fa-  e i balli  riefeono  di  piena  foddisfazione  ; 
te,  chefate,  oPazzi  ? Qui  Ut  am  irti  in  perchè,  c gli  occhi,  eie  orecchie,  e le 
vi hi/e-  6.14.  Voi  vi  rallegrate,  ma  in  nari,  e il  palato,  e la  gola  non  han  più* 
che?  in  cole  di  nulla  , c più  vane  de’  che  defidcrare.  Bene,  o gente  allegra, 
fogni.  Ma  ciò  è poco  : quel  , che  è bene:  Ma  mentre  godono  tutti  i (enti- 
molto , c quel  , che  fi  legge  nel  fccon-  menti  , il  cuore  come  dà  ? O miferi 
do  de’  Proverbi,  dove  è ferino,  che  non  noi!  tutti  corrono  dietro  le  allegrezze 
pochi  fon  quelli,  i quali  Latantur  cùm  de’  fenfi  , e neffurj  fi  muove  per l’alle- 
tnali  fecerint , & exultant  in  rebus  fejft-  grezza  del  cuore  . £ che  vagliono  le  al- 
mi/: 2. 14.  Si  rallegrano,  quando  pec-  (egrezze  degli  occhi,  edeU’orccchie,  fe 
cano;  e quanto  piu  peccano,  tanto  più  il  cuore  riman  fuori  della  fella!  Lungo 
efultano  ; e quelle  , che  allegrezze  fon  farebbe  a decidere,  quando  fia,  che  il 
effe  ? dicono  i Notomidi  , che  fe  mai  cuor  dell’Uomo  veramente  fi  rallegri  , 
punta  di  ferro  arriva  a quella  parte  del  fi  dilati  inqueda  vita,  c come  dice  Da- 
nodro  Torace,  che  fi  appella  Diafram-  vid,  dclefterur  in  latiti*  : P(.  67.4.  Non 
ma  , per  leggiera  che  fia  la  punta  , di  foto  fi  rallegri,  ma  fi  di'ctti  ancora,  c 
repente  è neccffario  morire  ; ma  come  fi  compiaccia  della  fua  allegrezza  ; quel, 
muore  I fi  mote  ridendo  : fi  ride  , e che  ora  può  dirfi  con  tutta  ficurczza , è 
fi  muore  ; fi  muore  , e fi  ride  , e che  neffuna  dell’  allegrezze  ludette  , è 
fu ’l  rito  fi  efala  l’anima.  O riio orren  allegrezza  del  cuore  : perché  liccome 
do  ; ma,  o fpaventofe  allegrezze;  e chi  tutti  i tonfi  hanno  le  loro  alleg.ezze.i 
dar  vi  può  nome  di  allegrezze,  fcilvo-  toro  godimenti  didimi  ; c quel , c c è 
Oro  rito,  altro  non  è,  chemorte  cter-  godimento  degli  occhi,  none  godimen- 
to 
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to  dell'orecchio-,  quel,  che  è godimen- 
to dell’orecchio,  non  è godimento  del 
guflo  tic.  così  il  cuore  ha  i tuoi  godi- 
menti particolari  , clic  non  fono  godi- 
menti, nò  d’occhi,  nò  d'orecchie;  ma 
fono  allegrezze,  fono  godimenti  più  fol- 
levati,  più  immateriali  , più  puri,  che 
dilatano,  e allargano  tutte  le  fibre,  per- 
che nafeono  da  fonti,  daforgenti  piùu- 
nivcrfali , e ampie,  e die  furono  accen- 
nate da  David  , quando  ditte  : -Signatum 
efl  fufer  noi  lumen  vultus  tui , Domine ; 
àrdtfti  Utitiam  in  corde  meo  : Pi'.  4.7.  Si 
gnore,  voi  non  ci  avete  dato  follmen- 
te, ma  ci  avete  i mprefTo  ancora  nell’a- 
nima il  lume  del  vodro  volto;  equedo 
è il  lume  , che  fenza  andare  altrove  , 
ogn’or  che  ad  cflò  mi  volgo,  rallegra  il 
mio  cuore:  perchè  in  erto  , ò quanto  ho 
da  dilettarmi  ! Podo  ciò,  quali  fono  le 
allegrezze  correnti  del  Mondo;  Allegrez- 
ze grandi  / allegrezze  drepitofe  ; ma  alle- 
grezze tutte  morte:  fono  allegrezze  d’ 
òcchi,  c d’orecchie;  non  fono  allegrez- 
ze di  cuore  : e allegrezze  fenza  cuore, 
come  poltono  eflcr  vive  , e vere  alle; 
grezze?  Ridete  pur  ora,  ridete  quanto  vi 
piace,  o gente  allegra,  ma  non  dite  mai 
111  efler  veramente  allegri  ; perche  voi 
non  ridete  mai  di  cuore;  c a voi  nelle 
voftre  fede  fi  può  dire  quel  , clic  dille 
Aggeo  Profeta  a’  fuoi  Ifdraeliti  : Stmin.i- 
ffii  multum , & intuliftiifarum.  1.6.  Voi 
avete  fatto  un  grande  apparato  ; voi  ave- 
te fpefo  molto , e facrificati  avete  i vo- 
flri  dudj  migliori  ; ma  dopo  tutto , poco , 
o nulla  avete  raccolto  ; perchè  altro 
raccolto  non  avete,  che  qualche  riio  sfor- 
zato, che  dove  nafee,  ivi  muore  ; per 
che  effo  non  mai  nafee  dal  cuore.  Stra- 
na cola!  fe  io  irr «erogo  1 folpiri  d’on- 
de venite,  ofofpirt?  E dì  ratto  ùfnondo- 
ro-  Vernarti  dai  cuore  ; ma  le  interro- 
go il  rito:  d’onde  ne. vieni?  Rifpondcte, 
o prevenuti  ridenti  , e confidiate  , che 
le  vodre  allegrezze  non  vengono  mai 
dal  vodro  cuore  ; vengono  come  mer- 
canzia navigata , or  da  un  banchetto , c 
or  da  un  fedino  ; e a voi  arrivan  sì 
(lanche,  che  comparfe  appena  vi  fpan- 
fcon  damane. . O allegrezze  umane;  quan- 
to a noi  ‘Irte  dranierc,  fe  nate  altrove, 
non  fitte  mai  noftre  1 
Per  arrivare  al  fondo  di  queda  verità, 


e m un  terminale  l’odcrvazione  di  tut- 
te le  allegrezze,  e di  tutti  gli  allegri  del 
Mondo,  è neccffario  didinguere  quel  , 
che  comunemente  dal  volgo  fi  confon- 
de . Il  volgo  crede  , clic  quando  fi  arri- 
va a una  feda  ben  fatta,  e dove  tutti  i 
lenii  trovano  il  lor  pieno;  allora  fi  ar- 
rivi fin  dove  fi  può  arrivare  nell’  alle- 
grezza umana.  Ma  non  è cosi;  e per- 
chè ? Perchè  fi  crede  , che  quell’allegrez- 
za fia  gaudio,  e quella  non  è gaudio, 
ma  c foia  allegrezza . La  Scrittura  diffidi 
glie  quelle  duccofe;  e quando  vuol  dire 
una  vera,  c piena  allegrezza,  non  dice 
al  legrezza  ; ma , o dice  gaudio  ; o accom- 
pagnando l’uno,  c l’altro  infieme ,dice 
allegrezza,  e gaudio.  Così  a Dio  nel 
Salmo  50.  dice  David:  aluditui  mtoda- 
bit  gaudium  , & Utitiam:  io.  Cosi  degli 
abitatoti  di  Sion,  dicelfaia:  Gaiuii*m> 
& letitiam  obtinebunt:  35.  io.  e l’Evan- 
gelio, che  dice  meno,  e lignifica  più, 
per  dir  turco  infieme  , dice  folamence: 
Gaudio:  Cosi  l’Angelo  dice  a pallori: 
Jlnnuntio  vobis  gaudium  magnum.  Lue. 
2.io,  e cosi,  al  fervo  fedele  fu  detto  in 
San  Matteo  : Intra  in  gaudium  Domini 
tui.  Or  qual  differenza  v’è  fra  il  gaudio, 
e l’allegrezza?  e clic  di  più,  fopra l’al- 
legrezza , dice  il  godimento  ,0  il  gaudio! 
Dice  ramo  , che  fenza  gaudio  le  alle- 
grezze non  fono  allegrie , fono  fciiiamaz- 
zi , fono  clamori  ; non  lono  allegrezze , 
perché  fono  apparenze , non  fono  verità. 
Le  allegrezze  fono  tutti  lilail'aiiientiefte* 
riori;  il  gaudio  è tutto  godimento  intc- 
riore : quelle  fono  trattenimenti  de’ 
fenfi  ; quello  è tutto  contentezza  del 
cuore;  e perchè  ciò,  che  vieti  dal  cuo- 
re, fi  diffonde  per  tutto  l'Uomo;  per- 
ciò è , che  dove  è gaudio , non  manca 
allegrezza  ; ma  dove  è loia  ai'egrczza, 
altro  non  v’è  , che  un  inero  diverti- 
mento, o per  meglio  dire  mn  vetopaf- 
fa  malinconia.  Ciucila  c la  differenza, 
clic  corre  fra  l’allegrezza,  e 11  gaudio; 
e perciò  qual’ è la  ditferenza,  che  palla 
fra  gli  allegri,  che  oggi  olferviamo,  e 
quelli  , che  oirervammo  nella  Lezione 
p.dfaia;  cioè,  fra  quelli  che  lan tempre 
lui  lavoro  della  cala  eterna  , e quelli 
che  altro  non  cercano,  che pafTat empi? 
La  differenza  , che  palla  fra  quelli  , e 
quelli  ,-c  la  differenza  ìfleffa,  che  paiE» 
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fra  un  Re  diScena,  e un  Re  di  Trono  ; lame,  e tutti  gli  allegri  della  Terra,  al 
quelli  fon  Re  , finche  dura  la  Scena  ; ' 
quedi  fon  Re,  finché  dura  la  vita:  quel- 
li Re  di  Spettacolo  ; quelli  Re  di  Co- 
mando: quelli  Re  di  Favola;  queftiRe 
di  Verità-,  cioè.  Re  in  Teatro,  e Re  in 
Corte,  Re  in  Fella,  e Re  in  Battaglia; 

Re  in  Banchetto,  c Re  in  Configlio; 
perchè  quelli  hanno  il  carattere  della  lo- 
ro qualità,  e quelli  della  loro  apparen- 
za. In  quello  (imbolo,  che  è (imbolo 
accennato  da  San  Paolo , quando  diflc  : 

Praterie  figarA  hujns  mundi,  i.  Cor.  7.31. 
fu  quello  (imbolo  , dico  , fi  /pecchino 
tutta  la  gente  allegra,  e in eflo impari- 
no a conofcere  la  qualità  delle  loro  alle- 
grezze. Grandi  fono  le  allegrezze  loro  , 
perchè  fanno  una  gran  comparfa  ; ma  fe 
al  fin  della  feda,  e del  fcftino  , e allo 
fpegner  de’  lumi,  clli  tutti  cofiretti  fo- 
no a dire  colla  caduta  Gcrufalemme  : 

Defecit  gaudium  cordi s tiofiri.  Thr.  1.11. 
è palTaio  il  tempo  della  noflra  allegrez- 
za ; c il  nodro  godimento  c affatto  fpa- 


tro  non  fono,  che  Perfonaggj  di  Tea- 
tro favolofo;  perchè  le  loro  allegrezze 
fon  tutte  allegrezze  draniere,  nate  fuo- 
ri, non  dentro  di  noi:  Allegrezze, che 
non  arrivan  mai  a rallegrare  lo  fpirito; 
Allegrezze,  non  mai  di  pid  fermo, ma 
femprc  fuggitivo  : Allegrezze  per  fine, 
che  altro  non  fono,  che  divertimenti  di 
malinconia  ; e che  perciò  nel  Libro  di 
Giob,  chiamate  tutte  fono:  Gaudiahy- 
pocrita : 20.  5.  Allegrezze  d’ipocriti,  cne 
quando  modrano  di  dar  più  allegramen- 
te, allora  fon  più  malinconici.  O voi, 
die  fabbricate  la  Cictà  eterna , quanto 
diverfi  Cete  da  quedi  ridenti  1 Voi  fem- 
prc  al  lavoro  ; quedi  Tempre  al  paffarem» 
po . Ma  perchè  è fcritto , e femprc  larà 
vero , che  : Expctlacio  juftorum  Utitia  , 
fpes  autem  impiorum  peribit . Prov.To.24. 
Voi  lavorando , fiete  Tempre  allegriflìmi: 
quedi  ridendo  , fon  tempre  medilfimi  : 
perche  il  vodro  lavoro  : è lavoro  di  vita 
eterna;  e il  rifo  di  quedi,  è rifadipaf- 
rito  : confortino,  che  tutte  le  allegrez-  fatempo,  cioè,  di  tempo  perduto  , edi 
ze  del  Mondo  fono  figure  di  Scena  vo-  t fperanza  fallirà  . 


QUESTIONE  XVIII. 

Fratres , frbrii  rftote , & vigilate , quìa  adverfariut 
• vcjìer  Diabolus , tamquam  Leo  rugiens  9 
f ir  cult  qu<erens  quem  de'voret, 

x.  Petri,cap.  5.11.8. 

Carattere  de*  Demotv. 


E gratitudine , e rendimento 
di  grazie  fi  deve  a chi  fcuo- 
pre  qualche  inimico  occul- 
to , e dice  : Guardatevi  , 
■ perchè  voi  fiete  apportati  ; 


Noi  viviamo  fpenfierati  ; c perche 
Trombe  , c Tamburi  di  guerra  -non  fi 
odono  nelle  nodre  Contrade,  noicrc- 
Lcz..  del  P.  Zucconi , T orno  V» 


'diamo  di  effere  in  pace;  ma  San  Pietro 
dice:  Fratelli,  Sorelle,  fiate  dedi  ; per- 
chè ciafcun  di  voi  ha  ìnnumeiabtJ lini- 
mici  attorno  -,  inimici  tutti  occulti  , e 
atroci  , che  ancor  nelle  vortre  cafe  , 
ne’  vortri  appartamenti  vi  afpettano 
per  divorarvi  : prAtres  , fobrii  efiote  , 
O fammo  Iddio  , che  è quel  che  voi 
ci  riyelare?  Se  ciò  detto  ci  forte  da  qual- 
che Filofofo,  o Accademico,  ioconfi- 
gljerei  tutti  a non  s’ inquietare , e a vi- 
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vere  in  pace  ; ma  perchè  l'avvifo  ci  vie- 
ne da  chi  non  erra,  da  chi  tutto  vede , 
e fa;  perciò  convien  credere,  convien 
temere  , e tenerli  in  buona  guardia  : 
ma  per  guardarci  da  quei  Lioni  , clic 
non  vediamo,  clic  harem  noi.  Signori 
mici,  clic  faremo?  I Maeftri  di  fpirito 
non  lafciano  fu  quefto  punto  di  dare 
molte,  e yarie  , e tutte  giovevoliftìme 
inflizioni.  Ma  io,  che  non  fono  Afic 
ta,  e che  vado  nella  divinaSci  ittura  of- 
fervando  il  Mondo,  altro  non  farò , che 
far  quel  , che  lungamente  ho  fatto  fin’ 
ora;  e avendo  fin’ ora ottcrvatoi carat- 
teri delle  Genti,  ede'  Popoli  più  fcgnali- 
ti  della  Terra  ; ora  per  terminar  que 
(fa  terza  Parte  di  Scrittura  in  poco  piu 
duna  Lezione,  anderò  offervando  i ca- 
ratteri, le  qualità,  e l’arti  più fegn alate 
ancor  della  Gente  Infernale  : e le  ìa  Gen- 
te Infernale,  di  nulla  più  teme,  chedi 
etter  conofciuta,  e feoperta  ; noi,  refe 
a Dio  le  dovute  grazie,  che  pernoftra 
(Scurezza  ci  abbia  rivelate  cofc  sì  occul- 
te , a terrore  di  tutto  I’  Inferno  inco- 
minciamo la  Lezione  del  fotterranco  Re- 
gno. 

Qual  Popolo  adunque , qual  Gente  , 
è la  Gente  Infernale,  o Scienza  de’  San- 
ti? La  Gente  Infernale  è Gente  di  alta 
origine,  perchè  ella  fu  creata  prima  dell’ 
Uomo , c fu  creata  tutta  in  Cielo  ; ef- 
fa  è di  fublimc  intelligenza , perchè  ha 
nella  fua  natura  léfpccic  tutte  intelligi- 
bili, non  acquifite,  ma  innate;  elcin- 
telligibili  fpecic  (ùe  fono  fpeciàtutte uni 
verfali,  in  cui  etta'  quali  in  idee  inten- 
de tutti  i particolari,»  ella  è di  velocità 
inarrivabile , perchè  non  fi  tvtfovefuccef- 
(ivamente  da  un  luogo  all’altro , ma  in 
un  baleno  , là  fi  trova  dove  vuole  an- 
dare; in  quella  guifa,  che  il  no. Irò  pen- 
derò , fenza  pattare  nc  Terre  , nè  Ma 
ri , da  Firenze  fi  trova  in  Turchia  , o 
in  Perfia,  ed  anche  in  Cielo:  effaetten- 
do  tutta  fpirito  , l'opra  il  Mondo elemen-; 
tare,  c corporeo  ha  forza incomparabi 
le,  c poco  pena  a rovefeiare  ancora  una 
Città:  in  quella  guifa,  che  l’Anima  no- 
ftra  muove,  e raggira,  dove  vuole,  il 
piccolo  Mondo  «fcl  noftro  corpo  . Ma 
tale  effendo  la  Gente  Infernale  , etta  è 
tutta  gente  caduta  dal  Cielo.  Volle  cf- 
fa  fuperbamente  competer  con  Dio;  c 


in  tal  competenza , ratto  fiaccata  rima- 
fc  la  fua  fupcibia.  L’Invitto  Michele 
ufcì  contro  le  fuperbe  innumerabili  Cellie- 
re; ad  ettp  con  voce  di  tuono  fece  udi- 
re: Quis  ut  De;<s  ? Chi  v’è,  chi  v’è, 
o fupe-rbi,  che  con  Dio  poffa  compete- 
re? Et  non  valutrum,  ncque  locus  eorum 
inventuj  efl  amplili s in  Calo : Apoc.  la. 
3.  c quelle  non  reggendo  a quel  mono 
onnipotente  di  voce,  caddero  tutte  dal 
Ciclo  , c come  aggiunge  San  Giuda  A- 
poftolo,  tutte  legate  furono  : Finculu  <- 
ternis/ub  caligine:  n.6.  con  eterni  lega- 
mi nella  caligine  del  tenebrofo  Inferno. 
Quella  è la  condizione,  e il  carattere 
dell’angelica  Gente  Infernale.  Diforme 
carattere  , effete  tutta  gente  caduta  , 
percoffa,  e incatenata  ! Ma  perchè  ef- 
ta,  benché  incatenata,  è formidabit  gen- 
te , che  ancor  dalla  catena,  coll’àlito 
luo  , e colle  fuggeftioni  sà  ammorbare 
il  Mondo  ; perciò  è ncceffario  in  etta 
offervare  alcrt  caratteri  , che  a noi  più 
appartengono.  1 fiacri  Maeftri  infognano, 
che  fra  Demoni  ancor  nell’Inferno  v’è 
ripartimcnco  , e diftinzione  di  ordini  , 
d’impieghi  , e di  comando  ; come  era 
in  Cielo,  prima  che  etti  cadettero:  per- 
chè, ficcome  allora  non  tutti  erano  del- 
la medefima  Gerarchia , così  ora  non  tut- 
ti fono  del  medefimo  grado;  e ficcome 
allora  altri  ad  altri  erano  fuperiori , co- 
sì ora  altri  fopra  altri  hanno  fuperiori- 
tà  , in  modo  , che  quelli,  i quali  era- 
no Angeli  disfera,  cd’intelligeni.a mag- 
giore in  Cieho , ora  fono  Demoni  di  ma- 
lizia, e inalvaggità  maggiore  nell’Infer- 
no; ma  altri  ad  altri  fubordinaticttcn- 
; do , tutti  nondimeno , quafi  Officiali  ob- 
bedifeono  a quel  primo,  che  vince  rut- 
ti in  malvagità,  come  tutti  in  fplcndo- 
re,  e bellezza  vinceva;  e a cui  perciò 
fu  detto:  Qnomodo  cecidi/fi , Lucifer,  qui 
mane  or  ic  barn  ? If.  14.  12.  Come  cadcfti 
in  codefto  tuo  profondo  , o Lucifero; 
tanto  più  deforme  nel  l’Inferno,  quanto 
fotti  più  lucido  , c fpcciofo  in  Cielo  ; 
allora  per  antonomaua  detto  Lucibello 
ora  per  antonomafia  detco  Satanaffo  ? Di- 
ftinztonc  adunque  d'otfizj  , e d’impieghi , 
come  diftinzione,  c ripartimento  d?pc- 
ne,  fi  trova  ancora  nel  tenebrofo  Re- 
gno di  Lucifero . Qualipoi  fiano  gl'im- 
pieghi de’  Demonj  dentro  1*  Inferno  , 
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rei!’  amminirtrazioni  delle  pene  , folo 
quegli  Caper  lo  può,  che  Colo  fu  a con- 
dannargli tutri,  fecondo  il  merito  della 
colpa;  altri  ad  altri  fupcriori  di  pena, 
come  altri  ad  altri  furono  fuperiori  di 
peccato.  A noi  rimane  folo  oflervare 
gli  impieghi,  che  tutti  hanno  fuor  dell’ 
Inferno-,  c riferbando  a parlare  de*  jo- 
ro  caratteri  particolari  ad  altra  Lezio- 
ne, oggi  parleremo  lolo  de’  caratteri  a 
tutti'  comuni . Quale  adunque  è il  pri- 
mo de*  caratteri  a tutti  comuni  > San 
Pietro  dice  , che  il  Diavolo  , è nollro 
avverfario  ; e Cotto  il  nome  di  Diavo- 
lo , egli  non  vuol  Lignificare  , che  un 
folo  del  numero  de’  Diavoli  è noflro 
avverfario  particolare  ; ma  in  quel  no- 
me fmgolare  comprende  tutto  il  nume- 
ro de*  Diavoli-,  e vuol  dire,  che  tutti  i 
Diavoli  del  pari  fon  noflriavvcrfarj.-in 
quella  gitila,  che  quando  LidiceUomo 
afiTolutamente,fi  comprendono  tutti  quel- 
li, a quali  compete  il  nome  umverlalif- 
fimo  di  Uomo;  perchè  allora  il  nome 
Univerfale  non  lignifica  quello,  o quell’ 
altro  individuo,  ma  lignifica  il  genere, 
o la  fpecie  di  tutti  gl’  individui.  Tutti 
i'  Diavoli  adunque  fon  noftri  inimici,  e 
ciò  efprelTamente  infegnò  San  Paolo  , 
quando  fcrilTe  agli  Efcfi,  che  tutu  noi 
Uomini  , grandi  e piccoli  , Uomini  e 
Donne,  abbiam  guerra  , non  con  altri 
Uomini  compofti  di  carne  , e di  Can- 
gile , ma  con  potenze  fuperiori  , con 
principati  , e poterti  formidabili  di  te- 
nebre : Non  t/l  rtobis  collncl.itio  tdver- 
fut  carnem  , (T  fanguintm  ; fed  advtr- 
sks  Principe)  , & Pote/latn  t advtrtùt 
M*nài  retlores  tenebr,tn<m  h-trum:  6. 12. 
Porto  ciò,  come  indubitato’,  qual’  è il 
primo  carattere  comune  di  tutte  quelle 
potenze,  e principati  di  tenebro  Non 
altro,  che  l’inimicizia  degli  Uomini: 
in  quello  convengono  tutti;  nè  trove- 
railì  mai  , che  un  Demonio  fia  amico 
di  un  Uomo.  Genio  diforme  , brutto 
carattere  è il  vollro  , o Principi  delle 
tenebre  . Voi  fiere  Angeli  , voi  Liete 
fpiritt , tanto  fuperiori  di  numero , ram- 
po fuperiori  di  forze ,.  tanto- fuperiori  d’’ 
intelligenza  a noi-,  c pitie  non  vi  ver- 
gognate di  impiagarvi  rutti  in  una  guer- 
ra si  atroce,  contro  una  gente  sì  infe- 
tiorc  a.  voi  , qual  è la  gente  umana  ; 


che  meda  tutta  inficine  con  tu:n  i Re- 
gni det'a  Terra  , non  ha  tanta  forza, 
quanta  ne  ha  un  folo  di  voi  ? E qual 
gloria  è la  voftra  combatter  con  armi 
sì  vantaggiose  , e profetar  guerra  irre- 
conciliabile con  gente  si  debole,  e ca- 
duca! dov’è  , dov’è  il  vollro  decoro  v 
dove  la  voli ra  fuperbia  ? e per  dire  qual- 
che cofa  a propoli to,  qual  motivo  ave» 
te  di  prendervcla  contro  di  noi,  e tan- 
to perlcguitarci?  L’  interrogazione  , 4 
interrogazione  da  idiota , ma  la  rifporta 
è tutta  dottrinale  . La  Teologia  all’ 
interrogazione  dà  tre  rifpofte.  E la  pri- 
ma è , che  eflendo  i Deraonj  tutti  già 
dichiarati  inimici  di  Dio,  e da  Dio  tan- 
to punici,  fono  inimici  ancora  di  tutte 
le  cofe,  che  a Dio  fono  più  gloriole; 
e care  ; e perchè  tutte  l’opcrc  della  Crea- 
zione, ma  Angolarmente  l’Uomo  , crea- 
to con  tanta  dirtinzione  ad  immagine, 
e fimiglianza  di  Dio  , a Dio  è cariffi- 
mo  : perciò  i Detnonj , per  fare  a Dio- 
ingiuria,  e difpetto , fpegnerebbero , le 
poteffero  , il  Sole  , c le  Stelle  , che 
tempre  predicano  la  gloria  di  Dio-,  ma, 
con  Angolarità  di  rabbia  , sbranerebbe- 
ro cinti  gli  Uomini , per  cancellar  dal 
Mondo  i ritratti  e la  memoria  dell’ 
Altiffìmo  Signore.  Quella  è la  prima 
ragione  dell’odio  , che  i Detnonj  han- 
no contro  di  noi . La  feconda  più  fpe- 
cifica  ragione  è , che  c(Tì  , come  fu4 
perbidìmi  clic  fono,  nulla  polTon  folfri- 
re,  che  non  fia  di  loro  efaltazione  ; e 
perché  Iddio,  nella  grand’Opera  della 
redenzione  , afTunfe  all’  unione  ipofta-' 
cica  più'  torto  la  natura  umana , che  la 
natura  Angelica-,  e fece  Iddio  un  Uo- 
mo , pili  torto  che  un  Angelo'  ; perciò- 
i furiofiiTìmi  Detnonj  , e contro  quell’ 
Uotfto  Iddio  , e per  lui  ,. contro  tinti- 
gli altri  Uomini,  di  lui  fratelli , ardon- 
di  tanta  rabbia  ,-  che  l’ira  , e il  furore 
non  è piccola  parte  dell’Inferno  , che 
fofffono.  La  terza  ragione  più  indivi- 
duale è , clic  erti  cacciati  di  Cielo  ,• 
vuote  lafciarono  le  lor  fedi  fra  le  Ange- 
liche Gerarchie  -,  e perchè  ben  fanno  ,. 
che  que’  porti  alriffimi  devono  effer  ri- 
empiti da  Uomini,  tanto  ad  elfo  infe- 
riori di' natura-,  perciò  qui  è,-  dove  cf- 
[fi  fremono;  e per  tare,  che  l’  Anime 
noftrc  ntn  arrivino  a poffedere  quel  ,. 

T x die. 
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che  dii  infelici  perdetono  ,*  clic  non 
fanno,  che  non  dicorvo  contro  di  noi  ? 
e ò quanto  volomieri  , fe  tanto  potef- 
fero  fopra  di  noi  rovescierebbero  il  Cie- 
lo tutto  , e la  Tetra  1 Qitcflc  fono 
le  ragioni  di  quell’ inimicizia  , che  è 
vergogno!»  fcnza  fallo  a Demonj  ; ma 
non  è certamente  poco  formidabile  a 
noi  ; perche  fc  fi  riflette  a quel  , che 
pure  fi  crede  , cagiona  orrore  il  puro 
immaginare,  che  l'Aria,  l’Acqua,  e la 
Terra  tutta  piena  fia  di  Demonj  , che 
benché  fian  legati  dal  loro  Interno  , 
non  lafcian  mai  nondimeno  di  eflcrci 
attorno  , a branchi  interi  , e di  Taci- 
tar tempre  contro  di  noi.  Non  è ma- 
raviglia per  tanto,  fe  il  buon  San  Pie- 
tro con  tutta  pietà  ci  dice:  Fratrctyfo- 
brìi  e/iott,  Cr  visitarci  Fratelli,  Sorel- 
le, non  vi  addormentate  ; fiate  fobrj  ; 
andare  cauti  ; perché  non  pochi  fono 
gl’inimici  » che  voi  non  vedete,  e pure 
incontrate  per  tutto. 

11  fecondo  carattere  de’’  Principi  del- 
le tenebre  non  è di  minor  loro  vergo- 
gna , ma  c di  maggior  noftra  iftruzio- 
ne;c  confiile  nell’arte  loro  dimilitar  con- 
tro di  noi  , c farci  guerra  ; perchè  elfi 
contro  di  noi  non  vengono  mai  a vi- 
fo , o a campo  aperto  -,  nè  mai  adopra  - 
no  afte,  o ipade,  o altr’  arine  onorate; 
adoprano  foto  menzogne , frodi ,.  e in- 
ganni ; e benché  rutti  potenti  nel  lor 
combattere , nondimeno  fi  portano  Tem- 
pre come  ribaldaci  (Vergognati  , che 
non  harv  più  riputazione  » nc  onore  . 
Qnd’é  , che  nelle  Scritture  eflr  pattati 
tutti  Torto  il  nome  di  Satanaflì  , cioè 
di  tentatori , e infidiarori  : èquo  il  no- 
me di  Diavoli  , cioè  di  acculatoti  , e 
calunniatori  delle  virtù  , c di  tutte  le 
cofe  fame:  fotto  il  nome  dr  Demonj, 
cioè,  di  fotrili  , c raffinaci  in  afitizie, 
e furberie  ; e per  defcrivcre  fecondo  le 
Scritture  un  Demonio,  balla  dire,  pa- 
dre di  bugie  ; perchè  come  dille  Gesù 
Criflo:  In  co  ver  ir  us  nonejl ; & ehm  lo- 
quitur  mendacium  , f.v  fr oprili  Loqiumr, 
quia  menda*  efi  , & pater  e fui  ( idl/ì 
mendaci}.  ) Jq.  in  Ev.  8.44.  Nel  De- 
monio non  fi  trova  verità  : fi  trova  la 
afta  di  curie  le  bugie,  delle  quali edo 
padre  . In  clic  per  tanto  confitte  la 
condotta  x ia  die  tutta  l’arte  militare 


ue  Principi  delle  tenebre  > Offervi*- 
mola  di  grazia  ; e dalle  Iftorie  Eccle- 
fiattiche , c dalla  noftra  efperienza  me- 
definaa  , impariamo  a conofcer  bene  i 
Demonj.  Etti  fi  fanno  noftri  amici  , 
nè  v’è  , chi  più  d’  etti  moftri  di  effe- 
re  intereffato  del  nottro  bene.  Q^iel  > 
che  più  ci  piace  , etti  più  ci  propon- 
gono ; quel  , che  più  ci  diletta  , efft 
più  ci  promettono  -,  dove  più  corre 
la  noftra  depravata  natura  , là  più  ci 
eforrano,  e la  via  ci  appianano;  c per- 
ché ben  fanno  dove  va  la  noftra  natu- 
ra , dove  corre  il  noftro  genio  ; elfi 
non  lafciano  di  dar  fomento  al  fuoco , di 
lodar  le  ricchezze,  di  rfaltare  gli  ono- 
ri , e la  gloria  , di  accreditare  i piace- 
ri; e perchè  le  Scritture  Sante,  il  Santo 
Evangelio  a tutte  quelle  cofe,  come  a 
cofe  pcrniciofe  , fono  concrariffime  ; 
che  non  fanno  etti  , die  non  dicono 
alla  noftra  famafia , per  Screditate  tor- 
te le  parole  della  adorabil  Fede  divi- 
na: per  metterci  in  difpetto  l’offcrvan- 
za  , c la  difciplina  ; per  farci  ridere 
della  vita  futura  ; per  affezionarci  alla 
vita  prefeme  ; e per  farci  vivere  in  for- 
ma di  bellie*  La  vira  fenfitiva  e bru- 
tale è quella,  che  più  piace  alla  noftra 
concupifccnza  ; e affinchè  fola  la  concu- 
pifeenza  fiorùca  e regni  nel  Mondo, 
quante  invenzioni,  quante  allegrezze, 
poefie  , e favole  mettono  ture’ ora  in 
campo  i bugiardiffimi  Demonj  ! Quelle 
fon  l’armi  , quelle  fon  le  macchine  , e 
quella  è tutta  la  difciplina  militare  dell’ 
Inferno.  Chi  in  mentire  meglio  riefee, 
è il  più  valente  fra  Demonj;  e fe  talu- 
no di  noi  a quell’arme  s’arrende  , ò 
quanto  allora  neH’lnferno  fi  trionfalo 
Principi  , o l'otettà  dell’Inferno , quali 
lono  le  volile  battaglie,  quali  le  voftre 
vittorie  , e i trionfi  > Pare  a voi  , clic 
fia  battaglia  onorata  combatter  con  fro- 
di , vincer  con  inganno;  c per  trionfa- 
re fpegnere  ogni  lume  di  verità, e d’in- 
telletto  ? Voi  fiere  tutte  intelligenze, 
e pure  l’intelligenza  a voi  ad  altro  non 
ferve , die  afedurre , e gabbare  i I genere 
amano.  Ma  i Demonj  poco  curano  i 
rimproveri  dell’onore  : dovrebbero  ben 
etti  rimproveri  effèr  un  poco  più  cura- 
ti da  noi  , clic  sì  vergognofamcncc  ci 
Indarno  ingannare  da  bugiardi  sìanci- 
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«hi  . Un*  bugia  (coperta  (uol  levare  il 
credito  a chi  che  uà  * ma  i bugiardi 
sfacciati  (ogliono  non  Còlo  non  efler 
creduti  da  veruno  , ma  edere  fcheinici 
ancora  da  tutti  * e pure  i Demonj  da  che 
Mondo  è Mondo  , non  dittero  mai  il 
vero  ; e pur  fon  tanto  creduti , ed  han 
tanto  credito  fra  1’  umane  genti  -,  che 
ogni  cola  è piena  di  erroti,  d'inganni, 
e peccati  , fol  perché  a’  bugiardittìmi 
Diavoli  troppo -fi  crede.  O noftra igno- 
ranza: dopo  tanta cfperienza,  dar  si  fa- 
cilmente nella  rete  degli  (pergiuri  infer- 
nali! . 

L’  ultimo  Carattere  comune  a tutti 
i Demonj  , è Carattere  di  lor  m affi  ma 
confufione  , c in  un  di  noflro  fornaio 
conforto  . Ogn’un  , che  immagina  , o 
fogna  , o (ente  dir  Diavolo  , fi  fcuotc, 
teme  , nè  fi  fida  di  andar  di  notte  allo 
fcuro  : ma  (c  noi  fiam  Uomini  d’ono- 
re , non  abbiam  ragione  di  temere  tan- 
to gente  sì  vi’c,  qual  è tutta  la  gente  in- 
fernale. ElTaègente  inimica,  ed  ardente 
d’odio  inefiinguibile contro  di  noi*,  per- 
chè da  che  fu  cacciata  di  Cielo , altro 
modo  non  trova  di  vendicarli  di  Dio  , 
che  con  far  male  a noi . Efla  è peritif- 
fima  nell’ arte  di  farci  guerra  *,  perchè 
in  queft’arre  fimpre  fi  efcrcitò  ; e co- 
me acutifiìnia  d’  intelletto  , « sà  tut- 
te le  vie  , le  maniere  , e modi  d’  in- 
gannare , e prenderci  . Ella  è fortif- 
fima  , e valorofifiìma  inficine  , e poco 
pena  a fo. levare  una  tcmpelD  , a co 
prirc  il  giorno,  e a (muovete  un  mon- 
te, non  che  il  cerve  lo  di  un  Uomo  . 
Tutto  ciò  a’ Demonj  dà  loro  la  natura 
angelica*  natura  iuperiore,  e perciò  po- 
tentillìma  l'opra  rutta  la  natura  corpo- 
rea. E pure,  o finta  Fede,  che  c quel- 
lo, che  ora  io  fon  per  dire  ? e pure  di- 
rò , che  fe  un  Fanciullino  fedele,  una 
Verginella  Critliana  , fi  abbattale  mai 
con  tutta  intìeme  la  tremenda  Gente  In 
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fcepoli,  andare  a predicar  l'Evangelio,' 
a portare  il  Regno  di  Dio  a tutte  le  Gen- 
ti* c lappiate  , che  quelli  , che  crede- 
ranno, e col  Battefimo  entreranno  nel 
mio  Regno,  non  faran  più  gente  debo- 
le, e inferma  nò*  ma  Giovani,  e Vec- 
chi ; Uomini  , e Donne  * Ricchi  , e: 
Poveri , che  fiano  fra  gli  altri  pgodigj , 
che  pocran  fare:  In  nomine  meo  Damo-, 
nU  cjicient.  Marc.  16.  ty.  col  folo  mio 
nome,  cacciar  potranno  tutti  i Demo- 
nj. Non  dice  poco  in  quelle  .paiole  Ge- 
sù Crklo*  nè  pochi  furon  quelli  in  Cri-' 
ftianità,  che  come  fi  legge  negli  Anna- 
li Eccleliaftici,  col  folo  nome  di  Gesù, 
pofero  in  terrore  tutto  l’Inferno*  e mol- 
te più  farebbero  quell’  Anime  invitte  , 
(c  noi  tutti,  ne’  pericoli  del  corpo  , -c 
nelle  tentazioni  più  pericolofe  dell’ Ani- 
ma, fapcttìmo  fegnare  ih  fronte,  enei 
cuore  il  nome  di  Gesù  *,  perchè  qticfto 
c quel  nome  , a cui  per  detto  di  San 
Paolo  , non  v’è  Potenza,  che  non  ce- 
da, e non  fi  arrenda  : In  nomine  Jefu 
omne  genufletta  tur  , Cceleflium  , Terre - 
firium , & Infernorum.  Philip.2.  io.  Ma 
David  per  conforto  di  tutti i Credenti, 
fpiegando  più  minutamente  la  vittoria 
a noi  prometta  , e la  facilità  di  ripor- 
tarla fopra  tutte  le  Potenze  Infernali,  nel 
Salmo  90.  con  cftro  di  Profetica  Poe* 
fia , così  dice:  Qui  habitat  in  adjutorio 
Altiflìmi'.  r.chi  vive  nell’ invincibil  Fe- 
lle, c fi  rida  dell’ ajuto  dell’ Alti(fìmó  Id- 
dio: Non  timebìt  à timore  notturno  * À 
ftìgitta  volante  in  dit  ; à negotio  per  am- 
bulante in  renebris\  ab  inCurfu , & Da- 
monio  meridiano  : 6.  andeia  fi  curo  di  gior- 
no, nc  tenu-ra  delle  tuliginofc  (elicere, 
che  (corrono  per  tutto,  c ingombrano 
l’aria*  andera  ficuro  ui  notte  , nè  te- 
merà delle  faette  infocare,  e delle  trup- 
pe infernali  , che  infettano  ogni  cofa; 
averà  ben  egli  di  giorno,  e di  notte  in- 
contri terribili  di  formidabili  inimici 
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fernale  * quel  Fanciullino  sì,  quella  Ver-  ma  clic  polTon  quelli  contro  quelli,  che 


ginella  , che  crede  bene  , e confida  in 
Grillo  Redentore , cabile  di  Ilare  a pet- 
to di  tutte  le  nere  innumerabiii  Bandie- 
re* e con  un  fegno  di  Croce  , con  una 
ftilla  d’ Acqua  benedetta  diffiparle tutte, 
porre  in  isbaraglio  le  folte  (chiere  deila 
Potettà  Infernale.  Andate,  diceva, Ge 


in  me  confidano?  e fc  tu  contro  di  etti 
invocherai  il  mio  nome  : Cadent  à In- 
tere tuo  mille  , & decem  milita  à dex- 
tris  tuit\  ad  te  autem  non  approyinqua- 
bit  : 7.  Nell'un  di  elfi  potrà  a te  appref- 
farfi  * c tu  a nulle  , a mille  gli  vedrai 
cadere  attorno  di  tc  ; c con  p cde  in- 


sù Critto  a’  Tuoi  rozzi  , c poveri  Di-  vitto  camminerai  (opra  l’Alpidc  , e il 
Lez..  del  P. Zucconi  \ T omo  V*.  T 3 F r- 
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BaGlifco  , e quafi  minuta  polvere  cal- 
pefterai  Leoni  , e Dragoni  : Super  Af- 
fidente  & Bétfelifcum  ambnUbti-,  & con- 
culcdbis  Leena» , & Draeonem  . M.  Chi 
fitte  adunque  , chi  fiere  , o fuperbiflì- 
mi  Principi  delle  Tenebre;  e con  tutte 
le  voftre  forze  , che  potete  voi  contro 
di  noi  ; fe  da  noi  Fedeli  di  Crifto  , po- 
tete effer  tutti  calpeftati , e fcherniti  ? 
Fotte  grandi  , fotte  potenti , finché  a 
Dio  fotte  obbedienti  : ma  da  che  infu- 
perbifta,  chi  ficte  * che  di  fola  viltà, 
di  fola  codardia  avete  il  carettere?  Gran 
conforto  è quefto  della  noftra Fede,  ave- 
re un  Armatura  sì  impenetrabile , anzi 
un  arma  si  invita  da  confondere  tutte 
le  Podeftà aeree,  e infernali.  Maò  qua- 


le, ò quanta  c la  vergogna  di  quelli 
che  potendo  con  sì  poco  vincere  tutti 
gli  fpirittnli,  immenfi  condirti,  amano 
arrenderli  a inimici  sì  deboli  , e rima- 
ner preda  , e trofeo  dclPInfcrno  ! San- 
rittima  Fede  , ravvalorate  il  noflro  fpi- 
rito,  fate,  che  etto  fi  compiaccia  rifor- 
gerc  dalle  cadute , c a Dio  cantar  con 
David:  Super  inimicos  meos  de fp  exit octt- 
lus  meus . Pf#5j.9. Nel  voftro  nome,  o 
grande  Iddio , io  ho  veduti  finalmente  ca- 
dere tutti  i Giganti  dell’antica  Guerra; 
co  ’l  voftro  aiuto  , fpero  di  arrivare  a 
Voi  con  trionfo;  e a Voi,  e allavoftra 
Mifcricordia  render  grazie  fempiterne  : 
Mif  rricordias  Domini  in  eternar»  canuko . 
Pfalm.  88.  I. 
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Ab  tritio  Diabolus  peccar  ; &*  in  hoc  apparmt  Filius 
Dei t ut  difsol'vat  opera  Diaboli . EpilL  I. 

Joan.  cap.  j.  n.  8.. 

De  caratteri  particolari  de’  Demonj . 

D è pur  vero,  che  iDemo-  redenzione;  mi  per  disfarle  in  noi,  che' 
nj,  benché  legati  tutti  Pine*-  per  fua  pietà  fiam  tutti  redenti.  Orren- 
lis  attrnis  /ub  caligine  : n.6.  dadeplorabil  cofa  è quella,  chedcll  o- 
Con  eterne  catene  nellete-  pere  noftre  debba  far  vanto , eandarquali 
. nebre  infernali,  come  dice  di  gran  lavoro  fuperbo  il  Diavolo!  Ma 
San  Giuda  Apoftolo,  vadan  giacché  nell’  opere  noftre,  ne’  noftri  pec- 
nondimeno  lavorando  per  tutto,  e facen-1  cari  comp-irifcc  lo  ftudio , e l’  arte  de  De- 
do opere  tali,  e tante  fopra  la  Terra,  che  tnonj;  noida  noftri  mali  ine  Jefimi,  an- 
per  disfarle  non  vi  bifognaffe  meno  della  deremo  oggi  offervando , dopo»  caratteri 
virtù  onnipotente  del  Figliuolo  di  Dio  in  comuni,  i caratteri  ancora  particolari  de 
carne  mortale!  Io  temerei  di  dir  favole;!  Demonj;  e di  quello,  che  di  tutti  iDemo 
ma  così  dice  Giovanni  Apollolo  ; così  in  'njèil  piùmalvaggio;  e incomin«amo. 
legna  la  nodraFede:  e le  tal’ uno  interi  Per  entrare  ordinatamente  in  Tema, 
rogatle „ dove  e quali  Oano  i lavori  demandiamo  là  dove  i nollri  mali  ebbero  l 
Demon|fopra  la  Terra , non  altro  veden  ! origine  ; e olferviamo  quello,  che  tra 

doli  , che  lavori , e fabbriche , e opere  de’  , Demonj  è il  più  offervabile . S.  Giovanni 
figliuoli  degli  Uomini;  la  Teologia  rii'-;  nel  capo  12.  della  fua  Apocaliffe,  dice, 
ponde,  che  l’ opere  de’  Demonj,  non  al-!  che , incominciata,  e finita  in  un  baleno 
trove  li  veggono,  che  nelle  operazioni  tutta  la  battaglia  degli  Angeli  in  Cielo, 
ideOTe  degli  Uomini  ; il  nollro  inalcopc-  cadde  percoffo  dall’ invitto  Michele  Lu- 
rare  è tutto  loro  architettura;  e i pecca1  cifero;  e mentre  egli  cadeva,  fu  udita  dall’ 
ti,  i vizj  nollri  altro  non  fono,  clic  in-  alto  una  voce,  die  dille:  Fa  terra  ■>& 
venzioni,  difegm,  eopere  infernali;in  mari;  quiadefeendit  Diabolus ad  voi , Si“ 
modo  che,  ficcome  chi  vuol  faperequal  btns  iram  magnata : la.  la.  Guardatevi 
fia  l'invifibile  Iddio,  badatolo, che of-  voi,  che  abitate  nel  baffo  globo  della  ter- 
fervi  qual  fia  il  Sole,  quali  le  ftelle,  quali  ra , e dell’  acqua,  guardatevi  bene , perchè 
tutte  le  bellezze  del  Mondo;,  cosi,  chi  a voi  c fcefoil  Diavolo,  ed  è fcelo  por- 
vuol  laperc  quali  fianogl’  invifibili  De-  tando  feco  un  Inferno  di  furore  , e di  fuo- 
monj,  altro  far  non  deve  , checonfide-  co  contro  di  voi.  Innumerabili  furono 
rare  qual  foffeCaino,  qual  fotte  Giuda,  quelli,che  caddero,  e pure  diun  foto  fi  par- 
c quali  fiano  tutti  gli  federati  dellaTer-  la;  perchè  in  quellofolo,  qualiin  nome 
ra:  perchè ficcome  in  quelle  comparile  generico,fonocomptefi,e  finalmente  pol- 
qual  fia  Iddio , autoredi  tutte  le  cofe  bel-  fono  intenderli  tutti  gli  altri , che  a quel- 
le ; così  in  quelle  comparifce  quali  (iano  lo  foloobbedifconorc  perciò  qual’éi  ob- 
iDemonj,  autori , architetti , e fabbri  di  bedire  di  quelli,  e il  comandare  di  quello? 
tutte  lecofe  diformi , e nefande  de  Mon-  Quello  nonpiù  Lucibello-nò,  ma  nella 
do.  Quello  volle  dire  S.  Giovanni,  quan-  fua  caduta  comparve  Dragone;  così  nel 
do  dille:  In  hoc  apparuit  Filius  Dei , ut  capo  medefimodcll’Apocaìiffeèdefcrittoi 
diffolvat  opera  Diaboli;  volendolignlfica-  Et  ecce  Draco  magnai , rufus , babens  ta- 
te , che  il  Figliuolo  di  Dio  venne  per  pita/eptem,  & corrtua  decem , & in  capi  - 
disfare  l’opere  del  Diavolo;  non  già  ne’  tibusejns  diademata  feptem;  la.  3. ‘Segni- 
Diavoli  ideili,. che  capaci  non  fono  di  ta  la  gran  rovina  della  terza  parte  delle 
. . 1 T 4 Ilei- 
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(Ielle,  cioèdegli  Anget»ribdl.>ecco  che 
comparve  un  Bragonc/milurato  , che, 
avera  fette  tede , dieci  corna,  e (ette  co- 
rone. Ciafcuna  teda  aveva  il  fuo  corno, 
c la  fua  corona,  ma  la  teda  di  mezzo, 
come  la  più  potente*  aveva  quattro  cor- 
na . Nulla  di  più  dir  fi  poteva  , per  tare 
intendere  il  ripartimcnto,  la  Jifpofizio- 
ae,  e le  mire  di  tutto  il  diabolico  regno. 
Sette  fono  le  tede  del  Dragone  ; perche 
fette  fono  i vizj capitali,  che  egli  prefe 
a portare,  e a introdurre  nel  Mondo.  Dic- 
ci fono  le  corna  di  lui,  perché  dieci  fo- 
no i precetti  di  Dio,  che  egli  con  tutta 
la  fua  po.fa  prefe  adunare,  e abbattere 
fra  gli  Uomini . Sette  fono  le  corone  del- 
le fette  fue  tede , perchè  neffun  de’  fette 
vizj  capitali  redò  di  regnare  fra  noi,  e 
regnarono  in  modo,  che  il  Dragone  per 
eflì  padrone  fi  refe  del  Mondo  . Onde  Ge- 
sù Redentore , quando  era  per  abbatterlo 
colla  fua  morte , non  ifdegnò  di  chiamar- 
lo Principe  diquedo  Mondo  : JNunc  Prin- 
cefs  hujut  Mundi  ejicittur  fora/  : 13. 31. 
A quedo  Principe  obbedirono  tutti  i 
Demonj;  ma  perchè  egli  vuole,  che  fra 
di  efii  vi  fia  ripartimcnto  d’  elercito  , 
c ordine  militare  -,  perciò  efii  , fecon- 
do il  numero  delle  tede , e de'  vizj  do- 
minanti , fono  divifi  in  fette  fchiere  , 
affinchè  ciafcun  vizio  abbia  la  fua  fcbie- 
ra  particolare,  e ciafcuna  fchiera parti- 
colare abbia  la  fua  Bandiera.  E perciò 
che  fanno  i Demonj  ? In  generale  tutti 
fervono  al  Dragone , perchè  tutti  a lui  fo- 
no inferiori  d’intelligenza;  ma  in  pani- 
colate  altri  fervono  ad  una  teda , altri 
ad  un  altra  teda  di  Ini  ;•  perchè  alcuni 
fono  fpiriti  di  Superbia,  e altri fpiritid’ 
Avarizia  ; alcuni  fono  fpiriti  d’ Ira,  altri 
di  Gola;  molti  fono  fpiriti  di  Lulfiiria.c 
altri  molti  fpiritid’  Invidia  ; nè  pochi  fon 

Suelli,  che  fpirith fonoid’ Accidia,  edi 
.ilafiamento  ; affinchè  nè  ali’,  itafeibile  , 
nè  al  conciqiifcibilcdell’  Uomo  manchi- 
no i fuoi  fpiriti  incendiati ,.  che  dia  fuo- 
co ; chcidighino  l’appetito,  or  contro 
queda,  or  contro quell’  altra  virtù  ;ed  or 
quedo,  ed  or  quell’ altro  vizio  faccian 
trionfare;  e perchè  rutti  fono  Demonj , 
tutti  acuti,  tutti  fagaci,  e tutti  malvag- 
gj  : chi  veder  gli  poteflc  , vedrebbe  cer- 
tamente le. ripartire  fiiliginofc  fshicrc  ftar 
Tempre  fuU’intcfein  oiTejy  arcinodri  unno-  ( 

I 1 


, t i , le nodxe inclinazioni,  i tempi noftri, 
c le  occafioni  tutte , per  adalire  la  Piaz- 
za , dove  efia  è più  debole , e incn  dife- 
fa;  e giorno  e notte  afpettarci  per  pren- 
derci tutti,  fecondò  il  nodro  più  tene- 
ro. Ond’  è,  che  fe  taluno  faper  volef- 
fe  , quale  delle  fette  tede  del  Dragone 
più  prevalga  fopra  l’Uomo,  e più  trion- 
fi, offetvar  dovrebbe,  dove  l’Uomo  fia. 
più  inclinato, c propenfo;  perchè  io  credo,, 
nè  credo  d’ingannarmi,che  fopra  i Giova- 
ni gli  fpiriti  della  Lulfuria  fian  più  degli 
altri  in  trionfo , fol  perchè  la  Gioventù  in 
queda  parte  è più  efpoda,  e men  difefa:  fo- 
pra i Vecchi  più  degli  altri  trionfino  gli 
fpiriti  dell’ Avarizia,,  fol  perchè  la' Vec- 
chiaia all’  Avarizia  è più  propenfa  : fopra 
le  Donne  poi  qual  teda  del  Dragone  ,. 
quale  fchiera  de’Demonj  rimanga  più  vie- 
toriofa,  c fuperba,  lo  dice  l'Ecclefiadi- 
cò : allor  che  dilfe . Non  eft  ir 4 fuper  tram 
mulitris : 25.11.  perchè  le  non  v’ è, chi 
fia  più  pronto  all'ira,  nè  dell’ ira  più  te>- 
nace,  che  la  Donna  ; le  Donne  fon  quel- 
le , che  più  coronano  la  quatta  focome- 
lia del  Dragone.  Ma. che  die  dadi  ciò, 
alle  Donne ,,  e a gli  Uomini  tutti  dice  S. 
Paolo  : Fratelli,  Sorelle  : Nolittdare  lo - 
cut»  Diabolo  : ad  Eph.4.  27.  Mortificate  le 
vodre  inclinazioni , cudodite  i vodri  len- 
ii , in  tutte  le  occafioni  tenetevi  in  buona 
guardia;  pcrdiè  l’ Inferno  non  dorme,  e 
sà  ben  prevalerli  di  tutti  i fuoi  tempi  . 
Quelli  fono  tutti  i ripartimenti,  eofe 
zj  particolari  de’  Demonj , .nofiri  capita- 
li filmi  inimici  . Per  olfcrvare  ora  farti 
loro  più  didime,  e gli dratagemmi del- 
la loro  milizia  , dall’  ApocalilTe  andia- 
mo al  Gencfi  , Et  crimine  in  uno  , in 
una  fola  loro  imprefa  , che  fu  la  pri- 
ma, e la  più  funeda  al  Mondo,  potre- 
mo apprendere  la  condotta  di  tutta  la 
lor  guerra.  Tutti  i Demonj,  come  dee- 
io  abbiamo , obbedirono  al  Dragone  ; e 
perchè  quede  come  d’ intelligenza  mag- 
giore di  tutti,  di  tutti  ancora  .è  il  più 
lottile,  emalvaggio;  perciò  ami  da  Jut 
apprendono  l’arte  di  far  guerra  aDk», 
e agli  Uomini.  Or  il  Dragone, come  là 
portò  nella  prima/ualuttuofifiìma  impeci- 
la , che  egli , per  fare  f cuoia  a.fuoi , por- 
tò tutta  da  sè  t Ciafcuno  sà^quello  , a 
noi  per,  tutti  i fccoli  deplorati!  (ucce fi- 
lo .;  ma  io  p.cr  raccor  d^eflo  la  con  pa- 
co 
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60'giòvevoler  erudizione , oflcrvo  Quattro 
oofe.  La1  prima  è,  che  il  Dragone,  ben' 
Capendo  le  Tue  orrende  fattezze, didima 
lirfe  medefimo;  e di  Dragone  finiutò 
in  Serpente  : e benché  non  fi  fappia,  qua- 
le fotte  la  fpecie  del  Serpente  , di  cui 
prefe  egli  la  forma;  certo  è nondimeno , 
ohe  fi  miniò',  fi  dipinfedi molti,- di va- 
rj  -,  e di  tutti  beJliflìrai  colori:  Serpeggiò 
ma  con  un  Serpeggiar  vezzofo;  edufin- 
ghevole  , quali  icherzar  volette  , pia- 
cere; e fece-  siy  clie  nullaùn  lui  apparif- 
fc  di  atroce,  come  nulla  di  atroce  ap- 
parisce a noi  nelle  noftrc  tentazioni  , 
ohe  fi  travefiono  in  modo , che  poco,  o 
nulla  fi  diftinguono  dalle  noftrc  inclina- 
zioni medefime.  La  feconda  é,  die  Ser- 
peggiando piacevolmente  attorno  all’al- 
bero vietato  , Snodò  la  lingua, favellò  con 
voce  dolci  ftìma,e  per  inrrodurfi  con  mag- 
gior proprietà  al  parlamento,  e in  uno 
all’attacco  della  prima  incanta  Donna,  1’ 
interrogò,e  l’interrogò  Sopra  un  punto  de- 
licatiftinio  ;e  fu,  perchè  Ella , Signora  del 
Paradifo;  non  mangiale  di  tutti  i frutti 
di  quel  belliftìmo  paefe?  E chi  poteva 
credere , che  in  quefta  amichevole  inter- 
rogazione tant’  Inferno  fi  nafeondefte  ; 
La  terza  è,  che  dalPinterrogaziono  paf- 
fando  al  configlio,  conforto  la  Donna 
a non  temere  del  divino  divieto  , nc 
della  morte  minaciataaHatrafgreffìone; 
Screditando  in  uno  e il  divieto,  eia  mi- 
naccia, e la  veracità  divina:  Nequaquam, 
nequaquam  morte  moriemini  : 4.  Non 

morrete  , non  morrete  ; tu  Sci  troppo 
credula,  e timida,  o Donna;  E chedi 
più  in  poco  far  fi  poteva,  per  animare 
al  fine  pretefo,  che  deridere  il  timore, 
e Screditare  la  Fede  di  Dio?  Ma  per  me- 
glio afticurar  tutta  l’imprefa , c rovefeiare 
il  Mondo;  nem  baftò  al  perfido  Smuo- 
vere i fondaménti  della  Piazza,  clic  fo- 
no Fede, -e  Timore  di  Dio  : perciò  la 
quarta  cola,  che  io  oftervo  in quefto  ad- 
ulto , c , che  alla  minaccia  di  Dio  oppo- 
fe  la  fila  prometta;  fc  Iddio  aNatrafgref- 
frone  minacciava  la  morte^  egli  alla  traP 
grellìone  promife  la  vita,  e la  vira  non  più 
umana,  ma  divina:  In  quorum q-Je  die 
ccmedcritis  ex  e 0;  aferienturocubveflri  ; 
& eri ti 1 Jìcttt  Dii;  ibid. 5.  Grand’arte, 
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mangiò  il  frutto  vietato;  mangiar  lo  fe- 
te  al  Suo  marito;  e ratto  fi  Scolorì  il  So* 
le,  oadde  il  Mondo  v*  di  tutto  il  gèneris 
umano  padrone  rìmafe  il  vittofioFo  Ser^ 
pente . tosi  pugnò , così  vinfe  il  Princi1 
pe  delle  tenebre;  eallenotturheFalangì 
infegnò  l’arte  di  combattere  e trionfare 
dcgli  Uomini-.  Memoranda rimafcqoelV 
arte,-  quefta  condotta  nell’Inferno  ; tutte 
le  enumerate  Schiere  l’apprefero;  e imitan-* 
do  il  lor  Principe,tutt’oraVadoprano  con-* 
tro  di  noi  : ed  o quante,©  quante  vittorie 
di  noi  ognigiorno  effe  riportano  ! Chi  per 
tanto  vuol  Sapere  tutta  la  disciplina  mili- 
tare , che  i Demonj  offervano  ncMoro' 
particolari  conflitti  con  noi,  dica  così: 
Diffimular  l’effcr  loro  ; farfi  noftri  parzia-* 
li  ; portar  la  caufa  delle  noftre  inclinazio1 
ni;  interrogare  in  punti  deheatiffìmi  di 
Fede  ; Screditare  la  veracità  di  Dio; di- 
minuire il  timore  delle  fueminaccie,  e 
ingrandire  le  promeffe  di  tutto  ciò,  che 
piu  piaceallanoftra  umanità,  qùcftaè  la 
disciplina  turta  della  tartarea  milizia  . 
Cialcuno,  Se  offervabene  il  filo,  e lafe- 
rie  delle  fue  proprie  tentazioni, riconosce- 
rà queft’artc  internale  ; e pure  a una  frode 
sì  provata  ; sì  Scoperta  fi  pretta  orecchio  ; 
e sì  poco  etta  fi  feanfa,  che  diacciamo 
e interrogare , e promettere , _e  afficura- 
re  , e Smuovere  , e portare  in  rovina. 
Fratelli , Sorelle  : Nolite  dare  locum  Dia- 
bolo: Serrate  la  porta  in  faccia  a’ nefandi 
tentatori  ; date  Subito  aU’armi  contro  gl’ 
incendiar}  infernali  ; e troncate  ogni  trac1 
tato  co’  Demonj,  Se  non  volete  perire  ; 
perchè  il  trattar  con  elfi  , è lo  fteffo  • 
che  effer  perduti; 

Ma  per  nulla  lafciaCe  a dietro  di  tale 
erudizione  , vi  fono  due  altre  clattì  di ; 
Demonj1;  e a quali  delle  fudetre  Schiere 
etti  appartengano , io  non  So  ; fo  bene , • 
che  per  guadagnar  luogo , e far  partito  fra 
gli  Uomini,  tanno,  dirò  cosi,  i ventu- 
rieri nella  guerra  contro  di  noi1.  La  prima  1 
claffc  èdi  quelli,  i quali,  or  a quello,  e 
or  a quell’altro  obbediscono  ancora  infor*  * 
ma  visibile , dove  fon  comandari  dagli' 
Uomini.  Etti  infognano  l’arre , effi  dettati  ' 
le  maniere  d’effer  coftretti  a Servirci  e 
colla  loro  Scuola  fonnano  e i Negroman- 
ti, eiMighi,  c i Fattucchieri , elcFat- 


«an  frode,  grand’imprefa,  gran  vittoria!  jtucchicre,  come  è noto  nelle  Pitonctte*  • 
La  Donna  Sedotta  credè  all’ingannatore  > l che  fi  leggono  ne’  libri  -de’  Re , • e negli  » 

Atti- 
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Atti  degli  Apofloli  ; ed  etti  a quelli  valen- 
ti Maeftri,  eMacftre,  fi  obbligano  loro 
di  fetvirli  in  tatto  quel  » che  vorranno 
effer  ferviti;  nè  mancano  certamente  al- 
la prometta , perchè  etti  con  tutta  fedel- 
tà, c prontezza,  fervono  in  pace,  e fer- 
vono in  guerra;  fervono  negli  oracoli, 
e ne’  vaticini  > dove  furono  un  tempo 
adorati  come  Numi;  fervono  ne’  mellie- 
n più  balli,  e ne’  mellieri  più  alci,  fino 
a portar  per  aria,  e far  volare;  comefe- 
guì  in  Simon  Mago,  c come  feguirà  nell’ 
Anticritto;  fervono  per  fine  alle  libidini 
più  nefande  dell’uno,  e dell’altro  fello  ; 
nè  fi  vergognano,  in  qualità  di  famigli, 

0 di  valletti,  obbedire  atutte  lesfrena- 
tezzc  umane.  O gran  fcrvitù , gran  fedel- 
tà! Ma,  ò gran  fellonia,  gran  ribaldag- 
gine!  1 Dcmonj  fervono  è vero,  ma  con 
qual  mercede  etti  fervono?  Etti  nel  con- 
tratto, che  fanno  di  fetvire,  richiedono 
che  chiunque  da  etti  vuol’efferfervito, 
faccia  in  iterato  fegnato  col  fangue , la 
rinunzia  di  Dio,  c de’  Santi,  e la  perpe- 
tua donazione  dell’anima  al  Demonio 
iervente.  Quella  è la  mercede,  per  la 
quale  i l'uperbittimi  Dcmonj  non  ifdegna 
no  anzi  ambifeono  di  fervire  in  fervizj 
nefandi  agli  Uomini:  e quella  ben  dichia- 
ra .quanto  filmata,  quanto  ftimabil  lìa  un 
Anima , clic  a prezzo  si  caro  fi  compra  da 
Dcmonj  , c per  sì  poco  fi  vende  dagli 
Uomini. 

L’ ultima  clattc  de’  Demonj  è di  quelli , 

1 quali,quando  l’alto  Rettore  dell’univct 

10 , per  li  Tuoi  inclplorabili  Giudizj  lo  per- 
mette , infettano  ancora  inoflri  corpi,  e 
in  etti  elcrcitano  il  lot  genio  particola 
re,c  dichiaranoquali  fiat*0  • Dcmonj  ver- 
fo  tutte  le  cole  umane.  Molti  fono  gli  efé- 
pj  autentici,  che  li  riferifeono  dagli  An- 
naliEcdcfiattici  degli  Ottetti, cioè  diqueir 

11,  che  fono  infettati  con  infeftazione  dic- 
itore da  quei  fpiriti , i quali  quando  altro 
tàr  non  pottono , infettano  ancora  le  ca- 
mere, e le  cale,  e le  rendono  inabitabili, 
ma  molto  più  fono  gli  efempi  diquc!!i,che 
fono  ancora  invafaci , cioè , poiìctti  dagli 
fpiriti; e che  perciò  fi  dicono  Energumeni. 
A noi,  per  finirdi  conofcere  i Demonj , 
batterà  accennarne  alcuni  di  quelli, che  fi 
leggono  nell’Evàgelio.che  furon  tutti  cu- 
rati da  Gesù  Crillo;  c che  nel  corpo,  furo- 
no ùmbolo  di  ciò , clic  operano  i Demonj 
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nell’  anima.  Fra  i molti  di  quetti  vi  fu  una 
Donna,  la  quale:  Habcbat  fpiritum  in- 
firrr.it  a tu  : Luc.Jj.it.  era  poifcduta  da 
un  tale  fpirito  d’  infermità  , che  la  te- 
neva, come  Giumenta,  si  curvata  ver- 
fo  la  Terra,  c\\c  Ntc poterai  omnin'ojur- 
fum  a/piccre  : ibiJ.  nè  pur  permetteva 
alla  niilera,  alzate  talvolta  la  tetta  , o 
gli  occhi  al  Cielo,  e confolarfì  un  po- 
co con  quella  vitta  ; e con  ciò  ben  dichia- 
rava l'antipatia,  che  tutti  i Dcmonj  han- 
no colle  ftel’c,  e con  tutte  le  bellezze 
incorruttibili, cedetti.  O Spiriti  malvag- 
gj , fc  voi  veder  non  poretc  il  Cielo,  che 
avete  perduto,  lafctate  almeno,  che  noi 
minam  i là,  dove  fiam  tutti  arpeitati.-ma 
quello  è quel,  che  non  vogliono  ijDe- 
monj.  Il  fecondo  fu  un  Giovane,  che 
era  invaiato  da  uno  fpirito  fordo c mu- 
to. O Demonj  ancor  fra  voi  fi  trova,  chi 
panfee  di  quelle  umane  malatic  ? Non  pa- 
nfeono  de’  nottri  mali  i Demonj,  dichia- 
ran  bensì  iti  quelli  Energumeni  i mali, 
che  cagionano  nell'anima;  nècredondi 
far  poco,  fe  riducon  ral  uno  a non  avere 
più , nè  lingua  aconfelfare  i tuoi  mali  in- 
teriori, nè  occhio  a udirne  il  rimedio: 
Surde  & mute  fpiritus , gar;  atto.  Mar. 
9.24.  Sordo  e muto  fpirito  efei  ratto  da 
quello  corpo  ; ditte  Grido  fopra  quell’ 
Energumeno  : ma  ir  quanti,  clic  nè  Con- 
fettila vogliono  attorno , nè  Profeti , bi- 
fogno  averebbero,  che  fopra  l’anima  lo- 
ro fi  adoperale  quello  Elorcifmo!  Il  ter- 
zo fu  un  Giovane,  che  aveva  uno  (pi- 
rico lunatico  , il  quale  a certi  punti  di 
Luna,  cioè,,  a certe  alterazioni  d'umo- 
ri, e circolazioni  di  (angue,  crasi  agi- 
tato da.  quel  fuo  lunatico  Demonio,  cìie 
lì  (cagliava  in  mezzo  al  fuoco,  edafe 
fi  sbranava  le  carni . Demonj , e Demo- 
nj lunatici,  che  razza  di  Demonj  fon 
quetti  ! Quelli  fon  que’  Demonj , che  tan- 
no i nottri  amici  , che  s'  introducono 
ne’  nottri  configli , c moflrano  d’  inte- 
reffirfi  Tempre  per  il  nottro  bene  ; ma 
afpectiamo  le  loto  Lunazioni,  c allora 
ci  accorgeremo  qual  fia  il  lor  genio 
verfo  di  noi . Finalmente  vi  fu  un  povcr’ 
Uomo  sì  maltrattato  da’  fuoi  Ipiriti , che 
non  (offriva  di  andar  veftito,  che  fuggi- 
va da  ogni  uno,  e per  non  effer  trovato 
da  veruno,  fi  feppeliiva  dafe,  e non  al- 
trove, che  in  monumenti  j mattò  a*  : Lue. 

8.28. 
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8.z8.~ne,fcpolcri  abitava.  Orridi genio, 
aJbirav  dove  abita  folo  lamortf  ! pla  chi 
ha  inimicizia  col  Ciclo,  ha  inimicizia 
ancor  colla  Luce*  e col  Sole.  Arrivato 
quello  mifero  Energumeno  avaitu  aglil- 
libati  piedi  di  Gcsù>gittortì  ratto  per. Ter- 
ra , e quali  Bifcia  percorta , torcendoti  per 
ogni  pane,  alto  gridò:  Quid  mibJ,&  ti- 
fo, Fili  Dei  Alti  fimi  ? oéjTcro  te,  ne  me 
torqueas  : ibi.  28.  Che  hai  tu  meco  chia- 
re , o Figliuolo  dcH’Altiflimo  ? e perché 
qua  fei  venuto  a tormentarmi  più  di  quel, 
che  tormentato  fono  ? Di  grazia  ri  allon- 
tana di  qua,  c lafciami  tiare.  Ed  è pur 
vero,  che  fi  trovi  Creatura,  che  fia  tor- 
mentata dal  volto,  e dal  nome  di  quel  lo, 
che  reca  falutc,  dove  arriva;  e compar- 
to beatitudine  a chi  lo  mira.  Matant’c; 
Salute , Redenzione , e Beatitudine  fono 
tutti  nomi  di  tormento  a chi  fi  trova  in 
difperazione  di  tutti  i beni.  11  pietofitlimo 
Redentore  , per  far  fapere  la  condotta 
della  gente  internale , l’interrogò,  edif- 
f e : Quod  tibi  nomea  e fi  ? ibi.  3.  Che  no- 
tile hai  tu , come  ti  chiami  ? Quello  rifpo- 
fe,  Legio : Io  ho  nome  di  moltitudine; 
perchè  ho  nome  di  Legione  comporta  di 

10.  milla  Combattenti.  Ofommo  Iddio, 
e non  ballava  un  Demonio  a fare  ftrazio 
di  io.  milla  Uomini?  Ciò  ballava  cena- 
mente  a quel  mifero  ; ma  non  ballava  a 
quella  truppa  malvaggia  ; perchè  ciafcun 
di  erta,  altro  non  potendo  per  allora, 
in  un  folo  volle  sfogar  la  fua  rabbia,  e 
far  fapere  qual  fia  l’amicizia,  che  ìDe- 
monj  vantano  di  avere  cogli  Uomini.Ma 
la  trilla  Legione  prefentendo  ciò , che  ac- 
cader gli  doveva:  RogAbant  eum , ne  im- 
perare t illis  , ut  in  abyjfum  ieent  : 31. 
con  voci  deplorabili  pregarono  il  Reden- 
tore , che  non  comandarti  loro  di  tor- 
nare al  profondo  loroAbiflo;  magli la- 
feiarte  entrare  in  una  Mandra  d’Amma- 

11,  che  ivi  vicino  pafeeva  fotto  le  quer- 
ele . O nefandi,  e che  temete  voi  di  tor- 
nare al  voflro  Inferno  , fe  con  voi  Io 
portate  per  tutto  ? Portano  erti  nel  loro 
tormento  il  loro  Inferno  per  tutto  ; ma 
non  da  per  tutto  fon  neirinferno  ferra- 
ti; quefto  erti  temono  , e temono  tan- 
to, che  eleggono  di  ferrarli  in  corpo  di 


fordidi  animali,  prima  che  erter  ferrati 
nellTnferno,  dovequafi  Numi  vantano 
d'aver  Regno,  c Imperio;  folo  perchè 
quando  fon  dentro  l’ Inferno,  far  più  non 
poflonòverun  male  a noi  viventi;  e il 
non  poter  far  male  a noi  è l’ unico  ma- 
le, che  temono  fra  tutti  i tormenti,  che 
patifeono  nel  loro  inferno.  Il  Signore 
per  dichiarare  la  forza  del  filo  Coman- 
do, e in  un  la  viltà  di  quel  reggimen- 
to infernale , comandò , che  ufcirfero  tut- 
ti da  quel  povero  invaiato  ; e permile 
loro , che  entralfero , come  volevan , ne* 
Porci.  Ufc  irono  quelli  fremendo,  come 
lampi  fi  avventarono  a quella  Mandra  ; 
in  quella  entrarono  , e entrarono  con 
tanto  fuoco,  e furore,  che  quelle  mi- 
fcre  Bcftie,  non  foffrendo  l’improvvifo 
tormento  delle  vifccre,  per  rimedio  del 
loro  ardore,  tutte  del  pari  fi  precipita- 
rono dall’alto  in  uno  (lagno  vicino,  e 
tutte  del  pari  ivi  rimafero  affogate  : Grex 
Por  cor urn  impeti t ab  Ut  per  prtcept  in  fi  a- 
gnum  , & fuffocAtus  e(t . 33.  I Demoni 
adunque  ebbero  per  grazia  d’entrar  ne’ 
Porci;  e i Porci  invafati  ebbero  permeglio 
affogar  nell’acqua  , ebe  foffrir'  il  fuoco  di 
quc’Dcmonj.  O fenoi  alle  prime  fumate 
de’  nortri  tentatori , correflimo  ratto  all* 
Acqua  benedetta,  e alla  S.Croce  ; quanto 
averemmo  imparato  da  quefli  Animali  ! 
Quelle  fono  le  qualità,  quelli i caratteri 
generali , e particolari  dc’Dcmonj,  Mife- 
ro chi  da  tali  fpiriti  è invafato  nel  cor- 
po ; ma  più  mifero , chi  è invafato  nell* 
anima:  Gli  fpiriti,  che  invafano  il  cor- 
po, fi  dicono  fpiriti  d’infermità,  fpiriti 
di  fordaggine , fpiriti  di  mutolczza,  fpiri- 
ti lunatici,  e frenetici:  magli  fpiriti,  che 
invafan  l'anima,  mutano  nome,  e per 
nortra  pazzia  lì  dicono  fpiriti  di  galante- 
ria, fpiriti  di  genialità,  fpiriti  d’onore; 
e chi  da  tali  fpiriti  è più  poffeduio , da  noi 
è detto  Giovane,  Uomo,  e Donna  di 
bello,  di  grande  fpirito  . O miferi  noi, 
che  dalle  Scritture  non  intendiamo  , elio 
quelli  nortri  bellirtìmi  fpiriti, fono  appun- 
to gli  fpiriti  più  infidiofi  in  vita,  e più 
tormentofi  in  morte I Iddio  ci  faccia  in- 
tender bene  quella  verità  , che  può  erter 
verità  regolatrice  di  tutta  la  nortra  vita . 
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QUESTIONE  XX. 

Angelis  [uis  Deus  manda'vit  de  te  , ut  cuJìodiAnt  U 
in  omnibus  •viis  tuis . PC  90.  num.  1 1. 

Oflccvazioni  fopra  gli  Angeli  Cuftodi. 


Ica  pur  quanto  vuole  lano- 
ftra  malinconia,  che  non  è 
vero  , che  Iddio  ci  faccia 
nafcere , e poi  ci  abbandoni 
alla  difcrezione  delia  fortu- 
na , e del  cafo  • Non  è così  : Iddio  hà 
tanto  pcnfier  di  noi,. che  vuole,  c co- 
manda , che  non  folo  ogni  Città  , e 
Popolazione  , c Provincia  abbia  il  fuo 
Angelo  Tutelare  ; ma  vuole  ancora  , e 
comanda,  che  al  nafcere  di  ciafcun  di 
noi  , dal  Cielo  fi  fptcchi  un  Angelo  , 
che  prenda  di  quel  fanciullino  la  cura: 
e tutti  noi,  dal  giorno  primo  fino  all’ 
ultimo  de’  noftri  giorni  , abbiamo  un’ 
Angelo,  cioè,  un  Principe  , un  Beato 
dell'alt  iflìma  fua  regia  per  cuftode.  Cola 
grande  , ma  vera  , e indubitabile  c 
quella  . Così  dice  David  nelle  citate 
parole  del  Salmo  ; Angelis  fkit  Deus 
tnandavit  de  le,  ut  cuftodiant  te  in  omni- 
bus viis  tuie  : .Così  conferma  San  Pao- 
lo, che  aggiunge  , che  gli  Angeli  dati 
ci  fono,  non  folo  per  cuflodia  del  cor- 
po, ma  ancor  per  guida  elcoi  taall’erc 
dirà  dell’eterna  falutc  : On>”is funi  ad 
miniflr atorii Jfirituj , in  mimfteriujnimjfi, 
fropter  tos,qui  bandii*' capiunt  [aiutisi 
Heb.  1.  14.  Così  finalmente  tutta  la  Teo 
logia.  .O  Angeli  Beati  , che  qui  a.  noi 
alìt Bete , e che  fentite  ^ignoranza  delle 
mie  parole,  io  mi  copro  il  volto  davanti 
alla  voftra  prefenza,  mi  vergogno  della 
mia  viltà,  ammiro  la  bontà  del  voflro  , 
c no  (Ito  Iddio,  che  alla  voftra  aftìftenza 
mi  ha  raccomandato,  e comtneflb.  Ma 
voi  permettete  a me,  che  oggi  avanti  di 
voi,  almeno  per  gratitudine,  io  parli  di 
voi . Ne’ giorni  paffati  oflcrvai  con  «tro- 
te le  qualità  degli fpiriti  infernali,  a noi 
fi  tremendi;  oggi  il  metodo  vuole,  che 
con  tenerezza  di  affetto,  noiolferviamo 
quali  voi  Bete  in  difenderci,^  cuftodirci, 
p in  condurci  a fallite;  e perche  voi  ci  allì- 


Xlete  Tempre , -e  non  vi  dichiarate  mai  del 
ben,  che  ci  fate;  io  per  ifeoprir  con  cer- 
tezza le  voftre  qualità,  cntrcrònel  facro 
libro  di  Tobia;  ed  ivi  in  un  di  voibea- 
t illima  gente , offerverò  i caratteri  di  tut- 
ti; e il  folo  Raffaele  già  riferito  in  al- 
tro tempo,  ma  non  mai  ben’oltcrvato  , 
darà  a noi  quella  notizia , onde  tfdamac 
polliamo:  O noi  felici,  che  a sì  fatte  in- 
telligenze dati  fiamo  in  cuftodia  ! e in- 
cominciamo, 

Mijfus  eft  Angelus  Don  ini fantlus  Ra- 
phael, »ir  curarci  eos  .in. bar.  Tob.  3.  2J. 
Nel  tempo  della diftlpazionc  degi’Ildrae- 
liti  tuor  della  lor  Terra,  per  tutto  l’Orien- 
te.fra  l’altre  famiglie  condotte  >n  fervuti, 
ve  ne  furono  due  del  la  Tribù  di  Nettali  : 
una  era  quella  di  Tobia,  c l’altra  quella 
di  Raguele  Fratello  Cug'no  di  Tobia. 
Qiiclla  in  Ninive  deli’ÀlTìria,  e quella 
in  Rages  della  Media  . Raguele  era 
Uomo  fommamente  da  bene  ; e Tobia 
era  Uomo  di  già  nota  lantità  . Tobia 
aveva  un  folo  Figliuolo  ; Raguele  una 
fola  Figliuola;  e l’uno,  e l’altro  li  tro- 
vava in  pianto.  Tobia  piangeva  , per- 
chè età  vecchio  , era  povero  , e di 
più  era  ancor  cieco  . Raguele  piange- 
va , perchè  oltre  le  mìlerie  comuni 
a tutto  il  Popolo  di  Dio,  tenuto  in  icr- 
vttù , fette  volte  a lette  di  tua  nazione 
fpofata  avea  la  (tu  Figliuola  per  nome 
Sara;  eun  Demonio., detto  Afmodeo,  nel- 
la fera  ìftelfa delle  nozze,  per  occulta  dif- 
po Azione  Divina , uno  dopo  I ’altro.uccifi 
aveva  i fette  l'ppli,  prima  che  verundi 
erti  folle  marito.  Ó di  quante miferte , 
di  quanti  pianti  è pieno  quel  Mondo, 
che  dagl’»mpcriti  è creduto  Mondo  sì 
bello  l Tobia  quand’era  in  miglior  for- 
tuna, predati  aveva  ad  un’Ifdraelita  chia- 
mato Gabclo,  dicci  Talenti  d’Argento, 
che  c quanto  dire  6.  mille  de’  noltri  feu- 
di; onde  prirpa  di  morire  , dille  al  Fi- 
gliuolo 
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glitioloTobia  : Vanne  in  Rages,  o Fi- 
gliuolo, riscuoti  daGabclo  turca  la  fom- 
ma;  c con  c(Ta  dopo  la  mia  morte , vi- 
vi come  Iddio  vuol  , che  viviamo  in  fer- 
vidi, poveramente  si,  ma  con  Canto  ti- 
more di  Dio  . DHTe  così,  e coir  antica 
fila  Moglie  pianfe  della  neccffità,  in  cui 
fi  trovava,  di  privarli  del  caroinnoccn 
te  Figliuolo,,  che  era  l’unica  confolazio- 
ne,  che  a lui  rimaneva  fra  le  fue  lagri- 
me . Il  caro  Figliuolo  rifpofe  : farò  quan- 
to mi  comandi,  o Padre:  ma  Quomodo 
honc  pecunUm  rtquiram)  flit  me  ntfeit , 
& ego  curri  ignora  ; fed  ncque  vium , per 
quam  p erg  am  iltuc  , alienando  cognovi  : 
5.  2.  Come  farò  10  a rifeuotere  quello 
dinaro  da  Gabelo  t egli  non  conofce 
me  ; e io  nooconoicolui:  noi  ftam  nell' 
Affina,  egli  à neda  Media:  leflradefon 
lunghe,  c fono  tutte  battute  dagl' inimi- 
ci del  nome  d’ lfclraeJc  ; io  non  ho  fiu- 
to mai  viaggio;  e chi  porta  argento , di 
ogn’  uno  può  temere . Ed  ecco  in  poco 
l’immagine  rutta  della  vica  umana  2 fi 
deve  camminare  , e come  camminar  fi 
debba,  non  lo  fappiamo;  le  vie  fon  pie- 
ne d’mfidici-e  le  vie  più  battute,  bene 
Spello  fono  le  più  nfidiole  : G i amici  fon 
pochi,,  c molti  gl’ inimici;  e più  che  de- 
gl’inimici,  ci  convien  tepcre,o  alrnrn 
iofpettaredell’amicizie;  la  povertà  è ama- 
ra , e le  ricchezze  lon  pcricoloic  ; la 
fortuna  giuoca  con  tutti,  e ledifgrazie 
non  la  perdonano  a veruno:  Perneccf- 
fita  di  vivere  , fi  ha  da  navigare  , ora 
a un  vento-,  ed  ora  a un'atro:  ora_fra 
fcogli , c ora  tra  lece  he:  or  fra  un’  im- 
barazzo d’incereffe,  e or  fraun’alnodi 
convenienza  ; e tutu  jI>  origine  fumo 
ignoranti  di-  vele,  e di  timone,  0 nulla 
vi*,  che  ingombrato  non  fia  dicaligi 
nc  , di  fofpecti , c di  tintori  O vita 
umana  , c come  viver  fi  può  fra  tanti 
ricoli  , e pur  con  tanta  ignoranza  ! 
ao  fantiflima  Fede,  quanto  conforti 
chiunque  de’ tuoi  lumi  fi  fida  ' Mentre 
tali  cole  fi  agitavano  nella  Cafa  del  cie- 
co Tobia  , e dell’  affhiro  Ragade  : 
ftts  ejl  AngcLt»  Domini  fattùut  Rupb  .el , 
ut  curaret  00»  «mbos:  Dal  pcovido,  da! 
pietofiflìmo  Iddio  tu  dal  Ciolo  fpedito  a 
rallegrare  Luna- e l’altra  dolente  Cafa 
il  fanto  Angelo  Raffaele:  il  quale  poten 
do  sbrigare  tutto- 1’ affare  miracolofamen 


te  in  un  punto;  per  operar  nondimeno 
con  quella  connaturalezza  propria  della 
Grazia  divina,  che  fi  confa  alla  nollra 
natura,  prefe  figura  umana,  lafciò  il  no- 
me di  Raffaele  , clic  lignifica  medicina 
di  Dio;  fi  chiamò  Azaria,  che  con  po- 
ca mutazione  Significa,  ajuto,  foccorib 
divino;  ordì  tutta  la  tela  , c afpettò  il 
punto  di  condurre  con  ammirabil  fegr-e- 
tezza  tutta  la  divina  difpofizione.  Non 
fempre  fi  fan  miracoli  da’  notiti  Angeli 
tutelati  ; ma  ò guance  grazie  occulte  , 
quanti  benefizj  legrcri  da  erti  noi  rice- 
viamo! e chi  lenza  e(Tì  campar  potreb- 
be fra  canti  vifibili  , e invisibili- perico- 
li I Andò  per  ordine  del  Padre  , il  pic- 
colo Tobia  cercando  per  NiniveFlr.*» 
fide  lem.  j.  4.  un’  Uomo  fedele , che  con 
ficurezza  condur  lofapcffeaRagcs.  Ma 
dove  fi- trovano  Uomini  fedeli,  e ficuri 
nel  Mondo?  Cercò  nondimeno  l’inno- 
cente Fanciullo,  e mentre  andava  offer- 
vando  e quello,  e quello,  per  trovare  il 
carattere,  che  voleva;  G abbarec  in  un 
Giovane  , che  l’afpettava  ; c per  una  cer- 
ta fimpatia  , che  l’innocenza  ha  cogli 
Angeli  vfi  fifsò  in  lui  ;■  l'interrogò  de'  fuo 
nome  ; gli  dimandò  ,.  fe  mai  eia  (iato 
nella  Media  , ed  altre  cole  si  farce  ; e 
quello  compiacendoti  di  effere  interro- 
gato da  tanta  Semplicità  >•  rifpofe  ; che 
il  fuo  nome  era  Azaria  , die  moire  vol- 
te aveva-  teoria  la  Media-,  che  conofce- 
va  ancora  Gabrio;  e per  allkurarc  nutv 
lolo  il  Figliuolo , ma  ancora  il  Padre  , c 
la  Madre,  andò  in  Cafa  li  Tobia,  rod- 
disfece  a tutte  le  intcrio-'azioni , lì  offe- 
rì alla  condotta;,  e perciò  faneva  parlare 
al  cuore,,  piacque  tanto,,  che  il  P iJrc  gli 
fidò  il  tenero  Figliuolo  : il  tenero  Figli- 
uolo- prefe  la- paterna  benedizione  , e 
co  la  Tua  gai  la  ulciro  di  Cala , s’ incam- 
minò vcrio  la  lonranifiSim  'ledia  . £d 
eccoci  lui  l'allegorico  cammino  in  punro 
d’offervar  quanto  fi  può  in  un’  Angelo- 
folo,  le  maniere,  i modi , la  bonrà , c il 
gemo  di  tutti  gli  Angeli  ooliti  Cudodi  .. 
U iti  di  Cala,  Amiulnverune  anho  fi- 
rn ut  22,  La  Scrunila  dice  , che  non 
uno,  e poi  l’altro,  maappajati  inficine 
andaron-fempr.-  del  pari.  O Tobia,  come 
taccili  tu  al  arrivare  i palli  di  chi  in  in- 
lianci  vola  da  un  Polo  all’ altro?  Ma  ni,, 
o Azaria,  come  poterti  trattenere  il  tuo 

volo,.- 
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volo,  frenare  il  tuo  ardore  , e confarti 
a i pad!  di  un  Fanciullo  ? Queda  è la 
prima  maraviglia  di  que'  Principi  alt  idi 
mi,  fatti  nodri  Cudodi.  Lenta  èia  no- 
ftra  natura,  tardo  è il  nodro  fpirito,  e ò 
quanto  è debole,  e pigro  ! Velocidimi 
fouo  gli  Angeli -,  e perchè  i loro  moti, 
non  fono  nnfurati , nè  da  didanze  de' 
luoghi,  nè  da  intervalli  di  tempo  , ma 
dal  lampo  del  lor  cohofccre  , e dalla 
fiamma  del  lor  volere;  chi  puòfpiega 
re,  quanto  edi  da  noi  fian  differenti  nel 
loro  andare,  e nel  loro  operare?  e pur 
edì  fi  accomodano  a noi  ; mifurano  i 
lor  moti,  co’ moti  nodri  ; attemperano 
il  lor  fuoco  al  nodro  languore  : e fc  in 
Cielo  le  Intelligenze  motrici  degli  Adri 
fanno  andare,  in  un  minuto  di  tempo, 
molti  milioni  di  miglia  que’  vadidimi 
Mondi  celcdi  ; in  Terra  l’ Intelligenze 
nodrc  Tutelati  vanno  dove  noi  andia- 
mo ; re'tano  dove  noi  rediamo  ; e per 
non  mai  lafciarci  , da  noi  prcndon  le 
mifurede’moti  loro.  OIntelligenze  bea- 
te , fc  io  apprenderli  a confarmi  tanto 
con  voi  , quanto  voi  vi  confate  con 
noi;  c colla  velocità  del  vodro  fpitito 
pallili-  fapedì  ibpta  tutto  il  fango  di  que- 
lla valle  ofeura;  quanto  imparato  avrei 
dal  primo  carattere  della  vodra  confa- 
ccvol  condotta  ! 

Camminando  adunque  inficine, arri- 
varono vctfo  la  feta  ad  una  Riva  del 
Tigri,  famofo  Fiume  dell’ Aflìria,  e uno 
de’ quattro,  che  cleono  dal  Paradifoter- 
refltc,  quivi  alloggiarono  la  notte;  ma 
perchè  il  caldo  dèi  giorno,  e la  poi  vere 
del  viaggio  , non  poco  avevano  affati 
cato  il  Giovanetto  Tobia , egli  prima  , 
che  annottarle,  ebbe  defidciio  di  guaz 
zarc  un  poco  nel  fiume  , c di  lavare  al- 
nicn  la  fronte,  e le  piante.  Di  tali  Io- 
lazzi  e ridori  ha bifogno  talvolta  l’egra 
rollìi  umanità  : c il  ccìelle  Cudode  , 
che  dille,  c che  fece  in  tale  occafione  ? 
Lcvoffiin  piedi;  accompagnò  il  Fanciul- 
lo all’aura  della  frclca  riviera;  lafciò  , 
* che  effo  entralle  nel  fiume;  c nulla  of- 
fcfo  condcfcefe  al'a  Semplice  brama  di 
quella  Innocenza.  Chi  mai  creduto  avreb- 
be , cue  gli  Angeli,  i quali  flan Tempre 
davanti  a quel  Trono , da  cui  efeon  le 
difpohziom  Je’ Regni,  c i Decreti  degl’ 
fodero  si  condefccndcnti  , che 
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affider  poieffcro  ancora  agli  fpaffì  pue- 
rili dellaTerra?  e pur  v’aÌTìdono  ; e pur 
gli  foffrono;  e pur  anche  godono,  che 
l’Innocenza  fi  rallegri,  d traditili.  Chi 
riflette  a chi  ha  Tempre  vicino,  e adì- 
dentc  al  Tuo  operare,  fe  crede  bene, e 
non  c dupido  affatto  di  cuore,  com  ico 
che  qui  concepita  riverenza  , e timo- 
re. Ma  non  tema  l’Innocenza,  clic  gli 
Angeli  nodri  Cullodi  fian  tanto  indi- 
fcreti  , che  fi  adirino  con  ogni  nodro 
trattenimento  , e fi  fdegnino  , quando 
noi  non  fiamo,  o in  elevazione  di  fpi- 
tito, o in  efcrcizio  di  opere  eroiche  . 
Effi  fanno  la  nodra  infanzia;  effi  cono- 
feono  Figmtntum  nofìrum : che  noi  fia- 
tilo impaflati  di  creta , nè  podìamodar 
Tempre  full’ ali,  c volar  fopra  i Cieli  : 
perciò  edi  fan  compatire  a i bifogni  del- 
la noflra  umanità;  e come  le  Madri  co’ 
lor  Pargoletti,  così  effi  con  noi,  or  ci 
accompagnano,  or  ci  dan  la  mano, or 
condefcendono  , e Tempre  ci  aflidonn 
con  tanta  bontà  , clic  io  non  temo  di 
dire  , che  la  fedeltà , ta  vigilanza  , e 
la  benevolenza,  è la  fingolaridìmaCa- 
ratteriflica  della  loro  condotta . Non  Ipc- 
rin  però  tantoquclli , che  nulla  fan  fa- 
re con  innocenza  ; e che  fanno  ciò  , 
che  fanno , fempre  con  malvaggitì  d* 
intenzione , e di  cuore  : non  faran  que- 
lli abbandonati  nò, ma  nè  pur  faran  mi- 
rati con  occhio  piacevole  dagli  Angeli 
loro  ; e fe  i loro  Cuftodr  da  edì  redano 
offefi,  da  chi  edì  faran  culloditi,  c difefi? 

Lietamente  guazzava  nella  corrente 
Tobia;  ma  perche  alcuni  tradulli  ,1  ben- 
ché innocenti,  fono  nondimeno  talvol- 
ta pcricolofi;  perciò  mentr'  egli  fi  tra- 
ftullava  coll’  acque,  un  Pclce  di  drana 
figura  , con  bocca  aperta  fi  avventò  a- 
lui,  e non  poco  l’atterrò  . Gridò  alto 
il  Fanciullo  a quel  pericolo,  c rivolto 
diffe  al  Ilio  Cudode  : Domine  , in  va  die 
me  : 6.  3.  Signore  , Signore , il  Modro 
vicn  contro  di  me:  e di  me  è più  forie,  e 
veloce.  Bene  o Tobia,  bene:  ne*  peri- 
coli ricorrete  àchi  può,,  nè  di  voi  trop- 
po prefumere  . Tutti  abbiamo  Tempre  a 
lato  il  polfente  aiuto  dell’Angelo  nodro 
Tutelare  : machtad  elio  ricorre  ne'  peri- 
coli del  corpo  , c nelle  òcca fieni  affai 
più  pcricolole  dell’  anima  ? Gli  Angeli 
nollri  non  dormono  , è vero  ma  fe 
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effi  lafcian  talvolta  cader;  chircade,  vo-  altri  , clic  da  tal  guida  poteva  fapcifi  . 
gliooo,  che  dalla  caduta  s’ impari  , che  E dove  fra  gli  Uomini,  dove  tali  guide, 
ad  erti  fi  deve  vencr  azione,  confidenza  , Itali  cutlodi  fi  trovano,  che  fappian  gui- 
c ricorfo  . Azaria  invocato  , che  ben  darei  patti,  chefappiano  iftruire  lanien- 
fapeva  la  tela  , che  fi  ordiva  in  quel  te,  che  fappian  configliare  a tempo;  e 
viaggio,  rife.cred’io,  a quel  timor  pue-  al  futuro  con  lume  infallibile  fappian  prò- 
rile;  c che  ditte?  Poteva  ben  egli  a un  vedere?  Se  far  fi  poretTc , con  tutto  loro 
cenno  fare,  che  o ill’efcc  non  apparii'  del  Perù,  far  fi  dovrebbe  una  tal  provi- 
le, o ratto  fi  dileguatte;  ma  perche  egli  (la  all’età  tenera  de’ Fanciulli , e anco* 
non  era  (cefo  dal  Cielo , per  folo  altìcu-  ra  all’età  matura,  e cadente  de’  Vecchi: 
rare  il  viaggio  di  quel  Giovanetto,  era  e pure  fenza  nulla  (pendere  l’abbiamfcm- 
fcefo  per  ammaeflrarlo ancora  alla  virtù,  pre  a lato.  Ma  chi  v’  è , che  a ciò  ri- 
e al  valore;  con  voce  di  ficurezza.c  diati-  fletta,  e che  nelle  fue  occafioni,  ne’ fuoi 
torità ditte  aliti:  Non  temere:  Af prebende  pericoli  fappia  prevalerti  d’una  Intelligen- 
branchiam  ejus , & traile  illumini  te:  4.  za  celcfte  , di  un  Angelo  affiliente  , di 
Prendi  il  inoltro  per  le  branche,  e tira  ; un  Beato,  c d’ un  Beato,  che  ha  per  tuoi 

10  all’atciutto.  Noi  tentiamo  le  vocide’  icaratteri , bontà  di  compatirci  , c vi- 
notlri  Angclned  òquante  volte.ò  quante,  gilanza  d’ attillerei;  condcfcendcnza  da 
allor  che  nell’ acque  lempeflote  di  quefla  compiacerci;  epercompimentodellafua 
vita  ci  mettiamo  in  tuga  ad  ogni  vento  có- ! eccella  condotta,  ha  lume  ancora,  c fa- 
trario  , epcrun  leggier  timore  ci  fraftor- 1 pere  da  conofieie  tutri  i noflri  bifogni, 
maino  dal  porto  delia  falute;  nel  nofro  in  e da  provedere  tutti  i noflri  rimedj  ; e 
tenore  rifuona  la  voce , che  dice  ; Che  te-  pure,  dico,  chi  v’è,  che  rifletta  alla  for- 
mi tu,  che  temi?  Và  incontro  a quello  re,  che  tutti  abbiamo,  e che  per  fuobe- 
fpavento;  foffri  quel  travaglio  ; prendi  ne  fc  ne  prevalga  ! O notlra  fonnolenza . 
quell’ occafione,  che  Iddio  ti  manda  ; e Tutto  fi  fece  da  Tobia;  tutto  fi  dif- 
da  quel,  che  temi,  averai  più  di  quel  , pofe  della  pelea;  fi  cenò  la  fera  ; la  mar- 
che tu  fpcri?  Ciò  dicono  i noilri  Auge-  tina  Tegnente  fi  ripigliò  il  cammino  ; nè 

11  cuti  odi , che  di  tutte  le  infpirazioni , vi  fu  Infogno  d’ interrogare  delle  (Irade, 
di  tutti  i lumi  celelli  fono  gl’ immediati  e delle  diilanze  de’ luoghi;  fi  andò  per 
minitìri.  Ma  quanto  pochi  fian  quelli  , le  vie  più  diritte,  per  il  cammino  più 
che  obbedifeono  alle  loro  infinuazioni,  piano,  c corto  ; fiufcìdall’ Alfiria,  età 
ben  lo  dichiara  il  gran  numero  degli  er-  entrò  finalmente  nella  Media;  celie  fe- 
rori,  che  fi  commettono;  c de’ cervelli  guì?  Il  negozio,  per  cui  craflatoman- 
fcontigliati,  e pazzi  clic  fiamo.  11  picco-  dato  dal  cieco  Padre  il  Giovanetto  Fi- 
lo Tobia,  che  fi  fidava  della  fua  guida,  gliuolo,  crarifcuoterdicciTalentid’Ar- 
prefe  ilPefce,  lo  tirò  alla  riva  ; c Aza-  gemo  da  Gabelo:  quella  fola  era  l’intcn- 
ria  a lui:  Ex  e ut  era  hunc  Pi/cem.  j.  Or  zione  di  quel  lungo,  c pcricolofo  viag- 
che  vinto  hai  il  inoltro  temuto,  sbranalo  gio:  ma  non  fii  quella  l'intenzione  ìli 
ancora  ; aprilo  in  mezzo;cavag'i  il  fegato,  Azaria  nella  fua  condotta  ; egli  nellafua 
il  cuore,  e il  fiele;  e a tuo  tempo  faprai , condotta  mirò  atTai  più  in  là  di  quel  , 
che  nella  tua  vittoria  tu  hai  trovatoun  che  voleva  il  Padre,  e il  Figliuolo:  Ef- 
teforo  maggior  di  quel,  che  credi;  ini-  fi  miravano  al  lolo  denaro,  c Azaria  mirò 
perciocché  le  vifeere  dell’  Uranofcopo  , a rifcuotcre  il  denaio;  ma  col  denaro 
cioè  del Contemplator delle  ttr'le,  Sant  mirò  ancora  a provedere  il  Figliuolo  , 
ntcejfari 4 ad  medicamenta  utiliter  : ibid.  che  conduceva,  di  un  ottima  Ipofa  : c 
ri  faranno  fra  poco  si  giovevoli, che  per  perchè  in  tu:to  tl  diffipaco  lldraele  non 
elle  farai  tornare  la  luce,e  ('allegrezza  v*  era  fanciulla  migliorcdi  Sara,  Fìcjuo- 
alla  tua  cala.  Quell’ Angelo  adunque  , la  di  Raguele;  la  Figliuola  di  Ragade, 
che  con  tanta  Condcfcendcnza  accompa-  volle  Azaria,  che  toj'e  Ipofata  al  Gio.  a- 
gnòTobia  al  folazzo  del  bagno  , or  lo  ncttoTobia.  Era  difficile  rilettotele  tatv 
configlia  al  valore;  folo  lo  lalcia  alla  pu-  to  denaro  da  un  Vecchio,  e tutto  aun 
gna,  folo  alla  vittoria  lo  vuole,  caliti  tratto  pareggiare  un  conto  antico  di  die- 
infegna,  a lui  predice  quei,  che  non  da  ci  Talenti  .-  ma  molto  più  difficile  cs* 
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f polare  una  Fanciulla,  che  era  guardata 
da  un  Demonio,  che  uccifi  avea  un  do- 
po l’altro,  fette  fpofi,  prima  che  verun 
di  e(Ti  a quella  fi  folle  approdato . Ma 
che  non  può  , che  non  fa  per  noi  la 
mente , la  forza  , e l' affetto  de’  nofli  i 
Angeli  cuftodi  ? Azaria,  lafciato  in  cala 
del  cugino  Rague! e Tobia  , foto  andò  in 
Rages:  inoltrò  il  chirografo,  la  ricevuta 
a Gabrio  : Gabelo  ratto  contò  i dicci 
Talenti  ’,  di  erti  caricò  dueCamdi;con 
eflì,  sbrigato  il  negozio,  tornò  il  velo- 
ce Cuflòde  a Tobia  .•  Tobia  fecondo 
l’iftruzione  del  Cultodc  , e la  legge  di 
Moisè  jchiefc  a Raruele  l’ unica  Figliuo- 
la, che  era  a lui  lapiùproffimadi  fangue: 
Raguele  prete  la  mano  della  Figliuola, 
a quella  di  Tobia  la  congiunte:  fece  la 
ferina  di  darle  per  dote  ia  metà  del  fuo 
avere,  e l’altra  metà  lakiar'a  per  tefta- 
mento  dopo  morte  : e piante  per  tene- 
rezza ; ma  gelò  ancora  per  timore  di 
quel,  che  era  fette  altre  volte  accaduto. 
Azaria  per  far  la  feda  maggiore  , (eco 
conduce  il  buon  Gabrio  alle  nozze  , e 
tutti  entrarono  al  banchetto  nuziale  : 
Sed  cut n timore  Domini  noptiarum  con 
vivium  txtrcebam . 9. 12.  e il  Convito, 
che  durò  fette  giorni  , fu  allegriffimo, 
perche  fu  celebrato  con  quel  fanto  ti- 
mor di  Dio  , clic  è fonte  di  ogni  ve 
ra  allegrezza  . Gli  fpofi  fecondo  1’ 
i finizione  di  Azaria  , pacarono  le  pri 
me  tre  notti  in  Orazione  , c conti- 
nenza : lo  fpofo  la  prima  notte  bru- 
giò  il  fegato  del  Pefce  Uranofcopo  , 
pefeato  nel  Tigri;  a quel  fumo  fimboli 
co  di  chi  mira  più  al  Ciel  , clic  alla 
Terra,  fuggì  dalla  fpofa  il  Demonio  Af 
modeo  ; e affìn  che  più  non  tornaffe  , 
Azaria  lo  forzò,  elegollofra  iSerpenti 
in  un  Diferto  dell’  Etiopia  . Corie  la  nuo- 
va del  felice  fpofalizio,  c fi  rallegrò  tut- 
to il  parentado.  Finita  la  fettimana  del- 
le nozze,  fi  caricarono  i Cammcli  de! 
denaro  di  Gabelo;  della  dotte;  delle  Do- 
nora  di  Sara  ; c colla  fpola,  colle  fue 
donne,  con  i fuoi  fervidori , coll’  ap- 
pianici, colle  benedizioni  di  tuttala  na- 
zione Ebrea,  fi  ripigliò  il  viaggio  indie- 
tro, e fi  tomóaNinive.  Ma,  òcome, 
rdò quanto diverfamente,  da  quel,  che 


n’cian  partiti  ! Al  povero  addolorato  Iet- 
to paterno  arrivò  tutta  la  comitiva;  ar- 
rivarono gl’improvvifi  Dromedari  cari- 
chi cTinalpcttate  ricchezze;  in  cafa  en- 
trarono i lervidori , entrarono  le  ferve, 
entrò  lo  fpofo,  entrò  la  fpofa,  con  eflì 
entrò  l’ al legrezza , entrò  l’abbondanza: 
per  compimento  dell’immenfa  allegrez- 
za, lo  Ipofo  Figliuolo  cavò  dalfuòcri- 
llallo  il  Fiele  del  milleriofo  Felce,  con 
elio  inginocchiato  davanti , linfe  gli  oc- 
chi dell’antico  attonito  Padre:  (patì  di 
repente  dagli  occhi  lagtimofi  la  lunga 
none;  tornò  la  difperara  luce;  c il  Pa- 
dre rividde  finalmente  il  caro  Figliuo- 
lo; ma  lo  rividde,  quale  non  l’alpetta- 
va  , ma  quale  dalle  diffipate  nuvole  fi 
uiofira  tal  volta  il  Sole:  allegro  Stillan- 
te, e fpofo:  e fpofo  tornato  per  fondare 
ancor  nella  comune  leivirù  d'ifdraele 
una  cafa  piena  di  benedizione,  edi me- 
raviglie ; folo  perche  protetta  da  un  An- 
gelo, che  per  ultimo  carattere  della  l'uà 
condotta,  ha  la  riufciiain  tutti  gli  affa- 
ri, che  prende  a portare.  Azaria fcuo- 
pri  finalmente  l’effer  fuo  : dille,  che  egli 
non  era  Uomo,  come  appariva  per  nc- 
ceffità  della  fceua umana;  ma  era  Ange- 
lo , ed  era  l'Angelo  Raffaele  , uno  de’ 
fette  Serafini , che  fpiccati  da  tutti  i Co- 
ri, ftan  tempre  full’ ali  davanti  al  Trono 
dell’onnipotente  Signore  ; che  egli  all’ 
onnipotente  Signore  riferiti  avea"  i lun- 
ghi travagli  , le  lunghe  preghiere  e la- 
grime di  quella  , una  volta  afflicrifllma 
cala;  c che  feelo  era  per  colmarla  dell’ 
allegrezza,  c dell’abbondanza  prelèntc; 
ma  in  uno  per  far  fapere  a tutta  la  gen- 
te umana,  quali  fiano  gli  Angeli  ,"chc 
non  conofctuti  aflìftono  a noipovcri,e 
fmarriti  viventi.  Cosi  diire,  e così  det- 
to , difparyc . O Angeli  Beati,  perdonate 
a noi,  (e  sì  poco  vi  conofciamo,  sì  po- 
co ricorriamo  a voi,  c tanto  diverfamen- 
te dalle  voftre  infinuazioni , andiamo  per 
quella  ofeura  valle  nel  noftro  cammino 
di  vita . Ma  voi  , che  sì  potenti  nere , 
impetrate  a noi  , che  non  ci  piac- 
cia mai  di  camminar  là,  dove  voi  ac- 
compagnar non  ci  poflìace  con  tut- 
ta voftra  approvazione  , c lode  . A- 
rocn  , 
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E Spiegazione  di  quefta 
Parte 


DI  LEZIONI. 

•j 

Enchè  nell’  oftèrvazione  de’  Popoli  diver- 
fi  , e de*  coftumi  contrari  de’  Figliuoli 
degli  Uomini , che  fatta  abbiamo  di  lo- 
pra  nella  terza  Parte  ciafcuno  abbia 
potuto  vedere  , chi  bene  , e chi  male 
cammini  ; chi  viva  a dovere , e chi  va- 
da a travedo  -,  perchè  nondimeno  ciafcuno  pretende 
di  camminare  Ptr  rviam  •verìtatis  ; e (è  contrarj  fono 
i coftumi  , molto  più  contrarie  , e oppofte  fono  le 
opinioni  umane  : perciò  ora  mitreremo  in  quella  par- 
te di  fanta  Scienza  , in  cui  ciafcun  potrà  dire  , e di- 
fendere il  fuo  parere  * perchè  ora  il  Metodo  vuole  » 
che  noi  entriamo  in  quer  Problemi , che  {pelle  volte 
fono  proporti  ancora  dalla  divina  Scrittura  , e che 
altro  non  fono , che  Propofizioni  variamente  difpu- 
tatc , e combattute  dall”  opinioni  umane  . Non  fa- 
rà inutile  il  così  difputare  , affinchè  la  Parte  mi- 
gliore fi  contèrmi  nella  fua  Fede  , e più  fi  contorti 

alla  fua  oftèrvanza  v ma  la  parte  contraria  » che  titv 
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che  non  combatte  , crede  lempre  di  trionfare  r fi 
confonda  de’  Tuoi  errori  5 e tutti  unitamente  dicia- 
mo, come  là  nella  Regia  della  Perfia  al  dilputar 
problematicamente  di  Zorobabele  > fii  detto  1 Afa- 
pna  efl  verità* , & pravalet  y bene  diti  ut  Deus  vernati s ; 
Lb  3.  Eforas  cap.  4.  Grande  è la  forza  della  Verità  y 
che  vince  ogni  colà  » e Voi , che  Iddio  liete  del- 
la Verità  , fiate  in  eterno  benedetto  , e glorifica* 
tOy.  o.  nollro  Iddio  j c vollro  onore  Ila  tutto  il  canv 
min  di  noftra  vita,  1 In  via  vernati s , & inflitta  „ Ec* 
del.  34*  iu  . 
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.».«»*  • 1 , 

Video  aliam  legem  in  memlris  meis , repugnantem 
Icgi  mentis  me  a # Ad  Rom#  csp.  2.  * * 

Quale  delle  due  leggi  debba  in  noi  prevalere,  la  legge  dell# 

. , membra,  o la  legge  della  mente. 


|Ue  leggi , e due  leggi  contra- 
rie Tempre  in  tenzone,  e in 
tenzone  nel  piccolo  cam- 
po del  cuore  umano  : Gran 
_ Guerra  ! Guerra  , che  fece 
gemere  , e fofpirarc  alla  morte  ancor 
la  grand’  Anima  di  Paolo  Apoftolo  : in- 
felìx  ego  homo , quii  me  liberati!  de  tor- 
pore monti  hujui  ? ad  Rom.  7.  24.  Ma 
tant’  è,  Signoti  miei,  rant’e;  a quello 
nati  lìam  tutti  ; e fe  Rebecca  piange- 
va , qua  fi  Madre  infelice , allorché  fen- 
tiva  azzuffarti  nell’utero  que’  due  Gemei* 
li.  Capi  di  due  gran  Popoli,  Efau,  e 
Giacob;  dii  v’è  di  noi,  che  nel  fuo in- 
teriore , giorno,  e notte  non  Tentala  zuf- 
fa delle  due  leggi  contrarie,  che  frali 
sì,  e il  nò,  tengono  in  lite  continua  tut- 
ti i noftri  affetti,  e in  due  partiti  divi- 
dono tutto  il  genere  umano  , altri  per 
una , c altri  per  l’altra  delle  due  ernole 
inimiche  Potenze?  Si  cerchi  pur  quanto 
fi  vuole  di  quella  Guerra  intelbna  la  pa- 
ce, che  fìrdiè  fiam  Uomini  impattati , 
come  knpaftatì  purfiamo,  pace  non  tro- 
veremo giammai.  Che  fare  adunque  il 
deve,  o fantaScienza,  noftra  Macltra? 
Non  altro,  che  eleggetela panemiglio- 
re,  c per  citisi  gcncrotiimcncc combatte- 
re fino  alla  morte.  Ed  eccovi  ad  un  al- 
tra parte  di  Scienza  de’ Santi.  Eflanin- 
gamentc  ci  ha  tenuti  nell’  offervazione 
delle  Nazioni,  e de’  Popoli,  di  coftu- 
me,  e d’  indole  non  men  divccfi  « che 

di  volto  j ora  per  continuazione  di  Me- 
todo, vuole  che  noi  dagl' Uomini  par- 
liamo ad  offervare  le  cofe  umane , c in 
effe  apprendiamo  , quali  effer  dovrem- 
mo , c pur  non  fiatno.  Ma  perchè  le  co- 
le umane  fon  tanto  imbarazzatola  1 dif- 
Jareri,  e contraili  de’  noftri  cervelli , che 
non  poco  fi  pena  a cernere  la  partenti- 
Lez..  del  P-  Zucconi,  T tmo  r. 


gliore-,  perciò  la  Scienza  de’ Santi , ora 
c'  introduce  in  quella  parte  di  Queftio- 
ni,  clic  dalla  Scuola  fi  chiaman  Proble- 
mi, cioè  Propofizioni  difputabili,  oal- 
men  difputate  variamente  in  contrario. 
Da’  Problemi  adunque  difponianci  a udi- 
re le  decifioni  delle  molte,  delle  varie, 
e incedami  cofttcfc;  e perche  effe  leggi 
fono  l’origine  di  tutte  le  noftre  agita- 
zioni ; perciò  fopra  di  effe  farà  quello 
noftro  primo  Problema.  11  Problema  è 
già  decifo  dalla  noftra  fantilfima Fede, 
ma  ancor  fopra  Propofizioni  di  Fede  de- 
pureremo tal  volta;  non  perchè  le  Pro- 
pofizioni fian  dubbiofe  , ma  perchè  la 
decifione  del  Problema,  e del  dubbio  ci 
faccia  vergognare  delle  noftre  per pleffi- 
tà,  in  decidere,  ed  abbracciare  con  ri- 
foluzione  la  caufa  migliore  . Quello  è il 
motivo  de’  noftri  Problemi  : quello  è il 
Tema  della  Lezione  prcfence  *,  e in  no- 
me dell’  Augnili  di  ma  Trinità  incomin- 
ciamo. 1 : 

l'ideo  aliam  legem  in  membri s meis,  re- 
pugnantem  legi  mentis  mee . Quali  leggi 
fon  quelle  , o beato  Apoftolo  ? Legge 
delle  membra  , cioè  del  corpo  ; legge 
della  mente  , cioè  dello  fpirito  ; leggi 
tali  , che  una  di  effe  ha  da  prevalere; 
a una  di  effe  fi  ha  da  fervile,  e dichia- 
rarla Lignota  dominante  dell’  Uomo. 
Quali  leggi  per  ramo  fon  effe:  e chi  di  effe 
è il  legislatore  ? Gli  Epicurei , e quelli 1 , 
che  in  quella  caufa  non  amano  la  veri- 
tà , prevengono  la  rifpofta  di  chi  non  er- 
ra , e dicono  : Che  accade  dubitare  ì 
La  legge  delle  membra  , e del  corpo 
è tutta  legge  della  natura;  la  natura  è 
quella,  che  a tutti  i viventi fenfitivi, c 
fingolarmcnte  all’Uomo,  che  di  tutti  è 
il  capo  , comanda  accarezzar  le  mem- 
bra , voler  bene  al  corpo , non  contra- 
V 3 Hat 
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dar  mai  co’  fuoi  .piaceli , cfudisfare ini 
nino  si  fdo  talento.  Ogn  Uomo  (ente  in  ) 
fe  quedo  precetto  ; perchè  così  a tutti  | 
comanda  la  natura:  e alla  natura,  ichi 
può  ripugnare?  Quanto  dolcemente  cann 
ta  Lucrezio,  e cl>i  verdeggia eoedut ?,' è 
fe  a’  loro  Carmi  fi  crede;  tirróblemaé 
decifo,  c la  legge  del  corpo  ha  daelVer 
la  Sovrana  del  Mondo  corporeo.  Ma  riai 
fofpendiamo  per  un  poco  il  giudizio  , 
ed  efaminiatno  alquanto  il  merito  della 
caufa . Quelli  valenti  Naturatici  dicono , 
che  quella  legge , che  noi  Tentiamo  nelle 
noflre  membra,  cioè,  que’  pruriti  del  no- 
ftro  corpo,  quelli  appetiti  de’  noltri Ton- 
fi, quelle  voglie  della noltra  umanità, è 
tuna  legge  della  natura;  ma  io  dimando 
di  qual  natura  erta  è legge  ? O che  di- 
manda! è legge  della  noilra  natura,  del- 
la natura  umana.  Non  confondiamole 
cofc,o  Naturalifti, dileguiamole  prima 
di  giudicarle . La  natura  umana  è diver- 
fillima  di  condizione,  e di  (lato  da  quel, 
che  fu  al  principio  ; e perciò  io  diman- 
do di  qual  natura  fia  legge,  la  legge  del 
corpo  ? della  natura  creata  da  Dio  , o 
della  natura  depravata  dall'Uomo?  Del- 
la natura  nello  (lato  primiero  d’innocen- 
za, e di  giullizia originale;  odi  natura 
nello  (lato  prefente  di  caduta,  e di  cor- 
ruttela? Dite,  o prodi  Filofofanri,  rif- 
pondete  alle  mie  interrogazioni,  tifi  non 
rifpoudono , perchè  non  fanno  quel,  che 
si  la  noilra  Fede.  Afcoltin  elfi  pertan- 
to, e fi  vergognino  della  loro  ignoran- 
za . La  legge  del  corpo  eflèr  non  può 
legge  della  natura,  creata  da  Dio  nel  tuo 
flato  primiero  d’innocenza , c di  giullizia 
originale  , e perche  ì perchè  in  primo 
luogo  Scriptum  efi,  nel  libro  de’ lumi,  e 
delle  verità  infallibili  è ferino , che  Iddio: 
Fecit  hominem  rcttum  ; & ipfe  infiniti 
ftmifeuit  quefiionihnti  Ecclel.7.30.  Fece 
l’Uomo  retto,  diritto,  e alle  cote  atre; 
e celcfti  rivolto . Ciò  che  è tanto  vero , 
che  l'iddio  Ovidio , Uomo  per  altro  pro- 
fano , e poco  amico  della  purità  delle 
delle  , parlando  della  fabbrica  dell’Uo- 
mo, ebbe  a dire,  che  Iddio  : Os  homi 
ni  fnhlime  didie  calumano  tueri  , jujftr , 
& erettoi  *d  federe  tollero  vultuf.  Vol- 
le , comandò,  che  l'Uomo  a didinzis- 
nc  delle  beflic,  folo  , colle  fole  piante 
toccate  la  Terra  ; e co’l  volto  , cogli 


occhi,  con  tuttp  fif'al  Qiclo  fnteTolle- 
vate*: 'Cquie  adunque  poteva  l’Ùìmo  sì 
fattamente  architettato,  al  Cielo  edere 
intefo  , _fe  la  «attira. «detta  ricevuta  da 
Dio;' gli  eonrmJitva  elidi  ferapreat- 
Itedto  alle  nirnlbia  ,.al  corpo,  eaiutte 
le  fodistàzioni  corporali?  Fóife  Iddio  col- 
la codruzione  dell’Uomo  intefe  una  co- 
lla, e colla  natura  ne  intefe  un  altra? 
Naturalidi , Naturalidi , codetta  vottra 
legge  , è troppo  difdicevole  alla  nobil 
condizione  dell’Uomo  da  Dio  creato, 
e all’  eccelfa.  idea  di  Dio  Creatore  ; e 
perciò  riflettete  un  poco  più  a quel  che 
dite  , quando  dite  , che  la  legge  delle 
membra , c legge  da  Dio  inferma  nella 
nodra  natura. 

In  fecondo  luogo , l’Uomo  non  è com- 
podo  di  folo  corpo;  è comporto  di  cor- 
po, e di  fpirito:  Quello,  fecondo  San 
Faolo , è l’Uomo  citeriore  ; quello  è 1* 
Uomo  interiore:  quello  è la  parte  infe- 
riore; querta  dell’ Uomo  è la  parte  fu- 
petiore  ; quello  è il  fervo;  quello  è il 
padrone  ; quello  giace  ; quello  vola:  quel- 
lo poco  fi  allontana  da  Giumenti  ; que- 
do  agli  Angeli , e a Dio  s’avvicina  : quel- 
lo è caduco,  e mortale  ; quello  è im- 
mortale , e (empiremo.  Ot  la  natura, 
che  al  fuoco  comanda  che  voli,  die  co- 
manda allo  fpirito  dell’Uomo  ? Coman- 
da , come  ogn’  uno  in  fe  efperimenta  , 
che  penfi  Tempre  , Tempre  immagini , c 
dilegni  qualche  cofa , che  non  fia  piace- 
re del  corpo,  che  tum  fia  fodisfazione 
delle  membra,  che  non  fia  slogo  degli 
appetiti  » e del  fenfo . Rea  natura  , fc 
ciò  comandali:: : empia  legge,  fe  ciò  ri- 
chiedete; e noi  quanto  poco  obbligati  a 
Dio  faremmo,  fc  tal  natura , e tal  legge 
data  ci  avete  . Ma  non  fon  quede  l’Idec 
dcH'akiffimo  Iddio,  nc  quella  è la  na- 
tura del  notlro  fpirito , fatto  per  coman- 
dare, non  per  fervirc  al  corpo;  per  vo- 
lare in  alto,  non  per  aggirarli  nel  fan- 
go . Interroghi  cialcuno  que’ Tuoi  deGde- 
rj  di  conofcere , di  fapare , di  apprende- 
re tutto  ciò,  che  di  vero,  di  bello,  di 
buono  è nel  Mondo  ; e da  elfi  faprà 
quanto  ingiuriofo fia  allo  tyrrito,  chi, 
per  legge  di  narurafott ometter  lo  vuole 
ai  foli  defiderj  della  carne.'  . 

In  terzo  luogo  , noi  non  abbiamo  una 
fola  legge;  ne  abbiamo  due,  come  ogn’ 
v ; - uno 
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uno  efperimema  , c come  acceda  San 
Paolo  : La  legge  delle  membra  , e la 
legge  della  mente  : Video  aliam  lega» 
in  membri}  mtis , repugnantem  legi  men- 
tis me x : Quella  è legge  della  carne  , 

?|uella  è legge  dello  fptrito  , di  quello 
pirico  , dico,  clic  è la  parte  fuperiorc 
dell'  Uomo  , dove  folamente  apparifee 
il  vero  , dove  folamente  fi  cerne  il 
buono  , dove  folamente  fi  diflingoc 
Pretitfum  À vili:  Jer.  15. 19.  libello, 
il  nobile,  l’eccelfo  dal  baffo,  dal  vile, 
dal  diforme  ; dove  finalmente  l’Uomo 
è Uomo  , e non  è Giumento  • Dica 
ora  il  naturatila  Lucrezio  di  qual  na- 
tura  fia  legge , la  legge  dello  (pirico , c 
della  ragione}  lo  non  credo,  chei  Na- 
turalilli  arrivati  fiaoo  a canta  infama, 
che  negar  vogliano,  che  la  legge  della 
ragione,  che  innollraFcdc,  altra  legge 
non  è , che  la  legge  de’  dieci  Precetti 
naturali , rcgiflrati  nel  Decalogo , Ila  leg- 
ge della  natura  umana;  non  credo,  di- 
co, che  ciò  rii  voglian- negare,  fe  ne- 
gar non  vogliono,  che  l’Uomo fi.» Uo- 
mo per  natura  ragionevole.  Ma  le  la 
legge  della  ragione  è legge  della  natura 
umana , come  della  natura  umana  può 
cfTer  legge  la  legge  delle  membra,  edcl- 
la  carne  ; fe  quella  altro  non  fa  , che 
contradire,.  e ripugnare  a quella»  For- 
fè dalla  natura,  c da  Dio  creatore pof- 
fon  venire  a un  ora  due  leggi  contrarie’ 
e noi  poflìam  forfè  a un  oca  a due  leg- 
gi contrarie  per  natura  edere  obbligati  ? 
O legge  delle  membra  , e della  carne 
convinta  pur  troppo,  qual  legge  tu  fei, 
fe  alla  ragione  ripugni e a tutto  il  det- 
tame dell’umana  natura  ti  opponi  ! Tu 
abiti  nel  noftro  corpo  , è veto:  tu  fei 
legge  della  noflra  natura,  pur  troppo  é 
vcriflìmo  : perchè  naturali  fono  in  noi 
quegli  (limoli,  quelle  voglie  infane  ,,e 
hiperbe  della  nollra  carne  -,  ma  tu  non 
fei  legge  delia  noltra  natura  creata  da 
Dio  nei  fuo  flato  primiero  d’innocenza, 
e di  grazia  originale,  fei  legge  di  natu- 
ra caduta,  di  natura  condannata,  erea: 
c pcrciò  non  fei  legge  jurifdizonale nò, 
tei  legge  penale,  penaliflima  della  natu- 
ra umana  ; perchè  alita  legge  non  fei , 
che  Icggc-di  appetito  fediziofo-,  di  con- 
cnpi.ccnza.rrbeile;  leggenon  innata,  ma 
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incrufa  nella  umana  natura , die  per  di- 
vino decreto  io  noi  punifee  il  peccar, 
che  abbiam  fatto*,  e che  perciò daile fa- 
lere pagine  è dòtta:  Rtgnum Recenti , & 
corpus  mertis : Legge,  regno  di  peccato; 
e corpo  dove  alrro  non  fiorifice  , altro 
non  regna,  che  morte.  Quello  volle 
dire  l’Ecclefìafle  , quando  diffe,  clic  1’ 
Uomo  fu  creato  in  rettitudine  di  cor- 
po,  e di  fpirito:  ma  effo  da  fe  peccan- 
do cadde  nella  penalità  del  la  riflòfacon- 
cupifccnza  : Fede  hominem  reflum , & 

1 f/e  mi/cui t fe  influii is  queflionibni  ; c que- 
llo più  efpreflamentc  infegnò  S. Paolo, 
quando  fende,  che  la  legge  del  corpo è 
legge  non  della  natura,  ma  del  pecca- 
to , che  a fchiavirù  riduce  la  natura  uma- 
na : Video  ali *m  legtm  in  membri t meis 
repugnantem  legi  mentis  me a,  & captivan- 
tem  me  /uh  lege  piccati , qua  efi  in  mem- 
bri} meis. 

Vinto  il  primo  punto  non  tanto  con- 
tro i Naturagli  pagani , quanto  contro  i 
libertini  Crifliani,  che  credono,  e pure 
ne’  loro  rrafcorfi  colla  natura  li  feufano , 
che  direm  noi  in decifion del  Problema: 
c a qual  delle  due  leggi  daremo  la  vit- 
toria , e la  palma  ? Ciafcun  vede , che 
dir  fi  deve  per  rettamente  decidere  , e 
prendete  una  refoluzione  da  Uomo.  Io 
dirò  folo  quel,  che  fi  eofluma  là  dove  1 
Regni  non  fono  ereditar],  ma  elettivi. 
Il  primo  Re  d lfdraele  fu  Saule  *,  eSai^ 
le  era  tale,  che  Samuele  potè  moflrar lo 
a tutto  il  Popolo  radunato , edire:Voi 
avete  dimandato  fopra  di  voi  no  Re  , 
eccovi  il  Re;  e voi  vedete,  Ouodnon 
fit  e i fimi  Hi  in  ornai  P apulo:  t.Reg.  14. 
Che  in  tutto  Ifdraelc  non  v’èUomoa 
lui  uguale;  perchè.*  Ab  tri  mero , & /ur- 
fum  emineb.it  fuper  omnem  Populum:  ib. 
9.2.  Ncflùn  del  numero  fi  ffimo  Popolo , 
arriva  colla  Tefla  agl’Onieri  diluì.  La 
flarura  per  tanto  ad  ogni  altro  fuperiore , 
refe  riguardevole  a tutti  il  primo  Red' 
lfdraele  Altri  Pòpoli ,.  fe  non  eleggono 
il  più  alto  di  corpo,  eleggono  il  più  no- 
bile di  famiglia,  o il  più  valorofo  in  ar- 
mi , o il  più  erudito  irv  dottrina  , o il 
più  eminente  in  prudenza,  o almeno  il 
più  bello  di  volto  : nè  Popolo  mai  fu  , 
clic  eleggerti  il  peggiore  di  tutti.  Legge 
delle  membra. , qual  merito  è*  il  tuo  « 
|i  V 4 die 
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che  del  Primato  contender  prefumi  col-  forte , ma  la  concupifcenza  c dolce  ; e 
la  legge  della  niente  l Mira  quella  veri-  chi  a tal  dolcezza  può  far  refiftenza?  Cosi 
tà,  mira  quella  rettitudine,  miraguflla  dicono  erti  , e credono  con  ciò  di  a- 
bcllczza  immortale  della  tua  avverlaria:  ver  vinta  la  caufa  ; c pure  della  caufa  » 
erta  è la  face  dcL  noftro  vivere  : erta  è nè  pure  lianno  intefo  lo  (laro  , perdio 
l’aftro  del  nortro  cammino,  erta  è la  re-  il  nortro  Problema  nonèfopraqual  leg- 
gola  di  tutte  le  leggi  vnè  legge  v’ha,  ge  prevalga  nella  moltitudine  de’  figliuo- 
chc  o da  lei  non  derivi  , o a lei  non  li  degli  Uomini  ; ma  (opra  qual  legge 
ferva:  Erta  è la  guida  di  tutta  lamora-  debba  in  tutti  t figliuoli  degli  Uomini 
U,.  nè  v’è  buon  cortame,  che  a lei  non  prevalere.  Miferi  noi  l La  legge  della 
li  conformi  ; erta  è quel  dettame  , che  .concupifcenza  è deplorata  da  tutti  iSan- 
mai  non  erra,  e ciò  che  erta  non  detta  ti;  è condannata  da  tutte  le  leggiumane» 

■ è tutto  errore;  erta  è quel  lume  incllin-  e divine  -,  è vietata  da  tutti  i precetta 
guibilc  di  ragione , a cui  ogni  altro  lu-  naturali  del  Decalogo  , e pure  quali  a 
me  11  riporta  : erta  finalmente  è figlia  legge  preterirti  Ab  immemorabili , tan- 
del  Padre  de’ lumi,  figlia  difplendori,  c li  » e tanu  chinan  la  teda  , e obbedif- 
fplendore  imprerto  nel  nortro  Ipirito,  per  cono  alla  fua  violenza:  Mifcri  noi  l 
cui  a Dio  rivolti  con  fentimento di  gra-  ma  fc  miferi  fumo,  almeno  fra  le  mi- 
titudine  , dirgli  dobbiamo  O fommo  ferie  noltrc  non  perdiamo  l' intelletto  ; 
nortro  Iddio,. molto  a voi  fiamoobbli-  e per  un  giurto  conforto  dell’  opprerta 
gati,  perchè  creati  ci  avete:  ma  molto  ragione,  veduta  la  qualità,  eia  natura, 
più  obbligati  vi  damo,  perchè  tali  creati  veggiamo  ora  gli  ertaci,  e i frutti  della 
ci  avete,  che  voi,,  quali  cofaptcziola,  regnante dolciiìnna concupifcenza.  Ifu- 
c cara,  con  un  raggio  del  volto  volito  detti  figliuoli  d’ildraele,  contro  l'ami- 
figillata avete  la noltra natura:  Signatnm  chirtimo  governo  de’  Giudici,  clic  ora 
tjl  fufer  noe  l'Amen  valine  lui , Domine,  governano  , tutto  regolato  da  Dio  ». 
AtAiJliUtuiam  in  corde  meo.  Pi’.  4-  7.  Ma  ' vollero  la  Monarchia,  e il  Regno,  cali’ 
Ut,  o vilirtima  legge  delle  membra,  che  ultimo  Giudice  Samuele  non  temerono  di 
altro  in  tuo  vantaggio  recar  puoi  , fe  dire:  Confluite nobii  Regem , Jicui umver- 
non  che  la  tua.  diformità  I Tu  non  in-  /ohabent  nationes:  i.Rcg.8.5.  Dacci  un 
nata  nò  , ma  intrufa  nel  noftro  cor-  Re,  che  ci  governi,  come  fonogover- 
po,  figlia  feiidi  peccato»  madre  d’iniqui-  nate  tutte  le  altre  nazioni  . Samuele 
tà,  campo  di  (edizione,  regno  ditnor-  pianfe  avanti  a Dio,  crifpole;  Voi  vo- 
te, miniftra  d’inferno  ; e per  tutu»,  di-  lete  un  Re,  c unReavcrcte;  ma:  Hoc 
re  , altra  legge  non  fei  , che  legge  di  erit  jui  regie  : ib.U.  Maquello , e quell* 
concupifcenza,  che  è quanto  dire,  jcg-  altro  faranno  i diritti,  c le  ragioni  del 
ge  penale  di  confuliont,  e difordinue  Re,  che  dimandate  i e voi  non  farete  più 
pure,  tale  effendo  , quaft  vipera,  per-  padroni,  nè  de'  voftri  figliuoli , nè  delle 
corta,  quanto  più  percorta  fei , tanto  più  voftrc  figliuole,  nè  de’  voftri  Campi,  e 
alzi  la  teda,  e muovi  guerra  : e a chi  Poderi.  Nonimporta,  differoquelli ; e 
guerra  tu  muovi?  muovi  guerraailara-  all’al'petto  del  nuovo  Re  cfclamarono  tnt- 
gione,  c a tutto  il  lume  naturale.  Può  tu  Fu uu  Rex:  ib.10.  14.  Maben  pretto 
dirli  legge  più  fceleraiadi  quella } Jnfelix,  fi. accollerò  di  quel,  che  fatto  avevano  >. 
isfelix  ego  Homo  , quii  hberabu  me  eie  e i Profeti  Maggiori , e Minori,  chefor- 
terpore  mari  il  hnjne  ? fero  al  tempo  de’  Re,  non  lafciarono  di 

Ma  i Naturaliflt  convinti  del  primo  profetare,  e piangere  la  rovina  del  Po 
punto,  pattano  al  fecondo  affai  più  im-  polo,  e feftcrminio  di  quel  Regno.  1 fr- 
portantc,  e dicono:  Sia  pur  la  legge  del  gltuoli  di  Adamo  non  vogliono  il  go- 
corpo,  legge  non  della  natura,  ma  del-,  verno  della,  ragione  , c del  Decalogo»  ’ 
Io  (laro  prefeme,  in  cui  tutti  viviamo:  vogliono  il  governo  della  concupifccn- 
Effa  nondimeno  è una. legge univerfale  za;  alla  concupifcenza  danno  ilPrima- 
a tutti:  c chi  più,  chi  meno,  non  v’è  to,  e focto  il  dominio  della  concupifcen>- 
chi  ad  erta  non  obbedrtea  • La  ragtoncè  za  credono  di  vivere  in  libertà:  Ma  qual 

è:Jwx 


Googl^ 


Della  Scienza  de’ Santi.  *13 

è:  JiuRtgùtU  }us  de!  Regno,  e del  la  re-  zi  sì,  taconcupifcenza  è quella,  che  viri* 
gnatrice  concupifcenza»  'Perduto  il  Icn-  duce  a fegno,  che  tra  di  voi  non  compari- 
no, • per fuo-gaftigo  trasfigurato  mBru-  fca  mai  un  volt»,  che  non  temadieffere 
to>qucl  fupcrbiffimo  Re  di  Babilonia  Na-  fcoperto,c  non  fi  nafeonda-.-  e che  Regno' 
buedonofor,  fuggì  dalla  Regia, ufcì  dalla  è quello,  dove  fi  fugge  la  luce  , efite- 
Cittij  frale  Bofcaglie  più  denfe,  fi  ritirò  a me  ; ed  ò cjuanto  fi  teme  di  elferefco- 
viverdaBcftiafralcBeftie  falvatiche  ; e peno  ,-e  giudicato  ? Che  è quello  , o' 
quello  che  coll* armi'  fottomedò  aveva,  miferi,  e quali'  fono  i voftri  avvenimcn- 
e Popoli  r e Regni  al  fuo  Imperio , non  ti?  Qkemfrn(lnm  h*b*iftii,inq)ubui  cru- 
foffrendo  più  alpetto  umano,  fuggì' dà  br/citin  Che'di  buono,  che  di' bellori 

fier  tutto,  e per  timore  , e viltà  fi  na-  portalle  voi  giumenti  da  quella  voftra' 
tonde  va  : Et  fanwn , »r  Eoi , cotnedit  : amatilTìma  Legge  , di  cui  ora  vi  vergo- 
Dan.  4.  30.  Non  trovo  fimbolo,  che  più  gnate?  Così  a voi  rimprovererà  S.Pao- 
di  quello  elpntna  il  Regno  dolla  con-  lo  ad  Rom.  6.  ai.  Ma  lfaja  , per  farvi' 
cupilcenza;  Fummo,  finché  fummo  in-  apprendere  meglio  lofìatb,  incuivivé- 
nocenti , furto  il  Regno  della  Ragione,  te,  fopfa  di  voi  alza  la  voce  compallìo-* 
e della  Giuftizia,  fummo,  dico.  Signori  ' nevole , e dice  : Solve  vincala  colli  lui, 
univerfàli  di  tutto  il  Mondo  vifibile ,-e  cafiiva  Fili a Sion.  52.1.  Gente  infeli- 
«oronati:  Gloria,  Chonorc.  Pf.8. 6.  di 'ce,  voi  ben  vi  accorgete,  a cui  fervite  V 
onore,  e di  gloria;  udimmo  dalla  bocca1:  volete  vivere  in  libertà,  e vi  trovare  in 
iftelfa  dell’  Altiflfimo  Dio:  Dominamini:  'catena;  rivivetevi  adunque  ; feiogliete 
Gen.  1.^8.  Siate  Padroni  di  tutto  ciò  , 'codefii  legami  dd  voftro  collo',  e tor- 
cile ho  creato  per  voi:  ma  perchè  l’Uo-]nate  al  nobil’effer  voftro  primiero.  Dol- 
mo  non  imefe  la  gloria-  della  luadomi-  : ce  invito  di  Profeta;  imnienfa  pietà  del 
, nante  innocenza;  perciò  cadde,  c deve  ,no(ìro  Iddio,  fempre  pronto  ad  abbrac- 

cadde?  Homo  cum  in  honoree!ftt,non  in-  j ciare  come  Figliuolo,  chi  da  lui  fuggì  , 
ttliexit  , ■ comparata!  e(ì  jumemii  tn/ipttn-  quali  inimico  ! Ma,-  là  in  quella  mòftitu- 
tibut,  Cr  Jtmilis  fallai  eft illis . Pial.48.  dine  di fcliiavirù ,-chefi rilportde , cheli 
13.  ed  ecco  in  poco  deferitto  ratto  il  diee  a sì  pietofo  invito,- tante  volte re- 
Regno  della  dolcififima  concupì feenza:  plieato  a tutti?  Ciàlcun  benconnfcela 
Nel  Regno  di  quella  ludiciaDumman-  il  vergognata,- e in  uncmdclilTìmatiran- 
te , in  primo  luogo ,- dentato  l’intellct-  'ma,  a cui  ferve:  ma  chi  abb’alfa il  vol- 
to, e Imarrito  il  fenno,  non  fi  afcolta  to  per-  roffore  ; chi  fi  voltam  là  per  non 
più  ragione,  e oppreffo  taceqgnibuon  piangere;  chi  nel  profondo folpira perla1 
dettato  di  natura:  perchè  ilpumovan  cofcienza  de’ fiioi  mali  ; e poi?  e poi  da 
to  della  coocupifcenza cfoitomcttcreal  tutti  fi  dice:  Io  vorrei;  ma  non  polTo: 
fenfo  la  ragione;  e qualRegnoè  quel-  Vorrei  ufeir  di  catena,  maqueft’amore 
lo,  dove  Uomo  non  fi  trova,  che  fia  inveterato,  quella  paìfione,  quell’ inte- 
Uom  ragionevole?  Nel  Rtgno  della  reffe,  quell’ impegno  mi  tiene  sr legato,’ 
concupifeenza  , in  fecondo  luogo, -non  che  vorrei -ufeir  di  fchiavitù,epurnon 
fi  trova,  nè  onore  , nè  gloria  ; perchè  poflb  : Ceche  la  dolcififìmi- legge  delle 
il  fecondo  vanto  della  concupita  nza -è  membra-,  l’alfabiliflìma  leggcdellacon-1 
di  tanto  deprimere  l’alta  condizione  dcU’  cupifeenza',  incatena  chi  la  ferve,  in  mo» 
Uomo  , die  egli  altro  più  non  peni!  , do,  che- fi  vorrebbe  tornareabuon  fen- 
altro  più  non  voglia  , che  patcolar  co'  no , fi  vorrebbe  mutar  fenderò  , e in* 
Giumenti  il  Prato,  e foddisfarfi  di  pia-  camminarfi  al  Cielo  , alla  Gloria',  al 
ceri  da  Beltia:  e qual  Regno  è quello.  Regno  fempiterno  , c non  fi  può  ; e là 
dove  tutti  gli  Uomini  fon  Uomini bc-  dove  ogni  cofaèpienadi  libertinaggio, 
filali  ? Nel  Rcgoo  della  concupifcenza  nulla  rimane  di  libertà.  OfantilfimaLeg- 
finalmente,  che  altro  fi  vede,  checon-  gc  della  ragione,  o Figlia  dì  Lume  , 0 
fiifione,  vergogna  ,epentimento?)  Dilli-  Gloria  della  nollra  natura  , perdona  a 
rimiate  pur  quanto  volete  voi  medefimi,  1 me , fe*  ho  melfo  in  difputa-il  tuo  me-- 
efeguacidellaconcupi(èenza,chcde’cafi  : rito.  Decida  pur  la  moltitudine  infana, 
▼oftrifon  piene  littorie  ; la  concuptfcea-  come  vuole, -il  Problema,  clic  per  tutte 
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l’intelletto  umano,  quantoè  bramolodi  Uro  Capere,  e troverete,  che  ilvollrui'a- 
fapere,  tanto  è reftìo  di  credere  ? Il  ere  pere  è sì  piccolo,  che  è poco  più  di  nul- 
dere  c riportarci  tutto  alle  parole  altrui,  la.  Non  battano  nò,  o Increduli,  non 
è da  Uom  groflblano,  e rozzo,  diedi  battano  quattro  efperienze  meccaniche, 
altro  non  è capace,  che  di  ftarc  a Centi  nè  quattro  dimoflrazioni  del  vollro di- 
re, credere,  c tacere.  Un’ Uomodifpi-  feorfo , per  edere  Uomini  di  gran  Cape- 
• rito,  prima  di  credere  ad  altri , vuol  ve-  re.  Uomo  di  gran  Capere  è Col  quello  , 

dere  cogli  occhi  Cuoi,  vuol  toccarecol-  che  sà  credetela  chi  sà  tutto  q nel , che 
le  fue  mani  la  verità,  e della  verità  af-  noi  non  Tappiamo,  nè  portiamo  Capere: 
delirarli  col  dilcorfo.  Per  quello  è fatto  qnefti  fon  Uomini  di  gran  Capere,  e per- 
ii difeorfo  nell’ Uomo:  nè  l'Uomo  farà  ciò  Celici  quell»,  che  credono  a Dio  : 
mai  Uomo  di  fpirito  , Ce  non  quando  perche  il  fecondo  principio  innegabile 
arriva  a creder  poco,  e a Caper  molto.  della  Canta  Scienza  è,  che  Iddio  Colo  è 
Crcdan  pure  iCriftiani  allacieca , quan  quello:  Qui  illuminat  ab  [condita  tenebra- 
to vogliono;  che  noi  reftar  non  voglia  rum.  t.  Cor.  4.5.  che  non  fola  mente  si 
mo  al  buio,  nè  crcderem  mai  , Ce  non  tutto,  ma  illumina  ancora,  c fafapcre 
quello,  che  ci  dicono  i noftri  .fenfi,  o le  cofe  più  nafeofte  delle  tenebre,  e del- 
ci  dimoftra  il  lume  del  noftro  inteller-  le  nollre  ignoranze  : Nemonovit  Filium, 
to.  In  poco  , non  poco  dicono  quelli  nifi  pater , Cr  Patrcm  quii  nevit  nifi  Fi- 
Profani;  e Ce  qui  fi  trattaffe  Colo  della  Pus , et  cui  veluertt  Film)  rivelare  ì Mare. 
Fede  umana,  erti  non  direbbero  male;  ti.  17.  V’è  un  Figliuolo,  diceva  Gestì 
ma  perchè  il  noftro  Problema  non  è Co-  Crifto  alle  Turbe,  Figliuolo  eterno,  che 
pra  la  Fede  umana,  ma  è Copra  le  Fede  voi  vedete  qui  fra  di  voi  in  Terra,  e 
divina  a peno  della  Scienza  umana  ; pur  conofciuco  non  è da  altri,  che  dall’ 
perciò,  ò quanto  male  erti  favellano,  eterno  Cito  Padre.  Ma  chi  divoicono- 

e ò quanto  rcftringono  il  Carripodel  no-  fee  quell’eremo  Padre  ? Il  Figliuolo  Colò 

l Ciro  lapere!  La  Scienza  de’  Santi  , co  ’l  è quello  , che  lo  conofce  , e conofcet 

1 gran  lume,  pone  tre  Principi , noti  un-  *°  ta  a chiunque  egli  lo  rivela,  e pale- 

cor  per  lume  naturale  ; e il  primo  è,  fa.  Sicché  per  non efler affatto ignoran- 

chc  l’ intelletto  umano  è di  sì  corra  ti  in  Divinità  , e non  giacere  in  tene- 

porcata,  e d’intelligenza  sì  debole,  che  bre,  non  battano  gli  occhi,  non  batta 

le  altro  ajuto  non  ha,  nè  pure  da  Ce  ar-  il  difeorfo,  non  battano  le  Scienze  urna- 
riva  a intendere  quel  , clic  vede  cogli  ne  nò;  ma  fi  richiede  unicamente  cre- 

occhi  Cuoi:  Dijficil'e  afiimamus  ea , qua  derc  a Dio  , credere  al  Verbo  eterno, 

j in  terra  [me,  qua  fitnt  in  profpeÙ» , che  quando  parla  , altro  non  fa  , che 

invenimus  cum  labore’,  qua  aurem  fimt  in  rivelare;  e (e  rivelazione  altro  non  c, 

Cxlu , quii  invefiigabitì  Sap.  9. 16.  Co-  che  manifeftazione  di  cole  occulte  a’ 

. si  è fcritco  nel  Libro  della  Sapienza;  e fenfi,  nafeofe  all’  intelletto,  rimote  da 

I le  quello  è Principio  indubitabile, con-  tutto  l’ intendimento  umano:  Scienze, 

fermato  da  tutta  l’efperienza , che  tutti  Letterature  umane  , quando  vedete  que’ 

abbiamo  della  noftra  debolezza;  quai'é,  Compiici,  que’ rozzi  !edeliCrittiani,che 

1 dite,  o Pagani,  qual’ è il  voftro Capere?  alla  cieca  credono  a Dio:  mirateli  con 

Voi  con  tutte  le  voftre  Scienze,  Caper  riverenza,  con  ittupore,  e dite:  Quelli, 

non  potete,  nè  ciò,  che  c Copra iCie-  che  altro  non  fan,  che  chiuder  gli  oc- 

li  , nc  ciò  , che  è fotto  la  Terra  ; nè  chi,  e credere;  quelli  Cono  quelli,  che 

qual  fu  il  Mondo  al  principio,  nè  ciò,  hanno  la  rivelazione  divina  ; e per  ri- 
che il  Mondo  farà  al  line  de’ Secoli;  né  velazione  Canno  quelle  ardue,  quelle  ec- 

qucl  , die  voglia  il  noftio  cuore  , nè  celfe,  quelle  ammirabili  cofe  , die  noi 

quanto  fia  quel  , che  voi  non  làpete  ; non  fappiamo , e con  tutti  i noftri  (lu- 

rè  veruna  di  quelle  cofe,  che  Con  le  più  dj  nonfapremo  giammai  ; Col  perche  fa* 

bdle  a Caperli,  lepiù  ammirabili  a con-  per  non  vogliamo  tutto,  con  Colo  cre- 

icmplarfi , e le  piu  necefl'aiie  a vivere,  dece  a chi  rutto  sà  : Et  iilumimt  ab- 

e a morii  bene  . Tenetevi  pur  torri  a [condita  tenebrarum  . Ma  perché  i Filo- 

aon  creder  nulla,  e poi  ftringeteil  vo-'lofanri,  c que’ che  fi  pregiano  di  grand’ 

. iced- 
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intelletto,  per  atocurarfi  del  vero,  vo- 
gliono Caper  con  evidenza  quel  clic  fan- 
no; perciò  il  terzo  principio  della  Tanta 
Scienza  qual’ è ? òche  Iddio  , Efl  Deus 
vtritMu  ; così  c appellato  dal  Re  , c 
Profeta  David  nel  Salmo  30.  v.6.  c Ge- 
sù Criflo  Figliuolo  di  Dio, perciò diffe: 
Eia  Jum via , verità s,  Jo.14.6. 

Io  fon  la  via  ficura,  io  fono  la  verità 
infallibile,  ed  io  fono  la  vira  eterna.  Di 
tal  principio  non  dubita,  chi  non  dubi- 
ta del  fuo  ideilo  lume  naturale:  e per- 
ciò; chi  crede  a Dio  , a chi  crede,  o 
Accademici  , o Scolatoci  del  Mondo  ì 
Non  crede  folo  a chi  fa  tutto  il  vero, 
ma  crede  al  la  verità  medefima;  e fe  nef- 
funo  è più  ficuro,  e piu  certodel vero, 
che  chi  crede  alla  verità  iftclfa  , quando 
ella  favella  di  propria  bocca,  quando  in- 
fegna,  quando  rivela,  e diffonde  ifuoi 
lumi;  quale  farà  più  certa,  più  Cicuta  di 
non  errare,  la  Scienza  umana,  ola  Fe- 
de divina?  la  Scienzaumana,  chenafce 
dalle  dimoArazioni  del  nofiro  caliginofo 
intelletto,  o la  Fede  divina,  che  nafcc 
dalle  paeoledel  Padre  de  lumi?  La  Scien- 
za, che  tutu  s’appoggia  Culla  evidenza 
del  difcorfo  tante  volte  fallace;  o la  Fe- 
de, che  tutu  Ci  appoggia  fu  Ila  infallibi- 
lità del  Dio  della  verità?  Chi  farà  più 
certo,  più  Cicuro  del  fuo fapere, quello 
che  crede  agli  occhifuoi , dall’efperien 
za  convinti  di  tanti  errori;  o chi  crede 
all’ ideila  verità  eterna  , che  con  incef- 
ianri  miraceli  di  tutti  i fecoli,  hafem 
pre  automati  ogni  lua  rivelazione  ? Le 
Scienze  cercano  la  verità  , e non  la 
trovano  5 la  Fede  non  cerca  la  veri- 
tà, ma  riporta  la  verità  ifteDTa  per  mae- 
flra:  quale  adunque  è più  certa  del  fuo 
fapere  , la  Scienza  umana  , o la  Fede 
divina  ? Veglino  pure,  e fpecolino  , c 
tutte  le  lucerne  accendano  gli  (ludi  uma- 
ni, per  arrivare  a molto  con  certezza 
Capere;  ma  alla  vatotà,  alla  profondità, 
alla  infallibilità  del  fapere  della  fantito- 
ma  Fede,  non  fprrino  mai  di  poter  per- 
venire ; perchè  ciò  è rifetbato  alla  ri- 
velazione Divina  a quella  fola  parlala 
verità  eterna;  ed  ella  fola c quella,  clic 
và  foprai Cieli,  che  penetra  lotto  tutti 
gli  Abilfì,  che  sà  tutte  le  difpofizioni , 
e il  governo  della  Natura,  e del  Mon- 
do ; e tali  ci  rende  , che  come  diffe  il 
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Dottore  delle  genti,  folinoi:  Pojfimus 
tomprehtndere , qui  fit  lati  sudo,  (§■  lun- 
gi! udo  , & [uh limiti*  y&  prefundum  : ad 
Eph.  3. 18.  Polliamo  apprendere  ciò,  che 
■/è  d'alto,  difublime,  di  profondo,  di 
eccelfo , e grande  nel  Mondo  ; e feorrer 
per  tutto  con  occhio,  c piede  infallibi- 
le . Con  voi  per  tanto  mi  rallegro  , o 
Credenti,  che  dalla  rivelazione  liete  sì 
ben  formati  , die  figliuoli  di  luce  liete 
tutti  da  chi  sà  , appellati  : Con  voi  , 
dico  , mi  rallegro  , c voi  confapcvoli 
della  voftra  forte  , dite  fprlTe  volte,  e 
replicate  con  vanto  : Credo  , credo  in 
Deum  Patrem  Omnipottntem  : Io  non 
veggo,  io  non  fento,  io  non  intendo, 
ma  io  credo  a Dio  ; e perchè  a Dio 
credo,  credo  ancora  in  Dio;  perchè  in 
Dio  mi  abbandono  colla  mia  credenza; 
nella  fua  veracità,  nella  fua infallibilità, 
più  d’ogni  evidenza  ficura,  io  ripofo, 
certo  di  non  errate,  nè  poter  mai  ingan- 
narmi nella  mia  fantillìma  Fede  : dite  co- 
sì, o Fedeli  beati  , così  ripofate  nella 
voftra  Fede,  e coll’alro  voftro  fapere, 
quafi  Aquile,  fopra  tutte  le  bade  e ca- 
nginole Scienze  umane , a i primi  lumi 
fpiegarc  il  volo 

La  feconda  Giade  di  quelli,  che  fen- 
tono  più  rollo  a favore  dell’ arri , e del- 
le Scienze  umane,  che  della  Fede  divi- 
na, lono  iFedeli  medefimi . Quelli  ben 
fanno  , e confcdàno  , che  laFcde  per 
tutti  i titoli  , deve  anteporli  a tutte  1* 
arti,  e Scienze  del  Mondo  ; e che  quan- 
do d trattale  di  eleggete  o quelle  , o 
quella,  in  modo  che  tutte  infiemeaver 
non  fi  poteflero  , lafciar  l’arti  , e le 
Sciente,  ed  eleggere  la  fola  Fede  fi  do- 
vrebbe. Ma,  perchè  e quella,  e quelle 
polfeder  fi  polTono  mfieme  ; perciò  que- 
lli freddi  Credenti , tenendo  la  Fede,  co- 
me fi  tengono  le  Gemme  ferrate  Tem- 
pre per  folo  tifarle  ne’  giorni  di  Feda, 
dicono,  che  più  de’ Profeti  edcgliEvan- 
gelifti  leggere  , e lludiar  fi  devono  , e 
Platone,  ed  Ariftotile  , e Cicerone,  c 
Virgilio;  e più  che  alla  Fede  divina  at- 
tender conviene  all’arti,  c alle  Scienze 
umane;  perchè  quelle  fon  quelle  , che 
adornano  l' Anima , formano  l’ Uomo, e 
degno  lo  rendono  di  magillrati , di  onori  ; 
e di  tutti  quei  vantaggi , che  condur  li 
polTono  a gride  flato. Così  dicono  quello, 

e per 
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# per  verità  contro  queAi  il  Probi,  ma  è fe  colodiqucllonoAroMondofenGbile.' 
afl.ii  difficile  ; perché  contro  di  quelli  chi  apprende  quella , apprende  a parlare 
dir  non  fi  può  , fe  non  fi  dice  contro  co’  Profeti  , a parlar  cogli  Evangelifii,  e 
tante  Scienze  cd  Arti  preclare  , che  Apofloli  di  tutte  le  alte,  immenfe  cofc 
fono  il  fofiegno  del  le  Città,  Io  fplendor  del  Mondo  rivelato  ab  eterno:  lo  Audio 
delle  Famiglie , e l’occupazione  più  bella  di  quelle  è fcabr ofo , c pochi  in  cifo 
della  Gioventù  , e della  Vecchiaia-.  Io  riefeono:  perchè  non  tutti  fon  capaci  di 
per  tanto  appenaarditeidifavellarc,  con  tiufeire  in  Scienze;  lo  AudiodiqueAaè 
tal  pregiudizio  in  quefia  caufa;  Ma  per-  Audio  facile  a uuti,  c tutti  in  elfopof- 
chè  sò,  che  dove  entra  il  comparativo,  fono  riulcire  eminenti,  perchè  la  Fede 
la  caufa  non  è,  di  qual  parte  debba  ef-  iftefla  a tutti  lume  comparte.  Et  intel- 
eluderfi,  ma- a qual  parte  debba  darft  il  lecliim  d.it  farvulit.  PI.  1 1 8.  t p.  Lo  fin- 
luogo  primiero , e l’onore,  perciò  fianfi  dio  di  quelle,  c Audio  di  poca  confe- 
rme belle  r c giovevoli  le  Arti  , c le  guenza,  perchè  ogni  confeguenza  di  cf- 
Scienze  umane  quanto  li  vuole,  che  in  lo  , è confeguenza  folo  di  quefia  breve 
comparazione  della  Fede  divina  , e(Tc  tailaciiliina  vita;  ma  lo  Audio  della  Fe- 
tutte  nè  pur  meritano  di  eITcr  confidc-  de,  c Audio  di  prima  confeguenza-,  per- 
rate  ; nè  di  ciò  dubiterà  mai  v chi  di  che  c confeguenza  tutta  di  Anima  , di 
ciò  intende  il  principio,  o la  ragione.  Salute,  di  Vira  eterna.  Le  Scienze  final- 
Scriye  SanPaoloa’fìalati,  e dice:  Fra-  mente  fono  occupazioni  bensì,  ma  non 
celli , avanti  la  nafeita  del  Verbo  divino  fono  regola  del  vivere  umano  ; nè  po- 
in Terra,  vietano  Scudj,- vi  erano  Scuo-  chi  fon  quelli,  che  fono  più  dotti, ma, 
le,  vi  eran  Dottrine,  e Dottori  grandi  fono  ancora  più  fuperbi,  più  feorretei,. 
nel  Mondo  ; ed  io  Aclfo  molto  Indiai  c più  diffoluti  degli  altri;  là  dove  la  Fe- 
ncl  mio  Giudailmo  ; ma  ora  a miglior  de,  la  famiflìma  Fede,  è la  regolatrice  f 

lume  conofco  , che  gli  Audj  di  allora,  di  tutte  le  Scienze,  la  Face  di  rutto  ih 
furono  ftudj  di  Fanciulli:  SubelementLt  lapere,  il  Flagello  di  tutti  gli  errori,  la 
mandi:  3.4.  Studj  de’ primi  elementi  del  Guida  di  tutto  l’intcllcito , laMaeAradi 
fapetc,  Audj  fatti:  Sai  Pedagogo:  ibid.  rutta  la  volontà,  e la  norma  di  cucco  ih 
(otto  il  Pedagogo  del  piccolo  lumena-  vivete  illibato,  e fanto.  Una  fola  cofa- 
turale.  Ma  da  che  nacque  il  vero  Sol  voi  dir  potete,  ed  è quella,  che  per  no- 
di GiuAizia,  che  colla fua  Fede  : Marni  Ara  maggiore  iAruzionc  a me  rimane  a. 
nat  omnem  hominem  venientem  in  hanc  fpiegare  : imperciocché  qui  da  tutti  di- 
wiandum  : Jo.  1.  9.  illumina  tutte  le  te-  mandar  fi  può,  quale  fiaqueAo  Audio,, 
nebre  antiche  ; non  fiamo  più  Fanciulli  per  cui  foto  quello  nuovo  infolitoPro- 
•lementari  di  (cuoia puerile;  fumo  tutti  blema  è Aaco  propoAo  ..  Le  Scienze  ,- 
Dilccpoli  di  fovrano  eccelfo  MaeAro  » e l’Arti  fe  non  fi  fiumano  lungamente, 
non  u Audia  più  nelle  ofeure fillabcdel-  non  fi  apprendono  mai;  ma  come  può 
la  Leggo  Naturale,  o Scritta;  mafifiu-  Audiaili  la  Fede  divina,  fe  per  appren- 
da negli  fplendori  della  Legge  di  Gra-  der  lanuta , epofleJerla,  balla  folo,  che 
zia-;  ed  ò quanto  in  alto  falir  polliamo  modi  da  lume  fopcrno,  diciamo-:  Io  crc- 
nell’immenfa  Sapienza  dell’Evangelio!  do  tutto  ciò, clic laChiefa,  autorizara 
Chm  cffmut  larvali  y fub  elementi  mun-  da- continui- miracoli,  mi  propone  a cre- 
di tramai  . 4.  3.  At  ubi  venie  Bidet  , dere,,  come  Rivelazione  di  Die*  conce- 
pun  non  fumai  jab  Pedagogo . 3.15.  Sic-  nuca  nel  Simbolo  degli  Apostoli,,  e da’ 
che  applicandoqueftò  principio  al  noAro  Profeti,  cd  EvangolilliregiArata  nella  fa- 
Tema,  chi  And»  l’ Arti  , e le  Scienze  era  Scrittura  ì Se  per  canto  con  folo  di- 
umane, Audia  da  Fanciullo;  chi  Audia  la  re;  Io  credo  tutto-  e rutto  adoro, il 
Fede,- Audia  da  Uomo.  Chi  Audia  quel-  tinifee  tutto  lo  Audio  della  (anciAinuFe- 
lc  , Audia- forco  il  folcomaglAero  del  lu-  de;  che  altro  di  piu  rimane  a.  fluitare  in 
me  naturale  ; chi  Audia  queAa,  Audia  qucA’alto,  c (oprati-nano  fapcre}  Così 
fono  l’altifBmo  magiAero  del  Padre  de’  fi  dice,  fe  non  in  parole,  almeno  in  fat- 
Lumi  ; chi  quelle  apprende,  apprende  a ri;  e perciò  lo  Audio  della  Fede  , è lo 
balbettar  q^cho  coi»  delle  minute,  cbaf-l  Audio  più  trafeurato  del  Mondo.  Ma, 
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è quinto , Fedeli  miei,  ò quanto  vi  è 
da  ftudiare,  non  Colo  per  dir  di  cuore 
contro  tutte  le  ripugnanze  dell’intellet- 
to : Credo,  credo  in  Deum  Patrtm  om- 
vìpountem  ; ma  per  apprender  bene  quel- 
lo, che  noi  crediamo,  e per  non  cfler 
fempre  nuovo  in  tutte  le  cofe  della  no- 
lira  (antittima  Fede  ! La  Fede  , come 
virtù  fupernaturale , s'infonde  fenza  ve- 
runo Audio  nel  Batte  (in  io  ancora  a’  Barn 
bini  ; onde  fc  baftaffe  aver  quella  Fede 
infufa,  beati  noi  Fedeli,  tutti  faremmo 
Santi;  ma  perchè -non  tutti  funi  Santi, 
perciò  qualche  altra  cofa  fi  richiede  , 
che  noi  non  abbiamo  mai  bene  intela . 
Salomone  ne’  Proverbi  dice,  che  la  via 
de’ Fedeli,  ciocia  Fede:  Quafi lux fplen- 
dent,  procediti  & crefcit , nf\ue  ad  per- 
feft:m  diem  : 4.18.  di  lume  pacando  in 
lume  , e di  chiarezza  pattando  in  chia- 
rezza, crefce,  e arriva  a giorno  perfet- 
to ; onde  San  Paolo  vedendo,  che  la 
Fede  in  alcuni  Fedeli , riman , come  nac- 
que , (empie  bambina  ; c che  in  altri 
crcfcc,  e (i  avanza;  fi  rallegraco’Tcf- 
ialonicenfi  , e dice  : Grazie  a Dio  rendo, 
c godo:  QuonUm  f. upcrcrefcit  Fides  ve- 
jfr.x  : 2. 1. 3.  ptrchè  la  Fede  in  voi  fem- 
pre più  crefce,  e di  fe  maggiore  fi  ren- 
de . Or  io  dimando , come  la  Fede  pof- 
fa  crefcere  in  un  Fedele  , e non  crefce- 
re  nell’altro-,  -fe  tutti  crediamo  ridetto, 
e negli  (letti  Articoli  conveniamo  ? Se 
mai  tutte  » che  da  uno  di  noi  fi  credef 
fcro  foli  dieci  Articoli , e dal  l’altro  fi  cre- 
dettero tutti  i dodici,  ciò  sottendereb- 
be facilmente  ; ma  credendoli  da  tutti 
éutto  del  pari;  come  la  Fede  in  uno  può 
«fiere  Fede  maggiore , e neh’  altro  mi- 
nore ? Quella  è la  difficoltà  ; e perciò 
qui  è dove  conviene  intender  bene  1’ 
origine  della  nollra  dcbolittima  Fede  . 
Tatti  crediamo  l’iftetto  è vero , ma  non 
da  tutti  fi  ftudia,  non  da  tutti  s’inten- 
de, quel  che  da  tutti  fi  crede;  e perciò, 
« perciò-c , -che  in  alcuni  la  Fede  è de- 
bole» e quafi  Bambina  di  pochittìma  for- 
za, e in  altri  è di  forzaimmenfa  . Tut- 
ti crédiamo  l’Onnipotenza,  la  Sapien- 
za» la  Bontà  infinita  di  Dio;  ma  chi  v’ 
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è , che  apprenda , che  (ia  credere , e ado- 
rare un  Dio  onnipotente  d’  eterna,  d* 
infinita  Macflà,  e Gloria?  Tuttidelpari 
crediamo  l’ Incarnazione  ilei  Verbo  di- 
vino, crocefitto  per  noi  ; ma  chi  v’è, 
che  mediti  un  poco,  che  fia  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  fagrificato  alla  morte  , e mor- 
to in  Croce  per  noflro  Amore?  Tutti 
per  fine  crediamo  ilParadifo,  l’Inferno 
dell’  altra  vita  ; ma  tutto  credendo  ai 
pari  de'  più  contemplativi  Anacoreti  , 
quanto  pochi  fon  quelh,  cheftudiando 
con  tutta  l’attenzione  quelle  Scienze, 
quelle  Arti  tronfie,  e fuperbe,  fi  ritiri 
poi  talvolta  a confiderarc,  a riflettere, 
che  fia  regnar  Tempre  con  Dio  fopra  tut- 
ti 1 Cicli  , ovvero  aver  fra  poco  a pe- 
nar per  Tempre  co’  Demonj  nel  profon- 
do Abitto  deb’Inferno?  Che  maraviglia 
è pertanto,  fe  la  Fede  in  alcuni  è mi- 
nore, c in  altri  è maggiore  di  lume , di 
vivezza,  e di  forza?  La  Fede,  come  tut- 
te le  Scienze  crefce  , e fi  raffina  colla 
meditazione,  e collo  (Imito.  Si  mediti- 
no per  tanto  un  poco  più  que'H’ererne, 
quelle  immenfc  , quelle  infinite  cofe  v 
che  crediamo  ; e allora  ferir  iremo ,'  quan- 
to bella , qnanto  ammirabile  , quanto- 
operativa  fia  la  Fede  in  farci  fprezzart 
tutto  ciò,  che  non  è eterno  ; in  forca 
correre  ^editamente  tutre  le  vie  della 
falutc,  c in  farci  folla  pruòva  conofcù*- 
rc  quanto  vero  fia,  quel  che  dice  SaA 
Paolo,  che  i Santi  colla  fola  Fede  ri ert*- 
pirono  di  maraviglie  il  Cielo,  Ha  Teie- 
ra : Sanali  per  Fidctn  vicernnt  t egli. 4 
operati/une  juffitiam-.adepri fine  rcprorn'rf- 
Jiones : abiura  ver  unì  ora  Leottum:  txtirr- 
xerunt  intpeium  ignis  &c.  ad  Hebr.  t 
33.  ma  fe  ci  -comentiamo  fedamente  di 
credere  , io  non  sò  quanto  nelle  noftre 
occafioni,  e pericoli  T ci  trovcrem-  for- 
ti, e ben  forviati  in  Fede.  OfamifTìmi* 
Fede  perdonate  a me»fe  per  mia  colpa  „ 
ia  me  voi  fiere  sì  poco  crefciuta .-  De  da- 
rti at e in  cìdritsttem  r e io  sì  poco  ho  ap- 
ptefa  quella  Scienza  de'Sanri , clic  è me- 
ta vottea  Dottrina  : Dottrina , da  eui  fel- 
lamente nafeone-  i Figliuoli,  dii  luce  ».  t di 
vha  eterna... 
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PROBLEMA  1 IL 

In  pace  in  idipfum  dormi  am,  &*  requìefcam  : <pao- 
niam  tu  Domine  fingulariter  in  fpc  con- 
fiituijli  me . VC  4.  9. 
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Che  meglio  fìa,  goder  molto  in  quella  vita,  o mol- 
to fperare  nell'altra? 


Opo  la  Fede , fecondo  il  me- 
todo della  Dottrina,  viene 
la  Speranza;  e la  Speranza 
dopo  la  Fede  ancor  eflfa  en- 
tra in  Problema.  Nel  Pro- 
blema pallaio  la  Fede  divi- 
na difputò  colla  Scienza  umana,  ed  ò 
quanto  prevalfe  ! Ma  la  Speranza  con 
citi  farà  oggi  contefa  nel  Problema'  pre- 
Teme  ? Di  Abramo  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti fu  detto  da  San  Paolo  che:  lnfpem 
centra  fpcm  crediti*  : Rom.  4.18.  Spe- 
rò contro  la  fperanza  , perchè  per  la 
fperanza,  che  aveva  in  Dio , fu  pronto  a 
fagrificare  tutta  la  fperanza  concepita,  e 
tutto  l'amore  del  caro  Figliuolo  Ifac  . 
Noi  non  ci  troviamo  in  occafione  di 
fjperare  conno  la  fperanza,  perche  non 
ci  troviamo  in  congiuntura  di  fagrifica- 
rc  per  nuove  promelle  , le  promette  an- 
tiche di  Dio . Ci  troviamo  bene , ed  ò 
quante  volte  ci  troviamo  in  punto  , 
o di  perdere  tutta  la  fperanza  del  Cie- 
lo , o di  fagrificare  tutto  l’amor  della 
Terra;  e forfè  in  quello  punto  itteffo, 
che  ciò  dico,  nel  noflro  intcriore  fen- 
tiamo  la  zuffa  della  fperanza  , e dell’ 
amore  ; dell’amore  , che  per  una  parte 
dice:  Lafciaciò,  cbetufperi,  godi  ciò, 
che  tu  ami;  e della  fperanza  per  l’altra, 
che  efclama  ; Calpcfta  ciò,  che  tu  ami 
in  Terra,  ed  ama  ciò,  che  tu  fperi  in 
Cielo.  Quefla  è la  lite  perpetua  del  no- 
flro cuore,  che,  quali  Nave  agitata  da 
venti  contrarj,  và  Tempre  ondeggiando 
in  quella  parte,  e in  quella;  e ciò,  che 
effò  rifolva , nè  pur  noi  Tappiamo  ridir- 
lo. O noflro  cuore  , come  fei  fatto  ? 
Ma  noi,  che  del  noflro  cuore  fiarao  pa- 
droni, rifolviamo  almeno  di  volerci  ri- 
folvere  una  volta  per  Tempre  ; una  volta 


I per  Tempre  uTcirdi  lite;  eperufcirnecon 
:lode,  udiamo  oggi  la  Scienza  de’ Santi , 

Il  noflra  buona  maeftra,  che  per  decidere 
da  Tua  pari  la  contefa , ci  propone  il  Pro- 
blema: Che  meglio  ha:  goder  molto  in 
uefla  vita,  o molto  fperare  nell’altra? 
apienza  divina  : Da  mi  hi  intelle&am,  & 
viventi.  Pi.  118.144.  Datemi  intelletto 
in  quefla  gran  dccifionc;  affinchè  per  1’ 
avvenire  , io  ha  tutto  alla  fpcraqza  di 
voi;  e incominciamo . 

Se  dato  ci  fuffe  di  molto  godere  in 
quefla  vita,  c in  uno  di  molto  fperare 
nell’altra:  l'ampre  della  Terra,  e la  fpe- 
ranza del  Ciclo,  potrebbero difmetter  la 
lite;  c per  via  di  concordato  goder  ciaf- 
cuno  del  Tuo , e vivete  tranquillamente 
in  pace  : Ma  nella  noflra  Fede  è punto 
già  decifo,  che  auno  di  quelli  due  Fra- 
telli tocca  cedere  il  luogo,  c ufeire  af- 
fatto di  cafa.  Amor  di  Tetra,  e fperan- 
za di  Cielo,  fono  due  affetti  che  accor- 
dar non  fi  poffono  giammai  fra  loro. 
iLanguifce  la  fperanza  celefle,  dovena- 
\ fee  l’amor  terreno  ; e dove  s’ incomin- 
cia a godere  di  qua,  convien  ratto  fer- 
rar gli  occhi  a ciò,  che  è promeffo  di 
là.  Il  noflro  cuore  non  è capace  didqe 
Mondi  infieme  : Nec  capir  aula  duoi  : 
Nè  due  affetti  contrarj  fìat  poffono  nel 
mede  fimo  Trono.  Così  dennifeono  le 
Scritture  , quandodicono  che  goder  non 
fi  può  in  quefla  , c nell’altra  vita  ; e 
così  diffe  Abramo,  quando dille  all’Epu- 
lone  ; Recepiti  bona  in  vita  tua , & La- 
zuirut  fìmilittr  mala:  Luc.i6.ij.  Tu  go- 
detti nella  tpa  vita  pallata  , e Lazaro 
penò  : lafcia  adunque  in  quefla  vita 
eterna  il  godimento  di  tutti  i beni  .a 
Lazaro,  c tu  rimanti  nella  tuadifperà- 
zione  ancor  di  una  flilla  di  acqua  per 

refri' 


Digitized  by  Google 


3 io 


Patte  IV.  Lezione  III. 


refrigerio  del  tuo  fuoco  . Porta  quefta^ 
verità  infallibile,  qui  entrala  eonte(a;ej 
fé  erta  decider  fi  doveflc  fecondo  il  giu- 
dizio degli  occhi,  la  Speranza  del  Cic-i 

10  , fenza  nè  pure  efporfi  al  cimento  , ! 
potrebbe  lafciare  il  campo,  e ceder  lai 
vittoria  al  fuo  avversario  ; perchè  vede-  ! 
re  Patnor  del  prefente  da  una  parte  , e. 
la  Speranza  del  futuro  dall’  altra  ; è lo 
•ftcrtb  che  vedete  un  povcro.in  digiuno  a 
fronte  di  un  lauto  in  banchetto.  L’amo- 
re fui  torrente  de’  beni  di  quefta  vita  fi 
getta,  fi  tuffa,  e beve,  c guazza.,  e fi 
lodisfa  quanto  può-,  e chi  lo  vede,  con- 
tentiflìmo  lo  crede:  là  dove  la  Speranza] 
•Schiva , c ritrofa  non  fi  china  , non  fi  i 
piega  al  torrente  ; ma  , come  quei  va-j 
lorofi  foldati  di  Gedeone  , col  pugno] 
prend.c  un  forfo  di  acqua  fugace , cioè 
quanto  bada  a vivere,  e a pugnare:  c 
pofeia  dal  torrente  ingannevole  e palla , 
e frigge , e folo  al  fine  del  cammino , o 
della  vita  c intefa  ; e chi  ciò  vede  , che 
altro  dir  può,  fe  non  che  lafperanzaè 
un  non  so  che , che  mira  Sempre  più  in 
là  di  quel  che  vede  ; che  di  ciò  , che 
vede,  fi  annoja,  c vive  non  per  vivere , 
ma  fol  per  morire?  "E  che  vivere  è que- 
llo, non  viver  mai  di  quefta  vita<?Chi 
vive  per  viver  di  quefta  vira  , vive  , -c 
gode  del  prefente  , non  del  futuro  : il 
futuro  non  fi  vede , il  futuro  non  fà  pa- 
lio , nè  del  futuro  fi  riempiono  i forzie- 
ri , o fi  forma  convenzione  , r feda . 
V ada  adunque  dietro  il  futuro , chi  vuo- 
le.* ma  Beatus  popu/us,  cui  h/ec funt  : Pf. 
143.  i$.  Beato  e,  chi  molto  gode,  non 
chi  molto  Spera . Quella  in  poco  erutta 
la  perorazione  degli  occhi  ';  nè  più  di 
quello  può  dirli  a favore  del  godimento, 
c dell’amore  del  prefente.  Ma  gli  occhi 
veggono  poco , c maeftri  fono  di  tutti  gli 
errori,  che  fi  commettono  nella  Mora- 
le degli  Uomini  ; onde  per  ifeoprire  quel, 
che,  fe  non  è (coperto,  prevale  alla  ra- 
gione, e alla  verità;  iodico,  che; 

Il  primo  errore  degli  occhi,  cioè*  di 
chi  giudica  fecondo  il  giudizio  degli  oc- 
chi , è una  certa  fuppofizionc  , per  cui 

11  crede , che  il  cuore  umano  goda  folo 
del  prefente,  « nulla  porta  goder  del  fu- 
turo-, e ciò , ò quanto  è fallo  in  natura  : 
c quanto  dall’efperienza  iftelfa  è convin- 
to ! Aleflandro , qucU’Aleffandro , dico, 


che  dall’  Antichità  fu  appellato  AlefTair 
dro  Magno , cfnugnava  Città , fottomcf 
teva  Provincie , .e  Regni  ; e quanto  vin- 
ceva, quafì  nulla  fufte,  tutto  donava? 
interrogato  perciò  una  volta , che  cofa 
di  tante  vittorie  a fc  riferbafte  ì cherif- 
pofe  il  magnanimo  Alelfandro?  Rifpofe 
veramente  da  grande  , e difle  : Spem 
meam  : Io  a me  riferbo  la  mia  fperanza  ; 
nella  fperanza  hò  tutto  il  mio  , ed  io 
fonquelfAlclfandro,  che  fono,  non  per 
le  vittorie  , che  ho  riportate  , ma  per 
le  vittorie,  che  fpcro  di  riportare  nell’ 
avvenire . Non  è poco  , che  un  Re  fi 
ftimi  grande,  fecondo  la  grandezza  del- 
la fperanza . 'Ma  quefta  è moria  profana  : 
ed  è profanità  di  infana  mi  Ila  matura  di 
un’Uomo  -vanamente  fuperbo.  David, 
clic  era  altr*  Uomo,  che  AlelTandco,  per 
rutti  i fuoi  Salmi  , rendè  a Dio  grazie 
delle  vittorie  , che  iddio  date  gli  aveva  ; 
ma  per  dire  una  cofa  maggiore  di  tutte, 
nel  Salmo  15.  dice  così:  Grande,  ric- 
co , potente , col  vofteo  favore  refo  mi 
avete,  o mio  Iddio;  ma  il  mio  cuore, 
la  mia  umanità  > e la  carne  mia  iftelfa 
non  ripofa  in  quel , che  dato  mi  avere  : 
r ipofa  folo  in  quel , che  mi  avete  prò* 
melTo  ; -e  folo  nella  fperanza  trovo-tut- 
to  il  mio  concerno:  Proprcr  hoc  Utatum 
e fi  cor  meum , & exultavit  lingua  me  a ; 
infuper  & caro  mea  requiefeet  in  fpc  : 
n .9.  Per  il  futuro  io  efuito;  per  ilìutu* 
ro  io  canto  : perchè  non  per  il  presen- 
te nò,  ma  per  il  futuro,  la  mia  con- 
tentezza. è contentezza  tncta  didima, « 
Angolare:  Quoniam  tu  Domine Jingulari- 
ter  in  fpc  conjfituifli  me:  Pf.4.  O fperanza 
del  futuro,  o.iial  contentezza  è la  tua, 
fe  puoi  efler  preferita  a tutti  i godimenti 
prefenti  ! In  confermazione  di  ciò  , non 
mancherebbero  alcre  innumerabili  Scrit- 
ture , per  convincere  la  tallirà  di  chi 
fuppone,  che  l’Uomo  goda  folo  del  pre- 
ferite,-non  del  -futuro.  Ma  Senza  ricor- 
rere a Scritture  , chi  v’  c di  noi  , che 
full*  efperienza  iftelfa  non  provi  quefte 
verità?  Si  fanno  gran  fcfte  ; magne,  e 
Solenni  allegrezze  fi  fanno  da  gli  Uo- 
mini; ed  una  finita,  già  l’altra  fi  afpetta. 
Ma  io  dimando  quando  Sia  , che  più 
fi  goda  di  quella  fella,  di  quella  allegrez- 
za? quando  elfa  arriva  , o quando  erta 
fi  prepara?  quando  incomincia , o quan- 
do 
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do  fi  afpetta?  Offerviam  di  grazia ogai  ti  maggiori  di  quella  vita  > c fempre 
cofa , e impariamo  dalla  noftra  efperien-  fperare  qualche  cofa  di  più,  di  quel  che 
za  • Optando  la  Feda  fi  prepara  in  quel-  u gode  ? c ciò  detto  fia  follmente  per 
la  Cafa,  o in  quella  Città,  ogni  cofa  è moftrate  , quanto  erri  chi  creJe  , che 
in  fervore,  e in  brio-,  eiScrvidori,  ei  non  fi  dia  in  natura  godimento  vcru- 
Padroni,  egliOflfiziali,  e i Prefetti,  la  no  , fe  non  è godimento  di  cofa  pre- 
fciato  ogni  altro  pcnfiero,  ftan  fempre  l’ente  : ma  fe  quello  è errore  in  Filofo- 
or  fui  l’idea , ed  or  fui  lavoro  dcll'Ope-  fia: 

ra  ; e full’Opera  godono  veder  forgere  II  fecondo , e il  miHìmo  errore  di  chi 
la  Fella,  e crefcere  l’allegrezza  futura;  crede  al  giudizio  degli  occhi,  è riputa- 
ne finito  l’apparecchio , allorché  a fuon  re  , che  qualunque  Bene  temporale  , 
di  Trombe  arriva  finalmente  la  Fella  af-  debba  in  quella  vita  preferirfi  aqualun- 
pettata,  e dell  afpettata  allegrezza  inco  que  Bene  eterno , folo  perche  i Beni  tem- 
mincia  il  godimento,  che fuccede allo-  potali  fono  tutti  Beni  prefenti,  e i Beni 
raì  Sul  principio  ogn’uno  applaudire,  eterni  fono  tutti  Beni  futuri  ; e il  futu- 
ogn’uno  grida  il  viva.  Ma  poi,  ò no  co,  fol  perchè  èfiituro,  dar  non  può  in 
drc  Fede!  chi  fi  torce,  e dice;  Oimè  bilancia  con  quel,  cheèprefente,  e che 
quella  Feda  è troppo  lunga  ; chi  fi  an-  in  quella  vita  tutto  fi_  gode.  Se  difeor- 
noja,  e dice:  Quella  parte  è fredda,  e reflcro  i Bruti,  così  decorrerebbero ap- 
qucll'altra  è fcaila;  chi  finalmente im-  punto;  perchè  ciò,  che  noneprefente, 
pazientilo  fi  leva  in  piedi , efee  dalla  Fe-  è tutto  fuor  della  loro  capacità,  e fuor 
ha  , e fe  ne  và  a’  fuoi  pen  fieri  . Che  della  loro  sfera . Ma  che  così  difeorra 
cofa  è quella  J Ridete  voi  , o Beati  del  chi  ha  lume  di  ragione,  e di  Fede,  chi 
Cielo,  ridete  pure  delle  nodre  Fede  ter  può  /offrirlo  ? Due  cofe  dice  , chi  dice 
rene  ; ma  lafciate,  che  io  replichi,  e così:  la  prima  è,  che  il  futuro  non  pof- 
dica:  Che  cofaèqueda,  o Figliuoli  de-  fa  prevalere  al  prefente;  la  feconda,  che 
gli  Uomini?  L’apparecchio  sì  brillante,  il  prelente  temporale  debba  prevalere  an- 
e sì  languida  l’allegrezza?  l’efpettazio-  che  all’ eterno  futuro.  La  prima  è pro- 
ne sì  viva,  e sì  fvanito  il  godimento,  pofizione  erronea  ; la  feconda  è ancor 
che  cofa  è quella?  Quella  è l'efperien-  temeraria.  Naviga  co’  fuoi  Argonauti  * 
za  d’  ogni  giorno  , la  quale  fenza  dar  Giaione,  primo  inventore  di  Navigazio- 
tanto  a filofofare  , c’infegna  , che  in  ne,  e di  Nave;  incontra  tempede  ; cor- 
Tcrra  l’afpettativa  del  godimento  ftitu  re  pericoli  ; folca  il  Mare  incognito,  cor- 
ro è più  godifiile  dell’illelTo  godimen-  rendo;  e pur  con  tutta  fermezza  fi  tien 
to  prefente  : il  godimento  prefente  , fulle  vele  ; e perchè , o Giovane  ardito, 
coll’andare  avanti,  fempre  più  cala;  l’  loffrir  tanti  incomodi,  c incontrar  tanti 
afpettaiiva  del  godimento  futuro , colf  pericoli?  Perchè  là  nel  Regno  di  Col- 
andare  avanti  , fempre  più  crefce  ; la  chi  y’è  un  tamolilTìmo  Vello d'Oro,  cu- 
durata  di  quello  è fol  di  poche  ore, la  dodito  daModri,  eda Chimere.  Que- 
durata  di  qucda  è di  giorni,  di  meli.  Ito  tra  le  Furie  dituttii Venti , eloipa- 
d’anni  : chi  afperta  , non  li  annoja  di  vento  di  tutto  il  Mare,  fa  volarla  Na- 
quel  , che  alpetta  ; chi  gode  , ratto  fi  ve,  c gli  animofi  Argonauti.  Il  Vedo  t 
annoja  di  quel,  che  gode;  epcrciònon  d’Oro  non  fi  vede  ; 1’acqu.do  di  quell* 
direbbe  male  , chi  diceflc  , che  1’  Uo  Oro  è futuro,  ed  incerto;  i pericoli,  le 
no  più  infelice  della  Terra  farebbe  quel  paure  fon  tutte  prefenti;  e pur  fi  va;  e 
lo,  che  avedè  lutto  da  godere  , c nul-  una  piccola  ricchezza  futura , pievaie  a 
la.  più  aveffe  da  fpetare  ; perchè  elfo  cento  travagli  preferiti.  Pane  da!  fuo 
mifero,  privo  farebbe  di  tutto  il  godi  piccolo  Regno  di  Macedonia  il  fila- 
mento della  fperanza  , c proverebbe  la  nominato  Alefiandro  ; entra  c n po- 
noja  di  tutti  t godimenti  prefentidella  che  forze  in  molte,  e tutte  forni  dab  li 
Terra.  Come  adunque  può  dirfi  , che  Battaglie;  veri»  fudore  , verta  /angue» 
il  futuro  non  polla  goderli  eoli’  afpet-  e pur  con  tutto  omaggio  combine; e 
tativa  , e che  la  fperanza  fia  vuota  perche  polpone  tanti  com-'di  di  Regno 
èli  ogni  godimento,  le  un  de’ godimen-  a tanti  cimenti  di  Guerra  } Perchè  , 
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in  quei  vaftiffirno  campo  d’Orienre,  fi 
cerca  la  gloria  di  edere  il  primo  Eroe 
dell’  Armi.  La  gloria  è futura,  edub 
biofa  ; gli  urti  , e le  ferite  fono  ceree, 
e prefenri  ; e pur  fi  combatte  ; e una 
gloria  di  Regno  futuro  fa  fprezzarmil 
le  godimenti  di  Regno  prclente.  1 Le 
gali  diftinguono  il  Jus  in  re  , e il  Jus 
ad  rem  : il  Jhs  in  re  dice  il  legittimo 
porterto  prefente;  il  Jus  ad  rem  dice  i\  le 
gittimo  portello  futuro.  Quel 'primoge- 
nito di  Re,  lafcia  al  fecondogenito fuo 
Fratello  il  Jus  in  re,  cioè,  il  polfclfo  pre- 
fente  di  un  Principato , e fi  contenta  del 
folo  Jus  ad  rem , cioè , del  poflefio  fu- 
turo del  Regno',  e tutto  il  Regno  più 
torto  al  futuro  Re,  die  al  Principe  pre- 
dente, dà  il  primo  onore,  la  prima  ri- 
verenza ; e il  futuro  Re  in  tutto  pre- 
vale al  Principe  attuale  della  Regia  . 
Dove  è adunque  , dove  è , che  predò 
gli  Uomini  il  prefente  prevalga  fempre 
al  futuro  ? Se  fi  corron  pericoli , (e  fi 
lafcian  mille  godimenti , fe  fi  rinunzian 
tutti  i Principati  ordenti  per  una  ric- 
chezza, per  una  gloria,  per  un  Regno 
futuro;  e fe  ciò  avviene  quando  il  pa- 
ragone , c paragone  di  equiparànza  ; cioè 
di  temporale  con  temporale*,  di  tempo- 
rale prefente  , con  temporale  futuro  *, 
che  dovrà  dirfi  quando  il  paragone  è 
paragone  di  difquiparanza  , cioè  , di 
temporale  con  eterno  ; di  Principato 
temporale  prefente  con  Regno  eterno 
futuro!  O (anta  Speranza,  qui  mi  aju- 
ta  , qui  rinvigorifei  la  tua  forza  con- 
tro errori  sì  palmari  degli  Uomini. 

Fra  tutto  il  gran  numero  de’  Fiori, 
uno  ve  n’è,  che  è detto  Perpetuina;  e 
la  Perpetuina  ò quanto  èmaravigliofa  ! 
Nafcono  quelli  ne’Giardini  piu  fontuofi 
de’  Grandi  : quella.  di  cui  parlo,  na- 
fte ne’  folcbi  più  negletti  de’  Campi  ; 
quelli  fetninaù  tono  , o piantati  dall’ 
arte  più  attenta  de’  Giardinieri  .*  querta 
altra  coltura  non  ha  , che  il  fen  ma- 
terno della  natura  ; nafeer  quelli  non 
fanno  fenza  pompa  , e allorché  erti  fpan- 
dono  la  pompa  tutta  delle  loro  bellez 
xe,  fono  applauditi  dall’ aure,  fonova- 
heggiati  da  Ninfe,  c da  Partorì;  e per 
ire  cofa  bella  , fi  dice  , querta  è una 
Rofa,  quello  si , quello  è un  Giglio  ; 
quella  all’  incontro  inoflervata  , e fola. 
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Corifee  fra  gli  fterpi  , e folo  dalle  (Iel- 
le confapevoli  è mirata.  Ma  quelli,  al- 
tro non  (ono  che  fiori  , e quella  fola 
tra  fiori  è la  Perpetuina  ; cioè  , tra  l< 
cofe  più  fragili  è ia  cofa  più  durevole 
della  Primavera  , perchè  erta  fola  tra' 
fiori,  non  perde  mai  il  fuocolorc,non 
mai  fmarrifee  il  fuo  volto.  Dopo  bre- 
ve ora  di  comparta , e di  pompa , lan- 
guifce  la  Rofa  , ma  non  languirti  la 
Perpetuina  : cade  il  Tulipano , e il  Gel- 
fomino  ; ma  la  Perpetuina  non  cade  ; 
e fola  fra  tutti  i Fiori,  conferva  il  fuo 
bello,  perchè  fola  tra  tutti  i Fiori,  è il 
Fiore  perpetuo.  O Perpetuina  , fcher- 
zo  , anzi  miracolo  della  natura  , dian 
pur  altri  ad  altri  Fiori  là  Corona,  e il 
Regno  , che  la  fola  Perpetuina  tanto 
fopra  tutti  i Fiori  fieflolle,  quanto  fcr 
pra  tutte  le  cofe  mortali  , l’  immorta- 
lità ptevale  . Ma  quello  è Simbolo  , 
non  è Argomento  del  noftro  Proble- 
ma . L’  Argomento  , Signori  miei  , fi 
è,  che:  Omnes  morimur  , & ficut  aau4 
dilatinone  : a.  Reg.14.14.  Moriamo  tut- 
ti , e la  vita  umana  altro  non  è , che 
un  torrente  di  ore,  di  giorni,  c d’an-* 
ni  , che  rapido  corre  , e và  a pcrderG 
nel  gran  mare  dell  Eternità.  Porto  ciò, 
che  non  è folo  Principio  di  Fede,  ma  è 
ancor*  efpericnza  degli  occhi  , il  Pro- 
blema non  ha  bifognodi  cfame  : Le  co- 
fe prefenti , i beni  di  quella  vita,  fan- 
no una  gran  comparfa  ; ma  perchè  tut- 
te le  cole  prefenti  fon  cofe  temporali, 
perchè  la  vita  temporale  , è vita,  che 
l'corre  come  acqua  ; perciò  la  corrente 
delle  ricchezze,  degli  onori , de’ piace- 
ri di  quella  vita,  c comparfa  di  Fiori, 
che  full’  ifteflò  fiorile  languifcono  ; è 
comparfa  di  fumo  , che  fu  l’illeflò  fil- 
mare fi  dilegua  ; è comparfa  di  fogni, 
che  altro  di  vero  non  hanno  , che  il 
comparire  ; le  cofe  future  , i beni  dell’ 
altra  vita , nulla  comparifcono  ; ma  per- 
chè le  cofe  dell’altra  vita  fon  tutte  eter- 
ne, perchè  la  vita  futura  è vita  perpe- 
tua, che  non  parta,  perchè  in  neflùna 
fua  parte  è mutabile;  perciò  chi  v’  è , 
che  al  futuro  eterno  porta  comparare  il 
prefente  temporale!  Il  prefente  parta,  e 
fi  dilegua  ; il  futuro  viene  , e ci  arri- 
va ; quello  fempre  più  fi  allontana  ; 
quello  fempre  più  fi  avvicina  ; quel* 
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Io  è cranfitorio  ; quello  è (empiremo.1 
Quel  che  è transitorio,  che  cofa  è,  fe 
ora  è , ed  ora  non  è 2 Quel  che  è eter- 
no , che  cofa  non  è , fec  Tempre  quel , 
che  è , Tempre  immenfo,  (eraprc  infini- 
to, Tempre  eterno.  Tempre  immutabile  ? 
Che  cola  adunque  ha  da  prevaler^  fra 
noi?  Il  godimento  del  tranfitorio,  ola 
Tperanza  deU’eterno?  O bella  Perpetui 
na,  incomparabil  fimbolo  di  Tperanza  ,- 
quanto  (opra  tutti  i fiori,  e l’erbe  efi 
mere  de’  campi  prevale  il  tuo  volto  ! 
Quando  i goJimen'ti  eterni  non  Tufferò 
immenfamentc  maggiori  di  tutti  i godi- 
in  nti  temporali  , quando. i godimenti 
temporali  non  fuffero  vili  di  natura  , 
corti  di  durata,  fallaci,  ingannevoli  di 
qualità;  la  Tperanza  nondimeno  di  quel- 
li doverebbe  tanto  prevalere  Topra  il  go-' 
dimenio  di  qucfti,  qiunto  un  bene  per- 
petuo previe  Topra  ogni  bene  tranfitorio, 
e fugace.  Ma  effendo  tutto  quello, che 
da  Dio  è promeffo  a chi  lo  ferve  , e 
ama , tanto  fuperiore  per  grandezza , per 
nobiltà,  e.l  eccellenza  a tutto  ciò,  che 
è temporale,  e manchevole;  folo  a cer- 
car quell’eterno  , e a calpeffar  quello 
tranfitorio,  effeudo  fatto  l’Uomo;  che 
dir  dovremo  di  quell'Anima  vile  , che 
i tutta  rivolta  a goder  di  prefente  , e 
nulla  a fperare  in  futuro , a petto  di  quell’ 
altra  Anima  grande,  che  per  tutto  fpe- 
rare in  futuro,  rifiuta,  e (prezza  ogni 
buffo,  e lordo  godimento  prefente?  Clic 
diremo.  Signori  mici,  di  quelle  due  A- 
ntme , anzi  di  quelli  due  Popoli  contrae 
rj?  Ma  (c  Salomone,  per  dire  un  Uomo 
affatto  perduto,  altro  non  dice.  Tenori 
che  : Non  h.tber  futurorum  fptm  : Prov. 
24.20.  Egli  è tale,  che  nulla  ha  da  fpe- 


rare in  futuro  ; e fe  al  contrario  la  Sa- 
pienza fra  l’opere  grandi  di  Did„  ripone 
l'aver  fan  1 in  quella  vira , non  Uomini  di 
gra#  godimentonò , ma  Uomini  di  mol- 
ta Ipcr.inza  : jgun.’i.im  bone (peifecifii  fi- 
livi tuoi:  12.19.  e noi  iffeflì,  perioda- 
re un  figliuolq,  fogliamo  dire  : Egli  è 
un  giovinetto  di  grand’indole,  di  prima 
Tperanza  ; nc  più  di  quello  dir  fi  può  di 
quella  età;  fe  ciò  , dico,  è noftra  fcafe 
continua;  godimento  infingardo,  c vi- 
le, efei  pur  di  Problema,  e cedi  la  Pal- 
ma alla  Tperanza.  Tu  fguazzi  nel  rapi- 
do torrente  del  Tempo,  e mentre  Sguaz- 
zi ignobilmente  a pefeare , dal  torren- 
te ifteffo  rapirò  fei  fuor  di  ogni  godi- 
mento, e di  ogni  Tperanza.  Malafpe- 
ranza  a re  pur  troppo  inimica  mira  in 
Ciclo,  e dice:  O Cielo,  o Stelle,  voi 
liete  ancora  a me  lontane  ; ma  io  a voi 
fono  intefa  ; a voi  corro;  e mentre  a 
voi  fofpiro,  il  folo  fofpirare  alla  volita 
bellezza,  ravvalora  il  mio  piede,  con- 
forta il  mio  cuore  , e tale  mi  rende  , 
che  io  fola  fra  tutte  le cofe mortali, fo- 
no piena  d’immortalità  ; e d'immorta- 
lità mi  nudrilco  , perche  fri  tutte  le 
cofc  mortali  , Sol*  (pei  immort  Alitate 
piena  efi  : Sapien.  ij.  4.  Tale  è il  go- 
dimento del  ienfo  , tale  è la  Tperanza 
dello  (pirico  ; e noi  dubbieremo  , fc 
meglio  fia  : godere  molto  in  quella  vi- 
ta , o molto  fperare  nell’altra’»  cioè  , 
effere  Anime  di  perduta  Tperanza,  ov- 
vero Anime  d'immenf»  , d' infinite  , di 
eterne  Iperanze . O’  quanto  fian  miferi , 
fe  non  conofciamo,  che  la  felicità,  e il 
vero  godimento  di  quella  vita  non  con- 
fine in  motco  godere,  ma  in  m«lto fpe- 
rare nella  vita  eternai 


X a PRO 


Digitized  by  Google 


3*4 

P R O B 


L E M A 


Charitas  omnia  fuffert,  omnia  credit,  omnia  fperat. 

i.adCor.cap.  i n.47. 


Qual  amor  debba  prevalere:  l’amor  di  Dio,  o 
l'amor  proprio  ì 


|JHi  dell’  amore  profanamente 
parlò  fra  Poeti,  difTe  che! 
amore  èi!  fortiflimo  di  tue 
ti  gli  affetti  : Omnia  vinci : 
amor  : Ma  chi  fra  i Savj 
maelìri  teologicamente  favella  coll' A 
pofiolo  Paolo  , dice,  che  la  carità  , è 
amore  anche  effa  : ma  è un  amore  che 
tutto  foffre  : Clurìtat  omnia  fnffert  . 
Quello  è autore,  che  tutto  vince:  que- 
llo è amore,  che  tutto  foffre  : Quello 
Tempre  coll’  Arco  tefo  : quello  fempre 
colla  fronte  dimeffa  . Quello  quali  vit- 
torioso paffegia  , e vola  per  tutto  : Que- 
llo quali  vinto  tollera,  e tace;  e pure 
quello  c amor  profano,  equelìoèamor 
divino.  Superbilììmo  amor  profano, rendi 
la  ragione,  per  citi  ti  tifurpi  quel  vanto, 
che  ad  altro  aiuole  è dovuto  ? Il  fatto  pur 
troppo  è nalefe,  pur  troppo  palcfe  effendo , 
clic  il  Mondo  là  cotte,  dove  l’amore 
arciere  dietro  al  carro  del  Ino  trionfo 
conduce  Uomini,  e Donne,  Principi, 
c Principati  incatena;  e le  trombe  delle 
lue  vittorie  per  tutto  rifuonano . Ma  per- 
che ciò  fucceda,  chi  v’è,  che  lo  dica? 
tace  ogn’uno  , e il  volto  abbaffa.  Ma 
non  tacerò  già  io , che  lopra  la  caufa  dell’ 
uno,  e dell’altro  amore,  midilpongoa 
lar  Problema;  e fe  difeuffa  la  calila  in 
Problema  troveremo  , che  per  tutti;  le 
ragioni  in  noi,  non  l'amor  prdfano  nò, 
ma  I’  amor  divino,  la  divina  {Carità  è 
quella,  che  deve  prevalere:  il  Problema 
larà  poco  gradito  a i fenfi,  ma  non  po 
co  farà  giovevole  allo  fpirito.Diviniilìmo 
Spirito,  Spirito  di  tanto  amore,  di  voi 
oggi  io  patio:  voi  per  tanto  date  a me 
paiole , che  parole  lìano  degne  di  voi  ; 
c incominciamo . 

L’ApoAolo  Paolo,  per  dir  molto  in 


poco  degli  ultimi  giorni  del  Mondo,  di- 
ce, che  gli  Uomini  allora;  Erunthomi- 
itsjtif  'c: nm.tKtcj:  i.Tim^.s.  per  com- 
pimento de'  lor  mali , ameranno  fe  mede- 
lìmi;  c l'amor  proprio  , fe  mai,  allora 
Angolarmente  alzerà  bandirla , e farà  Po- 
polo ail’Aniichrifto.  Qual’amore  c dun- 
que l’amor  proprio,  che  fe  già  non  è , 
larà  almeno  l’amore  più  umverfale  ne' 
tempi  più  deplorabili  del  Mondo?  L’a- 
mor proprio  c un  amore  di  vario  no- 
me; perchè  fe  c amor  di  ricchezze,  elfo 
è detto  Filargia;  fe  è amor  d'onore,  elfo 
è detto  FiladofTìaùic  poi  è amor  del  più  vc- 
hemente,  e in  uno  del  piùdiformedi  tutti 
i piaceri,  elio  allora  è appellato  Filadonia, 
cioè  Cupido;  cieco  amore,  e pure  amor 
formidabile.  Ma  a ridurre  rutti queAi  a- 
rnori,  effi  tutti  altro  non  fono,  cheFi- 
lauptia , cioè  amor  proprio , perchè  tutto 
quel , clic  elfi  vogliono  , per  fe  Io  voglio- 
no, c per  propria  fodisfazionc  lo  cerca-» 
np:  e fc  taluno  crede d’efferc  amato  fen* 
za  intcrefie,  ò quanto  s’inganna  ! Que- 
llo è l’amor  proprio  ; e di  quello  ora  fi 
dilcute  la  caula  nel  ptelentc  Problema. 
Qual  merito  adunque  ha  l’amor  proprio  , 
che  ha  tanto  feguito,  e pretende  di  com- 
piere, c di  vincete  la  caufa  coll’amor 
di  Dio}  Per  fàpere  la  qualità,  e il  meri- 
to di  qualunque  affetto,  c Audio,  altro 
far  non  bifogna,  che  vedere  l’oggetto, 
che  lo  Audio,  c l'affetto  fi  propone  da- 
vanti; perchè,  ficcome  firada  migliore, 
o peggiore  fi  dice,  fecondo  clic  a miglio- 
re , o a peggior  termine  ella  conduce  ; 
così  nobile  affetto.  Audio  fublime,  farà 
quello  , che  a nobil  volo  e fublime  ogget- 
to è intefo  ; ma  fe  baffo  c vite  è l’ogget- 
to , non  altro , clic  baffo , c vile  effer  può 
Io  Audio,  c l’affetto,  che  sì  vilmente  è 
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occupato , e rivolto . Or  che  fumo  noi 
in  noi  medefimi , che  l’anior  proprio  deb- 
ba molto  prefumcrc,  fol  perche  in  noi 
piega  l'ali,  fida  gli  ocelli,  e tutto  fi  ac- 
cieca  ? Ogn'  uno'  a fe  fletto  è caro  , e 
ogn’uno  deve  amar  fc  medefimo  ; è ve- 
ro , perchè  ogn'  uno  ndl’eflèr  fuo  c ama- 
to da  Dio:  ond'é,  che  Iddio  vuole,  e 
comanda , clic  ogn’uno  abbia  cura  di  fe , 
e della  fua  confervazione;  fecondo  che 
egli  ingenerò  nella  natura  di  tutte  le  co- 
de; in  modo,  che  fe  taluno  a fevolette 
male  , e di  fe  disfar  fi  voleffe  , futte 
del  pari  ingiuriofoalla  Natura,  e a Dio. 
Ma  amare  fe  medelìmo  più  del  fuo  id- 
dio ; c a una  fila  foddistazione  pofpor 
rutta  la  Legge,  tutto  il  Volere,  tutto  I’ 
Amor  di  Dio  , Hi  quale  ragione  fi  ap- 
poggia? O amor  proprio  , qual  merito 
e il  tuo,  cheall’ainor  di  Dio  vuoi  pre- 
valere ? L’amore  per  e (Ter  lodevole,  effer 
deve  amore  appretiativo , che  conolcer 
fappia  il  merito  di  quel,  che  ama;  e più 
fappia  amare  quel  , che  merita  più  di 
amore:  amar  meno  quel,  che  merita  di 
meno  cfftre  amato  ; e (cintar  quello  , 
che  altro  merito  non  ba,  che  di  edere 
aborrito.  Qual  pregio  per  tanto,  qual 
merito  abbiam  noi  , che  amar  ci  dob- 
biamo noti  lolo  al  pari , ma  più  ancora 
di  dio?  Rilpondi,  oiofano,  rilpondi  a 
quello  interrogatorio  in  giudizio.  Ma 
eh.  parlo  10,  quafiioiulliun  Platonico 
coll’amore  in  idra  ? A noi  tocca  , a noi , 
che  di  noi  medefinii  liamo  amato  i si  ap- 
paflionati , a rispondere  ; e a render  la  ra 
gione,  per  cui  più  di  Dio  amarcipiac 
eia  noi  medi  fimi.  Ma  noi,  cheaktoxii- 
ponder  polliamo , fe  non  che  gilpondcn- 
do  dire  : lo  non  sò  quello  perchè  : Sò 
bene,  che  io  amo  cosi;  ma  perchè  co- 
ti io  arai,  io  non  lo  sò  ; e perchè  io 
non  sò  il  perchè  del  mio  amore,  perciò 
io  amo  fenza  ragione.  O bella,  o fin- 
ta rilpofla  è quella  ! Ma  chi  v’è , che  co- 
ti rifponda»  e perciò  a chi  nonrilpon- 
de  così,  io  dirò  quel,  che  l’ifteffoDio 
dille  in  Giob,  allorché  achiunque  con 
Lui  dilputar  pretende , ditte  così:  Otti, 
che  vuoi  meco  competere  : Accinte  fi- 
cut  t/ir  Lumbos  tue/  : 38. 3.  Sù  , levati 
tri,  ponti  (u’1  grande  , e comanda,  fe 
puoi , a i Cieli , e agl’Artri  ; e per  Seco- 
li tanti  fagli  tutti  attorno  volare  ; tao* 
. . Lee.,  iti  P.  Zucconi,  T omo 


na,  e fulmina  dalle  Nuvole,  e percuoti 
i Monti,  e i Superbi;  dà  al  Marc  la  leg- 
ge, e digli:  Fin  qui  arriverai  colle  tue 
tempefte:  Et  hìc  confrintet  rumenta flu- 
ttui tuot  : ibid.  ri.  e qui  abbatterai  la 
fronte,  bacierai  il  lido,  e tornerai  indie- 
tro. Sù  o prode  mio  Competitore  sù  * 
e dimmi,  dov’eri  tu,  quando  io.  Pone- 
barn  fundamenta  terra:  ibi.  4.  creavo  il 
Mondo,  ripartivo  gli  Elementi,  nel  fuo 
centro  fondavo  la  Terra  , Et  cùm  me 
laudarmi  Aftra  maturine  : 7.  c quando 
gli  Aliti,  e gli  Angeli  nitri  beati  vede- 
vano attorno  , ftup  ivano,  e mi  efalta- 
vano?  Rilpondi:  Dov’eri  tu  allora  , c. 
che  facevi  ; O miferi,  o miferi  noi , fe  con 
Dio  competer  vogliamo,  e fare  i rivali  t 
Ma  per  incominciar  a dir  qualche  co- 
fa,  la  noftra  Legge,  che  è quella  Leg- 
ge, la  quale  comanda  a tutta  la  natura 
ragionevole,  non  umana  (blamente , ma 
angelica  , che  dice  ? Ciafcun  sà  , qual 
fia  il  primo  Precetto  del  Decalogo  , e 
con  quanta  forza  etto  fia  intimato  così  : 
Dilitct  Dominum  Deum  tuum  , ex  tato 
cerde  tuo  , ex  tota  anima  tua  , ex  tota 
fortitudine  tua  . Deut.  6. 5.  Amarai  il  tuo 
Signore  e Dio  con  tutto  il  cuore,  cioè: 
con  tutto  l’amore  di  appetito;  con  tut- 
ta l'anima,  cioè,  con  tutto  l’amore  dà 
amicizia;  con  tutta  la  fortezza  dello  {pi- 
rito,  cioè,  con  tutto  l’amore apprcziati- 
vo;  c perciò  lopra  tutte  le  create,  eitna- 
ginabiii  cofe,  riportai  il  fuo  amore  .Co* 
À dice  la  Legge.  Oamabiliflìmo  Iddio» 
clic  ci  comandate  di  amarvi  ! Quello  fo- 
to nafta  per  amarvi  al  (omino,  Caper  che 
Voi  comandate  a -tutti  il  volito  amore. 
E che  tiara  noi , che  meritiam  l’ onore 
di  un  tal  comando?  che  non  c coman- 
do, che  non  c Legge  poltriva,  intimata  fo- 
lamcnte  di  fuoti,ma  è Legge  naturale  inti- 
mata , e feruta  nel  noftro  interiore;  c per- 
ciò erta  altra  Legge  non  c,  che  il  det- 
tarne 1 fletto  della  natura  ; ed  è il  lume  del- 
la ragione , che  cosi  detta , così  coman- 
da ad  ogni  V ivente  ragionevole , angeli- 
co, o umano  che  fia.  Non  è adunque 
violenza , e connaturalezza  comandare 
che  fi  ami  Iddio , Copra  ogn’  altra  cofa, 
amabile;  perchè  fc  è connaturale  ad  ogn’ 
uno , che  ama , amare  quel , che  è ama- 
bile ; e più  amare , quel  che  é piu  ama- 
bile ; e a beni  minori , preferire  i ben* 
X 3 mag- 
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maggiori,  che  co  fa  amiam  noi , fe  fo- 
pra  tutte  le  cofe  non  amiamo  Iddio  ? E 
che  cola  più  di  Dio  a noi  puorepiace- 
re?  Egli  c il  primo,  egli  è il  fommoi 
egli  è l'ottimo  di  tutti i Beni;  Cene  non 
v’è.cheufcitonon  fia  da  lui; non  v’c  ric- 
chezza, non  v’c  onore,  non  v’c  piace- 
re, che  da  lui  non  fia formato.  Bellez- 
za , Grandezza , Maedà , Sapienza,  Bon- 
tà, eAmore,  foto  in  fui , vinconoogni 
milura,  padano  ogni  fegno , e vanno  all’ 
infinito,  arrivano  aU'immenfo;  e nulla 
in  lui  fi  truova,  che  l’ottimo,  ilmaffi- 
nio,  e il  perfettidimo  di  tutti  iBcni  non 
fia;  citando  egli  di  tutti  i creati,  e crea- 
bili Beni,  il  primo,  eccello  fonte , che 
neU’efler  fuo  infinito  di  tutte  le  amabi- 
li cofe  contien  l'Eccellenza,  c il  Som- 
mo . Per  lui  amare  è fatto  il  noftro  cuo- 
re; per  fruir  di  lui  creata  è la  noilra  na- 
tura; per  trovare  in  lui  tutta  la  noftra 
beatitudine , entrati  damo  in  quedo  cam- 
mino di  vita;  e tale  effendo fopra tutti 
i Beni , non  v’è  Bene , che  fi  trovi  più 
facilmente  di  lui;  perchè  egli  altro  più 
non  brama , alerò  più  non  vuole , che  di 
effer  trovato  , di  effer  goduto  da  noi. 
Dica  adunque,  chi  più  di  lui  ama  fe  Bef- 
fo, qual  bene  in  fe  trovi,  che  fia  a quel 
fommo  Bene , a quel  primo  V ero,  a quel  I' 
infinito,  a quell'immenfo  Fonte  di  tutti 
i Beni  comparabile:  Copriamoci  tutti  la 
faccia,  gettiamoci  tutti  per  terra  a que- 
llo paragone;  e l’amor  proprio  , come 
reo  convinto,  incominci  a vergognarli 
di  fe,  c a piangere  più  di  un  poco.  . 

In  fecondo  luogo,  fe  gli  effetti,  el’ 
opere  fono  quelle , che  fcuoprono  il  me- 
rito de’ pretendenti  in  competenza,  dica 
di  grazia,  dica  l’Amore  umano,  quale 
lìano  le  fue  belle  azioni  , per  poter  ad 
eflc  far  giudizia  in  quedo  Problema.  1 
Poeti  gran  cofe  dicono  di  lui,  c quan- 
do entrano  in  qued’ Amore  , che  c Fi- 
gliuolo di  Madre,  che  nominar  non  fi 
può  fenza  roffore,  ò il  gran  cantare  , 
che  edì  fanno  del  le  fue  prodezze  ! Ma 
io  efaminando  quelle  grandi  imprefe , al- 
tro non  trovo  , fe  non  che  , per  effo 
Amore  ora  fi  accieca  un  Savio,  ed  ora 
impazza  un  Dottore,  e i Salomoni an- 
cora perdono  il  cervello  ; ora  li  fa  un 
duello,  cd  ora  una  guerra  intiera , leTroje 
ttficora  vanno  in  cenere  , e in  faville  : 


or  perde  la  riputazione  una  famiglia , ed 
ora  un’altra;  e molte  fono  le  lince  traf- 
verfali,  che  troncano  gli  alberi  delle  fa- 
miglie piùilludri.  Or  finalmente  fi  dol- 
ga Minerva , che  fian  dimeffi  tutti  gli 
Studj,  ed  ora  fi  adiri  Giunone , che  tut- 
to il  Governo  vaia  a traverfo;  fol  per- 
chè, ora  Giovani,  cdora  Vecchi;  ora 
Uomini,  ed  ora  Donne;  ora  Fanciulle, 
ed  oia  Maritate  tocche  fono  dalle  faette 
del  famolo  Arciere.  Quelle  le  prodez- 
ze fono,  quede  Pimprtfe  del  tanto  de* 
cantato  Amore.  O Cupido,  il  grande 
Amor  che  tu  fei,  fe  arrivi  ancora  a fa- 
re de’  primi  Eroi,  gli  fchi avi  più  vili  de* 
tuoi  trionfi!  Non  men  di  Cupido  prodi 
fono  gli  altri  amori  umani  , che  dall* 
amor  proprio  traggono  l'origine.  L’amor 
delle  ricchezze  tutto  giorno  fa  le  fue 
pruove,  e poco  pena  a far  di  un'Uo- 
mo onedo  un  truffatore,  o un  avaro  fa- 
lcone : l’amor  dell*  onore , e della  glo- 
ria, che  altro  fa,  che  riempier  di  fumo, 
e di  vento  le  tede  primarie,  c far  ridere 
per  tutto  la  fama  ? L’  amor  de’  piaceri 
poi  a formar  della  Gioventù  , e ancor 
della  Vecchiaia  Giumento  di  fagina,  c 
di  pafcolo , c tutto  a propofito  ; c fe  in 
Città  fi  trova  gente  infingarda  , gente 
non  buona  ad  altro  che  a pafeere,  e a 
sfiorar  tutti  i Prati,  alla  fola  Filadonia  fi 
deve  sì  bella , e gloriofa  riufeita  di  Bc- 
die . O amor  proprio  , che  amor  fei  di 
tutte  le  cole  più  indegne,  quanto  poco 
sà  amare , chi  non  sà  come  pede  odiar- 
ti ! Senti  per  tanto  , quanto  da  te  di- 
verta fia  l’amore  emolo  tuo,  che  è det- 
to carità  ; Charitas  non  quarit  qua  fu a 
funi.  i.  Cor.  13. 5.  La  carità  non  cerca  ; 
come  dice  nel  citato  luogo  San  Paolo, 
cofa  veruna  per  fc:  non  vuole  fuefod- 
disfazioni,  non  proprio  intereffe  ; e per- 
chè di  fe  , e di  tutte  le  cofe  umane  e 
terrene  è affatto  difintereffata,  perciò  è 
che;  Non  agitperperam  : legnila  a diro 
l’Apodo  lo:  non  in  fiatar,  non  tfl  ambi- 
tiofa  , non  co&itat  rnalum  : ibi.  Non  è fu- 
perba,  non  malvaggia,  è tutta  pura  di 
penfieri,  di  parole,  c di  opere;  név'è, 
chi  d’un  tal  paffo  men  retto  poffa  im- 
putarla. Ma  perchè  non  tata:  Non  aia 
porptram , far  male  non  sà  ; ma  : Ony 
ma  fujfert , omnia  credit , omnia  fperat , 
omnia  fuftmcf.  ibi. 7,  Vircù  non  v’ha 


« 


Della  Scienza  de’ Santi.  ik-ty 


in  cui  erti  con  tutto  ardore  nonfiefer- 
Citi  , e di  cui  arrivar  non  voglia  alla 
cima  ; perciò,  chi  v’è,  che  polla  rife- 
rire qual’ ella  fia,  e quale  il  fuo  valore? 
Erta,  quali  Regina  d’indole  eccelfa, mi 
rar  non  sa  , tender  non  può  , (e  non  dove 
truova  il  primo,  il  fotnmo,  l’  imraen- 
fo,  l’infinito,  l’eterno  di  tutri  i Beni-, 
e perchè  fuor  di  Dio  ogn’altto  Bene  è 
fecondo;  ogn'altra  Bellezza  è minore, 
minuta  ogn’  jltra  Maefti  , debole  ogn’ 
altra  Potenza,  ofeuro  •gn’akro  Lume, 
e 1*  Univerlo  nitro  , davanti  a quell’ 
EfTeie  pruno  , increato  , altro  non  è , 
che  1’  edere  minuto  di  un  atomo  di 
folverc;  perciò  è , che  la  carità,  fchi- 
■va  di  piccole  , c fpregicvoli  cole  , a 
quell'uno,  a quel  primo,  a quel  fummo 
di  tutti  t Beni  , a quel  principio  di  tue 
to  l'ertere,  a quel  fine  di  tutti  i moti, 
a quel  fonte  di  beatitudine , mira-  fola- 
mente  ; a quell  uno  loipira  , in  quell' 
uno  ti  infiamma , e per  quell'  uno  che 
non  fà,  che  non  dice,  e in  che  fi  at- 
terri fcc?  Non  v'à  monte,  nè  mare,  che 
la  trattenga;  non  difficoltà  , nè  fatica, 
clic  Tatterritca  ; non  Tiranno  , ne  Car- 
nefice, che  la  (paventi.  Vede  il  ferro, 
vede  il  fuoco,  vede  le  fiere,  e la  mor- 
te a petto,  e la  deride;  c (e  non  folo 
■paure,  ma  combattere  ancora  bifogna, 
e romper  muraglie  di-  bronzo;  erta  dice 
allegrirtima:  In  Domin&tranfiredìar  mu- 
r#ro:  Pf.r7.j0.  urterò  , romperò , vincerò 
tuttopcr  arrivar  dove  fono  intcla,  al  mio 
Dio;  nè  lafcierò,  che  virtù  li  trovi,  e 
mia  virtù  non  fia;  e ciò  che  mia  virtù 
non  è,  alcra  virtù  non  farà,  clic  nome 
vanod'mgannata  fantafia  umana.  Oca- 
rità,  di  virtù  Madre,  e Regina,  quan 
to  poco  fa  amare,  chadcltuo  fuoco  non 
arde  £ L'amor  proprio  adunque  col  fuo 
'fuoco  fa  Uonunigrandi,  ma  gr/ndi fo- 
lo in  fuperbia,  grandi  in  avarizia , grandi 
in  gola,  graniti  in  accidia,  e lurturia. 
t la  carda  co’l  celcife  fuo  ardore  for- 
ma Uomini  grandi  in- eccellenza  di  vir- 
tù-,: di  lanuta-»  c di  gloria.  Non  è pic- 
cola quella  differenza  di  amore:  ma  quan- 
do piccola  furto,  piccola  certamente  non 
farebbe  in  un  effetto»  che  io  qui  confi 
dero»  e clic  da  rutto  il  fuddetto deriva, 
ed  è , che  la  bellezza  , che  tanto  piace 
all’ amore»  noti  è germoglio  dell’amore 


umano  nò  ; è ben  germogliò  , e pano 
ammirabile  della  carità  divina.  L’amore 
umano  per  molto,  che  faccia,  per  mol- 
to, che  dica,  in  fuo  bene,  quello  bene 
nondimeno,  quello  dono  di  bellezza  elfo 
far  non  puote  giammai  a veruno.  Può 
bene  a unii  coprir  di  vergogna  la  fateti, 
denigrare  di  malafama  il  nome,  avvili- 
re per  rea  cofcienza  la  perfona  , ed  ò 
quanti,  ò quanti,  per  troppo  amare  fe 
raedelimi  , comparir  non  portone  fra 
gente  di*  onore  ! Mala  carità  di  clic  fi 
compiace  , e che  feco  reca  là  , dove 
erta  arriva  ; Dove  arriva  , dove  fi  ac- 
cende  la  carità,  ratto  arriva,  rattona- 
fee  quella  che  fra  nitri  idoni,  fra  tutte 
le  maraviglie,  c detta  grazia,  r grazia 
giudicante',  e perciò  , dove  arriva  la 
carità,  arriva  quarta  gran  madre  , che 
altro  non  trovando  in  Terra,  che  figli- 
uoli di  bartalega,  di  rea  nalcira,  di  ori- 
gine diforme,  lordi  di  peccato,  tinti  d’ 
Inferno,  e di  inorre;  c tali  trovandogli 
tinti,  tutti  in  un  baleno  gli  impalla , gli 
riforma  , gli  rigenera  , c i figliuoli  di 
candore  , figliuoli  di  luce,  figliuoli  di 
bellezza  gli  rende;  e di  tal  bellezza  fi- 
gliuoli gli  rende,  che  non  folo  con  ficu- 
rezza  portano  elfi  comparire  fra  gli  Uo- 
mini » non  folo  con  applaudì  portono 
mollrarfi  alle  (Ielle»  ma  con  lode  anco- 
ra portono  entrar  là  dove  fra  beaticofa 
non  entra,  che  cola  bellilfima , emara- 
vigliofa  non  lì*.  O carità,  fiamma  eter- 
na , fcmpiierno  ardore  di  quello  fpiri- 
to,  che  è fpirito  tutto  di  bellezza,  edi 
amore , come  in  quello  teatro  di  Mor>- 
‘do,  che  è tutta  teatro  della  gloria,  del- 
la maeltà , del  fomma,  dell’onnipoten- 
te  Iddio  „ f offrir  nor  portiamo  altro  amo- 
re » che  non.  fia  tutto  amore  del  primo  » 
e forano  Bene?  e pur  fi  foffre,  e falle 
Cetre  » e fu  le  Trombe  delle  rrollre  Pòe- 
fie,  ogn’altro  nome  rifuona»  che  il  no- 
me della  carità  divina.  Miferi  noi  , fe 
quel  prima  ! 'pregiato  amore  in  odio  li 
converte , e in  vendetta  l 
Finalmente  per  decider  la  lite  , no«i 
più  fecondo  il  merita  dell’ima  , e dell* 
altra  parte,  ma  fecondo  il  nollro  van- 
taggio , io  confiderò  , die  chi  ama  fe 
mcJcfiino-  non  fa  amarli  ; elaragionedi 
ciò  è facile  , c breve.  Chi  ama  fe  mc- 
delìmo' , a fe  medefimo  vuol  bene  , ma. 

. X.  4 ciò 
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ciò  volendo , qual  bene  a fc  riporta  ? 
Piaceri,  onori,  ricchezze,  rifponde ta- 
luno. Ma  chi  rifponde  così , dica  tut- 
lo,  e aggiunga  fatiche,  travagli  , ver- 
gogna, c pentimento  ; così  di  fc  con 
ìefsò  Salomone,  allorché  fodisfattofi di 
lutto  ciò,  che  nel  fuo  ricchiffìrao  Re- 
gno defidetar  potevano  gH  occhi  fuoi, 
con  pianto  confefsò  al  fine  , ciré  altro 
Catto  non  ave» , che  cercar  piacere  , c 
trovar  vanità  , pentimento,  c dolore: 
Jn  omnibus  vidi  vanir  arem  &'  affli  tllo 
nem  animi  : Ecclef.  n.  il.  Travagliar 
tanto  , e non  altro  riportare  al  fine  , 
che  pentimento  , e vergogna  : che  a- 
tnarfi  è quello  I Là  dove  chi  anta  Id- 
dio , a Dio  vuol  tutto  il  bene  » e di 
tutto  l’ immenfo  bene  , che  quello  go 
de  , quali  di  proprio  fuo  bene  lì  ralle- 
gra , e compiace  ; e così  compiacen 
dofi  qual  bene  , qual  vantaggio  a le 
non  riportai  Per  dir  tutto  in  uno; Chi 
ama  Iddio,  a fe  riporta  l’cfTer  riamato 
da  Dio;  Ego  diligenti!  me  diligo.  8.  17. 
così  dice  Iddio  ne’  Provcrbj  ; Iddio 
adunque,  l’onnipotente  Iddio  con  fede 
ubblica  di  facra  Scrittura  promette , e 
obbliga  di  riamar'  chi  l'ama.  O fora 
mo  Iddio,  le  Favole,  c 1’  Ifìorie  , ma 
che  dico.  Favole,  c Morie,  le  noftre 
Città,  le  noftre  Ville  piene  fono  tutte 
di  lamenti,  di  chi  fi  duole  di  fcrvire  , 
c non  efier  gradito;  di-amare,  eòi  non 
cfler  corrifpollo  ; di- afpettare  , e di  ef- 
fer  delufo.  Di.  sì  fatte  querele  , Tempre 
fra  noi  piene  furon  le  piazze,  eleflra- 
dc.  Ma  non-  così  fuccedc  , là  dove  fi 
anta  ih  pruno  amore;,  là  fi  dice  ,. e dir 
fi  può  con  ficurezza:  lo noosò» qua- 
le io  mi  fia  -,  sò  bene  , che.  io  fono 
amato  da  Dio-:  lo  fono  in  Terra,,  ma 
fono  amato  in  Cielo;  perche  io  amo, 
c sò  di  edere  riamato  dal  famulo  Bene. 
O’  me  felice  t I Beati  in- Cielo  fono 
Beati  , perché  veggono  quel  die  ama- 
no , c amano  ,quef  che  veggono  ; Io  non 
veggo  quel  che  amo  , ma.  sò  di  cifer 
ben  veduto  , di  etTcr  gradito  ,.  di.  cfler 
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riamato  dal  primo  amore;  e ciò  a me 
balla  , per  cfler  un  mezzo  Beato  in 
Tetra  : imperciocché  per  fare  un  mez- 
zo Beato  in  Terra  , ebe  altro  vi  vuo- 
le , che  poter  dire:  Iddio  mi  vuol  be- 
ne? Quella  fola  corrifpondenza  di  amo- 
re vai  più  di  tutti  i godimenti,  di  tut- 
te le  fperanze  del  vilifl’ìmoamornoftro 
pioprfo  . Viliffimo  amor  proprio  , ni 
tenti  qual  fia  l’amore,  col  quale  tu  vai 
tenzonando;  e perciò  qual’altra Temen- 
za può  darfi  pur  shiafa  del  Problema  , 
e per  decifrane  dell’eterna-  lite,  fe  non 
che  rinnovare  il  decreto  , che,  per  fi- 
gura di  ciò  , fu  affido  nel  Padiglione 
del  Padre  di  tutti  i credenti,  alfar  che 
Sai  a dkTe  ad-  Abramo  : Ejice  Ancillam- 
& jilmm  «/»/:  Gcn.  ai.  10.  Quello-  If- 
matlc  fa  troppo  il.  faperbo  foprad'llàc; 
limaci  e è figliuolo  d’Agar:  Ifac  é mio 
figliuolo  : io  fon  la  Padrona  -,  Agar  c 
la  Ichiava  ; c pure  il  figliuolo  della 
('chiava  vuol  prevalere  fopra  il  figliuolo 
della  Padrona . Fuora  adunque  del  Pa- 
diglione del  Padre  di  tutti  1 credenti  , 
vada  la  (chiava,  e il  figliuolo  ; e foto- 
al  comando  rimanga  ih  contemplativo 
Ifac . Amor  proprio  , indcgmflìmo  amo- 
re, figliuolo  di  rea,  e condannata  con- 
cupifcenz»,  tu  troppo  infuperbifci.  Fuo- 
ra adunque  di.  tutti-  » padiglioni  della. 
Fede  , fuora  di.  toni  i recinti  della 
Chiefa  neftra  fantiflìma  Madre,,  vanne 
per  fempre.  Così  dico , cosi  comanda,, 
chi.  tutto  puote  ; echi  può  ripugnare? 
e piu  fi  ripugna;  e perchè  fi  ripugnai 
il  Mondo  , che:  eiler  potrebbe  Mondo 
tutto  di- bellezza^,  di  felicità,  e di  amo- 
re, falò  perchè  amar  non  vuole  quello  , 
che  falò  merita- amore  ,.  che  fa  riamar 
chi  l’ama , e che  riamando  forma  Paradi- 
so-, e vera  Beatitudine . Q’ nói  infelici  , 
che  nè  amar  Sappiamo , nè  farci  amare  ; 
che  farà  di-  noi , fc  odiati  faremo  dal  pri- 
mo amore;  Amore fantiflìmo.  Scendete 
voi  , e rimuute  tl  n offro  cuore.  Cor 
mundum  crea  in  me  Deus , <Sr  ffiritum  re- 
cium  innova  in  vifeeribus  meis  : jimen. 
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PROBLEMA  V* 


77»x?r  tìmeiam  , gccidit  mihi  „ 
]ob  cap.  3.num.  ij. 

Qual  timore  debba  prevafere  : il  timore  di  Dio , 
o il  timore  del  Mondo  i 


, \ '« 


[E  è vero,  cfie  viver  non-ff 
può  , fenza  amare  , vero 
farà  ancora , che  viver  non 
fi  poifa-,  frnzauemere  : per- 
chèAmore,  cTimore,v»n 
t amo  inficine  ; die  afono  1' 
ideila  colà  , o fe  l’iltclTa  cofa  non  fo- 
no, fono  nondimeno  una  cofa  sì-indi- 
vifa , che  Gemello  a Gemello  non  nac 


dire:  mi  è arciduco  quel,  che  io  teme*- 
va , egli  dice  mi  è accaduto  il  mio  ti* 
more  : Timor , qmm  timebam,  acciàio 
mihi  : perciò'  a me  piace  di  prevalermi 
di  qtielto Tropo-:  perché  quello  m*  in- 
fegna  un  nuovo  timore,  non  altre voh- 
te~  confiderai©  da  noi  ; e perciò  interro- 
go qual  fra  tanti  timori,  che  fono  nd 
Mondo,  fia  il  timore  più;  eroico , e no- 


qur  mai  sì  unito , come  quelli  due  affet-  bile  di  rutti'?  Chi  dirà  quello,- e eludi- 
ti- nafeono  inliemc.  Cosi  diflTe  quel  Pro- Irà- quell’ altro-,  echimeglio  dir  volelft  , 
fino  che  cantò-:  Ree  efl  [olititi  fieno  tir  forfè-  direbbe , che  i timori  fono-  tutti  di 
morii  amor  . E cosi  infegna  l’efperien-  lega  sì  ball'ay  cho  il  cercare  l'eroicofra 
za  , che  nel  punto  , in'  cui'  (i  entra  ad-  i timori , é lo  Iteffo-,.  che  fra  le  Golomr- 
atnare  , fi  entra  ancora  a temere  i c a bc  cercar  l’ Aquile,  o i Lioni.  lonon- 
(cmere , o di  pon  acquiRare  ciò  v che, dimeno  platonicamente  filofotan-Jo  per 
fi  ama  ; o di  perdere  ciò,  che  fi  acqui- ! ora-,  dico,  che  ancor  fra- i timori,  v’é 
fta.  ElTendo  dunque  sì  ncccltario  tanto  un  timor  nobile  r un' timor  eroico,  e 
temere  , quanto  fi  ama  ;■  c potendoli,  grande;  e qurfto  altro  non  é,  che  il  ri- 
amare Iddio  o il  Mondo  a Dio  con-jino»  del- timore,  cioè, -il  temer  di  reme- 
erario;  qual  di  due  Timori  all’ altro  de-,  re,  e di  aver  paura-.  Quefio  è temer  da. 
ve  prevalere,  il  Timor  di  Dio,  o il  Ti-  Eroe,  perchè  quello  nalce  daunagene- 
mor  del  Mondo  ? Quanto  all’ Amore  del  rofirà  di  cuore ,-  che  fra  le  cofe  umane , 
Mondo  debba  prevalere  l 'Amore  di  Dio , idi  altro  non  teme,  che  di  dare  in  viltà; 
lo  vedemmo  nella  Lezione  pallata-;  ma|e  temere  quel,  che  non  merita  di  effcr 
fe  ciò  dir  li  debba  ancor  del  Timore  ..temuto  r nu  di  dTer  derifo  : Timor  T 
quella  farà  la  caufa  , che  deve  oggi-agi-'  quem  tim-bim accidie  mihi . Orentria- 
tarfidanoi.  IIMondo  vuol’clTer  temu-jmo  in- Problema-.  Si-teme,  fi  teme  moli- 
lo molto  più  del  Mondo  ,-  vuol1  ef-ico,.  fi  teme  ferr»p>cy  nè  è mai  , che  di 
ter  temuto  Iddio  : qual  Timone  per  ran-  qualche  cofa  non- h rem»  nel  Mondo,  r 
to  deve  all'altro  in  noi  prevalere  ?' Non  ima- di- che  colà  nel  Mondali  teme»  Si 
è dubbiofaquefia-caufa-  ma  perché  pur.  teine  leilaformoa',  lì  tcmcdrlladifgra'- 
troppo  dubbiofo,  anzi  perverto' è il- no- j zia- , fiicrne  del  tempo,  e più  d’  ogn* 
Aro  giudizio;  perciò  perdoni  Iddio , por-jan-a  cou  , fi  renne  dell’Uomo,  e G ten- 


doni.il  fanto  Timore,  f»  per  convince 
re  il  poltro  cervello  , fi»  Problema  de’ 
Principi  ideili  di  nofira  Fede  c inco 
minciamo. 

T imor , quem  timebam , accidie  mihi  . 
Ciafcuno  intende  , che  Giob'  in>  quello 
fallò  volle  dire:  Mi  è accaduto  quel  , 
che  io  temeva;,  ma  perditi,  in  luogo  di 


me  tanto,  che  per  un-  rifpcct-*  umano, 
cioè  , pt-r  un  timore  , o di  non.  p-ace- 
re  r o di‘  efli-r  derifovfr  lancia  il  dove- 
ire  . fi  trùgiediice  la- Legge,  e fiotfen- 
dc  ridia  Q-cdi  fono  i nm  mi., de’qua*- 
li  efaminiamo  oggi  la  .aufa,  e eneper bre- 
vi;.i gli  chiamerò  tutti  col  nome  di  ti- 
more umano-  Or  die  timore  è quello^ 

eco- 
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c come  quello  ardìfee  di  competere  co’l 
limor  di  Dio  ? A bene  dammare  ogni 
cofa»  e(To  è un  timore  , che  altro  me- 
rito non  ha;  clic  il  merito  di  effe-re  abor- 
rito, e temuto,  come  la  più  vile  di  tut- 
te le  paffìoni  umane;  perchè,  tè  viltà  di 
cuore  è temere  ancora  de’  fogni  ; e le 
noi  ci  ridiamo  de’ Fanciulli  > che  paven- 
tano , e fuggono,  piangono  a ogn’  om- 
bra; quanto  vile  (ara  quel  timore,  che 
è tutta  paura  del  Mondo  , e dell’  Uo- 
mo : E che  c il  Mondo  , che  è l’Uo- 
mo , che  debba  effer  temuto  da  noi  a 
O che  parlare  da  Stoico  è quello  ! Il 
Mondo  , c l’Uomo,  è tal  Potenza,  che 
fpogliare  ci  può  di  tutto , che  può  levar- 
ci i roba , c riputazione,  c vita;  e fa- 
rà viltà  temere,  e del  Mondo-,  e degli 
Uomini?  E che  di  peggio  vi  è da  teme- 
re di  quello , che  può  arrivarci  da  tali 
J’otenze?  Che  di  peggio  v'è  da  temere? 
o nodra  Fede!  V’è  da  temere  tanto  di 
peggio,  che  le  fuddettc Potenze  polfon 
deriderò,  comcPotenzc  immaginarie; e 
le  qualche  cofa  dal  Mondo,  cdngliUo- 
mini  deve  temerfi,  temer  folo  fi  deve, 
che  la  debolezza  umana  di  effenon  con- 
cepilca  timore-  Non  è qualche  Stoico, 
fhc  dice  così.  E’Criflo  Gesù,  che  così 
infegna.  Parlava  egli  a’  fuoi  feguaci,  e 
per  formarli  tutti  in  Anime  grandi,  di- 
ceva loro:  Molti,  varj.c  afpri  fono  gli 
urti  del  Mondo,  e gl’incontri  degli  Uo- 
mini ..  Ma  voi che  in  me  credete  : No 
lite  t intere  tot , qui  occidurttccryut:  Ani 
rn.im  autem  non  pojfunt  occidere ..  Manli, 
io.  20.  Non  gli  temete;  anzi  di  cflì  tut- 
ti ridetevi  ; e perchè  , o Signore?  per- 
chè effi  fòrzanon  hanno  più  in  ladelvo- 
llro  Corpo:  c voi  fuori  de  i loro  colpi 
liete  con  tutta  l’Anima  voftra  : Scd  po- 
tiut  rimete  eumy  qui  poteft  & animam , cr 
torput  perdere  in  gehennam  : ibiJTemete 
bensì,  e tremate  fcmprc di  quello , che 
folo  è Potente,  e fopra  il  Corpo,  e fo- 
pra  l’Anima  voftra;.  e folo  comanda  in 
quella,  c nell’altra  vira  . Qui  v’è  del 
fondo,  Signori  miei  ,quì  v’è  del  grande; 
perche  io  quelle  parole,  clic  fon  parole 
di  Sapienza  eterna,  li  dichiara,  chefia 
l’Uomo,  e clic  Ca  Iddio;  e perciò  qual 
lia  il  timore  umano,  e quale  il  timore 
Divino::  l’ Uomo  ,c  coll’Uomo  il  Mon- 
do tutto,, e- la  Terra,  e l’Inferno, poi- 


lono  molto,  c nulli  pollone  ; perchè 
quel , che  poffono  ,|o  poffooó  folo  conte 
Potenze  fubordinate  ,che  fenza  la  Poten- 
za lupe  riore  , efovrana^  con  rutto  il  lor 
potere.  non  poffono-,  .ni  pur  torcere  un 
le'  noflri  capélli , o muovere  un  fil  di 
:ciba  nel  campo  . Ma  che  non  puote 
Iddio  , che  nel  fuo  potere  da  neffuno 
dipende;  e il  poter. fuo^ltro  potere 
non  è,  che  il  fuo  volerete  il  fuo  vo- 
lere è quello,  a cui  e Ciclo,  e Terra, 
e Inferno obbedifee? Quelli,  quando  lia 
loro  permeilo,  pedono  tutto  quel  , che 
poffono,  fopra  quello  fo'o,  clic  fra  poco 
perder  tutti  dcbbiamodi  robba  ,di  nome , 
e di  vita  ; ma  che  poffono  poi  contee  lo 
fpirito , contro  l’ anima  noli  u immorta- 
le, che  tutta  fuori- del  loto  tiro  , del  lor 
potere  fi  ride?  Ma  : Quii , quii  non  tintele 
te  , o R ex  gentium  ì Jcr.  io.  7.  Chi  v’è  , 
chi  v’è,.  di  cuor  si  laido  » che  tremare,, 
e gelar  non- debba  al  nome  di  quello, 
che  crea  i Mondi  al  cenno  folo  delitti 
volere;  e al  folo  cenno  dell’ ira  fua-,  fa 
dal  Ciclo  cadere  moltitudine  immenfa  di 
fiiperbiffìmi  (piriti  , e ferragli  tutti  het 
loro  Inferno  ; che  muove  i Cieli,  c le 
Stelle,  e per  Secoli  tanti  correr  gli  fa  ac- 
romo , quafi  in  aniionia  di  coro,  e di- 
danza;  che  ver  fa  l’Abiffo,  e con  un  Di- 
luvio di  pioggic  affoga  la  Terra  ; che- 
apre  i-Mari,  eapiantcafciune  per  mez- 
zo fa  pallate  i Popoli  ; che  a fuon  di 
trombe,  la  cader  le  Città.c  di  rutti  i gigan- 
ti trionfa;  che  a aitriiVivemi  prèleWve 
l’ora,  e il  punto  di  nafeere,  e il  pnn- 
to  , e l’ ora  di  morire  : Et  preterir i non 
poterìt  ; e a quell’  ora  , a quel  punto- 
ogni  Potenza  obbedifee  ; che  tutto  pun- 
te in  quella;  ma  quel , che  più  è , tut— 
to’puote  ancora  nell’altra  vita;  in  cui 
Principi  rami-,  tanti  Monarchi  tiene  fot- 
terra  in  fempucrna  catena;  nèdi  tanti», 
che  fono'i  lu  per  biffi  mi  (piriti,  v.’è  pur 
uno  ,.  che  muover  fi  poffa  di  là  , dove 
tutti  condannati  fono  a fempre  patire? 
Urlano  , fremono  i miferi-  per  romper 
qne’Chioftri  eterni  ; ma  altrtv  non  fanno 
cogli  urli  loro,  che  far  fapete -,  che:  Ne- 
rvo, tremo  ejfy  qui  rtfi fiere  pojfit  : rtonv* 
è refrftenza  al  voler  di  quello,  chedell* 
uno,  e dell’altro  Mondo  ftede  affolori» 
Monarca.  Qui  v’è  da  temere,  Signo- 
ri mici  , qui  v’  è da  tremare  , e da. 
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Della  Scienza,  de’ Santi.  3ji 


rìderti  di  ogni  altro  timore,  che  non  Ila  ti- 
more di  Dio.  $.  Ma  giacché  tanti  fono  i 
mali  nel  Mondo,  e qualche  cofa  bifogna 
pur  temere  ; da  chi  temer  fi  deve  ciò,  che  fi 
teme  «Temerlo  dall’  Uomo,  o da  altra  po 
tenza  creata  è viltà  ; .ma  temer  lo  da  Dio  , 
che  cofa  è ? E’  timore  certamente;  ma c 
un  certo  timore,  che  di  e(To  pregiar  fi 
poffono  ancor  gli  Eroi  : Principetperje- 
cuti  funt mi gratis,  diceva  l’invitto  Da- 
vid: & À virtù  ruit  trepidanti  cormeum : 
Pi.  ii8.  i6i-  I Principi,  i Potenti  della 
Terra,  fenza  ragione,  mi  petfeguitano; 
ma  io  non  hò  mai  havuto  paura  di  lo- 
ro; hò  temuto  ben  fempre,  c fempre  te- 
merò di  voi , e delle  voftre  parole  , o 
mio  Iddio . Perché,  perchè,  o David , non  | 
temi  degli  Uomini,  che  ti  perfeguitano  ; 
e temi  di  Dio,  che  tibenelica  ì Perchè 
il  timore  è una  fpccie  di  onoranza,che 
non  c dovuta  agli  Uomini;  a Dio  folo 
è dovuta.  Gli  Uomini,  per  la  toro  de- 
bolezza, meritano  di  clfcr  compatiti  an- 
cor quando  perfeguitano  ; Iddio  per  la 
fua  onnipotenza  merita  di  elTer temuto 
ancor  quando  benefica:  e perciò  : /Vi'n- 
Cifei  peff centi  funi  migrati;  ; (Sr  a ver  bis 
tuit  trepida  vi  t cormcum . Gli  Uomini  mi 
minacciane  non  gli  temo:  temo  Iddio, 
che  mi  favorire  . Dica  or  chi  può  a 
favor  del  timore  umano  ; che  io  dirò  fem- 
pre, che  il  timore  umano  è una  paffio- 
ne  viliflìma;  là  dove  il  timore  Divino  è 
un  nobiliffimo  affetto  ; quello  è da  te- 
merti, «quefto  da  fludiaru:  Peniti  fìlii  , 
audite  me:  timor  em  Domini  doctbovos: 
Pf.  33.  12.  Venite,  o figliuoli  d’Ifdrae 
le,  venite  tutti,  ascoltate  il  mio  Canto  : 
c io  al  fuon  di  queft’  Arpa  vi  farò  la 
(cuoia.  Che  cofa,  oRe,  e Profeta,  in- 
fegnerete  a noi?  Per  inlegnarvi  una  co- 
fa  degna  di  voi,  v’infegncrò  il  timor  di 
Dio.  Un  Re  adunque  bellicofo,  unPro- 
feta  reale , per  aprire  una  Scuola  degna 
. di  fe,  una  Scuola  grande,  apre  la  Scuo- 
la del  timore  di  Dio  ; e il  timor  di  Dio, 
è un  timore  si  nobile,  e tanto eccclfo, 
che  non  fi  finifee  mai  di  apprendere  ; 
perchè  non  fi  finike  mai  di  comprende- 
re la  grandezza,  lamaeftà,Ponnipoten 
za,  e gli  altri tdnumerabili attributi, pel- 
li quali  Iddio,  quanto  cantabile,  tanto 
è terribile  ancora  a i Santi.  O timor  di 
Dio,  qual  timore  tu  lei!  Il  timore  degli 


Uomini,  corate  figliuolo  di  codardia,  c 
di  viltà,  deve  .effer  fuggito  da  tutti;  e il 
timor  di  Dio , come  figliuòlo  di  verità, 
e di  fede,  da  tutti  deve  clTere  ftudiato» 
e riverito.  Chi  ha  fiocco  d'onore,  veg- 
ga qui  a qual  de’ due  timori  dar  fi  deb- 
ba il  primo  luogo,  e come  fuoi  dirli  , 
la  man  delira  . 

In  fecondo  luogo , il  timore  degli  Uo- 
mini, quanto  è diforme  per  la  tua  ori- 
gine , tanto  ancora  è perniciofo  per  li. 
limi  effetti  ; perchè,  dove  elfo  prevale,' 
cede  la  ragione  , fparifee  il  fenno  , e 
quali  fconcerti , quali  difordini  non  fi 
veggon  per  tutto  ? Molti  fono  i mali, 
che  nafeono  dal  furote  delle  paffioni  : 
ma  non  pochi  fon  quelli , che  nalcono 
dalla  viltà  de’  rifpetti  umani  , c del  vano 
timore  degli  Uomini  . Se  andiamo  all’ 
origine  della  noftra  rovina,  troveremo 
ben  prefio,  che  la  cagione  del  nofito  pri- 
mo peccare,  non  fu  amor  di  peccato, 
fu  timor  d’innocenza  : fu  innocenza  , 
che  ebbe  timore  di  effer  derifa . O luc- 
tuofo  timore,  tu  fei  figliuol  di  peccato, 
e pur  di  peccati  innumerabili  tu  fei  1* 
ociginc  : ma  di  tal  natura  non  è cerea- 
mente il  timor  di  Dio.  David,  e Salo- 
mone, c le  Scritture  tutte  dicono  , che 
il  timor  di  Dio  è principio  di  Sapienza, 
Jnitium  Sapienti  a timor  Domini:  l’cfpe* 
rienza  inlegna  , che  dove  entra  l’alito 
primo  del  timor  di  Dio,  ratto  fparifeo- 
no  tutte  le  vanità  , ratto  fi  dileguano 
tutte  le  pazzie,  ratto  calmano  tutte  le 
paffioni,  c tutto  il  coftume  in  un  pun- 
to fi  riforma.  E noi  metodi  veggi  amo, 
clic  Uomini  idioti.  Uomini  ignoranti, 
e rozzi,  riefeono Uomini  di  buoncon- 
liglio.  Uomini  di  fenno,  e di  fiato,  io 
pace,  e in  guerra,  fol  perchè  fono  Uo- 
mini timorati  di  Dio,;  Uomini,  acuiil 
timor  di  Dio  con  legreta  interna  Scuo- 
la di  turni  fupcrni,  inkgnaciò,  che  in- 
regnar non  può,  nè  la  natura,  nè  Parrei 
fenza  timor  di  Dio  impazzano  ancora  ì 
Savj:  co’l  timor  di  Dio,  Savj  diventa- 
no ancora  i pazzi.  Santo  timor  di  Dio, 
quanto  men  pazzo  farebbe  il  Mondo  ,fc 
un  poco  più  làpcffe  temere,  quello  che 
fopra  tutte  le  cole  deve  effer  te  muto  ! 

In  terzo  luogo  fra  i doni  dello  Spirito 
Santo  , cioè  fra  quelle  grazie  , che  nè 
acquifiar  fi  poffono  , nè  meritar  giam- 
mai 
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mai  da  noi  * fi  conta  , chi  mai  lo  cre- 
derebbe? fi  coma.,  dico,  ancora  ikimor 
•di  Dio  : Così  infogna  la  Teologia  4'  e 
così  dice  efprcffamente  Ifaja  Profeta  : Et 
replebit  aum  fpiritu*  timor  a Domìni:  ir. 3. 
N on  è di  poco  fpirito  cereamente  chi 
cerne  Iddio:  fe  egli  ha  ;lo  fpirito  , che 
è fpirito  di  timore,  ma  in  «noe  fpirito 
di  fortezza,  ediconfiglio:  Spirti  ut  con- 
fila , & fortitudini!:  ib.  Ma  tu,  oinfo 
lice  timore  umano,  che  fpirito  fei  ? Da- 
vid dice,  che  gli  empj  temono  ancor, 
dove  nulla  vi  è da  temere  ; e fuggono: 
ancor,  dove  nulla  vi  è da  fuggire,  lllic 
trepidaverunt  timore  ubi  non  erat  timor  : 
Pf.  r 3.5.  e Salomone  aggiunge  : Fugit  im- 
pila vernine  perfequente : Prov.  43.  28.  e 
perché  accadono  tali  paure  fra  quelli  p 
che  fanno  i Giganti. del  Secolo  ì Per-1 
chcì  Perchè  fra  le  pene  de’ peccatori  in 
quella  vita  none  l’ultima,  averpaurad’ 
ogni  cofa,  e paventat  da  per  tutto.  Sic- 
ché il  timor  di  Dio,  è dono  dello  Spi 
rito  Santo  ; e il  timor  umano , è pena  del 
peccata,  e fupplizio  def  peccatori  : fc  vere 
tono  tali  cole  , come  fono  infallibilUpo- 
jCo  certamente  dovrebbe  penare  il  noltro 
cuore  a feiorre  il  Problema,  e a decider 
qual  timor  in  noi  debba  prevalere,  ,evin- 
cere  in  contratto* 

Ma  perche  in  quella  vita  c ncceffa- 
rio  temere  , e flar  femprc  folle  dikfe  , 
"toy  fe  fotte  polli  bile,  vorrei  un  folo  ti- 
more, cioè  vorrei  temere  uno,  che  mi 
afficuraffe  da  ogn’  altro  .timore  , e che 
quanto  egli  fotte  più  temuto  darne,  tan- 
to più  io  folli  affìcurato  da  lui , fino» 
che  il  timore  mutattc  natura  , -e  più  ti- 
more con  fotte  ; ma  fotte  fperanza  , e 
carità.  Caro  amabil  timore  farebbe  que- 
llo. Ma  in  quale  ftud  o,  in  quale  fcuo 
la  apprender  fi  può  un  timore  sì  fatto  ? 
Dal  timore  umano  non  può  certamente 
fperarfi  un  tale  a Hìcuramento , anzi  il  ti- 
more umano  appunto  è quello  , a cui 
conviene  fpetto  replicare  conGiob:  Ti- 
gnor , quem  timebaM , aceidit  mihi  : Mi  è 
accaduto  , quanto  temevo,  nc  il  molto 
temere  mi  ha  punto  giovato  a fcanzarc 
quel,  che  temevo.  Infelicetimoreuma- 
oo,  a che  altro  tu  buono  fei,  .fc  non 
che  a raddoppiare  inoltri  mali,  c a far- 
li fornire,  e quando  arrivano,  equan 
do  fi  arcuano?  Ma  quali  fonolequali- 


Lezione  V., 

tà  del  timor  di  Dio?  Dite,  o Santi,  e 
infognateci  quel.,  che  dal  Mondo , dopo 
tanta  efpcricnza  , non  fu  mai  apprefo . La 
prima  qualità  del  timor  di  Dio  è prefen- 
tire  la  faetta,  e fapere  a tempo  Icanza- 
re  l’arco  onnipotente  dell’  ira  divina 
Così  afferma  David , che  nel  Salmo  J 9. 
così  dice  a Dio  4 Signore  , Voi  fpette 
volte  vi  adirate  cogli  Uomini  , fpette 
volte  mandate  gattigli!  eniverlali  (opra 
la  natura:  ma  io  ottervo,  che  quelli,! 
quali  vi  temono,  fi  accorgono  dell’ ira 
vedrà;  Temono  il  tuono  dcHevoftremi- 
minaccie,  veggono  il  lampo  de*  vottri 
fulmini;  e perchè  vi  temono,  e fi  com- 
pungono, perciò  etti  appunto  fon  quel- 
li, che  efenri  vanno  da  vottri  flagelli  : 
Dedifti  metuentibue  ee/ìgnifìcationem , ut 
fugUnt  à furie  atcus,  jp.  5.  Bella  quali- 
tà di  timore  c quella  , fapere  a tempo 
fuggire,  fapere  a tempo  placate  il  Cie- 
lo, e lalciar  gli  altri  rutti,  che  temono, 
ma  non  temono*  Iddio,  a colpi  della  di- 
vina Giuttizia.  La  feconda  qualità  di  que- 
llo timope  è,  che  etto,  perché  è timore 
di  Dio, fi  ridcdiogn’alrro  timore  , e fa 
dileguate  tutte  le  paure  del  Mondo.  Cosi 
afferma  I’  Eccleliatle  , che  nel  capo  34, 
pubblica  quello  privilegio  di  efenzione, 
fi  dice  : Qui  timet  Deum , niì:il  trepida, - 
bit  : 3+.  16  Infclloni'cano  pur  quanto 
vogliono  g:t  Uomini,  4-cma  il  Mondo, 
e la  fortuna,  che  quelli,  i quali  temono 
IdJio  , temer  d altro  n>n  (anno  , anzi 
ad  ogn’ altro  timore  fanno  infultare,  e 
dire  con  fronre  ficura  : venga  pur  con- 
tro di  me  ciò  che  vuole  , che  10  non 
pavento:  Si  confìftant  adterfum  me  ca - 
flray  non  timebit  cor  mr<m.  Pm6.  3.  Nè  vi 
iia , chi  di  rantaintrepidezza  fi  maravigli; 
perchè  la  ragione  dominale  di  ciò  , è 
quel.,  che  dice  David,  cioè,  che  Iddio, 
a chi  lo  teme,  ferve  di  feudo,  di  usber- 
go, fi  di  maglia;  Firmamentum  eft  Do- 
mina* timentibu * eum  . Con  un  folo  ti-  . 
more  adunque  liberarfi  da  ogni  altro  ti- 
more: per  verità  quello  è un  privilegio, 
che  potrebbe  comptarfi  con  facriScarc 
tutti  gii  amori  della  Terra,  e del  Mon- 
do. Finalmente  il  timore  di  D o è un  ti- 
more sì  facto,  che  è più** tolto Iperanza, 
che  timore:  perchè  ciò,  che  accader  non 
può  in  altro  timore  ; quanto  più  fi  teme 
Iddio,  uaco  più  in  Dio  fi  fpera  ; e fi 
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, che  finalmente  il  cimore  li  Giovanqi  , licenzia  ogni  timore  : Che 

* * _ ; > — r * • • • • 


fperatanto. 
d legua,  e fola  rimane  la  fperanza,  che 
formata  dalla  carità,  teme  anche  effac 
vero,  ma  teme  per  amore  .•  perchè  te- 
me di  non  piacere  quanto  vorrebbe  a 
Dio:  Qui lime:  Deum  , nihil trepidabit , 
quoniam  ipfc  eft  fpes  ejus  . Eccl.  34.  16- 
Timore,  che  genera  fperanza , che  fi  for 
ma  in  carità , e carità  : Qua  foras  mittit 
timorem . Jo.  2.  4.  18.  che  fecondo  San 


timore  è quedo,  Signori  miei  ; timore 
d’ origine  celede , dono  dello  Spirito  San- 
to  , principio  di 'Sapienza  : timóre  per 
fine  , d3  cui  nafee  Speranza,  c primo 
Amore  fi  forma  j che  timore  è quello? 
T imor  Domini  Janflus , perm.inens  in fdstt- 
lum [<culi . Pf.  1 4, 0 Tanto  timore  di  Dio, 
entra  come  Dominamene!  nofiro cuore, 
c più  non  parti. 


PROBLEMA  VI- 

Multa  tribulationes  juftorum , &*  de  omnibus  his  li- 
ber  a bit  eos  Vominus , P£  33.  n.  10. 

Che  fìa  meglio,  eflèr  da  Dio  trattato  con  dol- 
cezza, o con  afprez za  in  quella  vita  ì 


Enchè  nulla  fra  noi  baffi  abi- 
tatori della  Terra  fucceda. 
c non  fucceda  per  alta  dif- 
pofizionc  di  quella  Mence  J 
eterna,  che  tutto  previdde;! 
e con  infinita  fapienza  , e 
amore  ordì  la  tela  di  tutti  gli  accidenti 
umani;  perchè  nondimeno  fra  noi  fuc- 
cedono  molte  cofc  , che  non  poco  fan 
difputare  i noftri  corti  cervelli;  c mol- 
to fan  piangere,  chi  piange  di  non  effer 
ben  trattato  in  quefla  vita  dal  Cido  : 
perciò  chi  piange  fi  difponga  a mette- 
re inficine  i fuot  lamenti,  edimoftrare, 
fé  gli  dà  l’animo,  indifputa  dieffer  mal- 
tratto dall’  eccello  governo  ; mentre  io 
mi  dilpongo  di  riferire  in  Problema  i no- 
ftri pianti,  c vedere  fe  meglio  fia  effe- 
re  in  quella  vita  da  Dio  tratta- o colle 
buone,  ovvero  coll’  afpre;  clferc  acca- 
rezzato , ovvero  pcrcoffo.  Io  ben  sò, 
che  il  meglio  di  tutto  è quello,  che  di 
ciafcuno  difpqne  l’ eterna  Bontà:  ma  fe 
mai  a noi  lafciata  fuflc  1*  elezione  dell* 
una,  odell*  altra  forre  contraria,  quan-| 
to  rimarrei  obbligato  a tal  Problema,  fe 
da  elio  convinto,  indottofuffi  a mirare 
finalmente  inCielo,  e adire:  Signore, 


non  mi  perdonate  : Signore  , tenetemi 
Tempre  in  efercizio  di  afflizione  , e di 
pianto  ; come  in  efercizio  di  dolore , e 
di  pazienza  tenefle  Tempre  il  voftro  Fi- 
gliuolo Gestì  Criùo,  che  oggi  in  Cielo 
gloriofo  trionfa  . A quedo  fine  indiriz- 
zo il  mio  parlare  ; e incominciamo  . 

Adulta  tribulationes  juftorum  : Molte 
fono  le  tribolazioni  de’  Giudi  ; moltifo- 
no  i Giudi , inconfolabili  nel  loro  pian- 
to; od  io  intereffato  per  effi  mi  dolgo, 
e dico  : Perchè  governo  sì  fatto , o Torn- 
ino Iddio  ? Ogni  cofa  è piena  di  difu- 
guaglianze  in  queda  vita.  A quelli  tutto 
bene  ; a quedi  tutto  male:  c il  calice, 
clic  fecondo  David  : Eft  plenuj  mixto . 
Pf.74. 9.  è pieno  di  beni  , e di  mali  in 
confufo;  fopra  alcuni,  che  forfè  non  fo- 
no t migliori,  verfa  fempre dolci  liquo- 
ri, c fopra  altri  perpetue  amarezze.  Al- 
cuni nafeonoin  Palazzi  dorati,  c nafccn- 
do  trovano , per  nudrice , l’abbondanza , 
e l’allegrezza:  Altri  nafeono  fottoumi- 
Ictetto,  e nafccndo  , per  nudrice  altro 
| non  trovano,  clic  povertà,  e miferia  r 
Ad  alcuni  non  fi  annebbia  mai  il  Cielo, 
a i loro  campi , a i loro  intere ifi  , e ma- 
neggi, le  dagioni,  c le  delle  fono  Tem- 
pre 
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prc  ridenti;  ad  altri  Sole,  o lidia  non 
iorge  giammai,  che  della  non  fiaminac- 
ciofa,  e trilla;  e dove  cfTì  fi  muovono 
per  ajutarfi,  e campare*,  ivi  trovano  ur- 
ti, «incontri,  che  gl  i ferrano  attorno, 
egli  refpingono minacciofamente  indie- 
tro ; finalmente  per  nulla  lal'ciaie  di  pian- 
to, alcuni  Sortiti  fu  ut  animam  bon.im . 
Sap.8.  19-  han  dalla  natura  ricevuto  in 
dono  un’indole  d'oro,  un  cuore arrcn 
devole,  un’ anima  docile,  c un’ intellet- 
to aperto,  c fcreno;  là  dove,  io  infe- 
lice, mi  trovo  un  cuor  reftìo,  un’  in- 
dole di  ferro  , c un’anima  ferrar^,  fcin- 
prc  , e ottufa  . Dimise , adunque,  di- 
mitte  me , ut  plangam  paululhm  dolorerà 
meum  . Job  io.  20.  Lalciatc,  o Re  de* 
Cicli,  lafciate,  che  io  pianga  in  giudi- 
zio le  mie  fventure,  e mi  dolga  di  ef- 
fcr  così  malamente  trattato  da  voi  . A 
quelli  lamenti  fu  rifpollo  in  alfra  anti- 
chi filma  Lezione,  quando  fi  trattava  de- 
gli Arcani  del  divino  Governo  ;ma  allora 
iimottrò,  che  retto,  giuflo , e fan  ti  filmo 
c Iddio  ne’  fuoi  profondi  giudizj  ; ma  oggi 
far  fi  deve  un’  altro  palio  , c vedere, 
quali  delle  divine  difpofizioni  fiano  le 
pur  amorofe  ; c quanto  poco  a propofi- 
to  fiano  i noftri  lamenti,  fopra  la  forte, 
che  ci  c toccara.  Tutti  adunque  rende- 
re a Dio  grazie  fomme  dobbiamo;  ma 
voi , ebe  a ringraziare  poco  obbligati  vi 
credete,  dite  in  grazia  ,di  che  vi  lamen- 
tate? Chi,  chi  può  riferire  tutte  le  ca- 
gioni deviamenti,  e delle  lagrime  mie, 
dice  quell’ afflitto . Iddio,  che  cosimi  fa 
piangere,  lo  sà;  bada  folo,  che  io  di- 
ca, ehe  io  fono  il  più  fventurato  di  tut- 
ti in  quello  Mondo  . Quello  vedermi 
il  peggio  trattato  d’ogn’  altro  , quello 
lolo  balta  a rendermi  mconfolabilc  nel 
mio  pianto  : c quel  , che  raddoppia  il 
mio  dolore,  fi  è » che  Iddio  dopo  an- 
ni tanti,  e tanti,  nulla  fi  muove  al  pian- 
ger imo.  Povero  fconfolato,  ticompa- 
tilco  . Tu  credi  di  eficre  il  più  infelice 
di  tutti  i Viventi;  ma ò quanti  ,ò quan- 
ti affai  più  di  tc  fi  credono  infelici  nel 
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come  fèi  da  Dio  , da  Dio  folli  il  più 
amaro  ; che  diretti  tu  allora  ì e qual 
farebbe  il  tuo  cuore?  Ricchi  , Potenti  , 
Fortunati  del  Mondo,  io  non  dico  con- 
tro di  voi;  ma  voi  cercatevi  pure  qual- 
che Scrittura  , clic  in  quello  punto  fia 
a voi  favorevole,  che  io  non  la  trovo; 
e perchè  non  la  trovo,  lafciate,  che  io 
dica,  che  Iddio,  come  Autore  della  na- 
tura, tratta  voi  affai  bene  con  quelle  ric- 
chezze, con  quelle  prolperità  , che  vi 
lafcia  correre,  c non  vi  contradicc  : ma, 
come  Autor  della  Grazia,  egli  ha  diver- 
rò Governo;  c voi  contentatevi -dì-cc- 
derc  a que’  poverelli,  a quegli  afflitti, 
che  voi -vedete  piangenti  : perchè  quel- 
li, c non  voi , fono  i più  favoriti , i più 
dittimi  dall’ Autor  della  Grazia  ..Udiamo 
le  Scritture,  e in  un  punto  sì  importan- 
te informiamoci  bene  del  divino  Gover- 
no. Nelcap.g.  dell’ Apocaliflc  parla  Id- 
dio al  Vefcovo  di  Laodicea  , c per- 
chè quello  fi  vantava  di  rffer  ricco  , e 
potente:  egli  dice:  Tu  credi,  omifrro, 
di  etfer  grand’Uomo,  perchè  Dives  es  ; 
io  a tuo  modo  lafcio  correre  la  natura, 
c la  fortuna;  ma  tu  notiti  avvedi  della 
lomma  tua  eftrema  povertà.  Tu  lei  ric- 
co di  fortuna , è vero  , ma  non  fei  gii 
ricco  di  grazia  ; c chi  ricco  è folo  di 
fortuna,  e di  natura,  ò quanto  è pove-? 
rol  Per  elfer  ricco*,  non  balla,  anzi  a 
nulla  giova  natura,  o forte:  la  grazia, 
e non  la  natura  ; la  grazia,  e non  la  for- 
te è quella,  che  felici,  e grandi  fa  gli 
Uomini;  e perchè  la  grazia  non  fegulca 
l’ordine  delia  natura,  o della  forte  ; per- 
ciò tu  sì  favorito  dallafortc,  cdalla  na- 
nna: M.jtr , & v.ifer abili*  es  : & pau- 
per  , CT  cacar  , & nudar  es:  3.  17.  fei 
Uomo  a nudità  ridotto,  e miferabilc  af- 
fatto; là  dove,  altri  , maltrattati  dalla 
natura,  (Impazzati  dailafortuna,  c dal 
Mondo,  fono  » più  favoriti  dalia  gra- 
zia, e i meglio  trattati  dalla  mifericor- 
dia  divina  ; elfendo  regola  già  fitta  irv 
Cielo  , e regirtrata  in  più  luoghi  della 
Scrittura  , che  i più  fcarfi  di  'fortuna. 


Mondo  ! Ciò  nondimeno  poco  impor- (fono  i piu  abbondanti  di  grazia;  ei  più 

favoriti  in  Cielo  , fono  i più  efercitatl 
in  ferra:  Ego.  quo*  amo , arguo,  & evi- 


ta, e (e  tu  vuoi,  ti  dò  ancora  il  van- 
taggio delle  tue  fventure  : ma  lenti  ti 
prego;  c incomincia  a mutar  fentimcn-  ftigo  : ibi.  i<?.  Se  gli  (Impazzi  della  natu- 
ro. A te  pare  di  edere  i:  più  maltratta-  ra  adunque,  fono  finezze  della  grazia; 
to  di  rutti;  ma,  fc  tu  così  maltrattata  c fonte  della  fortuna  , fono  favori  del 
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Ciclo;  Ricchi,  e Potenti  del  Secolo,  a gelidi  tnim  omnetn  Filium,  quem  renp.t. 
voi  torno,  e dico,  che  almeno  procuri.!-  Suppofte  tali  cofe,che  non  fono  dubbiofe, 
te  di  non  difpiacere  a Dio;  ma  lafciate  decida  ,ciafcuno  il  Problema  da  fe,  edi- 
poi , che  io  mi  rallegri  con  que’  Poveri,  ca , fe  meglio  fia , fapc re  di  elfere  da  Dio 
e dolenti,  clic  voi  tal  volta  fpregiate  ; amato,  ovvero  vivere  incerto  diquefto 
perchè  voi  potete  avere  il  carattere  di  primo  eterno  amore?  Temer  fempre del" 
Servi,  è vero;  ma  quelli  hanno  ancora  la  fila  falute,  ovvero  della  fallite  avere 
il  carattere  di  Amici  di  Dio..  La  lor  po  autentica  fìcurezza  ì Le  profperità  , le 
vetta,  i lor  pianti  lonno  tutti  caratteri  di-  grandezze  di  quella  vita  fan  molto  dub- 
cli larati  della  divina  loro  amicizia;  e bitate:  Quid,  cogito t de  nobis  Dominasi 
quanto  più  piangenti  fono  , tanto  più  Sap.4.i7TÌLhe  di  noi  fia  fiffo  in  Cielo: 
fono  nella  divina  amicizia  introdotti  . Le  travcrlìe,  e le  difgrazie  fon  tutte  ca- 
O bella  Scrittura,  che  mi  fa  comparire  parre  di  predeftinazionc . Che  è meglio 
un  Mondo  diverfo  damici,  che  Pappié-  adunque,  edere  in  afflizione,  oin  gioia 
li  ! Ma  ciò  è poco  . Scrive  1’ Apollolo  per  quelli  pochi  giorni  mortali  di  vita? 
Paolo  agli  Ebrei, e dice;  Figliuoli  d’Ildrae  Decidete  voi,  o Poveri,  la  caufa  volita; 
le,  voi  credete  male  de’  Fedeli  di  Crillo,  ma  lafciate,  cheioa  voipiù  rollo  , che 
perchè  gli  vedete  , e poveri,  c mendi-  a’ Ricchi  abbia  dell’ invidia, 
ci,  e perfeguitati,  e dolenti;  ma  non  vi  Le  afflizioni  adunque,  che  o fignifi- 
fcandalizzatc,  anzi  apprendete  come  (la-  cano  , o l'eco  portano  l’amore,  e labe-1 
tuto  univerfale  di  tutto  il  Regno  di  Cri-  nevolenza  di  Dio,  hanno  un  carattere, 
Ito,  che  l’onnipotente  Padre  non  per  al-  per  cui  meritano  fenza  fallo,  di  elTere 
tra  via,  che  che  per  via  di  traverse,  e antepolle  a tutte  le  dubbiofe  incertiflìme 
di  petcoOTe  ..dichiara  quali  fianoiluoi  felicità  di  quella  vita.  Ma  t-flc  non  Ugnili* 
Figliuoli  più  diletti  in  Terra:  Quemetum  cano  dilaniente  l'amore,  lignificano  anco- 
diìigit  Dominus,  cafiigat  ; flagcil.it  autem  ra  la  liima  , che  fa  Iddio  di  quelli , cheaf- 
emnem  Filium,  quem  recipit:  la.  6.  Id-  fligge,  e travaglia:  lafignificazioncdeU* 
dio  flagella  quelli  che  come  figliuoli  ab-  amor  è gran  contento;  mala  fignificazio- 
braccia  .Tribolati  miei riveriùlfimi , che  nc  della  (lima  in  fecondo  luogo  non  è 
dite  ora  delle  voftre  tribolazioni?  Pcref  piccolo  pregio  de' tribolati . Piangequel 
fer  figliuoli  più  dichiarati  dell’  Altilfimo,  fanciullo  in  fcuola  , c fi  querela  , Che 
io  credo v che  dovrelle  dire,  che  levo-  il  maeflro  le  palli  tutte  ad  altri  , e 
lire  triboiazioni  non  fono  tante,  che  ba-  nefluna  a lui  ne  perdoni  ; ma  fopra 
(lino;  perchè  quella  è una  figliuolanza , di  lui  fol.amente  li  moliri  rigido  feni- 
che non  ha  prezzo.  Fermianciun poco  pre  , e meditabile  ; e perchè  la  ra- 
più  in  quello  punto,  che  è bello:  L’Ec-  gione  di  quella  parzialità  non  trova  , 
clefiafte  dice,  che  Ne/cit  Homo  uerum  crede femplicrtto,  che  ciòaltronon  fia, 
amore  , voi  odio  digius  fit  ; fed  omnia  che  coniragenio  di  chi  gl’inf.gna;  Ma 
in  futi, rum  fcrvantur  incerta  .9-  i.  L’  non  c contragenio,  o fanciullo,  non  è 
Uomo  non  sà,  nèpuòfapere,  finché  vi-  mal’ umore  di  chi  ti  infogna,  è tutto  mc- 
ve  in  Terra,  fe  degno  Cadi  amore  , o rito  dell! indole  tua.-  Il  penetrarne, c ae- 
di odioin Cielo;  efinchè  vive,  per  re-  corto  Maeftro,  ben  conofce  , che  altri 
gola  ordinaria,  viver  deve  in  tale  incer-  fcolari  fon  grolli  di  taglio,  fon  anneb- 
tezza.  Ma  fe  Iddio  fi  dichiara,  non  Colo  biati  di  niente;  e per  molto  , che  con 
di  amare,  ma  di  ricevete  ancora  per  Cuoi  efll  fi  faccia,  e fi  dica,  poco,  o nulla 
figliuoli,  quelli , che  fono  più  flagellati:  può  da  erti  fpcrarfi  colla  cultura  ; ma 
Flagellar  omnem  Filium  quem  recipit  : perchè  tu  aperto  di  mente,  focolodi  fpi- 
Feliciflimi  tribolati, tornate  avoi,  e mi  rito,  e vivo  di  cuore,  capace  lei  di  gran 
rate  la  volila  povertà,  mirate  le  voftre  riufeita;  perciò  è;  che  I* attento  Precet- 
anguftic  , e dite  : quelle  si,  quelle  fon  tore  rifeuore  da  te , quel  , Clic  non  rif- 
qucllc,  chemiafTìcurano,chc  non  fono  cuote  da  altri  ; o fopra  di  te  più  , che 
negletto  nò,  che  fono  amato  in  Cielo,  fopra  di  altri,  ha  pefante  la  mano  :non 
c che  Iddio  co’miei  travagli  ideili  fam-  perchè  reco  abbia  mal  genio,  ma  perchè 
mi  la  fede  pubblica  di  fuo  figliuolo,  ti  a-  ti  conofce»  e fa  quanto  da  te  polla  fpc- 
, rare, 
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rare  . lo  temo  parlare  , ma  non  puflo  ( 
Certamente  tacere  , che  quando  veggo 
alcune  cale,  alcune  perfone,  che  quali  j 
avelTcro  privilegio  di  efcnzione  da  tutte 
le  difgrazie,  Tempre  più  fiocifcono , co- 1 
me  dice  David  : In  egrejpkus  fuit . Pf.n}. 
13.  Ne  loro  maneggi,  ne  loro  interrili, 
e negozj,  non  poco  io  temo  di  loro;  e( 
benché  altridicano:  Mirate  come  quelli 
fono  benedetti  da  Dio  ; la  Scrittura  non-  ; 
dimeno  a me  fa  credere,  che  quelle  be- 
nedizioni fian  tutte  benedizioni  dell’au- 
tor  della  natura,  che  laicia  correre,  co- 
me corrono  le  caufe  feconde  ; ma  non 
benedizioni  dell’  autor  della  Grazia , che 
ad  altri  fini'  più  follevati  ordina  la  natu- 
ra-, così  io  credo,  perché  io  leggo,  che 
Iddio, con  alcuni,  duri  di  cuore,  e di 
fpitira  indocili , ufa  una  certa  difpolìzio- 
ne,  che  fembra  amore,  e non  è amore, 
maécondifccndcnza  , perchè  laida  an- 
dare quelli  tali , dove  vanno  , e dove 
andare  efli  vogliono  alla  loro  rovina. 
Così  eghmedefimo  attefìa  nel  Salmo 80. 
dove  dice  : Di  m i/i  tos  fecundum  de  fi  cle- 
ri* cor  dii  tornm-,  e perciò?  e perciò  ellì 
ìbuttL  in  adinvtntitnilui  futi  : 13.  an- 
deran  dove  gli  conduce  il  mal  talento; 
onde  poco  v'édafidarfr,  e molto  da  te- 
mere in  quelle  grandi  benedizioni  di  Dio, 
che  non  fono  ricompenfc  di  merito;  ma 
fono  abbandonamene  di  grazia.  La  do- 
ve delle  difgrazie,  delle avverfità , io  leg- 
gendo laScrittura,  non  trovo  mai  nulla 
datemere , molto  moltiffinto  da  fperare, 
e creder  bene  di  le.  Gli  amici  diGiob, 
vedendolo  tanto  percoffo,  lo  (limarono 
un  mal’ Uomo,  e con  paralogilmi, e ca- 
villi gli  dicevano:  Amico,  codette  tue  dif- 
grazie, e flagelli  gran  cofe  ti  dicono  . 
Tu  ti  credi  innocente,  ma  1 riattamen- 
ti, che  reco  ufa  Iddio,  noa  fono  tratta- 
menti da  innocenti  : Iddio  non  tratta 
così  gl’  innocenti  fuoi  amici.  Giob, che 
ben  Sapeva  gli  occulti  andamenti  della 
grazia,  non  accordòmaiqueflapropofi- 
zioneaque’grofsoiani  Idumei  ; e perfar 
faperc  le  fegrete  atnorq£(Time  vie  della 
carità  divina»  diceva:  A/on  ficcavi,  & 
in  amarirudmilmi  moratur  oculus  mrut  : 
17.  a.  Grandi , immenfe  fono  le  mieama- 
rezze  ; ma  l’ amarezze  mie  non  fono 
amarezze  di  peccato  -,  fono  amarezze  di 
vena  più  alta  -,  e quale  di  elle  foli  e l’ori- 


gine, ben  dichiarol  lo  dipoi  l’Angelo  Raf- 
faele, allor  chcaTobia , anch’  egli  mal 
trattato  da  fuoi  accidenti,  difse  cosi-Mol 
ci,  e lunghi  (lati  fono  i tuoi  pianti  ; ma 
fappi,  che  ti  é accaduto  quel , che  me- 
ritavi ,che  ti  accadefsc .Tu  piaccfli  a Die* 
negli  anni  tuoi:  Iddio  videquanto  riu- 
fcirc  potevi  in  fantità;  e perché  pianti- 
ti non  fi  arriva  per  la  piana,  perciò  Id- 
dio per  l’ erte  riconduce:  Quia  acce ptnt 
irai  Deo , necejfe  fair,  ut  tentar  io froba- 
ret  re.  Job  12.13.  Perché  piacerti  a Dio, 
fu  necessario,  che  cu  lungamente  pian- 
gerti, e che  1 tuoi  avvenimenti  regiftrati 
fufsero  nelle  memorie  della  divina  Scrit- 
tura . Ut  fo/ìerii  d.iretur  exemplum  fatien- 
tié , ftcut  & {unii,  Job  : 2.  12.  affinchè  i 
poderi  imparino  da  te,  comedaGiob,  a 
mirar  con  rilpetto  la  pazienza  de’ Giudi: 
le  amarezze  adunque,  e i travagli,-  fo- 
no anellazioni  non  loto  dell’ amore,  ma 
ancor  della  (lima,  che  Iddio  fa  de  tribo- 
lati; e i tribolati  non  per  altra  via,  che 
per  la  via  delle  tribolazioni,  arrivar  pof- 
iòno  ad  efsere  anime  degne  di  memoria, 
e di  AJtare.  Per  quella  via  andò  Giob; 
per  quella  Tobia;  per  quella  il  Figliuo- 
lo, per  quella  la  Madre  di  Dio;  nè  v’è 
nome  nel  Vecchio,  o nel  Nuovo Tefta- 
mento  celebrato  , che  per  altra  flrada 
arrivato  Ita  alla  gloria  di  anima  efem- 
piare,  memoranda,  e grande.  Pollo  ciò, 
che  è tutta  Scrittura,  poveri , afflitti  mici, 
lafciate  ,chc  io  mi  congratuli , che  Iddio 
faccia  tanta  ftima  di  voi  , che  voi  foli 
diftingua  da  tutti  gli  altri  in  Criftianiti. 
Altri  hanno  altre  dillinzioni  dalla  natu- 
ra ; altri  altre  dillinzioni  dalla  fortuna  : 
voi  foli  didimi  liete  dalla  grazia.  Poco 
ofseivabili  fare(le,fe  folle  meno  dolenti; 
e quali  anime  dipocariufcita,  ogn’  un 
co’l  volgo  potrebbe  confondervi;  ma  ef- 
fondo voi  tanto  afflitti  .quanto  voi  Cete, 
con  voi  mi  rallegro,  con  voi  mi  congra- 
tulo ; che  Iddio  faccia  tanta  (lima  di  voi , 
che, quali  Soldati  veterani,  vi  ponga  fulle 
prime  file,  a follenere  tutti  gli  attacchi 
più  furioG  del  le  difgrazie . Non  dirci  co- 
sì , fe  fotte  men  tribolati  ; ma  efsendo 
quali  voi  liete,  fempre  lotto  a i colpi  di 
nuovi,  e più  amari  accidenti , io  a tutti 
vi  mottro,  e con  voce  licura  davanti  a 
i più  fortunati  del  Mondo,  affermo,  che 
voi  sì , voi  fletè  i più  favoriti  da  Dio  ; 
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•perchè  Iddio  fi  dichiara  dieffer  con  voi, 
di  voi  compiacerli , c a voi  preparare 
gloria,  e corona  (ingoiare:  non  mi  a- 
vonzerei  a tanto,  fc  tanto  -non  trovarti 
efpreffo  nel  Salmo  <;o.  dove  parla  Iddio, 
cdellc  tribolazioni, c de’  tribolati  in  gene- 
re,dice  c osì:Cum  ìffo fum  in  tribulatione 
ertfiatn  eum , & glorificalo  eum  , longitudi- 
ne ditr-m  reflebo  eum,&  ojhndam  UH  fa  tu- 
tor e mevm  .•  n,  15.  Se  a tali  parole  fi  crede, 
convicn  per  verità  minar  fentiméti,  e cre- 
der diverfanaeme  da  quel , che  fin  ora  cre- 
duto abbiamo  dellediiiiguaglianze  umane. 

A tutte  quelle  verità  nondimeno , che 
fono  principi  infallibili  di  noftra  Fede, 
coll’  anima  piena  d’  amarezza  rifponde 
quel  povero  afflitto , e dice,  che  gli  non 
ha  P anima  nè  di  Giob,  né  di  Tobia  ; 
perchè  si  di  non  avere  l'eroica  virtù  di 
quei  Santi;  c che  perciò  in luogodi  ap- 
profittarli delle  lue  afflizioni , teme  più 
lofio  di  (capitare,  e di  effer  fempre  men 
caro  a Dio;  ed  ò che  flato  di  compaf- 
fione  è quello;  non  trovar  verun  ripo- 
lo nell’  an.ma,  ed  elfer  fempre  più  bat- 
tuto, c liretto  dalle  fue  fventure!  Fra- 
tello, intendo  il  tuo  dolore  ; e quello 
forfè  è il  maggior  travaglio  di  noi  pove- 
ri afflitti;  ondeGiob  ideilo  diceva:  Io 
patilco  molto  , e più  di  quel , che  pati- 
Ico,  «quel,  che  Iddio  mi  fa  temere:  Et 
terrores  Domici  militare conera  me  : 6.4. 
Confoliamoti  nondimeno , o afflitti  : nu- 
meriamo fra  le  nofìre  afflizioni  ancor  que- 
lla nollia  apprenfione  dell’  ira  divina  ; 
ma  non  credan  perciò  le  prolperità urna 
rie  di  riportar  vantaggio  fopra  le  polire 
afflizioni:  Iddio  ci  travaglia  ancora  co’ 
noflri  timori  ; e perciò  i noflri  timori  an- 
cora, ancor  le  nolìre  apprenfioni,  han- 
no il  vanto  di palefarci prima  l’amore  , 
che  Iddio  ci  porta  ; fecondo  la  dima  , 
che  fa  di  noi  in  metterci  a tutte  le  pruo- 
ve  più  forti,  e fpaventofe;  c quando  an- 
cora per  ty  forza  de’  noflri  conflitti  noi 
ccdcflimo  qualche  poco  al  dolore , e per 
la  debolezza  della  nolìra  umanità  prò 
rompeflimo  in  qualche  atto  di  infofferen- 
za,  che  perciò,  o profperi,  e fortunati 
del  Mondo?  Credete  voi  forfè  di  cflcrc 
da  Dio  meglio- trattati  di  noi?  Depone- 
te pure  quello  vollro  kmimcnto  , per- 
chè le  voflre  prolperità  non  fonocerta 
mente , nè  figniflcazioni  d’  amore  , nè 
Lti.dcl P. Zucconi,  Tomo P. 


efcrcizj  di  virtù,  ne  quel , che  in  ulti- 
mo luogo  ho  riferbato-,  effer  poffono 
foddisfazioni  di  antiche  , e non  mai  fal- 
date partite  , I fortunati  credono  colle 
loro  fortune  di  poter  fare  i grandi,  ei 
fuperbi  del  Secolo;  ma  elfi  prendono  un 
grande  abbaglio,  e perchè?  perchè  effi 
mettono  a conto  di  averc,quc\  che  metter 
dovrebbero  a conto  di  darei  c credono 
loro  ricchezze  quel,  che  non  è ricchez- 
za , ma  c debito  ; ond’  effi  , fe  punto 
amici  fono  di  verità,  quando  veggono  i 
loro  Palazzi  , i loro  Addobbi , le  loro 
gran  Ville,  e Poderi,  non  poco  fufpirar 
dovrebbero , e dire  : Oimè,  che  immen* 
fità  di  debiti  è quella  ! Iddio  fi  è dichia- 
ratoa  chiare  note,  che, -Cai  multum  da- 
tum  efl , multum  quaretur  ab  eo  ; & cui 
commendavcrunr  multum  , fluì  fettnt  alt. 
eo . Lue.  11.  48.  Chi  più  avrà  ricevuto  , 
più  farà  proceffato  ; ed  io  che  farò  per 
foddisfare  a tanti  beni,  a tanti  benefizj, 
che  ho  ricevuti?  Dite  così,  fe  volete  dir 
bene,  o fortunati;  e aggiungete  ancora, 
che  quelli,  i quali  npn  foddisfeccro  ia 
quella  vita,  nè  per  li  beni  ricevuti , nè 
per  li  mali  comincili,  fecondo  la  Temen- 
za di  Crillo  Redentore , averan  da  pa- 
gare nell’  altra  vita  : U/quc  ad  ultimutn 
quadrantem  . Matth.j.z6.  E nell’  altra 
vita  , ò come  fi  pagano  i debiti  ! Qui 
non  habet  in  are , luat  in  corfore  : dice 
la  Legge,  che  par  fatta  per  li  morti.  I 
morti  non  han  più  ne  lagrime , nè  pre- 
ghiere, nè  oro,  nc  argento  da  foddi sfa- 
re; c perciò  quanto  indebitati  morran- 
no , tanto  ancora  faranno  tormentati. 
Ricchi,  Potenti,  Fortunati  del  Secolo, 
ò che  leggi  (òn  quelle  per  voi  , fe  voi 
avete  fenno  da  afcoltarle  l Ma  i maltrat- 
tati da  Dio  in  quella  vita,  comprefi  non 
fon  certamente  dal  rigore  di  leggi  sì  fat- 
te. Erti  non  trovano  quelli  debiti  in  ca- 
fa  loro  ; perchè  dovunque  effi  muojano, 
in  cafa  loio  altro  non  trovano  , che 
povertà,  altro  non  veggono,  chefven- 
ture ; e fe  pure  effi  ancora  han  qualche 
cofa  da  foddisfare , effi  han  pronto  il  con- 
tante da  pagare;  perchè  elfi  dir  poffono 
lagrimofi , e dolenti  : Signore,  fe  io  vi 
offefi,  pagatevi  con quelti incedami  tra-, 
vagli,  che  iopatifeo;  efe  tanto  voi  vo-- 
lete,  che  io  patifea  in  quello  Secolo  , 
fiatemi  almen  pictofo  pel  Secolo  ftuu- 
Y ro 
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ro  . O incomparabili  ricchezze  1 aver  tenerli  Tempre  in  efercizio  di  dolore,  e 
Tempre  in  abbondanza  fofpiri,  c pianti  di  pianto.  Terminiamo  adunque  il  Pro- 
da offcrireaDio  in foddisfazioncdc'pec-  blema,  c conferiamo , che  le  profperi- 
cati:  ma,  che  dirò  in  foddisfazione  de’  tà  di  quella  vita  non  poflòn  mai,  non 
peccati?  Iddio  non  fi  adira  con  chi  pian  poflòn  competere  colle  difgrazic  de’ Ser- 
ge-, e Te  pur  fi  adira , fi  adira  non  (olo  per  vi  di  Dio;  e gli  afflitti  Servi  di  Dio, 
rilicuoter  ciò,  che  di  dolore  fi  deve  al-  deporto  finalmente  ogni  lamento,  con- 
ia Tua  Giuftizia  in  quella  vita  ; ma  in  feflino  di  efler  tanto  più  favoriti  da 
uno  per  accrefcercil  inerito,  c più  bel-  Dio,  quanto  da  Dio  fono  più  efercita- 
la  preparar  laCoronaa  i fuoi  afflitti,  in  ti;  eflendo  verità  indubitabile  di  noftra 
Ciclo.  Bella  condotta  di  grazia  c que-  Fede,  che  i trattamenti  più  afpri  fono 
fta:  Far  piangerper  amore,  far  combat-  inarcamenti  piùamorofi,  che  ufi  Iddio 
tere  per  dirtinzione,  inoltrar  di  adirarfi  con  chiama  in  Terra:  Quei»  dittiti  Da~ 
per  efler  più  liberale,  e per  condurre  a minai , cajfigat ; flagellai  autem  omnem 
vita , c a gloria  maggiore  i fuoi  Eletti , filium , quem  recipit . 


PROBLEMA  VIL 

Cùm  dilcxifset  fuot,  qui  crani  in  mando,  in  finem 
dilcxitcos . jo.  cap.  13.  num.  i. 

Sopra  la  Vifione  beatifica,  e il  Sagramento 
dell’Altare. 

Ono  sì  tenere,  e tanto  ama-  (lare  egli  poteva  a voi,  a me,  e a tutti 
bili  le  parole  del  recitato  E-  i Figliuoli  della  Chiefafua  Spofa,  l’im- 
vangelio  , che  io  confido  tncnfità  del  fuoainore,  che  con  lafciar- 
randole  , non  pollò  oggi  ci  tutti  credi  di  una  Menfa  sì  cccclfa 
trattenetelo  fpiri  co,  enon  con  proteftare  , e dire.*  QA  manducar 
dire  a tutti,  ma  fingolar-  mearnearnem , Cr tibie  meum  fargAntm , 
mente  a i malinconici:  Fedeli  , Fedeli  in  me  mante,  & ego  in  et.  Joan.  6.  J7. 
fconfolati,  e afflitti,  non  vi  fgomenra-  Chi  fi  ciba  , chi  fi  nudrifee  di  me,  in 
te,  non  vi  avvilire  ne’ voftri  travagli;; me  vive  , ed  io  vivo  in  lui  , c la  mia 
e per  vortra  confolazione  Tappiate , che  vita  ad  ambedue  farà  cominune.  Più  di 
voi  fiere  da  Gesù  Còllo  amati  tanto  ,*ciò,  chi  fece  mai?  anzi  chi  fumai,  che 
che  egli  nel  fin  di  fua  vita,  fece  Telia-  immaginar  ponfle  un' Amore  si  fattoi  O 
mento,  Teftamcnto  nuovo  , Teftaraen  Amor  di  Gesù,  quanto  iinmcnfo  tu  fei! 
io  memorando  a tutti  i Secoli  ; e in  ef-  j lo  non  finifeo  di  apprenderlo,  e per  ciò 
fo  , che  fece  I Per  caparra  di  falute  , non  mi  confolo  , quanto  confolar  mi 
per  contrafegno di  amoreeterno,  falciò  j doverci  ; ma  per  apprenderlo  .quanto  ap- 
fe  Tue  Carni  in  cibo,  lafciò  illuo  San-  prefo  efler  dovrebbe,  io  foni  doluto  di 
gue  in  bevanda  , lafciò  fe  medefimo  ^proporre  oggi  un  Problema  affai  ardilo , 
affinchè  voi  nella  vortra  povertà,  nella  e vedere , qual  (la  Convito  migliore,  il 
vortra  difolazione  avelie  Tempre  appre-  Convico  eterno  del  Cielo,  o il  Convi- 
tato un  Banchetto  più  checelefle,  nell’  to  dell’Altare  in  Terra  ì Cioè  , quali 
AuguftifTìmo  Sacramento  dell’  Altare.Di-  fijno  1 Convitati  più  felici  , e fanti,  i 
te  orvoi,  inqual  maniera  più  autenti-  Beati  in  Cielo,  o i Fedeli  in  Terra  f 
ca,  più  fonoia,  più  ammirabile  conte-  Gesùefpofto,  che  da  codcllo  vortro  Al- 
tare, 
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tare,  udite  le  mie  parole,  perdonate  al-  tutto  Iddio  : Chi  fi  ciba  , nulla  vede  , 
la  mia  ignoranza;  rmaffiftctealla  vortra  nulla  mira, nulla diftingucdel  celedefuo 
caul’a;  e incominciamo.  .cibo,  coperto  fiotto  gli  accidenti  Eucari- 

Dico  molto,  dicoinfolita,  dico cofa  Ilici;  e perchè  Iddio,  come  oggetto  di 
flupcnda  , e pur  non  credo  di  errare  »!  vifione  , non  come  cibo  di  Altare  , è 
de  dico  che  i Beati  in  Ciclo  han  mol- [quello,  che  fa  Beati;  perciò,  quanto  er- 
to , fe  non  da  invidiare,  da  ammirare  ra , quanto  paralogizza , chi  dice,  che 
almeno  in  noi  poveri  viatori  della  Ter-  Iddio  beatifichi  nell’Altare,  dove  nulla 
ra  : Erti  fon  Beati , c noi  fiam  mife-  fi  vede,  come  beatifica  in  Cielo  , dove 
ri.  I tniferi  fono  in  poverrà,  in  tirava-  tutto  fi  fcuoprei  Berte,  oTeologo.be- 
glio,  e in  pianto;  e 1 Beati  fono  ingo-  ne;  e che  di  meglio  dir  fi  poteva  in  van- 
d intento,  in  trionfo,  in  gloria;  e arriva-  raggio  dell'Eucariflia  fopra  la  vifione  bea- 
ti già  fono  dove  arrivar  può  un  Uotn  tifica?  Mi  afcolti  in  pazienza , chi fente 
felice.  Qual’  altra  forte  adunque  eiler  contro  di  me  , e mi  dica  in  cortefia  : 
può  invidiabile  a chi  già  gode  la  forte  quali  fiano  di  miglior  condizione  in 
di  effer  Beato  ? Quella  fola  intcrrogazio-  gran  Banchetto,  quelli,  che  veggono 
re  atterrir  può  ogni  rifpofia , e decide-  attorno  tutto  1’  apparato  , mirano  tut- 
re  in  un  punro  tutto  il  Problema  : Ma  ta  la  magnificenza  , ammirano  la  mol- 
io,  forfè  troppo  animofo,  non  mi  fpa-  ritudine  , la  rarità  , l’efquifitezza  , il 
vento  , non  mi  arrenilo  ad  una  intcr-  pregio  delle  fuperbe  vivande  ; ma  tut- 
rogazione  sì  argomentofa  , e tanto  po  to  ammirando,  a nulla  appresati  felab- 
tentc;  e dimando  , perchè  i Beati  (ian  bra:  ovvero  quelli,  che  , come  dice  1’ 
Beati  , e dove  fi  fondi  la  loro  bcatitu-  Evangelio,  entrati,  introdotti  alla  eie- 
dine?  Tutta  la  Teologia  infegna  , che  ca  nel  Banchetto  reale  , nulla  veggo- 
!a  beatitudine  formale  de’  Beati  , confitte  no,  ma  tutto  atteggiano  , di  tutto  fi 
in  vedere  Iddio.  Quella  vifione  , che  cibano , fi  nudi'ifcono  di  timo,  e nuli’  al- 
loco porta  un  fido,  un’  inalterabile  , e tro  fapcndo,  fe  non  che  trattai  fono  al- 
contentifTimo  amore  , è rutta  la  beati-  la  reale,  di  reali,  di  augnile  vivande  fo- 
tudine  formale  , è tutta  la  comeotcz-  nopafciuci;  e tutta  lamaraviglia,  tutto 
za  iinmenfa  de’ Beati  in  Cielo  . Or  fe  lo  ftupore  de’ Circolanti,  èloronudri-, 
tutta  quella  immenfità  di  beatitudine  al-  mento,efo(lanza;  chi,  chi  è più  avran- 
no non  facete  , che  predicare  , né  al-  raggiato  in  tal  Banchetto?  Angeli  Beati 
tro,  che  cfaltare  la  noftra  forte  inTer-  del  Cielo,  ditelo  voi , c fareci apprende- 
rà, che  dovremmo  dir  noi  > Dica  ogn’  re  quella  gran  verità:  voi  ci  accompa- 
ttno,  dica  ciò  che  vuole,  che  iodico,  e gnatc  , voi  ciafTìlleteal'a  gran  Menfa, 
argomento  cosi:  Il  cibo  , che  a noi  fi  e voi  udite,  quando  a noi  fi  dice  : Ec- 
ap  preda  nel  Sagramento  dell’Altare  in  ce  Ainus  Dei  ; ecct  qui  tollit  pecc.ira  mun- 
Terra,  è quello  ifteflo , che  è l’oggetto  di  : dite  adunque,  che  dite  allora?  Ma 
della  vifione  beatifica  in  Cielo  ; l’ogget  che  altro  dir  polfono,  fe  non  che:  O 
to  della  vifione  beatifica  è quello,  che  quanto,  ò quanto  fon felicàquedi pavé- 
forma  Beati  in  Cielo  : dunque  il  cibo  ri  dellaTerra!  Noi  veggiamoquello.di 
dell’Altare,  è quello,  che  forma  Beati  in  cui  edì  fi  cibano;  noi  reggiamo , ed  ef- 
Tetra;  c quanto  maggiore  è quella  bea-  fi  palleggiano;  la  rtodra  beatitudine  è lor 
tìtudine  celcde,  tanto  maggiore  è que  vivanda;  e ad  e(Tì  folo  è dajo  atteggiar 
da  beatitudine  terrena.  Paràlogifmo,  Pa-  colle  labra,  gudar  col  palato , goder  col 
ralogilmo.c  fallo,  falfilTìmo  Argomento,  cuore,  nudrirfi  collo  fpirito di  quelle  bei- 
grida  qui  contro  di  me  qualclie  Teoio-  lezzc,  di  quel  le  grandezze  ,di  quella  gio- 
go^ V’è  gran  differenza,  fra  chi  vede  il  ria  , dì  quella  macia  * che  noi  (empre 
(no  oggetto,  e chi  mangia  il  fuocibo.  contempliamo  in  Ciclo e dell’umanità. 
Chi  vede  Iddio,  vede  tuteo  il  vero , ve-  della  divinità,  deificarne,  delfangtte  di 
de  tutto  il  buonoj'vcde  tutto  libello,  Crifio Gesù, con llupore,  maraviglia,  e 
vede  tutto  il  grande  , vede  curro  Tini-  difetto  dell’ Empireo,  far  loro  Ranchetto, 
pie n lo,  tutto  L'infinito,  tutto  l’eterno,.  O felici  figliuolidcllaChiefa,  fra  le  loro 
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miferie  più  di  noi  partecipi  del  fommo  Bc-  cerdote,  e Re  Crifto  Gesù,  per  fare  3 
nel  Così  quando  noi  ci  comunichiamo,  *' 

dicono  fenza  fallo  i Beati  in  Cielo;  per- 
chè quedo  , fenza  fallo  è un  dire  tutto 
Teologico;  e fe  ciò  è,  come  èinfallibi 
le,  chi.  v’è,  che  non  vegga  il  vantaggio 
dell’ Eucatiftia,  Copra  la  vifione  beatifica, 
e della  nodra  forte  , Copra  la  forte  de 
Beati?  La  Regina  Saba , vedendo  la  gran- 
dezza , e afcoltando  la  Capienza  di  Sa- 
lomone, prefa  da  fommo  dupore  efcla 
xnò  : Beati  fervi  tui  ,.  qui fiant  coram  te 
fèmper,& audiunt  fapientiam  tuam.l- Reg. 
io.  8.  Beati i fervi  tuoi  , che  ftao  Tem- 
pre davanti  a te,  e Tempre  afcoltano  la 


noi  un  convito  da  grandi  , fa  appieda- 
re Pane,  e Vino  : lo  fa  confagrare  da 
Sacerdoti,  e dopo  la  confagrazione  , il 
Pane  non  è più  Pane  , mi  è il  Corpo 
del  fommo  Re;  il  Vino  non  è più  Vino, 
ma  è il  Sangue  del  Sommo  SacerdoteCri- 
ftoGesù,  che  del  fuo  Corpo  , del  feto 
Sangue  , della  fua  Umanità- , della  Tua 
Divinità,  di  tutta  la  fua  Bcllezza,Maeftà  , 
c Gloria  , imbadifee  la  nodra  auguftifTì- 
ma  Menfa- . Cosi  dice  la  Teologia  ; e 
quella  è la  Sagramentale  Tranfuftanzia- 
zione:  Ma  io  aggiungo,  che nonè que- 
llo folo  il  gran  miracolo,  che  fuccede 


tua  Capienza  : Ma  io  con  più  ragione  | in  quella  rncnla.  Gesù Crtllo nella Con- 
cfclamo  : Beati  i figliuoli  della  Chiefa  , fegrazionc  fuccede  alla  fofianza  del  Pa- 
che non  folo  Bau  fempre  davanti  all’AI-  Ine,  e del  Vino;  ma  che  fuccede  a noi 
tare,  non  folo  dall’Altare  afcoltano  la  'neWnQomyiniona  Auditc  Catti  qua  loquor: 
Sapienza  eterna , c l’Evangelio,  ftupendo  ' ~ 
di  Crillo  Gesù  nuovo  Salomone  di  tutri 
i Secoli  ; ma  di  Gesù-  Crillo  ancora  fi 
audnTcono,c  delia  fua  umanità,  della 
fua  divinicà  fi  alimentano,  e pafeono  . 

Dicali  adunque,  per  dire  il  vero  , chela 
forte  de' Beati  in  Cielo,  è forte  più  lie- 
ta, perchè  è forte  di-comprenfori , che 
arrivati  già  fono  al  lor  termine;  mala 
nofit  a force  c fòrte  più  vantaggiofa, quan- 
to è maggior  vantaggio  edere  commen- 
fali , che  fpettatori  del  divino  Banchetto. 

Ma  fe  il  primo  vantaggio  della  nodra 
forte  confific  ncll'clfer  commenfali  dell’ 
eccello  auguftiffiruo  Banchetto , di  cui  i 
Beati  altro  non  fono , che  fpettatori-:  il  fe- 
condo maggior  vantaggio  confide  in  quel 
che  accade  in  tal  convito.1  La  Teologia 
dice,  che  per  illituire,.  e approdare  a noi 
figliuoli  della  Chiefa-  una  tal  menfa-,  fi 
fa  una  mutazione  di  cofc  canto  ringo- 
iare, che  per  fignificaila  fi  adopra.  una 
voce  non  mai  adoprata-  in  Filofofia- , 
nè  mai  adattabile  ad  altta-cóTa;  chcnon 
è produzione  , o creazione  di  nuova 
fudanza  ; non  è convezione  di  una  fu- 1 
Manza  in  un  altra  ; non  è trasfigurazione 
di  afpctto  in  altro  afpetto  ; ma  «Tran- 
fudanziazione,  cioè,  fucceffione  di.fu- 
Manza  ad  altra  : udanza;in  modo  che  fenza 
veruna  mutazione  di  accidenti , in  luogo 
d’una,  fuccede  un  altra  divedi  dima  fudan- 
za; perchè  con  prodigio  affatto  nuovo, 

«del  tutto iqefcogit abile.,, il. fornaio  Sa-, 


Deut.  3 a,  1.  Udite,  o Beati,  da  me  quel,, 
che  voi  intendete,  e ammirate  in  noi  . 
Nella  Confegrazione  del  Sacerdote  il  Pa- 
ne non  è più  Pane , c il  Vino  non  è più 
Vino,  ma  è il  Corpo,  e il  Sangue  ; è 
l’Umanità,  è la  Divinità  di  GcsùCrido, 
ma  nella  nodra  Comunione  , noi  che 
fiam  noi  in  quell’ora?  Samuele  dille  a Sau- 
le già  confcgrato  Red’Ifdraele:  Quan- 
do tu  farai  arrivato  In  collem  Dei  . 1. 
Reg.  io.  j.  Nelcolle,  dove  è il  Taberna- 
colo di  Dio  , cin  mezzo  farai  del  Coro 
dc'Sacerdoti , ede’Profeti,  Infilatine * 
Spiritus  Domini & mutaberis  in  vi  rum 
aliar»:  ib.  fi.Sopra  di  re  feenderà  lo  Spi- 
rito del  Signore,  e ru  non  larai-più  quel 
Saule,  che  Tei,  guardiano  di  mandre  . 
Quanto  fu-  detto  dal  Profeta-  a Saule  , 
tanto  con  maggior  verità  a noi  fuccede 
nella  nodra  Comunione  : Noi  entriamo 
quelli,  ebefiamo,  Uomini  vili,  emife- 
rabili;  entriamo,  dico,,  a quella  Sacra 
Menfa,  e in  quella  Gesù  Crido  dice  a 
ciafcun  di  noi  : Prendi  pure  quel,  che 
io  ti  appredo  e Tappi  , che:  Non  ego 
mutabor  in  te  , fed  tu  mutaberis  in  me  ; 
& erimus  duo  in  carne  una  : Non  io  mi 
muterò  in  te,  ma  tu  ti  muterai  in  me  : 
con  nuova  mutazione, nella  mia  car- 
ne farem  due  a.  vivere  , perchè  ; Qui 
manducar  meam  Carnet»,  & bibit  meni» 
Sanguina»  ; in  me  manet , & ego  in  eo  i 
Jo:  6. 57.  Se  altrove  >1  cibo  paffa  in  fo- 
jlanza  del  cibato  , qui  folo  il  cibato  à 
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quello?  che  palla  in  folìanza  licl  cibo  , 
c con  tutta  verità,  può  direcollApolto- 
)o  : Vivo  ego  , jam  non  ego  : vivit  vtro 
in  meChrifiut : ad  Gal.  z.  19.  Io  vivo  , 
ma  non  fon  io,  clic  vivo;  èGcsùCri- 
llo,  che  vive  in  me,  perchè  la  mia  vi- 
ra è pallata  nella  vita  diluì.-  Hoc  efi  , 
hoc  efi  mutatiti  dextera  EtcCclfi.  Plal.76. 
il.  Beati  dell'Empireo,  voi  vedete  Id- 
dio, ma  in  Dio  voi  non  vi  mutate,  ve- 
dendolo : quella  mutazione  fo'.o  a noi  è 
conceduta  , perche  Colo  noi  di  Dio  si 
lpclTa  ci  alimentiamo;  e fe quella  è una 
mutazione  tutta  Angolare,  fatta  dall’ ec- 
cella virtù  dell'  Alcillimo,  contentatevi, 
clic  io  dica,  che  non  è piccolo  il  van- 
taggio della  nolìra  Comunione  (oprala 
voftra  Beatitudine  ; e fe  vi  è qualche  van- 
taggio, quello  è lolo,  -che  voi  vedete, 
c comprendete  quel  , che  noi  nè  pure 
apprendiamo;  ma  fe  una  volta  fola  ve- 
dcllìmo  quel  , che  noi  sì  (pedo  faccia- 
mo, ò quanto,  ò quanto  (òpra  di  voi 
beati  ci  riputeremmo  ! 

E qui  mi  accade  di  notare  un’  altro 
nodro  vantaggio  aliai  noiabi'e , ed  è , 
che  i Beati  veggono  Iddio,  è .vero; -ma 
la  loro  vifione  non  ha , nè,  pnò  avere-  ve 
runa  gradazione  , ovvero  aumento  ; 
perchè  erti,  fono  in  termine  , e non  in 
via;  e chi,  Anita  la  via,  è arrivato  già 
al  termine,  paflar  più  nonetto  avanti, 
nè  più  è capace  4*  aumento  , o decre- 
mento veruno  ; ma  arrivato  al  primo  gra- 
do 01  Beatitudine  , nel  primo  grado  di 
Beatitudine  runaqe,  in  ctetno  ; -nè  può 
I pepare  «mulinar  dflladre  in  merito  , e 
riporta  re  i!  fecondo  più  alto  grado  di  Gin 
ria.  «Ma  a noi  n-.tla  Beatitudine  delle 
nOitret_oinunionEnon  fucccde  coti-,  ed 
ò quanto  polliamo crcfc ere , eJ  avanzar- 
ci ! .Si  comunità  quello,  o quella  : Per 
virtù  della  Comumore  s’ incorpora , e vi- 
ve m Geni  Crilio;  e perchè  la  vita  di 
Gesù  Grillo  è altilTima,  è fublhntflìma  , 
c (anti(Tìtna,  cd eccella;  perciò,  chi  vi- 
ve, in  lui,  in  lui  vivendo,  fempre  più, 
e . più  tempre  può  avanzarA  , e creice- 
le i Dt.  cjaritate  tur  latitatemi  : z.  Cor. 
5.  Vì«  di  lume  in  lume,  di  virtù  in  virr 
tù,  di  carità  in  catua  ; e fe  di  Gesù  Fan- 
ciullo ancor , fu  detro  da  San  Luca:  Puer 
autem  crefcebat , CT  confort abatur  , ple- 
nut  f apienti  a , <7  grati  a Dei  erat  in  il- 
Lct-del  P.  Zucconi,  Tomo  V. 


lo.  2.4C.  clic  cii'endo  pieno  di  capien- 
za, e di  Grazia  , crcfceva  nondimeno 
nell’ una,  e nell’ altra;  c fe  non  intenfi- 
vè  , e xt  enfivi  almeno,  nella  cdcnAone 
del  mento  A avanzava:  Così  ogni  Fe- 
dele , che  vive  in  Grazia,  può  fempre  ere- 
feere , e farft  più  Santo,  e perciò  ? c perciò 
godan  pure  della  loro  Beatitudine  i San- 
ti in  Ciclo,  che  han  ben  ragione  di  go- 
dere del  fummo  lor  Bene  ; ma  non  alpi- 
rino  poi , nè  a maggior  grazia  , nè  a 
maggior  gloria  , di  quella  che  hanno  . 
Quello  vantaggio , quello  privilegio  la- 
feiar  lo  devono  tutto  a noi;  perché  noi 
(iam  quelli  , che  ricevendo  nel  noltro 
petto  il  Fonte  iAedo  d din  gì  azia,  1 Auto- 
re iftelTo della fant ita,  ò quanto,  ò quan- 
to nell’ima,  e nell’altra  crefccr  pollia- 
mo ! Crefce , Aorifce , e di  (rutti  A cari- 
ca quel  tralèTo,  che  dalla  vite,  Aia  ma- 
dre, trae  il  vigore:  Ego  fum  vitis  , & 
vos palmite:-.  Io:  15.5.  Io  fono  la  vite  , 
e voi  Aetci  tralci  , dille  Gesù  Criflo  do- 
po l idituzione  del  diviniamo  Sagramen- 
to,  a que’,  che  comunicati  aveva:  Io 
lon  la  vice,  e voi  liete  i tralci .-  Qui  ma- 
net  in  me  , & ego  in  eo  , h,e  fu t fru~ 
Rum  multiti»  : ibi.  e perciò  io  non  af- 
petto  da  voi  fructo  ordinario  di  legge  an-: 
tica.  Voi  dalle  mie  vene  trar  potrete  il 
voftro  vigore  , dalle  mie  carni  la  vo- 
lila virtù,  dal  fonte  della  mia  Grazia, 
la  voftra  lamica  ; fe  voi  fempre  a me 
latcte  uniti  , io  letnpre  farò  unito  a 
voi  ? ed  ò quali  Uomini  nel  mio  Re- 
gno vedrà  il  Mondo  1.  Uomini,  che  vi-1 
vono  in  Dio,  di  Dio  A nudrilcon»',  ir» 
Dioctctcono;  e Uommi,  che  più  non 
fono  Uomini  di  Mondo  , ma  Uomini 
fono  tutti  di  Cielo:  Ego  Jumvitis,  vati 
p limititi  qui  mane t in  me,  CVagt  ,u  a»  , 
hic  ferì  fru£ha»mulr»m.  Signori  moiri-.» 
venti  , quelle  non  fono  amplificazioni 
Oratorie , fono  verità  di  fama  Scienza?! 
e perciò  rallegriamoci  de’  imftri  vantag- 
gi, uhamo  bene  il  nolro  tempo,  ecor»: 
lanca  competenza  diciamo  in  Cielo  : 
Beaci,  voi  liete  Beaci  , e noi  uain  mi- 
feri ; ma  vogliam  far  quanto  polliamo 
per  cfler  più  Beati  di  voi  in  Ciclo, con 
eder  piu  Santi  di  vo-  in  Terra Cofe 
grandi  abbimi  detee  , perche  parlandoli1 
di  qucfto  Sagramento  , cole  minute  dir 
non  A bollono  certamente  ; ma  perchè 
Y 3 le 
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le  cmc  grandi  han  bifogno  di  grande 
1 purgazione-  per  edere  inrefe , io  per  in- 
tender meglio  ogni  cofa,  dimando, che 
faccia , che  operi  in  noi  il  cibo , quando 
noi  mangiamo;  Ctafcun  rifponde,  il  cibo 
cipafce,  ilcibocinudrifce.  Benermacome 
cipafce,  come  ci  nudrifceil  cibo?  qui  è 
il  difficile.}  e quello  è il  bello  di  quello 
punto . S.  Giovanni  nella  prima  Tua  Epi- 
doto dice,  <he  i Beati  in  Cielo  fono  tut- 
ti limili  a Dio,  pcrchètutti  veggono  Id- 
dio nella  fua  effenza:  Cum  apparuerit , 
fimiles  ti  crimut , quìa  viàebtmus  eum  fic- 
uti  eft:  j.  z.  Come  nafea  quefta  forai- 
glianzadallaVifione  Beatifica,  lodicem- 
mo  in  altra  vecufliffima  Lezione',  ma 
comunque  nafea,  certo  è,  che  bella  co- 
fa  è ne’  Beati  vedere  quelle  eterne  Bel- 
lezze, e abbellirti  vedendole  : mirar  que- 
gli eterni  Splendori , erifplendcr  miran- 
dogli: contemplar  quell'  Edere  iramen- 
fo,  e nella  contemplazione  ideila  dila- 
tar la  fua  sfera  , e ingrandirti  . Bella, 
grande,  beata  cofa  è queda,  affomigliarfi 
a Dio  mirandolo.  Ma  iodico,  die  noi 
facciamo  una  cofa  di  più , comunicando- 
ci. La  fimigltanza  porta  fecodidinzio- 
nc  ; perchè  nell'uno  può  edere  limile  a 
fe  medelimo  ; onde  le  i Beati  fono  fimi- 
li  a Dio  , da  Dio  fono  didimi  . Ma 
noi , che  facciam  noi  quando  ci  comu- 
nichiamo? Nei  prendiamo  il  Pane  Euca- 
ridico  , e a qual  fine  fi  mangia  un  tal 
Pane?  A qual  fine  fi  mangia  il  Pane  ì 
Si  mangia  per  nudrirti  di  elio  : Bene  ; 
ma  come  fi  fa  il  nudrimemo  del  cibo  ? 
O Dio  1 Le  gran  cofe  noi  diciamo  « 
quando  diciamo  le  cofedi  notira  Fede . Il 
V erbo  divino , quando  s’incarnò , alla  fua 
Perfopa  unì  la  Natura  umana , fece  quell’ 
amtnirabil  compodo:  Q»i  dicitar  Chri- 
fitu  i*.  che  è detto  Crido  Gesù  ; Nam  ; 
imperciocché,  come  dice  nel  fuo  Sim- 
bolo S.  Atanafio  ; Skat  anima  r ariana- 
iit , & curo  una*  efi  homo  ; ita  Dtus  , 
& homo  urtat  efi  Chrifim:  Siccome  due 
fodanze  diverte,  cioè,  l’anima  immor- 
tale, e la  fragile  carne,  unite  inficine, 
formano  un  ibi  Uomo  : coti  Iddio  , e 
l’Uomo,  cioè,  la  Divinità,  e l’Umani- 
tà , unite  ipodaricamente  , formano  un 
fol  Crido , Uomo , e Dio  inficine . Que- 
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da  è l’ Incarnazione  dell’eterno  figlino^ 
lo;  la  nodraUmanità  non  arriva  a tan- 
ta elevazione,  quando  noi  ci  comuni 
chiamo  ; perchè  erta  non  arriva  a far» 
unione  ipodatica,  infeparabile  col  Ver- 
bo divino.  Trecofe  nondimeno  fon  cer- 
te in  tal  punto . La  prima  è , che  Gesù 
Crido  nella  Comunione  fi  fa  nodro  Pa- 
ne, noftroCibo,  peralimcntarci,  e nu- 
trirci con  tutto  Se:  perciò  fi  comunica 
a noi  in  qualità  di  Pane , c di  Vino  . 
La  feconda  cofa  è , che  il  nudrimento 
ne’ Vi  venti  fi  fa  quando  l’alimento  ben 
digerito  dal  calor  naturale  paffa  infub- 
ftanrietm aliti , palla,  dico,  nella  foflan- 
za  dell’ alimentato,  e colla  nuova  fna  fo- 
danza lo  rinvigorifee,  lo  rinforza,  e lo 
ravvalora  ; e perciò  ìe  perciò  la  terza 
cofa  è , che  fe  Gesù  Crido  fi  è fatto 
nodro  Cibo  per  alimentarci,  enudrirci 
in  queda  mifera  nolira  valle  di  lagrime, 
o egli  palla  nella  nodra  fodanza  , ola 
fodanza  nodra  paffa  nella  fodanza  di 
lui  ; e così  falli  il  nodro  divino  nudri- 
memo . Nudrimento  divino  ! Spieghi  chi 
può  , che  fia  nudrirfi  di  Dio  ,<  che  fe 
quanto  il  cibo  è più  puro,  più  fodan- 
ziofo,  e di  qualità  migliore,  tanto  mi- 
gliore , più  fodanziofa  , c lineerà  è la 
nudritura;  Angeli  Beati  del  Cielo  , di- 
te voi , che  ben  l’ intendete , come  noi 
fiatilo  nudriti;  qual  fia  il  nodro  nudri- 
mento  ; e quanto  voi  più  felici  vi  di- 
merede,  fe  ciò,  che  noi  facciamo,  voi 
far  potede  nella  Beatitudine  vodra  . O 
fommo  Gesù,  Gloria  , e Splendore , e 
Bellezza  eterna  del  Paradifo,  fateci  in- 
tendere ciò , che  voi  fate  , quando  dal 
lublimiffìmo  vodro  Trono  feendete  per 
edere  nodro  cibo  ; truffateci  intendere 
ancora  ciò , clic  facciam  noi , quando  ci' 
comunichiamo  , cioè  , quando  filile  no- 
dre  labbra  arriva  l’ Autor  della  Vita,  il 
Fonte  della  Grazia , il  Re  della  Gloria  ; 
e-  il  Re  della  Gloria  entra  in  noi  per 
far  correre  nelle  noflrc  vene  ilfuofan- 
gue  , e farci  vivere  una  vita  , che 
non  fia  più  vira  naturale  , ma  fia  vi- 
ta tutta  Cridiana  . Felici  noi  , fe  ffap*: 
piamo  apprendete  i nodri  vantag- 
gi , c ci  piace  di  effer  Beati  in  Tet- 
ra . 
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Quid  efi  faciliti s dicere  : Remittuntur  tilt  pecca- 
ta* an  dicere  : Sarge,  & ambulai 
Lue.  cap.  s*num.  xj. 

Che  Ha  più y rifùfeitare  un  Morta,  o con- 
vertire un  Peccatore? 


tVggggiirt  E1  recitato  Evangelio  Gesù 
ys^KjjèqJ  Crifto  interroga  i Farifei,  e 
a noi  Criftiani  cocca  a rif- 
ItSVJJàw  pontiere  ,-  I’  interrogazione 
di  Gesù  Crifto  , è un  Pro- 
blema , c la  notlra  rifpofta 
*lrra  effer  non  può,  che  un  Para-dolio. 
Gesù  Ciifto,  per  dilporreun  Paralitico 
al  miracolo  della  famtà,  che  con  gran 
Fede  chiedeva  , diede  l’  aflòluzion  de’ 
peccati  : Remii  tornar  tibi  peccar  a tua  . 
ib.  20.  Stfcandalizarono,  fecondo  il  fo- 
i'to,.  i Farifei.  che  ciò  udirono,  e dif- 
ferenti mal vaggio  lor  cuore:  Collui  be- 
ftemmia  : Quii  paté  fi  peccata  dimittere  » 
nifi  film  Deu i e ibi.  ai.  chi  fuor  che  il 
foto  Iddio- può  adolvcr  da  peccati  ? Il 
benedetto  Crifto  viddeif  lor  cuore,  in- 
tefe  il  lor  penderò . e imerrogogli  : 
Quid  efi  fac dim  dicere  : Dimittuntur  tir 
hi  peccata  tua  - an  ducere  : Surge , & am- 
bula ? Che  c p iù  taci  le , o Dottori  della 
Sinagoga,  alfolvete  da  peccati,  o fana- 
te da  una  infermità v cioè,  far  giuftoun 
peccatore,,  o lanare  un  infermo;  Or  af- 
finchè voi  dal  meno  lappiate  il  più  ,.  e 
intendiate  chi  io  ha. .-  Surge  r ib.  14. 
forgi  ,.  o-  Paralitica  , e godi  della  fanL- 
tà,  che  io  ti  rendo.  In  quel  punco , a 
quel  comando,  ratto  levarti  il  Paraliti- 
co in  piede  v acclamarot»  le  Turbe  ; ar- 
toftìrooo  i Farifei;e  noi  cherifpondcremo 
al  proporta  Problema  ? Io,,  per  dar  tut- 
ta la  fòrza  alle  parole  di  Gesù  Crifto, 
dimando:  Clic  ha  più.  non.  fola  fanare 
un  Paralitico,  ma  ancora  rifùfeitare  un 
m irto  , ovvero  convertire  un  peccato- 
lo Quello  è il  Problema  della  Lezione 
piefemc.  Quella  Sapienza-,  che  lo  prò- 
pofe  , cidia  intelletto  da  fciorlo  con  no- 


ftro  non  piccolo  giovamento  ; e inco- 
minciamo . 

Quid  efi  facilini } Il  Mondo  vuol  ve- 
der miracoli  ; e fe  miracoli  non  vede, 
nulla  (lima,  anulla  lì  muove;  e pure  il- 
Mondo  ha  davanti  agli  occhi  miracoli, 
e non  gliconolce.  Allorché  gli  Apofto- 
ii  ricevuto  già  lo  Spirito  Santo , inco- 
minciarono a operar  miracoli,  e a par- 
lare in  tutti  i linguaggi  alle  varie  nazio- 
ni concorfc  alla  Paiqua  in  Gerufalern- 
me , San  Lucanegli  Atri  dice  , che  : Mi- 
rabantur  omnei , & fiupebaut:  a.  7.  Tut- 
ti per  la  maraviglia  rimanevano  attoniti . 
Ma  quando  alla  predicazione  di  Pietro 
frconvcrtirono,  tria  milita  virarum  : ib. 
tre  mila  perfonc  ; fparita  tutta  la  mara- 
viglia, fuccelTe  lo  Idegnade’ Sacerdoti , 
che  udir  non  potevano  il  nome  di  Gesù 
da  chi  crocchila . Ciò  accade  * Di(cc~ 
poli  molte  volte  : ma  al  Maeftro  Gesù 
Redentore  cheavvcnne  ? Due  opere  gran- 
di farce  egli  aveva  in  una  fola  cafa  di 
Bcrania  ; la  prima  fu  la  converhone  del- 
la Maddalena,  la  feconda  lanfulcitazio- 
nc  del  Fratello-  Lazzaro  ..  Alla  refurre- 
zionc  del  morto . dice  San  Giovanni  ,. 
che  corfero  daGerufalemme  in- Betania  , 
e Scribi,  e Farifei,  c Dottori,,  e Popo- 
la : Ut  vidtrent  Lax.*rum  » quem  Jefus 
fufcitavtrat  à mortali . ri. 9.  Per  veder 
Lazzaro  rifufeitato  ; e attorno  aderto» 
ò quante  maraviglie»  ò quanti  ftupori! 
Ma  attorno  alla  convertita  Sorella , chi 
Q maravigliò,  chi  (lupi?  Oi  percbè  tan- 
ti ftupori  per  unmotco-  riforco;  e nulla 
per  una  peccatrice  convertita?  La-Mor- 
te di  que’  due  germani  era  diverfa  , è 
vero  ; ma  la  morte  della  Sorella  era  cer- 
tamente più  luttuofa  , che  la  mone  del 
' Y 4 Fra.- 
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Fratello.  Quella  del  Fratello,  tramar- 
le di  corpo:  quella  della  Sorella  , era 
morte  di  Anima;  il  corpo  fenza  Ani 
ma,  riman  cadavere  fra  morti  ; l’Ani 
ma  fenza. grazia  ramificante  riman  cada 
vere  fra  vivi.  Il  corpo  lenz*  Anima,  per- 
de tutto  quello  , per  cui  fu  generato  ; 
l’Anitrta  fenza  la  grazia  fantificante,  per 
de  tutto  quello,  per  cui  fu  creata;  ed  ò 
quanto  è più  quello  , che  colla  grazia 
perde  l’Anima,  di  quel , clic  coll’  Anima 
perde  il  corpo  ! 11  corpo  in  morte  , per- 
de l’operare  della  vita  naturale;  l’Anima 
in  peccato,  perde  l'operare  nella  vira  lo- 
pranaturale  di  elevazione  ; e il  compara- 
re la  vita  naturale  colla  vita  fopranatu- 
ralc,  è lo  fteflò,  clic  comparare  il  tem- 
porale coll*  eterno;  e il  finito,  e il  li- 
mitato, coll’infinito,  ed  immenfo  . Se 
per  tanto  il  Frarello  riforfe  dalla  morte 
temporale,  c la  Sorella  riforfedallamor- 
tc  eterna  ; perche  lame  maraviglie  attor- 
no a Lazzaro  rifufeitato,  e tanto  lan- 
guore attorno  alla  Maddalena  converti- 
ta? Ed  eccoci  in  Tema.  Ride  la  Filofo- 
tìa  a quella  mia  interrogazione  ; ma  non 
ride  già  la  Teologia  : La  Filofofia  ride, 
perchè  già  è noco,  che  tutte  l’operefu- 
pcriori  alle  forze  della  natura,  meritano 
attenzione  , c maraviglia  ; e perchè  la 
natura  colle  fue  forze  non  arriva  a fa- 
narc  in  iftanti  un  infermo  di  grave  , e 
inveterata  malattia;  c molto  meno  arri-, 
va  a far  riforgere  un  morto  ; etlèndo  già 
principio  ricevuto  da  tutte  le  fcuole  , 
che;  A privai  ter/e  adhabitum  non  datar 
regrtffut  ; la  natura  può  far  , quel  che 
nonhafatto,  ma  non  puòriiar  ciò,  che 
ha  disfatto  ; perciò  che  maraviglia  , fe 
all’improvvifa  fanità  del  Paralitico  >.  al 
fubito  riforgimento  di  Lazzaro,  Mira- 
bantur.omnts , & ftupebant  : Tutti  (lupi- 
vano^  c gridavano;  miracolo,  miraco- 
lo; e nulla  poi  fi  movevano  , nè  alla 
convezione  della  Maddalena  peccatrice, 
nè  alla  mutazione  di  Matteo  Pubblica- 
no? Bene,  dice  qui  laTeoiogia  : tutti 
i miracoli  , cioè  tutte  l’ opere  l'opra  le 
forze  della,  natura-  , meritano  fenza  fal- 
lo gran  maraviglia  ; ma  la  fola  Mad- 
dalena convertita  merita  più  maravi- 
glia che  tutti  » morti  rifufcitaci  ; e 
ciò  non  per  una  v ma  per  tre  validiflì- 
mc  ragioni. 


La  prima  è per  parte  degli  agenti 
Iddio,  è quello,  che  opera  tutti  1 prodi- 
gj,  e della  fanità  degl’infermi,  c delia 
rilurrezionc  de’  morti , e della  conver- 
fione  de  peccatori  . Ma  perchè  P opere 
d'onnipotenza,  G aferivona a Dio  Pa- 
dre; e l’opere  di  pietà,  di  mifericordia, 
fi  afcrivono  allo  Spirito  Santo  ; perciò» 
miracoli  tutu  al  Padre,  e leconverfio- 
ni  allo  Spirito  Santo  appartengono.  Or 
il  Padre  immediatamente,  o per  mezzo 
de’ Puoi  mìniftri,  come  fa,  ciò  che  fa t 
Come  fa  fparir  tutti  i mali  , come  fa. 
tornare  i morti  in  vita  ì Ipfe  dixit , dA 
fatta  Junt  : iffemandavit , & creata  funt  ; 
Pf. j.2.  6.  Col  folo  comando  dell’onni- 
potente volere  fu  creato  , e Cielo  , e 
Terra;  e co’l  folo  comando  dell’onni- 
potente volere  fifa,  ciò  che  fifa  in  na- 
tura , e far  non  fi  puote  da  altra  Poten- 
za . Al  comando  di  quell’  onnipotente 
volete  , fi  aprono  per  mezzo  i mari  , 
tornano  indietro  i fiumi  , fi  muovono 
dal  lor  pofto  i monti,  fi  ferma  a mezzo 
cocfo  il  Sole,  e tornano  da  fepalchrii 
motti  ; perchè  all’  onnipotente  Signore 
ogni  cola  è agevole,  obediente,  c pia- 
na . Ma  come  opera  lo  Spirito  Santo  ^ 
Egli  fi  il  precetto  , egli  dì  la  legge  , 
legge  eterna,  legge  immutabile;  mi  non 
collringe,non  rifeuote  l’ofiervanza col- 
la fua  onnipotenza,  nò;  la  rifeuote  da 
amico, non  da  padrone;  la  rifeuote  col- 
la grazia,  non  colla  forza;  la  rifeuote 
co’lumi , coll’ ifpirazioni,  non  coll’onni- 
potenza ; e perciò,  ò quanto  è più  diffi- 
cile, e in  confcguenza,  ò quanto  è più 
maravigliofo  aconvcrtirc  un  peccatore  , 
che  a rilufcitare  un  morto  , o a creare 
un  Mondo  ! 11  morto  , e il  peccatore 
convengono  inficine  ncH’impoffibilitàdi 
riforgere  dal  la  lor  morte;  perché,  ficco- 
me  il  morco  da  fe  non  na  forza  di  ri- 
forgere alla  vira  naturale  ; così  il  pecca- 
tore da  fe  non  ha  forza,  nè  maniera  , 
nè  modo  di  riforgere  alla  vita  foprana- 
turalc.  Ma  convenendo  inficine  il  mor- 
to, e il  peccatore  nell’ impolfibilità  di  ri- 
Éorgcre  -da  fc  dalla  lor  morte  , diffcrcn- 
ti/fimi  fono  poi  nel  loro  riforgimento. 
11  motto  per  riforgere  non  ha  bifo- 
gno  , nè  di  volere  , nè  di  poter  rifor- 
gere  da  fe  dalla  fua  morte  , perchè 
1!  onnipotente  volere  , che  fupplifce  al 
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potere,  batta  a far  tutto;  e quantunque 
il  morto  ’rifocger  non  voleffe  , rilorgcr 
nondimeno  dovrebbe , e obbedire  all’on- 
nipotente volere . Ma  il  peccatore  non 
rilorge  cosi:  nè  1'  Onnipotenza  fuppli- 
fee  per  liti  riforgendo.  E perciò  , per 
riforgerc,  egli  ha  bifogno,  che  lo  Spi- 
rito Santo  dia  a lui,  prima  il  volere,  c 
poi  il  poter  riforgere:  e qui  confiftono 
quelle  difficoltà,  che  rendono  fenza  fai 
lo  la  converfione  de’  peccatori  più  diffi- 
cile, e perciò  più  maravigliofa,  eltupen- 
da  di  qualunque  miracolo.  I peccatori, 
quando  peccano  , dicono  : Se  noi  cadia- 
mo, riforgeremo  ancora  ; perchè  non  ci 
mancherà  la  grazia  da  poter  riforgere. 
Bene,  o peccatori  miei  Fratelli,  voi  vi 
promettete , quafi  nulla  fulfc  » la  grazia  di 
riforgere  dal  voftio  peccato.  Ma  dite- 
mi, vi  prego,  avete  voi  mai  confiderà 
to  , quanto  a Dio  cotti  quella  grazia, 
che  voi  credete  sì  facile , di  volere , c di 
poter  riforgere  dal  volito  peccato,  fen- 
. za  la  qual  grazia  voi  non  riforgerere  in 
eterno  f Per  apprender  bene  quello  pun- 
to, io  nell’Evangelio  olTervo,  chcCri- 
fto  Redentore,  feorrendo  or  qui,  orla 
per  la  Terra  Santa,  altro  non  faceva, 
che  far  miracoli,  e fenza  nettano  inco- 
modo , ora  a quello  , ora  a quello  di- 
ceva : Apri  gl’occhi , o cicco Cammi- 
nate o zoppi , e attratti  ; fiate  fani , o le- 
brofi;  e al  FigliuolodellaVedovadi  Na- 
im,  che  era  portato  al  fepolcro,  altro 
non  dille,  che  : Adole/ttm,  tibi  dico  , 
furie-  Lue. 7.14.  Giovanetto,  forgi  dal 
letto  della  tua-  morte  : e a Lazzaro  Qua- 
triduano non  ditte  più  di  quelle  parole  : 
_LaZMre  veni  forai . Jo.  11.43.  Elei- dal 
tuo  fepolcro,.  o Lazzaro,  e torna  avi- 
vere;  c tanto  ballava  per  qualunque  mi- 
racolo: perchè,  allora  operava  1’  Onni- 
potenza , che  lenza  fpela-fa  ciò,  che  vuo- 
le. Ma  per.fare la nottra redenzione cia- 
fcun  sà,  quel  clic  egli  patì;  e gliEvan- 
gelilii  riferilcono  con  orrore  di  tutti  i 
Cieli,. gli  oltraggi,  le  ferite,  e laCro- 
ce,. che  egli  tollerò.  Or  perchè  tanta, 
e sì  amara  paffione  ? Gaifatto  non  vo- 
lendo, fpiegò  nondimeno  quello  mille 
lio,  allor  che  diife  : Expedit  vobii  , ut 
unni  moriatur  homo  prò  pepalo , C?"  non  to 
tu  geni  fere at . Jo.  ri.  jo.  è neccffario, 
chcmuoiaquclt'  Uomo , affinchè  non  pe- 


llicano tutti  : Et  prophetnvit  : ibi:  e cosi 
dicendo-,  fu  Profeta  di  una  Verità  fon- 
damentale del  la  noftra  Fede:  perchè  .co- 
me ditte  l'ifleffo  Redentore,  fe  egli  non 
andava  a patir  ciò,  che  patì,  lo  Spirito 
Santo,  fedo  non  farebbe  a compartir  la 
Grazia  vivificante , che  cgliandava  a me- 
ritar colla  fua morte:  Expedit  vobis , ut 
ego  vadano -,  fi  cnim  non  abitro , Paracti- 
tut  non  venie t ad  voi . Jo.  16.7.-  Sicché 
per  far  ,.  clic  Lazzaro-  riforgette  dalla 
morte , badò  il  comando  ; c per  far  , che 
la  Maddalena  riforgette  dal  peccato, vr 
bifognarono  le  ferite , i dolori , e la  mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio.  Solo , perchè  x 
far  quel  miracolo  , badò  il  volere  dell’On- 
nipotenza ; e a concedere  quella  Gra- 
zia, vi  volle  la  Croce,  eia  Morte  dell' 
Onnipotente  medefimo.  Qpal  maravi- 
glia adunque,  oFilofofi,  qual  miracolo 
è maggiore  ; che  rilorga  un  morto , o 
che  rilorga  un  peccatore?  Cho  coman- 
di Iddio,  o che  Iddio  muoja  in  Croce? 
Maravigliamoci  adunque,  quando  Ten- 
tiamo i miracoli  di  Gesù  Criflo,  e de- 
gli Apolloli,  e di  tanti  altri  Santi  mira- 
colofi.  Ma  lo  ttuporc  , c l’ ertali  della', 
maraviglia  riferbiamola-  a quando  efeo- 
no  da’  Confeffionarj  1 Penitenti , e dicia- 
mo . O’  quanti,  ò quanti  morti  fonoi 
more  i rifufe  itati  in  breve  ora!  Quello  è 
il  miracolo  di  tutti  i miracoli-,  perchè 
quella  è uut’opera  dell’Onnipotente  mor- 
to in  Croce  per  meritar  la  Grazia-di  po- 
ter riforgere  a tanti  Lazzari  , più  che 
quatriduani,  morti  in  peccato. 

Ma  fe  il  primo  effetto  del  la  Grazia  me- 
ritata da  GesùCroccfiifo,  e ripartitadal- 
lo  Spirito  Santo  al  Mondo  , è,  che  i* 
peccatori  poffan  riforgere  dalia-morte  del 
lor  peccato  ; il  focondo  non  minore  ef- 
fetto-è ,-  che  i peccatori  voglian  rifor-- 
gere  dal  cariffimo  fepolcro  del  lor  pec- 
cato . Ne’  morti  non  fi  crova  neffuna  ri- 
pugnanza a riforger  di  fottcrra  ; e chi' 
può  ripugnare  ad  ufeir  dalle  tenebre,  e 
dall’orrore,  pertornarc  alla  bellezza  del- 
la luce  , e del  giorno  ?- Ma  , ò quali,. 
ò quante  fono  ie  ripugnanze,,  che  pro- 
vano i peccatori , ad  lùcir  dal  lor  pec- 
cato, e a detellare  i loro  delitti! Olian- 
do-Criflo- diceva  : Lastre  veni  fa' *t-: 
Adolejcens  tibi  dico , farge  : quelli  brilr 
lami  e allegri  ratto  forgevano-:  ma. 
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quando  poi  diceva  al  Popolo  : Pocniten- 
tiam  agite:  Face  penitenza,  c uCcicc dal 
peccato  : chi  fi  torceva  da  una  parte  , 
c chi  dall’altra  , e poi  rimanevano  que’ 
Scribi , e que’  Farifei , que’  Sacerdoti  rnal- 
vaggiffìmi  , che  erano;  e Mosè  quando 
colla  fua  Bacchetta  comandava  allenii 
vole,  che  faceffero  rovine  di  tuoni,  di 
fulmini  , e di  grandine  ; e quando  co- 
mandava al  Nilo,  che  corredi:  fangue, 
e al  Mare  , che  fi  dividere  per  mezzo, 
ratio  e Aria,  e Nuvole,  e Terra,  e Ma- 
re obbediva;  ma  quando  poi  con  tinta 
la  fua  prodigiofa  Bacchetta  da  parte  di 
Dio  comandava  a Faraone  , e diceva.- 
Dirr.it te  populum  n.turrr , ut facrificet  mi- 
tri in  deferto.  Ex.  5.  1.  Lafcia  , che  il 
mio  Popolo  vada  al  difetto  a farmi  fa- 
crifìzio  : Faraone  , che  rifpondeva  } 
Ne  [ciò  Domi/tum  , & pop'lum  non  dimet- 
tami ibi.  2.  Io  non  conofcocotcfto  Id- 
dio; e il  fuo  Popolo  non  efeirà  dal  inio 
Regno.  A un  cenno  diVerga  , e Terra, 
e Acqua  , e Cielo  , obbedifee  ; e non 
obbedifce  Faraone  a un  comando  efprcf- 
fo  dell’Onnipotente  Signore  : e perché 
tanta  differenza':  Perché  fra  tutte  le  Crea- 
ture alla  fola  volenti  dell’Uomo  ha  la- 
feiato  Iddio  l’arbittio  di  ripugnare  al  fuo 
comando.  Quella  è la  ragione  dell»  ri- 
pugnanza ; e quella  è la  feconda  ragio- 
ne , per  la  quale  è aliai  più  diffìcile  , 
che  fi  converta  un  peccatore,  cherifor- 
ga  un  morto.  Troppo  fono  le  difficol- 
ti , che  ha  da  vincere  chi  peccò  , e 
non  fi  apprendono.  Egli  ha  da  fare  una 
mutazione  di  cuore  , una  converfione 
di  anima,  difpirito,  e di  fentimenti , in 
modo  cheaborrifcaciò , che  prima  ama- 
va ; che  ami  ciò  che  prima  aborriva  ; 
che  fugga  di  là  , dove  prima  correva  ; 
che  corra  là,  donde  primafuggiva  ; che 
dettili  ciò,  che  prima  abbracciava;  che 
abbracci  ciò,  che  prima  deteflava  , clic 
in  fine  nel  fuo  interiore  , ed  efteriorc 
lìa  tute’  alrro  da  quel  , che  fu  ; e a far 
tutto  ciòquanto  ci  voglia,  l’efperienza 
pur  troppo  l’infegna  , e la  facilità  di  tor- 
nar di  nuovo  a peccare  , e a morire  ,, 
hen  dichiara  le  difficoltà,  che  s’ incon- 
trano a riforgere  da  una  morie  si  volu 
ta  , e tanto  amata . O’  Maddalena  , 
quanto  più.  taccili  per  riforgere  , clic  il 
tuo  Fratello  Lazzaro  ! Tu  piangerti 


quel  che  una  volta  ti  dilettava.  Tu  fot» 
negletta  e lagrimofa  correrti  a i piedi 
di  Cado  , ed  ivi  falciarti  tutte  le  anti- 
che tue  vanità  , tutti  i tuoi  inveterati 
amori,  e affetti.  Tu  forti  un  tempo  la 
Sirena  più  infidiofa  della  Palellipa  , e 
pofcia  forti  lo  fpecchio  » e l’  efcmplare 
della  penitenza  ; e chi  alla  tua  gran  peni- 
tenza ridette , come  può  hi  di  meno  di 
non  efclamarc:  Ecco  quel , che  fa  la  Gra- 
zia » comprata  con  tucto  il  Sangue  dal  Fi- 
gliuol  di  Dio,  e con  tucto  il  fuo  fuoco- 
ripartita  a’  Figliuoli  degli  Uomini  dallo 
Spinto  Santo  ? Dall’  Onnipotenza  , fi 
fa  tutto  quello,  che  piace  a Dio-,  dalla 
Grazia  fi  fa  , che  piaccia  all’  Uomo 
tutto  quello,  clic  all’umanità  difpiace. 
Quella  vince  la  natura,  e la  morte;  que- 
lla vince  la  natura  , e l*  Uomo  , della 
natura  , e della  morte  più  indomito,  e 
fupcibo . O Grazia  di  Crirto  y quanto 
fei  vittoriofa , fe  co’ tuoi  lumi , colle  tue 
infinuazioni , colla  tuadolcezza,  efpu- 
gnl  quella  volontà  , che  co’  fuoi  affetti 
và  eterne  ancora  dall’Onnipotenzatdivi- 
na  I Chi  per  tanto  vuoL  vedere  miraco- 
li di  prima  dalle,'  e miracoli  perpetui  y 
miri  e Firenze  v e Roma,  e l’Italia  tut- 
ta, e tant’  altre  Provincie,  e Regni,  e 
dica  : Qui  dove  un  .tempo  c Giove  , b 
Bacco  , c Venere  fi  adorava,  ora  fi  ado- 
ra il  Crocefiffo  ; e qui  fiorifee , e regna 
quella  Fede ,.  che  fu  perfeguitata  sì  lun- 
gamente con.  ferro , c fuoco  : Hoc , bar 
mutatio  dexttra  Excelfi . PCalin;  72-.  1 r- 
Quella  coiwcrfione  di  tanti-  Popoli  , e 
Regni  v altro  non  è , che  I’  univerlàl 
miracolo,  che  opera  la.  mano  ferita  in. 
Croce  dell’-  eccelfo  Signore.  Non  cer- 
chiamo altri  miracoli  adunque  : quello 
bada  per  tutti  ^ 

Finalmente  , lafciando  ogni  altro  Ar- 
gomento la  morte  illeffa  di  Lazzaro 
e della  Sorella  Maria,  bada  a decidere 
il  nortro  Problema.  Di  Lazzaro  morto, 
dille  Gesù  Crillo  , quando  gli  arrivò 
l’avvifo  di  quella  morte:  L*z.*rut,  ami- 
che nofler  dormi t ; fed  vado , ut  à fomno 
exc itera  rum  . Jo.  It-l  I.  Lazzaro  nolho 
amicoha  cliiufo  gli  occhi ,.  e dorme  : an- 
diamo a (vegliarlo. , come  a fuo  tem- 
po rifveglieró  i morti  di  tutti  i Seco- 
li. Ma  qual’  era  la  mone  della  Mad- 
dalena 5 L’ulcifo  Gesù  Crillo  lo  dichia- 
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tò  in  perfora  del  Figi mol  Prodigo,  al-  Apocàl irti.  Chi  per  tanto  inerirà  maggior 
lorchè  a lui  pentito,  e dolente  il  vec-  maraviglia,  un  mono  , che  riforge  dal 
cImo  Padre  diffc,  abbracciandolo:  Hit  Sepolcro}  ovvero  un  peccatore , una  pec- 
filitu  meni  mortuus  erir,  & rtvixit  ; (e-  catricc,  che  riforge  dal  peccato»  GliE- 
ricrat,  Cr  inventai  e fi  : Luc.1j.14.  Gran  brei  correvano  a rallegrare  con  Lazzaro 
differenza  di  parole,  e di  giudizio!  quan-'rifufcitato  ; ma  io,  con  più  ragione, 
do  Lazzaro  era  morto,  fi  dice,  che  dor-  corro  a rallegrarmi  con  Maria  KtadJa- 
miva:  c quando  il  Figliuol  Prodigo  vi- [lena  convertita;  perchè  effa  fu,  cheri- 
veva , e parlava,  fi  dice,  che  era  mor-  forfè  dalla  morte  eterna,  che  ufcì dalla 
to.  Matant’è,  Filofofi,  tant’è.  Imor-catena  infernale  , che fpczzò  i legami  de’ 
ti  pajon  morti,  ma  nel  linguaggio  della  fuoi  inveterati  tartarei  amori  ; cfeLaz- 
vcrità,  i morti  non  fon  morti,  fono  ad-  zaro  tornò  a vivere  altri  pochi  giorni  di 
dormcntati;  perchè  la  lor  morte  è mar-  vita  mortale;  ella  tornò  a vivere  una  vi- 
te temporale  di  poche  ore;  ma  i pecca-  ta  fempiterna,  vita  di  candore,  vira  di 
tori,  che  pajono  addormentati,  addor-  lumi;  vita, cheèmtta vitadi grazia, edi 
mentati  non  fono,  fono  morti,  perchè  gloria  immortale.  Rallegriamoci  adunque 
la  loro  morte  non  è morte  temporale  , con  effa;  c per  effa  a Gesù  Redentore  di- 
è morte  di  fua  natura  fempiterna  ; come  damo  inni  di  gloria.  Ma  ella  bcatiffì- 
è di  fua  natura  fempiterno e indelebile  il  ma,  a noi  miferi  impetri  il  gran  miraco- 
peccato:  Nomen  h.tbcs , quod  vivai  , & lo  di  risorgere  totalmente  dalla  morte; 
mortimi  et  : Apoc.  5.1'.  Pajon  vivi,  e fio-  e di  viver  totalmente  a quella  vita,  che 
riti,  e fon  morti,  fradici,  e puzzolenti:  è vita  tutta  di  grazia  , edi  gloria  . 
così  de  peccatori  è fcritto  nel  libro  dell' , Amen. 


PROBLEMA  IX. 


Non  e fi  y tua  pojfit  refiftere  'voi untati . 

Efter  cap.  1 3.  nu.  9. 

Sopra  l’intelletto,  e fopra  la  volontà; 


On  è mai*,  che  fi  dica  Iddio , 
e che  per  riverenza  , e ter 
rore  non  convenga  piegare 
la  fronte , e adorare  , e te- 
mere il  fanto,  c terribile  no- 
me dell’onnipotente  Signo- 
re. Egli  è grande  per  volontà,  a cui 
nulla  fu  mai,  che  poteffe  far  refiftenza. 
Egli  è grande  per  intelligenza,  cui  nulla 
fu  mai,  che potefTe occultarli: coll’intel- 
letto egli  genera  il  Verbo  .•  Per  quem 
ornai j falla  funt-,  & Jme  quo  fall lime fi 
nihil:  }o.  t.j.  Colla  volontà,  egli  pro- 
duce lo  Spirito  Santo  : Qui  eferam  om- 
nia in  omnibus  : i.Cor.  12.  si.  Che  per 
quelli  giorni  di  Pentecofte  venuto,  tut- 
to fa,  tutto  abbellire,  e il  Mondo  tur- 


ito  riforma;  e coll'uno,  e coll’altro  in 
Trinità  di  Pcrfonc,  in  perfetta  Unità  di 
natura,  e di  effenza,  di  tu  t i Mondi 
(lede  alto,  affollilo  Monarca;  e le  talu- 
no cercar  voieffe  , quale  delle  Pcrfone 
divine  fia  la  più  perfetta  , cercherebbe 
ciò,  clic  ripugna  a quella  Augnili  dima 
Triade,  in  cui  difuguaglianza  trovar  non 
fi  potè  giammai.trovar  non  potendoli  mai 
diflinzionc  veruna  di  natura,  odieTen- 
za.  OTtnmà  ineffabile,  acni  compren- 
dete lume  d’intelletto  non  v’è,  chepof- 
fa  arrivare;  e che  fra  1 fuoi  ipiendori, 
altro  non  ammette»  che  adorazione,  e 
(lupore.  Alia  Fede  adunque  facrifichiamo 
not  la  curiofità  d’  intendere  cofe  tanto 
fuperiori  alla  noftra  intelligenza  : a noi, 
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a noi  tornando  , cerchiamo  più  giove- 
volmente ciò  , che  a noi  appartiene  . 
Ancor  noi  abbiamo  intelletto , ancor  noi 
abbiamo  volontà  : Volontà  debole , che 
tutto  vorrebbe,  e poco  può  fare:  Intel- 
letto olcuro,  che  tutto  vorrebbe,  c po- 
co può  intendere  ; e pure,  e Puna,  e 
l’altra  Potenza  in  noi  molto  prefumc. 
Ond’io  in  quella  loro  prelunzionedifpo- 
flo  fon  oggi  di  efam  inare  qual  delle  due 
Potenze  , all’  altra  prevalga,  c che  fia 
meglio:  edere  Uomo  di  gtand’Intellet 
to  , ovvero  Uomo  di  betona  volontà? 
Quello  è il  Problema  , che  oggi  deve 
deciderli.  Lo  Spirito  Santo  faccia, che 
la  decidono  riefcaiflruttiva,  c giovevo 
le;  e incominciamo. 

Conofcere  , e volere  ; intelletto  , c 
volontà  fono,  dirò  cosi  , due  elementi 
primatj,  de  quali  è comporta  ogni  na- 
tura ragionevole  j perchè  fenza  intellet 
to,  che  conolca,  c fenza  volontà  , che 
elegga,  dar  non  fi  può  re  ragione;  onde 
fuor  di  controvcrfia  è certo , che  Puna  , 
e l’altra  Potenza  a noi  è neccflàr ia,  per. 
efler  quegli  Uomini  ragionevoli  , clic 
lìamo  : Ma  a quale  delle  due  luddette  Po-, 
tenze  dat  lì  debba  il  primato  ; quello 
£ in  quellione  ; e quello  è quello , che 
oggi  fi  deve  cfaminare.  IFilofofi,  gli  O 
latori,  i Pocri,  e gli  altri  tutti,  che  fi 
pregiano  di  fapcre  in  Scienze  , e Arti , 
fatati  tutti  lenza  fallo  in  favor  de  II’ in 
tcllctto;  c diranno,  che  là  volontà , per 
fe  medefima  lenza  intelletto , è una  Po 
lenza,  che  nulla  può,  nulla  vale,  ede 
inutile  affatto  ; effendo  principio  di  tutta 
la  Scuola , che  Nil  vo  irum , quin  frtcoini- 
tum  : non  lì  può  voicrc  quel , che  non 
li  conofce;  nè  la  volontà  può  muoverli , 
fe  l’intelletto  non  la  precede.  Perchè  P 
intelletto  è quello,  che,  per  mezzode’ 
fentimenri , c delle  fpecie  intelligibili , 
alla  volontà,  quali  in  Teatro,  propone 
tutti  i Beni,  tutte  le  bellezze,  tutte  le 
maraviglie  di  quello  , c di  quell’  altro 
Mondo  : affinchè  effa  elegga  , ed  ami 
quel  , clic  più  le  piace:  odj  , c aborra 
quel,  che  più  l’annoja.  Anzi  nè  pure  ef- 
(a  elegger  potrebbe,  le  l’intelletto  mac- 
ilro  , non  le  dicefle  : quello  è Bene  , 
quello  è male;  quello  piace  al  fenfo,  e 
quello  alla  ragione  ; quello  è Bene  one- 
rto,  c quello  è Bene  dilettevole;  quello 


è Bene  per  una  ragione  • e quello  è ma-: 
le  per  altra  ragione  : eleggi  adunque  col-- 
la  tua  libertà  ciò  , che  ti  aggrada . Sol 
per  tanto  l’intelletto  è il  lume,  la  gui- 
da, e la  face  della  volontà;  e fenza  in-^ 
tellcrto  la  volontà  è una  potenza  cieca,1 
fenza  moto,  lenza  forza,  e affatto  inu- 
tile; chi  può  mettere  in  dubbioaqualc 
delle  due  Potenze  debba  darfi  la  Palma 
in  quella  controverfia ? Vera,  e perciò 
fortilfima  è quella  ragione»  Ma  fe  que- 
fta ragione  nulla  prova;  prova  folo,  che 
l’intelletto  è il  primominiftro,  il  primo 
configliere  della  volontà;  perchè  la  vo- 
lontà ha  bifogno  di  lume , è vero  ; ha 
bilogno  di  occhio , e di  guida , è verif- 
limo  ; ma  l’occhio,  non  è più  che  oc- 
chio; e il.  configgere,  e la  guida,  non 
è più  che  guida  , configliere  , e mini- 
ftto  ; là  dove  ia  volontà  è la  Padro- 
na; la  volontà  c là  Regina;  ed  c quel- 
la , che  fola  comanda  nell’  Uomo  , e 
tutto  nell’  Uomo  difpone  ; e perciò  , 
quanto  chi  regna  prevale  a chi  ferve  , 
tanto  aJl’imclletto  prevale  la  volontà. 
Ciò  che  non  c certamente  piccolo  van- 
taggio della  volontà  f0pra  l’intelletto: 
(ola  effendo  la  volontà  a diré  nell’Uo- 
mo: Così  voglio.  Maqucl,  che  più  mi 
muove  a favore  della  volontà  , e che 
molto  può  confolarc quc’lcmplici,  che, 
o non  poffono  * o non  fanno , o non 
vogliono  .Cogli  (ludi  attendere  a coltivar 
l’intelletto , u è,  che  l’ intelletto  quale 
fi  riceve  dalla  natura,  tale  fi  mantiene 
in  rutto  il  eorfo  degli  anni:  ncitudiofi 
trova  sì  forte,  che  porta  farlo crefcere, 
e migliorarlo.  Onde,  chi  è corco  d‘in- 
ccUeuo,  c angufto  di  sfera,  per  molto 
che  ftudj , e faccia,  e-dica,  qual  nacque, 
tal  morrà,  grolle  di  legname,  e di  ta- 
glio. Cln  nafccAquila,  fempreè  Aqui-, 
la;  chi  nafee  Nottola,  Nottola  ha  da 
morire . Ma  non  così  fucccdc  nella  vo- 
lontà. 5- Paolo  dice,  clic  Lidio  ci  dà  il 
volere,  e il  compir  l’opera,  fecondo  la 
bontà  del  volere;  Deus  efienim  q,-$  0pe-  ; 
ratur  in  vobis , & velie  , & f erti  cere  prò 
bona  voluntate:  ad  Phil. 2.13.  Che  c lo> 
fteffo,  che  dire  , che  altro  c.  il  volere, 
altro  è l’opcrarc  ; e Iddio  per  farci  ope- 
rar bene  , ci  dà  il  voler  bene  operare:  ' 
perché  la  notila  volontà  è tale  , die  di> 
rea  può  farli  buona  volontà  ; può  volere 
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a male , e può  volere  il  bene  . con  un 
volere,  che  non  è volere  affollilo,,  ma 
c fola  velleità  ; e può  volere  il  bene  , 
con  un  volere,  che  non  c velleità,  ma 
è rifoluzione  di  volere  ; e nel  luo  vole 
te,  può  crefcere  tanto,  che  fe  al  prin 
cipio , per  cagion  d’efempio  r voleva  fot' 
ffir  per  Ccifto,  e tacere;  può  foffrir  di 
poi  non  folo  con  pazienza , ma  ancor 
cor  allegrezza , e tanto  raffinarfi,che  può 
arrivate'  ancora  a dir  con  San  Paolo  : 
Abfit  w M gloriar»?  nifi  in  Cruci  Domi- 
ni noflri  Je/uChrifii  : ad  Gal.  6. 14.  Non 
farà  mai,,  che  io  riponga  il  mio  vanto, 
la  mia  gloria,  e contento  in  altro,  che 
nella  Croce  del  mio  Crifto.  Paolo  adun- 
que un  tempo  petfccutore  atroce  di  Cri- 
fto, arriva  a non  voler  altro,  che  effe- 
re  un  Crifto  in  Croce.  Gran  mutazio- 
ne di  volere;  ma  , ò gran  potere  della 
volontà , che  d i un  Lupo  forma  un’  A- 
poftolo  !•  Chi  nalcc  cieco,  cieco  muore; 
chi  nafee  ftolido,  non  guarifeemai;  e 
chi  nafee  malvaggio fe  vuole,  può  mo- 
rir da  Santo.  Quello  folo  balla  a rivol- 
tare i noftri.  ftudj , c dallo  (ludio  dell’in- 
telletto ad  applicaifi allo (ludiodi quella 
volontà,  che  loia  fra  tutte  lenoftrcPo 
ccnze , di  pcllìma  può  farli  buona  , e ren- 
derli perfetta ,.  e ottima . 

Tutto  bene,  qui  dice  taluno;  la  vo- 
lontà , è la  Regina , che  a tutte  l'altrc 
Potenze  comanda  nell’  Uomo.  La  vo- 
lontà può  migliorare  nell'Uomo,  e più 
fempre  farli  perfetta.  Tutto  vero,  tutto 
indubitabile  ; ma  fc  il  Mondo  altro  non 
aveffe , che  buona  volontà , qual  Mon 
do  farebbe  il  noftro Mondo»  11  Mondo 
« tutto  pieno  di  facoltà,  di(cienzc,d> 
atti, .quanto  neceffarie  a vivere,  tanto 
belle,. e pregiate  a faperft  : e tutte  fon 
opere  , tutte  fon  vanto  dell’ intelletto. 
Bcne,o  Intellettuali,  bene, feguitato pu- 
re a due;  Voi  fiere  in  un  bel  Campo, 
« io  vi  afcoltcrò  volentieri.  L’ Intellet- 
to ha  ritrovata  l’Architettura,  e quante 
Cittì , quante  Ville, quanti  Palagj.quan 
ti  Tempi,  quanti,  e Teatri,  cmiiac  -li 
dell  Architettura  fono  venuti  I L’  Intel- 
leitoba  trovatala  Filofofu,  e quanti  fe 
greti,  quanti  arcani,  quame-  verità  ar- 
cane , e recondite  fono  date  palei. ite  : 
L’Intelletto  haarovate  le  Mattematiche, 
qhcructomuurano  v tutto  pelano  ,.e  col- 
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le  loro  Mecaniche,  che  lafciano  addio- 
ero  di  Terra,  di  Marc,  c di  Cielo,  per  aff- 
ficurare  le  navigazioni  , e i-  viaggj;  e 
far  sì , che  Lido  non  fia  lònrano  da  Li- 
do , oda  Clima;  e i Popoli  non  fiano  feo* 
nofciuii,  cri  moti  fra  loro?  L’Intelletto- 
ha  ritrovata  l’Aftronomia-,  che  in  picco- 
la sfera,  ci  fa  vedere,  e intendere  l’or- 
dine, le  leggi , i moti  de’  Cieli  ; eruttala 
politura,  e il  metodo  de’  giorni-,  ede’ 
meft,.  c degli  anni.  All’intelletto  final- 
mente lì  devono,,  e gli  ftaniti,  eie  leg- 
gi, che  regolano  le  Città,  ei  Regni;' e 
la  Medicina,  che  sì  bene  provede  al  no- 
ftro vivere;  e la  Chirurgia,  che  tutte  de’ 
noftri  corpi  clplora  le  fibre;  e la  Pittu- 
ra, e la  Scoltura,  che  fenz’ anima  fan 
vivere  le  Tele,  e i Marmi;  etant’etant’ 
arti  r per  cui  fra  Canti  , e Suoni,  fra 
Danze,  e Banchetti,  fra  Anni,  e Batta- 
glie, fra  comparfe  di  Guerra,  e di  Pace, 
l’Uomo  vive  sì  lauto-,  sì  lieto,  e tanto 
animofo  ? e che  farebbe  di  noi , fc  tutte 
quelle  Scienze,  c Arti  non  vi  follerò-? 
Quanto  mancherebbe  al  Mondo , fe  non 
fulfero  que’ Dottori,  che  decidono  ogni 
Caufa;  quegli  Oratori,  che declaman sì 
[bene  in  ogni  Tema;  c que’ Poeti,  che 
' con  eftro  unprovvifo  di  canto  empion  di 
ftupore  le  Regie,  e cantando  fempre  , 
(empre  dir  poffono  : En  Deus  in  nobis\ 
agir  ante  mootmur  ab  iyfo . O felici  , a 
cui  tanto  intelletto  è dato;  c per  cui  il 
Mondo  non  è un  Mondo  rozzo,  e fal- 
vatico!  O bene;  non  li  poteva  dir  me- 
glio,,  o Intellettuali-.  Il  Mondoè  bello 
il  Mondo  c pieno  di  maraviglie,  e di  dilet- 
to, per  il  foto-dono  dell’intelletto: ma 
il  Mondo  d’ ime  letto-:  In  maligno pofi- 
tusefl  totus , i.Jo<  $.  19.  è tutto,  tutto - 
pieno  di  malizia-,  e dimalvaggità.dice 
l’Apoftoto,  l'Evangelifta  , e il  Profeta 
San  Giovanni-,  ed  d quel  Mondo  figura- 
to nella  Citta  Iella  confulione  , cioè,  di- 
Babilonia-.  E perchè ,.  o Apoftolo  Santo,, 
un  Mondo  sì  pieno  d’intelletto  è Mon-- 
do  pieno  di  confufione  , e difordine  ? 
Perchè  il  Mondo- è pieno  d’ottimo  in- 
telletto; e- di  pe.lìmi  volontà;  c intel- 
letto fenza  volontà  nulla  vale,  nulla  pe- 
la , nulla  conta  nelP  infallibil  bilancia  > 
delia  -tapienza  divina- , e del  Giudizio 
tetno  di  Dio.  Era  Ricco,  era  Gran- 
de, era- Poccnte  iialdaffavre  Re  di  Babir 
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Ionia;  e Babilonia  era  pien  i di  miraco- 
li, di  fapere  , e di  arte.  Ma  BaldaflTar 
con  turro  il  Tuo  Imperio  udì  dirli  dal 
Profeta  Danielle  : Affen/u. i et  in  ftate- 
ra  ■,  & inventai  et  minai  habem . Dan. 
5.  27.  Tu  nulla  pefi  , nulla  vali,  e nul- 
la conci,  nella  Balera  dell’eterna  Veri- 
tà. Così  di  quel  gran  Monarca  fu  det 
to  da  chi  non  erra  ; così  dir  fi  deve 
di  Babilonia,  e del  Mondo  tutto;  c la 
ragione  qual'  è ! la  ragione  principale , 
da  cui  dipende  la  dvifione  di  qucBo 
Problema,  fi  è , che  nelle  bilancie  del 
fommo  Iddio  non  pela  il  Bello, non  pefa  il 
Ricco,  non  pefa  il  Potente,  e il  Dotto 
rulla  vale;  valefolo,  e pefa  il  Buono; 
e il  Buono  di  chi  fi  dice  ì Sidtcelolo,  di 
chi  è ben  difpoBo  a confeguire  il  fine  , per 
cui  è fatto;  e il  Cavallo,  che  c bel  Ca- 
vallo, ma  non  è buono,  nè  a correre, 
ré  a camminare,  che  è il  fine,  per  cui 
Sfatto,  e fi  vuole  il  Cavallo;  il  bel  Ca 
vallo  allora  è peffimo  Cavallo,  e nulla 
vale;  e la  Spada,  che  non  è buona,  nè 
a tagliare,  nè  a ferire  , nc  a fendere  , 
fia  ricca,  e lucente  quanto  fi  vuole,  è 
Spada  da  nulla,  perchè  nulla  èdifpofia 
al  fine,  per  cui  fon  fatte  le  Spade;  e lave- 
ile  , clic  non  cuopre , ma  fcuopre,  per  gem- 
mata, e fuperba,  che  fia,  e pelTìma  ve- 
lie , fol  perchè  non  è difpofla  al  fine  , 
per  cui  fon  fatte  le  vedi;  e il  Mondo, 
e l’Uomo  quando  farà  buon  Uomo,  e 
buon  Mondo  ? non.  quando  è ricco  , 
non  quando  è bello,  non  quando  è dot- 
to , e di  fetenze,  c di  ani  fornito,  nò, 
perchè  nelfuna  di  quelle  doti  per  feme- 
defima  rende  l'Uomo,  c il  Mondo  più 
difpofto  all’ultimo  fine,  per  cui  l’uno, 
e l’altro  è fatto;  folo  allora  l’uno,  el’ 
altro  farà  buono,  farà  ottimo,  e molto 
pelerà  nella  bilancia  eterna,  quandafa- 
rà  ben  difpofto  all’ultimo  , e primo  fi- 
ne, per  cui  fono  (lati  creati;  c perchè 
quetta  difpofizione  non  viene,  nè  dalle 
feienze  , nè  dalle  ricchezze  , nè  dalla 
potenza;  ma  viene  dalla  volontà  , che 
fola  c quella  , che  tende  al  bene  , che 
del  bene  maggiore  più  s’invoglia,  e del 
fommo,  c primo  Bene  puote  più  accen- 
derli, e infiammarfi.  Quello  è quello, 
che  fa  buono  I’  Uomo  , e il  Mondo  : 
rchè  quello  è quello,  che  difpone  I' 
omo,  e il  Mondo  a quell’ultimo  bea- 
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riflimo  fine,  per  cui  l’uno,  e l’altro  è 
fiato  creato.  Or  perchè  quello  fol  man- 
cava a Baldaffarre,  quello  folo  manca- 
va a Babilonia , e al  Mondo  sì  ricco, 
sì  bello,  sì  dotto,  sì  pieno  di  Scuole, 
c d’ Accademie,  di  Scienze,  c d’Arti; 
perciò  non  è maraviglia  , fc  BaldalTarre 
nulla  è,  nulla  pela  Babilonia,  e il  Mon- 
do nel  colpetto  di  Dio  ; c piu  pefa , più 
vale  un  atto  folo  di  buona  volontà,  che 
tutte  le  fetenze  , c le  ricchezze.  Che 
è meglio  per  tanto  , edere  Uomo  di 
grande  intelletto  , ovvero  Uomo  di  buo- 
na volontà»  edere  Uomo  da  nulla,  ov- 
vero Uomo  di  gran  v cfo  nel  cofpetto 
del  fommo  Iddio  ? Uomini  di  grande 
intelletto,  ufate  il  voftrofapere  per  muo- 
ver la  vollra  volontà  all’ultimo  fine  Id- 
dio, fe  volete  edere  Uomini  di  molto 
pefo,  e di  gran  confidcrazione. 

Per  finire  d’intendere  il  merito , e la 
qualità  del  noftro  volere,  fopra  tutto  il 
merito,  e qualità  dcirintellcrto ; io  per 
fine  accennerò  due  cofe  non  poco  con- 
bderabili;  e la  prima  è,  che  buono  cf- 
fer  non  può  in  moralità,  chi  buono  ef- 
fcr  non  vuole;  perchè  bontà  non  volu- 
ta , bontà  non  eletta , può  ben  efler  bon- 
tà fifica;  ma  bontà  morale,  della  qua- 
le folo  ora  parliamo,  non  farà  giammai . 
Or  perchè  tutte  le  altre  Potenze  fono 
determinate  ad  una  fola  fpeciediAm: 
l’intelletto  a conofcere  ; la  memoria  a 
rammemorare  ; l'occhio  a vedere  ; 1’ 
orecchio  a udire;  e nelTùna  murar  può 
l’  atto,  che  fa  , o eleggere  Parto  con- 
trario; e la  fola  volontà  è quella,  che 
libera , e di  fuo  arbitrio  , può  eleggere 
quel,  che  vuole;  amare,  e non  amare; 
volere,  e non  volere;  voler  quello,  ov- 
vero nn’alrro  contrario  bene  ; perciò  eda 
fola  è capace  dìelezione,  e di  bontà  me- 
ritoria, e morale;  e perciò  è , che  Id- 
dio» tanto  gradii  ce  di  edere  fra  rutti  i beni 
l’eletto  dal  noftro  volere  ; che  più  (lima 
un'atto,  fpontaneo,  e libero  della  nollra 
volontà  , che  tutto  il  Mondo  ; anzi 
per  riportare  quelli  noltri  atti  fponta- 
nei  di  offequio , di  obbedienza,  e dt  amo- 
re , egli  unicamente  ha  fatto  il  Mondo 
rutto  . Intelletti  follevati  , fubluni  in- 
gegni vedete  qui  , e intendete  quanto 
dalla  buona  volontà  liete  preceduti-,  nè 
vi  maravigliate,  fe  la  Sapienza  incarna- 
ta. 
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ta,  prima  chea  Fllofori,  agli  Oratori,  il  tuo  valore,  fe  colla  Carità  puoi  fare 

0 a Boeri,  fece  fapere  la  fua  venuta,  e ancora  in  Terra,  di  un  Francefcod’Af- 
dar  la  pace  agli  Uomini  di  buona  vo-  fi  fi,  cioè  di  un  Uomo  femplice,  cidio- 
lontà,  da  quel  Coro  di  Angioli,  che  can-  ta,  un  Serafino  di  amore  ! Si  colrivi  per 
tarono  dal  Cielo:  Glori a in  Altiflimis  tanto  l’intelletto,  fi  Andino  le  Scienze  ; 
De»  , & in  Ttrrn  pax  hominibut  btr.<t  e 1* Arti  ; ma  lo  Àudio  primario  dell’in- 
voluntatis  : Lue.  2. 14.  La  feconda  cofa , telletto  fia  promuovere,  e fiimo  lare  co’ 
che  nafee  dalla  prima,  fiè,  che  la  Cari-  Tuoi  lumi  la  volontà  a non  altro  volere  , 
tà  fola,  fra  tutte  le  virtù,  è quella,  che  a non  altro  cercare , che  il  pi  imo,  e fom- 
giuftifica  gli  Uomini,  e gl'Angeli  ; che  ino  Bene  Iddio:  fi  ftudj  molto,  ma  più 
(eco  porta  la  fantità,  in  modo,  che  quan-  fi  faccia  Orazione,  che  èa  lo  Audio  del- 
io più.  un’  Uomo,  o un  Angelo  ha  di  la  volontà-,  e ricordiamoci,  cheloSpi- 
Carità,  tanto  più  è Santo,  e Beato; c rito  Santo,  Spirito  di  amore , venne  in 

1 Serafini  in  Cielo  fono  fuperiori  a tutti  forma  di  fuoco,  per  illuminar  rimetter- 
gli Angelici  Cori  ancor  de’ Cherubini, l,to;  ma  a fine  folo  , che  delle  lue  illu- 
che  dal  fapere  , c dal  contemplare  fon  minazioni  la  volontà  concepiffe  fuoco , 
detti,  foto  perchè  i Serafini  in  ardore  di  e ardore  di  Carità.  A tal  fine  venne  il 
Carità  a tutti  prevalgono . Orla  Carità,  Figliuolo  Divino,  chcdiiTe:  lpitmveni 
che  tanto  in  Cielo  prevale , di  qual  Po-  mietere  in  Terr.tm  , eSr  gititi  volo  , nifi 
tenza  è virtù  , d’intelletto,  ovvero  di  ut  accendatur  ? Lue.  11.49.  A tal  fine 
volontà’  O volontà,  Potenza  sineglet-  fcefc  lo  Spirito  Santo  ; e fe  a tal  fine 
ta  dagli  Uomini,  che  impiegata  fei  tal  non  fi  arriva,  gli  Andj  tutti  dell’ Arti, 
volta  in  amare  oggetti  viliilimi , quant’è  e delle  Scienze  , fono  affatto  perduti. 


PROBLEMA  X. 

0 mers,  quam  amara  eft  memoria  tua  bomini  pacem 
habctxi  in  fubjìantiis  fuisl  Ecd.41.11.1. 

Qual  Ha  più  penofa , la  certezza  della  morte , o 
l'incertezza  della  fatate l 


Mara  fenza  fallo  è la  memo- 
ria della  morte  : perchè , ri- 
cordarli dover  fra  poco  per 
der  tutto  quel  , cne  c più 
amabile , e caro  di  quefia  vi-, 
ta,  è una  ricordanza,  che 

Cer cuoce  non  quefia , o quella  parte  dell’ 
forno  , ma  tutto  infieme  abbraccia, e 
dice:  Fermati,  e confiderà,  che  fin  là, 
c non  più  oltre,  paleranno  i tuoi  amo- 
ri, i tuoi  godimenti,  la  tua  vita,  e il 
Mondo  tutto  fparirà  dagli  occhi  tuoi» 
Amara  memoria  ! e pure  l’ amarezza  di 
tal  memoria,  come  correttivo de?nofiri 
pur  troppo  Aemperati  umori , convicn 
provate  ; e per  buon  configlio  de’  Dot- 


tori, e per  comando  cfpreflodi  Gesù  Re- 
dentore, che  dice:  E flore  parati  , quia, 
qua  hon  non  potane , FtUuj  hominis  ve- 
nite : Lue. i a.  lo.  Jìaie  preparati  ogn’ora 
a morire:  perchè  ogn’ora  può  ^Ifcr  l’ul- 
tima di  vofira  vita.  Quale  per  tanto  è 
la  nofira  vita,  fe  elTa  ogn’ora  d.fpor  fi 
deve  a morire  ? Ma  fe  altro  non  Vi  luf- 
fe , che  il  ricordarli  di  dover  morire  , 
quefia  farebbe  una  memoria  amara  sì, 
ma  di  una  amarezza  affai  fotfnbile  ; per- 
chè non  è gran  cofa,  chcmuoja,  chi 
è nato  mortale.  Il  punto  amaro  è,  che. 
dopo  una  morte  , ve  ne  retta  un  altra 
affai  più  fpaventofa.  Quella  fi  fa  in  un 
punto,  quella  duca  tutta  1’  eternità;  a 
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quella  difpor  ci  dobbiamo  per  incontrar- 
la , a quella  preparar  ci  dobbiamo  per 
àstùggiria;  quella  è necedìrà  di  natura, 
quella  ione  di  volontà . E benché' 
quella  fia  certa,  e quella  incerta;  l’in- 
ccrttezza  nondimeno  di  quella  a me  nc- 
fce  alfai  più  amara  della  certezza  di  quel- 
la. Ma  perchè  non  sò,  fc  cosìrieicaa 
tutti;  perciò  il  metodo  della  Scienza  de' 
Santi,  vuole,  che  per  far  tornare  a do- 
vere il  cervello  di  tutti,  io  in  Problema 
oggi  tfamini , qual  Capili  amara  , la  cer- 
tezza della  morte , o l’incertezza  della  la 
Iute  eterna?  A voi,  o gran  Vergine  Ma 
drc  , dedichiamo  1’  amarezza  di  quello 
Problema  ; e diamo  incominciamento . 

Ed  è pur  vero  , o Giorno , o Sole  , 
che  ogn’un  che  natce,  da  ip  rtafccndo 
prender  debba  congedo , edire;  quella, 
che  c la  prima,  può  edere  ancora  l’ulti- 
ma volta,  che  io  ti  vedo,  c reco  vedo 
tante  bellezze  di  quello  Mondo.  Tant’ 
è,  morir  fi  deve.  E benché  incerta  fta 
l’ora,  certa  nondimeno,  e infallibile  è 
la  necellìtà  del  morire . Già  al  nolb  o na- 
fcerc  ufcì  il  decreto  irrevocabile  della  no- 
flra  morte:  Decreto,  che  ogni  giorno  ,' 
«gn’ora  fi  efeguifee  lopra  centinaia  , e 
artiglia ja  de’  nati  Figliuoli  di  Adamo.  Tre- 
ni , e geli  la  no(lra  faperbia  , ed  efpo- 
Ho  tenga  il  collo  al  colpo  fatale  , Che’ 
lenza  fallo  deve  arrivare.  O lagranco 
fa  c quella  : e come  a quella  certezza  lem 
tua,  che  fi  fcolorifca  ogni  cola,  c tanto 
tremino  i polli,  che  io  llarci  per  dire, 
jche  meglio  farebbe  morir  predo , ed  ufeir 
fralmente  di  pena , che  si  lungamente 
gemere  , e penare.  Ma  confiderò,  che 
quello  decreto  di  morte  è decreto  uni- 
•vcrfale,  che  comprende  tutti  del  pari  i 
figliuoli  di  Adamo,  e neffùno  efclude: 
Stai  ut  um  -efl  hominibm  , lenza  veruna 
eccezione  frmcl  mori  ; ad  Heb.  9.  17. 
e perchè  quel,  che  è comune  a tutti  , 
meno  fi  lente  da  ciafcuno;  « quel  Nem- 
bo , che  difetta  'una  Provincia  intera , 
addolora  tutti  , è vero,  ma  ciafeun  fi 
confala,  e dicc.fc  io  piango,  non  fa- 
lò fono  a piangere  , nè  falò  fon  io  lo 
Iventurato-;  perciò  fa  veggo,  che  la  cer- 
tezza della  morte,  cifiitore  tutti,  è ve- 
ro, ma  redimo  è si  dolente,  come  fa- 
rebbe, fe  fulTe  falò  a doterfi:  Ma  il  de- 
creto della  morte  feconda , non  è uni- 
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vertale  a tutti:  è particolare  a quello j 
e a quello;  perciò  io  dico  in  primo  luo- 
go, che  il  decreto  della  feconda  morte 
è aliai  più  terribile,  e fpaventofo  del  pri- 
mo. Ciafeun  sà , che  ha  a morire  ; e 
ncllun  sà  , come  egli  (lia  con  Dio,  c 
come  fta  preparato  alla  morte  : AV/r/r 
Homo , dice  l’Ecclcfiallico , utrìtm  amo- 
re, vii  odio  dignus  /ir,  fed  omnia  in  futu- 
rum  ftrvi.ntur  incinta.  9.1.  l’Uomo  non 
sà,  nè  può  fapere,  fe  egli  fia  ingrazia 
dell’ Altiffimo  Iddio,  ovvero  in  difgra- 
zia  ; e tuire  le  cofc  dcll’etcraità  incerte 
fono  a noi  , fino  alla  morte  . Incerta 
adunque  è la  mia  fallite  ; incerta  è la 
mia  vita  eterna  ; incerta  tutta  la  mia  eter- 
nità: e le  bene  io  devo fpcrare nella mi- 
fericordta  divina,  la  fpcranza nondime- 
no, è loia  fpcianza  , non  è certezza . O 
incertezza  dictcrbità,  quale  incertezza 
tu  lei!  Allorché  Gtofuè  fece  porre  nell’ 
urna  i nomi  di  tutti  gl*  ifjtaclui  per 
eflrarne  .un  loto,  e dargli  la  morte,  co- 
me reo  dell’  Anatema  dijer-co,  tremò 
tutto  il  -Popolo  attorno  a!  ’ urna  fune- 
ila;  névi  fu  , chi  no"  Hiccffr  : Oimc, 
fe  io  futili  edratto,  quale  io  arci  in  tutto 
Udraelc?  Pirnp.tm  cor  Pepali,  & in/lar 
aqutt  Itqkif.  ftt-ir.  e/?:  7.5,  Un  falò  do- 
veva perire  fra  tante  migiiaja  d’iflraeli- 
ti  ; e pur  tutti  gelaron  di  .paura  , e fi 
disfecero  come  acqua.  O prodi  vinci- 
tori de’  Giganti  , voi  liete  certi  della 
morte  a tutti  .comune , c nulla  temete; 
cd  or  per  la  faitc  particolare  di  un  foto, 
voi  fudatc  tutti  , e gelate  ? Perchè  in 
voi  tanta  differenza  di  cuore  i Perchè 
ucfla  incertezza  di  una  morte  tanto 
ngolare,  è troppo  (paveniofa,  a chi  fa 
che  fia:  eflcr  falò  a morite.  Quello  è 
il  cafa  nollro,  Signori  mici  : la  caufa 
della  nollra  eternità  è in  mano  non  della 
forte  nò;  ma  in  mano  delta  divina  Giu- 
(lizia.  Il  proceffo  della  nollra  vita  c già 
fabbricato  dalla  divina  Sapienza.  Qual 
fentenza  fia  per  ufcire,  a noi  è ancota 
incerto.  Ccrtoè  folamcntr,chedeve  ufci- 
re, o fentenza  di  eterna  vita  , o fentenza 
di  morte  eterna.  Felici  quelli,  a quali  la 
fentenza  farà  favorevole!  Ma  fetta  tut- 
ti i Figliuoli  d’Ignazio,  fra  tutti  quelli  , 
che  qui  fi  amo  radunati  in  Cliicfa , io  tul- 
li quell’  uno  fvc murato  , a cui  per  i 
mici  peccati  .toccar  dovefle  la  femeu-' 
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fa  di  mone  eterna,  quale  io  farcitilo-  del  medefimo  genere.  Ma  quando  ilpa» 
ta  fra  tutti  i Figliuoli  d’  Ignazio  , fra  ragone  , è paragone  di  difquiparanza , 
tanti  Figliuoli  della  Chiefa,  quale  farei?  cioè,  di  tempo,  e di  eternità,  di  mor- 
Spero,  che  ciò  non  fra  per  arrivarmi  : te  temporale,  e di  morte  eterna,  lavo- 
ma  fc  mi  arrivalfe  , come  può  arrivar-  ftra  regola  non  corre,  o Filofofi;  e in 
mi,  che  farebbe  di  me,  infelice  fra  tao-  giufta  bilancia  pia  pefa  un  timore  gran- 
fi Beati?  e pure  io  Criftiano,  ioSacer-  de,  che  qualunque  piccolo  dolore.  In 
dote  , io  Rcligiofo,  io  vivo  fu  quello  pericolo  della  vita  fi  truovaquell’infer- 
Se,  fu  quella  polfibile Ipotcfi , io  vivo,  ino,  fe  non  fi  viene  al  ferro,  ealfuo- 
dubbiofo  , incerto,  e timido  della  mia  co.  Il  dolore  del  ferro,  e del  fuoco  pre- 
eternirà.  Qual  certezza  di  morte,  può  fentaneo  è certo,  il  timore  della  mone 
compararti  alla  pena  di  quella  incertez  è incerto  ‘,  e pure  al  certo  dolore  pre- 
za?  Si  affligge  chi  penfa,  che  devemo-  vale  /incerto  timore:  e fi  elegge  ileer- 
tire  , come  muojono  gli  altri  per  fen-  to  dolore  del  ferro,  edclluoco,  più  to- 
reri za  comune  a tutti  1 Figliuoli  degli  Ilo  che  l'incerto  timor  della  morte:  fo- 
Uomini:  ma,  ò quanto  fi  affligge  , fi  lo,  perchè  l'incerto  timore  èin diverti» 
dibatte,  c torce  quel  reo  , che  morir  genere  da  quel  certo  dolore;  ed  è me» 
deve  per  fentenza  particolare  della  Giu-  glio  /offrite  un  genere  di  male  minore  , 
flizia  umana  ! Si  rema  adunque  alla  che  correr  pericolo  di  un  genere  di  ma» 
certezza  di  dover  morire  , ma  fi  te-  le  molto  maggiore.  Quello  cafo  /ucce* 
tua  , e fi  geli  all’  incertezza  di  poter  de  tutto  giorno  fra  noi.  Ma  per  inten* 
perire  in  eterno:  Et  in  canto  & frane-,  der  meglio  la  verità  , che  elio  dice  ano- 
come  diflie  David,  maxi  l lai  tema*  cen-  (Irò  propofiro,  fpiegamolo  in  un  cafo  di 
ftringt  : 31.9.  e colla  briglia  , e colla  Sacra  Scritrura.  Allorché  Sufanna,  in» 
fune,  fi  renga  a freno  la  /corretta  no-  efita  Donna  di  tutta  l’Antichità , trova» 
ftra  umanità.'  ' . • , ■ ■>  • vali  fra  que’  due  Vecchi  nefandi  , cha 

3 Qui  Tento  chi  dice,  che  io  paralo-  tentandola  le  minacciavano  motte,  e m- 
gizzo  in  quello  Problema , perchè  Team-  fa  mia  , fe  non  fi  arrendeva  alle  infante 
bio  1 termini,  e non  mi  accorgo,  che  delle  loro  voglie:  Ingemuìt , & alt  : Snttt 
paragonando  ileerto  coll’incerto,  con-  mibi  undique  anguflta.  Dan.  13.  zi. pian» 
fondo  quel,  che  duole,  con  quel  ,chc  fe,  e dilfe:  Oitnè , in  quali  anguille  io 
art ert lice.  La  morte  temporale  ècerta,  mi  trovo!  Si  entm  hoc  tgere , mori  nubi 
rncerra  è la  motte  eterna  : quella  addo-  trit  : Si  auttm  non  egire , non  effiigiam 
lora,  quella  atterifee  : Come  adunque  man  ut  ve  firn  : ibi.  Se  pecco,  da  Dio  fa- 
fi  dice,  che  fia  più  penofa  1’inccKczza  rò  condannata  ; c fc  non  pecco,  farò 
della  morte  eterna,  che  fa  certezza  del-  condannata  da  voi,  che  Giud.ci  fieccm 
la  morte  temporale;  e (i  confonde  il  ri-  Ifdracie;  c perciò,  che  rifol  vi , oSiiian» 
«note  col  dolore  ? certo  clfendo  , che  na  ? Meliui , melim  efi  mihi  incidere  i» 
piu  fi  duole,  chi  è certo  di  doverper-  marmi  vtjìrti , quàm  peccare  in  tonfpeEln 
dcre  un  occhio,  che  chi  teme  di  perder-  Domini.  ìbid.  ij.  è meglio,  ed  òquan- 
gli  tutti  due.  Bene,  io  paralogizzo, io  to  è meglio  ricevere  da  voi  la  morte  , 
/cambio;  ma  in  quello  ifteffo  Pamlogil-  che  offendere  Iddio  ! O Susanna  , che 
roo,  che  altro  non  è,  che  unParadof-  è quel , che  tu  rifolvi  ì La  moa*‘,;alla 
fo,  confiflc  il  forte  di  quello  Problema . quale  ti  condannano  quelli  due  Giudi- 
E’  più  penofa  fcnza  fallo  la  certezza  di  ci,  è imminente,  e certa:  la  motte,  che 
perdere  un  occhio  , che  la  certezza  di  temi  da  Dio , c lontana , e incerta  ; per- 
perdergli  ambedue;  è più  penofa  la  cer-  che,  dopo  il  peccato,  potrai  colla  peni» 
tczza  di  perdere  una  parte  fola  , che  1’  tenza  placare  il  divino  Tribunale-  Co- 
incertezza di  perdere  tutto  infietne  il fuo  sì  diciam  noi:  ma  non  così  diccioSpi- 
Patrimonio;  perchè  quella  è per» di  do-  rito  Santo,  Clic  in  quella  Scrittura  difi* 
lorc  , e quella  è pena  di  timore  , che  nifee,  c infegna,  che:  Meliut,  melimi 
non  fono  infieme  compatibili;  e ciò  cain-  è meglio  perderetutto  il  temporale,  che 
mina  bene,  quando  il  paragone  è para-  mettere  in  pericolo  tutto  l’eterno  ; e per 
gone  di  equiparanza  , cioè  di  due  cofc  confegucnza  il  pericolo  della  falute  ctcr- 
Ltz,. del P, Zucconi,  Tornei  '■  Z na, 
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na , in  le  , è il  più  penofo , clic  la  certez- 
za della  mone  temporale;  in  quella  giri- 
la, che  la  fperanza  di  qualunque  Bene 
eterno,  è aliai  più  dilettevole  del  godi- 
mento di  qualunque  Bene  temporale  . 
Troppo  Q dice  , quando  li  dice  cola 
eterna  ; e quando  fi  dice  male  eterno, 
per  verità  non  (1  dice  cofa  di  poco  mo- 
mento v e perciò  mi  fia  permeilo  di  tri- 
tare un  poco  meglio  fu  i panni  noflri 
medefimi  un  punto  sì  latto.  Se  compa- 
rine un’Angelo  dal  Ciclo,  e rivelane, 
che  di  quanti  Gamo  dentro  le  mura  di 
Firenze , un  folo  deve  perire  in  eterno  ; 
ci  confoleremmo  tutti  per  una  parte  r 
ma  per  l’altra  ciafcuno  di  fé  temereb- 
be , né  potrebbe  far  di  non  dir  talvolta 
dentro  di  fe:  Mi  voglio  guardare , per- 
ché io  pollo  elTer  quell’uno  infelice,  ri- 
ferbato  dall’Angelo.  Ma  fe  l’Angelo  ri- 
velale , che  non  un  folo , ma  due  mila 
fono  in  Firenze,  che  anderanno  all'In- 
ferno; e fe  l’Angelo  dicefle,  non  due 
mila  folamente,  ma  dieci,  e dodici  mi- 
la , anderan  perduti  in  eterno  : che  direm- 
mo allora.  Signori  miei,  che  diremmo; 
e come  i polli  tremerebbero  a tutti;  nè 
la  fperai.za,  che  tutti  dobbiamo  avere , 
baderebbe  a levarci  il  tremore?  ODio! 
fe  noi  crediamo.  L’Angelo  non  viene, 
nè  è mai  venuto  in  pubblico  a birci  ta- 
le rivelazione.  Ma  Gesù  Crillo,  Veri- 
tà infallibile,  nel  fuo  infallibile  Evange- 
lio, non  una,  ma  due  volte,  cioè  nel 
capo  ao.  e la.  di  San  Matteo , fece  quir- 
iti rivelazione  fopra  tutti  i Figliuoli  di 
Adamo,  c ditte:  Multi  funt vocAti , pan- 
ri  iteri  elelli  : Molti  fon  quelli,  che  fon 
chiamati,  e poflono  falvarfi:  ma  pochi 
fon  quelli,  che  fi  fateranno;  e perciò 
in  conseguenza  , molti  molti  filmi  fon 
quelli,  che  anderan  perduti  in  eterno. 
Queftaè  la  rivelazione  infallibile,  e So- 
pra qileiVo  (Iato  di  cofe,  c il  nortro  Pro- 
blema. I fieri  Madlri , per  far  bene  in- 
tendere quella  rivelazione,  cioè, quelli 
fochi,  e quelli  molti-,  dicono  in  primo 
luogo,  che  fe  il  conto  fi  fa  fopra  tutti 
i Viventi  della  Terra,  di  cento,  nè  pur 
fe  ne  falva  un  folo;  perche  i Fedeli  di 
Crido,  che  foli  polfon falvarfi , fonosi 
pochi,  che  nè  pur  uno  di  erti  può  con- 
trapporti alle  innumerabili  cent  inaja  de 
gli  Atei,  degli  Epicurei , de’  Maomet- 
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tani,  degli  Ebrei,  degl’  Idolatri-,  degli- 
Eretici,  e Scifmatici,  de’  quali  è cena 
la  dannazione.  Se  poi  il  conto  , e la 
qucftionc  folo  fi  fa  fopra  i Figliuoli  del* 
la  Chicli  , quali  noi  fiamo  ; i Padri 
Santi,  e i Dottori,  non  fono  in  unfoi 
parere.  Alcuni  dicono,  che  il  numero 
de’Cattolici,  che  fi  fai  vano , di  due  ter- 
zi almeno  è minore  del  numero  di  quel- 
li , che  fi  dannano  ; altri  più  compaf- 
fionevoli  dicono  , che  il  numero  degli 
Eletti  è maggiore  del  numero  de’  Predi- 
ti . Noi  per  non  dir  né  troppo , nè  po- 
co, mettiamei  nella  Sentenza  di  mezzo, 
e diciamo , come  par , che  dicefle  Gesù 
in  San  Matteo , c in  San  Luca , quan- 
do diffe:  Erunt  duo  in  Agro-,  urna  affu- 
mttur  , & Alio/  rcliriquetor  : 17.  jj.  di 
due  , uno  eletto  , e un  prefetto  ; un 
Salvo , c un  dannato,  come  avvenne  ai 
due  Ladroni  nella  crocefittìone  di  Cri- 
(lo  , che  divifero  per  mezzo  il  frutto 
della  Redenzione  umana  . Pollo  ciò  , 
dove  ci  troviamo.  Signori  mici?  Io  per 
parie  mia,  come  più  vicino  di  rutti  al 
palio  amaro  , dico  , e confetto  , che 
temo  la  morte  : c quello  timore  è una 
terribil  pena  data  al  peccato  comune  di 
tutti;  ma  più  della  morte  temo  l’Infer- 
no; perchè  l’Inferno  è una  pena  fenza 
fallo  maggiore,  (labilità  a i peccati  di 
ciafcuno  ; e perciò  riducendo  turco  ad 
uno  , dico , che  per  quanto  penofa  (ìa 
la  certezza  della  mone,  incomparabil- 
mente più  penofa  è ('incertezza  della  fa- 
llite .-.perché  ivi  fi  tratta  di  tempo  , e 
qui  fi  tratta  di  eternità;  e al  timor  dell' 
eternità,  qual  dolore  è comparabile  in 
quella  vita? 

Per  ultimo  dimando  , perchè  , e on- 
de avvenga,  che  tutte  l’ altre  Sette  fia- 
no  Sene  particolari  di  Popoli,  di  Na- 
zioni, è di  Regni  ; e le  Sette  degli  Epi- 
curei, c degli  Àtei  entrin’m  ogni  altra 
Setta  , c tanto  sinfinui , che  nè  pur  la 
Criflianità  Cattolica  vada  totalmente 
efente  da  e (lai  ma  l'altrc  di  Eretici,  di 
Scamatici , e di  tutti  gli  EtcrodofC,  fiano 
tutte  sì  fermentate  diedi  , che  predo  di 
loro , la  Religione  altro  non  è , che  un 
mantello  da  ferviifene  folo  in  Magiftra- 
10.  Onde  avviene  , che  quella  opinio- 
ne, che  efclude  immortalità  di  Anima, 
e Governo  divino,  tanto  sinfinui uni-t 
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vjrrf alnien re  a tutti  , che  Te  q6n  fi  Ri 
mittenti,  fi  corre  pericolo,  &e  i poco  a 
poco  ne'  rilaffati  , diventi  al  fine  cre- 
denza ! .Ciafcqn  die ja  in  ciò  , quel  che 
vuole  » da  il  certo  li  i y che  il  penfie- 
ro  dell’eternità  pefa  tanto  ad  ogn’uriOf 
che  e(To , sbattuto  il  pendere  delta  mòr- 
te, fi  alleggierifce  in  modo,  clic  non  è 
più  pena,  è dimoio  a più  godere  della 
vita:  ed  è (limolo  tale,  che  con  effo  gli 
Epicurei,  e gli  Atei,  fanno  a fe,  e ad 
altri  fan  la  Parenefi  univerfale , e dico- 
no : Ccrtntmut  noe  refi!  aneequàm  mar- 
■ cefcant : Sap.i.8.  Il  tempo  è breve,  e 
perciò  facciam  predo  a godere  ; e quan- 
to è più  dretta  la  vita,  tanto  più  am- 
-pio  fia  il  godimento.  Qticda  è la  ca- 
gione, per  cui  1’  Ateifmo,  c I*  Epicu 
-mimo  entra  per  tutto,  e tanto  fi  dilata 
in  ogni  religione,  c fetta.  Ma  gli  Epi- 
curei , e gli  Atei  non  han  trovato  colle 
infane  loto  opinioni  il  modo  di  alleggie- 
rire  il  penfkro  delta  morte,  e dell'eter- 
nità . Elfi  coti’  infante  loro  , rendono 
certo  quel , che  è incerto  ; cd  effondo 

* incerta  la  falute  di  rutti  ,■  per  non  foffrir 
queda  penofa  incertezza  , più  clic  certa 

• rendono  la  loro  perdizione . Si  beva  1’ 
amaro  dell'incertezza  : Et  de  forti  egrt- 
dieur  dxlcedt . Tud.  14. 14.  e dall’  ama- 
ro ufeirà  il  dolce  . La  certezza  deila 
mone  non  diventa  incertezza  col  pen- 
sare a morire;  fi  faccia  pur  quel  , che 

fi  vuole,  che  certo  farà  tempre  , che  fi 
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fperanza  , ina  ari  ivràncor  adrfler  poco 
men  , che  certezza  di  (àlutc'etcrna.È 
perciò  folo,  a confolazionedi tutti, ho 
propodo  quefto  Problema  ; nè  mi  avan- 
zerei a dir  unto,  firiliibnidefia  Scien- 
za de’  Santi,  e de*  lumi  eterni  non  mi 
fCrdendTe . "San  Pietro  nella  fua  fecon- 
da Epidoti  circolare,  adopra  una  frale 
affai  notabile,  c dice  : Fratelli,  Sorel- 
te  , attendete  con  tutto  lo  dudio  all’ 
Orazione,  all'offervanza,  all 'opere  pro- 
prie della  nodra  Fede  ; e perchè  tanta 
premura,  o Santo  Apoftolof  Non  per 
altro,  fe  non  per  render  più  certa  , è 
ficura  la  vodra  elezione  , e falute  : 
Quafropttr  fraine  , magie  fat agiti,  ut 
per  bona  tiferà  , nrtam  vtfirJM  voca- 
tiontm  , CP  tieclionem  faci.it  is  : 1.  io. 
Perchè  è veto  , che  della  nodra  fah»- 
te  faremo,  fcrapre  incerti  fognate  & ex- 
plinti  ; cioè  cdll' intelletto  ; ma  im- 
pliciti , & extreiei  , la  vodra  falute  e- 
terna  , in  fe  farà  ficuriffima  , e fu  IP 
efercizio  ideffo  del  vodro  operare  be- 
ne , farà  tanto  certa  , quanto  è cer- 
to di  non  andare  alla  finidra  , quan- 
do fi  và  alla  dedra  ; nè  alla  dedra 
và  , cbi  cammina  femore  alta  finidra, 
verfo  PInferno.  Non  c per  tanto  inu- 
tile dafoilire  , che  l’incertezza  della  fa- 
iute  eterna  è di  maggior  pefo,  e con- 
fidcr azione,  che  la  certezza  della  mor- 
te temporale  ; e che  perciò  penfar  fi 
deve  alla  falute  eterna  , di  cui  fiamo 


deve  morire . Ma  l'incertezza  della  fa- 1 inceni  , per  afficutarfi  coll’  incertcz- 
lute  col  penfiere  di  nodra  Fede  , può  [ za  medefiràa  , di  non  perire  pe»  rem- 
iamo addolcirli,  che  noo  folo  diventi  pre. 
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PROBLEMA  XL 

Ut  ah  as  tft  magis  dare , quatti  accipere.  Ad.  Apoft. 
cap.  zo.  num.  33. 


Che  fu  meglio  ; dar  del  fuo  ad  altri  > o da  altri 
ricever  r altrui  ì 


Oa  fu  mai  , per  quei  che 
io  credo , veruno  » a cui  ve- 
nifle  in  penfiero  il  dubitare  , 
fe  meglio  fia,  avere  Urea- 
co  aperta  e pronta  a rice- 
vere l’akrui , e ferrata  e (fret- 
ta a dare  del  Tuo  > owero  aU’  oppofto 
apena  c pronta  a dare  del  fu*-,  derra- 
ta e Oretta  a ricever  l'altrui . Non  cre- 
do , dico , che  un  tal  dubbio  cadeffe  mai 
in  penficre  a veruno;  perchè  una  mano 
sì  liberale , comunemente  è creduta  ma-  { 
no  troppo  (frana  , o poco  condicevole 
all’Economia  umana.  E che  rimarebbe 
a noi , dice  la  noltra  Economia , fe  tut- 
to il  no&ro  fatte  aperto,  ed  cfpofto  alle 
richieffe  altrui;  Pretto  vuota,  edefaufta 
farebbe  una  mano  sì.  fatta..  Così  difeotre 
la  neutra  Economia  ; ma  non  difeorre 
bene:  L’EcclefiaOico  con  altro  lume  di- 
ce : Non  fit  manne  porrei} a ni  atxipien- 
dum , dt  ad  danium  colletta  : Se  volete 
fapere  la  vera  Economia  , non  fiate  ri- 
uofi  a dare  il  vottro  y e pronti  a rice- 
vere L’ altrui  : e San  Paolo  citando  il 
detto  di  Gesù  Crifto,  dice  : Siate  più 
pronti  a dare  , che  a ricevere  ; perchè 
è meglio  dare  ad  altri,  che  da  altri  ri- 
cevete: Bene  ine  efl  mngks  dare  , quàm  ac- 
cipere . Non  rimane  adunque  luogòda 
dubitare , che  fia  meglio  , effer  liberale 
del  proprio , o ingordo  deir  altrui  - Le 
parole  dello  Spirito  Santo  fono  difini- 
zioni incomraltabili;  ma  perchè  lo  Spi- 
rito Santo  difinifcc  » infegna  , e co- 
manda , nc  delle  fue  difinizioni  , in- 
fegnamenti , e precetti  rende  Uragione,*- 
perciò  a me  per  indagar  la  ragione,  fia. 
permeilo  efaminarc  il  dubbio , e in  Pro- 
blema vedere,  fc  all’Uomo  meglio  fia 
cfler  liberale  , che  tenace,  e ingordo  ?-i 
Non  faxa  inutile  la  Queftionc,  fe  cre  i 


der  vorremo  quelle  verità  , che  c’  ùk 
fegnano  le  divine  Scritture  ; eincomio* 
c ionio. 

Beatile e efl  malie  dare  » <feàm  ac  cipe- 
ri . Nel  leggere  le  divine  Scritture  , e 
fe  Dottrine  della  noftra  Sagraciflìma  Fe- 
de » è uccellano  confettare  , che  i no* 
(fri  cervelli,  poco,  o nulla  accordano 
colla  Sapienzadivina.  Se  fi  propone,, che 
peggio  fia,  fare,  o ricevere  torti,  e in* 
giurie  f il  nottro  cervello  toAorifponde: 
Prima  far  cento  ingiurie,  die  riceverne 
una  fola.  Se  poi  fi  propone  , che  me* 
glio  fia,  fine,  o ricever  benefizi,  e do* 
ni  il  nottro  cervello  totto  rifponde  : 
Meglio,  meglio  è riceverne  cento , che 
fame  un  fedo-  Così  giudica  il  nottro 
cervello  : ma  non  così  infegna  laSapirn- 
za eterna:  Ne  cantriftts  Freurcm  mum: 
Lev. 25.  14.  Guardati  dal contnftare an- 
cor di  una>  parola , o di  un  getto'  il  tuo 
Fratello  i in*  fe  all’incontto  il  tuo  Fra- 
tello ti  contrifta.,  e percuote  , guardati 
da.  ogni  rifencimento;  e pernottò  allade- 
ftra:  Probe  Uh  & alt  tram  : Match.  J. 
39.  Lafcia,  che  ti  percuota  ancora  alla. 


finittra.  Se  poi  fi  tratta  di  fare,  odi  ri- 
cevere benenzj  , o donativi  , fiate  più 
pronti  a fargli , che  a ricevergli  ; Nee 
Jit  marne  ma  porretta  ad  accipiendum  , 
& ad  dandum  colletta  : ed  ecco  il  con- 
traditeorio  manifefto  del  noftro  giudizio  , 
col  giudizio  Divino.  Ma  chi  in  tal  con- 
txadittorio  ha  ragione , Signori  mici;  Chi 
dice  meglio  il  noftro  cervello  , o I* 
Sapienza  divina?  La  ragione  del  precet- 
to negativo  di  non  fare  ingiurie,  cdel 
precetto  affermativo  di  riceverle  in  pa- 
zienza, la  rendemmo  in  altra  Lezione.. 
Ma  le  ragioni  fopra  il  configlio  di  fare, 
o ricever  benefizj,  e grazie,  fono  mol- 
te : c la  prima  è.  die  l’ Uomo  non  j 
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\m’ Animale  vile,  e rapace  , qua.,  fa 
no  le  Beine  fanatiche.,  cheftanlcmpie 
fi*  *5  predare , rapire,  e divorare -,  l’Uo- 
1110  di  l'uà  natura  è Animale  generofo, 
nobile,  coronato  Giuria  ■&  hortort:  Pf. 
86.  di  onore,  e di  gloria.  Se  per  tanto 
un  Uom  d'onore,  più  ebe  al  l’utile  dell’ 
interetTe  , mira  allo  fplcndor  dell’  one- 
ito;  chi  non  vede  quanto  meglio  fia  , 
eflfer  liberale  , e generofo  in  dar  del 
fuo , piu  tolto , che  rapace , e ingordo  in 
ricevete,  e bramare  l’altrui?  Le  nature 
piti  nobili  fono  ancora  le  più  profiife  in 
Ut  bene  a tutti.  La  natura  univerfnle, 
che  è Madre  di  tutti,  ftà  tempre  in  la 
voro , in  germogliare  , e diffondere  in 
Terra,  nell’ Aria,  c nell’Acqua  i nuo- 
vi fuo  i parti,  e lavori;  e con  elfi  prov 
vedere  a i btfogni,  e alle  delizie  di  tut- 
ti j Viventi.  1 Chicli  , il  Sole,,  le  Stel- 
le non  rellano  mai  di  girare  attorno,  e 
compare ' re  a tutti  c luce,  e influenze, c 
giorno  ; c coile  loro  benefiche  qualità  pe- 
niti are  fin  nelle  profonde  vifccre  della 
'feria,  e de’ Monti,  a far  la  generazio 
ne  de’ metalli,  delle  gemme,  e di  tutte 
le  noflre  ricchezze;  c la  Naturadivina 
quando  fu  mai,  chedi  lei  dir  non  fi  do- 
VClfe:  Di/frrfit,  dedit  paufcrtbui  • Pfoltn. 
jii-9.  fe  dai  principio,  tino  al  dì  d’og- 
gi , altro  mai  non  fece , che  veriar  fo- 
pt  a di  noi  l’Oceano  immenfo  de’  fuo i Be- 
nidelle  lue  Grazie,  e del  fuo  Cuore, 
e folo  l’IJ  omo  coronato  di  gloria , e fat- 
to a fomiglianza  dcH’Alrillìmo  iddio , fa- 
rà quello  , che  tiene  la  mano  fernpre 
spetta  (blamente  a ricevere  , a raccor- 
re,  c ad  accumulare?  Economia  uma- 
na , i tuoi  dettami  non  fono  totalmente 
dettami  di  nobiltà  generofo . • 

Tutto  bene:  qui  dice  l’Economiano 
(hai e..  La  Natura,  i Cieli , c Dio , pof- 
lon  dar  quel , che  vogliono , perchè  co  ’! 
dare,  non  mai  han  meno  da  dare:  ma  fc 
noi  diam  fempre , e a tutti , clic  ci  ri- 
marrà dipoi?  Le  ricchezze,  e l’abbon- 
danza non  ci  nafeono  in  Cafa.  InCa- 
fa  ci  nafee  la  fearfezza  , e la  penuria; 
onde  fe  abbiamo  fempre  le  mani  aperte 
a dare , predo  , e ratto  rimarremo  col- 
le mani  vuote  agli  altrui  , ea’noftri  bir 
fogni;  c quale  Economia  è quella  lifilo- 
fòfa  bene , chi  chiede  ; ma  chi  dà , bifo- 
gna,  che  meglio  conteggi,  pernonfat 
Lee..  del  P.  Zucconi-,  T omo  P'i 


male  i fatti  tuoi.  E’ valida,  è forte  que- 
lla ragione;  c quella  c la  ragione  prin- 
cipale, per  cui  a prudenza  fi  riduce  la 
tenacità , e forfè  ancora  l'avarizia.  Ma 
chi  così  dice , intende  poco  quel , che 
vuol  dire  la  dottrina  de’ Santi,  quando 
dice  , che  è meglio  elfer  liberale  , che 
tenace;  e qui  conviene  ofTcrvare  quel, 
che  non  sò  , fe  abbiamo  offet  vato  giam- 
mai nella  divina  Scrittura  ; ed  è , clic  la 
divina  Scrittura  quando  comanda , o in- 
legna, non  parla  a un  foìo.;Sc  ad  un 
folo  parlafle , quando  per  cagion  d’elèm- 
pio  dice;  Se  tu  fei.percollb  da  una  par-- 
te-,  non  ri  ritentile,  ma lalciati percuo- 
tere dall'altra  ; fc  ciò,  dico,  diceifcaun 
folo,  o a due,  o a mille  fidamente, io 
quafi  quafi  compatirei  que’ pochi,  feri- 
pugoaiicro  a tal  Precetto  , e dicclfcro  : 
Perchè  a noi  comando  si  rigido , e non 
ad  altri?  Ma  ladivina  Sapienza  nella  fua 
Scrittura,  non  palla  a quello,  o a quel- 
lo in  particolare , parla  a tutti  in  comu- 
ne; e fe  dice  al  Percoflò:  Nontirilcn- 
ticc , ma  perdona  al  Prvcuffote  ; al  Per- 
cutforc  dice  ancoia  : Non  percuotere  , 
fe  non  vuoi  elfer  punito;  ma  le  offefo 
fti  da  quello,  che  vuoi  percuotere , per- 
dona a lui,  cabbraccialo;  cosìcoman- 
da  la  Scrittura  divina  a tutti  gli  oftefi, 
e a gli  oftenfon:  e le  noi  intendiamo  un 
tal  modo  d-i  comandare  , elfo  vuol  dire: 
O Figliuoli  degli  Uomini,  fatea  perdo- 
narvi inficine:  perchè  le  vendicar  vi  vo- 
lere di  chi  vi  offefe,  gli  altri  ancora  of- 
fefi  da  voi  vendicar  fi  vorranno  di  voi  » 
e ciafcuno  -di  voi  per  fare  una  vendet- 
ta, averà  contro  di  fe  cento  vendicati- 
vi, e vi  arriverà  quel,  che  fu  predetto 
d’ilmaele  : Marmi  tjui  centra  -orniti , cj 
marni  omnium  corina  cum . Gen-  16.21. 
Ilmacle  fc  la  prenderà  con  tutti,  e tut- 
ti fe  la  prenderan  con  lui  ; Itmac- 
le  è un  folo,  e tutti  gli  altri  fon  mol- 
ti ; e perciò  larete  a sbranarvi  inficine 
come  Fiere  falvatiche.  Quanto  meglio 
è pertanto  , che  cial'cun  perdoni  all’ al- 
tro, a finche  tutti  rtpofate  in  pace!  Si 
dolga  di  quello  Precetto  la  noftra  Uma- 
nità , fe  può  dolerli  del  fuo  bene  . O 
Sapienza  divina , quanro  più  di  noi  nc 
fapete!  Dopo  il  Precetto,  tale  appunto 
è il  configlio  di  far  comune  a tutti  , 
quel  che  c fuo  proprio  :,  perchè  quando - 
Z j cia- 
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ciafcuno  abbracciane  un  tal  configliodì 
far  comune  a tutti»  quel  che  èfuopro-] 
prio,  egli  darebbe  del  fuo  ad  altri,  è ve- ! 
ro,  ma  gli  altri  tutti  darebbero  a lui  del 
loro  : e , ò quanto  meglio  di  quel  che 
ftia,  darebbe  ciafcuno!  Iddio  non  vol-i 
le,  che  la  Tribù  Sacerdotale  di  Levi  nel- 
la divisione  dellaTcrrapromeffa,  avelfc 
come  le  altre  la  fua  parte  in  Ifdraele;  ma 
obbligò  tutte  le  altre  dodici  Tribù  d’If- 
dracle,  a dare  la  decima,  e le  primizie 
alla  Tribù  Levitica , in  modo , che  quel- 
laTribù,  che  nulla  poffedeva  in  proprio  , 
avelie  dodici  parti  ; e fenza  nulla  avere 
fùffe  la  più  abbondante , e meglio  provve- 
duta di  tutte;  perchè,  fe l’altre avevano 
la  lor  parte  folamenre,  quella  fola  ne  ave- 
va dodici.  Ciafcun  dice,  fu’  il  noftro 
Problema  .•  Se  io  dò  del  mio  ad  altri, 
nulla  a me  rimane;  ed  iorifpondo;  Se 
voi  date  ad  altri , fecondo  il  configlio 
Evangelico  a tutti  comune,  gli  altri  tut- 
ti daranno  a voi;  c che  è meglio,  avere 
il  fuo  poco,  o avere  il  molto  altrui  > O’ 
quanto  c profonda  la  Sapienza  divina! 
Ella  vuole  , che  tutti  fiano  profùfi  ad 
altri , ed  a qual  fine  ? Affinchè  ciafcun 
Aia  meglio  di  quel  clic  Uà  , e ogn’  un 
dicendo  al  fuo proffimo;  Fratello,  il  mio 
non  è mio,  ma  è tutto  voftro-,  il  prof- 
umo rifponda;  Fratello,  il  nofiro,non 
è noftro  , ma  è tutto  tuo  ; e così  di- 
cendoli fcambievolmente  , tutti  i beni 
creati  fi  riducano  a beni  comuni  ; e il 
Mondo  torni  a quell’ aurea  uguaglianza 
del  Secolo  d'Oro,  e dell’  Innocenza  , 
quando  tutto  era  di  tutti  ; c povertà 
non  v’era,  fol  perchè  non  v’erano  ric- 
chezze particolari  ; nè  il  Mio , il  Tuo, 
cagione  di  tante  brighe,  edifeordietra 
Fratelli,  era  ancora  introdotto:  e per- 
ciò, ò quanto  è vera,  quantoè  profon 
da  la  decifionc  data  da  S.  Paolo  al  no- 
ftro Problema,  che  è meglio  dare,  che 
ricevere  ; cioè , che  incomparabilmente 
è meglio  effer  più  propenfo  alla  genc- 
rolità,  alla  liberalità,  che  all’ingordigia, 
c all’avarizia! 

Ma  fe  quella  prima  ragione  è fonda- 
ta nel  vantaggio  univerfale  di  tutti, la 
feconda  ragione  è fondata  nella  natura 
iOefla  del  bene.  Noi  crediamo  , che  1’ 
argento,  e l’oro,  c le  gemme,  e tutte 
(c  altre  ricchezze , allora  lian  noftri  be- 


ni , quando  noi  teniamó  ogni  cofa,  o 
ferrata  nelle  nollrc  caffè,  o legnata  col 
noflro  nome  ; c quanto  menò  ad  altri 
fono  efpofte,  tanto  più  noftro  teforo  le 
riputiamo.  Ma  ò noflro  errore!  La  di- 
luizione, cioè,  la  natura  del  bene , ri- 
cevuta da  tutte  le  Scuole,  èchceffofia 
tutto  di  sè  comunicativo  ad  altri:  Bo- 
tium  tjl  diffufivum  fui  : fe  per  tanto  .ogni 
Cofa  è cullodita  da  noi  , c tanto  ferra- 
ta, che  nè  pur  l’occhio  altrui  polla  pe- 
netrarvi giammai,  G muti  pure  appella- 
zione a tutto  l'avere,  a tutte  le  ricchez- 
ze; nè  dagli  ftretti  illiberali  Padroni  fi 
dica  mai  con  quel  Ricco  dell’Evange- 
lio : Habio  multa  bona  : Lue.  i a.  20.  Io 
poffeggo  molti  beni:  non  fi  dica  tanto 
ignorantemente  così  ; ma  dicafi  , e da 
tutti:  Io  ho,  io  poffeggo  molta  robba, 
ma  non  molti  beni  : perché  quel  bene  , 
che  io  folo  a meriferbo,  e (otto  molte 
ferrature  cuftodìfco,  non  è più  bene,  è 
robba  folo , è imbarazzo  ; perchè  il  bene 
è quello  folo , che  di  fe  ad  altri  fa  parte  : 
Bonum  rfl diffufivum  fui . I beni  non  fon 
più  beni  ? che  fottigliezzc  fon  quelle  » 
fe  i beni  noftri  non  fon  beni , che  faran- 
no adunque  : Oh  ! che  faranno  ? Saranno 
nudrimento  difuperbia,  fomite  di  libidi- 
ne, efea  di  avarizia  ; faran  finalmente 
come  dice  rEcclefiafte  : DivitU  confcr- 
vau  in  malum  Domini  fui  : io.  12.  Ric- 
chezze rifervatc  in  perdizione  del  lor  Pa- 
drone: c chi  può  dir  buone  a quelle  ric- 
chezze, che  o fono  inutili  agli  avari  , 
o fono  dannofe  a prodighi,  e a tutti  fo- 
no pericolofe?  Il  buono  ufo  è quello  , 
che  buone  , e ottime  le  rende  ; c per- 
ciò l’Apoftolo  non  dice,  che  è meglio 
fpenderle  , o fpregarle  ; ma  che  è me- 
glio darle,  cioè,  diflribuirl:  all’urgen- 
zc,  affittanze,  c a ibifogni altrui:  Al- 
lora effe  faran  belle  , allora  faran  buo- 
ne, c ottime,  quando  come  Fiumi  cor- 
reranno a benefizio  comune  : Allora  i 
ricchi  potran  vedere  , c vifitare  i lor 
Campi,  le  loro  Colline,  i loro  Poderi, 
c dir  loro:  Se  voi,  o miei  Poderi,  non 
date  a me,  io  non  potrò  dare  ad  altri: 
datemi  adunque  abbondantemente  , af- 
finchè io  poffa  fare  abbondanza  in  Cit- 
tà, e dalla  Città  fare  fparire  tante  mi- 
ferie.  O ricchi  Beati,  le  così fapcftc di- 
re • c dalla  natura  , e dalla  fortuna  ri- 
ceve- 
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cevere  ciò,  che  ricevere,  folo  per  loc-lche  fanno  beneficare  , e beneficando  , 
correre  a tutù  i bifogni  del  prolfiiQP  non  hanno  jattanza,  nè  cercano  d’aver 
voftro.  • ■ debitori  fplendidi,  e nobili;  ma  mirano 

La  terza  ragione  di  cosi  fentire , è fon-  folo  a foccorrere  i bifognofi,  c a folle- 
data nella  natura  del  dare,  e del  riceve-  vare  iPoveri.  A quelli  invidio,  eaque- 
re.-  chi  dà  , crede  di  perder  quel  , che  Ili  dico  con  David:  J ucundns  homo -,  qui 
dà , e chi  riceve  , crede  di  guadagnare  miferetur  , & commodat  : difponet  fer- 
quel,  che  riceve.  Cosi  da  tutti  comune-  mones  {noi  in  judicio:  Pf.ri.;.  5.  Ricchi, 
mente  fi  crede,  e perciò  la  difinizionc  di  facoliofi  , fc  goder  volete  delle  voflre 
S.Paolo:  Meliuj  e fi  d*rc , quàm  acdpere , ricchezze  , cd  elle  re  allegri  ; piccofe  , 
ha  poco  corfo  nel  Mondo.  Ma  io,  al  conlpaflìpncvoli  fiano  le  ricchezze  vo- 
Mondo  dimando,  fc  ne’ contratti,  nel  lire:  fate,  che  in  effe  tutti  iPoveri  tro- 
commercio,  e ne’  traffichi , fia  meglio  vino  i lor^poderi,  il  loro  (lato,  erifu- 
reftat  frmpre  creditore,  o femprerinu-  gio;  perche  così  non  folo  le  afficurarc- 
ner  debitore?  Se  ciafcuno,  come  io  mi  te  per  voi,  e per  li  volìri  eredi,  ma  voi 
perluado,  vorrebbe  in  ogni  occafione  , così  difpenfahdole  farete  più  ricchi , che 
c incontro  rimanere  creditore  più  toflo , fc  da  altri  riccvcfle  in  dono  feettri , c 
che  debitore;  come  dubitar  fi  può  , fe  corone.  Nell’Ecclefiafìico  fi  legge,  che 
meglio  fia  dare,  o ricevere;  mentre  il  trova  Teforo  occulto,  ma  grande, chi 
dare,  e far  bene,  è lo  fteffo,  che  tarfi  trova  un  vero  amico  nel  Mondo  : Amk 
creditore  di  ogn’un  , che  riceve  quel,  cusfidelis,  protettici  fortir,  qui  invenk  il- 
che  gli  è dato  : e il  ricevere  è lo  ftef  lui *>,  invenie  Thefaurum . 6.14.  Voi  per 
fo,  die  rimaner  debitore  di  curro  quel  unto,  o ricchi,  fiere  quelli,  che  a ogni 
che  ricevei  E fe  i debiti  di  gratitudi-  paffo  , e in  Città  , e in  Villa  , trovar 
ne,  e di  corrifpondenza  predo  gli  ani-  potere  quel,  che  trovar  non  pollo  io, 
mi  gentili,  non  fon  men  gravofi  , che  cioè  unti  Telori  occulti,  quanti  fono  i 
ì debiti  di  giullizia  ; chi  non  vede , che  Poveri  , che  incontrate . Quelli  fon 
il  tirar  Tempre  a ricevere  da  ogn’nno,  quelli  amici  , che  nell’  Ecdelìa'tico  ac- 
c lo  Hello,  che  Tempre  più  caricarli  di  cenna  lo  Spirito  Santo  ; perchè  quelli 
debiti  immenfi  ; il  dare  , e far  bene  a fon  quelli,  che  mancar  non  poflTono  ai- 
tutti, altro  non  è , che  far  credito,  c la  fede  delta  laro  amicizia;  e (e  effial- 
aver  rutti  obbligati?  Non  è per  canto,  lor , che  vi  veggono,  dicedcro  mai  quel , 
non  è perdere  quel,  che  ai  altri  fi  dà:  che  pur  dicono  Tempre,  a chi  afa  loro 
anzi  c impiegarlo  in  modo  , che  perir  pietà:  Quello  è un  Ricco,  chcènoflro 
non  polla,  e frutti  più  di  cento  per  uno;  amico  ; anzi  quello  è un  Ricco,  clic 
Effendo  che  avertami  creditidigraticu-  è nollro  Padre;  non  l’incontriamo 
dine,  di  corrifpondenza , èaffai  più.chc  mai,  che  egli  non  ci  vegga  volontieri , 
aver  qualunque  gran  Teforo  nafcoflo  ; |dic  non  abbia  di  noi  compatitone  , e 
e , ò quanto  , ò quanto  ricco  farebbe  non  ci  lafci  Tempre  qualche  cola  in  mar 
quel  ricco,  che  palleggiando  per  la  Cic  no  ; Iddio  lo  protegga  : Iddio  lo  prof- 
tà  non  altri  incentrar  potefTe , che  per- peri:  Iddio  lo  benedica.  Beaci  voi,  o 
fonc  obbligate,  e dire:  Fra  i miei  gior-.  Ricchi , fe  cosi  di  voi  fate  parlare  i Po- 
ni, giorno  non  fri,  che  io  non  faccffijvcri  ; perchè  quelle  voci  , che  poco  fi 
bene  a qualchuno!  Quello  sì  , quello, confiderano  nel  Mondo,  fono  una  pi  o- 
veramente  è efler  ricco:  trovar  ne’  Tuoi  tezione  sì  potente  davanti  a tuttiitri- 
conti  tanti  «editi,  quanti  fono  i giorni  bunali.chc  la  fortuna  non  può  non  arren- 
dell’anno:  Io  certamente  per  quello  ti  derG  , Temendo,  che  i fuot  doni  fono 
telo  lolo,  ho  individua  a quelli,  chehan-  sì  bene  impiegati  ; la  natura  non  può 
no  facoltà,  e beni  da  poterli  obbligare  ripugnare  , Temendo  , che  i Tuoi  beni 
chi  che  fia  nel  Mondo.  fono  refi  beni  comuni  fecondo  l’inrcn- 

Ma  per  non  parlar  Tempre  più  da  Fi-  zione,  che  ella  ha  neldifpenlatli;  el  t- 
’lofoto  profano,  che  Evangelico,  io  in-  dio  , ciò  vedendo  , che  dice  , Signori 
vidioquelli,  che  poflTono  beneficare  ogn’  ratei,  che  dice?  Gii  altre  volte  fi  è par- 
uno:  ma  Angolarmente  invidio  quelli  , lato  di  quello  punto  : ma  qui  mi  fia 
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permeilo  di  aggiongere  due  cofc  , che 
non  furono  accennate  giammai  ; e la  pri- 
ma è,  che  nel  Mondo  quali  in  Trarrò, 
fpiccano  tutti  gli  Attributi  Divini;  ma  fra 
tutti  la  beneficenza,  e la  mifericordia  d 
quella»  che  fopra  tutti  refulge,  e porta 
il  vanto;  così  infegna  David  nel  Salmo 
144.9.  Suavis  efl  Domimi  t univerfis  ; <jr 
miftrationes  ejut  fufer  omnia  opera  epu, 
&c.  Polio  ciò;  ficcian  pure  itacolcofi, 
quanto  poffono:  fàbbricliin  Palazzi, al- 
zino Torri  , fondino  Città,  e Regni; 
ma  non  fperino  mai  di  far  opera  più  bel- 
la, e che  tanto  all’operar  divino  fi  ani- 
migli, quanto  allor,  che  efl»  ftendono 
la  mano  a follevare  un  Povero  , o a 
confolare  un  afflitto.  Io  quello  folo-, 
poffono  elfi  imitare  Iddio  , in  quello 
emulare  la  divina  Mifericordia*  c col- 
pir tanto  nel  genio  dell' Altillimo,  che 
egli  nell’Ecclefialiico  prometee,  e dice  ; 
cne  per  la  mifericordia  ufata  a Poveri, 
i beni  di  fortuna,  per  fe  mede  fimi- tra  n- 
ficorj  , c caduchi  , (aranno  fopra  fon- 
damenti inconcuflfi  ftabiliti  : Edificate 
faranno  le  cafc  degli  Elemofinieri  ; e 
fc  in  Cielo  fi  cantano-  fempre  lodi  da 
Beati  alla  mifericordia  divina  ; dalla 
Chicfa  de’  Santi  in  Terra  faran-  fem- 
ore riferite  , ed  efaltare  l'Elemofinc  de’ 
Ricchi,  dillribuite  a Poveri  Idei  fta 
Hi  ira  futa  bona  ili  tur  in  Domino  ; & 
Elcemofynat  illiut  enunciata  omnis  Ec- 
cltfia  Santi  orum  : 31.11.  Per  verità  que- 
llo -è  un  poco  più,  che  reflar  memora- 
bile a Poderi,  per  lontuofità  di  fabbri- 
die,  o per  ampiezza  di  flato. 

La  feconda  colà  affai  pWconfiderabile 
della  prima  è,  che  Iddio  è fi  impegnato 
per  i Poveri  , che  fcrive  a fuo  conto 
quel,  che  a Poveri  fi  dà»  e il  dare  a Po- 
veri , è lo  fteffo , che  dare  a ufura  : l’u- 
fura,  come  ogn’un  sà;  é cofa  odiofilTi- 
ma  a Dio,  che  nel  Deuteronomio  fece 
la  legge,  e dille:  A’sr»  f tener  a borii  Fra- 
tri  tuo  ad  ufuram-.  23.19.  e pure  egli  è 
quello,  che  prende  ad  ufura  ogni  cofa, 
che  fi  dà  a Poveri  , e di  quella  ufura 
fommamentc  fi  compiace.  Non  fon  io, 
che  introduco  quello  nuovo  interefle  nel 
Mondo,  è il  Re  Salomone  che  ne’ Pro- 
verbi, non  fenza  lo  Spirito  di  Dio,  in- 
fegna così:  Farncratur  Domino , qui  mi- 
Jerctur  P.iuptrij ty  -vicijfuudtncm  fuam 
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riddaci : 19.17-  Chi  dà  a Poveri , pieflx 
eon  ufura  a Dio  ; e perchè  Iddio  c li- 
beraKlTìmo  Padrone  di  rutto , ò che  bel- 
la, ò che  yantaggiolà  ufura  è quella  I Si 
dà  a Poveri  , c il  Mondo  crede  , che 
petduto  fia  ciò,  che  ad  elfi  fi  dà.  Ma  ò 
quanto  il  Mondo  s'inganna!  le  ricchez- 
ze-, _i  beni  di  fortuna,  come  ogn’un  sà» 
curri  fono  di  lor  natura  volubili,  e come 
l’onde  del  mare , ora  a quello , or’a  quell*- 
altro  lido»  fi  verfano;  chi  a Dio  gli  di 
con  «fura  , cioè , chi  dà  a i Poveri  : in 
primo  luogo , non  folo  gli  aflìcura  tutti, 
ma  gli  aumenta  , e moltiplica  .•  Date, 
& dabitur  "jobit  : menfuram  bonam  , & 
confort  am,  & fuperffluentem  da  bum  in fi- 
num  ve/bum:  Lue. 6.38.  Bell’ufura:  dar 
uno,  e ricever  cento  : e più  non  aver 
timore  , nè  di  furti,  nè  d’inforcunj. In 
fecondo  luogho,  noi  preghiamo  Iddio, oc 
per  quello  , or  per  qucll’altro  bifogno: 
e fpellc  volte  dimandiamo  grazi:  ftraoc- 
dinarie,  e miracoli:  Iddio  non  ceda  mai 
di  far  bene  a.  noi  ; c qual  giorno  v’è» 
qual’ ora,  che  fopra  di  noi  non  verfi im- 
menfità  di  grazie  , e favori , fe  fempre 
trovarci  fa  in  natura  e provifione,  e man- 
tenimento , e delizie  : Et  Solem  Juum 
oriri  facit  / ufer  bonos  , &malos\  Crpluit 
fupcr  ju/fos  , & inju/fos  : Matth.5.45.  Ma 
fra  tante  grazie  , che  inccffantemente 
-piovono  fopra  di  noi;  chipcnfacorriG- 
pondere  a si  gran  benefattore?  I benefi- 
zj,  che  Iddio-e»  fa,  fon  tutti fuoi credi- 
ti ; e di  erti  un  giorno  a ciafun  di  noi 
dirà:  Rcdde  rationem : Lue.  16.2.  Ren- 
di conto  di  tutto  quel  , che  io  ti  hò 
dato,  e moftra  quel,  che  a me  tu  hai 
redimito..  Diffidi  conto  ; e chi  potrà 
mai  pareggiare  quelle  innumerabili  par- 
tite con  Dio?  Ma  òr  quanto  c facile  a 
chi  sà  trafficare  con  Dio  ad  ufura!  Id- 
dio, come  altre  volte  abbiain  detto,  fi 
è dichiarato,  che  a lui  fi  dà  quel  , che 
fi  dà.i  Poveri  ; e di  ciò  s’è  dichiarato 
con  tanta  cfpreflìone,  che  de'  fuoi  cre- 
diti feordato,  fi  coftituifce  debitore  an- 
cor di  un  piccolo  foccorfo  di  acqua  fred- 
da, data  in  riftoro  ad  un  Povero:  Qu'r- 
cumqie potum  dederit  uniti;  minimi: tjiit 
calicem  aqua  fri  fida:  Amen  dico  veùii  » 
non  perdei  mcrcedem  fuam . Mattb.  lo. 42. 
Non  foddisfar  fedamente  a’  debiti,  ma 
rimaner  ancor  creditore  di  Gloria,  e dà 

Ree 


Della  Scienza  de’ Santi. 

Regno,  per  un  forfo  di  acqua , dato  ad 
nn  povero?  Per  venta  quella  è un’ mura, 
che  non  altrove  fi  trova , che  nel  ban- 
co de’ poveri.  Ma  quello  è poco  : nona 
terzo  luogo  fumo  debitori  per  li  pecca- 
ti, che  abbiamo  commetti  ; quello  è il 
conto 'principale,  che  tutti  vender  dob- 
biamo iln  giorno  : e chi  non  trema  fo- 
lamente  a Ventare  di  avete  a render  con- 
io, e minurirtìmo  conto  di  tutti  ipen- 
ficri,  di  tutte  le  parole,  di  tutre  l’ope 
re  della  tua  vita  a un  Giudice,  che  al- 
lora , late  iato  il  foglio  della  Mifericor- 
dia  , federa  nel  fole  Trono  della  Giu- 


uni  » - 

ftizia?  O poverelli  di  Crilìo,  aiutateci 
voi  davanti  a sì  formidabil  Trono  . Ma 
che  potranno  i poveri  in  tal  parto?  che 
potranno  i poveri  ? Potranno  affai  più 
di  quel,  che  da  noi  fi  crede.  Tremava 
Nabucdonofor  alla  minaccia  di  dover  ca- 
der dal  Soglio,  ecomcBelìia  andare  ad 
abitare  tra' le  Selve-.  Damele,  chefatta 

Sii  aveva  la  minaccia,  gli  diede  ancora 
configlio,  e difie:  Re  di  Babilonia, 
tu  non  hai  poco  peccato  .•  Iddio  vuol 
rifeuorere  da  te  ifuoi crediti:  nè  il  tuo 
Imperio  bada  a faldarctali,  etantepar- 
tite  : ma  Tenti  ••  Eleemofynis  redime  pec- 
cata tu*,  & ittiquitates  mifericordiispau 
perni»:  Dan.4.a4-Ricompra,cioè  compen- 
sa i tuoi  peccati  con  far  molte  elemosine  a 


1 poveri;  e perchè?  Perchè , come  prim» 
di  Daniele,  detto  aveva  l’Ecclelìaftico: 
Sicut  aquaextinguit  igntm : come  l’ acqua 
fpegne  il  fuoco;  così  l’ demo  fin  a refiftit 
peccatisi  3.33.  così  l’clemofina  sbatter 
e rade  i peccati.  Così  dicono quefie due 
Scritture,  e lo  Spirito  Santo  in  effe.  Pa- 
gare immenfi  , c innumerabili  debiti  , 
con  pochi  foldi  di  elemofina  ? O beltà 
o vantaggiofa,  o incomparabile  ufura  , 
dar  sì  poco,  e tanto  guadagnare  ! Con- 
cludiamo per  tanro  ,■  die  fcl’efTer  liberale 
del  proprio  c nobiltà,  e generofità  del; 
le  nature  più  l'ollevate  r e fublimi  ; fe 
l’elTer  di  fe  comunicativo  , c profufo  , 
è natura  , e proprietà  dell’  iddio  be- 
ne ; fe  il  dare  a poveri  , e bifognofi  r 
è una  fpecie  di  tanta  ufura  con  Dio  , 
per  riportar  da  lui  la  condonazione  de* 
proprj  debiti , il  perdono  de'  peccati  com- 
medi,,  e prosperità  temporali,  e il  regno 
eterno;  portiamo,  per  decifioncdel  Pro- 
blema, giudicare,  e difinire  con S.  Pao- 
lo Apodolo,  che  in  luogo  di  attendere 
a tante  indudrie  e fatiche  per  aumen- 
tare l’entrare,  è meglio,  ed  ò quan- 
to è meglio  , aumentare  1’  ufeite  , e 
attendere  un  poco  più  all’ Opere  di  Mi* 
fericordia,  c di  Carità  con  tutti  : Bea * 
tius , beatine  efl  magie  dare , quàm  acci- 
pere. 


PROBLEMA  XII* 


Sic  Deus  dii  exit  ntundum , ut  Filium  fuum  uni- 
genitum  darei . Jo.  cap.  3.  n,  1 3^ 

Qual  fia  l’opera  maggiore,  la  Creazione,  ovvero' 
la  Redenzione  del  Mondo 


Arlandò  Gesù  a Niceodemo, 
Uomo  primario  tra’ Farifei, 
e per  formarlo  in  quel  gran 
Difcepolo,  che  riufeì  nella 
Fede  Cridiana,  a lui  dirtet 
Niceodemo,  tu  modo  dall’ 
«pere,  che  io  fò,  già  credi,  che  io  fia 
fiato  mandato  da  Dio  mio  Padre  in  Ter- 


ra ; ma  ciò  credendo  *u  non  flnifei  au* 
cora  d’ intendere  , pere  lè  io  fia  venuto’ 
in  abito,  come  tu  vedi  , di  povero  ; c 
perciò  io  ti  dico:  fc  vuoi  faperc,  quan- 
to tu  fei  amato  da  Dio  , fi  Ila  gli  occhi 
in'tvtc;  mira  il  mio  umile converfarc  fra 
gliUomini,  e pofeiaefdama:  E che  di 
più  far  poteva  Iddio  per  oodro  amore-, 

che 
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die  mandare  il  fuo  unigenito  Figliuolo  ze  , di  bellezze  , e di  beni  fpargcf- 
a prender  Carne  mortale,  e a viver  Ira  fé  : ammiravano  la  Magnificenza  , a 
noi,  per  noftra  (alme,  e per  redenzto-  cui  e Mari,  e Monti  , e Provincie,  c 
ne  del  Mondo  ; Sic  De  ut  dilexie  muti  Regni  , e Terra  , e Cicli  , di  Teatro 
dui»,  ut  Filium  fuum  anigenitum  darei.  (ervittcro:  ammiravano  l'Onnipotenza, 

Così  di  fe  ditte  ii  benedetto  Signore,  e che  col  folo  volere,  tanto  faccttc  ; e 
da  quelle  lite  parole  ben  s’intende,  che  attorno  all’opera,  clic  io  facevo,  face- 
in  lui,  fatt’Uomo,  l’ Amor  di  Diover  vanoapplaufo,  edefaltavano  la  grandez- 
fo  di  noifece  quantofar  poteval’Onni  za  dell’ effer  mio  : Ubi , ubi  erat  cum  me 
potente  Amore  ; e chi  dell' Amore  vuol  laudarcnt  fimul  a [ira  maturala,  & jabi- 
direcofe  grandi,  cofe  immenfe , cofe  in-  /arene  omntiFilii  Dei  : Così  ditte  Iddio 
fallibili,  dica  : l’Unigenito  di  Dio  per  della fua  Creazione;  e in  verità  per  di- 
amore degli  Uomini  fi  c fatto  Uomo  re  opera  grande,  che  dir  fi  può  di  più, 
mortale.  Io,  per  non  dar  così  preflotut-  che  dire  un  Mondo  di  ftupori,  di  ma- 
toil  vanto  all’Amore,  dimandole  que  raviglie,  edi  beni,  creato  a un  cenno 
IV opera  di  Amore,  fia  attolutamente  I’  folo  dall’onnipotente  volere  > là  dove 
opera  maggiore,  che  Iddio  ha  fatta  per  il  Figliuol  di  Dio  fate' Uomo  per  grand* 
noiì  Iddio  ha  fatte  Tempre  opere  di  Sa-  opera  , che  fufle  , non  ebbe  con  tutto 
pienza  , opere  di  Magnificenza  , opere  ciò  veruna  apparenza  di  grande,  e fece 
di  Potenza  infinita,  per  n.  i,  e per  ab  si  poca  comparfa,  che  il  Mondo  appe- 
bracciarlc  tutte  inficine:  Iddio  5717.  an  na  fi  accorfc  , che  nato  full'c  Iddio  m 
ni  fono  , di  nulla  creò  il  Mondo  uni-  Terra  ; perche  febbeDe  gli  Angeli  can- 
♦crfo . Qual’  opera  adunque  è maggio-  taron  per  aria:  Gloria  in  altijfmis  De»: 
re:  il  Mondo  creato  , o il  Mondo  re-  Lue.  2.  14-  con  tutto  ciò  la  gloria  per 
dento;  cioè,  la  Creazione  del  Mondo,  allora  rimafe  allofcuro  in  alcune  poche 
o l’Incarnazione  del  Verbo!  Il  Profelc-  Cappanne  di  Pallori.  Non  pare  pertan- 
ma  non  è poco  curiofo  ; ma  non  farà  to  comparabile  la  Redenzione  colla 
meno  divoto  a chi  girila  di  fapere  quan  Creazione:  nè  il  Verbo  fatto  Uomo  col 

10  (iaamatio  da  Dio;  e incominciamo.  Mondo  creato.  Ma  noi  poco  intendia- 
Sic  Deus  dilexit  murtdum  : Non  può  mo  : Qua  fit  lutando , & longitudo , & 

negarli  , che  dove  entra  l’Amore  , ce-  fablimuat , & profundum  ■■  ad  Ephef.  3. 
dei  non  debba  ogn’altra  Potenza:  per  18.  Qual  fia  l'ampiezza  , e la  profòn- 
chè  l’Amore  in  fine  èquello,  che  vin-  dirà  delle  operazioni  divine  . Grande 
cer  vuole  tutte  le  pruove  . Con  tilt-  fenza  dubbio  fu  l’ opera  della  Creazione, 
to  ciò  , confettar  fi  deve  ancora  , che  deferitra  da  Mose  a dittcfo  nel  Gcnefi . 

11  Mondo  è una  grand'Opera  ; e Iddio  Ma  Iddio.per  Ifaja  parlando  del  futuro  ^.e- 
nel  crearlo,  fece,  dirò  così  , una  fpafa  dentore»  dice:  Ne  memincritit  prioruré , 
di  tutti  i Tuoi immenfi  divini  Attributi.  CT  antica  ne  intueamini  : 43.  18.  Voi, 

Egli  medefimo  parlando  di  ciò,  ditte  a che  fin  ora  vedute  avete  le  opere  mie 
Grob:  Ubier.it,  quando  appcndcbam [un  antiche,  non  vi  fermate  più  in  ette;  e 
d.tmenu  urrà,  i ire,  Cum  me  laudurent  perchè,  o Signore  ; Perchè  io  fon  per 
Jtrr.ul  aflra  matutina,  Ó"  fubilarent  omnes  fare  un  opera  nuova,  c operatale»  clic 
filli  Deiì  -.8.  7.  Dove  cri  tu  , c dove  in  paragone  di  ella,  piccole  vi  fembre- 
«rano  gli  Uomini,  quando  io  per  effì,  ranno  ì’  opere  mie  antiche  : Ecce  ego 
prima  che  etti  futtcro,  creavo  il  Moti  faci»  nona,  & nunc  orientar;  utiqut  co- 
de)-, in  Terra  ponevo  i fondamenti  deli*  gno fedisca  : ibi.  Io  farò  novità  nel  Mon- 
Univerfo;  c gli  Aftvi  primi  , cioè  , le  do  , e il  Mondo  lo  laprà  con  fua  am-  l 

prime  Intelligenze  Figliuole  del  mio  Spi  attrazione.  Suli’  i (letto  Argomento  pair 

rito,  vedendo,  dove  nullacra,  compa  landò  dipoi  Geremia  » fpiegando  quai 
rir  di  repente  tanta  immenfirà  di  cofe,  debba  elitre  quella  gran  novità  di  cole?  , 

ammiravano  la  Sapienza,  che,  creando  e del  futuro  collo  Urie  dc’Protcti  par- 
li Mondo,  crcaffc  un  Mondo  di  niara-  landò,  come  di  cofe  pallate,  dice  tCrea- 
vigite  -,  ammiravano  la  Bontà,  che, creati-  vie  Dominai  novumfuper  terram:  31.22.  , 

do  un  Mondo , un  Mondo  di  ncchez-  Con  nuova  incffabrle  fpecic  di  creazio- 
ne. 
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ne , Iddio  ha  fatta  , cioè  , fi  una  gran 
novità  in  Terra.  Qual  farà  queft’ opera 
nuova  , tante  volte  prometta  , e colla 
voce  di  tutti  i Profeti  tante  volte  de- 
cantata ? eccola  : Fumine  circumetabit  vi- 
rarti : ib.  U na  Donna  fenz’  Uomo  , cioè , 
una  Vergine  concepirà,  c partorirà  un' 
Uomo.  Un'Uomo  adunque,  eun  Bam- 
bino nato  in  una  Balla,  è l’opera, che 
può  competere,  e vincere  tutte  le  mara- 
glic  antiche?  O Profeti, clic  cofa  mai  c que- 
lla, che  voi  dite  ? Ma  tant’è.  Signori  miei, 
tant'  c ; imperciocché  per  incominciare  a 
dire  qualche  cofa  di  quell’opera,  quel- 
lo, di  cui  parlano  i Profeti , è un  Uo- 
mo, è vero;  ma  è un’Uomo  nuovo  , 
un'  Uomo  infolito  , un’  Uomo  affatto 
liraordinario , perchè  è Uomo  Iddio:  è 
Iddio  fate’ Uomo:  e Iddio  fati’ Uomo,  è 
una  tal  novità,  che  vince  lo  lluporedi 
tutte  l’ opere  antiche . Gran  Ciclo , gran- 
di Stelle,  gran  Monti , gran  Fiumi,  gran 
Mari,  gran  diflcfi  di  Terra,  d’Impetj  , 
di  Monarchie , lì  viddero  di  repente  com- 
parire ne’ primi  giorni  della  Creazione. 
Ma  tra  tante  opere  grandi  , un  Uomo 
Iddio  non  comparve  allora:  perchè  que- 
lla era  un  opera  riferbata  alia  pienezza 
de’  tempi . Ciò  , che  di  nuovo  compari- 
va allora, non  eccedeva  la  qualità  di  Crea- 
tura ; ciò  , che  di  nuovo  comparve  di 
poi,  fopravanza  la  qualità  dirutto  ciò, 
che  non  è Iddio.  Novum  crea  vie  Domi 
ras;  Allora  tutta  la  novità  era  ne’ valli 
Campi  del  nulla,  che  gcrmogliavan  per 
tutto:  ora  la  novità  è "tutta  nell’ampio, 
celi’  immenfo , nell’  infinito , peli’  eterno 
Elfer  Divino,  in  cui  germoglia  la  natura 
umana.  Allora  il  Mondo  era  ancor  bam- 
bino , perchè  allora  non  altro  fi  faceva, 
che  l’apparecchio  per  la  pienezza  de’  tem- 
pi; ma  ora  nella  pienezza  de’ tempi,  il 
Mondo  non  è piu  fanciullo,  perchè  già 
è arrivato  quello  : Propter  qaem  fatta 
Junt  tempora  : Per  il  quale , come  dice 
San  Paolo  ad  Heb.  a.  lo.  fi  fece  allora 
ciò,  che  fi  fece  di  grande,  e di  magni- 
fico; c fe  Iddio  allora  fece  l’Uomo,  ora 
l'Uomo  è (lato  fatto  Iddio.  Miri  pure 
il  Mondo,  miri  la  Sapienza  eterna,  che 
vagifee  in  una  dalla:  miri  1’  ofeurità  , 
miri  lo  fquallore,  miri  il  filenzio  della 
memoranda  notte  di  Betlemme  , e pofeia 
dica:  Iddio  ha  mutato  idea  di  operare  ; 


fin  ora  egli  è dato  in  far  grandi  le  cofe 
piccole  : ora  dà  tutto  in  far  piccole  le 
cofe  grandi:  una  volta  il  nulla,  fra  le 
fuc  mani  diventava  univerfo  : ora  l’uni- 
verfo , l’ immenfo , l’infinito,  diventa  po- 
co men,  clic  nulla;  perché  fin  ora  Id- 
dio ha  operato  fuori  di  fe  ad  extra  : ma 
ora  che  tal  ora  incomincia  in  fe  ad  ope- 
rare almen  terminative  ad  intra  . Ora  a 
fe  ipodaticamentc  unifee  una  nuova  na- 
tura; ora  dopo  tanti  Secoli  nel  Mondo , 
apparifceunUomo,cheèIddio:un  Dio  , 
che  è Uomo , e un  Uomo  Iddio  : Cai 
intelligimus  adaptata  effe  /acuta , ut  ex  in- 
vifibilibu t vi/ìbilia pereti t : adHeb.ir.15. 
Per  cui  folo  corti  fon  tutti  i Secoli  padati  : 
perehè  folo  in  quell’opera,  vifibile  a tut- 
ti fi  è refo  l’invifibile  Iddio.  Tale  è 1’ 
Univerfo  tutto  creato  con  tanto  drcpito , 
davanti  al  piccolo  Bambino  di  Betlem- 
me, nato  nell' ofeurità,  efilenziodiuna 
notturna  Grotta:  cioè,  tale  è il  Mon- 
do creato  davanti  al  nato  fuo  Creato- 
re . 

Per  molto  che  Iddio  fatt’ Uomo  lia  un 
opera  infinitamente  maggiore,  che  tutto 
il  Mondo  creato;  il  Problema  nondimeno 
propodo  rimane  ancora  indecifo , fecon- 
do la  fua  parte  principale  ; perchè  feb- 
bene  fecondo  le  Scritture,  e la  Teolo- 
gia, è certo,  che  Gesù  Redentore  è l* 
opera  maggiore,  che  mai  abbia  fatta  Id- 
dio, colla  quale  in  nelluna  maniera  può 
competere-  l’opera  di  tutto  il  Mondo 
creato:  con  tutto  ciò  è punto  aliai  pro- 
blematico , fe  1’  opera  che  fece  Crido 
Redentore , fia  maggiore  dell’  opera , che 
fece  Iddio  Creatore  ; cioè,  fe  la  Reden- 
zione del  Mondo,  debba  nella  nodra  di- 
ma prevalere  alla  Creazione  del  Mondo 
ideilo»  Nel  primo  punro,  l’opera  com- 
peteva coll’  opera  , e il  Mondo  rut- 
to con  Crifto  Bambino  : in  quello  fe- 
condo punto  , la  Creazione  compe- 
te colla  Redenzione  , e Iddio  Creato- 
re con  Crido  Redentore;  e quello  è il 
punto  diffìcile  ; perchè  il  creare  è un* 
certa  operazione  , a cui  altro  poter  non 
arriva , che  l’onnipotenza  di  Dio,  che  fola 
è quella,  che  lenza  materia  fa  tutta  l’o- 
pera, e nell’ opera  crea  la  materia  di  tut- 
te le  operazioni  , e in  un  punto  folo 
sbriga  tutto  il  lavoro  . E per  verità  chi 
può  immaginare  qual  fuffe  la  prima  Crea- 

zio- 


364  . Parte'  IV:  Lezione  XII. 


ziouc,  quando  nulla  trovandoli  fuori  di 
Dio,  a un  cenno lolo  dell’ onnipotente 
volere  , di  repente  comparvero  tutti 
gli  Elementi,  tutti  i Cieli  , e tutta  la 
materia  d,gP  incettanti  lavori  della  na- 
tura , e dell’  arte  ? Non  arriva  certa- 
mente la  noftta  intelligenza  a compren- 
dere la  grandezza  di  quella  operazio- 
ne , da  cut  ulci  il  campo  , c il  fondo 
dell’  operazioni  di  tutti  i Secoli  . Con 
tutto  ciò  io  non  mi  fgomento  di  efa- 
minare  quale  delle  due  prevalga , la  Crea- 
zione dell’onnipotente  Iddio  , o la  Re- 
denzione di  Gesù  Redentore  ? Imper 
ciocche,  le  la  difficoltà  è quella  , che 
rende  più  fegnalata  l’opera,  e piùglo 
riofo  ii  lavoro  ; e fé  è gran  vanto  di 
quelli,  clic  dir  polfono:  Noi  per  arriva 
re  al  fine  delle  noftre  intenzioni:  Tran- 
ftvimus  per  ignei»  , & aquari*  : Pf.  61. 
J2.  Il  nollro  andare,  il  noftro  vivete  , 
il  noftro  operare  non  fu  mai  per  la  pia- 
na, fu  Tempre  per  acqua,  e per  fuoco: 
qual  cofa  fu  a Dio  più  ardua,  e diffici- 
le, creare,  o redimere  il  Mondo?  Mira- 
bile interrogazione!  Interrogazione,  che 
equivale  a quell’  altra:  Che  cofa  a Dio 
è più  facile:  far  molto,  o molto  patire  ? 
ufar  gran  potenza,  o aver  molta  pazien- 
za? Iddio  può  tutto  fare,  c nulla  può  pa- 
tire ; perchè  , ficcarne  è onnipotente  a 
far  tutto , così  è impafTibile  a nulla  pa- 
tire; e perciò,  chi  non  vede  , da  miai 
parte  fi  tenga  l’ arduo,  c il  difficile  ! Dal 
la  parte  delia  Creazione,  che  è tuct’  o- 
pcta  di  onnipotenza,  o dalla  parte  del- 
la Redenzione,  che  c tute’ opera  di  pa- 
zienza; Allorché  il  Mondo  incomincia- 
va, e che  da  una  parte  fi  popolava  l’ a- 
ria  d’ Uccelli,  dall’altra  di  Eefci  fi  po- 
polavano Tacque;  c in  Terra  per  tutto 
ufeivano  nuovi  Quadrupedi  , e Rettili, 
e viventi  di  ogni  forte  ; c Piante  , c 
Fiori,  e Frutti  veftivano,  e adornavano 
attorno  i Campi  , i Colli  , e il  Teatro 
rutto  dell’Univerfo  riempivano;  la  Sa- 
pienza artefice  del  Mondo  novello  , 
parlando  di  fc,  e dell’ opera,  che  allora 
faceva,  dice  cosi:  Cut»  to  erari»  curiti  a 
compone»  s , & delctlabar  per  fi  ligula  diej, 
ladini  coram  eo  omni  tempore  : ludens 
in  Orbe  Terrarum  : Prov.8.30.  Io  , coll’ 
eterno  mio  Padre  fabbricandoti  Mondo, 
lchcrzavo  fiiU’iopera , c mi  traftullavo  co) 


lavoro.  Ma  per  verità  la  Sapienza  iflef- 
fa,  che  fcheizò  nella  Creazione  , non 
fchcrzò  di  poi  nella  Redenzione  del  Mon* 
do  ; e chi  vuol  (apere  quanto  a Crifto 
Gesù,  Sapienza  eterna,  coftalle  la  no- 
lira  Redenzione,  miri  com’egli  , nudo 
nafcellc  nel  più  rigido  inverno  , nello 
fquallor  d’una  ftalla:  miri  come  egli  la- 
vorane nella  povertà  d’  una  bottega  : lo 
miri  furiare,  e poiverofo  feorrere  perla 
Giudea,  c per  la  Samtnaria,  e predica- 
re ii  tuo  Evangelio  ; lo  miri  finalmen- 
te oltraggiato  , ferito  , coperto  di  (an- 
gue , e di  dolore  , morire  in  Croce  ; 
e pofeia  decida  qual  fia  T opera  più  at- 
tilla, e difficile,  la  Creazione,  ola  Re- 
denzione del  Mondo;  In  quella  con  un 
Fiat  Firmami,  ntum , fiant  luminaria  ma- 
gna C Tc.  fi  sbrigò  tutto  il  lavoro  , cfu 
finita  tutta  T opera  : in  quella  fui  lavo- 
ro, fi  versò  tutto  il  fangue , e nell’ ope- 
ra fi  lafciò  la  vita:  e perciò,  fc  l’opere 
più  ardue , fono  ancora  le  più  gloriofe, 
io  ripeterò  con  Ifaja  : Ne  mtmmtritis  prio- 
ria» , CT  antiqua  ne  intucamini  : Figliuo- 
li dcgliUomini,  (e  faper  volete  laglo- 
tia  maggiore  di  Dio  , non  mirate  più 
alia  Creazione  , mirate  alla  Redenzio- 
ne. In  quella  grande  fu  Iddio,  perchè 
molto  fece:  in  quella  Iddio  fu  maggio- 
re di  fc,  perchè  molto  patì  ; in  quella 
Iddio  fi  refe  ammirabile , in  quella  fi  refe 
compatibile.-  quella  fu  gloria  di  chi  mol- 
to può.-  quella  c gloria  di  chi  ama  mol- 
to ; quella  non  c gloria  infolita  a Dio , 
queOa  è gloria  tanto  infolita , e fuor  d’or- 
dine, che  tutti  i Secoli  pattati,  e futuri, 
quando  dir  vorranno  la  maggiore  dt  tacce 
le  maraviglie  da  Dio  operate,  diranno  : 
Ecco  il  Figliuol  diDto.-  Propter  nos  bo- 
mines , & propter  ntftram  {aiuterà  ; per 
noftto  amore  , e per  la  noftra  Redenzio- 
ne, fccfo  dal  Ciclo,  fate’ Uomo,  c mor- 
to in  Croce:  T amor  lo  configliò  , Tamor 
lo  conduflc,  e l’amore  in  fui  ha  vinte 
tutee  le  antiche  operazioni  di  Dio:  Sic 
Deut  dilexit  mundum  , ut  Fili-m  fuum 
unigenitum  dartt . 

Qui  fento  un’ altro,  che  dice:  La  Re- 
denzione fu  fenza  fallo  incomparabilmen- 
te più  difficile  della  Creazione  del  Mon- 
do; e chi  può  comparare  indifficolcàdi 
opera  un  Dio , che  fcherza  fui  lavoro  , 
con  un  Dio,  clic  muore  in  Croce  ? Ma 

la 
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U grandezza  dell*  opera,  non  Confutai  Paolo:  Omnia  in  figuri*  etmingtbant  il- 
dall’  arditici  dell’  operazione,  & mi  tua  Ut:  r.  Cor.  io.  II.  perciò,  noi  «deca- 
dali* qualità  deir  opera  tftefla  . Opera  doil  MondoanricodcltaCreazione,  dk 
della  Creazione  , fu  il  Mondo  creato:  portiamo  tO  Mondo  di  Creazione, quan- 
Opera  della  Redenzione,  fu  il  Mondo  co  minuto  lei  , e povero  ; fe  ciò,  eh» 
««dento;  e il  Mondo  redento,  come  può  fei , altro  non  lei  , che  uno  fcherzo  » 
compararli  col  Mondo  creato  » Il  Mon-  un'ombra  di  ciò,  che  Iddio  far  voleva 
do  creato  dalla  Creazione  ebbe  tutto  il  nel  Mondo  redento  I In  te  il  corto  del- 
fuo  crtcrc;  ma  il  Mondo  redento,  che  IzNatura  ahro  mai  non  lignificò,  cheil 
ebbe  dalla  Ina  Redenzione,  fe  per  ella  corto  futuro  della  Grazia.  La  Natura  par- 
ile pure  ha  mutato  volto,  e nulla  ha  di  tori  feraprc , e pariorifee  e Fiori,  e Frut- 
tili di  quel,  che  aveva  ? Nulla  di  più  ti,  e Viventi , cv\rgento , e Oro  , e 
adunque  ha  il  Mondoredento , di  quel.  Gemme  di  gran  valore.  Ma  che  har» 
che  avelie  ri  Mondo  creato  * Cf  menti  clic  fare  quelli  Parti  co’ Parti  della  Gra- 
nitane quanto  dece  ingannate,  fc altro  zia»  Corre  quella  per  cucco,  e fi  Jiffon- 
non  credete,  che  quel,  clic  vedete  co-  de  in  Terra  ; e qui  forma  un  Còro  di 
gli  occhi!  Gli  occhi  nulla  di  più  veggo-  Vergini,  là  uno  ftuolodi  Martiri  ,altro- 
no  nel  Mondo  di  quel  , ciré  vedevano  ve  una  moltitudine  irnmenfa di  Confef- 
gli  occhi  di  Adamo,  e di  Èva,  cinque  loti ,di Penitenti ,di Solitari,  di  Anime, 
mila,  e tanti  Secoli  prima dcllTncarna-  die  per  nulla  hanno  calpeltare  argento, 
zione . I medefùni  Cieli  , le  raedefime  e oro,  e ricchezze , e i piaceri  ami  del 
Stelle,  i medelimi  Elementi,  e la  Terra  Mondo  creato,  lo  lo  per  acqui  (lare  leric- 
vcftita,  e abitata  come  prima  . Clic  di  chezze  del  Mondo  redento'.  E’ vero, che 
più  adunque  ha  il  Mondo , che  prima  ancor  nel  Mondo  antico  , vi  furono  e 
non  avelie»  Cosi  dicono  gli  occhi;  ma  ! Patriarchi,  c Profeti,  e Anime  grandi; 
non  cosi  dice  laFede:  Il  Mondo,  dopo  ina  quelli  nonfurono  germogli  diCrea- 
la Redenzione, hatanto^rpiù,  clic  non  zione,  furono  tutti  parti  di  Redenzio- 
ni più  il  Mondo  di  prùda  . Prima  v’era  ne;  perche  la  Redenzione  futura , fola 
la  Natura;  e ora  che  v’é  di  più»  V’  c fu  quella,  che  correr  fece  per  quella  an- 
ta Grazia;  e la  Grazi»  c tale,  che  fola  tiebuà  la  Ru  Grazia;  e cale  fu  la  forza 
balla  a lare  un  nuovo,  e più  bel  Mon-  della  Redenzione  , che  ancor  prima  , 
do.  Prima  nel  Mondo  v’era  laGcnera-  die  falle  incominciata  , operò  maravi- 
zionc;  e ora»  ora  v’é  la  Rigenerazio-  glie  per  tutti»  Secoli  antecedenti:  e fe 
ne;  c la  Rigenerazione  fola,  balta  a fa-  bene  nel  Mondo  della  Creazione  Ver* 
re,  che  il  Mondo  fra  popolato  di  Figli-  quel  Paradifo,  che  più  non  fi  trova  nel 
’ uolidiDio.  Allora  v’era  il Tellamcnto  Mondo  della  Redenzione;  nel  Mondo 

antico,  e il  Tcrtamcmo  antico  era  cut-  deha  Redenzione  v’è  nondimeno  tan- 
u to  Tcrtamcnto  di  Servi:  ora  v'é  il  Te  to,  che  nulla  abbiamo  perduto  in  para- 

famene» nuovo  ; e il  Tcllamento  nuo  gone  di  quello,  che  abbiamo  acquifta- 
vo  , c tutto  Tcrtamcnto  di  Figliuoli , c.  to;  perchè  in  luogo  del  Paradifo  di  A- 
di  Figliuoli  eredi  di  Regno.  Allora  gli  damo,  abbiamo  acquirtato  il  leno  del!» 
Uomini  naiccvan  tutti  figliuoli  d’ira,  Ciucia  ; e al  leno  della  Gliela  , Sport» 
e d' Inferno  ^ ora  gli  Uomini  nnafeono,  di  Crirto  , qual  Paradilopuò  comparar- 
c rina<  cono  Figliuoli  di  Grazia,  ed  Ere  ù»  Quello  era  Regione  d’innocenza  , 
didelCielo.  Allora  perfine  v’erano  Ora-  quello  è Regione  di  Penitenza;  e pcr- 
bre,  c figure;  e ora  die  v’è»  V’è  Spi-  ciò?  e perciò,  quello  era  un  GiarJ1  no  di 
rito,  eVcriu,  pcrcnc  ora  fidamente  av  Anime  canquille  - quello  èunCtmpodi 
* verace  lePiofczie  , già  è arrivato  tutto  Anime  forti  ; in  quello  le  virtù  erano 

ciò  , che  di  grande  , di  magnifico  , di  Tempre  in  danza;  in  quello  le  virtù  fon 
t cccelfo  promeiTo  aveva  Iddio  nel  Mon  Tempre  in  battaglia  ; e 'e  là  poteva  dir— 

t do  antico:  e perché  tutto  ciò,  che  I We,  fi;  quello  c il  Paefe  iella  Tranquillità; 

e tutto  ciò,  che  fece  Iddio  n«l  Mondo an  qui  può  dirli:  quello  è il  Paele  del  Va- 

-1  tico,  entro  alludeva  alMondodrlla  Re-  lare,  c delie  Vittorie.  Leggagli  Anna- 

deuzione,  c de.  la  Grazia,  cuucdùfeS.'li.  della  Gliela,  legga  i Falli  del  Regno 
li  di 
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«li  Cullo  , miri  i Ritraiti  de*  noftri  Al- 
iati, chi  dubiti  del  vantaggio  della  Re- 
denzione; die  io  «iieo:  ne  cali  Ritratti 
trovare , nè  fcriver  tali  Iftoric  , nè  tali 
• Virtù»  e Imprefe  , e Trionfi  » nc  A- 
nime  tali , immaginar  fi  potevano  , nè 
fra  le  delizie  del  Mondo  innocente , nè 
fra  le  catene  del  Mondo  caduto  ; e fe 
ciò  non  è poco,  fe  è molto,  moltirtì- 
mo»  che  tutti  noi  , nati  Figliuoli  del 
Mondo  antico,  nati  in  catena , nel  Mon 
do  delia  Redenzione,  entrar  tutti  pof- 
fiamo  nell*  Imprcfa  del  Regno  de*  Cie- 
ii  , e alpirare  alla  Corona  eterna  ; ò 
quanto  , ò quanto  più  alla  Redenzione, 
che  alla  Creazione  dobbiamo.' 

Finalmente  c vero  , che  nel  Mondo 
creato  Tempre  vi  hi  molto  da  vedere  , 
molto  da  ammirare,  e rimanere  attoni- 
to a tanta  moltitudine,  a tanta  varietà 
di  cofe,  a tane’  ordine  , a canta  armo- 
nia di  parti  , a tanta  continuazione  di 
natura,  a ranra  grandezza  finalmente  di 
Univerfo  : ma  nel  Mondo  creato  , fra 
tanti  ftupori  , che  fi  veggono  : Deum 
demo  vidit  unqnam  : ».  Jean.  4. 4.  neflùn 
vi  fu,  dice  San  Giovanni  , che  unqua, 
pregiar  fi  poterti;  di  aver  veduto  Iddio 
in  perfona;  di  aver  conofciuto  il  fuo  vol- 
to; di  avere  ofTervace  le  fuc  maniere  , 
il  fuo  contegno,  il  fuo  andamento, in 
modo  da  porer  dire;  Qui  fcefe  dal  Cie- 
lo , qui  nacque  , aui  lai  ciò  Torme  de* 
fùoi  piedi,  qui  fanà  infermi  , qui  rifu- 
feieo  morti  , qui  palleggiò  fu  ’k  mare  : 
qui  fi  veftì  di  fplendori  di  Gloria:  qui 
infegnò  la  Dottrina  dciTetcrna  fua  sa- 
pienza: qui  dille:  Dìjtite  4 et  ; qui  a 
miti s /uro,  & humilit  cordi:  Match,  ri. 
19. qui  finalmente  fu,  che  egli  pugnò, 
che  vinte  il  peccaro,  che  fciolfe  le  no- 
firc  catene,  che  fupcrò  T Inferno-,  e la 
morte:  Et  mundum  remrvavit  : Rmovò 
il  Mondo  , e fece  H fuo  Regno  : Re- 
inum  tmninm  [acuì  or  un»  . Tanto  dire  » 


e far  tal  vanto  , nelfun  potè  giammai 
nel  Mondo  antico:  finché  mutate  final- 
mente PEpoche,  rinnovate  TE  re  de' Tem- 
pi , non  fi  dice  più  * Crearione  Mun- 
ii; ma  fi  dice  ab  Jdc.'.rn.itione  Verbi  : 
Sono  tam-’  anni,  che  il  Verbo  s’incar- 
nò; fono  tane’ anni,  che  Giovanni  co’ 
Aioi  Compagni  Evangelifti,  e Apoftoli, 
al  Mondo  tutto  attcì'.ò  £hod  fuit  ab 
in  ilio,  quod  audivimuty  quodvidimusocH- 
lit  no  (hit  : quod  ftr/fcxìmus  , & mandi 
noftri  coUlrthiaverunt  de  Verbo  viti,  an- 
nuntiamut  vobis . 2.  Jo.  i.i.  Fratelli, So- 
relle , Provincie  tutte  , e Regni  della 
Tetra  , quel  » che  noi  abbiamo  udito  col- 
le noftre  orecchie  , veduto  cogli  occhi 
noftri,  e colle  noftremaniabbiamo toc- 
cato del  Verbo  Incarnato,  quello  per  I’ 
appunto  riferiamo  a voi:  e noi  rifponder 
portiamo  ogn’or,  che  adì  diamo  al  di  via 
Sacrifizio  : Tane’ è:  Iddio-  invifibile  per 
tanti  Secchi,  fi  è lafciaro  finalmente  ve- 
dere in  Terra  , per  la  Terra  ha  parteg- 
giato, In  converfato  cogli  Uomini;  e 
quello  Evangelio  , che  noi  afcoltiam» 
ogni  mattina,  è tutto  Evangeliodel  Ver- 
bo divino:  Qu'fo  fono  le  fue  parole, 
quella  è la  dottrina  predicata  da  lui  me- 
defimo,  quell’  è l' efenipio  lafciatoda  lui 
in  perfona  r Qui  v’è  la  fua  Vita,  qui  v’ 
è la  fua  Morte , qui  !a  fua  Rifmrezio- 
nc  , qui  la  fua  Artonzionc  in  Cielo;  e 
qui  io  porto  feguirc  tfuoi  partì , qui  imi- 
tare il  fuo  efempio,  qui  fermarmi  fulie 
(uè  idee,  e qui  con  lui  entrare  in  Cie- 
lo , da  lui  aperto,  c aperto-a  noi. Chi 
unto  fare,  chi  tanto  Ipetare  poteva  nel 
Mondo  antico:  quando  altro-fapcr  non 
fi  poteva,  che  andar  (otterrà  nel  Limbo 
de’ Santi  Patriarchi,  e Profeti?  O Mon- 
do redento  , quanto  crefciuto  fei  fo- 
pra  il  Mondo  creato  i fe  folo  nel  Mon. 
do  redento  fi  rifenfee  la  Vita  di  Dio 
in  Terza,  c la  Gloria  de’  Beati ia Cic- 
lo t 
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Confiderete  lilia  agri  qttomodo  crefcum , Matth. 
cap.  6.  num.  18. 


Qual  fi  a più  maravigliofa  nel  Tuo  operate , la 
Natura , o la  Grazia  i 


Aravigliofo  certamente è I<i 
dio  nelle  opere  della  natu- 
ra: e Gesù  Crifto,  per  »n- 
fegoarci  a fpccare  nella  Tua 
ammirabil  provvidenza,  di- 
ce : Figliuoli  degli  Uomini, 
poco  attenti  all’ opere  del  mio  Padre  cc- 
lcftc;  confidente  i Fiori  de’  Campi  , c 
vedete,  come  elfi  nalcono,  comecref- 
cono,  come  fi  colorifcono  , e quanto 
fiano  adorni , c ben  vediti',  in  verità  io 
vi  dico,  clic  : Afa-  Stiamoli  in  amiti  glori* , 
fu*  cooperilo  eji  yficut  unum  ex  iflit  : Matt. 
6:  IP-  Nè  pur  Salomone  potè  colle  fue 
ricchezze  arrivare  a fard  una  vede., 
tignale  alla  vede  de’  Gigli  e delle  Rofc. 
Gran  cofa  è quella , che  l’arte , e la  po- 
tenza umana  arrivar  non  podi  a fare 
quel,  che  lenza  Audio,  e lenza fpefa fa 
la  natura  vicaria  della  Creazione  ne’  Fio- 
ri più  negletti,  e nell' Erbe  de*  Campi; 
Cd  ò quanto  per  noiiro  documento  fo- 
pra  di  ciò  vi  farebbe  da  con  fiderare  , 
c da. dire!  Ma  perchè  Iddio  non  è folo 
autor  della  natura , ma  è autore  ancora 
della  grazia;  e perchè  oggi  un’  Angiolo, 
per  fare  un  laluto  ringoiare  alla  Vergine 
Annonziata,  l'appella  piena  di  grazia.- 
jivc  M*ri*t  ir* ti* fleti*:  Luc.t.  V).  la 
coufidetazione  c divifa  io  due  parti  , 
cioè,  in  Dio  autor  delia  natura , e in 
Dio  autor  della,  graziale  dove  egli  fia 
più  ammirabile,  chi  a me  l' indegna  « o 
Scienza  de’  Santi  ì Io  veggo  la  cofa  affai 
problematica  ; e perciò  oggi  fia  a me 
permeilo  di  eliminare-,  qual  pane  all’ al- 
tra nel  Tuo  operare  prevalga , e in  qual 
delle  due  Iddio  fi  inoltri  maggiore . Ver- 
gine eccella,  Voi  come  purilbma  , fitte 
w Problema  co’ Gigli  de’ Campi:  ma  le 
• « alfidcte  co’!  voftro  volto,  la  gra- 
zi* , di  cui  fictepiena,  vincerà feozafal- 


la  colla  natura  lacinia:  e diama  inco* 
mine  lamento . / 

CanfidtrM*  lili * *gri\  Per  ogni  par* 
te,  che  fi  confideci,  maravigliofa  cena* 
mente  è la  natura;  e per  tener  qualche 
filo  di  maraviglie  , io  in  primo  luogo 
ammiro,  che  la  natura  operi  tanto, o* 
peri  Tempre,  e non  faccia  mai  drepico, 
ma  tutto  con  arte  occulta  lavori  in  le* 
greto . Noi  veggiamo  d’ Inverno  fpoglia- 
te  le  Piante,  fpogliati  i Monti,  nude  le 
Colline,  e la  Terra  tutta  quali  vedova, 
pianger  la  lua  povertà;  e neflùn  l’avver- 
te , quando  a primo  tempo  , quali  m 
nuova  Scemi  di  Teatro,  rivediti  compa- 
tifeono  i Collii  riveftite  comparifconole 
Campagnejrifiorke  comparifcono  le  V illej 
e ogni  cola  di  abbondanza,di  allegrezza,® 
di  Primavera  coperta;  e chi  fece  tante  colo 
infieme,  e con  tanta  fegretezza  ? Auv» 
mirabil  natura,  ma  più  ammirabile  Id- 
dio, a cui  folo  tutu  la  gloria  fi  deve! 
La  natura  vicaria  del  fuo  autore  fu  quel- 
la, che  fono  gli  Aquiloni , dotto  le  Ne- 
vi, e Ghiacci,  occulta,  e fola  fece  le  te* 
le,  fabbricò  le  vedi,  concepì  la  nuova 
allegrezza,  partorì  la  vaghiffima  Prima* 
vera  , e nell’un  la  vidde  mai  lavorare  . 
Bell’opera,  ma  ammirabil  lavoro  1 lavo- 
rar tanto,  e non  comparir  mai,  che  full* 
opera  ideila . Da  ciò  formar  fi  puotc  il 
principio  uni verfalc;  chegliduJj,  el’o- 
pere  grandi , non  fi  fanno  mai  in  coro- 
parla . Nalce  quel  Bambino , nelTun  vede 
come  egli  crei  ce  ; c pur  dopo  qualche 
tempo  ciafcun  lo  vede  ctefciuto  inGà, 
gante . Cosi  opera  la  natura  . Ma  come 
opera  la  grazia  ? Giaceva  il  Mondo  ne’ 
Secoli  antichi,  nudo  di  virtù,  faglia- 
to di  verità  , coperto  d’ ignoranze  , di 
errori,  e di  peccati;  nè  fpiraglio  veru- 
no di  ama,  o di  luce  migliore  compa- 
riva. 
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riva  . Quando  dall’ Empireo  fptccaiofi 
V Angelo  mellaggicre,  lenza  III ep ito  , 
lenza  pompa  vemna  , entrò  in  povera 
cala,  ad  una  Verginella  ritirata , e fola 
fece  fapcre  l'eterno  Decreto,.  La  Vergi- 
nella lenza  compagno , in  Orazione  tro- 
vandoli, anzi  in  diali  dicofitcmplazio 
ne, concepì  l’eterno  Figliuolo.  L'eterno 
Figliuolo  nel  più  folco  della  notte,  nac- 
que nel  lilenzio  di  una  Grotta  oicu.ra  -, 
crebbe  inolCervaco  in  povero  lavoro,  e 
chi  fu  mai,  e chi  hi  mai  , che  vedclTe 
ciò  , die  in  lui,  ciò  che  ndla  Tua  po- 
vertà, nella  Tua  umiltà  occultamente  an- 
dava allora  operando  la  grazia  ? E pure 
allora  hi,  che  la  grazia  non  operò  me- 
no, che  rinnovare  tutto  il  Mondo,  ri- 
formare T Uni verfo  , far  rifiorire  ogni 
cofa  , e fondar  quel  Regno  : che  le  mol- 
te fono  l’ llione  , le  quali  parlano  dell' 
opere  della  natura  , quali  e quante  fon 
quelle,  che  parlan  deIRegno  della  gra- 
zia , c riferilcono  l’ opere  di  lei  ? Se 
ciafcun  di  noi  fcrivcr  volefie  quel, che 
interiormente  di  giorno,  e di  notte,  và 
operando  la  grazia  in  noi, io  intrepidamen- 
te coll’ Evangelilla Giovanni  direi,  che  il 
Mondo  non  è sì  ampio  , che  contener 
folla  i libri  , che  Icriver  li  potrebbero 
an  tale  argomento  . Sunt  ali a multa  , 
qua  ferir  Jefus  ; qua  fi  fcribamurper fin- 
tuia,  nec  ipfum  arbitrar  mundum  capere 
pajfe  eoe , qui  fenbendi  fune  , libros  ; il. 
05.  Non  è adunque  fola  la  natura  a o- 
perar  molto  , c a operare  in  lilenzio  . 
Ancor  la  grazia  opera  rnolro , opera  Tem- 
pre, e opera  con  tutta  (cavita,  e dol- 
cezza in  legreto;  ma  con  tal  vantaggio 
«li  fegrettezza  (opra  la  natura,  chelaFi- 
Jofofia  fpeculando  arriva  finalmente  i fe 
greti  lavori,  e penetra  negli  Arcani  della 
natura;  ma  qual  Filofofia  hi  mai, qual 
Filofofo,  che  arrivar  potede  a intendere 
i fegrcti , a penetrar  gli  Arcani  della 
grazia , per  cui  dille  Gesù  Crillo  : Spi 
ritut  ubi  vult  fpirat  >•  & vocem  ejui  au- 
dir, & nefeis  unde  veniat  , aur  qua  va 
dar-  Jo:  j.8.SoavilIìmo  è lo  Spirito  del- 
la grazia  : egli  và , egli  viene,  e ncfltin 
sà  d’onde  venga,  dove  vada,'  Egli  fa  , 
«gli  dice , e nellun’  intende  i fuoi  fini  -, 
Egli  muove,  egli mlpira,  e fol  nell’ope- 
ra s’intende  il  fuo  lavoro  . O Spirito 
-della  grazia,  quanto  liete  inarrivabile, 


non  vi  fate  mai  né  «edere , nè  inten- 
dere  \\je  pur  voi  liete  anello,  che  veder 
ci  fate  il  Mondo,  e l’Uomo  tutto  mu- 
tato . 

Ma  che  mi  trattengo  io  nella  fegte- 
tezza,  e nella  foavità  del  lavoro , aven- 
do tanto  da  dire  della  grandezza  dell* 
opere?  Grandi  fon  l’ opere  della  natura: 
opere  della  natura  edendp  tutte  le  bel- 
lezze, tutte  le  ricchezze  , e tante  deli- 
zie, ranti  piaceri,  c l’abbondanza  tut- 
ta di  tanti  beni,  che cutt’ ora  godiamo . 
Nel  che  non  pare,  che  la  grazia  polla 
competere  colla  natura  : imperciocché 
dalla  grazia  che  abbiam  noi,  che  com- 
peter polla  cori  uh  Mondo  di  Beni , che 
dalla  natura  ci  viene  apprettato  ; pcrcui 
i Salmi,  e gl’inni,  e le  Scritture  anti- 
che fon  tanto  prohilè  in  lodare  , e m 
ringraziare  l’ aurore  della  natura  ? Cosi 
fate  ancor  noi  dobbiamo . Ma  dobbiamo 
ancora  aderire,  che  Iddio,  come  auto- 
re della  grazia , fupera  fc  tncdefimo,  come 
autore  della  natura:  perchè  l’ opere  del- 
la grazia  di  gran  funga  fbperiori  fono 
all’opece  tutte  della  narura.  Grandi , e 
belle  fono  J’opere  deHa  natura,  emerH 
cano  grande  liupore  ; ma  10  in  primo 
luogo  oflcrvo , che  elle  rune  tondi  po- 
ca durata , perchè  tutte  fon  caduche  e 
mortali,  c quello  è il  noflro pianto  per- 
petuo: Veder  quella  R06,  quei  Giglio 
sì  coloriti,  si  belli,  sì  lieti  la  mattina, 
e pofcia  la  fera  veder  li  tutti  languenti 
chinar  la  Teda,  e dice.-  è p a (lato  il  no- 
ftro  giorno  ; ora  è tempo  di  cadere  , e 
di  edere  peft.it  1 dall'  Armento  , e da 
Pallori . Veder  que’  volti  si  accreditati, 
e applauditi,  (colorirli  a poco  a poco, 
mcefparli,  fofpirat  tùlio  Iptcchio,  edi- 
re:  Òimèi  come  l'parì  la  mia  età;  e io 
come  fra  poco  andar. devo  a invermini- 
re (otterrà?  Quello  è il  pianto  median- 
te , che  fi  và'  di  palio  in  pado  facendo 
(opra  tutte  l’oocrc della  natura;  e (opra 
la  natura  ideila  fi  fara  un  giorno , quan- 
do arie  le  Ville,  arrenate  le  Città , fpia- 
nati  1 Monti,  afeiugati  i Mari,  (pariti i 
Viventi,  la  Natura  per  tanti  Secoli  Madre 
feconda  di  maraviglie,  caJerà  anch’efsa 
con  tutti  i tuoi  Partite  inchiodato  il  Sole, 
inchiodaia  la  Luna,  e le  Stelle,  non  vi 
tara  più  da  afpcttaie  nè  Primavere  , nè 
Autunni  ; Et  tempus  non  trit  ampline  : 
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Apoc.io. 7. Finiti  faranno i giorni,  egli  fondo  del  Problema  , convien  vedere, 
anni;  e ciò  che  allora  farà,  farà  tutto  che  cofa  fia  Natura,  echecofafiaGra- 
itnmobilc,  ed  eterno;  cosi  difini  l’Au-  zia.  Quella,  che  da  noi  è detta  Natura 
ror  della  Natura,  che  a tutte  le  caufe  univcrfale,  altro  none,  che  tutto  il  coni  ■ 
feconde  prefitte  il  giorno  di  celiare  da  plefTo  delle  caufe  feconde,  le  quali  dif- 
ogni moto  , e di  ammutolirti  per  fem-  pofte,  e concertate  da  Dio , operan  tem- 
pre . Ma  finite  tutte  le  generazioni  , e prc  producendo  nuovi  effetti  , c colla 
1 moti  delle  caufe  feconde,  fparirel’o-  novitàde’ Parti,  van  riparando  tutto  ciò, 
pere  tutte  della  Natura  , e dell'  Arte  , che  confumato  dal  tempo  vàmancand» 
atterrato  il  primo  Mondo,  che  rimarrà  nel  Mondo;  onde  il  Mondo  ti  confervi 
allora,  o tommo  Iddio?  Grafia  Deivi-  qual  fu  creato  al  principio,  e cadendo 
tu  aterna  -,  ad  Rom.  6-  23.  La  Grazia  di  percagion  d’efempio  cento  fiori  in  una 
Dio  , dice  Paolo  Apoftolo,  è tutta  vi  Ragione,  altri  cento  ne  nafehino  in  un’ 
ta  eterna;  pere  iò  fparira  la  Natura  ,com-  altra.  Quefta  è la  Natura  ; ma  la  Gra- 
pariràlaGraziajfparitel’operedcllaNatu-  zia  , della  quale  ora  parliamo  , e che 
ra, edell’Arte, compariranno l’opcre  del-  Grazia  auGliantc  fi  appella,  chccos’e? 
lo  Grazia,  e della  Fede;  e perche  fola  la  La  Grazia  aufiliance  cunajuto,  unfoc- 
Grazia  nel  fuo  operare  è immortale,  per-  corfo,  una  potenza,  che  fi  concede  all’ 
ciò  fparito  il  primo  Mondo  dell' opere  ca-  Uomo,  affinchè  egli  con  effa  mutifta- 
ducile,  c mortali , comparirà  il  fecondo  to;  dallo  ftatonaturale,  in  cui  nacque. 
Mondo  dell’ opere  immortali,  ed  eterne;  fifollevi,  ed  entri  nello  flato  fopranatu- 
ed  òche  Mondo  farà  il  Mondo  fecondo, in  rale  detto  dalla  Teologia  flato  di  eleva- 
ci»,fparito  ogni  errore,  fparita  ogni  colpa,  zione  ; flato  tanto  fuperiore  allo  flato 
fparita  ogni  morte, altro  non  vedi  affi, che  naturale,  quanto  uno  flato  fondato  cut- 
turtociò, che  di  grande,  tuttociò, diedi  to  nel  celeftc,  nell' immenfo , nell’infi- 
bello,  tutto  ciò,  che  di  eroico,  d’hn-  nito,  nell’ eterno,  è fuperiore  ad  un’  al- 
mortale,  e di  eterno  per  tanti  Secoli  con  tro  flato,  fondato  tutto  nel  tcrreftre  , 
occulto  lavoro  operò  la  Grazia;  efepcr  nell’angufto,  nel  caduco,  e viledinna 
dir  cofa  benfatta,  dirdanoi  fi  fuole  co-  valle;  e quanto  un’Uomo  , che  volar 
la.  graziofa,  cofa  fatta  con  grazia;  io  per  può,  b arrivare  all’ ultimo  beatiffimo  fi- 
dir  cola  fopra  ammirabile  dirò  , che  il  ne,  è fuperiore  ad  altro  Uomo  v che  ad 
Mondo  di  allora,  farà  tutto  Mondo  fiat-  altro  arrivar  non  può,  chea  carpire  er- 
to dall’ artifizio , e dal  lavoro  della  Gra-  be,  e fieno  di  Campo.  Tanto  ad  ogni 
zia  divina.  O Fiori,  o Gemme,  oTor-  Uomo  di  flato  naturale  è fuperiore  un 
ri,  o Palagj,  o Bellezze  , o Maraviglie  Uomo  di  flato foprar.aturalc , edieleva- 
di  Natura,  c di  Arte,  quanto  allora  dal  zione.  Dica  or  la  Natura  in  che  cofa 
le  voftre  ceneri  avrete  da  confondervi  poffa  effa  competer  colla  Grazia?  La  Na- 
rici volito  applaufo  palfato  quando  ve-  tura  fa  provvifione  di  quefta  vitaatut- 
draflì  qual  Mondo  andava  colla  fua  Gra-  ti  i Viventi  mortali  ; la  Grazia  fa  la  prov- 
zia  occulta  lavorando  IddiolLafciava  egli  vilionc  di  quefta  vira  a rutti  i Viventi 
allora  correre  quali  dormale  il  Mondo  immortali  . La  provvifione  di  quelli  è 
della  Natura,  della  Forcuna , dell’ Arte , provvifione  di  Ricchezze , provvifione 
e del  Peccato;  ma  in  quel  Mondo  iftef-  di  Piaceri  , provvifione  di  Godimenti, 
fo  di  tanto  clamore,  e ftrepito occulta-  che  nati  in  Terra  , in  Terra  rimango- 
mente,  e in  filenzio  colla  fua  Grazia  no;  la  provvifione  di  quefti,c  provvi- 
lavorava  quel  Mondo  di  Bellezze,  e di  fione  di  Virtù,  provvifione  di  Meriti, 
Beni,  che  durerà  in  perpetua!  eternità-  provvifione  di  Opere  grandi  , ed  croi- 
/«.Dan.ia.  3.  Non  c piccolo  pertanto  che,  die  nate  in  Terra,  dalla  Terra  vo- 
li vantaggio,  che  fopra  la  Natura  ripor-  lano  in  Cielo.  Quella  gepera  l’Uomo  , 
ta  la  Grazia;  fe  rutte  1‘  opere  della  N a-  lo  nudrifee,  lo  fa  crcfcerc  ; ma  quale  lo 
tura  fono  rranfitorie  , e 1’  opere  della  partorì , tale  lo  lafcia  , Figliuolo  degli 
Grazia  fon  tutte  eterne:  $.  Per  rendere  Uomini.  La  Grazia  rigenera  l’Uomo, 
ora  la  ragione  di  ciò,  e per  arrivare  al  lo  migliora , l’ innalza , e di  Figliuolo  de- 
Lex.. del P- Zucconi,  Teme  V-  ■ A a gli 
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gli  Uomini,  lo  rende  Figiuolo  di  Dio.  zia,  che  nulla  epcra,  che  miracolo  noli 
Chi  puote  pertanto  mifutarla  diflanza,  fia  1 e Iddio  dopo  il  Mondo  creato  , ò 
che  corre  tra  un  Figliuolo  degli  Uomi-  quanto  gode  di  vincer  colla  Grazia  tur- 
ni, generatodal)aNatura,eun  Figliuo-  te  l’opere  della  Natura  , c della  fua 

10  di  Dio,  rigenerato  dalla  Grazia  ? Si  Creazione! 

ammirano  i miracoli,  e per  dir  cofa  di  Finalmente  tutte  l’ opere  fopranarura- 

maraviglia,  cofa  di  ftuporc,  altro  non  li  dellaGrazia,  fono  opere  meritorie  di 
fi  dice,  che  miracolo;  e allorché  Criflo  Vita,  e diGloria  eterna;  e la  Vita.,  la 
Gesù  operava  miracoli,  ogn’uno  alzava  Gloria  , la  Beatitudine  eterna  , anzi  i 
(avoco,  e diceva:  Propheta  magnusfur-  Beati  ideili,  di  chi  fonopera,  oNatu- 
rtxit  in  notti . Lue. 7. 16. Grand’ Uomo,  ra?  Ma  non  parliam  più  della  Natura, 
gran  Profeta  noi  abbiamo  fra  noi:  Be-  che  non  merita,  nè  pur  di  efser nomi- 
ne omnia  fedi  ; & furda  fedi  audire,  nata  in  comparazion  dellaGrazia.  Chi 
& muta  loqui . Marc.  7. 37.  Egli  fa  mi-  apprender  vuole  che  fìa  , e che  operi 
racoli  a ognipafso.  Ma  fc  i miracoli,  in  noi  quella  Grazia,  che  ad  operar  vi- 
altro  non  fono,  che  operazioni  fopra-  ta  eterna  ci  promuove,  dalle  Ville  ame- 
naturali,  a cui  fare  la  natura  non  arri-  ne,  da  Giardini  deliziofi  , da  Palagj  , 
va:  Natura,  Natura,  mira  di  grazia  quan-  dalle  nodre  Città  fuperbe,  alzi  gli'oc- 
ti  miracoli  in  te  opera  la  Grazia  . Fi-  chi,  miri  inCielo,  econfideri  la  Regia 
lenze  crede  l’Evangelio  ; Roma  adora  di  Dio:  confidcri  l’Altezza  , conGderi 

11  Crocefifso  : i Fanciulli  Loquuntur  ma - l’Ampiezza  del  Ciclo  Empireo  ; confi- 
gnalia  Dei.  AGt.  Apoft.  n.  li.  Parlano  deri  il  Paradifo,  e dica:  Quella  è la  Pa- 
altamente  della  Unità,  della  Trinità  di  tria,  queda  è la  Regione,  quedo  c il 
Dio: quei,  che  nacquero  Tordi,  dicono  Regno  de’ Beati  ; perchè  quello  è il 
a Dio:  Loquere  Domine , quia  audir  fer-  Regno  dell’Allegrezza,  della  Bellezza, del 
dui  tutu:  1.  Reg.  3.  io.  Parlate,  o Si-  Godimento,  della  Gloria;  e fuor  di  quelta 
gnore,  patiate  , che  io  vi  fento,  c vi  ogn’ altra  regione  è regione  dipcllegri- 
afcolto;  c tanti,  e tante,  che  entrano  naggio,  di  fatiche,  di  mifcric  , edi  pian- 
morti,  e .più  che  quadriduani  inCfaie-  ti.  O bella  Regia,  che  è Regia  di  Dio  .- 
fa,  efeonovivi,  e rifoni.  L’Uomo  na-  o gran  Regno,  che  è Regno  de’ Beati  1 
ruralmente  operar  non  può,  operar  non  c chi  fu,  chi  fu,  che  tane’ alto  conduf- 
sà,  cofa  che  fia  foptanaturale;  c prima  fe  quelli  Popoli  , nati  tutti  in  Terra  ? 
vedraffi  tornare  in  dietto  il  Sole,  o il  chi  fù,  che  vedi  di  luce  , di  bellezza  , 
Bofco  di  repente  fiorire  d’ inverno,  che  e di  gloria  tanta  moltitudine  diUomi- 
un  Uomo  fare  un  fofpiro  di  penitenza  ni  languenti  un  tempo,  edimiferiaco- 
falutare,  e meritorio  di  vita  eterna  ; e peni}  chi  gli  abbellì,  chi  gli  adornò  , 
pure  di  tali  fofpiri  fon  pieni  gli  Altari  . chi  degni  gli  refe  di  eternità  si  beata? 
Sol  perchè  la  Grazia  ci  fomminiflra  le  O Grazia,  o Grazia,  qual  è il  tuo  la- 
fue  forze,  ci  folleva  tutti  a flato  di  eie  voto  jn  Terra  , fc  tuo  lavoro  è tutta 
vazione,  c a tutti  in  poco  ella  dice:  Sù  la  Beatitudine  del  Cielo!  Grande  è quel- 
Figliuoli  degli  Uomini,  ufeite  dal  voflro  la,  che  del  Cielo  è Regina,  e col  fuo 
flato  naturale  , follevatcvi  a Dio  : Et  volto  tutto  l’Empireo  indora  , e ralle- 
falutcm  veftram  cpiramini : ad  Philip.2.  gra:  c pur  ella  un  tempo  fu  povera,  ed 
13.  e fopranaturalmcnte  operate  la  voflra  umile  Verginella  in  Tetra  : ma  la  Gra- 
falute  , la  voflra  eternità  beata;  edi  zia  nella  fua  Concezione,  laGraziafot- 
quefle opere fopranaturali,  diquefli veri,  to  il  baffo  e folitario  fuo  tetto  formol- 
certiflimi  mitacoli,  quanti  di  giorno  , la  , gratiflìma  all’  Altiffimo  la  refe  , e 
quanti  di  notte  fi  fanno  da  quei  buoni , tale  la  refe  , che  fopra  tutti  i Beati 
che  qui  mi  afcoltano,  e che  all’  eterna  degna  fùffe  di  federe  nel  fecondo  Tro- 
loro  falute  fon fempre intefi  ! ScFcr  tan-  no  , Vergine  Madre  , Madre  di  Dio  , 
to  la  Natura  mai  operar  non  può , mai  e Regina  dell’  Empireo  . Che  non  fa 
operar  non  si  un  miracolo,  ò quanto,  adunque  , che  non  opera  la  Grazia  , 
ò quanto  la  Natura  è inferiore  alla  Gra-  fc  forma  tal  Regia  , tali  Beati,  c tan- 


• Della  Scienza  de’  Santi. 


ta  Regina  di  Beatitudine  ; Regina  di;  noftre  ripugnanze  naturali 
Beatitudine  , clic  Madre  Cete  di  Gra-|  renda  di  falire  un  giorno 
zia,  a voi  da  quelle  noftre  baite  con- 
trade, noi  ricorriamo,  affinchè  la  Gra- 
zia vinca  finalmente  in  noi  tutte  lei  Àmen 
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e degni  ci 
a vedervi 

in  Ciclo  , e a rendervi  grazie  dcl'a 
protezione,  che  di  noi  avete  in  Terra. 


PROBLEMA  XIV. 

Si  confurrcxijiis  cum  Chrifto , qua  fitrsùm  funt  quirite , 
qua  [unum  funt  [avite , non  qua  [tip er  Terram . 

Ad  Coi  cap.  5.  num.  i. 

Chi  fa  più  amico  delle  ricchezze,  der piaceri,  e degli 

' gu  fogge 


onori,  chi 


li  cerca,  o chi 
opra  la  Terra? 


An  Paolo  (appone,  e io  mi 
rallegro  che  egli  (opponga; 
ciò  che  a noi  e favorevole. 
Egli  fuppone  , che  noi  tutti 
riforti  damo  con  Criftori 
Torto  da  morte:  Si  confur 
rexifiis  cum  Chrifto  : onde  io  mi  ralle- 
gro , che  tutti  i Fedeli  non  foto  co  ’l 
Battefimo,  nra  ancor  colla  Penitenza, 
che  è il  fecondo  Sagramcnto  de’moni, 
riforti  fiandilà,  dove  moralmente  eflfi 
caddero  dopo  la  prima  rifurrrzione  del 
Battefimo  . Di  ciò  mi  rallegro  , ed  ò 
quanto  godo  di  vedere  in  Criltianitàtan 
ti  Popoli  riforti,  fri  tanti  altri  incada- 
veriti nella  infedeltà!  Ma  perchè  non  tut 
ti  t riforti  prendono  l’aria  della  loro  ri- 
furivzione  , nè  obbedifeono  a Paolo  , 
die  dice,  e predica,  che  non  fi  amino 
più  , nè  fi  cerchino  da  chi  è riforto  ,1 
te  cofe  mortali  : Si  confurrtxiftis  cum 
Chrifto , qux/ursitm  funt  quirite  , quxfur- 
sifm  funt fafittY  nonqux  fuper  Terram: 
per  confortar  tutti  a totalmente  godere 
deif ammirabile fua rifurrezione,  mipia- 
cc  oggi  di  proporre  uno  ftraniffimo- Pro- 
blema, e vedere,  chi  fia,  che  più  ami 
le  ricchezze  , i piaceri  , e gli  onofi  , 
quelli  che  li  fuggono,  o quelli  , die  , 
'contro  l’obbligo  della  loro  vocazione, 
gli  cacano,  e gli  bramano  foprala  Ter- 


ra? Gesti  rifofro  c’ infogni  ad  amare,  e 
a fuggire;  c incominciamo. 

Si  Confurrexiftit  cum  Chrifto , eudfur- 
sitm  funt  quirite ■ Gli  Apoftoli  fon  San- 
ti , fon  Uomini  grandi , e fublitni  ; ma  ef- 
fi  , mi  perdonino  , fe  dico  così  : ef- 
fi  turri  fon  più  di  un  poco  indifereti  -, 
ElTì  vogliono,  clic  lì  fugga,  e fe  Info- 
gna ancora,  fi  ca'pefti  tutto  ciò,  clienti 
Mondo  : Eft  con:upifcent'u  ca  nis , concu- 
fifeentiit  otculorum , CT  fufer  ina  vité.  i. 
Jo.  2.16.  cioè,  tutto  ciò,  chcpiaceait' 
umanità;  e dove  la  carne  è più  tenera, 
gli  Apoftoli  vogliono  , e comandano  , 
che  più  rigido,  e aufterofia  lo  fpirito  ; 
nè  fia  inai,  che  ilCirftiano  a Infingile, 
o a tenerezze  fi  pieghi.  Tutti  gliÀpo- 
ftoli  in  quello  fentimento  convengono, 
e quello  che  altro  è,  fe  non  che  voler- 
ci tutti  ftupidr  affatto  , cJ  infermati?  e 
come  viver  li  può  da  Uomo,  fenza  ve- 
runa umanità?  Richieder  tanto  dagli  Uo- 
mini , è lo  ftdfoche  clfer  Dottori , e Mae- 
ftri  indifereti . Ma  non  fono  indifirteti gli 
Apoftoli:-  io,  che  così  favello,  fono  l’ 
impertinente . Gli  Apoftoli,  coll’ Evan- 
gelio iraniano,  infognano  , vogliono,  c 
comandano,  che  fi  ami  sì,  clic  fi  ami 
tutroquel,  che  piace  all’  Uomo  ; ma  per 
bene  amare,  fi  ami  quel,  che  piace  all’ 
Uoinonon iaTerra,  mafoprala  Terra, 
Aa  2 Ei 
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Ed  ceco  il  Problema.  Noi  crediamo,  che  Rione,  e a quello  convìen  rifpondere, 
quell’  Anime  riforte , quell'  Anime  fugiti-  per  trovar  lo  iciolgimemo  del  noftio  Pro- 
ve, che  obedifeono  all’ Evangelio,  fiano  blema.  Rifpondete  adunque,  checofaè 
Anime flupide,  einfenfare:eilProblema  quella,  che  voi  amate,  e quelli  fuggo- 
propone,  feerie  fiano  più  tenere  di  quel  no  ) Voi  credete  di  amare  una  cola,  e 
che  piace,  di  quel  che  fiano  altr’ Ani-  ne  amate  un’altra.  Voi  credere  di  ama- 
rne, che  Ranno  Tempre  fui  piacere;  nè  re  le  ricchezze  con  tutto  quel,  che  pia- 
li Problema , benché  Arano,  farà  diffici-  ce;  e David  Profeta  con  lume  fuperno, 
leafeiorfi,  fcfidiRingue  amore  da  amo-  vi  rimprovera,  e dice,  che  voi  nona- 
re:  Amar  con  dilezione,  e amar  lenza  mate  nè  ricchezze,  nè  onori,  nèpiace- 
diltzione;  diflinguiam  bene  ogni  cofa,  e ri  : ma  amate  rane  apparenze  , errori 
tutto  intenderemo.  Amar  con  dilezione,  fcopcrti  da  tutta  l’efperienza  Filii  ho- 
è amar  con  ifeeltezza , e difeerniraento  minum  ufquequ'o  gravi  corde  ? Ut  quid  di- 
di quei,  che  fi  ama:  Amar  fenza  dilezio-  ligie  is  vanitatene , Gr  quarte  ismendaciun.t 
ne , è amar  con  impetuosità,  e precipi-  Pf. 4. 3.  Ecco  quel',  che  voi  amate  , o 
tanza.  Quello  è amare  Emerito;  que-  amatori  del  Mondo;  e perciò  queRo  è 
fio  è amare  l’apparenza  di  quel,,  cfiefi  qHel  che  fogono  quelli,  che  hanno  dite- 
ama  . Quello  è amore  apprcziativo  dizione,  è difeernimemo  di  amore.  Ama- 
prudenza;  quello  è amore  appetitivo  di . no  anch’eflì,  ma  fanno  amare  quel,  che 
concupifcenza.  Le  cofc  da  quello  ama-  amano  ; perchè  amano  il  vero,  non  l’ ap- 
re, fon  cofe  dilette  ; perchè  fono  cofe  parerne,  e il  falfò-  Credè  di  efler  ricco- 
tutte  trafeelte:  le  cofe  amate  daqucRo  quel  Pane  follino , che  ha  quell’ Anelletto- 
fono  cofe  tutte  furtive  , e incontrate,  di  vetro  in  mano;  e perchè  non  loco- 
perche  fi  amano  a difpcttodel  fanno*  e nofce»  lo  mira,  lo  vezzeggia,  e lo  ba- 
rella ragione.  Poflo  ciò,  chi  è più  te-  eia.  Ma  chi  diflingue  il  vero  dal  fallo* 
nero  di  quel*  che  piace:  Chi  ama  con  ride  di  quella  ignoranza  , p là  corre  , 
dilezione,  o chi  ama  con  pa/Iìone : Chi  ove  fi  trovano  le  gemme  : 1 Et  inventa 
ama  con  fenno*  o chi  ama  con  infama  ? una  gretto  fa  margarita , ab  Ut , & vendi- 
Tutti  convengono  in  amare  c ricchezze,  die  un  1 ver  fa , qua  babtt  , & emit  carne. 
e onori  , e piaceri  ; perchè  quelle  fon'  Macth.  1. 3,  q6.  c veduta  la  prcziofamap- 
cofe  tutte,  che  non  pollone  non  piace-  gherita  , vende  tutto  il  patrimonio  , c 
re  a chi  ha  cuore,  e volontà  da  amare,  compra  la  Gemma  . Chi  adunque  più 
Ma  chi  c più- forte  * chi  è più  ardente  ama  la  maigherka,  chi  ama  la  vera,» 
in  amarle  ?Chi  le  cerca,  o chi  le  fogge  chi  ama  la  falfa?  Chi  più  cerca  quel;. 
Copra  la  Terra!  Amatori  della  Terra  , che  piace  : chi  cerca  il  vero  , o chi 
voi  ridete  a quella  interrogazione , per-  cerca  il  fallo  piacere’  Amatori  del 
che  voi  non  intendete  la  forza  di  quella  piacere  , voi  amate  quel  * cho  al- 
foga.  Voi  credete,  che  quella  foga  fia  tri  amano  t ma  con  tal  diverfità  * 
foga  di  quel*  che  piace*  e non  è così;  che  voi  amare  lenza  difeernimento  , e 

Jierchc  non  è foga,  è dilezione  * è di-jquefii  amano  con  tutta  prudenza  di  amo* 
cernimento  di  quel,  che  piace:  e per-  j re  ; perciò  è , che  quefii  amano  ; CW 
che  la  dilezione,  iklifcernimento fogge  fursùm  / unt  -,  e voi  amate:  Quafuntdq- 
l’apparenza,  e cerca  la  verità  di.  ciò lortùm  -,  che,  è lo  RcfTo,  che  dire  , clic 
che  ama.;  perciò  è,  che  quelli  friggono;  voi  amate  l’ombre  , e l’apparenze  , c 
da  ciò,  che  voi  amate;  perche  voi  ama-  j quelli  amano  la  verità,  e la  loRanza  del- 
ie l'apparenza,  ed  elfi  amano  la  verità'  le  cofe  amabili.-  e quefia  è la  prima  dù- 
dclle  cofe,  che  fi  a man  da.  tutti . Onde  ferenza,  che  palla  fra  il  vero,  e il  fallo 

Snella  non  è foga  di  quel,  che  piace;  è amore;  fra  la  dilezione,  c la  popeupi- 
iga  dell’ errore,  è foga  de  1 difordinc,,che  faenza, 
fi  commette  nell’  amare.  V oi  amare  le  rie-  Per  ciò  meglio  intendere , e penetrar  [fe 
chezze*voi  amate  gli  onori,  voi  ama-  natura  dell’  uno,  c dell'altro  amore,rivol- 
tc  ii  piaceri*  c vero.  Ma  quali,  fono  le  to  l’ intemogazionc  all'  altra  parte,  c dicq: 
ricchezze,  quali  gli  onori,  c i piaceri,.  Anime  fcliive  , e ritrofe  d’ ocelli  » e dà 
die  voi  amate  ì.Quìflà  il  nodo  della  Que-.  amore,  dite  di  grazia*  die  è quel,  clic 

Y.Q». 
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voi  tanto  fchiVate,  c sì  fuggite  ? Viver  ca,  dove  e(To  è tutto  nella  fua  vanità  ? 
Tempre  in  fuga  nel  Mondo,  è un  vive-  chi  Io  cerca  in  fine  per  goderlo  in  per- 
re  inlolito,  e tirano;  che  fuggire  adun- , petuo  , o chi  lo  cerca  per  goderlo  fol 
que?  Noi  fuggiamo  le  ricchezze  , gli  di  patteggio,  ed  eflier  Tempre  da efso in- 
onori , e i piaceri  della  Terra:  lira-  gannato  i Quomodo  dicit,quodamatmeì 
na  fuga!  fuga  incredibile  ! e perchè  diceva  quella  Donna  profana  a Sanfone.* 
fuggite  quel, che  è tanto  cercato  nel  Mon-  Quomodo  dici / , quid  amai  me  : ehm  Arti- 
dò  ì Noi  friggiamo  le  ricchezze , perchè  rnut  tuus  non  jìt  mecum  , & per  trtt  ri- 
vogliamo e Iter  ricchi  ; fuggiamo  gli  ono-  ces  mentitui  es  mihi  ? Tud.  16. 15.  Bugiar- 
ti, perchè  vogliamo  effer  gloriofi  ; fug-  do  ; ru  vai  dicendo  di  amarmi  ; ed  ec- 
giamo  i piaceri,  perchè  vogliamo  fem-  co,  che  l’animo  tuo  non  è meco  : e già 
pre  godere,  ed  efler  contente.  Anime  tre  volte  mi  hai  ingannato.  Così  noi 
fuggitive,  voi fiete molto  flravaganti;  e dir  polliamo  a tutti  i piaceri  dcllaTer- 
chi  può  intendere  quello  vodro  favella-  ra:  Beni  terreni  , voi  liete  tutti  men- 
te ? fe  volete  eflcr  ricche,  e contente,  titori  : voi  ci  JuGngate  Tempre  : voi  fem- 
perchè  fuggite  le  ricchezze  rune,  etut-  pre  ci  dite  d’cfser  tuttinoftri,  e voi  al- 
te le  contentezze  del  la  Terra?  AnintAlit  tro  non  fate,  che  fuggire  da  noi.  Voi 
homo  non  (ercipitea  , qu*  Juttt  fpiritut  ■ ci  promettete  di  voler  foddisterc  alla  no- 
i.Cor.  a.  io.  Voi  non  intendete  , eflè  (Ira  fete  ; e noi  Barn  Tempre  più  afTetati 
ripigliano  con S.  Paolo:  perchè  voi  non  di  prima:  voi  dite;  provate,  etrovere- 
avete  difeernimento  di  Ipirito,  nè  Tcel-  tc  il  voflro  contento:  noi  cento,  e rail- 
tczza  di  amore.  Noi  vogliamo  eflcr  rie-  le  prove  abbiam  fatte,  e un  dì  più  dell* 
che,  ma  non  di  ricchezze  da  poveri  : altro  fiamofeontenti . Datemi  fulla  voce, 
vogliamo  eflcr  gloriofe,  ma  nondiglo-  o Amatori  della  Terra  , fe  ora  io  dico 
ria,  o di  fùmofità  terrene:  vogliamo ef-  il  falfo. 

1 fer  contente  ; ma  non  di  piaceri  fangofi , Ma  perchè  quell*  Anime  di  Tcelto  a- 

e brutali  . Noi  cerchiamo  T Acque  de’  more,  delle  quali  ora  parliamo,  nonfo- 
Fonti,  non  l’acquc  de’ Torrenti;  e per-  lameme  fu  geono  da  ciò  , che  piace  ia 
chè  quel,  che  piaceinTerra,  altronon  Terra,  ma  ìuggono  ancora  con  aborri- 
è , cne  un  Torrentaccio  impetuofo , più  mento , e terrore , come  chi  frigge  dat- 
abile ad  affogare,  che  a fpegner  la  fete  : la  pelle  , odali’ incendio  ; perciò  mi  pia- 
perciò  è , che  noi  fuggiamo  ciò  , che  ce  d’ interrogarle  di  nuovo,  e dir  loro, 
piace  in  Terra;  e li  corriamo,  ove  li  ero-  Perchè  tanto  orrore,  o anime  ammira* 
vano  i Fonti  AquA  vìva.  Jo.  4.  io.  di  ac  bili,  inoltrate  voi  a tutto  ciò,  chepia- 
1 que  tutte  vitali , di  acque,  chefoddisfar  ce  : lo  fchivare  è da  anima  ritrofz  , 

I poffono  la  fere,  che  tutti  abbiamo  di  rie-  e Tprezzante;  mai!  fuggire  con  tanto  or- 

• chezze,  di  piaceri,  e di  gloria;  perciò  è,  rore  , dice  un  non  sò  che  di  più  , che 

che  noi  fuggiamo  da  tutto  ciò,  che  pia  noi  non  l'intendiamo.  Dite  adunque  , 
ce  in  Terra,  dove  ogni  cote  è piena  di  perchè  non  foto  vi  ritirate,  ma  fuggite 
fallacie,  di  errori,  e d’inganni,  per  arri-  ancora  con  tanto  aborrimento,  e terro- 
var  là,  dove  quello,  che  piace,  è vero,  re:  Noi  fuggiamo  quali  inorridire  , da 
e fommo,  immenfo,  ed  eterno  : Quii , quel,  che  piace  in  Terra,  per  due  ragio- 
quh  dabit  mihi  pettrtAt  fi  cut  Colttmbt,  & ni,  una  piu  grave  dell’  altra.  La  prima 
voi  a ho , & requifcAm  ? PI.  54.7.  O chi  è,  perche  noi  temiamo  il  fummo  difpia- 

mi  darà  le  penne  di  fchiva  Colomba  per  cere,  che  incontran  quelli  , che  cerca- 

fuggir  più  ratto  da  tante  corruttele , in-  no  quel,  che  piace  in  quella  vita.  Ine- 
fidie  , ed  errori;  e volar  là,  dove  fi  tro-  vitabilc  a tutti' è la  morte,  c perciò  inc- 
va  il  vero  , il  pieno  ripofo  di  tutti  gli  vitabilc  a tutti  è ancora  il  dolore  di  flac- 
affetti  umani?  Amatori  della  Terra,  di-  Carli,  anzi  di  efsere  a forza  (laccato  da 
tc  or  voi,  chi  più  ama  quel,  che  piace  tutto  ciò,  che  fi  ama  in  quella  vita;  e 
all’Uomo,  chi  lo  cerca,  ove  elio  fiori-  fe  quel,  che  è piùamato,  piùdifpiacc, 
fee  femore,  o chi  lo  cerca,  dove  eflò  quando  fi  perde  ; noi  non  intendiamo 
non  nafee  mai?  chi  lo  cerca,  dove  eflò  come  tanti,  c tanti  si  perdutamente  fi 
c in  tutta  la  Tua  pienezza;  o chi  loeer-(  attacchino  a quello,  da  cui  fra  pocode- 
, Lei*  del  P.  Zuccotti,  T omo  V.  A a j vono 
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vono  e 1 fere  con  violenza  fiaccati . Chi 
è tenero  di  fe,  fi  fpaventa  al  folopen- 
fiero  del  Tuo  dolore . Quella  è la  ragio- 
ne del  nofiro  orrore,  perche  tappiamo, 
che  ogn’  altro  ne'  Tuoi  piaceri  far  non 
può  di  non  ricordarli  della  fua  mortele 
non  dir  piangendo:  Omari , quàm  dm  ti- 
ra eft  marnar i a tua  lamini  pacem  habenti 
in  fubfiantiis  fuìs\  Eccl.41.  I.  e chi  può 
effer  sì  poco  amico  di  le  , che  fuggir 
non  debba  con  orrore  le  trafitte  di  una 
memoria  sì  fatta  , e non  pavenrafe  al 
colpodeU’imminente  fua  amarifiima  mor- 
te ? Ami  pure  il  fuo  dolore , chi  amar 
vuole  quel  , che  piace  in  Terra  . Che 
dite,  o Amatori  della  Terra,  a quefia  ra- 
gione ? V oi  volete  amare  , ma  perchè 
amar  non  fapere,  voi  fatequel  ,chedi- 
celfaja,edè:  Penerà  amarum  in  dui  ce , 
& ànice  in  amarum  : J.  zo.  Confondere 
ogni  cofa  ; creder  dolce  quel  , che  è 
amariffimo;  e miferamentefeambiare,  e 
credere  vero  quel,  cheé apparente, fat- 
to , e ingannevole  . 

Ma  la  feconda,  e principal  ragione, 
per  cui  l’ anime  fuddette  fuggono  con 
orrore  quel  , che  piace  in  Terra , è il 
fommo  pericolo  , che  effe  conGderano 
fra  i piaceri  terreni . Paolo  Apoftolo  fcri- 
ve  la  fua  prima  a Timoteo  , c dice  : 
Che  amar  le  ricchezze  c lo  fteffo , che 
amar  la  fua  perdizione:  Qui  volunt di 
vitti  fieri , incidunt  in  tentatientm  , & 
in  laquetm  Diaboli  , & dtfiieria  inuti 
Ha , & nociva , qua  mergunt  hominem  in 
inttritum,  & perdiriènem . 6.  9.  Scrive 
i’ifteffo  all'  ifteffo  Timoteo  la  feconda 
Epifiola , e fra  gli  federati , e perduti  vi 
conta  ancora,  Veluptarum  ama  farei  : 3. 
4.  gli  Amici  di  quel,'  che  piace  in  Ter- 
ra: l’Ecclefiafiico  di  tatto  rende  ragio 
Ile,  e dice:  Chi  tocca  tratta  la  pe- 
ce, da  èffa  rimarci  impeciato:  Qui  te- 
rigerit Jicem , inquinabitur  ab  e, a.  IJ.  1. 
Gesù  Crifio,  affinchè  non  ci  lufmghia- 


mo,  nel  fuo  Evangelio  dice,  che  molti 
fon  quelli,  che  credono  all’Evangelio, 
c afcoltano  il  Verbo  di  Dio;  ma  pochi 
fon  quelli,  che  ne  ritraggono  frutto, « 
falute;  perchè  affogati  dalle  follecirudi 
ni,  e dagli  amori  di  quel  , che  piac» 
nel  Secolo,  afcoltan  tutto,  e nulla  fan- 
no di  buono:  Hi  funi,  qui  audierunt  , 
& à felicitudinibus  , & divitiis,  &vo- 
luptatibus  vita,  euntes fnffocantur, & non 
re  feruti t fruftum . Lue.  8.  14.  Porte  que- 
lle Scritture , cioè , fnppofta  la  verità  del- 
la nofiraFedc,  chi  può  trattener  la  vo- 
ce , e non  dire  : ò anime  fuggitive  , 
quanto  amiche  Cete  de’  veri  beni , fe  tan- 
to aborrite  i beni  apparenti,  i beni  fal- 
lì , e bugiardi  ! Voi  fuggite  , perchè  fa- 
pete  amare  : voi  fuggite,  perchè  inna- 
morate fiere  delle  immenfe  ricchezze  , 
de’ fempiterni  onori,  de’ piaceri  eterni, 
del  vero,  del  fommo,  del  primo  Bene 
Iddio  ; e perchè  temete  di  perderlo  : 
perciò  è,  che  con  orrore  voi  fuggite  di 
là  , dove  ogni  cofa  è piena  di  fa'lGtà  , 
di  apparenze , di  pericoli,  di  peccati,  e 
d’ Inferno . Bella  fuga , ammirabili  Fuggi- 
tivi: fuggite  pure,  e coll’  efempio  info- 
gnate agli  Amatori  della  Terra,  edite: 
Se  ufeir  volete  di  laccio  , e di  pena  : 
Qua  furfum  funt  guarite  : Amate  le  co- 
le fuperne  , dove  tutto  è vero , tutto  è 
buono  , tutto  è bello , tutto  è fanto  ; 
ed  ogni  bene  , è bene  fempirerno . Si- 
gnori miei  , impariamo  tutti  da  que- 
lle fante  , e apoftoliche  parole  : impa- 
riamo ad  amar  quel,  che  piace  , non 
quel , che  inganna  ; e fe  riforti  fiatilo 
con  Crifio,  fuggiamo  dall’antico fepol- 
cro  : e andiamo  con  tutti  gli  affetti  , 
dove  Gesù  riforto  ci  moftra  la  via  , e 
ci  guida  a tutti  i godimenti  : Si  con- 
furrextfiis  cum  Chrifto-.qua  furfum  funt, 
quarite  , ubi  Chrifht  efi  ; qua  fur- 
fum funt,  fapite  , non  qua  fuper  ter • 
ram . 
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PROBLEMA  XV. 

. • • • , . * ; : t ì 

Afclior  efl  patiens  viro  forti . Proverò, 

cap.  1 6.  niuru  i-u 

Chi  de’ due  prevalga:  l'Uomo  forte  in  Armi:  o l’Uomo 
forte  in  Pazienza. 

L Tuono  delle  recitate  paro  frafe  Gmiglianrc,  ella  non  folo  de’  Mar- 
ie di  Salomone,  entrano  in  tiri  , ma  parla  ancora  di  chiunque  nel 
contcfa  due  gran  virtù  : la  Tuo  grembo  (offre  con  pazienza , perl'e- 
Fortczzain  Armi , elaFor  dizioni,  povertà»  angutlic,  c travagli, 
tezza  in  Pazienza;  quella  in  lo  ammiro  la  Pietà  del  la  buonaMaJre. 
Guerra  » e quella  in  Face . Ma  ella  G contenti  , che  io  dica , che 
CiaTcuna  hail  TuoTeguito,  il  Tuo  parti-  io  non  intendo  quello  Iiioma.  Chi  pa- 
lo. Per  il  valore  in  Armi  è tutta  l’Ilio  tiTce,  non  combatte , ma  Torfte,  PatiTce 
ria  profana,  che  altro  più  non  Ta,  che  Giob  e rovine  , e dolori,  e piaghe,  e 
riTerircle  Batraglic,  le  Vittorie,  e Fina-  contro  di  nell’uno  fi  rivolta,  nla  natto 
prefe  de’ Campioni  antichi,  e moderni,  loffie  in  pazienza.  PatiTce  quel  Giulio  e 
Per  la  Pazienza  è tutta  l’ Illoria  Ecclelia-  diTgrazic,  e tentazioni , e travagli  ,e  tul- 
li ica,  chcper  ogni  parte  è piena  della  Pa-  to  abbraccia,  e benedice  Iddio.IMar- 
a»rnzade’Mamri,edellaToleranzadel-  tiri  Tono  perTcguitati  da  Tiranni,  lon 
le  Vergini,  e de’ Confcffori.  Quel  valore  tormentati  da  Carnefici,  e ne  tormenti 
piace  lbmtnamente  a i Cavalieri  » che  lafcian  la  vita  ; Tepatilcono  adunque,  c 
non  van  mai  Tenza  Tpada  •,  quella  Pa-  patendo  Snilcon  di  vivere  , come  e(Ti 
zienza  piace  forrummence  alla  Ciuciano-  vincono,  come  riportan  la  Palma  ? Chi 
lira  Madre,  che  per  tutto  l’anno  cele-  cede,  non  vince,  echi  cade  in  tenzone, 
bea  il  Martirio  de’ Tuoi  Figliuoli»  e oggi  non  riporta  la  Palma  . Mutate  Idioma 
con  Limai,  IncenG,e  Canti,  chcakro  adunque,  o Santa ChieTa » e lafciatc che 
fa,  che  efalcare  la  memoria»  e il  nome  Tolo  i Pi  odi  nell’ Armi  fi  coromin  4’  Al- 
di Filippo  , c Giacomo,  morti  fra  tor-  loro,  c Tacctan  vanto  di  aver, riportata 
menti  per  l’invitto  nome  di  Odio  ? Am-  vittoria,  c Palma.  Spade  bellicoTe , Oy- 
bedue nel lor genere  fonbclle  virtù ; ma  valieti,  ed  Eroi  dell' Anni,  io  ho  por- 
xaoiaqual  di  effe  daremo  la  precedenza?  tarala  voli racaufa;  manonsò.  Te  potrò 
FotTe  non  tutti  Gamo  dello  Beffo  pare-  Tollenerla,  perdiè  a me  (einbra  molto  de- 
re; e perciò  a me  Ga  lecito  di  propor-  bole.  Grande  è la  volita  fortezza,  e bel- 
le fopra  tal  punto  un  Ptoblema,  e ve  le  fono  le  voftrc  imprefe.  Ma  io  in  pri- 
dcre.  Te  pai  gloriole  fiano  le  ferite  de’  m»  luogo,  per  parlar  più  da  Accademi- 
Manici»  o le  Palme,  e gli  Allori  degli  co»  che  daTeologo,  veggo , cimiciai- 
Eroi  più  celebri  in  Armi  cioè  » qual  prete  volìre  più  alla  Pazienza,  che  alla 
Ga  preferibile»  laPazienza»  o laEortcz-  Fortezza  Gdcvono.  None  il  Pollo , non 
za}  c incominciano.  ,è  il  Bracciolblo  quel,  che  vince  la pia- 

La  Chiedi  noftr*  Madre  per  cfaltarc  gna,  che  efpugna  le  Città,  e compiice 
k Pazienza  de’ Gioì  Figliuoli  nelle  Felle  ì’imptefa.  E’alTìonu  della  FiloTotia  , che 
de’ Mattiti,  dice,  clic e(Tì combatterono  Omne  ogetrs  in  Adendo  rtg.tiitur  : Ogni 
nudi  co*  Tiranni  armari,  e gli  vitìfero,  agente  nell’ agire.»  nell’ operare  , cheta, 
C ne  riportatoli  la  Palma  -.  Jfii  fune  trirnn-  ha  da  folfrire  la  reGltenza»  clic  trova  » 
fh  i torti , qui  contenni entt  Primi-  Gli  Elementi  ll.mfempre  in  contraffo  fra 
guru,  wnerunt prtmU  eterna  : modo  et-  loro;  e benché  ora  il  caldo,  cd  ora  il 
tifimi*  r , & accifiunt  E.ilmtm  s c con  freddo  prevalga:  quanto  nondimeno  la 
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qualità  vincitrice  (offre  dalla  contraria 
.per.  vincere,  e far  la  tempera  de’  noftri 
corpi:  e noi  quanto  peniamo  nello  Au- 
dio per  vincere  la  renitenza  della  noftra 
ignoranza?  e quello  Scultore  .quanto  p&- 
tifce  per  vincere  la  refiftenza  del  mar- 
mo, che  incide?  è fe egli  per  impazienza 
di  quella  durezza,  che  incontra ^gittaf- 
fe  via  lo  fcalpella,  c abbandonane  il Ila 
voro  ",  chi  arriverebbe  alla  gloria  dief- 
fcre  un  Donatello,  o un  Buonarruoti? 
Voi,  oProdi,  arrivati  fiere  adeffereA- 
leffandri  Magni  ed  Eroi  nell’ Armi  ; ma 
voi  per  vincere  quella  Battaglia,  peref- 
pugnar  quella  Piazza , quanti  (udori  (par- 
gole, quanti  colpi  toccafte  , e quanto 
nel  Campo  patiftc  ? Se  fate  bene  il  con- 
to, affai  più  alla  voftra  Pazienza,  che  al- 
la vofira  Fortezza  afcriver  dovete  la  vit- 
toria, e il  trionfo.  La  Fortezza  voftra 
r tanto  è tutta  piena  di  Pazienza:  Ma 
Pazienza  de’Giufti,  checofaè?  A be- 
ne efaminarla  altro  non  è,  che  Fortez- 
za , perché  altro  non  è , che  fermezza 
di  animo  nelle  cofe  a vverfe.  Con  tal  dif- 
ferenza però,  che  la  voftra  Paziehza  è 
Pazienza  involontaria,  e forzata:  e la 
Pazienza  de'  Giudi , è Pazienza  tutta  vo- 
lontaria, e fpontanea  . Voi  ben  fapete 
quante  volte  , e quanre  negli  meonrri 
con  tutta  la  voftra  fortezza,  maledicefte 
l’ora  , e il  punto  in  cui  entrafte  fra  1* 
Armi  : e quella  qual  Pazienza  , qual 
Fortezza  è effa  ? Ma  la  Fortezza  , la 
Pazienza  de’  Giudi  non  è debole  , nè 
tanto  impaziente . I Giudi  , fpeffe  vol- 
te incontrano  difgrazie  , e (ventu- 
re : fpeffe  volte  fi  trovano  in  pover- 
tà, e miferie;  c non  dirado  veggono  il 
Secolo  tutto  contro  di  fc  rivolto  ; chi 
gli  (prezza,  chi  gli  calpcfta  , e nefiùn, 
che  per  etti  fi  muova  ; ma  in  tali  in- 
contri, che  fanno,  e Come  fi  portano 
i Pazicnti?Effi  parifcono,  efifi  (offrono 
affai;  e pur  nulla  fi  rifentono  ; e come 
(cogli  all’uno  della  tempefta  , immobi- 
li di  volto,  tranquilli  di  cuore, alCiel 
fi  rivolgono , e d icono  : Nò*  move  ben- , non 
mevcbor  in  uternum  . Pf.  29.  7.  lo  sò  , 
dove  hò  fido  il  cuore;  iosò,  che  devo 
patire;  c tutto  patire  prima  di  piegarmi, 
o di  cedere  io  voglio . Quella  è Pazien- 
za, o Forti:  quella c Fortezza  , oProdi; 
quella  è Pazicnzacon  Fortezza  ; quella  è 


Fortezza  con  Pazienza  invitta;  e perciò , 
fc  vi  fu , che  diffe , che  : Agere  & pMi 
forti 4 , Romanum  tft  : io  dirò , che  la  For- 
tezza della  Pa  zienza  è affai  più  Romana, 
Criftiana,  ed  Eroica,  clic  l’impazienza 
della  Fortezza  militare . Qjiefta  è Fortez- 
za di  braccio,  quella  è Fortezza  di  cuore: 
quella  è necefsaria  alle  Guerre  delle  Cit- 
tà; quella  è necefsaria  alla  pace  de’Citca* 
dini:  quefta  merita  la  corona  di  Quer- 
cia ; quella  merita  la  corona  di  Palma, 
e di  Alloro  ; è perciò  : Atelier  tmelior  vèr 
patiens  viro  forti. 

Poco  vantaggio  nondimeno  farebbe 
quello,  fe  quello  folofufseil  vantaggio 
della  Pazienza  ; il  vantaggio  maggiore 
della  Pazienza  è , che  effa  non  folo  è 
forte  , ma  è afsai  più  forte  della  For- 
tezza dell’ Armi.  I Forti  nell’ armi  non 
fanno  intendere,  che  la  Pazienza,  la  qual- 
le  ftà  tutta  nelfoffrire,  pofia  competere 
colla  Fortezza  dell’  Armi  , che  è tutta 
nel  fare  ; e nel  fare  e Battaglie  , e im- 
prefe  grandi  . Ma  fc  mai  accadefse  ebe 
un  folo,  folo  dico,  c difarmato,  odi- 
fcndefse  una  Piazza , o rompefse  un’  E- 
fercito  intero  di  armati  ; io  dimando  1 
chi  dar  fi  dovrebbe  il  vanto  di  Fono 
A quello,  che  c folo,  che  è difarmato, 
e pur  vince  : o a quel  , che  armato  di 
Scudo,  e di  maglia,  accompagnato  da 
Truppe,  e da  Squadre,  affittito  da  Offi- 
ciali, c da  Guardie,  cfpugna una  Città, 
o vince  una  Battaglia  : A chi  di  quefti 
due  dar  fi  deve  il  primo  vanto  di  For- 
tezza ? Prodi  nell’  Armi , intendete  queL 
che  dice,  eque!  che  ora  io  voglio  dire  . 
Stà  quelGiuflo,  quali  in  prcudio,  e in 
difefa  del  fuo  propofito,  cioè  del  Timor  di 
Dio:  Iddio, che  vuol provarlo , permette 
cofcatrociffime  contro  diluùlc  difgrazie, 
gliaccidenti  accordati iiupervcrfano  , lo. 
berfagliano,  e gli  porran  via  di  repente 
tutto  l’avere,  e lodato;  ed  egli  nulla 
fmoffo  dal  fuo  propofito,  alzail  cuore  a, 
Dio  con Giob paziente,  e dice.-  Nudut 
egrejfus  f*m  eh  utero  metris  me 4 : nudut 
revertnr  illue:  Job  1.20.  Nudo  nacqui* 
e nudo  morrò:  nulla  portai  nafeendo  , 
e nulla  meco  porterò  morendo:  Chi  fu. 
mai  fra  l’Anni , die  cosi  dicefse  . Cam- 
pioni dell’  Armi,  non  ridete , ma  uditemi 
in  pazienza.  11  nembo,  lafuria  de’ ven- 
ti (cuotono  la  Cala,  e tutta  di  colpoc*- 
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dcr  1»  fanno  Copra  tutti i Figliuoli  ,egli 
IchiaCciano  : eque!  Paziente,  follevail 
cuore,  e lo  fpirito  a Dio,  e dice  .‘Do- 
mina;  de  dii , Damimi s abjiulit  : ficut  Do- 
mino placuit , ùa  fatlum  t/i  : fit  nomen 
Dammi  bentdtHum . ibi.  Iddio  ha  ripiglia* 
to  quel , che  è fuo  -,  egli  per  tanto  fia 
io  tutti  i miei  accidenti  benedetto . Gran 
fermezza  di  cuore  t ma  non  retta  qui  ; 
le  infermità , i morbi,  le  piaghe,  i do- 
lori aggruppati infieme , quali Canirab- 
biofi  lo  mordono,  lo  sbranano,  eloco- 
flringono,  fecondo  la  Legge  de’  Magi- 
ftrati , a ufeir  quali  pettilente  dall’abita- 
to , e a getrarfi  in  un  leramajo  a purga- 
re colle  mani  le  fuc  carni  venrrinole; 
ed  egli  tace , ed  egli  (offre  , e foto  di- 
ce : militi*  tjì  vita  homitris  J uper  t er- 
rami 7.1.  Siam  nati  a vivere  in  guerra , 
e a combattere  di  giorno,  e di  notte, 
con  tutto  ciò  , che  ci  contende  la  via 
dell’ oflèrvanza  , e della  fallite.  Ma  fia 
pur  atroce  la  guerra , Ciano  fpaventofe  le 
battaglie,  che  io:  Dante  dejiciam,  non 
rtctdam  ab  innocenti a me* : 27.J.  Non 
cedo,  non  fùggo;  c prima  a Giob man- 
cherà la  vita,  che  Gtob  manchi  alla  Cua 
innocenza.  Gran  Battaglie:  granGuer- 
ra  1 ma  , o di  Guerra  formidabile,  in- 
comparabil  valore  1 e ciò  non  è lutto  : 
Per  ultima  (fretta  di  adatto  accorre  la 
Moglie,  e rinfilila,  e lo  beffa  : accor- 
xono  tre  indiferetittìmi  amici,  e lo  ram- 
pognano; e l’Inferno  gli  è tutto  attorno 
per  fargli  perder  la  pazienza,  ed  ripu- 
gnarlo; ed  egli  fòrte, Caldo,  collante  nel 
fuo  propofito  ribatte  tutto,  fermo  fi  tie- 
ne nel  fuo  piede  antico , e a tnrti  rif- 
ponde  .-  Jufhficationcm  mtam , quam  capi 
tenere,  non  deferam  : 27.6.  Dite,  argo- 
mentate, deridete  quanto  vi  piace,  che 
io  non  muterò  mai  cuore  -,  e nel  giu- 
do, nel  retto,  nel  vero,  forte  mi  terrò 
feropre  contro  tutte  le  voftre  batterie . 
Campioni  illuttri  per  Iftorie,  c per  Fa- 
vole, chi  di  voi  fumai,  clic  faccffe  una 
difefa  limile  a quella?  che  con  ugual  for- 
tezza difendette  una  Piazza  ì e a tanti 
inficine  , fole  abbandonato  , e ferito , fa- 
ceffie  una  tal  te  fitteti  za  ? Voi,  come  de- 
bole , deridete  quel  Giulio;  voi , come 
femplici,  (pregiate  quegl’innocenti  deli' 
uno,  e dell'  altro  fèdo,  che  fono  pro- 
verbiati dal  Secolo  , fono  calettati  dal 
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Mondo,  fono  perfeguitati  dall’Inferno, 
fono  negletti  da’  Magi  (Irati , fono  coper- 
ti di  povertà;  e pare  foffrono,  e taccio- 
no , e benedicono  Iddio  ; voi  per  fine 
meco  vi  adirate,  che  mi  avanzi  a para- 
gonare la  fortezza  di  quelli , col  voftro 
invitto,  e decantato  valore  ; c pure  noti 
fon’  io , che  unto  mi  avanzo  , è Salo- 
mone Re,  e primo  fra  tutti  i Savj  del 
Mondo , che  non  folo  fi  avanza  a far 
quello  paragone,  ma  con  penna  ficura 
dà  a voi  lo  (vantaggio , e dice:  Melior, 
melior  efl  f.itiens  viro  forti:  & qui  do- 
mili ai  ur  animo /no , ex pugnatore  urbium  : 
Prov.  16.32.  Così  difimfee  Salomone. 

Nè  ciò  dee  cagionar  maraviglia,  per- 
chè per  meglio  efaminare  il  detto  di  Sa- 
lomone, e andare  avanti  nelladecifio- 
ne  del  Problema:  la  Pazienza  non  foto 
combatte  fola  contro  innumerabili  ini- 
mici del  fuo  propofito  ; ma  combatte 
contro  un’inimico,  clic  da  Conquittatort 
nè  pare  è conofciuto , c che  perciò  non 
fu  da  altri  mai  fottomedo,  che  dal  Giu- 
do Paziente.  Quale  è quello  grande  ini- 
mico? Salomone  nel  luogo  citato  lo  fcuo- 
pre,  e dice:  Che  quel,  che  arriva  a fot- 
tomcttere  fe  medelimo  , e ad  effer  par 
drone  del  fuo  cuore,  c delle  proprie  fuc 
paffìoni,  è più  forte,  di  chi  arriva  a (ot- 
tornetterc  Città  , e Provincie  : perchè  P 
Uomo  non  ha  maggiore  inimico  di  fe 
medelimo  : Melior  e/i  , qui  domiti  atur 
animo  fuo  , expugnatore  urbium . Efpu- 
gnar  Città,  e fotiomettcr  Provincie  col- 
la forza,  c col  braccio,  è molto,  pref- 
fo  l’opinione  del  volgo,  che  non  riflet- 
te , che  un’  Elefante , un  Leone  in  ro- 
buftezza , e in  forza  è abile  a vincere  , 
e a porre  in  Riga  cento  Campioni  arma- 
ti. Ma  dopo  gli  appiattii  , e le  accla- 
mazioni del  Popolo,  c poi  cofa  degna 
di  rifo,  vedere  un  (fi  quelli  Trionfatori 
invitti  non  faper  vincere  un  moto  di  col- 
lera : ufeir  di  mifura  allo  (garbo  di  uo 
Famiglio:  foggiacerea  cucce  le  paffìoni, 
che  lo  tiranneggiano;  e dopo  di  avere 
disfatte  in  Campo,  Annate,  ed  Eferci- 
ti , arrcndcrfi  a un’  invitto  lufinghevolc  , 
e diforme  ; e citi  v’ è,  che  polla  tener 
e rifa,  quando  legge  tra  le  Favole, clic 
Ercole  , quell’Èrcole  , dico  , vincito- 
ancor  delle  Furie,  e de’  Numi  Infer- 
nali , da  vii  femminuccia  , per  ifchet- 

no  , 
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fi  adora;  e voi  potete  ben  troncarci  la  ptrfe&xta  habtt  : mirino  di  grazia,  mi- 
fingua,  ma  non  potrete  giammai  levar-  j trino  le  genti  guerriere  , mirino  nitri  i 
ci  Gesù  Crido  dal  cuore.  Cosi  diceva- Iconquiftacori  il  Cielo,  mirino  quelle  al- 
no que’  forti,  fra  i tormenti;  e mentre  rezze  immenfe  , mirino  quella  Citcà, 
fra  le  guardie,  e le  fquadre  armate  co-  che  fu  detta  da  Ifaia  , Urbi  FmitucU- 
si  dicevano,  emorivano,  non  rade  voi  nis:  26.2.  Mirino,  riconofcano,  con- 
te avvenne,  che  altri  Fedeli,  invidian-  tempiino  ogni  cofa  ; e pofeia  abballino 
do  quel  bel  morire,  rompeflèro  la  folla  gli  occhi,  il  cimiero,  e codretti  efeli- 
de’Soldati;  penetrafleroin mezzo , cai  mino:  Quello  è troppo  fopra  lenollte 
Prefetti,  a i Tiranni  diccffero:  Perchè,  forze,  oppugnar  quella  Citrà,  nonèim- 
o ingiufti,  perchè  tormentate  quelli , e prefa  da  noi.'  fu  quella  imprefa  fipofe- 
noi  lafciate?  Noi  ancora  concili  con-  co  rutti  i Giganti  inlieme,  erurticad- 
fediamo  Gesù  Crillo:  e per  Gesù  Crifto  dero  per  Terra.  O miferi , o miferi  ! 
fiam  qui  pronti  a morire-  Smaniavano  i quella  Città  è piena  di  Abitatori  , e di 
Carnefici;  ftupivanoiPrefctti;attoniti  ri-  Abitatori,  che  furono  un  tempo  Abita- 
ir.anevano  gli  fpettatori  j infellonivano i tori  delia  Terra:  e come  fecero  quelli 
Monarchi;  ma  tutti  convinti  dell*  veri-  a tant’alto  iTalirc  » Udite  ciò  , che  è 
tà  dicevano:  Fra  le  noftrt  fchierc  non  fcritro,  e imparate  a fare  imprefe . Nell* 
v’è,  non  v’  è fortezza,  non  v*  è coftan-  Apocalifle  è fcritro  di  quella  Città  : Hìc 
za  limile  a quella:  c a noi  farà  più  fa-  tjt  Pati  ernia',  & Fides  SaaUerum:  13. 
Cile  cfpugnare  dodici  Piazze,  cheefpu-  io.  Salir  per  quelle  Eminenze  , Spu- 
gnare diunCridianolacoftanza.  Cam-  gnar  quello  Regno  de’ Cieli , non  è da  al- 
pionidiSpada,  edi  Lancia,  diteorvoi,  ri  Cimieri,  cèda  Giganti;  fola  la  Fole, 
c decidete  il  Problema;  che  io  altro  non  fol  la  Pazienza  de’  Santi  è quella,  che 
dico  , fé  non  clic  i Principi,  i Magi-  Pale,  e arriva  ad  ePpugnare  quel  Regno, 
ftrari  fan  bene  a concedere  l’Alloro  , e di  cui  il  Re  ideilo  nel  fuo  Evangelio 
il  Trionfo  a i loro  conquidatori  , per  protedò,  c diflc:  Che  il  Regnode’Cie- 
così  dimoiare  la  gioventù  al  valore  , li , è un  Regno , che  Firn  patitur , & 
Ma  con  molta  più  ragione  la  Chicfa  vialenti  ropiurts  illud  : Matth.11.12.  Che 
noftra  Madre  alla  Pazienza  de  Martiri  non  cede  alla  forza  de’  Giganti  ; c foto 
concede  la  Palma , e canta  Epinicj  trion-  alla  forza  incontradabile  della  Fede,  e 
fali  a’  fuoi  invitti  Figliuoli;  perchè  colla  della  Pazienza  de’  Santi  fi  arrende.  Pa- 
Paffìone,  e Pazienza  di  edì,  ella  arri-  zienza , che  a si  alto,  c si  eccclfoTri- 
vò  ad  edere  Donna  d’imperio,  e a fot-  onfo  arrivi  , modra  alle  Spade  dorate 
iomerterc  il  Campidoglio  , e Roma  . del  nodro  Secolo  la  tua  gloria  : affin* 
Ma  nulla  è tutto  ciò  : Per  finire  la  Le-  chè , fc  effe  bramofe  fono  di  combartc- 
zione  , e per  chiufa  di  ogni  cofa  : Se  re  , s' invoglino  di  combattere  folo  in 
Giacomo  Apoftolo  con  lume  celedc  di-  quelle  Battaglie, in  cui  i vincitori  compif- 
ce  , che  fra  tutte  le  virtù  la  fola  Pa-  cono  l’imprefa,  ed  entrano  Trionfanti  in 
zienza  è quella,  che  incomincia , con-  Cielo.Qpeda  è imprefa,  oueda  è vittoria, 
duce,  e finifee l’imprefa : Patitati* opus  c quello  è Trionfo,  o Prodi nell’Arml . 


PRO- 


Digitized  by  Google 


PROBLEMA  XVL 

Viri  Galliti,  quid  ftatis  afpiàenus  in  Calumi 

Ad.  Apoft,  cap.  i.  num.  ir. 

Sopra  la  Speranza}  e il  Timore. 


aLlor  che  tutta  la  piccola  , e 
timida  Criftianitànel  Mon- 
te Oliveto,  flava  cogli  oc- 
chi , colle  mani , e molto 
ptò  col  cuore  intefa  in  Cie- 
lo; cd  ora  in  quella  , ora  in  quell’ al- 
tra parte  mirava  , per  ritrovare  tra  le 
nuvole  il  caro  loro  Macftro  , e Signo- 
re, che  Trionfante  fi  era  da  cffi  invo 
lato,  c sù  per  li  Cieli  poggiava  all’Em- 
pireo, due  Angeli  vediti  di  candido  bif- 
fo , cioè  , di  luce  tellina  in  vedi , ad 
effi  attoniti  comparendo  davanti,  con 
■voce  di  Paradifo  dittero  finalmente:  O 
buoni  Galilei,  che  più  fiate  qui  miran- 
do in  Cielo?  quel  Gesù,  che  voi  cercate 
cogli  occhi  fra  le  nuvole,  c già  entrato 
nell’altra  fua  Regia , e liede  alla  delira  del 
Padre;  ma  come  veduto  l’avete  partire  , 
per  terminare  la  fua  prima  venuta  in 
Terra  , cosi  tornar  lo  vedrete  per  in- 
cominciar la  fua  feconda  venuta  , ma 
in  altra  qualità,  in  altro afpetto  nel  gior- 
no cftremo  del  Mondo  : Viri  Galilei 
quid  flati)  h/c  ufficiente!  in  Cotl^ml  Hit 
Jefus  qui  affumftut  tft  À vebis  in  Caelum , 
Jic  vtnitt  quemadmudum  Vidi  flit  eum  tun- 
ttm  in  Caelum  • Due  venute  adunque  di 
Crifto  Gesù:  una  pattata,  l’altra  futura. 
La  pattata  in  qualità  di  Redentore  : la 
futura  in  qualità  di  Giudice.  Quella  pie- 
na di  fperanza;  e chi  può  non  fpcrare 
in  quello  giorno  , in  cui  compita  già  la 
noltra  Redenzione,  il  Redentore  pieto- 
filTìmo  colla  fua  Afcenfione  apre  a tut- 
ti le  Pone  del  Cielo  , (lede  alla  delira 
del  Padre,  per  fare  il noftro Avvocato; 
e al  Padre  eterno  moflra  le  Ferite  del  la 
fua  Pattfone , per  muoverlo  a Pietà  verfo 
di  noi?  Ma  quanto  la  prima  venuta  è pie- 
na di  fperanza  , tanto  la  feconda , già 
intimata  venuta,  è piena  dt  timore;  c 
chi  può  non  tremare,  fapcndo,  che  il 


I Redentore  ifteffo , l’ifteflo  noftro  Av- 
! vocato , deporta  finalmente  ogni  coropaf- 
ftone,  verrà  come  giudice  per  condan- 
nar con  fentenza  irrevocabile , chiunque 
della  fua  Redenzione,  della  fua  dottrina, 
dei  fuo  efempio,  della  fua  Pietà  fi  farà  abu- 
fato? Grand’Argomento  è quello  divi-- 
ver  dubbiofi  fra  fperanza,  e timore.  Io 
inquefto  giorno  lictillimo,  inclinerei  più- 
I torto  a fpcrare,  che  a temere;  ma  giac- 
ché gli  Angeli  iftelTì  dicono  in  quello 
giorno  agli  Apertoli  : Quid  flati s af fiden- 
te! in  Caelum  ? Chella.evoiaconfidera- 
re  l’Afcenfionc  del  Redentore  •.  Confi- 
dente il  fuo  ritorno  a giud  eare  il  Mon- 
do: io  pcipleflb,  e dubbici»,  di  quello 
niellò  farò  materia  di  nuovo  Problema, 
e cercherò,  che  (ìameglio,  ipciar  nella 
prima,  o temer  deila  feconda  venutadi 
Crilto?  Sperar  fi  deve,  e temei c lenza 
fallo  nella  noftra  Fede  ; tua  che  è più 
giovevole  a noi,  fperar  molto,  o molto 
temerci  Quello  è il  Tema  della prefen- 
te  Lezione:  Gesù  ci  attilla  co’  fuoi  lumi, 
c incominciamo. 

Per  non  far  torto  alla  verità, confef- 
far  conviene,  che  in  merito,  e in  pre- 
gio di  virtù , il  timore  non  può  in  ve- 
run  modo  competere  colla  fperanza  : 
perchè  la  fperanza  è una  delie  prime, 
e Teologiche  virtù,  che  hanno  per  og- 
getto immediato  degli  atti  loro,  la  bon- 
tà. dell’  ettenza,  o la  veracità  delle  paro- 
le , o la  Fedeltà  delle  promette  di  Dio; 
là  dove  iK  timore  in  fe  confiderato  ne- 
gli atti  fuoi  ha  per  oggetto  più  tortole 
pene  da  Dio  minacciate,  che  Iddio  nel- 
le perfezioni  immenfedeH’effei  filo.  Per 
lo  che  il  timore  in  fc  confiderato  non 
folo  non  è virtù  Teologale,  ma  nè  pu- 
re fra  le  virtù  è numerato  da  Teologi. 
Ma  perchè  è uno  de’  Sette  Doni  dello 
Spirito  Santo  , perchè  da  David  , e 
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da  Salomone  è detto  Imtium  Sapien- 
ti*: Principio  di  Sapienza,  cioè  princi- 
pio, da  cui  l’Anima  è moda  all’eferci- 
zio  di  tutte  le  virtù  ; e le  virtù  da  effo 
fono  mode,  e (limolate al camminodel 
la  perfezione,  fino  ad  arrivare  alla  forn- 
irla cima  della  Sapienza,  e della  Santi- 
tà; perchè  finalmente,  fe  David  dice  in 
alcuni  luoghi,  che  beato  è quello, che 
fpera  in  Dio:  Beatus  vir , qui  {per ut  in 
Dee:  Pfal.33.9-  >n  altri  moliimmi  luo- 
ghi, dice,  che  beato  è quello,  che  te 
nie,  e tanto  più,  quanto  più  teme  Id- 
dio : Beanti  vir , qui  timet  Deminum  , 
in  mandati!  tjus  volet  nimis . Pfal.  iti.  I. 
Perciò  non  paja  Arano  a veruno  , che 
lafciato  il  vanto  di  Teologica  viratali* 
Speranza,  virtù  propria  d’ànime  grandi  ; 
io  come  Servo  neghittofo a Dio  mi  vol- 
ga con  David,  e pregandolo  dica  : Con 
fige  timore  tuo  carnei  me  ai  : à judiciii  enim 
tuie  timui.  Pfal.  118.120.  Signore  , voi 
per  vofira  bontà  nel  mio  Gartefimo  col- 
la Fede,  e colla  Carità  m’infondefie  an- 
cor la  fperan2a  di  arrivare  col  vofiro 
promedo  ajuto  a vedervi  in  Cielo.  Ciò 
fpcro,  edi  sì  alta  fperanza,  chemidate, 
fommamente  vi  ringrazio  ; ma  in  un 
vi  prego,  che  mi  concediate  ancora  il 
dono  del  Tanto  vofiro  timore  , che  mi 
punga,  che  mi  (limoli  ad  obbedirvi  in 
tutto' ciò,  che  mi  concedete,  perafficu- 
rar  la  fperanza,  che  mi  concedete;  per- 
chè fe  è bella  la  fperanza  nella  vofira 
Mifericordia  , molto  più  alla  protervia 
della  mia  carne  è giovevole  il  timore  della 
vofira  Giufiizia.  E quella  è la  prima  ra- 
gione, la  quale  mi  configlia  a credere, 
che  alla  nollra  fragile  umanità  fia  più  nc- 
ceffario  efercitarfi  negli  atti  del  timore, 
che  negli  atti  della  fperanza.  Troppo  ar- 
denti (ono  le  nofire  pa filoni  : troppo  fa- 
cile c aHa  nofira  concnpifcenza  accen- 
derfi  più  lofio  agl’  inviti  de’  beni  , de’ 
piaceri  prefenti  ,.  che  alle  promefie  , e 
agl'inviti  de’  beni,  e piaceri  futuri;  el’ 
esperienza  pur  t roppo  c’infegna , che  noi 
aliai  più  refiiam  prefi  da  quel,  che  ve- 
diamo in  quella  , che  da  quel,  che  (pe- 
siamo nell'altra  vita  . Laonde  fe  il  ti- 
mor non  raffredda  un  poco  l’ardor  de) 
«offro- appetito,  fe  Iddio  co’  fuoigitidi- 
xj , colle  fue  minaccio , a co’  (uoi  terro- 
si rum  fi  fa  davanti. a noi,,  e non. dica  : 
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Dove  mifen  , dove  andate  per  codefie 
vie  della  vofira  concupifccnza  ; e non 
vedete,  che  il  vofiro  cammino  è tutto 
intefiato  da  Giganti;  e voi  danzando,  e 
ridendo  , andate  a cadere  nell’Inferno? 
Ignorati s quid  iti  fint  gigante t , & in 
profundis  Inferni  vi*  ejus.  Prov.  9.  18. 
Se  quello  terrore,  dico  , non  ci  raffre- 
na, chi  fu  mai,  che  per  la  fohlperan- 
za  della  vita  eterna  trattener  poicffc  l' 
indomito  Cavallo  del  fuo  appe-ito?  La 
fperanza  della  divina  Mifericordia  è ot- 
tima, per  certe  anime  timide,  che  per 
troppo  timore  corron  pericolo  di  dare 
in  diffrazione  , o almeno  in  diffiden- 
za ; ma  perchè  poche  fon  l’anime , che 
temano  troppo  della  Giufiizia  divina;  e 
innumerabiii  fon  quelle , che  troppo  con- 
fidano nelladivina Mifericordia:  perciò 
io  dico,  che  per  la  difciplina,  e per  l’ 
offervanza  de’ Precetti,  è affai  più  giove- 
vole il  timore,  che  la  fperanza.  Innu- 
mciabili  foro  no  le  promefie,  che  Iddio 
fatte  aveva  al  fuo  Popolo  antico:  innu- 
merabili erano  i miracoli  di  Provviden- 
za, e di  Amore,  che  per  tutto  andava 
facendo  davanti  agli  occhi  loro  . Ma 
quando  fu  mai  , che  quelli  non  fuffero 
(pergiuri,  e ribaldi?  Solo  quando  Iddi» 
gli  faceva  temere,  c piangere,  fulo  al- 
lora era,  che  cflì  fpezzavano  gl’idoli, 
e lagrimofi  , e pentiti  , tornavano  , e 
correvano  al  Santuario  di  Dio  : Cùm  oc- 
cideret  eoi , qtucrcbant  eum , O"  nverte- 
b in  tur  , & dihculo  veniebant  ad  eum . 
Pf. 77.  34.  Onde  ancor  perciò  è vero, 
che  : htitium  fapienti*  timor  Domini  : Dal 
timor  di  Diti  incomincia,  chi  incomin- 
cia a camminar  bene  nelle  vie  del  Si- 
gnore, e dell’eterna  (aliate. 

La  feconda  ragione , che  ciò  mi  per- 
fuadc,.  è,  che  il  timor  di-  Dio  non  in- 
comincia , non  crefcc  , nc  li  rinforza 
colla  fpetanza;  mala  fperanza,  c ogn' 
altra  virtù  fupernaturalc  nell’efercizi» 
degli  acci  Tuoi,  incomincia , crcfce , eli 
ravvalora  "col  timor  di  Dio.  Non  mi 
avanzerei  a dir  tanto  , fe  ciò  non  tro- 
vafiì  efprcffo  nelle  divineScritture.  GLI 
(lava  Abramo  per  dare  il  colpo  mortale 
aù'irmoccnrc  Figliuolo  Ifac  , in  elocu- 
zione del  comando  divino  r quando  ua 
Angelo  da  parte  di  Dio  , a lui  dille:- 
Trattieni  il  colpo  , o Àbramo  ».  che  gii 
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hai  obbedito  a baflanza  : Et  nane  (olito- 
vi ■>  quod  tinte. 11  Deum , & non  pepercifii 
unigenite  tuo  propter  me.  Gen.  22.  12. 
Oca  io  conolco  , che  tu  temi  da  vero 
Iddio  : e perchè  , o Signore  ì Perchè 
non  hai  perdonato  al  tuo  Figlinolo,  per 
obbedire  al  mio  comando.  Sicché  il  ti- 
mor di  Dio  negli  atti  delle  virtù  fi  fcuo- 
pre:  e le  virtù  ncll'operare  loro  dichia- 
rano , quanto  Iddio  fia  temuto  da  noi , 
e quanto  noi  a Dio  col  timore  fiam  gra- 
ti. O Tanto  timore,  quanto  a te  dob- 
biamo, Te  tu  col  tuo  gelo  , e tremore 
Tei  quello , che  agli  atti  loro  più  fegnalat i , 
tutte  le  virtù  rilcaldi e infiammi  ! Infù 
fe  Tono  dall’alto  tutte  le  virtù  foprana- 
turali , è vero  ; ma  quanto  effe  Ciano  in 
noi  addormentate  , e pigre  ad  operare, 
pur  troppo  la  noftra  ideila  efpcrienzal' 
infegna:  Abbiamo  infida  nel  Battefimo 
la  Fede  : ma  qual  c la  Fede  in  noi che  sì 
poco  operiamo?  Ftdei  fine  eferibus  morteti 
efi.  Jac.  2.  26.  Senza  l’ opere  , è poco 
men,  che  morta.  Infufa  ne)  Battefimo  è 
la  Carità , che  per  fe  medefima  è tutto 
ardore  nell’operare,  c nel  patire  ; e pu- 
re qual' c la  Carità  in  noi,  che  si-lan- 
guidi fiamo  a operare  , e 3 foffrire  per 
Iddio?  Tutte  le  virtù  [opranaturali,  quali 
Potenze  della  noftra  vita  elevata  a Dio, 
fono  in  chi  è fantificato  colla  Grazia  del 
Battefimo  ; ma  fe  con  elle  non  fi  ope- 
ra, che  altro  fon  effe,  che fpade al  fian- 
co di  chi  marctfce  nell'ozio,  e nel  bel 
tempo  ? Chi  altro  per  tanto  le  fcuotc, 
chi  le  accende,  chi  entrar  le  fa  in  azio- 
ne, e travaglio,  fe  non  che  iL  Canto  ti- 
mor di  Dio , che  minaccia  pene , che  in- 
tima gaftighiagl’oziofi , e infingardi?  E 
per  non  uicir  di  Tema,  quando  è mai, 
che  la  fperanza  fia- piu  viva,  c verde, 
che  quando  il  timor  di  Dio  è più  vivo , 
c forte  ? Poco  fpera , chi  molto  non  te- 
me : Multa  bona  habebimus  fi  timueri 
mus  Deum-.  Tob.  4.2.  Nulla  ci  manche- 
rà , fe  non  ci  manca  il  timor  di  Dio: 
e quanto  maggiore  farà  quello  timore, 
tanto  alaggi  ore  farà  la  noftra  fperanza. 
Cosi  al  luo  Fig'iuolo  diceva  Tobia  ; né 
poteva  dir  meglio;  perchè  tutte  le  prò- 
meffe,  che  fi  leggono  nelle  divine  Scrit- 
ture, fon  fatte  tutte  a chi  teme  Iddio: 
Non  efi  inopia  timentibut  Deum  . Pi.  33. 
lo.  Nota  è povero,  chi  cerne  Iddio  , di- 


ce David  : e perchè  ! Perchè  voi , o mio 
Iddio  : Dedifti  hareditatem  timentibtts  no- 
men  tuum  . Pf.  60.6.  AITegnata  avete  l’ 
erediti;  ma  a chi  Pavere  afiTegnara , e 
infallibilmente  la  concederete  ? Solo  a 
quelli  , che  temono  il  voftro  nome  „ 
Gran  cofa  per  verità  è quella  : Che  nel 
timore  fia  fondata  la  fperanza;  efeim- 
menfe  fono  lefpcranzede’Crifiiani , non 
altrove  effe  fi  afficurino,  che  nel  molto 
temere  Iddio.  Se  per  tanto,  dii  teme, 
fpera;  e quanto  più  reme , tanto  più  fpe- 
ra, in  modo,  che  al  crcfccre  del  timo- 
re di  Dio,  crefca  ancora  la  fperanza  in 
Dio  , al  contrario  ; chi  troppo  fpera  , 
c fuor  di  niifura  confida,  perde,  come 
pur  troppo  accade,  perde,  dico,  ancora  il 
timore  di  Dio,  e col  Etneo  timore,  per- 
de altresì  il  fondamento  tutto  della  fpe- 
ranza. E’  vero,  che  l’ anime  grandi  fi 
muovono  più  per  la  fperanza  della  Glo- 
ria, che  per  il  timore  della  pena;  ma  è 
vero  ancora,  che  un  gran  Profano  dif- 
fe  , e dilTe  bene  , fc  Giove  non  to- 
nava dalle  nuvole,  e nonavvenrava  ful- 
mini fopra  i-  Viventi,  è Viventi  in  Ter- 
ra, nc  adorato  l'avrebbero  , nè  credu- 
to: effendo  che  : Primus  in  orbe  Dcos 
fecit  timor:  11  timore  fu  quello,  che  fe- 
ce credere  in  Terra,  e adorare  le  Dei- 
tà celcrti,  e infernali  ; e fei  Principi  non 
minacciaffero  il  patibola,  quanto-pochi 
farebbero  quelli,  che  obbediffero  a i lo- 
ro Editti  , per  la  fperanza  delle  loro 
mercedi  ? Ma  dove  il  timore  incomin- 
cia ad  operare,  ivi  incomincia  a fiorir 
la  fperanza,  e il  valore-.. 

Qui  nondimeno  fento  , chi  oppone- 
a quella  verità  il  palla  di  San  Giovan- 
ni, che  nella  lua  prima  Epiftola  dice, 
die  la  Carità  , la  quale  è Regina  di 
tutte  le  virm,  non  vuol  timore  incili 
ama  : Timor  non  efi  in  chiaritale  ; fed 
perfetta  chiaritoi  foras  miti  il  timorem  : 4. 
18.  c nc  rende  la  ragione  , perchè  : Ti- 
mor pcenam  h.ibet , ibid.  11  timore  è un 
affeteo  penale , cioè  una  paffìonc , che 
riguarda  folamente  la  pena  -,  là  dove  la 
Carità  altro  oggetto  non  lu  , altro-mi- 
raé  non  vuole1,  che  Iddio  ; e per  l'ama- 
tilfitno  Iddio  nulla  teme , tutto  fpera , al- 
tro non  fperan do,  alrro  non  volendo,  die 
Tempre  più  piacere  a Dio.  Se  pertanto 
la  Carità  l'eco  porta  la  fperanza , ed  efclu' 
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de  il  timore,  non  configli»  bene,  chi  con- 
iglia più  a temere,  che  a fpcrare.Ccr 
sì  credevo  ancor  io;  fe  i’ifteffo  Giovanni 
nell’ Apocaliffi  non  riferire,  che  negli 
eftrcim  giorni  del  Mondo,  un’Angelo, 
che  aveva  in  mano:  Evangtlium  ts ir- 
li um  : L’eterno , e non  mai  delebile  Evan- 

felio  , con  gran  voce  a i Giudi  della 
erra,  per  confortarli  a refiftcrcall’An- 
ticrido  , ed  effer  forti  nella  lor  Fede  , 
dirà;  T imiti  Dominion  , & dite  illi  ho- 
norem-, quid  venit  hora  judicii , 14.7.  Po- 
co , poco  vi  reda  ancor  da  combattere: 
già  s’avvicina  l’ora  del  Giudizio  univerfa- 
lc  : fiate  per  tanto  forti,  e confettatevi 
nel  fanto  timor  di  Dio.  Per  difefa  del- 
la Fede,  della  Carità,  e di  tutte  le  altre 
virtù,  raccomandar  (olamente  il  timor 
di  Dio  : Ciò  non  è poco  certamente. 
Onde  ciò  premeffo,  c premettendo  an- 
cora, clic  David  con  tutte  le  Scritture 
altro  non  faccia  , che  comendare  per 
rutto  quello  timore,  c ad  elfo  dia  il  no- 
me di  fanto  e d’immortale:  Timor  Do- 
mini fanttus permanerti  in  faculum /acuii: 
Pf.  18.10.  Ciò,  dico,  premeffo,  a me 
pare  di  poter  dabilirc  tre  cofe  adai  no- 
tabili in  queda  materia:  e la  prima  è, 
che  fc  bene  il  timore  di  Dio  non  è quel- 
lo , che  giudiiìchi,  che  ramifichi  l’Ani- 
ma-,  quello  è nondimeno , clic  conforta 
l’Anima  alla  fantità  , e la  fortifica  , c 
quafi  feudo , in  tutti  gl’incontri  invitea 
la  rende;  c perciò  l’Angiolo  della  Apo- 
califfe  contro  tutte  le  furie  dell’ Anticri- 
fio  , foto  il  timore  di  Dio  raccomanda: 
T imiti  Dominum , & date  illi  honorem  : 
Se  fanti  eder  volete  , temete  Iddio,  e 
date  a lui  l’onore  di  temerlo  fopra  tutti  i 
terrori  dell’Arricrido,  cdell’Inferno.  La 
feconda  cofa  è , che  quantunque  il  timo- 
re delle  divine  minacce  , e delle  pene 
minacciate,  fia  un  affetto  baffo,  opiù 
todo  una  paffìone  fervile  al  principio: 
effo  nondimeno  in  progreffo  fi  raffina , 
fi  purifica,  c tanto  fifolleva,  che  al  fi- 
ne arriva  ad  effer  timore  di  Carità,  ti- 
mor filiale,  che  non  teme  più  le  pene 
minacciate  alle  colpe  ; teme  le  colpe  , 
teme  le  offefe,  che  fi  fanno  all’amato 
Signore:  e tanto  le  teme,  che  quando 
ancora  pena  più  non  vi  fuffe , e fi  fpe- 
gneffe  l'Inferno,  effo  nondimeno  al  folo 
nome  di  peccato  , c di  offe  fa  del  fom- 


mo  amato  Bene,  tremerebbe  inorridito, 
c fuggirebbe.  Ond’è,  che  la  Teologia 
inlegna,  che  l’Attrizione  diviene  Contri- 
zione nel  Sagramento  , cioè,  il  dolor 
concepito  per  timor  della  pena,  diventa 
dolor  concepito  per  orrordeiroffefa  fat- 
ta a Dio:  che  è quanto  dire,  che  il  ti- 
mor fervile  paffa  in  amor  filiale  proprio 
di  chi  teme  di  offendere  , c piange  di 
avere  offefo  il  Padre;  E quedo  fi  è quel- 
lo, che  volle  dir  San  Giovanni, quan- 
do dille  : Perfetta  ckiritaj  forai  mittit 
timorem  : la  perfetta  Carità  non  vuol  ti- 
more fervile,  vuole  timore  filiale,  che 
crefce  al  crefcer  della  Carità,  e crcfce 
tanto,  chenonv’è,  chi  più  tema  Iddio, 
e tremi  Tempre  di  offenderlo  , quanto 
quelli,  che  più  amanodifervirlo,epiù 
fempre  piacergli.  Quedo,  e non  altro, 
per  mio  avvilo,  volle  dir  San  Giovanni 
nel  paffo  citato  ."  La  terza  cofa  c , che 
il  fanco  timore  ha  un  vanto,  ha  un  pre- 
gio , che  la  fperanza  non  ha  , nè  può 
avere  ; e quedo  è , che  la  fperanza  è 
virtù  Teologale,  è virtù  fublimc,  virtù 
a Dio  cariffima;  e guai  a chi  molto  non 
fpera  nella  mifericordia  divina:  la  fpe- 
ranza nondimeno  è virtù  tutta  di  viato^* 
ri,  virtù,  che  non  entra  tra i compren- 
fori  in  Cielo,  e finifee  al  finir  della  vi- 
ta ; perchè  i Beati  già  poffeggono  in  Cie- 
lo tutto  quello,  che  fperarono  in  Ter- 
ra : e fperar  più  non  fi  può  quel, che 
già  fi  poffìede  , e gode  : Ma  il  timo- 
re di  Dio  non  è di  sì  corta  durata  . 
David  dice,  che  effo  và  più  in  là  di  tut- 
ti i confini  del  tempo  , c paffa  coll’Ani- 
ma, dove  effa  paffa  , e approda  ne’  lidi 
dell’eternità:  Timor  Domini fiv'ttut per- 
manerti in  faculum  f acuii  : Pf.  18.  io.  In 
Giob  fi  legge,  che  ancora  in  Ciclo  fi  te- 
me, e fi  trema;  e che  gli  Angeli  ifleflt 
paventano, quando  Iddio  viene  all’cfecu- 
zionc  de’fuoi  tremendi  Giudizj:7" imebunt 
Angeli , & (urgabuntur  : 4.  4.  Columna  ’ 
Calli  centremifcunt , & pavent  adnutum 
ejut : 26. 11.  Per  le  quali  parole,  io  non 
temo  di  aderire,  che  ancor  fra  i godi- 
menti eterni  de’  Beati  fi  trova  il  fanto 
timore  ; nè  il  timore  di  Dio  è un  af- 
fetto sì  vile , che  comparir  non  poffa  là  , 
dove  la  Beatitudine  prefente  luogo  non 
iafeia  alla  fperanza  futura  ; perché  il  ti- 
more de’  Beati,  non  è timor  del  futu- 
ro 
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ro  nói  c timor  del  prefenrc  : « la  pre- 
senza dcll’Altiflìma  Maellà  , la  vilione 
dell’immenfa  grandezza,  la  vifione  del 
Sommo  Iddio  è tale  , che  del  pari  ca- 
giona amore  , e timore  infiemc  : a 
more  della  bellezza,  timore  della  gran- 
dezza : amor:  , che  cagiona  timore  , 
timore  , che  rinforza  1‘  amore  : amore 
quanto  gloriofo  a Dio , tanto  giocondo , 
e (cave  a Beati,  che  godono  di  vedere, 
godono  di  poflcderc,  godono  di  amare 
quel,  che  c degno  di  effer  tanto  adora- 
to, quanto  è temuto-  Se  per  tanto  il 
timore  di  Djo  , è dono  dello  Spirito 
Santo,  è principio  di  fapienza  , è fon- 
damento di  fpcranza,  è (limolo  di  tut- 
te le  virtù  in  Coro  : è primo  Macllro 
de’  Servi,  e pofeia  ancora  de’ Figliuoli  di 
Dio;  ed  è quello,  che  più  viva,  edac- 
ccfa  rende  la  Beatitudine  de’Bcati,  e più 
gloriofo  , e grande  il  Trono  dell’Eter- 


no Monarca  : Se  tutto  ciò , dico , è ve-' 
to  , ceda  pure  il  timore  in  qualità  di 
natura  alla  Speranza  ; ma  la  fpcranza  in 
qualità  di  condotta,  di  durata,  e di  for- 
za, ceda  pure  al  timore  , primo  Mae- 
ftro  di  Sapienza . Speriamo  adunque.  Si- 
gnori miei,  fpcriamo  affai  nella  miferi- 
cordia  divina  ; ma  per  afficurare  affai 
le  noftre  fperanze , impariamo  ancora  a 
molto  temere  la  giuftizia  divina  ; per- 
che fenza  quello  timore  tutte  le  noftre 
fperanze  , come  mal  fondate  , languis- 
cono . L’  invitto  Gesù  , che  col  fuo 
Trionfo  c’infegnò  a fperare  le  Porte 
aperte  del  Cielo  ; col  futuro  Giudizio 
della  feconda  fua  venuta  ci  infegni  del 
pari  a temere  dell’  ira  fua  , e de’  no- 
titi peccati  : e perciò  a lui  dicia- 
mo tremanti  : Confili  timore  tuo  car- 
net tneas  : 4 judiciit  enim  tuit  tr- 
mui. 


PROBLEMA  XVIL 

« 

Vernine,  ne  Jiatuas  ìllis  hoc  peccatum . Aót 

Apoft.  cap.  7,  num.  59. 

Dove  fia  l’onore,  e il  vantaggio  maggiore,  nella  vendetta, 
o nel  perdono  dell' ingiurie? 


Tcfano,  primo  Martire  del- 
la Criftianità,  prima  gloria 
della  Chiefa novella, muo- 
re, e muore  fatto  una  cem- 
pefla  di  fallì;  e pur  moren- 
do t obdormivit  in  Domino  : 
ibid.  riposò  in  pace  . Gran  novità  di 
morte!  Stefano  muore  , e muore  lapi 
dato  da  fuoi  inimici  : e pur  morendo 
perdona  a fuoi  percuffori  : Domine , ne 
ftatuas  illis  hoc  feccatum.  Gran  novità 
di  perdono  ! Stefano  perdona  a fuoi  per- 
cuffori, e vede  : Ocelot  aperto: : ibid.  i 
Cicli  aperti,  e Gesù  in  atto  di  ricever- 
lo. Gran  novità  di  mone,  di  perdono, 
e di  merito!  Fra  tante  novità,  chi  può 
negare,  che  dopo  la  venuta  delFigliuo- 
lodiDio,  c dello  Spirita  Santo,  il  Mon- 


do non  incominciaffe  ratto  ad  effere  un 
nuovo  Mondo?  Ma  fe  in  quella  novi- 
tà di  Mondo  , rimaneffe  ancora  un  cer- 
to fpirito , clic  non  è Spirito  di  perdo- 
no, ma  c Spirito  di  vendetta,  c cheli 
appella  fpirko  di  riputazione  , e di  ono- 
re; io,  che  poco  m’ intendo  di  ciò,  di- 
manderei q ual’ onore,  quale  riputazione 
trovar  fi  polla  nella  vendetta  ? GesùCri- 
fto  a fuoi  Difcepoli,  quando  volevano 
in  vendetta  dell’ingiuria  far  venir  fuo- 
co dal  Ciclo,  dille:  Nefcitit  cujusfpirì- 
tuteftit:  Lue.  9. 55.  Voi  credete  di  effe- 
re  di  uno  fpirito,  e Siete  di  un  altro . Io 
non  sò,  quale  fpirito  Sia  in  Criftianità 
quello  fpirito  di  onore , che  é fpirito  di 
vendetta  ; e perciò  in  Problema  diman- 
do , fe  il  vero  onore  , c il  vantaggio 
J mag- 


Digitized  by  Googl 


Della  Scienza  de*  Santi.  $8y 


maggiore  fi  trovi  nella  vendetta,  o nel 
perdono  dell’offefe  ? Gl»  Uomini  m’ in- 
gegneranno i nobili  loro  Pentimenti  : ma 
io  pregherò  Santo  Stefano , adinfegnar- 
mi  l’ eroico  fuo  fpirito  ; c incomincia- 
mo . 

Ubi  tfl  hontr  mtus  ? i.  6.  diceva  Id- 
dio per  Malachia:  dove  c il  mio  ono- 
re, o Figliuoli  degli  Uomini?  e i Figli- 
uoli degli  Uomini  ancora  dicono  fpeffe 
volte:  Dov’è  la  miaripuBazioneinquc- 
flo  fatto,  in  quedo  detto  ingiuriofo?  Be- 
ne: il  lamento  è giudo  ; e l’Uomocoro 
nato  da  Dio:  Gloria,  & honore.Vl.8.6.\' 
Uomo  , dico,  sì  onorato  da  Dio  , de- 
ve aver  cura  del  fuo  onore  fia  gli  Uo- 
mini ; ma  per  aver  cura  del  fuo  onore, 
che  fi  fa  , clic  fi  dice  fra  gli  Uomini 
onorati  ? Dall’  Altidìmo  Iddio,  quan- 
do è offefo  , quando  è ingiuriato  , fi 
tace,  reme  dice  il  Savio:  fidifiimulano 
le  offefe,  che  egli  riceve  inceffantemen- 
tc  in  Terra,  e fi  lafcia  correre  il  Mon- 
do , c la  Natura  come  corrono  : Difft- 
tnulat  peccata  hominum  , propter  paeniten- 
tiam.  Sap.11.24.  Ma  l’Uomo  , che  è 
Uomo , c non  è Iddio , quando  c .afFe- 
fo  , che  fa , e che  dice  ! Le  riffe , i duel- 
li, le  villanie,  gli  oltraggi,  che  corrono 
per  le  Città,  e pcrlcTerre,  fono  difen- 
sive, che  per  riparo  della  riputazione  fi 
adopran  dagli  Uomini',  E che,  dicono 
gl’Uomini  di  onore,  dobbiamo  forfè  la- 
te iarfi  pedale  daogn’uno?  Quel  tale  mi 
fece  quello  fgarbo  , quell’ altro  mi  dil- 
le quell’equivoco  .-  e quello  è quello  , 
che  fino  al  (angue  fi  ha  da  vendicare: 
così  comanda  il  mio  onore  , cosi  vuo- 
le la  mia  riputazione  ; nè  io  lafcierò 
mai  la  fpada,  finché  non  mi  fia  vendi- 
cato più  di  quel,  che  fono  dato  offefo. 
Così  fi  dice,  e così  fi  fa  dagli  Uomini 
di  onore  nel  Mondo.  Ma  io  non  sò, 
fe  da  quedi  tali  fi  prendano  le  milure 
giutte  per  il  ricuperare  il  loro  onore  offe- 
lo.  Dico  con  temenza  quel  , che  di- 
co , perchè  non  m’intendo  di  sì  fatti 
punti.  Salomone  nondimeno  mi  fa  ani- 
mo di  av  anzarmi  a dire , chequeftcnon 
fon  difefe  di  onore , fono  debolezze  di 
cervello,  e di  cuore;  perchè:  Fatuui , 
dice  egli  , ftatim  indicai  tram  fuam  : 
Frov.  12. 16.  Ripentirli  ad  ogni  parola: 
Lei.,  del  P.  Zucconi,  Tom  Z. 


rifponderc  ad  ogni  motto  ; e di  ogni  pie* 
cola  fcintilluzza  far  ratto  un'incendio  , 
non  è cofa  da  Uomo  di  valore  , e di 
fenno,  è da  Uomo  feemo  dell’uno,  e 
dell'altro.  L’Uom  di  valore  diffimula, 
tace,  e con  animo  fuperiere  lafcia paf- 
fare  quel , che  paffa  : Fatuus  ftatim  in- 
dicai ir  am  fuam ; qui  auttm  dijftmttlat  in- 
juriam , callidui  eft:  ibi.  Cosi  dice  Sa- 
lomone, e la  ragione  del  fuo  detto,  fe 
non  erro,  è,  perchè  la  natura  della  ven- 
detta c tutta  contraria  al  fine,  per  cui 
effa  fi  adopera . La  vendetta  fi  adopera 
per  riparo  della  riputazione:  Cosi  dico- 
no tutei  i vendicativi  , che  procedano 
di  far  quel  che  fanno  per  fai  vare  la  ri- 
putazione. Ma  la  vendetta,  checos’c? 
La  vendetta  c nome  relativo,  che fup- 
pone,  dice,  e confeffa  l’ ingiuria  rice- 
vuta; perchè  ogni  vendetta,  di  qualche 
ingiuria,  di  qualche  offefa  c vendetta. 
Or  queda fuppofizione,  queda proteda, 
che  colla  vendetta  fi  fa,  che  cos’  è ? a 
ridurre  ogni  cofa  a’ fu<?i  termini , quello 
altro  non  è,  clic  metter  fulle  trombe  di 
effere  (lato  offefo  nell’onore  , di  edere 
toccato  nella  riputazione;  c quedo  ap- 
punto è quello,  che  dall’Uomoicallido, 
cioè  accorto  , e prudente  di  Salomone, 
fi  fugge  a tutto  potere  : perchè  quedo  è 
lo  Beffo,  clic  far  nafeere  del  fuo  onore 
nel  pubblico  quel  fofpetto  , che  prima 
non  v’era.  Si  tirin  pur  Cuora  tutte  le 
(jpadc  , fi  verfi  tutto  il  fanguc  ; che  il 
(angue,  chefiverfa,  non  lava,  ma  tin- 
ge più  di  un  poco  la  riputazione,  pec 
cui  fi  verfa.  Prima  de’ duelli  ogn’un  go- 
deva della  fua  riputazione  in  pace;  ma 
dopo  il  duello,  dopo  la  vendetta  , e il 
fangue,  che  fi  dice  dal  Mondo?  Oche 
fi  Jicc?  Si  dice,  che  quel  tale  fu  tocca- 
to in  quella  parte,  che  gli  doleva , e dov’ 
era  più  debole  ; e che  perciò  fi  rifentì, 
e venne  al  fangue,  credendo  con  effo  dì 
fmacchiarfi  ; cd  altro  non  fece , che  pub- 
blicare la  macchia  , e tutti  far  fofpettar 
del  fuo  onore.  E quedo  è forfè  lavar  1* 
onore  , e difender  la  riputazione?  Il 
Mondo  crede  , che  così  vada  difefo  P 
onore.  Salomone  crede  il  contrario,  e 
dice,  che  l’Uomo  accorto  tace,  pernon 
far  parlare,  e col  tacere  fimodrafupe- 
riorc  all’ingiuria:  Fir  callidui  injurUm 
B b difft- 
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diffm.ul.it . Era  già  Re  d’ifdraele  Saule , 
ed  era  Uomo,  quanto  fupcriore  a tucri 
di  grado , tanto  a tutti  luperior  di  da- 
tura; ma  perché  alcuni  non  Rimano  al- 
tri,. che  fe  medrfimi,  nel  giorno  ideilo 
della  conlegrazione  del  nuovo  Re  : De- 
ffexerunt  tur»  : 4.  Reg.  io.  27.  fi  voltaro- 
no in  là , lo  proverbiarono , e lo  derife- 
ro.  Sauté  gli  vidde  , Saule  gli  udì  ; e 
perchè  aveva  ancora  lo  fpirito  delfacro 
Crifma  nella  fronte,  che  fece,  che  diffe 
alla  fenfibile,  c pubblicainginria?Z)/^7- 
muUvitfef candire:  ib.tacque,di(Timulò, 
come  fe  nulla  udito,  nulla  veduto avef- 
fr;  c con  prudenza  da  Re,  giudicò  me- 
glio per  l’onore  detta  fua  nuova  coro- 
na , non  dichiararli  offefo  , che  vendi- 
carli . O Saule  , fe  tu  Tempre  conferva- 
to  avelli  quello  tuo  alto  reale  fpirito  di 
didìmulazione  , per  cui  con  lode  folli 
riferito  nella  Scrittura  dallo  Spirito  San  - 
to, quanto  memorando  ancora  rimatre- 
fti  fra  le  Tede  Coronate!  Uomini  di  ono- 
re , contentatevi , che  io  povero  Rcli- 
giofo  vi  dica  nettamente  il  mio  fenci- 
mcnto:  Io  vi  liimo  alTai;  ma  molto  più 
vi  llimerei , fe  non  udirti  tante  vollre  ven- 
dette : Perchè  il  numero  delle  vendet- 
te , che  yoi  fate  in  tutte  le  occafioni  , 
mi  fa  fapere,  che  il  vollro  onore  è mol- 
to macchiato,  ertendo  flato  tante  volte 
ferito , quante  fono  |e  vendette , che  voi 
avete  fatte  ; ed  io  per  mia  parte  credo , 
che  fia  meglio  per  la  riputazione  il  di- 
re : Il  mio  onore  non  è flato  mai  feri- 
to ; che  il  dire  : Io  l’ ho  Tempre  vendi- 
cato. Salomone  è quello,  che  mi  fa  par- 
lare così  : perche  la  vendetta  è quella , 
che  per  Tua  natura  dichiara  l'oftefa,  e 
fa  parlare  ogn’un,  come  vuole  : e come 
vuole  larda  fofpirarcogn’uno. 

Ma  per  non  parlare  più  della  dilfimu- 
lazione  , e della  difinvoltura  in  lafciar 
palTare  lo  (frale  ; e con  ciò  dichiararfi 
invulnerabile.  Dopo  la  dillìmulazione, 
quale  è ora  la  natura  del  perdono  ? Il 
Mondo  lo  flima  viltà,  lo  dima  codar- 
dia, e dice:  Non  menta  portar  la  fpa- 
da,  chi  non  sà  adoprarla  in  lua  ditela. 
Quella  c l’opinione  , quella  è la  malli- 
ma  del  Mondo  ; c per  tal  martima  , ò 
quante  riile , ò quanti  duelli  , e guerre 
fi  fanno  nel  Mondo  : e quante  lono  1’ 


inimicizie  coperte  , e gli  odj  inreflini, 
che  nel  Mondo,  quafi  fuoco,  ancor  fra 
dotneflici,  fi  accendono!  Ma  io  non  sò, 
quanto  nna  martima  sì  perniciofa,  meli- 
ci di  edere  ricevuta  dalla  nobile,  cono- 
rata  gente  : ElTa  vuol  vendetta  , non 
vuol  perdono  : ma  di  qual  natura  è il 
perdono,  sì  mal  veduto  , e tanto  fcre- 
ditato  dal  Mondo  ? Il  Mondo  sà  , né 
può  negare  , che  il  perdono  non  è da 
rutti;  è folo  da  chi  lopra  altrui  ha  qual- 
che dritto-,  qualche  jus,  o ragione  di  fu- 
periorità  -,  perchè  c un  atto  col  quale, 
chi  perdona,  dice  all’altra  parte  : Tu  Tei 
debitore  , tu  Tei  reo  : ma  10  ti  rilafcio 
tutto  il  mio  credito,  tutta  la  mia  ragio- 
ne-,  e ti  perdono:  La  natura  del  perdo- 
no adunque  è dichiarare  uno  reo , e l’al- 
tro actore  ; uno  debitore  , e creditore 
l’altro  : in  quella  guifa , che  noi , quan- 
do a Dio  diciamo:  Deus venia larjitor , 
& human*  f aiuti:  amattr  : con  quelle 
foleparole,  dico,  a Diogratiflìme,  ve- 
niamo a dichiarare  Ptmmenfa  fuperiori- 
tà  dell’AltirtìmoTopra  tutti  noi;  toccan- 
do a lui  folo  a perdonarci , e a noi  tut- 
ti a chiedergli  perdono.  Or  dica  il  Mon- 
do, fe  fia  viltà,  fe  fia  codardia  il  per- 
donare , e col  perdono  dichiarar  reo  1* 
offenfore,  e fc  attore  : fe  creditore,  e 
debitore  qtfcU' altro  » Iddio  certamente 
aferive  a lua  gloria  potere  e fapere  per- 
donare a tutti  gli  Uomini , e di  tutti  gli 
Uomini  effer  creditore  ; e a me  certa- 
mente non  pare,  che  fia  atto  di  codar- 
dia il  perdonare:  anzi  io  Rimo,  che  il 
perdono  fia  l’atto  più  bello,  e piùvan- 
taggiofo,  che  far  porta  un’Uomo  di  ono- 
re ; di  un’  Uomo , che  non  folo  prefer- 
varc  , ma  voglia  ancora  mettere  a mi- 
gliore luce  la  fua  riputazione . Il  perdo- 
no non  fi  dà  a chi  opera  giuftamente, 
e dice  il  vero  : fi  dà  folo  a chi  menti- 
fee,  o commette  ingiuria.  L’ offefo  per 
tanto,  allor  che  perdona,  che  altro  fa, 
fenon  che  dire  all’offenfore:  Tumica- 
lunnialti , tu  mi  offenderti  ingiuftamen- 
te,  e io  potevo  da  te  molto  rifeuotere; 
ma  io  tutto  ti  perdono . Quando  fu  mai , 
che  la  vendetta  tanto  dicerte  in  favor 
dell’offcfo,  quanto  dice  il  perdono  ? Che 
fe  l’offenfore  col  perdono , che  riceve , 
confeffa,  critratta  la  fuaoffefa,  facciati 
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pure  quanto  poflono  i vendicativi,  che 
non  arriveran  giammai  a riportare  una 
ritrattazione  $ì  fatta  dail’oflenforc  , né  a 
fnebbiare  così  il  loro  nome.  Non  è per- 
tanto , non  é contro  l’onore  il  perdona- 
re ; fe  il  perdono  è quello,  che  fa  più  di 
quel,  che  faccia  la  vendetta  a favor  del- 
la riputazione . E’  noto  già  r efempio; 
ma  perchè  è efempio  dogmatico  di  Sacra 
Scrittura,  non  fia  grave  a veruno,  che 
in  propofito  del  nofliro  Problema  io  qui 
lo  riferifea . Fuggiva  David  dall’odio  im- 
placabile del  Re  Saule,  che  qiiafi fello- 
ne di  Macflà  lo  perfeguitava . Di  Selva 
in  Selva  , e di  Monte  in  Monte  fi  riti- 
rava , e nascondeva  l’innocente  Giova- 
ne, anch’egli  confecrato  già  Re  ; quan- 
do Saule  un  giorno  mentre  in  perfona 
andava  in  traccia  dell’  Emolo  fuo,  fo- 
lo  c incanto  entrò  nella  Spelonca  ap- 
punto , dove  co’  Suoi  fi  era  nafeofo 
David  . Lo  vidde,  lo  riconobbe  David  ; 
Pcbbe  fiotto  la  punta  della  Spada:  leof- 
fefe  ricevute,  la  paffione,  i compagni, 
lo  confortavano  a tirare  il  colpo,  e col- 
la vendetta  a ufeir  di  pericolo,  edirof- 
lore.  Ma  la  vendetta  non  viole  la  cau 
fa  col  perdono  nel  cuore  di  quello , che 
troncata  aveva  la  tefia  a Golia  Gigante. 
Egli  non  veduto  fi  apprcfsò  a Saule  col- 
la Spada  inmano,  colla  Spada  in  mano 
non  tirò  il  colpo  della  vendetta,  tagliò 
folo,  per  teftimonio  del  fatto,  l’orlo  del- 
la clamide  Reale,  ufcì  dal  la  Spelonca, 
s’inginocchiò  , e dille  a Saulc  : Fide 
quoti  iam  non  e fi  in  matru  meamalum:  i. 
Reg.24.  iz.  Vedi,  riconofci,  oSigno- 
re,  il  male  che  far  ti  potevo,  e non  ti 
ho  fatto;  e fui  fatto  ti  afITcura dellani- 
ma  mio  verfo  di  te  . Così  fece  , così 
dille  David:  e che  dille  , che  fece  Sau- 
lc ? Saule  aprì  le  braccia  , pianfe  , ed 
efclamò  : Juflior  tu  es  , quàm  ego  : Tu 
tttim  tribui/i i mìbi  botta  : ego  aurem  red- 
didi  t ibi  mala:  ib.  18.  Tu fei  innocente, 
e io  fon  reo  : Tu  mi  hai  perdonato 
la  vita , e io  a morte  ri  ho  perfeguitato  ; 
Nuttc  feiacert'e , quod  regnaturus  Jis  : ib. 
24.  Ora  conofco,  che  piùdi  medegno 
fei  di'  regno  ; e che  regnerai  fenza  fal- 
lo; ma,  cu.»  che  hai  perdonato  a me  , 
perdona,  5»  prego  ancora  a’  miei  Figliuo- 
li : Et  ne  drlear  femen  meum  po/i  me  : 


*87 , 

2t.  Qiial  vendetta  fumai  , che  tanto  o* 
nore  riportalfie  , quanto  dall’  offenlòre 
nc  riportò  quello  perdono?  Spade  nobi- 
li , e luminofe,  vedete  qui  , e arrende- 
tevi alla  ragione,  e non  vi  lafciatc  por- 
tar via  dalle  maflìme  non  buone  del 
Mondo. 

Ma  tu , o Santa  Fede , . perdona  a me  , 
fe  fin  ora  ho  trattata  quella  caufa  più 
con  ragioni  Civili  , che  con  ragioni 
Teologiche:  e ho  parlato  di  onore  con 
quelli  , clic  di  onore  fono  t Maeftri  . 
Altre  ragioni  più  alte,  altri  Argomenti 
più  fubtimi  richiede  quello  Sacro  Pro- 
blema. Dove  entra  Iddio,  ammutolirli 
deve  ogni  punto  cavai lcrefcho.  Iddio 
comanda,  chefiperdoni ; echipuòcre- 
dere„  che  Iddio  comandi  il  nollròdifo- 
norc  ? L’obbedire  al  Sovrano  non  fu  mai 
dilonore  ; c folo  obbedire  a Dio  farà  co- 
fa  difonorataì  Difonorata  cofa  fufempre 
lontrate  in  onta  del  Regnante  ; e folo 
onorata  cofa  farà  far  ontaall’Altifiìmo 
Iddio?  Cri  Ho  Redentore,  cGiudiceper- 
donò  a fuoi  crocififlori  : Stefano  con 
tutti  iSanti,  perdonorono  a’ loro  inimi- 
ci; e chi  può  credere  , che  fia  difono^ 
re  Seguitar  l’ efempio  di  quelli,  che  fo- 
no Beati  nella  gloriofillìma  Regia  del 
fommo  Iddio?  Iddio  perdona  a noi,  ed 
ò quante  ofLfe  ci  perdona!  E chi  potrA 
voler  vendetta  de’  fuoi  offenfori  ? Noi 
dimandiamo  perdono  a Dio,  c Iddio  da 
noi  prende  le  milurc  di  perdonarci  : fe  noi 
perdoniamo  , egli  ci  perdona  ; fe  noi  ven- 
dicar ci  vogliamo,  ed  egli  vendicare  ft 
vuole.  Noi  diciamo  ogni  giorno  a lui: 
Dimiite  ■ nobis  debita  ttofira  , ficut  & 
nos  dimittimus'  debiroribus  nofiris  v e 
con  qual  fronte  può  recitar  quelle  pa- 
role, chr  fido  ha  il  cuore  nellri  vendet- 
ta? Chieder, perdono,  e dimandar  ven- 
detta, è lo  lidio,  che  dire:  Io  chiedo 
perdono,,  e pur  non  mi  curo  d r perdo- 
no , perdio  io  non  voglio  perdonare. 
Dica  pur  così , chi  ha  cuore  di  così  di- 
re ; e fi  renga  forte  alla  memoria  della 
morte;  che  io  alzerò  la  voce  alle  quat- 
tro parti  della  Terra,  edirò:  Peccato- 
ri, volete  il  perdono  di  tutti» voflri de- 
litti, e Stivarvi?  perdonate,  achivr  of- 
fe fe  ; perchè  Crifto  Giudice  già  di  Irta, 
bocca liapubblicataquella legge:  Dimit- 
' Rb  - 
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tite , & dimìttemini:  Lue.  6. 37.  Perdo- 
nate , c vi  farà  perdonato . Ma  fc  per- 
donar non  vorrete,  da  me  nonfperate 
perdono  : Si  non  dimiferitis , nee  Pater 
vefter  dimittet  vobis : Matti».  6.15.  Qui 
fi  difinganni  il  Secolo,  qui  apprenda  il 
Mondo  : quanto  più  di  ogni  vendetta 
onorato  fia,  c vantaggiofo  il  perdono. 


che  e per  legge,  e per  efempj,  cperra^ 
gioni , è sì  commendabile , e tanto  al  pub- 
blico , e a i privati  è giovevole . San 
Stefano  impetri  a tutti  noi  , che  fida 
nel  cuore  ci  rimanga  quella  maùìma  , 
che  non  fi  truova  onore  , dove  fi  di- 
fonora  Iddio  ; ed  ivi  nafee  vergogna  > 
dove  fi  perde  la  gloria  eterna. 


PROBLEMA  XVIII. 

Et  introniti  domtm , hvenerunt  Ptterum  cut»  Mario 
maire  ejus.  Mate  cap.  2*  num.  1 1. 

Qual  fia  amicizia  migliore:  quella  de'  Ricchi,  a 
' quella  de*  Poveri* 


Ella  Feda  dell'Epifania , con 
modo  particolare,  deve  ral- 
legrarli tutta  la  Criftianità, 
perchè  1’  Epifania  c la  fella 

• dell’  apparizione  pubblica  , 
cioè  del  pubblico  ingreffo  del  Figliuo- 
lo di  Dio  in  Terra  ; e in  tale  ingref- 
fo, non  fu  poca  l’allegrezza  , che  nac- 
que a Roma,  a Firenze,  all’Italia  tut- 
ta , e a tutta  la  Gentilità  ; a cui  ne’ 
tre  memorandi  Perfonaggi'dell’Oricntc , 
apparve  la- prima  volta  il  Figliuolo  di 
Dio  tra  i Figliuoli  degli  Uomini-.  Ma 
dovendoli  tutti  rallegrare,  fopra  tutti  ral- 
legrar fi  devono  i poveri;  perchè  in  que- 
llo folenne,  e da-  tutti  i Secoli  afjperta- 
tiffimo  ingreffo,  la- povertà  fu  quella, 
che  fece  lo  fpicco  maggiore  della  feda-. 
La  flella  nunzia  , e foriera  della  gran 
de  Epifania  , della  grande  Apparizio- 
ne , dopo  un  lungo  viaggio  , non  al- 
trove fermoffi  , che  fopra  una  povera 
Capanna.  I tre  Principi  reali,  non  al- 
trove entrarono*,  che  in  un  povero  tu- 
gurio: nè  altri  adorarono  * che  un  po- 
vero Bambino  , pòveramente  nato  nel 
fieno»  ItrcTefori  recati  dalP  Oriente 


non  altrove  fùron  lanciati,  che  a piedi 
del  povero  Figliuolo,  e della  povera  Ma- 
dre; equello,  che  ab  eterno  fu  genera- 
to : In  JpUndoribus  Sanctorum  ; fra  gli- 
fplendori  di  tutta1  la  fantirà,  dovendo  la 
prima  volta  comparire  al  Mondo,  com- 
parir non  volle  in  altro  abito  r che- 
in  abito  di  povero  figlio.  Rallegratevi 
adunque,  ©poveri ,.  di  quella  fella , che 
è fcfta^  tutta  della  voftra  povertà.  Voi 
fietc  poco  curati  dal  Mondo:  Voifiete 
negletti  dal  fccolo;  ma  la  voftra  condi- 
zione fu  quella,  che  fece  la  prima  com- 
parfar  nella  fefta  del  Re  de’  Re;  ecom- 
parve  sì  bene,  che  il  Mondo  farà  oggi 
contento che  oggi  io  proponga  un  nuo- 
vo Problema,,  ed  efammi  non  già,  fefia 
meglio  effer  povero ,.  o effer  ricco  ? non 
farò  di  ciò  queftione , perché  di  ciò  ho 
altre  volte  parlato  : farò  queftione  , fe 
fia  meglio  tenere  la  parte  de’  ricchi-,  ov- 
vero- la  parte  de’  poveri,,  cioè  effer  più 
amico  de  poveri,  ovvero- de  ricchi, .e 
potenti  ì I tre  Re  , che  adorarono  il 
povero  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  mi  af- 
fidano in  quella  caufa  ; e incomincia? 
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V Poverelli  di  Gesù  Crirto  : li  volita 
cauta  ha  un  gran  pregiudizio  predo  la 
delicatezza  del  Secolo  ; perchè  voi  fie- 
re mal  vediti , c in  Cala  non  avete  gli 
Scrutoj  delle  volile  entrate  , non  ave- 
te i ritratti  degli  Avoli  vodri  -,  nc  al- 
tro modrar  potete , che  la  fupellettile  dei- 
fa  voftre  miferie.-ondeil  delicatilTimo  Se- 
colo yi  falliva,  e crede  di  non  far  po- 
co, fc  vi  compàiifcc  , e non  vi  prez- 
za. Così  cedutila  , e di  buon  comune 
ir  pregia  il  Secolo  nodro  > c il  delica- 
tidìmo  Mondo,-  ma  io  per  incomincia- 
re a dire  qualche  cofa  in  vodro  faro- 
~re  , dico  , che  fra  quell’ alta  e delica- 
ta. gente  del  Secolo  , non  entra  verun 
povero  , è vero  ; e pure  effa  delicata  , 
c porapofirtìma  gente  del  Secolo,  entra 
tutta  inficine  fra  poveri  , e fra  poveri 
della  Terra  deve  edere  rutta  computa? 
ta  ; perchè  è vero,  che  i poveri  non 
fon  ricchi;  ma  verirtimoè  ancora,  che 
i ricchi  fon  tutti  poveri  ; e quanto  po- 
veri liano  , e brognofi,  erti  ben  lo.  fan- 
no, benché  confeifar  non  lo  vogliano. 
Ma,  clic  giova  diffimulare?  ìfacriTcm- 
pj  , gli  Altari  , c i Sacerdoti  ben  fan- 
no , quali  , c quante  (uno  le  miferie 
del  (iipcrbo  Mondo.  Si  entra  in  Chie- 
la,  e fi  prega  -,  ed  ora  a qucfto,  ora  a 
quell’  alno  Altare  fi  geme  , e fi  plo- 
ra; e perchè  tanti  lofpiti  , c preghiere 
di  perlone  sì  cicche  , sì. ben  vedite  , e 
tanto  potenti , perchè!,  O perchè?  Per 
che  alcuni  han  Infogno  di  (anici,  «Uri 
di  pace  iivCala  , altri  di  aver  Figlino-, 
li  , altri  di  non  averne  tanti  , altri  di 
non  ellcr  vinci  dagli  cmoli  , altri  di 
vincer  la  lite  , altri  di  non  effec  pct- 
colli  ne’  Campi  , altri  di  non  effer  {co- 
perti nell’  onore  , e tutti  di  jnotv  erter 
puniti  quanto  erti  meritan  da  Dib:.fPet;- 
ciò  lì  prega  , perciò:  fi  piange,  * nc  6 
piange  quanto  bada*  per  Ji  bifogni  oc- 
culti di  tutti;  e perciò  ancora  fi  dichia- 
ra, che  il  bifogno,  e la  accertiti,  non 
rimari  foto  ne’  poveri  , ma  fi  dilata  per 
tutto  , e4  entra  ancor  nc’  Palaci  a far 
povero  , e rnilero  ogn’uno  con  tal 
differenza  però,  che  i poveri  minori  ri- 
mangono alle  porte  dello  Chicle  ,.i  po- 
veri maggiori  entrano  in  Ciòcia;  quelli 
dimandano  clemofidn  ; qupftì  dirrunda- 
. Lei.,  del  P.  Zucconi  T om»  V « 


no  pietà  : quelli  dimandano  un  nunu- 
to  danaro,  una  piccola  moneta  per  foc- 
cotfo  de’  lor  bifogni  ; querti  per  ordina- 
rio dimandata  miracoli  , perchè  grazie 
minori  non  badano  per  riparo  del  loro 
dato  : quelli  per  fine  nella- loro  pover- 
tà fan  dimandare  ; ma  quedi  entrane 
in  Chiefa  , per  raccomandarli  ; e no» 
par,  clic  dopo  tanto  tempo,  clic  fi  rac- 
comandano, abbiano  imparato  ancora  il 
modo  di  raccomandarli.  Ncll'Ecclcfia-, 
ftico,  dice  lo  Spirito  Santo:  P*upercm 
/ uperlum  odivit  anim*  me  a ■ il.  5.  Po- 
vero, e fuperbo:  fuperbia  , e povertà, 
non  è cofa  loffi  ibilc  agli  occhi  mici.  E. 
quella  infoffribile  povertà,  dove  fi  tro- 
va , dove  fi  vede  , .dentro  , o fuori  di 
Ciòcia  alla  porta!  Io  non  sò  « .sò  be- 
ne, Chequell’eiKrar  nel  luogo  dell’Ora- 
zione a rapprefentare  le  lue  miferie  x 
Dio,  a chiedere  aita  all’  Alti ffìnio  cor 
tanta  pompa;  quel  pregare  in  contegno 
di  comando  ; quel  (upplicare,  ma  in  ga- 
la di  trionfo  , a me  non  fembra  moda 
proprio  di  chiedere  1’  elemofina  ; anzi 
a me  pare  , che  fia  la  maniera  più  adat- 
tata per  farli  fchifar da  Dio,  cda'Santi; 
perche  quello  c color  più  naturale  dell’al- 
terigia, clic  ancor  nel  rapprefentare  lo 
fue  miferie  , e nel  chieder  foccorfo  , 
vuol  far  comparire  la  fua  nobiltà , e gran- 
dezza- Là  dove  una  tale  loilenutezza, 
c burbanza  non  lì  vede  ne’ poveri,  elafi 
(fan  fuor  delle  Chicle  ;,E1TI  , colle  ve? 
(li, (bracciate,  co'  volti  pallidi,  c digiu- 
ni ) colla  perfona  dimcrt'apalefanoa  tut- 
ti.  il  loro  mifero  fiato  ; a tutti,  chiedo- 
no , c.  vepo  : ma  che  chiedono  !(  un 
quattrino:  e lo  chiedono  per  l'ainoi  di 
L)i,C>j'  e le  l’impetrano  , ringraziano  ; q 
fe  non  l'impetrano,  dicono;  Iddio  vcl 
rimmeriti  a ogni  modo-i  Q.  poveri  di 
Gfisù,  quanto  meglio  de'  ricchi  > vii*: 
pere  raccomandare  ? Quella  eopfcflìone 
del  compartìonevole  (lato  vodro,  quel- 
la mo<jcltia  , quclfa  riferva  delle  voltrq 
preghiere  , quegli  umili  , c dimeffì  vo* 
Uri  portamenti  , han  tanto  del  magne? 
tifino  avanti  a Dio  , c avanti  agli  U q? 
mini  , die  non  folo  meritano  compaf- 
fionc , ma.  meritano  ancora  tenerezza, 
c «more . Non  fi  fdegnino  adunque  i 
poveri  ricchi , i poveri  potenti,  c gran- 
ii b j di 
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di  » le  io  dò  nome  di  amicizie  , c 
di  amore  alla  carità  dovuta  a'  poveri 
mendici  : c cerco  qual  fia  I’  amicizia 
migliore  : quel. a de'  ricchi  , o quella 
de’  poveri.  Conviene  ora  vedere  qual 
fia  quella  t e quella  amicizia  , c dove 
fia  il  vantaggio  del  merito,  edell’mtc- 
refle  maggiore,  : 

Bella  certamente  è 1’  amicizia  co’ 
ricchi  , e co’  potenti  della  Terra  ; e 
chi  gode  di  tale  amicizia,  la  valuti  mol- 
to, e la  coltivi:  perchè  l’avere  un  po 
tenre  , un  grande  per  amico  , è quafi 
Io  (lelfo , clic  efler  grande , c potente , 
giuda  il  trito  Adioma  dell’  amicizia  : 
ylmicontm  omnia  communi*  : amicai  ni 
ter  ego:  Fra  gli  amici,  non  v’é  diftin- 
zione  , perché  gli  amici  fon  due,  co- 
me fi  dice,  in  un  Nocciolo:  Cosi  dif- 
fcro  quelli  , che  trartaron  della  vera 
amicizia  : ma  il  punto  è , che  quelle 
grandi,  e potenti  amicizie  fieno  vere, 
e reciproche  amicizie  di  perfone,  non 
di  fontina  , o d’intereire  . Ceno  è , 
che  al  ricco  non  mancano  amici,  per- 
chè, fecondo  i Proverbj  di  Salomone: 
Diviti a adducane  amieoi  plurimo!  : 19.  4. 
Le  ricchezze  trovano  amici,  dove  li  vo- 
gliono : là  dove  : Paaper  citar»  proxi- 
mo  fuo  odio/us  trit  : ibid.  20.  I poveri 
fon  fuggiti,  e fprezzati  ancor  da  vici- 
ni, c da  parenti;  onde  iodubbito mol- 
to, che  quelle  grandi,  e gloriofe  ami- 
cizie non  fieno  , nè  vere,  nè  recipro- 
che amicizie  ; perchè  fe  non  è vero  , 
c molto  probabile  almeno  , che  que- 
lli molti  amici  aminò  più  la  moltitudi- 
ne , che  la  fingolarità  degli  amici  ; e 
che  perciò  quelle  amicizie  da  una  par- 
te manchino  di  finccrirà  , e dall*  altra 
di  corrifpondenza  .•  e che  altro  final- 
mente non  fiano  , clic  finte  di  fcher- 
ma  , che  colpiicono  dove  meno  fi  af- 
pettano.  Cosi  avvenne  a’  Maccabei  , 
quando  mandarono  Ambafciatori  a di- 
mandare amicizia  , e lega  a i Roma- 
ni. Il  Senato  Romano  fi  pregiò  di  si 
onorata  Ambafcieria:  fommo  onore  fe- 
cero agli  Ambafciatori  ; ma  fra  gli  ar- 
ticoli del  contratto  della  fcambievole 
amicizia  , fu  fcritto,  che  i Giudei  ob- 
bed  tiferò  a i Romani;  e i Romani  nel- 
le guerre  prtdalcro  ajuco  a i Giudei , 


fecondo  l'opportunità  de'  Tempi:  Judai 
cuftodient  mandata  Romanorum  : or  Ro- 
mani adjuvabunt  genti  Judeorum  , pro- 
ut tempus  ftrmi/erit  . 1.  Maccb.  8.  io. 
Gli  amici  de’  Romani  obbediranno  , e 
faranno  da’  Romani  ajutati  : Quello 
fu  il  funto  della  grande  amicizia  , re- 
gimata in  Tavole  di  Bronzo  nella 
Curia  Romana  O poverelli  di  Gri- 
llo , dii  può  temere  taU'cofe  dalla  vo- 
ilra  amicizia? 'Voi  fiere  umili,  voi  fle- 
tè modelli , c fe  bene  fletè  talvolta  in- 
difcrcti  nel  dimandare  , voi  pregate 
nondimeno  , nò  altro  dimandate  , fe 
non  quel  , che  è vollro  , mentre  voi 
con  Lazzaro  mendico  dimandate  fola- 
mente  : Ai, cas  qua  cadane  de  menfa  : 
Lue.  16.  2 1.  i bngioli  del  pane  , che 
cadono  dalle  magnifiche  tavole  ; cioè 
una  piccola  parte  del  ftiperfluo  de’  ric- 
chi ; e il  fuperfluo  de’  ricchi  , per 
di  finizione  della  Teologia  , e della 
Scrittura  , non  ad  altri  appartiene  , 
che  a’  poveri . Chi  per  tanto  può  of- 
fenderfi  , che  voi  talvolta  con  qual- 
che inciviltà  chiediate  il  vollro  ? Anzi 
per  quella  iftclfa  importunità  di  chie- 
dere , e di  chieder  fempre  per  amor  di 
Dio  , di  chiedere  quel  , che  vi  è do- 
vuto , e pur  di  chiederlo  per  elemofi- 
na,  chi  può  ricufarvi  per  amici?  Noti 
guardate  allo  fplendore  , non  guarda- 
te alla  nafeita , dice  l’Ecdefiadico  : ma 
fe  tu  vedi  un  , che  davanti  a te  fi 
umilia,  e fi  abbafla  , tlimalo,  e abbilo 
in  luogo  di  buon  amico  ; Si  quii  hu- 
m tli aver it  ft  coram  tt  , & à facie  tua 
abfconderit  ft  > unanimtm  habebis  ami- 
citiambonam:6.  li.  I poveri  chiedono, 
è vero,  ma  in  primo  luogo,  chiedono 
con  rifletto  , e temenza  quel , che  chie- 
dono ri  poveri  in  fecondo  luogo,  tor- 
nano a chiedere,  ma  chiedono  perele- 
mofina  quel  , ebe  ad  elfi  appartiene  : 
i poveri  in  terzo  luogo  v éhiedon  per 
elcmolina  quel , che  loro  appartiene:  e 
Io  chiedono  per  amor  di  Dio  , e di 
Gesù  Crilto  (uo  Figliuolo  ; e qui  è il 
forte  del  nodro  Problema  , che  non 
poco  difguftolo  fembra  alla  delicatezza 
del  Secolo;  ma  la  delicatezza  del  Secolo 
non  ha  intefo  ancora  quel , che  io  non 
ho  ancor  finito  di  spiegare . 
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Il  Secolo  crede  , che  pianilo  f a-  non  meno  i vollri  fciàlacqui  , che  le 
nficizia  de’  poveri  , io  parli  dt.uua  a-  loro  nnfcrie  : Quella  c f amicizia,  di 
inicizia , ed  io  parlo  di  cm  ajtra  ••  Per-  cui  parla  il  noltro  Problema  ; e chi 
che  , io  non  parlo  dell’  amicizia  di  dolrt  fi  può  , che  tale  amicizia  fi 
•confidenza  , c di  convenzione  fami  preferi fc a a qualunque  altra  nobile  , 
Ilare,  e dimellica.  Non  parlo  di  que-  grande  , e potente  amicizia  ? Gestì 
fta  » benché  quella  fuflè  l'amicizia  , Redentore  la  comanda  : Gesù  Reden- 
che  ebbe  il  Figliuolo  di  Dio  , co?  fuoi  tote  è amicilTìmo  de’  poveri  : Iddio  in 
poveri  Difcepoli,  allor  che  difle  ijam  tutte  le  Scritture  antiche  e nuove  ali- 
no» die  am  voi  ftrvoi  , /ed  a tdicoi  : irò  non  fa  , che  comandare  , e rao- 
Joan.  14. 15.  lo  uondimcno  non  patio  comandare  i poveri  -,  c chi  delicato 
di  quella  amicizia  ; ben  fapendo  , che  potrà  ricufare  de’  poveri  edere,  amico  ? 
quella  familiarità  nel  Mondo  , deve  Anzi  chi  per  fuo  vanto  non  farà  pto- 
correr  lolo  fra  gli  uguali  , o al  più  felTionc  di  cflcre  amico  , amicilTìmo 
fra  quelli,  che  aìcta  difparità  non  Iran-  de’  poveri  1 Imperciocché  , per  tafeia- 
no  , che  la  difparità  di  man  delira  , re  ogn’  altra  ragione  , io  qui  confi- 
e di  jran  finillra  . Io  parlo  dell’  ami-  dero  due  cofe  , che  per  verità  non  fo- 
caia di  benevolenza  , che  confitte  in  no  di  poco  pefo  in  bilanciare,  quali 
amare  , c volere  , c far  bene  ad  al-  fieno  le,  amicizie  più  confiderabili  : r 
■iftt  qual  è 11  amicizia  , che  il  Sole  , la  prima  é , che  i poveri  tono  pove- 
& le  Stelle  hanno  con  noi  geme  ter-  ti  , e miferi  , è vero  ■>  ma  qttanco 
.rena.:  attorno  alla  quale  elio  Sole  , più  poveri  , e miferi  fono  , tanto  più 
effe  Stelle  , fi  aggirano  fenipre  -,  c fc  fanno  la  figura  , e la  rapprefentanza  , 
parcon  da  noi  , a noi  pofcia  ritorna-  che  è (lata  loro  commetta  dall’  alto  . 
no  , c pur  da  noi  altro  non,  voglio-  Tre  fono  le  dalli  di  Uomini  , in  cui 
no  , fc  non  che  farci  bene,  e coni-  Iddio  vuol  edere  fingolarmcnte  rico 
partire  a noi  le  benefiche  loro  influ-  nofeiuto,  come  in  fitoi  rapprefentanti  in 
enze  . Quella  é f amicizia  , di  cui  Terra  . La  prima  clade  è de’  Princi- 
parla  il  mio  Problema  , ,■  e parla  con  pi  , e de’  Regnanti  , che  rapprefenta- 
grand’  animo  v perché  quella  c amici-  no  la  Sovranità  divina  , che  a tutti  i 
zia  vera  , amicizia  difinterelfata,  ami-  Superiori  temporali  dà  l’autorità  dipre- 
cizia  , che  altro  non  vuole  , che  far  ledere  > e comandare  in  fuo  luogo  in 
del  bene  , far  parte  del  fuo  all’ amico.  Terra  . La  feconda  dadi  , é de’  Sa- 
e all’amico  piu  brlognofo  edere  ancor,  cerdoti , Prelati  , e Pallori  della  Chic- 
più  liberale  ; e perciò  é amicizia  di  (a  , che  riccvon  da  lui  il  carattere  di 
animo  nobile  > di  animo  genero!»  , fuoi  tninidri  , interpreti  r e inviati  a 
che  cerca  tutte  le  occafioni  di  folle-  tutti  i Popoli  della  t'erta.  Ma  la  ter- 
vare  , di  confolare  le  altrui  miferie  . za  clade  di  Uomini  , tanto  didimi 
Ma  quel  , che  é più  , anzi  qud  , clic  dagli  altri  r qual  c ? Poveri  , non  vi 
è tutto  in  quedo  Problema  , fi  é , avvilite  nella  voltra  povertà  , foftene- 
chc  queda  è P amicizia  non  racco-  ce  la  voftr*  perfona  ; perché  voi  fra 
mandata  folamente,  ma  comandata  an-  nitri  , face  una  figura  , che  io  non 
cera  da  Grido  Gesù,  quando  nell’ E-  ardirei,  nè  pure  di  accennare,  fe 
vangelio  dice  e Facirc  vobis  amico s de  Crido  Gesù  efpreXamcnce  nel  fuo  b- 
m ammana  iniquitatn  : Lue.  ifr.  9.  Per-  vangdio  non  fi  dichiarale  di  voler  ef- 
chè,  o ricchi,  perchè,  0 pocenti,  ira-  (ere  ricorrofciuto  nella  voltra  perfona  -, 
piegate  voi  sì  pazzamente  le  vodrc  rie-  e fi  proteda,  che  nel  giudizio  ttniver- 
chezzc,  quafi  di  elfe  non  avede  a render  Tale  a tutti  dirà  : Quod  airi  ex  hir  fra- 
conto  a chi  ve  le  diede?  Se  fallir  non  tribù r meis  fecifUr,  mìhi  feci(fit  , Mate, 
volete,  riformate  le  vodrc  fpefe  , e in  ij.  40,  Quel  che  fàcefte  di  bene  , 
luogo  di  tanto  fpregarc  nelle  vodrefol-  quel  clic  facerte  di  male  » a quelli 
:lie,  date  a poveri  , c fatevi  tanti  ami-  poveri  miei  fratelli  , non  lo  facerti  ad 
et  , . quanti  fon  quelli  , che  piangono  dii  nò  , a me  lo  taccile  : ed  io  ira 
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loro  lo  riceverci  ; perche  erti  nella  lor 
povertà  rapprelcntano  la  mia  perfona  -, 
in  quella  gitila  , che  nella  fovranità 
de’  Principi,  e nella  dignità  de*  Sa- 
cerdoti fono  rapprefentato  . Sicché  , 
fe  Iddio  vuol  effer  riconofeittto  ne’ 
Principi  , per  rifeuoter  da  tutti  vaflal- 
laggio,  e fervitù;,  e ne’  Sacerdoti , per 
fiicuoter  da  tutti  riverenza  , e Fede  : 
vuol’»  effer  del  pari  riconofciuto  ne’ 
poveri  , per  rifeuoter  da  tutti  grati- 
tudine , t corrifpondenza  . E ciò 
forfè  non  bada  per  mertere  in  credi- 
to i poveri  , che  per  la  rapprcfentan- 
za  , che  fanno  , non  li  appellano  fo- 
lamente  poveri  , ma  poveri  di  Gesù 
Critio  , . e a nome  di  Dio  , chiedo- 
no quel  » i che  chiedono  , quando  di 
cono  : • Per  1’  amor  di  Dio  , fatemi 
qualche  elemofina  . Che  eicmofina  ,! 
o poveri  , che  elemofìna  ? Donativi , 
e regali  magnifici  fono  dovuti  alla  vo 
Ara  rapprefentanza  ; nè  voi  poco  fa- 
rete , le  voi  a nome  di  Crifto , per  vo- 
Ari  amici  riceverete  quelli  , che  vi  re- 
galano. 

Imperciocché  qual  è finalmente  la 
voflra  amicizia  ? Ella  c nobile  , ella 
è fplendida  , per  I’  alta  , per  la  cele- 
Ae  , per  la  divina  Maelfà  , che  i po- 
veri rapprelcntano  in  Terra.:  c a no- 
me di  cui  van  chiedendo  pierà  . Ma 
per  ultimo  io  copfidero  » che  ella  c 
una  amicizia  affai  più  vantaggiofa  di 
quel,  che  crede  il  Mondo.  Il  Mondo 
crede  , che  Eia  poco  men  che  perduto 
quel  , clic  fi  dà  a poveri  i c pur  qual’ 
amicizia  più  vantaggiofa  , dirò  me- 
glio , qual  amicizia  più  fortunata  di 
quella  ? Apre  gli  fcrigni  „ vuota  i 
forzieri  r e nulla  rifparmia  y chi  en- 
trar vuole  in  qualche  grande  , e )u- 
ininofa  amicizia  . Co’  poveri  non  bi- 
fogna  tanto  : Erti  chiedono  pòco  » e 
poco  erti  guadagnano  -,  ma  non  poco 
c quello,  che  elfi  ripartàfeono  in  con- 
tracambio; perche  quello,  che  gli;  fo- 
fliene  , e che  di  citi  è mallevadore  , 
che  non  promette  a chi  è amico  de 
poveri?  chi  darà,  dice  egli  nell’Evan- 
gelio , a mici  poveri  un  bicchiere  , 
non  di  gran  liquore,  nò  , ma  un  bic- 
chiere di  acqua  fredda.,,  in  verità  vi 


dico  , che  non  perderà  il  fuo  emolu- 
mento ; perchè  da  me  riceverà  la  fua 
mercede  , e le  mie  mercedi  non  fono 
mercedi  da  povero:  Quicumque  de  derie 
uni  cm  minimis  iftis  calicem  aque  frigi- 
de , amen  dico  vobis  , non  perdei  merce- 
de»! fuam . Matth. 10.42.  Chi  v’ède’ric- 
chi  , chi  v*è  de’  potenti  , clic  ricoro- 
penfi  cortcfie  si  minute  r e frivole’} 
Di  più:  fe  voi  , dice  nell’  Evangelio 
citato  Gesù  Crillo  , fc  voi  vi  farete 
amici  i miei  poveri  , effi  nella  volita 
morte  vi  accompagneranno  alt’  eterni- 
tà Elfi  , per  voi  picchieranno  alle 
porte  del  Paradìfo  , e diranno  : Prin- 
cipi celefli , che  guardate  quelle  eccel- 
fe  porte  del  Paratifo  , lafciate  entra- 
re quello  Uomo-  T quella  Donna  , che 
fe  tiene  furono  ricchi  , htrono  nondi- 
meno noftti  amici  , e delle  loro  ric- 
chezze fecero'  parte  a noi  : Facile  vobis 
amicai  de  mammona  iniquitaeii  , ut  y 
ckm  defteeritis  , recipiatit  voi  in  eter- 
na tabernaenla  . Ricchi  , potenti  , a- 
jutatevi-  con-  tali  amicizie  : perchè  le 
•voftre  ricchezze  , le  voftre  grandezze 
non  fon  per  altro  molto  ben- vedute  da 
que’  cuflodi  dcll’ercrne  beatitlìme  porte. 
Finalmente  Crifto  Gesù  nel  giudizio  u- 
niverfale  della  cauta  di  tutti  , che  dirà 
agl»  amici  de’  poveri?  Ecco  le  fue  iftef- 
fe  parole  : Venite  benedirti  Pairii  mei  : 
pojfidete  p.iraium  vobis  regnum  à confli- 
turione  mundi.  Matth.  25.  34.  Venite, 
o benedetti  dal  mio  Padre,  venite,  en- 
trare in  pofTeflb  del  regno-  eterno  , 
che  con  prcvifione  di  providenza  irt- 
' fallibile  , a voi  fu  preparato  fin  dal 
principio  del  Mondo.  Regno,  Regno 
eterno:  eterna  corona  di  gloria!  e per- 
chè tanto  a noi  , o Signore  ? Perchè: 
Efurivi  , & dediftis  tmhi  manducare  .- 
/itivi  , & dediftis  mihi  bibert  : hofpn 
cram , & collegiftis  mt:  ibid.  35.  Io  nel- 
la perfona  de  miei  poveri  , ebbi  fame, 
e mi  delle  da  mangiare  ; ebbi  fece  , e 
mi  delle  da  bevete:  fui  Pellegrino  , fui 
bifognofo  , fui  mendico  , e infermo  ; e 
voi  con  benevolenza  , con  carità  di 
vera  amicizia  mi  alloggiane,  mi  rivedi- 
ne , e nulla  di  conforto  mi  negalla  :■ 


'Venite  per  tanto  , o diletti , e regnate 
meco  in  eterna.  Si  cerchi  pure  , ma 
( non. 
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non  fi  fperi  di  trovare  un  amicizia  più 
eccelfa , più  {incera  , più  fedele  , più 
vantaggici»  di  quefta  ; e perciò  felici  , 
e tre  volte  beati  quelli  in  morte  de’ qua- 
li i poveri  anderan  piangendo  per  Cit- 
tà, e dicendo  ; è morto  unnoftro  gran- 
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de  amico,  è morto  il  noftio  ricovero; 
e noi  in  lui  perduto  abbiamo  il  Padre . 
Quelle  fono  le  voci  piti  afcoltatein  Cie- 
lo, c più  venerate  in  Terra  . Felice  per 
tanto  fopra  tutti  gli  amici , chi  è amico- 
de’  poveri. 


■ ■ ■— 


PROBLEMA  XIX. 


Scio  ah  un  lare  , & penuria*»  pati , 

Ad  Philip,  cap.  4.  n.  iu 


Sopra  la  penuria,  e 1‘ abbondanza 


E nel  Mondo  non  vi  fuffe, 
nè  il  troppo  r nè  il  poco  , 
ma  tutte  le  cofe  fuffero-  a 
(efficienza;  il  Mondo  ,- e I’ 
Uomo  farebbe  in  aucli’  au- 
rea mediocrità  che  fu  la 
tempera  del  Secol  d’oro  ; quando  non 
v’  era  nè  ricchezza  , nè  povertà  ; e gli 
Uomini  vivendo  tutti  in  comune,  e in 
fornata  uguaglianza  di  fortuna,  tutti  del 
pari  eran  felici-,  perchè  non  eHcndovi 
entrato  ancora  quel  A dio  infelice  , e 
ucl  T no  , vivevano  tutti  fuor  del  tri- 
o paragone  del  troppo  ,-  e del  poco  , 
cioè  dell'  abbondanza  e della  penu- 
ria . Ma  perchè  quel  tempo  d’oro  fpa 
ri,  e le  molte  ricchezze  di  alcuni  han 
no  introdotta  la  povertà  di  tantialcri; 
perciò  il  Dottor  delle  Genti  , veden- 
do tanta  varietà  delle  cofe  umane,  fra- 
il  poco  , e il  troppo  delle  ricchezze  , 
degli  onori  ,.dell’  allegrezze  interiori  , 
ed  tfteiiori  ; per  illruzione  di  tutti  , 
ferivo  a iFilippenfi,  cdice:  Fratelli , dall’ 
Evangelio  di  Crifto,  io  ho  imparatoli 
vivere  nell’  abbondanza , come  (c  mi 
trovarti  in  penuria  ; a vivere  in  penu- 
ria , come  le  mi  trovarti  in  abbondan- 
za.;, e nell’  una  e nell’  altra  mutazio- 


ne di  flato  , ad  efler  Tempre  1*  ifleflo  ,- 
nella  immutabil  fermezza  dell’  Evange- 
lio :•  Scio  ubijue  , & in  omnibus  infli- 
tueus  fxm  ,.  Cr  f mitri  , C?  ejurirc  ; &' 
aburuitre,  & pnwri.im  pari . Bella  Scien- 
za, neceffana  Dottrina  , faper  naviga- 
re a tutii  i- venti  , e vivere  nell’  una  , 
c nell’  altra  fortuna-  Tempre  uguale  a le 
medefimo  . Ma  io  r per  imparare  que- 
fta Dottrina  , che  è tutta  Scienza  de* 
Santi  ; vorrei  oggi  fapere  , dove  con- 
venga- (Indiare  per  apprenderla  ; nella 
Scuola  dell’Abbondanza-,  oncllaScuo- 
la  della  Penuria  ? cioè  quale  di  quelle 
due  fia  la  Maeftra  più' giovevole  al  ge- 
nere limano  , la  Penuria  ,■  o I’  Abbon- 
danza? Qoefto  è il  Problema  della  pre- 
(cnte  Lezione  ; e i ncominc  iamo. 

So  nel  fuddetto  Problema  ,.  ciafcuno 
dir  doveffe  il  Tuo  fentimenco  ,-  io  cre- 
do , che  ciafcuno,  fenza  dubbitare, di- 
rebbe : Abbondanza,  abbondanza  . In 
fen  dell’  abbondanza  s’impari  avivere; 
per  imparare  a vivere  , fi  ftudj  pure  ; 
ma  dove  {Indiar  (i  può  , non  dove  pian- 
gere,. c fofpirare  fi  deve  . Lo  Audio  è 
neeelfario  ,.  dove  erto  è portibilc  ; ma 
fra  le  cure  mordaci  del  bifogno,  c fra 
i gemiti  della  neccrtìtà  , chi  può  aerea- 
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<l*rc  al  ai  Scienza  di  San  Paolo  5 c per  no  dell*  abbondanza  , né  quelli  fono 
allargare  nel  Tema  , chi  può  coltivat  dell’ abbondanza  gli  affetti  . Per  vede- 
l’ intelletto,  la  mente  , e il  cuore  coi  re  dopo  i penfieri  accennati  di  (opra  , 
le  dottrine  della  Sapienza,  e dell’  Evan-  quali  fieno  dell’abbondanza  gli  affetti, 
gclio?  Venga  per  tanto  1’  abbondanza:  e gli  ffudj,  da  una  Parabola  dell’  Evan- 
allontani  Iddio  da  noi  la  troppo  fre-  gclio  enttiamo  in  un’altra  , e finiamo 
quente  penuria  , che  ci  cotti  ingc  a ba-  di  apprendete  qual  fia  la  riui'cita  di  chi 
dar  più  al  corpo,  che  all’anima;  c noi  efee  di  penuria  , c in  uno  di  chi  inco- 
allora  ftudieremo  [iiù  l’Evangelio  , fa-  mincia  a peimriare _.  Quel  Figliuolo  , 
renio  più  orazione' ,'’e'  apprènderemo  la  che  dal  fatto  fu  Prodigo  appellato , per 
Scienza  di  Paolo,  e de’  Santi  . O po-  vivere  in  rutta  abbondanza  , dimandò 
veri  Apoftoli,  o poveii  Chriftiani  della  a fuo  Padre  la  ricchiffìnia  fua  leggitìma: 
primitiva  Chiela!  o poveri  noi  , té  ve-  F ottenne  tutta  in  a/ getti  o , é in  oro; 
ra  fuffe  la  Suddetta  opinione  ! quanto  e allorché  abbondai)» j-andò  cgli  forfè 
truci  faremmo  maltrattati  da  Dio,  mcn-  allo  Audio  dì  qualche  celebre  Accade- 
re tutti  ci  troviamo  Tempre  in  penu-  mia  , per  ivi  imparare  a vivere  ? Ab- 
ria,  or  di  una  cofa , e or  di  un’ altra,  bondanza  , abbondanza  , a quali  (ludi 
ora  di  roba , e di  riputazione  , ora  di  ut  conduci,  é Giovani,  eVccchj?U(a 
fanità,  c ora  di  contentezza  ; c qùan-  il  riiiferó.  Giovane  dalla  Cala  paterna  : 
do  mai  è , che  di  mille  còfc  noti  ab-'  fi  allontanò  quanto  più  potè  dalla  vi- 
biamo  bilogno  ? Ma  quando  ancora  in  ' fia  , dalla  memoria  , e da  i rimprove- 
fen  dell’  abbondanza  e nati  fuffìmo  » ri  del  Padre  ; andò  dove  lo  conditile 
e pafeiuti  , per  entrare  in  Tema  , che  il  genio  ; e finché  ebbe  da  fpendere  a 
faremmo  allora  I Gesù  Salvatore , e Mae-  fuo  talento,  non  perdonò  a veruna  dif- 
illo , per  farci  fapcre  in  poco  , quale  folutezza  ; e fece  per  I*  appunto  quan- 
ta lo  Audio  dell’  abbondanza,  epilogò  to  il  ricco  detto  di  fopra  pensò  di  fa- 
in  Parabola  Vittoria  tutta  de’ Secoli,  e re  nel  fuo  bel  tempo  , e fio  clic  eb- 
diffe,  che  vi  fu  un  gran  ricco,il  qua-  bc  da  fpendere  in  banchetti  , in  luffu- 
le  vedendo  l'affluenza  de*  beni  in  fua  rie  , e in  bagordi,  tu  quel  Prodigo  Fi- 
Cafa  ; i Forzieri  pieni  di  argento  c 'gliuolo  , che  fu;  ed  ecco  il  bello  ftu- 
d’oro,  i Granai,  le  Cantine  traboccan-  diare  , che  li  fa  : ecco  come  s’ impara 
ti  tutte  di  provvifioni  da  bocca  ;i  Cam-  a vivere  nell’abbondanza  .Rivoltiamo 
pi  , le  Piantate  fruttifere  tutte  , e feli-  ora  in  contrario  il  Sermone.  Spefo  già 
ci;  ciò  , dico  , vedendo  quel  fortuna-  affai  bene  in  foddisfarti  , il  mife-ro 
to  , entrò  feco  a difeorfo  , e che  dif-  Giovane  fi  accovfe  , che  il  troppo  in- 
fc?  Anima  me.t  habes  multa  bona  pojita  cominciava  ad  cilcr  poco  : e I'  abbon- 
ii/ annoi  plurimos:  Lue.  iz.  lì-  Anima  danza  di  argento  , e d’oro  , incomin- 
mia  , mia  vita  , tu  hai  molti  beni  , e ciava  ad  elici  penuria,  e penuria  cttre- 
di  quel,  che  tu  hai,  nulla  v’é,  che  fia  ma  : e ciic  fece  l’infelice  , che  diTc  > 
poco  ; di  ogni  cofa  v’é  affai  ; e pet-  Confidcrando  egli  il  fuo  deplorabile  fta- 
ciò  , che  fi  conclude  , o ricco?  c per-  ro,  ridono,  per  vivere,  a fcrvire  di  vi- 
ciò:  Requiefce  , comedo  , bibe  , epula-  liffimo  Garzone  in  una  dalla,  per  non- 
re  : ibi.  è tempo  ornai  di  ripofare , di  morir  di  fame  , piatile  amaramente  , e 
mangiare  , di  bere  , e darfi  il  più  bel  pjanfc  di  non  aver  tapino  effer  ricco  iti 
tempo  del  Mondo  . O fventtirato  ! Io  Cafa  di  fuo  Padre;  ed  cfclamò  .*  Quan- 
averei  creduto,  che  ufeito  di  penuria,  ti  mercenari i in  domo  P-ttrii  mei  * but- 
tili dovetti  : Rendiamo  a Dio  grazie  ; dant  panibns  > Eia  a:aem  hìc  fame  pe- 
rnotti iamoli  gratitudine;  mandiamo  a far  reo  cLttc.  15.  17.  Oiiné!  quanti  fono  i 
Sagrifizj  Eucatiftici  al  Tempio:  diogm  Servitori,  quante  le.  Serve,  che  inCa- 
cofa  facciam  parte  a’ poveri;  incomin-  la  di  mio  Padre  , abbondano  di  ogni 
ciamo  a Radiar  la  Scienza  de’ Santi,  e cola;  ed  io,  che  fon  Figliuolo  , mìxo- 
impariamo  ad  efferricchi,  eabbondan-  |o,  e mttojo  di  fame  fotto  quell*  Allie- 
ti. Ma  tali  ptnfieri  non  nafeono  in  fe-  rodi  ghiande!  O chi  fu,  clic  in  quell* 

, otti- 
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ottimo  flato  mio,  mi  confìgliò  adula- 
re, c a (oddisfare  alle  voglie  sfrenate  l 
G fe  allora  io  conofciuto  avelli  quel  , 
che  ora  m’  infegna  quella  mia  nudità  ! 
Bene  ,,o  Giovane  , bene  : Tu  non  po 
co  hai  imparato  dalle  tue  mifetie  , fc 
hai  imparato  a conofcere  le  tue  pallate 
follìe  : Ma  da  tutto  ciò  , che  fi  con 
elude,  o Prodigo?  Surgam  , diffe  egli  , 
& ibo  ad  P ut  rem  meni»  , & die  Am  ei: 
Pece  avì  in  Calum , Cr  cor  am  te  : jam  noti 
fum  dtqnus  votar i filini  tu»s  : ibid.  18. 
Tornerò  all’  octimo  mio  Padre  , e da- 
vanti a lui  tanto  piangerò,  quanto  pec- 
cai. Tanto  piangerò  , quanto  peccai  ? 
Quanto  diverfi  fono  i penfieri  , che 
nafeono  in  feno  dell'  abbondanza  , 
da  quei  che  nafeono  in  fèno  della 
penili ia  ì Là  il  ricco  fi  conforta  a i 
trafcorC  , qui  il  bifognofo  lì  confor- 
ta alla  penitenza  : là  fi  dice  Requie- 
fee  anima  mea  , corri  de  , bibe  , epa- 
lare  : e qui  fi  dice  : Surgam  , CT  di- 
cam  : Peccavi  in  Calum , & cor  am  te . 
O povertà  , o penuria  , quanto  è più 
bella  , quanto  è più  giovevole  la  tua 
dottrina  , elic  la  dottrina  dell'  abbon- 
danza ! Colle  infinuazioni  dell’  abbon- 
danza, fi  formano  i peccatori:  colle  in 
fluitazioni  della  penuria  , fi  formano  i 
penitenti.  Guai  per  tanto  a noi,  fe  Id- 
dio ci  renelle  femprc  in  lautezze  di  for- 
tuna, e di  confolazioni . 

Imperciocché  dopo  le  Parabole,  qua 
li  fon  ora  l’Iftorie  , quale  è l’elpcrien 
za  de’  tempi  pafiati  , é de’  prefenti  ? 
Noi  diciamo  fpeffe  volte  : fc  io  fuffi  un 
poco  più  provveduto  , non  farei  tan- 
to sbadato  dall’  orazione  -,  fc  io  nell’ 
orazione  non  fuffi  tanto  difolato  , 
quanto  più  animofo  farci  nella  via  del- 
la fantità  -,  fe  io  non  avelli  a prov- 
vedere tanto  a mici  bifogni  , ò quan- 
to in  Cielo  , e in  Dio  farei  più  fido  ! 
Ma  , come  pofs’  io  fare  , fe  cento  , 
e mille  incombenze  , e diffrazioni  da 
Dio  mi  diftolgono  , e mi  coftringono 
a fare  quel  , che  non  vorrei  fare  ? Id- 
dio mi  provvegga  un  poco  riefP  anima, 
e nel  corpo  : e allora  , allora  sì  , che 
farò  , e dirò . Così  per  un  verfo  , o 
per  l’altro  diciamo  tutti",  e non  fap- 
piam  quel , che  diciamo  : perchè  poco 


conofciain  la noflra natura.  Parla  Iddio 
in  lfaja  , e dice  : Filici  e nutrivi  , & 
ex  alt  avi : Io  prefi  a nudrir  come  Figli- 
uoli i Figliuoli  d’ Ifdraele  , gli  cavai 
dalla  cafa  della  lor  ferviti!  : io  gli  ho 
allattati  di  Miracoli  ; io  aprj  e Mari  , 
e Fiumi  al  lor  piede -,  al  lor  afperto  ap- 
pianai i Monti  ; e in  terrore  , e fuga 
pofi  i loro  inimici;  dalle  pietre  feci  u- 
feire  fonti  di  acque  dolciffirac  alla  lor 
fete  ; alla  lor  fame  , dalle  nuvole  ca- 
der feci  Pane  degli  Angeli  impaftato  in 
Cielo  ; gli  conduffi  alla  Terra  di  lat- 
te , e di  miele  : nella  Terra  , fior  di' 
tutte  le  Terre  , ad  elfi  diedi  vittorie  , 
ricchezze  , e Regno  ; e in  tanta  mia 
affiflenza  , premuta,  e liberalità  , co- 
me effi  han  corri  fpaflo  ? Filiti  enutrivi,  ' 
CT  exalt  avi  : ipfi  autem  fpreverunt  me  : 
ibid.  Gli  portai  fempre  Arcui  al  feno  ; 
ed  effi  nell’  abbondanza  delle- mie  gra- 
zie , non  folo  di  me  feordati  fi  fono  , 
ma  fpregiato  mi  hanno  ancora  , e cal- 
pcftato;  quafi  io  nulla  fatto  avelli  per 
loro  . Ecco  i portamenti  , ecco  gli 
ftudj , e la  riufeita  di  chi  vive  in  fe- 
no dell’  abbondanza  , ed  ha  Iddio  li- 
bcraliffimo  di  Grazie,  di  Gloria  , c di 
Regno  . Jnerajfatus  efl  dilettiti  meni  , 

Cr  recalcitrauit  : incrajfatus  , impin- 

guatili , dilatami,  dereliqttir  Deum  fatto- 
rem  fuum  ; Cr  rccejfit  à Dea  Salvatore fuo. 
Deut.  3 a- 15.  L’amato,  il  diletto  Israe- 
le s'  ingrafsò  , fi  impinguò  , fi  dilatò 
colle  rme  grazie  , c pol'cia  a Dio  ri- 
calcitrò, quafi  a fuo  avverfario.  Que- 
lla c la  riufeita  dell’  abbondanza  , non 
in  uno , o due  , ma  in  un  popolo  in- 
tero, memorando  e per  la  beneficenza 
divina,  e per  la  propria  fellonia.  Che 
maraviglia  c dunque  , fe  Iddio  per 
la  mala  riufeita  della  fua  liberalità , mu- 
ta talvolta  trattamento  con  noi  ; c 
per  farci  meglio  riufeire  , dall’abbon- 
danza ci  fa  cadere  in  fen  della  pe- 
nuria ? e in  fen  della  penuria  in  tem- 
po di  bifogno  , come  noi  ci  portia- 
mo ? A noi  pare  , clic  il  tempo  del 
bifogno  , non  (la  tempo  , né  di  Ora- 
zione , nè  di  Oifervanza  , nè  di  San- 
tità. Ma  quanto  buon  Macftro  di  co- 
ltami fia  il  bifogno  , ben  lo  dichiarò 
lo  (lelTo  Iddio,  col  fuo  alto  governo  ; 

im- 
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ipiperc iucche,  .quando  egli  voleva  fax 
tornare  al  dovere  il  fuo  fcorrcico  I£- 
draele  , clic  taceva  , e qual  rimedio 
adoperava?  non  altro,  clic  ritirare  il  fuo 
favore  , lafciar  contro  di  cfTì  inforge- 
re  una  guerra  ; ora  in  un  modo  , ora 
•in  un  altro  , farlo  piangere,  e in  luo- 
go delle  vie  piane  , e fiorite  , fargli 
andare  per  vie  afpre,  c terribili;  e clic 
leguiva  allora?  Curri  occideret  cos,  qua- 
nbant  eum  ; & revtrtebantur  , &'  di- 
luculo  venie  barn  ad  eum  : Piai.  77.  34. 
quando  gli  teneva  corti,  c in  angufiic, 
quando  decimava  ogni  cofa  , e mino- 
re faceva  la  moltitudine  , c I’  allegrez- 
za de* Padiglioni  , ò come  tutti  allora 
tornavano  a Dio  ! ò come, piangenti 
correvano  al  Santuario  ; cd  ò come  , 
ò quanto  accufavano  , ,c  piangevano  i 
loro  falli  ? c chi  v’era  in  tanto  Popo- 
lo, che  non  fufTe  compunto  ? Quando 
adunque  , quand’  è , che  più  fi  riefee 
in  Orazione  , in  ofTcrvanza,  c in  co- 
flume  , nel  tempo  dell’abbondanza  , o 
nel  tempo  della  penuria?  ne’ tempi  fc- 
reni , e tranquilli  , o ne’  tempi  torbi- 
di , e minacciofi  ? A rivoltar  tutte  le 
Sacre  Carte  , c gli  Annali  tutti  della 
Chiefa  , noi  troveremo,  che  la  noftra 
fantiflìma  Fede  non  mai  fu  più  viva,  c 
lieta  , clic  quando  i Fedeli  furono  più 
medi  , c piangenti  ; nè  il  cofiujjic  del- 
le Città  , e de’ Popoli  fi  trovò  mai  in 
migliore  fiato  , che  quando  fi  pativa  , 
oalmcn  fi  temeva  qualche  infortunio,  o 
difaftro:  nè  di  ciò  è difficile  a ritrova- 
te la  ragione  , o l’ origine  : impercioc- 
ché 

In  ultimo  luogo  io  dimando  , qual 
Ga  l’indole  , o il  genio  dell’abbondan- 
za , e quale  quello  della  penuria?  del 
poco,  cdcl  troppo?  dell’ una,  e dell’ al- 
tra fortuna  ? ’L’  abbondanza  di  nulla  ha  bi- 
fogno  ; il  troppo  di  rutto  abbonda  ; la  pro- 
fpera  fortuna  di  nulla  paventa:  e perciò 
1’  indole  dell’  abbondanza  qual  è ; è 1’ 
amore  dell’ozio,  e l’abborrimcnto  del- 
la fatica,  c del  lavoro:  e il  genio  del- 
la profpcra  fortuna  qual  è ? a ridurlo  , 
altro  non  è clic  1’  oftentazione  , la 
ppmpa  , c la  fuperbia  ; oziofità  e 
{'uperbia  ; fuperbia  , c oziofità  ; quel- 
la origine  , e quefta  capo  di  tutti  i 


vizj  . iddio  ne  guardi  il  Mondo  . Sai, 
turi  ras  fornii  , cr  fuferbia  , abundan- 
ria,.,  & otiumi  Ezech.  16..  abbon- 
danza , e 1’  ozio.:  la  ridondanza  del 
janc  , e delle  ricchezze  entrarono  in- 
terne in  Sodoma  , c in  Gerul'alemmc  : 
e perciò  ■?  e perciò  , dice  Iddio  in  E- 
ztchicle  : Feccrunt , abominar iotrem  co- 
ram  me  : ibid.  50.  l’una  , e 1’.  altra  fi 
refe  abbominevolc  nel  mio  cofpetro  . 
Quefia  è l’indole  dell’abbondanza:  e 
>er  queft’ indole  troppo  obcdica  , l’una 
: l’altra  Città  fu  alfa  , c ; diftrutta  . 
Ma  per  non  andar  tanto  lontano  , fc 
noi  cerchiamo  P origine  del  rilafTamcn- 
to  de’cofiumi  , c della  decadenza  del- 
la Crifiianità  ; altro  non  troveremo  , 
fc  non  Che  , le  ricchezze  , 1*  abbon- 
danza , la  profferiti  , che  , finite  le 
pcrfccuzioni de’ Tiranni,  entrarono  nel- 
le nofirc  Città,  furono  quelle , che  nul- 
la di  fincero  jafeiarono.  Certo  è,  che 
quel,  che  non  fecero , nei  tormenti,  nc 
i martiri,  pur  troppo  l’ha  fattola  tran- 
quillità de’ nofir;  tempi  : folo  perchè  le 
ricchezze  han  feco  introdotto  .l’ozio, 
la  vanità,  il  luffo,  la  non  curanza;  c 
col  troppo  di  fortuna  , c di  beni  , il 
poco,  o nulla  di  pietà,  c di  virtù.  Que- 
lla è la  natura,  quella  è l’indole  , e il 
genio  delle  ricchezze,  e dell’abbondan- 
za , pur  troppo  cfpcrimcntata  ne’  mali 
del  nofiro  fccolo  . Iddio  ci  guardi  da 
quelle  difolazioni , e rovine  , che  egli 
adoprò  Tempre  per  riordinare  t difordi- 
ni  , e per  riformar  i cofiumi  del  fuo 
Popolo  . Certo  è nondimeno , per  no- 
firo bene  , che  mezzo  più  opportuno 
ed  efficace  di  quello  non  ci  moftrano 
nc  l’ Iftorie,  nè  le  Scritture  c’ infegna- 
no.  Si  fanno  decreti,  fi  pubblicano  e- 
dicti  » fi  prendono  regolamenti  per  far 
argine  a unti  disordini  : e pur  chi 
impetra  lo  zelo  de  Magifilati  ? Per  ve- 
dere, dopo  l’abbondanza  , il  genio  an- 
cora , c P indole  contraria  della  fcar- 
fezza  , c della  penuria  , fate  che  pe- 
rifea  tutta  la  raccolta  di  un’anno;  che 
inaridifean  le  nuvole  , ,0  che  i mari 
fian  per  tutto  ferrati  alle  mercanzie  ; e 
tutti  inficme  vederete  cadere  i ludi fpa- 
tire  il  fafto  , abbaflarfi  ,1’  orgoglio  , 
frequentarli  gli  Altari  !,  xifiorir  la  pic- 
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tJ  , e rìformatfi  il  Mondo  . Gran 
forza  della  penuria  l Ma  non  è ma- 
raviglia: perchè  fe  il  genio  dell'abbon- 
danza è l’ oziofirà  , la  fuperbia  , e la 
Infliiria;  l’indole  del  bifogno  , o della 
penuria  , è il  rifparraio  , e la  modera- 
zione , e l’ industria  . Il  bifogno  diede 
fenno  all'Uomo  : il  bifogno  trovò  tut- 
te le  arri:  il  bifogno  rete  caro  il  lavo- 
ro , c il  travaglio  ; c quel  , che  più 
importa,  il  bifogno  è quello,  che  ban- 
dire l’ozio  , cnc  umilia  la  fuperbia  , 
che  ravviva  l’ orazione , che  riempie  gli 
Oratori  e leChiefc,  che  riordina  » co- 
ltami, che  riforma  il  Mondo,  e in  tem- 
po di  bifogno,  ò quantoèfavio  il  Mon- 
do pazziflimo  ! Non  ci  feufiamo  adun- 
que con  dire  .-  fe  forti  più- fortunato  , 
farei  più  ftudiofo-j  fe  forti  più  conten- 
to, farei  più  divoto;  fe  forti  meno  in- 
felice, e povero,  farei  più  famo.  Non 


ci  fcufiamo  così  nel  nortro  rilaffamen- 
to  : perchè  la  Scrittura  , e la  ragione 
mortra  , che  fe  furtimo  più  fortunati  , 
faremmo  più  neghinoli  : fe  furtimo  più 
contenti  , faremmo  meno  compunti;  e 
fe  furtimo  meno  infelici , faremmo  an- 
cora più  altieri , e fuperbi  ; e perciò 
impariamo  tutù  con  Paolo  Aportolo  a 
vivere  in  abbondanza  , e in  penuria  j 
in  contentezza,  e in  afflizione  ; e per 
imparar  tutto  infieme,  diciamo  : Ven- 
ga pur  ciò  ,.  che  vuole  ; e la  Natura  , 
il  Tempo  , e la  Fortuna  faccian  pure 
tutti  i lor  giuochi,  che  io  dall’Evange- 
lio ho  imparato  ad  cfler  fempre  l’ ideilo 
nella  fermezza  della  mia  Fede  ; nè  fari 
mai , che  io  fiffo , e fermo  non  fia  di 
voler  vivere  fecondo  l’obbligo  della  vo- 
cazione Griftiana  : non  fecondo  la  va'- 
riera  de’ tempi  , e degli  accidenti  uma- 
ni: S(U  Mandare , &iemrUm  £*tir 
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Hac  ejl  'vita  aterna , ut  cognofcant  te  Deunt  've- 
rune, &*  quem  miftjli  Jefum  Chrifium. 

Joan»  cap.  17.  num.  5. 


Dove  fia  meglio  efercitarfi,  nella  Lezione  del  Te- 
ftamento antico  , o nella  Lezione  del 
Teltamento  nuovo  ì 


I E per  vivere  la  vita  eterna, 
altro  non  fi  richiede,,  che 
conolcer  voi, o foratilo  Id- 
dio , c Gesù  Crifit»  voftro 
Figliuoloùo  non  pollò  non 
dir , perEfordio,  a chi  sì 
divotamtnre  mi  afcolta  : Uditori  miei 
riveriti  , rifolviamoci  tutti  di  atten- 
dere a vivere  una  vita  si  facile,  cran- 
io eccella  , qual  è la  vira  eterna  . 
Per  viver  la  mifcra  , la  travagliosa  vita 
temporale,  ciafcun  sà  quanti  penfieri  , 
quante  follcciiudini,  e fatiche  fi  richie- 
dono. Il  Monda  tutto  appena  è tanto, 
che  batti  a’  noftri  bifognv;  c quanti  ri- 
medj  , ottante  medicine  fi  adoperano  : 
quanti  Dottori  fi  chiamano,  quante  of- 
ficine lavorano:  quanto  ì Cieli, gli  Ele- 
menti, c la  Natura  c in  -efercizio,.  per 
farci  vivere  , c pur  fi  muore  L O vita 
nottra , quanto  per  ogni  prirte  fei  man- 
chevole, c mortale!  Ma  manchi  pur  tut- 
ta la  natura,  che  per  vivere  immortal- 
mente , altro  non  fi  richiede,  chfe  un-folo 
penficro,  una  fola  cognizione  : Httc  tfi 
vita  et  trna , ut  cognojeant  te /ohm  Deum 
veruni,  &iiuemmijl{H Jefum  Chrifium. 
E chi  fard  sì poco  amico  di  vivere,  che 
non  voglia  applicare  con  tutto  loftudio 
a quella  vivifica  cognizione  , che  è la 
prima  di  tutte  le  cognizioni  umane,  c 
angeliche  ? E ciò  detto  fia  folo,  per  un 
ufeita,  per  un  parergo  di  Efordio  fopra 
la  gran  Verità  , che  c’  infogna  il  preci- 
tato Evangelio.  Ma  di  tale  Èfordio  qual 
è la.  propofizione  del  Problema?  La  vi- 
taeterna fuddetta  in  due  notizie,  in  due 
cognizioni  confitte  ,,  nella  cognizione 


dell’eterno  Iddio,  e nella  cognizione  di 
Gesù  Criflo  fuo  Figliuolo.  LaSacra  Scrit- 
tura, dove  fi  ritrovano  tali  cognizioni, 
fi  divide  in  due  Tcftamcnri;  antico  , e 
nuovo  ..  Il  Ttftamento  antico  è pieno  di 
notizie  dell’  eterno  Iddio  : ti  Teftamento 
nuovo  è pieno  di  notizie  di  Gesù  Cri- 
fio- fuo  Figliuolo;  l’uno,  e l’altro  Te- 
ftamento convien  leggere  , o almeno 
afcoltare,  perconofce'rè  l’uno,  e l’altro 
fovrano  oggetto . Ma  l’uno,  c l’altro 
leggendo  , ovvero  afcoJrando  , dove  è 
meglio  occupar  l’animo,  e tractenere 
lo  (pirico  : nel  Teftamento  vecchio,  per 
ben  cònofcerc  Iddio  : o nel  Teftamento 
nuovo,  per  ben  conofcere  Gesù  Crifto? 
Ottetto  è il  Problema  c incomincia- 
mo. 

Bel  Libro,  Signori  miei  , e bel  legge- 
re  , c leggere  il  libro  del  Teftamento 
vecchio.  Si  leggono  Poeti,  fi  leggono 
Romanzi,  fi  leggono Morie  perdilettar 
la  fantaGa , per  trovar  maraviglie  , e per 
efclamar  di  tratto  in  tratto  : O bene  t 
ebe  Ijel  fatto  c quello  ! ò che  bel  detto/ 
Ma  non  fon  quelli  , credete  a ine  , i 
fatti,  non  fon  quelli  i detti,  che  meri- 
tano maraviglia  , e ftupore  . Chi  vuoi 
maravigliarli  da  vero,  entri  nelle  Scrit- 
ture del  vecchio  Teftamento;  confidert 
quel,  che  legge,  ovvero  afcolra  ; e ivi 
troverà  per  ogni  lato  argomenti  di  ma- 
raviglia, di  ftupore,  c di  cftafi;  c quel, 
che  è più,  ivi  foto  troverà  materia  da  rien- 
trare in  fe,  da  tremare  più  di  un  poco, 
e da  apprendere  , che  cofa  fi  dica  , 
quanto  fi  dice.  Iddio.-  Terribili!  Domi- 
nus  , & mjgtiut  vehementer , & mirabi- 
li!. 
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Hi  pot ernia ejm . Ecclcf.  43.  31.  Iddio  è 
grande.  Iddio  è terribile,  dice  l’Ecclc- 
fiaftico;  e chi  pub  arrivare  a compren- 
dere il  potere,  e ilTroDo  di  lui?  Tut- 
to ciò  in  fatti  fi  trova  efprcflò , e così 
fpcfTe  volte  conviene  efclamare  nel  leg- 
gere il  Teftamento  antico  : impercioc- 
ché, chedi  grande,  che  di  magnifico, 
che  di  tremendo  non  fi  legge  in  quel  li- 
bro? Ivi  fi  legge,  a un  foìcenno,  crea 
to  un  Mondo  intero , là  dove  altro 
non  v’ era,  che  nulla:  con  un  fol  Fiat , 
creata  la  luce -,  formati  i Cieli , e le  Stel- 
le ; divifo  un’  abiflò  di  acque;  diflefi  i 
Mari , ripartiti  i Fiumi  , e fabbricati  i 
Monti.  Poefie,  e Favole,  che  dite  a que- 
lle verità?  Ivi  fi  legge  a un  fol  cenno, 
in  un’  iftantc,  veditad'Etbe , di  Fiori  ,e 
di  Frutti  tutta  la  Terra:  popolate  di  vi-  ! 
venti  tutte  le  regioni  della  Terra,  dell’ 
Aria,  e dell' Acqua,  e a tutti  afiegnata 
la  propria  loro,  c didima  provvigione. 
Ktorie  umane,  che  pare  a voi  di  quede 
fuccinre,  e brevi  relazioni?  Ivi  fi  legge, 
affogata  con  diluvio  di  acqua  tutta  attor- 
no la  Terra  : con  tin  diluvio  di  fuoco 
arfa,  e confunta  colle  fue  Città  , e gen- 
ti, la  federata  Pentapoli  ; umiliati  nella 
lor  Torre  tutti  i Giganti:  aperti  i Mari, 
afeiugati  i Fiumi,  fermato  a mezzo  cor 
fo  il  Sole,  al  comando  di  un  fervo  di 
Dio  in  Terra.  Curiofi  di  novità  , e di 
maraviglie,  Cete  foddisfatti  in  talirac- 
conti?  Io  miro  il  Cielo,  e non  intendo 
come  tanti  Globi  celedi,  maggiori  aliai 
di  tutto  il  nodroGloborerredc,  podano 
edere  sì  veloci  al  corfo,  che  nello  fpa- 
zio  di  un  ora  facciano  molti  millioni  di 
niigliaja , e nel  enrfo  fiano  tutti  tanto  re- 
golati , che  noi  dallaTerra  dir  polliamo  : 
di  mattina  alla  tal  oranafeerà  il  Sole,  la 
Luna,  eleStelle;  il  Sole,  la  Luna,  eie 
Stelle  non  fallifcano  mai  a quedi  nodri 
diar  j,  e conte  tanti  a correre , come  tanta 
velocità  di  corfo,  e tanta  regola  di  ore, 
edi  minuti  nel  correre?  Davidde  mi  rif- 
ponde  in  due  parole,  e dice:  Praccptum 
po/ait , & non  prateribit . Pf.  148.6.  Id- 
dio cosi  comandò  al  principio,  e quel 
comando  badòperfccoli  tanti  a far  cor- 
rere a mifura  , e a regola  quei  lucidi 
velocidìmi  Mondi  celedi  , attorno  alla 
Terra.  Mara vigliofo comando ,maravi- 
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gliofa  obbedienza,  ammirabilidìmo  Id- 
dio : Qui  f acri  mirabilia  magna  /blu*: 
Pf.  71.  18.  Che  foto  è quello  , che  fa 
maraviglie.  Io  giro  1' occhio  attorno , e 
vedendo  tanta  moltitudine,  e tanta  va- 
rietà di  cofe:  tant'Erbe,  e tanti  Fiori,  tanti 
Frutti,  tante  Piante,  e sì  gran  numero 
di  Animali  grandi,  e picoli,  divertì  di 
fattezze,  differenti  di  colore,  contrarjdi 
genio  , e di  gufto  : e tutti  providi  , e 
cauti  disè-,  ciò, dico,  vedendo  per  ogni 
parte,  rimango  , e dico;  Chi  tu  mai  , 
che  di  tanta  moltitudine,  e di  tanta  va- 
rietà di  cofe,  di  cui  nè  pure  una  l’arte, 
e la  forza  umana  arriva  a formarne,  con- 
cepir poteffela  forma,  e l’idea,  edefe- 
guirla  full’ opera?  Maga w,  magnai  Do* 
minai  Domi  nojler  : Cr  magna  virtus  ejut  : 
& fap lentia  cjm  non  efl  numerai  : Pf.  146. 
y.  Grande,  infinito  in  potere:  grande, 
immenfo  in  fapere  c il  nodro  Iddio  .- 
Egli  fu,  che  di  ftupori,  edi  miracoli  in 
brev'  ora  rienapì  il  Mondo  . Io  finalmen- 
te confideranno  da  una  parte  la  conti- 
nua mutazione,  e dall’altra  la  perpetua 
confervazione  del  Mondo  ; e vedendo 
fra  tanti  accidenti , c fortune , che  quan- 
to cade,  tantorifoige,  quanto  muore, 
tanto  rinafee  : cade  un  Regno,  el’altro 
forge  : muore  una  generazione , e 1’  al- 
tra nafee:  fi  riempiono  le  fepolture,  e in 
uno  fi  riempiono  ancora  le  culle;  e fe 
la  natura  in  una  Itagione  rimane  al  pri- 
mo tempo , quali  vedova  abbandonata  ne’ 
Campi,  e ne’ Colli  ; in  altra  Ragione  , 
quali  fpofa  fi  rivede  , et'  adorna  -,  ciò 
vedendo  , cfclamo  , e dico  .-  Come  fra 
tanti  accidenti , e cadure,  fi  conferva  il 
Mondo,  e fra  le  fue  incelfanri  rovine, 
chifempre  in  piedi  lo  tiene?  Cht?  Virga 
difctlionu  , virga  regni  tui . Pf.  44. 7 Som- 
mo, ammirabile  Iddio,  che  federe  nell' 
eterno  altifTìmo  Trono  dell’  univerfo  : 
Voi  sì.  Voi  Cete  quello,  che  tutto  at- 
torno vedete  , tutto  regolate  , e collo 
feettro  del  vodro  Regno,  elicè  legge, 
e norma  di  regnare,  tutto  difponrte , e 
fate  , che  il  Mondo  neli’idelTc  lue  in- 
cedami cadute  fi  confarvi,  rifbrga  dal- 
le fue  rovine  , e fra  la  morte  , e la 
vita  ; fra  gli  accidenti  , c le  fortune  ; 
fra  le  cadute  , e i riforgimenti  , fi 
mantenga  , c fia  fempre  lo  (leffo  . 
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che  voi  Io  face  [le  il  principio  : Donati  t 
Domimi:  nofier,  quàm  ammiratile  e fi  nu- 
trì en  tuum  in  univtrfa  Terra  ! Pf.  8.  4. 
O nollro  Iddio  , quanto  maraviglialo 
Cete,  quanto  (ìupendo  fopta  tutta  l’uni- 
yerfità  delle  cofe!  Quelli  gli  affetti  fo- 
no , c quelli  i documenti  che  elcono 
dalla  lettuca  della  Scrittura  antica.  Bel 
leggere,  bel  meditate,  bel  trovarfi Tem- 
pre fra  maraviglie  ; e tremare  davanti 
all’  immenfa  Madia  dell’  onnipotente  am- 
mirabil  Signore. 

Ma  dalla  nuova  Scrittura  , che  ritra- 
reni  noi,  che,  o ci  forprenda colla  ma- 
raviglia, o ci  migliori  collo  (pavento  ) 
Nulla  di  grande  , nulla  di  magnifico  , 
nulla  di  Itrepirofo  nell’ Evangelio  fi  leg- 
ge . Si  legge  folamente  la  povera  nafei- 
ta,  l’umile  converfazione  , e la  penofa 
morte  del  figliuolo  di  Dio  ; c Quanto  in 
Maellà  tremenda  comparifce  là  il  Pa- 
dre, tanto  qui  in  fommeffìone  di  porta- 
mento compatifce  il  divino  Figliuolo  . 
Una  fola  cola  è quella,  che  nell'Evan- 
gelio a me  pare  degna  di  ruttala  canfi- 
derazione,  ed  è,  che  quanto  nell'Evan- 
gelio fi  legge,  tutto  è opera  dell’amo- 
re: e l’Evangelio  ifieffo  altra  Scrittura, 
altro  Teflamento  none,  chcTellamen- 
to  di  amore;  in  cui  per  tanto,  quali  in 
titolo  delubro,  può  IcriverG:  Sic  Deus 
dilexit  mundum , ut  Fihum  fuum  unigeni- 
ti* m darei  : Leggete  quello  Libro  , le 
faper  volete  quanto  voi  Cete  amati  ; l’E- 
vangelio adunque  è quello  , che  piùd’ 
ogn’  altra  Scrittura  ci  la  fapere  quanto 
da  Dio  noi  fiarno  amati.  Ciò  a me  ba- 
da per  leggere , e le  tanto  fapeffi  , per. 
meditare  giorno  e notte  l’ Evangelio  con 
quel  piacere,  anzi  con  quel  vanto,  che  è 
proprio  di  chi  fi  trova  da  gran  perfonag- 
gio  fommamente  amato.  Lcparole,i  fatti, 
ì’imprefe  di  amore  fon  Tempre  gradite  : 
perchè  non  v’è  affetto,  nè  più  tenero, 
nè  più  forte  , nc  più  geoerofo  di  que- 
llo . Ond’  è , che  chi  volle  piacere  c 
nelle  Poefie,  e ne’  Romanzi,  nonufeì 
mai  da  quello  argomento  ; c Platone 
ifieffo  per  filolofare  da  fuo  pari , filofofò 
fopra  quell’  amore  , che  per  antonoma- 
sia è detto  Amor  Platonico . Ma , ò quan- 
to poco  a propofito,  quanto  atraverfo 
fopra  l’amore  filofofarono  i Poeti,  e i 


Filolofi  Gentili  ILegga  l’ Evangelio, chi 
vuol  fapere  di  amore.  L’Evangelio  in 
primo  luogo  tratta  del  Figliuolo  di  Dio 
in  Tetra  -,  e io  dimando  , che  vuole  , 
che  cerca  il  Figliuolo  di  Dio  in  Terra? 
c la  Terra,  che  ha  di  buono,  che  allet- 
tar poffa  l’Unigenito  dell’ eremo  Padrea 
feender  dal  Ciclo  Empireo  l Di  più  di- 
mando; le  l’Unigenito,  eterno  Figliuo- 
lo feender  voleva  in  Terra,  perchè  in 
Cielo  lafciò  gli  fplendori  , Ira  quali  fu 
generato  ? perchè  fi  fpegliò  di  tutta  la 
tua  Maellà  nativa  ? c le  Madia  non  vo- 
leva fra  noi,  farli  abitator della  Terra  : 
perchè  cleffc  nafccrc  fra  due  Giumenti 
in  una  Stalla,  viver  poveramente  in  una 
Bottega  , converfar  fernprc  da  povero 
fra  poveri , ed  effer  di  sè  , sì  poco  cu- 
rante ? Perchè,  perchè:  Sapete  perchè? 
Perchè  venne  , come  predille  David  : 
T amquam fponfus  : Pf  i8.6.  Venne  da  Spo- 
fo , Spofo  ardente  di  nuovo  non  mai  ima- 
ginabile  amore . L’amore  in  lui  volle  fare 
una  pruova  da  rendere  attonito  e Cie- 
lo, c Terra.  Volle  vedere  un  Diofatt’ 
Uomo  per  amore  t un  Dio  per  amore 
povero  Iddio  . un  Dio  negletto  ; un  Dio 
per  amore  a tale  ridotto,  che  come  egli 
diffe  di  sè  , nè  pure  aveva  il  proprio 
tetto:  Vulpes  fovea!  habent , & voliterei 
Coeli  nido!  : Fi! in  autem  hominis  non  ha- 
bt  ubi  caput  fuum  reclinet  : Matth.8.ao. 
Quella  pruova  volle  fare  l’amore  ; e gli 
nufeì  : e di  quelle  pruove  c tutto  pieno 
l’Evangelio.  Poeti,  Filolofi  , Fiatoni  , 
voi  fludiafle  molto  , ma  non  arrivaffe 
mai  a formar  l’idea  di  un  tale  amore. 
Io  credevo,  che  per  leggere  maraviglie, 
e ftuporijconvcniffe  leggete laScrittura 
antica;  ma  per  verità,  maravigliasi  fat- 
ta di  un  Dio  fatto  Uomo  , ed  Uomo 
poveriflinvo  , non  fi  trova  nè  pur  nella 
Scrittura  antica;  e fe  quella  è tutta  ma- 
raviglia di  amore,  con  voi,  o Fratelli, 
con  voi, o Sorelle,  mirallegro , che  fia- 
te tutti  sì  amati  da  Dio  : c perciò  voi 
leggete  con  vanto,  leggete  con  diletto 
l’E  vange  lio , in  cui  folo  fi  legge , che  l’ a- 
more,  che  voi  riportate  da'Dio , è un 
amor  , che  non  ha  pari  fra  tutti  gli 
amori  favolili , ritrovati  da’ Poeti,  e da 
Filofofi  antichi,  e moderni. 

In  fecondo  luogo,  io  leggo  volentie- 
ri 
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ri  r Evangelio  , perche  ^uì  crovo  un 
grand'  efempio  : e perciò  Trovo  , chi 
Snitare  con  diletto,  -e  con  vanto.  Tut- 
ti i Maellri  delle  Letrerc,  dell'  Arti,  e 
molro  più  de'  coftumi  dicono  , che  per 
riufeir  bene  in  ogni  cola , convicn  pro- 
porli avanti  un’  clero  pio , che  fia  efera- 
plate  perfetto , e in  rifa  andarli  forman- 
do. Madovetroveremnoi,  fta  gli  Uo: 
mini  no  efempio  , che  fia  efemplare  di 
vivere  , d{  operare  del  tutto  perfetto  ? 
Solamente  di  Dio  fi  dice,  che  ficcoroe 
nell’ rifar  fuo,  così  ancora  nel  fuo ope- 
rare, è perfettillìmo  .•  Dei  firfctla  juttt 
opera,  & entra  via  ejus  judicium . De  ut. 
3.  a.Quì  fiflfcrei  volonrieri  il  penfiero  , 
e sii  quello  efemplare  nella  Scrittura  an- 
tica , andcrci  orfervando  le  maniere  , i 
modi,  che  nel  fuo  vivere,  nel  fuo  ope- 
rare, offerva  Iddio  , per  divinizzarmi  un 
poco  codi’  imitazione  di  lui.  Ma  chi  può 
imitare  Iddio  nel  creare  i Mondi  , nel 
fabbricare  i Cicli,  nell’ afciugarel’ Abif- 
fo, nel  dare  il  cotfo,  « il  periodo  alle 
Stelle:  nell’ abbattere  i Regni , pel  rior- 
dinare gli  fcompigli,  e i dilordini  uma- 
ni; e fempre  in  tranquillità  diTronovi- 
ver  Beato:  Non  c quello  un  operare , 
un  viver  capace  d’ imitazione  ; capace  è 
foto  di  contemplazione , e di  maraviglia . 
Solo  nell’Evangelio  io  trovo , come  po- 
tere imitare  Iddio,  e tutto  a lui  confor- 
marmi ; perchè  qui  foto  il  Figliuoldi  Dio 
dice  a tutti:  Exempl» m dedi  vobti  , ut 
quemadmodum  ego  feci , ita  & vosfaeia- 
tir.  Jo.  «3.  15.  lo  vivendo  fra  di  voi  , 
a voi  ho  dato  l’ riempio  del  mio  vive- 
re , e del  mio  operare  ; e fe  volete  ef 
fer  perfetti  : Sicut  Pater  vtjler  ceeleftit 
terfettus  ejf.  Matti».  5.  48.  come  perfet- 
to è il  voftro  Padre  Celclle  : Difcitt  à 
ine  : imparate  da  me , non  a fabbricare  , 
non  a governare  i Mondi  , ma  3d  effe- 
re  umili,  ad  effer manfueti , addici  pa- 
zienti , e a tenervi  fempre  nell’  ultimo 
luogo:  Difeite  à me  , quia  mitis  fum. , 
& burniti}  corde.  Matth.  il.  2 9-  Opri  ae- 
di eterna  di  Dio , come  tanto  vi  Cete 
abballata,  fino  a darci  efempio  di  Umil- 
tà, di  Povertà,  e di  Pazienza?  Ma:  Sic 
Deut  dilexit  mundum  : Così  volle  l’A- 
more . Non  potevano  gli  Uomini  fili- 
gè  in  Cielo  a vedere  , c imitare  Iddio 
nel  Trono  della  fua  Gloria  ? Scenda 
- Lck.  del  P.  Zucconi,  TomoV. 


adunque  egli  dal  fuo  Trono  di  Gloria  , 
diffe  l’Amore;  e gli  Uomini  abbian  la 
gloria  d’imitare  Iddio,  e dire  nella  lor 
vita:  Io  fon  povero,  ma  così  a Dio  mi 
affomiglio.  Io  foffro,  ma  così  di  Dio  fa- 
llito l’ efempio:  Io  fon  negletto  in  que- 
o Mondo  , ma  così  ancora  in  quello 
Mondo  negletto  fu  il  Figliuolo  di  Dio  ; 
e che  di  più,  io  poffo  defiderare  in  Ter- 
ra, che  di  feguitare  Iddio;  e a Dio  ef- 
fer fimigliante  nella  Unititi,  nella  Pe- 
nitenza di  quella  vira , per  edere  a lui  fa- 
migliarne nella  Gloria  dell’  altra  vita  ster- 
na, in  cui:  Simile t ei  er intuì , quia  vi - 
debimus  eum  fieni  icftì  Jo.1.3.  2.  O fan- 
io  Evangelio  , con  quanta  attenzione 
io  devo  leggere  lefacrofante  lue  pagine  , 
con  quanto  diletto  di  mano  in  mano  de- 
vo efclamarc:  Ecco  il  mio  efemplare  : 
Così  fece,  così  diffe,  cosi  portelli  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  Terra  . Quelli  umili 
portamenti , quella  piacevolezza  di  pa- 
role , quella  fofferenza  delle  terrene  , 
delle  villane  noflre  maniere,  è l’ efem- 
pio, che  egli  mi  lafciò  ; e quella  dfec 
deve  la  norma  , e la  regola  del  mio  vi- 
vere, fe  rifar  voglio  Uomo  grande  , c 
a Dio  fimigliante.  Finalmente  nell’  E- 
vangelio  io  leggo  quelle  prodezze  di  A- 
more , che  per  verità  legger  fi  poffono 
non  foto  con  maraviglia,  ma  ancor  con 
quel  piacere,  che  fece  porta  l’ imparar 
molto  in  poco  . Nella  Scrittura  antica 
coll’  immenfità  dell'  opere  , e coll’  alca 
voce  de’  Profeti , grande , e tremendo  re- 
fe il  fuo  Nome  Iddio,  nè  v’è  libro  li- 
mile a quello,  per  fapere  la  grandezza 
dell’alco  onnipotente  Signore  ; ma  nell’ 
Evangelio  , che  fa  ? Il  -grande  , il  tre- 
mendo Signore  nell’Evangelio  del  pati 
fi  rende  amabile  -,  ed  ò quanto  amabile 
fi  rende  ! Parlato  fin  allora  egli  aveva 
agli  Uomini  colla  voce  degli  Angeli,  e 
de’ Profeti;  irta  nell’ Evangelio?  Novif- 
fimè  locutuj  efl  nobis  in  Pitie  : ad  Hebr. 
1.  1. mandò  il  fuo  Verbo,  il  fuo  Figli- 
uolo iAefso  a trattar  con  noi , a portar 
con  noi  la  fua  caufa  . Data  egli  aveva 
per  avanti  la  fua  Legge  con  lampi  , e 
tuoni,  e fragore  di  trombe  altiffìme;  ma 
dipoi  venne  egli  illcfso  inperlonaa  far- 
ne la  fpiegazionc  nell*  Evangelio,  ad  in- 
finuarla  a noi:  e quella,  chceraLegg? 
fcritta  in  pietra  , a ferircela  colla  dol- 
C c cez- 
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cazzi  del  Aio  parlare  nel  cuore  di  'rat- 
ti, .e  a renderla  Legge  di  Carità,  e di 
Grazia.  Sprezzi  ora  chi  può  quelli  Leg- 
ge , che  ora  è tutta  .Legge  di  Amore  . 
Creato  egli  aveva  l’Uomo,  e per  l’Uo 
mo  creato  egli  aveva  il  Mondo  : ma  I’ 
Uomo  creato  .da  Dio  non  era  ancora 
arrivato  ad  efser  rigenerato  da  Dio . Ven- 
ne il  tempo  dell'Evangelio;  «l’Uomo, 
che  fu,  fu  rigenerato  da  Dio;  e di  Set 
vo,  di  Schiavo,  che  era  d’inferno,  di- 
venne Figliuolo  di  Dio,  ed  Erede  di  Re- 
gno , e di  Cielo.  Che  di  più  far  poteva 
l’Amore?  e Platone  quando  Ai  mai , che 
arrivale  a ideare  un  tal  Amore  ? Ciò 
c molto  certamente  ; e pur  tutto  ciò  è 
nulla  a petto  di  quello,  che  di  più  nell’ 
Evangelio  A legge  , L’amore  vuol  cor- 
rifpondenza  , e perchè  l’Uomo  amato 
tanto,  poco,  o nulla corrifponder Tape- 
va;  che  fece  l’amore?  San  Giovanni  , 
che  bene  intendeva  il  cuore  di  Crifìo 
verfo  il  fine  del  fuo  Evangelio  protetta: 
Càm  diltJriffet  fui , qui  trdnt  in  mando,  in 
fnem diltxit  eos:  1 j.i.  Il  Figliuolo  di  Dio, 
in  tutti  i fuoi  giorni  altro  mofirato  non 
aveva,  che  amor  verfo gliUomini:ma 
verfo  il  fin  de’ Tuoi  giorni,  diede  ancor 
negli  eccelli.  Doveva  egli  partir  dalla 
Terra  , ma  non  foffrendogh  il  cuor  di 
lafciarci , volle  con  noi  rimanere  ; ma 
come  chiama,  occulto,  e nafeofto  voi 
le  rimanere  nell’  Eucariftia  Ufque  ud 
confumtntticntm  fucati.  Matth.18.  20.  e 
cosi  dopo  mille,  e fettecent’ anni. occul- 
to, c nafeofto  ne’  noftri  Altari  rimane 


ancora  fra  noi  ; ma  dopo  un  tale  ec cef- 
fo, che  fece  Ciafcun  sà  ciò,  che  nell’ 
Evangelio  £ legge,  c che  trovar  non  fi 
può  in  altro  libro  fiero , o profano  che 
ila;  perché  dove  è,  che  legger  fipofsa: 
Iddio  legato , Iddio  ferito  /iddio  oltrag- 
giato ,IddioCroccfifso,  Iddio  morto  per 
amore?  E fe_ l’amore  fi  pregia  di  grandi 
imprefe;  Iddio  per  noi  morendo /a  noi 
fciolfe  le  catene , per  noi  vinfe  la  mor- 
te, per  noi  domò  l’infeano,  a noi  apri 
le  chiufe  porte  del  Cielo  ; e colle  brac- 
cia .aperte  in  Croce  afpetrando  lanoftra 
corrirpondenza , per  vanto  più,  ebeper 
dolore , prore flò , e difse  : ConfammJam 
tft  : Jo:  1?.  io.  Figliuoli  degli  Uomini  , 

10  per  voi  ho  fatto , io  per  voi  ho  pa- 
tito quanto  .far  può,  quanto  può  patire 
un’Uomo  Iddio.  Amabilidlmo Iddio, a 
<iual  vita,  a qual  morte  vihacondotco 

11  noftro  amore?  Sciogliamo  adunque  il 
Problema , c diciam  con  (Scurezza , che 
per  conofcere  la  grandezza  di  Dio  , e 
per  concepir  riverenza  , e timore  del 
fanto  fuo  nome  , ufeir  non  fi  può  dal 
Tcftamento  antico:  Ma  perconofcerla 
carità  , la  tenerezza  di  Dio  verfo  di 
noi,  c per  concepire  corrifpondenza, e 
amore  verfo  di  lui , ufeir  non  fi  deve 
dall’  Evangelio  : perchè  nell’  Evangelio  fi 
legge,  che  10,  quell’io  mirabile,  che 
fono,  fono  tanto  amato  da  Dio  , che 
Iddio  per  me  fi  c fatto  Uomo , e per  me 
è mono  mCroce.  Oimraenfirà di  amo- 
rei Ma,  o tarde, « fredde noftrecorrif- 
pondenze ! 
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E Spiegazione 

della 


QUINTA  PARTE 

Di  queft’  Opera. 

Remeflà  la  notizia  del  Mondo  , pur 
troppo  caduto  , e la  varietà  de’  coftu- 
mi  > e delle  opinioni  de’ Figliuoli  de- 
gli Uomini  : Noi  , fecondo  il  meto- 
do prefcritto  , entriamo  ora  nella  quin- 
ta Parte  della  Scienza  de’  Santi,  per  in- 
comminciare  in  Effe  , dopo  I’  Erudizione  » c le  Di£ 
e put  , a vedere  per  dillefo  la  Dottrina  della  divi- 
na Scrittura  . Ma  perche  la  Dottrina  della  divina 
Scrittura  è sì  varia  , e tanto  immenfe  , che  non  po- 
co vi  farebbe  da  confonderli  > perciò  noi  la  divide- 
remo in  molte  Parti  e la  prima  {ara  de  Paradof- 
fi  , che  fembrano  Propofiziom  incredibili , e pur  io- 
no  verità  ammirabili  , come  fra  poco  apparirà  nel- 
la prima  Lezione  fèguente  • Di  tali  verità  e piena 
Le\.  P.  Zucccmi)  T omo  y , Cc  } la 
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la  Scrittura,  e finjgolarmente  1* Evangelio;  per  tali  ve- 
rità , diflè  l’eftatico  David  : Mirabilia  tefìimonia  tua  ; 
ideò  fcrutata  ejì  ea  anima  me  a . Piai.  118.  f.  119.  e fé  in 
tali  verità  a noi  ancora  piacerà  trattenere  Io  fpirito  , 
forfè  noi  ancora  averemo , dove  con  maraviglia  , c 
diletto,  paflàr  polliamo  i noftri  giorni  mortali  j e in 
uno  imparare  1 ammirabile  Scienza  de  Santi. 
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QUESTIONE  L 

An  nefcitis  quia  Santi i de  hoc  Mando  judìcabunt  ! 

i.  Cor.  cap.  6.  num.  i.  .« 

Paradoffì  fopra  lo  ftato  prefente  del  Mondo. 

Ondo,  non  ottimo  Mondo,  le  di  quanta  pena  fia  reo  . Quello  è ?f 
tu  nei  tuo  vivere,  fai  il  di  giudizio  confcritto,  chei  Santi  faranno 
Gnvoho,e  l’intrepido. Ma  del  Mondo  : e perchè  quefto  è un  giu- 
tu  hai  da  effer  giudicato  da  dizio,  che  in  Cielo  fi  la  ognor , che  fi 
tottique’Santi,dicui  oggi  fi  pecca  inTerra;  perciò,  fenza  afpeuare 
celebra  la  memoria . Equa-  l’ultimo  giorno,  fi  prepari  il  Mondo  a 
le  fperanza  può  rimanere  a un  malvag-  fentir  oggi  da  Santi  il  giudizio  confctit- 
gio,  che  ha  da  eflier  giudicato  da  tutta  io  del  fuo  ftato  prefente  ; e noi  difpo- 
la  Santità}  qual  fiducia  a un  pazzo , che  nianci  a entrar  nella  quinta  parte  della 
ha  da  efter  giudicato  da  tutta  laSapicn-  SantaScienza.  Parte  lunga,  e difficile  ? 
za?  Come  la,  nella  valle  di  Giolafat  deb-  perchè  parte  tutta  di  que’Parado(Ti,che 
ba  farli  quefto  giudizio  da’  Santi  nel  gior-  il  Mondo  non  intende:  ma  noi  inten- 
no  eftremo,  molte  cofe  dicono  i Sacri  deremo  tra  poco  ; e incominciamo. 
Macftri:  ma  David  dice  una  cofa  fingo-  Parte  quinta  de’ Paradoftì  ? Che  parte 
lare,  ed  è , che  i Santi  giudicheranno  è quella  di  SantaScienza?  e elidono  i 
bensì  il  Mondo,  ma  dei  Mondo  faran-  Paradoftì’  Quella  è una  parte  diSanta 
no  un  giudizio,  ferino  già  rutto,  e forma-  Dottrina,  che  piacerà  poco  al  Mondo, 
io,  ma  non  formato  dà  eflì.  Exulealmnt  ma  forfè  non  poco  piacerà  a chi  fi  di- 
Sanili  in  gloria  : latabuntur  in  cubilibus  letta  di  fapcr  della  divina  Scrittura  il 
fuii  &c.Adfacitndam  vindillam  in  natio-  più  arduo,  ma  non  il  meno  gio- e vote  . 
nihus , snerefationes  tn  popi,/ is  &c.  ut  fa-  Paradoftì,  fecondo  gli  Eruditi,  fono  al- 
ciant  ineis  judicium  confi  riptum:  Pf.  149.  cune  Propofizioni  , chea  prima  villa 
j.  Gran  Profezia  è qu.ft.i  ! Il  Mondo  letnbrano  (Iranc,  e incredibili-,  ma  che 
pecca,  pecca  alla  dirtela,  e cialcunode  a bene  cfaminarle,  in  fe  contengono  un 
de  di  clfer  lontano  dal  giudizio,  quan  Vero  nuovo,  inaspettato,  e indubitabile, 
do  il  giudizio  de’  fuoi  peccati  , è già  Pet  buona  intelligenza  di  ciò,  baftifo- 
fcrìtto,  e formato.  Ma  qual  giudizio c lo  recar  l’efempio  di  quello,  che  fi  leg- 
queflo-,  e in  qual  libro  edo  fi  trova  già  ge  nel  capo  terzo  dell’  Evange[io  di  San 
Icritto,  o SantoDavid?  Non  altrove  , Giovanni.  Parlava  GesùCrifto  del  fuo 
che  nel  libro  della  Sacra  Scrittura, eia  Regno  a Nicodemo,  undeprimi  Farifci 
pubblicata  al  Mondo.  Il  libro  della  Sa-  della  Sinagoga;  e perchè  volevadiroz- 
craSctittura,  è libro pienode’giudizj di  zarlo,  dille  a lui:  Tu  lei  venutoarae, 
Dio,  e della  legge  divina  ; e fe  la  leg  come  a Maellro,  e io  per  Difcepolo  ti 
ge  c quella  , che  dichiara  la  qualità  di  ricevo: Ma:  Nifi  quii  renatus  fuerit dt- 
delitti»  e alla  qualità  de’ delitti  preferì-  »»*,  nonpotefi  videro  Regnar»  L)ei\  J. }. 
ve  la  qualità  della  pena;  e fe  i giudizj  Chi  nonrinalce,  nonpuò,  nè  efter  mio 
umani  ne  loro  tribunali  altronon  tarmo,  Difcepolo,  nè  vedere  il  Regno  di  Dio. 
che  confortare  la  legge  precettiva  , e Ciò  udì  quell’  ancor  idiota  Farifeo  , e 
penale,  e fecondo  ella  condannarei  già  mezzo  fondali  zzato  gridò  , edcfclamò: 
.convinti  delinquenti  ; il  giudizio  con-  Quomodo  potè/?  homo  nafei , cum  fir  fic~ 
fentto,  die  faranno  i Santi,  ahro  non  nexf  Come  mai  è poftlbile  ,che  l’Uomo 
è,  elee  quella  divina  Scrittura  , in  cui  già  nato  rinafea  in  gioventù  , e invtc- 
«iafeuno  nc  preceetidt  Dio,  c nelle  fue  chia|a  torni  all’ infanti»  > Ed  ecco  la  pro- 
lObhhgaziom  può  vedcic  , quanto  peccò,  petizione,  che  ha  dell’incredibile..  Ma. 
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Cridor.fpofe:  Nicodemo  torno  adirti, 
(l\e:  Nifi  quis  renata # fuerit  ex  aqua  , 
& Spirita  San  fio , non  potè  fi  intreire  in 
Regnata  Dei  * ibid.  J.  Chj  non  fi  lava  in 
quel  Battefimo,  che  io  iftituifeo  , e in 
etto  non  rinafee  a nuova  vita  , entrar 
jion  (peri  nel  Regno  di  Dio}  ed  ecco  il 
.Vero  nuovo,  inafpettato,e infallibile; e 
perciò  ecco  cfptcffo  l’efempio  di  tutti  i 
Paradoflì.  Or  perchè  di  sì  fatte  propofi- 
zioni,  clic  (embra.no  incredibili,  epuro 
fono  indubitabili,  piena  è la  Scrittura, 
e Angolarmente  l’Evangelio}  perciò  non 
arrivi  nuovo  a veruno, fe  per  cavar  dal- 
la Sacra  Scrittura  con  qualche  metodo 
la  Scienza  de’ Santi,  ora  midifpongoa 
cavar  dajla  divina  Scrittura  ancora  i Pa- 
radoflì, de’qitali  efla  Scrittura  è si  abon 
dante.  Premetto  ciò,  che  per  intelligen- 
za delle  Sacre  Pagine  >,  ometter  non  fi 
poteva  ; entriamo  a vedere  i Paradoflì , 
lopra  lo  ftaco  prefente  del  Mondo ... 

Qual  è adunque  il  giudizio,  che-dei 
Mondo  prefente  fanno  i Santi  ì 11  Mondo 
prefume  molto  di  fe,  fentebencdel  fuo 
fiato,  e nulla  teme.  Ma  qual’ è lo  fia- 
to prefente  del,  Mondo  ì.  Se  il  Demo- 
nio rinovaffe  a noi  la  tentazione  , 
che  là  nel  diferto  fece  a Gesù  Cri- 
fio  , c quafi.  in  proiettiva  ci  moftraffe 
Omnia  Regna  Mandi:  Matr,  4.8.  i Prin- 
cipati, i Regni-,  le  Monarchie  e gl’ Im- 
peri tutti  del  Mondo}  c tutte  le  nazio- 
ni, e genti,  colle  lorodivife,  e colori  ci 
poncflcin  ifeena  : bello  certamente  fareb- 
be il  vedere  tanta  varietà  di  volti,  tan- 
ta diverfità.  di  abbigliamenti,  tanta  diffe- 
renza di  cortumi  e di.  genj  c tanta 
moltjplicità  di  efercizj,  di-occupazioni, 
e di  arti . Altri  in  pace,,  ed  altri  in  guer- 
ra} altri  in  Banchetto  ,altri  in  Battaglia  ,* 
altri  alla  cacciale  altri  alla  pefea,}  al- 
tri a cantare,  e altri  a fuonarc-;  e nef-> 
firn  fenza  far  di  fe  qualche  comparfa  . 
Gioconda  vifta  , mirabile  feena  riufei- 
rebbe  quefta  fenza  fallo  } c forfè  più 
d’uno. concluderebbe  , che  il  Mondo  , 
confidcrato  per  ogni  parte  , c un.  bel 
Mondo  } e fecondo  la  confiderazionc  na- 
turale , non  concluderebbe  male  } An- 
golarmente in  quefta  noftra  età,  in  cui 
tante  miniere  d’Oro  , c di<  Argento  fi 
fono  fcopcrrc  } tutte  P arti  di  lavoro, di 
comodo , di.  piacere , e di  genio  arrivaT 


Parte  V.  Lezione  L 


te  fono  a tam’  effere  ; e i Piani  , e i 
CoJJi,  e i Monti,  e le  Valli  fono  ridot- 
te a tanta  coltura.  Ma  perchè  i Santi 
hann’  occh  i divertì  da  noftri } perchè  con- 
federano il  Mondo,  non  fecondo  l’ap- 
parenza , che  propone  la  fantafia,  c il 
Demonio  ; ma  fecondo  la  foftanza  , 
e la  verità}  perciò  col  loro  fanto  fape- 
rc  qual  giudizio  fanno  del  Mondo  ^flì 
veggono , che  , eccettuata  una  piccola 
parte,  che  crede  bene,  e che  Chiefa  Cat- 
tolica, Città  di  Dio,  e Regno  di  Cri* 
fio  fi  appella:  tutti  gli  altri  Regni , Prin- 
cipati , e Popoli  pieni  fono  di  Sci  fini  , 
di  Erette,  di  fuperftizioni , e belle  min  ie} 
cd  altri  fono  Epicurei  , che  non  credo^ 
no  nc  Provvidenza,  nè  Immortalità  di 
Anima,  e tutto  aferivono  al  cafo  ,-  al- 
tri fono  Atei , che  altro  non  credono  , 
che  natura,  e fatto;,  e nomedi  Dio  udir 
non  vogliono-}  altri  fono  Idolatri,  che 
fanno  Dei  a capriccio  ,.  c adorano  Be- 
ftic,  e Tronchi,  eSaflì;  altri  fono  Mao- 
mettani, che  di  tutte  le  Religioni  fan- 
no una  midura , e giurano  full'  Alcorano- 
dei  loro  Arabo-  impuro  Maometto  ; al- 
tri fono  Ebrei,,  che  Redentore 9 Reden- 
zione , Croce  , c Crocififlo  hanno  in 
orrore  *,  e a fin  che  nulla  manchi  , al- 
tri mokiffìmi  fono,  che  connuovo pe- 
fiilcntiflìmo  errore,  credono,  che  ogn’ 
un  polla  falvarfi  in  quella  Religione  , in 
cui  è nato  } c sii  quefta  credenza  fon- 
dati > tutti  alle  ricchezze  , tutti  a i pia- 
ceri, tutti- al  fenfo  , e alla  carne  fono 
rivolti.  Quello  in  pocoéil  procedo  del 
Mondo  prefente:  ciò  veggono  i Santi, 
e perciò  qual  Giudizio  eflì  fanno?  Elfi- 
fanno- il  Giudizio  confcritto  in  Ifaia,e 
dicono:  Quelli  gran  Popoli,  che  (otto 
ogni  clima  di  Cielo  fan  tanto  ftrepito,. 
«"tanta  comparfa ,.  fon  tutti  Popoli  : Qfi 
in  tenebrie  ambulane , & in  umbra  mor - 
tis  fedent  lf.4.  Lue.  I.  751.  che  vivono 
in  tenebre  , e fepolti  giacciono  in  om- 
bra- , e orrore  di  morte.  Come, o San** 
ti,  come  cflèr.  può,,  che  Popoli,  Nazio- 
ni di  tanta  fama,  e (plendore , fiano  tut- 
te fenza  lume,  e fenza  giorno ?Quefto- 
è Paradoffo  incredibile  ..  Paradotto  sì  , 
ma.  non  Paradoffo  incredibile;  perché  è 
Paradoffo  di  verità  indubitabile.  Così  è 
fcritto  là,  dove  fcrkti  fon  tutti  i Gii*- 
dizj  di  quello che  nel  fuo  giudicare  non 
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ernuFaccia  pure,  e dica  quanto  yuo  Uomini  di  quedo  Mondo  : Si  de  hot 
le  il  Mondo  v che  quello  , che  a Dio  mando  fnijfetis,  mundut , quei  funme/tr 
non  «tede , lume  di  Cielo  non  vede,  diliger  et  ; qui*  vero  de  muoio  non  effit. 
Popoli  di  £ran  potenza  , Popoli  di  grandi  [ed  ego  demando  elogi  vot,  profferta  »dit 
imprefe,  fono  i Popoli  del  Mondo; ma  vosmundus.  Jo.  14. 19.  Per  le  quali  pa- 
PopoU  fono  , che  dalla  lor  notte  più  rote  è manifefto  , che  noi  Figliuoli  del- 
ctze  cimmeria  non  cleono  mai.  ERI  vi-  la  Chicfa  completi  non  fiamo  nel  Giu- 
yono  alla  grande,  ma  vivono  in  tene-  dizio  riferito  di  fopia  -,  perché  eoo  pa- 
bre  ; in  tenebre  ft  raggirano  , in  tene-  radoflb  ammirabile,  noi  fum  tutti  Na- 
bie  grandeggiano  , in  tenebre  trionfa-  zione  edera  al  Mondo,  tutti  Gente  eter- 
no ; e in  tenebre  , c tenebre  di  morte,  ta,  e Popolo  didimo;  c perciò,  come 
effi  c banchettano,  e danzano,  «fanno  ne’ giorni  di  Mosè,  mentre  l'Egitto  tur- 
ai legrezze  : ma  allegrezze  tutte  tenebro-  co  era  rinvolto  di  tenebre.  Còlo  nella 
fe;  folo  perchè  lenza  Rime  di  Fede , feti-  Terra  di  Geflen  tra  gl'I  Idracidi  , lux  erat  * 
za  raggio  di  verità,  fenza  Sol  di  Giudi-  Ex.  lo.  zi.  limpidiflinio  correva  il  So- 
zia,  morti  al  Cielo,  morti  a Dioiner-  le,  c chrariflfimo  il  giorno.  Cosi  men- 
tore di  mente,  in  confùfionedi-fpitùo,  ere  tutti  gli  altri  Popoli  fono  Figliuoli 
in  malvaggità  di  cuore  pattano  i lor  gior-  di  tenebre  , foli  noi  damo  Figliuoli  cft 
ni,  e finilcon  la  vita:  Ntfcierunt,  ne-  luce;  perche  noi  foli  fum  quelli,  che 
queintcllexerunt:  in  tenebrie  ambulane:  illuminati  damo  dalla lantiflìma  Fede,  a 
e prima  che  erti  aprano  gli  occhi:  Mo-  cui  notte  d’ignoranza , e di  errori,  non 
veountur  omni*  ftnedamenta  terra.  Pfal,  mai  fi  appretta.  Or  eflendo  noi  sì  di- 
81.5.  Sopra  di  etti,  caderan  le  macchi-  dinti  dal  caliginofo,  notturno  Mondo, 
ne  tutte  de’  lor  malvaggjdifegni.  Qne-  che  diremodinoi?  Io  per  mia  part»non 
di  fon  tua:  Paradelli  : ma  quefti  fono  pollò  fentir  male  del  nodro  dato  , al- 
gl’infallibili  Giodizjeonlcritti.cheiSan-  meno  in  quelle  regioni  in  cui  ci  travia- 
ti fanno  del  Mondo  prefente  ; e in  tal  ino  ; perchè  qui  gli  Altari  , i Tempj 
Giudizio  applaudita,  chi  può,  alla  bel-  eretti  al  Nome  di  Dio,  fono  innumera- 
la comparla,  clic  fa  il  nodro  bcltirtìmo , bili , e tutti  fono  fontuoli  , e magnifi- 
Mondo . Ma  chi  dudia  la  Scienza  de’  ci  ; qui  i Sagramenti  fi  amminidrano,- 
Santi  , come  potrà  non  far  pianto  , e e fi  frequentano  con  tutto  decoro  ; qui 
verfar lagrime-di compallione,  fopratan-  la  parola  di  Dio,  e 1’Evaogelio  di  giur- 
ie Nazioni,  e Popoli,  che  abbandonati  no,  e di  notte  rifuona  per  ogni  parte; 
in  len  della  notte  , non  afpettan  mai  qui  finalmente  il  Sacerdozio,  il  Rcggi- 
giorno,  e avanti  il  giorno  edremo  giu  mento  , e il  Popolo  in  nulla  manca  al 
dicati  già  fonoi  mentre  per  fentenzadi  Culro,  e alla  Religione  Cattolica  ; echi 
Crido  Giudice univerfale:  Qui  non  ere-  è si-  biliofo,  e amaro,  che  polla  fentir 
dit,  jam  judicatue  eft:  Joao.  $.  18.  Chi  male  di  un  tale  dato  di  Cridianità?  Ma 
non  ha  fede,  già  è giudicato  reo  di  mor-  io,  che  cosi  favello,  non  fonoSanto; 
te  , nè  ad  effo  altro  Giudizio  rimane,  e 1 Santi , ò quanto  da  me  diverfi  fono- 
fe  non  che  fentir  la  fenrenza- della  qua-  nel  giudicare  1 Etti  per  fare  il  nodroGiit- 
lità  , e quantità  della  Tua  pena-  eterna,  dizio-,  aprono  il  Libro  degli  Evangeli; 
Occulto,  raaorribil  Giudizio  fopra  tan-  al  Libro  degli  Evangeli-,  quafi  a lucidif- 
te  , e sì  belle  regioni  di  Mondo  ! Ma  fimo-'  Ipecchìo,  pongono-  i nodri  porta1- 
ciò  tutto  detto  fia  di  patteggio , perchè  menti  ; e non' vedendo  quel,  clic  veder 
non  è quedo  il  Giudizio',  a.  cui- noi  ap-  vorrebbero  , dicono-,  che  la  Cridianità 
partir, unno . _ prefente  non  è in  buon  dato  , e pcr- 

Noi  Fedeli  di  Ctido,  nonfiamogen-  chè  * Perchè  nella  Cridianità  prefente 
redi  quedo  Mondo-,  così,  come  altre  voi  non  rutti  fono  Pii  goletti , e Fanciulli.  O' 
te  veduto  abbiamo  , c’infegnò  l’tfteflò  in  quali  Paradorti  noi  entriamo  1 ma, 
Ctido,  quando-  dille,  che  il  filo  Regno  ò- quali-  verità  ci- fcuoprc  la  Scienza  dò 
non  c Regno  di  quedo  Mondo-,  eco-  Santi!-  Noi- in- primo  luogo-  liam- tutti 
sì  più efprelfamentc replicò,  quando dif  morti  nel  Battefimo  alla  Narura,  calla- 
ie a’ fooiDifcegoli^ch&cfiì  noadaQ più^Carne:  noi  morii. eflendo  alla  Natura, 
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* alia  Carne  , fiam  rutti  rigenerati  alla 
Grazia,  s a Dio:  e pur  come  viviamo? 
San  Pietro  fcrivendo  a tutti  i battezza- 
ti » dice  .*  Fedeli  , voi  non  fiete  più 
que*  che  nafeelte  .•  voi  tutti  Cete  rige- 
nerati ; e perciò  Dt pone» tei  omnem 

malitiam  , & omnem  dolum  &c.  1.2.1. 
lanciando  ogni  antica  malvaggità  , e 
malizia  : Sic* t nodo  leniti  infan  tes  ra- 
tionabiles , fine  dolo , laC  concupifeite  '■  ih. 
2.  portatevi  tutti,  come  Bambini,  che 
fctnplici , c innocenti  fiaccar  non  fi  fan 
no  dalle  mani,  c dal  feno  di  chi  gli  ge- 
nerò. Cosi  diffe  San  Pietro,  perdici 
ben  fapeva  , che  Gesù  Criflo,  nel  fuo 
Regno,  Regno  tuttodì  Rigenerazione, 
altro  veder  non  vuole,  che  Fanciulet- 
ti,  e Bambini  v e così  dichiarò  quando 
diflc;  S inite  pdrvklos  venire  ad  me:  ta - 
lium  enim  efi  Regnum  Dei. Mar.  io.  14. 
Or  perchè  noi  rigenerati , poco  , o nul- 
la abbiamo  prefo  dcU’eccelfa  noflra  Ri- 
generazione  di  Criflo  , molto  , e forfè 
tutto  riteniamo  ancora  della  vile  , e 
condannata  origine  di  Adamo;  perché 
poco  viviamo  alla  Grazia,  e molto  al- 
ia Natura  ; perche  finalmente  rinati  cf- 
fendo,  non  Tappiamo  effer  Pargoletti  , 
(empiici,  docili,  innocenti;  e tutti  vo- 
gliamo effer’ Uomini  di  gran  fcnno,di 
gran  prudenza,  ma  ditall'cnno,  e pru- 
denza, che  per  antica  natura  fappia  ri- 
pugnare alla  Legge,  e all’Evangelio, e 
dire.-  Quello  c troppo  ; perciò  la  Scien- 
za de'  Santi  apre  il  libro,  cdice.-  Leg- 
ge! e:  Nifi  converfe  fueritis  , & ejfic la- 
mini fieni  parvuli , non  intrabitis  in  re- 
gnum coelorum . Matti).  18.  13.  Fedeli  , 
Ira  di  voi  è perduta  affatto  lafemplici 
tà  ; c crefciuta  in  lamino  la  malizia  , 
fci  frode  , l’inganno;  e ogni  cola  è pie- 
na di  Umiliazioni , d’intenzioni  fecon- 
de , e di  parole  falfe  , e ingannevoli  -, 
le  per  tanto  voi  non  vi  rimutate  , c 
nella  rigenerazione  non  tornate  all’età 
di  latte  , la  volita  caufa  c perduta  in 
Giudizio;  e voi  fuot' del  Regno  de’ Cic- 
li, vi  troverete  condannati  alle  tenebre 
elìeriori  . bffer  dannato  per  non  effer 
Fanciullo  ancor  in  vecchiaia  1 Gran  Giu- 
dizio , grati  Paradoffo  ; ma  gran  Veri- 
tà, c grande  Scicnzade’Santi,  che  nel 
le  Scritture,  tali  cofe  , c con  tanta  cer- 
tezza cTnic-gna»  j 


In  fecondo  luogo  la:  noftrà  caufa  con 
può  riufcjrc,  quale  dovrebbe  riufeire  nel 
Giudizio  de’ Santi,  perchè  noi  non  fia- 
mo  quali  effer  dovremmo  noi  Regno  di 
Criflo.  Gesù  Criflo  nell’ifhtuire  il  no- 
flro  dato,  e il  fuo  Regno,  fi  dichiarò, 
che  avendoci  egli  per  l'uà  pierà  fcgrega- 
ti  tanto  dal  Mondo,  non  voleva  poi  nel 
fuo  Regno  vederci  occupati  fempre,  e 
folleciti  nelle  cure,  e premure  dell’iflel- 
fo  Mondo;  e perciò  diffe:  Nolite  / olici - 
ti  effe  , dicentet  ; quid  manducabimtu  , 
aut  quid  bibemut  , aut  quo  operiemur  ? 
Matth.  6.31.  Nel  mio  Regno  non  fia 
mai , chi  s’inquieti , per  provvedere  da 
mangiare  , da  vcflire  , e da  vivere  : 
premure  sì  fatte,  sì  fatti  penficri  lonta- 
ni fiano  da  tutto  il  mio  Regno  ; c per- 
che , o benedetto  Signore,  perchè  si  non 
curanti  di  noi  medefimi  effer  dobbia- 
mo ì Perché  i voflri  penfieri  , penfieri 
effer  devono  di  cofe  affai  maggiori  ; e fe 
nelle  famiglie  i Padri,  c non  1 Figliuoli, 
fon  quelli,  clic  devono  provvedere  a i 
bifogni  de’ Figliuoli;  cheflate  voi  a pen- 
fare  a voi  medefimi  , offendo  voi  meri 
da  me  rigenerati.  Figliuoli  del  gran  Pa- 
dre Celefle?  A lui  s e non  a voi,  tocca 
a provvedervi  : Scie  enim  Pater  vefìer  , 
quia  hi j.  omnibus  indigetist  ibi.  Eglisà  i 
voflri  bifogni  , egli  vede  le  voflre  ne- 
ceffìtà  ; ed  egli  , che  provvede  ancora 
agli  Uccelli  deH’Aria,  e alle  Formiche 
della  Terra,  non  lafcicrà  dìpfovvedere 
ancora  a voi  Cuoi  Figliuoli.  Voi  per  tan- 
to pcnfarc  a Lui»  peniate  ad  altre  cofe 
maggiori , a cofe  di  Ciclo,  di  Eterni- 
tà, di  Gloria,  c di  Regno;  cd  egli  pen- 
derà a voi  ; c tanto  più  larà  con  voi 
liberale  , quanto  più  di  Lui  , e delia 
fua  Gloria  farete  Itdeciti.  O Regno  di 
Criflo  » o noflro  flato  , quanto  bene 
Tei  indiamo,  fe  iflituito,  e fondato fei 
tutto  non  in  folecitudini  , e induftrie 
umane,  ma folo nella  provvidenza,  e li- 
beralità divina  ; c noi  da  quanti  penfìeri 
ufeir  potremmo , con  folo  fidare  il  pen- 
derò in  Diol  Ma  perchè  noi,  più-delie 
nollrc  induftrie,  che  dell'amore  del  forn- 
aio onnipotente  Padre  , ci  fidiamo  ; e 
quel  che  c più  deplorabile  » perche  fi 
penfa  non  folo  al  nccelfario,  ciò,  che 
fatto  con  moderazione  non  è vietato  , 
ma  fi  penfa  ancora  al  lùperfiuo  ; pcc- 
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clic  fi  attende  , non  falò  al  comodo  ,| brighe , le  inimicizie,  e le  guerre;  nè 
ma  fi  attende  ancora  al  lulfo  , e allo!  voce  mai  dentro  le  mie  conquide  fiaf- 
sfoggio;  perchè  finalmente  fi  rtà  femprel colti , che  voce  non  fia  di  concordia, 

— •»—: fratellanza,  e di  pace.  Beati  qui  ln- 

gene:  ib.  E voi  che feguitar  volete  lamia 
bandiera,  preparate  gli  occhi  alle  lagri- 
me, e il  cuore  a i fofpiri;  perchè  iò  vi 
voglio  Beati  ; e perchè  la  beatitudine 
della  vita  mortale  non  confitte  nelle  al- 
legrezze , e l'ette  del  Mondo  , ma  nel 
pianto  della  compunzione  , e nelle  la- 
grime della  penitenza;  perciò  Tappiate , 
che  quando  compunti  non  farete,  miei 
non  farete  giammai . Beati  mando  corde  : 
ibid.  Voipcrfine,  che Crittiani  Figliuo- 
li della  Chiefa  mia  Spola  effer  volete, 
purgate  il  cuore  da  ogni  reo  affetto  ; fia- 
te puri  di  Corpo,  e di  Anima;  perchè 
io  in  Crittianità  non  vi  voglio  infelici, 
vi  voglio  beati;  e perchè  la  beatitudine, 
non  confitte  ne’  piaceri  del  fenfo,  onc‘ 
i diletti  della  carne  ; ma  nella  mondezza 
del  corpo,  nel candor dello fpirito  , che 
folo  è abile  a contemplare  il  Padre  de’ 
lumi  ; perciò  Prati  di  Babilonia  .Pantani 
di  Egitto  , e Mandre  di  Bcftie  , foffrir 
non  fi  vogliono  in  quel  Regno , che  è 
Regno  tutto  di  Cielo.  In  tale  fiato  di 
beatitudine  fondò  Crifto  il  filo  Regno; 
c chi  mai  fuor,  clic  l’cierna  Sapienza, 
concepir  poteva  idea  di  Regno  più  bel- 
lo, più  ammirabile,  più  eccelfo  dique- 
tto  ? Ma  in  tal  Regno  a feorrer  tutta  la 
Crittianità,  in  Qual  Cala,  in  qual  Palaz- 
zo, in  qual  Villa,  unadi  quelle,  od’al- 
tre  beatitudini  ingegnate  da  Critto  fi  tro- 
va ; e fra  credenti  quanta  gente  v’é  , 
che  fia  beata  ? Gente  mifera,  perchè  fu p ci- 
ba, c rifentita.  Gente  infelice,  perchè 
coperta  di  fango , e di  lordura . Gente 
deplorabile  , perchè  fempre  ridente  , e 
non  mai  compunta,  da  per  tutto  s’ in- 
contra . Ma  per  trovare  un  Beato  , io 
dubbilo  affai,  che  convenga  andare  alle 
folitudini  della  Nitria,  e ai  Difetti  del- 
la Tebaide:  Ma  i Santi  di  quelle  felici 
Grotte  , di  quelle  Forefte  beate  , colla 
loro  Scienza,  che  dir  poffono delie  no- 
flre  Città,  fe  non  che  aprir  l’Evangelio, 
e dire  : Leggete  qui  il  vofiro  Giudizio 
confcritto:  Fa  vobit  , qui  ride: if  nane  y 
quia  lugebitis , & flebiti/:  Lue.  6.zj.  Mi- 
fere Città  Criftiane,  voi  piene  liete  di 
allegrezze,  di  lafcivie,  e difuptrbie;  e 

pcr- 


colì’amma  tutta  fugl'  internili  tempora- 
li ; c per  avvantaggiarfi  un  poco  in  Ter- 
ra, fi  tra/cura  il  Cielo,  e Dio  : perciò 
qual  è il noftro fiato,  nell’eccelfo,  nell’ 
incomparabil  Regno  di  Crifto  ? I Santi, 
che  ci  veggono  imbarazzati  fempre  in 
penfieri  di  Yecolo  , e oppreffi  da  mille 
folccitndini  di  cofe  terrene,  fannofopra 
di  noi  il  Giudizio  confcritto,  e dicono': 
Se  volete  Papere  il voftro fiato,  leggete 
l’Evangelio,  c troverete,  che  voi  , Fi- 
gliuoli della  Chiefa  , nella  voftra  Fede 
poco,  o nulla  differenti  fieted^lle gen- 
ti infedeli,  perchè  date  fempre  fui  de- 
fidcrare  , e fui  cercare  ; Que  gemei 
inquinine:  Manli. d.  jt.  quelle  cofe  voi 
cercate  , che  cercate  fono  dalle  genti 
profane.  Se  per  tanto  il  Regno  di  Cri- 
Ito:  Non  t fi  de  hoc  Mundo  ; non  è Re- 
gno di  quello  Mondo  ; e voi  al  pat  i , e 
forfè  più  di  qualunque  mondano,  inte- 
reffati  fiere  nelle  cole  del  Mondo:  voi, 
o liete  fuori  del  Regno  di  Crifto,  otiti 
Regno  di  Crifto  pur  troppo  da  voi  il 
Mondo  s’introduce  ; c in  qualunque  mo- 
do fi  dica,  fempre  è vero,  che  voi  non 
liete  in  buono  (tato;  e prima  del  Giudi- 
zio univerfale,  come  difertori  potete  ef- 
fer  giudicati:  Sanili  de  hoc  Mundo  judi 
cabinet. Per  verità  in  quelli  conferirti  Giu- 
dizi de’  Santi , non  vi  è poco  da  ftudiare , 
datemere,  e da  piangere 

In  terzo  luogo  noi  non  fiamo  quali 
effer  dovremmo  ; perchè  noi , nel  Regno 
di  Critto , ufeir  non  vogliamo  di  miferia. 
Gesù  Crifto  iftiruì  il  fuo  Regno  in  modo, 
che  neffun  v i fuffe , che  in  effo  non  fuf- 
fe  Beato.  Geme  mifera,  gente  infelice, 
lafciolla  tutta  a i Regni  del  Mondo  ; 
quelli  che  da  i Regni  del  Mondo  egli 
chiamò,  non  ad  altro  chiamolli,  che  ad 
effer  Beati  : ond’è , che  di  Paradoffi  em- 
pi il  fuo  Evangelio,  e diffe:  Beati  pa- 
cifici , quoniam  Filii  Dei  vocabuntur  : 
Matth.j.9.  Voi,  che  col  Battefimo  cn- 
trafte  nel  mio  Regno,  lafciate  di  fuori 
l’ire,  gli  odj,  e le  vendette;  perché  io 
vi  voglio  Beati  Figliuoli  di  Dio:  e per- 
chè Beato  effer  non  può  , chi  non  ha 
affabilità , manfuetudine,  c piacevolezza; 
perciò  fuor  del  mio  Reame  reftino  le 


/ 
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perciò  guardatevi,  perché  gran  pianto  è 
quello,  che  vi  fovrafta  ; fol  perchè  nel 
Regno  di  Crifto  non  volere clTer  beate. 
O Regno  di  Crilto,  qual  Regno  tu  Tei, 
fe  Regno  fei  di  fola  gente  beata  ? Ma 
o Criftianità,  qual  Criftianità  iufci,  fe 


Parte  V.  Lezione  IL 


nel  beato  Regno  di  Crifto  a t*  pur  trop- 
po piace  di  effere  infelice?  Santi/Iìraa Fe- 
de, fate  si,  die  nel  noftro Spirito  tedi- 
no un preffi quelli  Paradoflfì , perchè  que- 
lli fono  le  prime , e più  importanti  ve- 
rità del  npllro  incomparabile  Evangelio . 


QUESTIONE  IL 


In  omnibus  requiem  quafoi , & \n  Ereditate 
Domini  morabor . EccL  C.Z4.  a 1 1. 

J?aradofli  della  Santa  Scienza,  fopra  la 
pace  interiore, 


E ciafcuno  fu  quello  parto 
di  Scrittura  confortar  volef- 
fe  il  fuo  cuore,  io  credo, 
che  tutti  concordemente  di- 
remmo : Pur  troppo  è ve- 
ro , che  fpefi  abbiamo  gli  an- 
ni, concimata  abbiamo  la  vita,  in  cer- 
care quel , che  cerchiamo  ancora,c  trova- 
to non  abbiamo  giammai  : Jn  omnibus 
requiem  qua/ivi -,  cercammo  laquietedeir 
animo , la  pace  del  cuore,  la  cercammo  di 
giorno,  la  cercammo  di  notte,  c fompre 
più  in  travaglio , e in  guerra  ci  troviamo. 
Se  diflimulare  non  giova  , così  certa- 
mente dovremmo  dir  tutti , e piangere , 
come  Ezecchia:  Ecce  in  (ace  amaritudo 
enea  a marijpm 4 : lf.  38. 17.  In  quello 
pianto  folamente  tipofa  la  mia  amarezza. 
O fantaScienza,  che  tutto  fapcte , info- 
gnateci voi,  dove  abiti,  dove  ritrovila 
pace  del  cuore , e onde  avvenga , che  tut- 
ti la  cerchino,  c da  ncrtuno  erta  fi  laici 
trovare?  Lo  vi  interrogo,  einteirogan 
do  auderò  apprendendo  lavollra,  c im- 
menla  Dottrina . Ma  perchè  voi  interro 
gara,  date  fompre  rifpolte ammirabili,  e 
ufeite  in  Paiadollì  ; io  de’  vollri  Para- 
delli farò  mia  dottrina  ; e fc  i Para 
dodi , come  dicemmo  nella  Lezione  paf 
fata,  altro  non  fono,  che  alcune  veri- 
tà inafpeicate  , che  cleono  da  parole  , 
che  fembuno  incredibili:  i Paradelli fa- 


ran  quelli,  che  più  difpofti  ci  renderan- 
no a udire  verità  non  «(pettate  dal  Mon- 
do, e occulte  a tuito  il  fapcrc umano. 
Dite  dunque,  o Scienza  de' Santi -•  Quid 
Jcri(tum  Jìt  ì Che  cofa  fopra  la  tanto 
bramata  pace  del  cuore,  fcritto  Ca  nel 
libro'  de’  vollri  fempiterni  lumi:  E voi, 
o gran  Regina  de’  Cieli,  clic  ben  vede- 
te in  qual’abirto  noi  entriamo,  entran- 
do nel  primo  fapcre  dc.la  Santa  Scien- 
za; col  volito  volto  ailillcte  al  nodro 
(ludio  ; colla  votlra  luce  date  a noi  in- 
telligenza di  tanca,  e sj  profonda  Dot-" 
trinaiondc  apprender  portiamo  inno  il  no- 
(Ito  dovere;  e incominciamo  la  Lezione. 

Pax  Pax;  cr  non  erat  Pax  : Jer.  6.' 
14.  Tutu  vogliono  pace,  dice  Geremia, 
tutti  cercano  f tutti  gridano  : pace  , pa* 
ce,  dove  fei , o pace  ? e la  pace  a nef- 
lun  di  Mondo  rilponde  giammai  . Or 
perchè , si  forniva , sì  «tròia  è la  pace 
clic  cercata  Ja  tutti , da  nciliino  ù lafcia 
trovare:  perchè?  Sapete  perchè?  perchè 
neiiun  sa  cercarla;  tutti  la  cercano,  dc- 
vc  erta  non  è;  ed  è colà  degna  di  rifo, 
c di  compagnone  inficine  , veder  tanti 
rilolon  profondi,  tanti  cervelli primar  i , 
rivoltar  ructe  le  carre,tcntar  tutte  te  favo- 
fo,  muover  tutte  le  pietre  , per  cercar 
le  cofe,  dove  elfo  non  fono.  Quella  fu 
fompre , e quella  è ancora  l’occupazione 
piu  allidua  del  Mondo:  Cercar  fompre, 

non 
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non  trovar  mai  | e nel  cercare  girar  la 
cefta  , e perdere  il  cervello.  Il  Mondo 
«ere*  la  pace  , od  ha  ragiono  di  cer- 
carla : perchè  viver  Tempre  co’l  cuore 
in  tenzone»  è un  vivere  infernale. Ma 
H Mondo  » che  cerca  la  pace  , dove 
la  cerca  ì Alcuni  la  cercano  nelle  ric- 
chezze, altri  negli  onori,  e altri  ne’ pia- 
ceri ; ciafcun  crede  di  trovar  la  pace  , 
e tutti  s’ ingannano  ; perchè  non  foto 
cercano  la  pace,  dove  la  pace  non  è; 
ma  in  luogo  dr  pace , danno  fenzaav- 
vedetfene  in  un  Paradoffo  indicibile, di 
cercar  la  pace  ivi  appunto,  dove  arce n- 
don  la  guerra;  di  cercar  la  calma,  do- 
ve  muovon  la  tempefta  v e di  credere 
pace , e calma , la  tempefta , e la  guer- 
ra peggiore,  che  elfi  pollano  incontra- 
re. Qpcfto  è il  Paradoffo  , e quello 
ParadolTo  dopo  tanta  efpcrienza  , non 
fu  mai  intefo  dal  Mondo,  e pure , ò quan- 
to è vero  ! S.  Giacomo  nel  capo  4.  del- 
la Tua  Epiftola  interroga,  o dice:  Uhde 
itila,  & litts  in  vobit  ì Ditemi  di  gra- 
zia, d’onde nafeono  fuori,  e dentro  di 
voi  tante  brighe ,-  e difeordie  , e guer- 
re ? e perchè  il  Mondo  è Tempre  in  agi- 
tazione , e tempefta  ? Voi  direte  varie 
cofe,  ma  io  ve  ne  dirò  una  fola,  e voi 
credete  alla,  verità:- le  agitazioni  , e le 
guerre  interiori  , ed  citeriori  nafeono 
tutte  dalle  voftre  cupidigie,  cconcupi- 
feenze;  quelli  fono  i vollri  inimici  più 
potenti;  e quelli  in  voi  femprearmeg- 
giano  contro  di  voi,  e in  agnazioni  vi 
tengono  : Undt  bella  , & Ut  et  in  vobu  ? 
nonne  ex  concupi/eemib  vefhrb  , q*e  mi- 
litane in  mtmbrii  veflris  t-  n.  c.  Se  per 
tanto  volete  aver  pace  , vedere  pri- 
ma di  non  dar  fomento  alle  voftre  ini- 
micizie. Cosi  dicefìan  Jacopo.  Or  che 
ft  fa,  che  fi  dice  nel  Mondo  ? Nel  Moti 
do  un  dice,  faccianr  della  roba  : e quan- 
do fatta  a vrem  qualche  ricchezza,  ai  lo- 
ia averem  pace.  O roifero-, che  èque!, 
che  tu  favelli?- Tu  credi  trovar  pace  nel- 
le ricchezze  ; e che  altro  fon  le  ricdiez 
ze,  che  fornice  della  cupidigia  rua-  ini- 
mica ? e quando  - avrai  contentatala  tua 
inimica-,  tu  fperi  di  trovar  pace  1 Tu 
lei,  pazzo,. le  ciò  fpui»l7n  altro  dice  , 
pracuriam  quell’  onore,  arrìviaiuo  a qual- 
che pollo , a qualche  Magiftfaio  -,.  calla- 
ia noftra,  farà.  la.  pace  ..  O infelice 


credi  trovar  pace  in-  Magiftrato  , e che 
altro  fonoi  Magiftrari,  e gli  onori,  fc 
non  foddisfazione  della  fuperbia , tua  ti- 
ranna : e quando  averai  foddisfatra  la  tua 
tiranna,  allora  tu  fperi  ripofo  ? Tu  fei 
ftolido,  fc  cosi  ti  dai  a intendere  . Un 
altro  dice,,  fe  pollo  arrivare  a quella  fe- 
da , a quel  godimento , a quel  piacere, 
ò la  gran  guerra  avrò  allora  finita  nel 
mio  cuore!  Stolidiffimo , che  tu  fei,  o 
Giovane,  o Vècchio  : Tu  credi  di  fpc* 
gner  la-  Tote  col  fuoco  ; e non  fai , che 
la  concupifcCnza  è una  Furia , che  quan- 
to è più  pafeiura , tanto  più  incrudeli- 
fce,e  indomabile  all’Uomo  fi  rende? 
Ed  ecco  manifrfta  la  verità  del  Paradof- 
fo*, ecco  che  fi  cerca  la  pace,  dove  non 
(1  combatte , ma  vie  più  fi  accende  la 
guerra  ; dove  non  fi  vincono  , ma  fi 
rinforzano  gl’  inimici;  ed  ecco  perchè 
il  Mondo  è lemprc  in  tempefta . Il  Mon- 
do.- Innagnovivent  infetti*  bello  , dice 
il  Savio,- ter,  0"  tam  magna  mala  , fo- 
cene affellat . 14.  as.  Agitato  Tempre  da 
una  guerra  inteftina  d’ ignoranze  , e d* 
errori , dà  nome  di  pace  a’  Tuoi  mali  ; e 
quando  è più  debole,  quando  è più  in- 
fermo, allora  crede  di  efter  più  fano  . 
Sarge , di  (Te  il  benedetto  Crifto  a quel. 
Paralitico , che  voleva  elTrr  fanato:  S ur- 
ge , folle  grabatam  tuum  , GT  ambula: 
Jo.  j.  8.  Sorgi,  fe  vuoi  efter  fano  : re^ 
cari  in  collo  ri  tuo  carretto;  perchè  a 
voler  effer  fimo  lalciar  non  fi  deve  , 
nc  letto  , nè  ripofo  all’  infermità . In- 
tenda quella  metafora  il  Mondo,  ^ap- 
prenda , che  condefcendere  a’  Tuoi  ini- 
mici , cioè  , alle  Tue  palfioni  » è lo 
fteftb,  che  render  perpetua  la  guerra  . 
Pactm  relinquo  vobu  : Jo.  14.  diffc  lo  ftef- 
fo Redentore:  Pacem  meam  do  vobit  ; 
non  qttomodo  mundus  dat,  ego  do  vobit  .- 
J0.27.  Io  vi  dò  ,.iovi- tafeio  la  pace  , 
ma  la  pace  che  vi  fate  io  , none  la  pace  »• 
che  vi  proferite  il  Mondo;  la  pace  del 
Monde  è tutta  (o-tdisfaoione  de’ rei  ap- 
petiti ;•  la  pace  mia  è turca  tranquillità- 
di  cofcienzavc  ripofo  di  fpirito;  ed  ec- 
coci nel  fecondo  punto. - 
1 II  primo  punto  fu  vedere,  dóve  non1 
(i  trovi  la-  pace  del  cuore  : il  fecondo 
punto  è ora  vedere,  dove,  e come  tro- 
var li  polla  la  pace  , clic  Gcsa  Crifto 
.lafciò  al  Tua  Regno  in  quella  vita  . Di- 
te 
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te  adunque,  o fama  Scienza.*  Quii  feri- 
ftum  eftì  Che  cofa  è fcritto  nel  Libro 
di  tutte  le  Verità  ? In  Giob  è fcritto-, 
c a tutti  fi  fa  fapere ,.  ebe  la.  vita  uma- 
na , altro  non  c , che  una  perpetua  guer- 
ra : MUitU  tft  vitjt  homirtis  fuper  ter - 
rum  : 7.  i.  e perciò ì e perciò  in  guer- 
ra cerchi  la  pace  , chi  pace  vuole  in 
quella  vita.  Per  trovar  pace,  entrar  in 
guerra  ? Clic  pfbpofìzione  c quella  ? 
Quella  è una.  di  quelle  propofizioni. , 
che  ParadolTi  fi  appellano:  perche  quer 
ile  propofizioni  fon  quelle  , che  han 
dell’  incredibile  , c pur  vere  veriflìme 
iono,  benché  non  da.  tutti  fiano  intefe  : 
c di  tali  propolizioni  piena  c la.di.vina 
Scrittura,  e fingolarmcnre  ^Evangelio; 
che  tutto. -/embra  incredibile,  c per  rut- 
to è feininato  di  altifiìme , e indubita- 
bili.verità.  La  vita  umana  adunque  c una 
milizia , in  cui  è neceflario.  ftar  Tempre 
full’armi;  perchè  di  giorno ,.  e di  notte 
bìfogna  combattere  con  inimici,  vifibir 
li,  e invifibili  *,  e-  venire  alle  mani  ,.or 
con  un  travaglio,,  ed. or  con  un’altro} 
or  con  un  rammarico,,  ed  ora.  con  do- 
dici} nè  tali- conflitti  finifeono  prima, 
che  finifea  la  vica.  Chi  per  tanto  vuol 
pace , in  quello  Campo  di  guerra  larcr- 
cbi}  giacche  pace  fuor  di  guerra  , è una 
pace  imaginaria  , che  in.  quella:  noflra 
bcllicofifljma.  vita  non.fi  truova . Or  co- 
me ia  guerra,  perpetua  puote  mai  trovar- 
li la  paca  ? fe  pace  altro  non  è ,.  che 
edizione  di  guerra } e guerra  altro-non 
t , che  rottura  di  pace?.  Quello  è l’ar- 
duo deli  Paradoflo , ma  quella- è la  ve^ 
rità  non  mai  intefa.  dal  biondo che  è 
tutto  fenfo.  L’Ecclefiaflico  nclpaflaci- 
tato  dice;  J/t  omnibus  reqtticm  quufivi  ; 
& in  htrtiitute  Domini  morabor  : Per 
tutta  i Popoli , e Regni  , c Beni,  della 
Terra  ho  cercato  ripofo}  ma  non  aven- 
dolo trovato  in  neflurt  luogo , ho  (labi* 
lico  finalmente  fermarmi  nell'ereditàdel 
Signore,  ed  in  cfla  riposare  ; O.  beata 
eredità  deh  Signore  , le  in  te  folamcntc 
fi  trova  quel  ripofo  ,.  che  in  vano  fi 
-cerca altrove!  Ma  qual  è quefta  eredità 
del  Signore  ì Secondo  il  lignificato  di 
tutto  il  conrcllo  delle  parole:  eredità  del 
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lfrtul:  19.  35..  Ma  perchè  le  paroledeh 
la  frittura  non  dicono  una  cofa  lòia; 
eredità  del  Signore ,.  non:  da-  Dio  pofle- 
duta  in  noi  ,■  ma  da  noi  poffeduta  in 
Dio-,  è tutto  ciò  , che  Iddio  a noi  ha 
lafciato  nell’uno  , e nell’altro  fuo  Te- 
ftamento  cioè , la  Rivelazione  fupema  r 
la  Dottrina  celtflc,  la  Legge,  la  Fede  Y 
la  Grazia , e la  Speranza. infallibile  di  tut- 
ti. que’  bcnLimracnft,.  che  Iddior  promet- 
te. nell’altra  vira  a chi  è vero  Figliuolo ,. 
ed-  erede  del  fuo  Teftamento- , diftefo- 
nella  divina  Scrittura . Quella  è l’ ere- 
dità poffeduta  da  noi , chePopolo  fumo* 
di  Dio  ; ma.  quella , effendo  eredità  di 
quella,  vita,,  c un  eredità  tutta  fituata  in- 
campo  di  guerra  ; .eredità  conrefa  da* 
tutti  gl’inimici  interiori , ed  cfteriori 
che  noi  abbiamo  in:  quella,  perpetua  mi- 
lizia di  vita  ;•  c perciò  qual  ripofo  noi  po- 
tremo trovare,  in- tale  eredità?  Il  ripofo* 
noftro  non  ha  daefferc  cedere  a gl’ ini- 

mici, e làfciarci.  fpogliare  di  Eredità  ,. 
c di  Regno  -,  perchè  quello  non  è ripo- 
so , è difpcrazione  ; quella:  non-  è quie- 
te, è fchiavitù  } e chi  può  ripofare  nell* 
amato  letto  delle  lue  catene  ?•  Il  noftro 
ripofo  bada  effereripofo  di.vittoria , . che 
allora  ripofa  bene,  quando  ha  più  com- 
battuto} la.  noflra  pace  ha  daeffcrpace 
di  trionfo,  che  allora  è più  bello , quan- 
do ha  domati  più  inimici,,  c inimici  più 
feroci  *,  la  noflra  quiete  ha  daefferauic- 
cc  d’Animc  eroiche,  che,. come  èferit- 
to  degl’  invincibili  Macchabe»  Pralia- 
b. in  tur  prulium  Jjrael  cum  Utitiu.  Macch. 

1 1. 28 . efultavano  nell’entrare  in  batta- 
glia, c allora  dormivan  bene,  quando 
dormivan  fulJ’armi;. O quanti, .ò quan- 
ti Paradolf»  incredibili!  Cosiè*-  ma,  ò- 
quante  nuove , quante  inopinate  verità  , 
rv;n  intefe  da  Anime  vili,  che  ivi  ripo- 
fano,.dove  cadono:  intefe folo da  Ani- 
me forti,, che  fervir  non vogt iono,  vo- 
glion  regnare;  e folo  allora  ripofano 
quando  hanno-  accurato  il  lor  Regno. 
In  quefta  ficurezza- di  Regno,.  e di  ere- 
dità ,.  è i 1 vero  ripofo  : . e quello  è il  ripo- 
fo degno  di  quelP Anime,  che* mi  ascol- 
tano. Signori  miei  : la  ooftra  eredità  è 
bella  , la  noftra:  eredità  è grande,,  é im- 
Signorc  , è il  Popolo  Fedele,  da*  tutù  i 1 mcnla*  : ma  ha  bifogno  di  gran  difefa»: 
Popoli  crafceito  , e fatto  fuo  da  Dio  ,,  per  non.  perderla  : ha  bilogno  di  gran 
che  perciò  dille  in  Ifaia;  Hereiitas  me 4 fortezza  , per  arrivare  al  paci^co  poiref- - 
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Della  Scieoza  de’ Santi.  41  y 

fo  di  effa  «11’  akra  vita  : * perciò  itj  io  tion  efco  mai  dalla  mia  pace;  perclii 
aiyrra  lolo  cerchiamo  la  pace;  e ripo»[  non  fo  contefa  con  quel,  che  mi  arriva 
io  delle  noftre  notti  fia  l’avere  kencom-|  di  fuori:  non  fo  contraftocon  quel,  che 
battuto  il  giorno  ,•  ripofo  de'  noftri  giorni  mi  viene  da  altri  ; ma  con  animo  ri- 
da entrar  di  nuovo  in  conflitto,  e ve-  inrffo  , con' cuor  taflègoato  all’  eterno 
dere  , qui  domato  un  moftro  , cd  ivi  mio  Padre  , lalcio  che  egli  governi  il 
domato  un  altro:  qui  ftrozzata  una  He-  Mondo  , e di  me  faccia  ciò  » che  egli 
ra  paffione , « ivi  fottomeflòun  fcdiziofo  vuole.  In  quell’  umile  raffegnazionc  con- 
appetito ; e tutti  i noftri  intcriori , ed  fide  la  vera  pace  , o miei  Fedeli  : in 
tfteriori  inimici  , tremare  attorno  alla  quella  piacevole  vittoria  di  tutti  i pro- 
noftra  ìifoluzione  . Così  fi  allìcura  V prj  rifetitimemi  confitte  il  vero  ripofo 
eredità  , e il  regno  ; cosi  fi  arriva  al-  dell’Uomo  . Prender  difefa  delle  proprie 
la  vera  pace  del  cuore  ; e quello  nelle  paìfioni , metterli  in  armi  contro  tutti 
recitar*  parole  è quello,  che  vuole  in-  gli  accidenti,  e travagli  umani  : quello 
finuarci  l'Ecclefiattico  : Ih  omnibus  re-  tion  è cercar  pace  ; quello  altro  non 
quiem  quepvi  , & in  hereditute  Demi-  è,  cho  cfler  vinto,  e perduto  in  guer- 
ci morder.  Ma  Gesù  Criflo  per  dichia-  r»:  Difcite  à me  , qui*  miti t fum  , & 
ratei  meglio,  qual  fia  il  vero  combat-  burniti!  corsie  , & inventisi!  requiem 
rcre , e il  vero  ripofare  del  fuo  Regno,  *nim*bus  veflrii  . Più  di  quello  dir 
dice  così  : Venite  *d  me  omrtes  , qui  non  fi  può  , men  di  quello  dir  non  fi 
Uborttis  , (T  onerati  eftis  ; & ego  re  ! deve  in  Amile  argomento  : tutto  que- 
feiatn  ves  : Tollite  jugum  meum  fufer  apprender  bifogna,  per  faper , dove 
voi  , & difcite  si  me  , qui*  miti)  fm , cercar  convenga  , dove  trovar  fi  polla 
& burniti*  corde  ; Cr  inventiti!  requiem]  la  vera  pace  del  cuore  , c concludere 
arim*buj  ve  firii  : Match,  li. a*.  Ovoi,!che  per  avere  fempre  quiete  di  anima, 
che  fudate  , e piangete  fotto  1’  afpro  e ripofo  di  fpirito  in  quella  vita  , è 
giogo  de’  voltri  indomiti  appetii i,  venite,  necclTarip  ricevere  con  manfuetudine 
a me , a me  correte  pure;  rio  vicon-  tutre  le  contratictà  , e traverfie  elle- 
forterò  , non  dubitate,  vi  conforterò  riori;  combatter  con  valore  , e doma- 
certamenre;  ma  accorrendo  a me,  mu-  re  tuctc  le  fedizioni  , e guerre  interio- 
rate  Padrone  ; fottomertete  il  voftro  ri;  e nell’ uno,  e nell’altro  viver  fera- 
collo  al  giogo  foaviflìmo  della  mia  leg-  prc  raflegnato  in  Dio.  O gran  Regina 
ge  ; e dalla  mia  manfaetudine  , dalla  de’  Cieli  , che  .fola  potelle  -dire  : Qui 
mia  piacevolezza  , dalla  mia  umiltà  , ' creavit  me  , rcqui evie  in  tabcmaculo 
tutta  la  milizia  di  quella  vita  imparate  . ! nue  ; Ecclef.  a<p  iz.  Quegli,  che  pri- 
Io  fono  l’Uomo  più  povero  , l’Uomo  ina  creò  il  Mondo  , e pofeia  fcefe  ia 
più  perleguitato  , I’  Uomo  più  calpe-  Terra  , per  recare  al  Mondo  la  pace  , 
flato  , c peicoflò  di  tutti  gli  Uorai-  riposò  nel  mio  feno,  dormì  fra  le  mie 
ni.  Ma  io  contro  i miei  perfecutori  ,,  braccia  ; voi  dico  , o gran  Madre  , 
altr’ armi  non  adopro,  che  affabilità, e che  la  pace  partorifle  al  Mondo  , in- 
pazienza. E Ili  mi  perfegaitano  , e io  fognateci  a npqlare  fidamente  in  Dio, 
non  ripugno  : Elfi  mi  ingiuriano,  ciò  c a voi  (Iella  di  quello  rempeflofo  mi- 
nori riipondo  : EITi  ini  percuotono , e io  re  di  vira  , aver  fempre  gli  occchi  ri- 
caccio : Elfi  per  tutto  mi  fan  guerra,  e volti.  Amen. 
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QUESTIONE  IIL 

Multi  dìcunt  : Quii  ojlendit  nohis  bon*  ? 

Pfal.  4.  num.  6t 

, Paradofli  della  Santa  Scienza,  fopra  i veti  beni. 


[Od  fcmbi»  , iche  'il  Mondo-, 
fia  un  Mondo  si.poyero  di 
beni  , e di  benifenfibili , che 
effer  ri  .pofTa  un  Anima.tan- 
to  .("contenta  del  Mondo  > 
.che  fofpurar  pofla  , e dire  : 
O chi  m’infcgna  dove  in  quello  Mon- 
do fi  trova  qualche  .bene  da  godere  un. 
poco  ! Anima  sì  fatta  pare  incredibile, 
e pure  David  afferma,. che  di  quelle  A- 
Itime  fcontcncc  non  c piccolo  il, nume- 
ro: Multi  dicunt  : Quii  ofte udii  no  bit  bo- 
ttai Molti,  moltififimi  fon  quelli , che  fi 
raccomandano  per  trovare  un  bene  fra 
tanti  beni  di  quella  vita.  Cercar  beni 
in  un  Mondo  di  beni  ; aver  Tacque  cor- 
renti davanti,  ed  efferc  alfctato,  come 
fi  accorda,  o David  ? David , .nè a que: 
(lo  mio.Paradoflb , nè  alTinterrogazione 
degli  a(Tetati  rifponde  direttamente:  ina 
con  profondità  .di  fpirito , a Dio  fi  ri- 
volge, c dice:  Signatumefl  fuper  neslu- 
rnen  vultm  tui , Domine,  dedtfit  Ut  il  tam 
in  corde  meo.  ibi.  7.  Sopra  di  noi  c im- 
preffo  il  lume  del voftro volto, .o.Sigoo- 
re,  c il  mio  cuore  è pieno  di  conten- 
tezza, perchè  con  tal  lume , trovo  quel, 
che  altri  cercano  ; e fo  quali , e quanti 
fieno  i beni  di  chi  crede,  c ferve  a voi. 
Così  indirettamente  alla  Queftionc  tif- 
ponde  David  : e io  nella  fua  indiretta 
rifpofta  trovo  un  altro  ParadofTo  ammi- 
rabile, ed  è;  dic  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini , cercano  beni  nell’  abbondanza 
ifleffa  de  i beni,  folo  perchè  fra  i beni 
non  cercano , nè  voglion  quell’ottimo , 
che  folo  può  contentarli  ; c perciò?  c 
perciò , fc  noi  contenti  non  fiamo  , fe- 
gno  è , che  nel  Regno  di  Criflo,  noi 
non  fiamo  que’  Figliuoli  di  Dio , che  pur 
clTcr  dovremmo.  Quella  Vergine  fovra- 
na,  che  di  tutti  i beni , Optimamfarrem 
elegie  : Lue.  io.  4*.  non  altro  delle  giam- 
mai , che  l’ottima  parte  , intender  og- 


gi ,ci  faccia  quali  , .e  quanti  firn  que* 
beni  , che  ignorati  ,da  Filofofi  , e da 
prudenti  del  Mondo , faputi  fono  fola- 
mente  dalla  Scienza  de’  Santi  , e da 
Santi  fedamente  goduti  e incomin- 
ciamo . 

Quii  ofiendic  nobis  bon 4 ? Mondo  , 
dove  fono  i tuoi  beni  ? I Filofofi  , 
che.,  dov’  è moltitudine  di  cofc  , ado- 
pran  Tempre  la  divifione.,  dividono  tut- 
ti. i beni  del  Mondo  in  tre  claffi  , in 
beni  onefli  , in  beni  utili  , e in  beni 
giocondi  c dilettevoli . Beni  dilettevoli 
fono  i piaceri,  cioèlenofirefenfazioni, 
quando  trovano  il  lor  confacevole  og- 
getto- Beni  utili  fono  leeicchezze , coi- 
te auali  ogni  cofa  fi  ottipne.  Beni  one- 
fli fono  le  arti , le  virtù  morali  , la  Ri- 
ma degli  Uomini  , e la  gloria  umana: 
e che  altro?  e non  altro,  dicono*  Filo- 
fofi  : perchè  quella  divifione  comprende 
tutti  i beni  di  quella  vita.  O Filofofi , voi 
fapcte  molto  , ma  non  fapcte  tutto.  I 
beni  da  voi  numeraci  di  fopra  , fono 
beni  di  natura  , o di  fortuna  ; ma  la 
Scienza  de’  Santi  con  lume  infallibile  af- 
fictira , clic  vi  fono  altri  beni  innumera- 
bili, che  non  fono  beni  denatura,  ma 
fono  beni  di  grazia;  non  fono  beni  di 
fortuna,  ma  lono  beni  di  elezione;  non 
fono  beni  dinafeita,  ma  fono  beni  di  ri- 
generazione.  Quelli  da  voi  faptui,  fon 
corti  di  sfera,  e brevi  didurata;  quelli 
infognati  dalla  Santa  Scienza  , fono  di 
grandezza  immenfa,  e di  durata  infini- 
ta: quelli  fon  tali,  che  non  faran  mai, 
che  nè  David  , nè  altri  a verun  di  cfTì 
dica  : Dedifti  latitiam  in  corde  meo  : tu 
mi  hai  veramente  rallegrato  il  cuore  ; 
io  fono  pienamente  contento  : quelli  fon 
tali,  che  ratto  fanno  «(clamare,  e Da- 
vid, e ogn’  altro  , che  gli  prova  : In 
pace  inidipfum  dorrr.iarr, , &rcquiefcam\ 
Non  ho  più,  che  cercare;  oraripofo,  c 
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ripoferò  Tempre  in  quefta  mia  conten- 
tezza. Quelli  fon  beni  ; ma  quello  di 
tutti  i beni  è l'ottimo  . Or  quale  è 
quello  ottimo  di  tutti  i beni!  Sapete 
quale?  è lafciar  tutti  i beni  di  Natura, 
e di  Fortuna  , calpellargli  tutti  come 
fpazzatura  della  Terra,  e di  erti  far  quel 
clic  fece  David,  che  in  giornata  caldif- 
fimadi  guerra,  fofpirando  all’acqua  del- 
la ciderna  di  Betlem  fua  Patria  , allor- 
ché frefea  , c grondante  li  fu  recata  , 
egli  la  vidde  , la  mirò  , alzò  gli  occhi 
al  Cielo,  Et  libavit  eai n Domino  : a. 
Reg. 24.16.  gettolla-in  Terra,  e fpez- 
zanzo  il  critlallo  , fagrificolla  a Dio . 
L’ottimo  adunque  di  tutti  i beni  è , 
non  aver  più  neffun  bene  in  Terra?  Che 
l’aradoffo  è quello  ? è l’arado.To , è vero , 
è Paradoffo  grande , ma  è Paradello  di  E- 
v&ngelio  infallibile.  Pietro  Apollolo  con 
quella  confidenza  , che  è propria  del 
grand'  amore  , fi  avanzò  un  giorno  a 
interrogare  l’amato  Maefiro  , e a dir- 
gli : Ecce  nos  retiquimui  omnia  , & fe 
futi  fumili  te  : quid  ergo  erit  tiobit  ? 

Matth.  19.  27.  Signore,  ecco  clic  noi 
abbiam  lafciato  ciò  , che  ci  diede  la 
Natura,  e la  Fortuna:  ecco  che  fiatilo 
tutti  a voi  ; che  adunque  farà  di  noi, 
vollri  legnaci?  Il  Signore  in  tuono  di 
Padrone  univerfale  dell’uno,  e dell’al- 
tro Mondo,  rifpofe : Amen  dico vobis : 
Seguaci  miei  , in  verità  vi  dico  , che 
vói  , che  tutto  abbandonato  avete  per 
me  : Sedebitis  fuptrfedes  duodtcim , judi- 
cantei  duodtcim  T ribui  J/rael  : ibid.  28. 
Nell’  ultimo  giorno  federete  ne’  primi 
■pofli  del  mio  Regno;  tua  voi,  fra  can- 
to predicate  in  Terra  , c fate  fapere  al 
Mondo , che  chiunque  fi  priverà  per  fe- 
euirmi  de’  beni  , che  polliede  fopta  la 
Terra:  CentupLm  accipiet , & mi  am  <t 
ternam  poffidebit  : ibi.  29.  riceverà  cento 
volte  tanto  , cioè,  immenfamente  più 
di  quel  che -ha  lafciato  in  quefta  vita; 
c di  poi  averà  vita  eterna.  Sicché  chi 
falciane  colla  pedona  , o coll’affetto  , 
per  feguir  Gesù  Crifto  , un  Regno  di 
beni  di  Natura , o di  Fortuna,  in  pa 
rola  di  Dio,  cento  altri  Regni  di  Beni , 
incomparabilmente  maggiori  ricevereb- 
be . O’  fanto  Evangelio  , dite  pur  le 
gran  cofc  ! Ma  per  bene  intender  ciò, 
clic  voi  dite  , è neceffario  fermarli  tal 
Lei.,  del  P.  Zucconi , T omo  V. 


volta  a meditarlo  un  poco  , ed  cfami- 
nar  dove  fia  , e dove  fi  trovi  quello 
ammirabil  centuplo . Alcuni  Autori  , 
per  falvare  la  verità  della  promeffa  di 
Crifto  > ditterò  > che  il  centuplo  de 
veri  feguaci  di  Crifto  , fi  confcguirà  , 
allor  che  dopo  la  Rifurrezione  , e il 
Giudizio  univerfale  , Crifto  per  mille 
anni  fi  fermerà  in  Terra,  a finefolodi 
rendere  a’  fuoi  Eletti  il  centuplo  di  ciò, 
che  per  lui  lardarono  in  vita;  e far  go- 
dere per  cagion  di  efempio  cento  palli, 
a chi  uno  nc  lafciò  per  fuo  autore. 
Ma  quelli  materialiffimi  Interpreti , det- 
ti .Millenari,  o Chiliarchi  , come  Uo- 
mini piti  di  carne,  che  difpirito,  con- 
dannati fono  dalla  Chiefa.  Gli  Autori 
Ortodofh  fi  dividono  , e alcuni  dico- 
no , clic  il  centuplo  fi  rende  non  in 
quefta,  ina  nell’altra  vita;  non  in  Ter- 
ra , ma  in  Cielo  ; cioè,  che  il  centu- 
plo prometTo  , altro  non  fia  , che  la 
promeffa  vita  eterna:  vita  di  tutti  i fie- 
ni ; ma  perchè  tali  Autori  a me  fem- 
brano,  contro  il  genio  di  Gesù  Crifto, 
poco  liberali  ; e perchè  Gesù  Crifto  al 
centuplo  aggiunge  la  vita  eterna  , Cu- 
mul.’iivè,  non  privativi  : perciò,  io  con 
altri  moltilTìmi  facri , e fanti  Maeftri, 
dico,  che  il  centuplo  non  è folo  della 
vita  futura , è ancora  della  vita  preferi- 
ti ; ma  non  è un  centuplo  aritmetico 
del  medefimo  genere  , in  modo  che  , 
chi  lafcia  un  bene  fenfibile  , altri  cen- 
to beni  fcnlibili  abbia  a ricevere;  e per 
un  Podere,  un  Regno,  ó Imperio  tem- 
porale fi  renda  : ma  è centuplo  eminen- 
ziale  di  più  alta,  di  più  nobile fpecie : 
quale  farebbe  in  primo  ricever  la  virtù 
de’  miracoli , e il  poter  comandare  all’ 
infermità,  alla  Morte  , agli  Elementi, 
alle  Stelle,  per  aver  lafciato  il  coman- 
do di  dieci , o dodici  Servitori.  Que- 
llo è un  pregio  naturale  , o fortuito  ; 
quello  è un  pregio  fopranaturalc,  c di 
Grazia  ; e ciò,  clic  elee  dal  naturale  , 
ed  entra  nell’ordine  fopranaturalc,  non 
cento  nò,  ma  mille,  e cento  mila  vol- 
te più  vale  , che  turco  quello  , che  è 
bene  di  Natura  , o di  Fortuna.  Que- 
llo per  mio  fentimento  è il  centuplo 
promeffo  , e fecondo  quello  fentimen- 
to , io  dico  , e sò  di  non  dir  male  , 
che  l’atto  ifteffo,  col  quale  e Pietro,  c 
Dd  '*  ogn’ 
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pgn’ altro  , clic  pOr  feguicar  Gesù  Cri- 
flo,  c la  fua  Dottrina,  lafcia  ciò,  che 
ha  in  Terra,  è un  atto  si  bella,  e tan- 
to eroico  , che  vale  mille  volte  più  di 
tutti  quei  beni,  che  lafcia;  perchè  quell’ 
arto  feco  porta  un  merito,  che  da  Cri- 
flo , clic  errar  non  può , c valutato  piti 
'drtutti  i beni  terreni,  perche  è valuta 
to  per  quanto  vale  la  Vita  eterna,  e il 
filo  Regno  di  Gloria  ; c fc  quello  me- 
rito ogni  giorno  , ogn’  ora  fi  và  au- 
mentando ne  i veri  Criftiani  , che  vrg 
gono  in  vicinanza  i piaceri,  e gli  frig- 
gono ; veggono  le  ricchezze  , le  ma- 
gnificenze , e le  pompe  , e le  (prezza- 
no; dica  chi  sà,  conti  chi  può,  que- 
llo centuplo,  che  riporta  ogni  (eguacc 
di  Crifto;  e quali,  e quanti  fiano  i me 
riti  de*  veri  Criftiani,  che  con  caratteri 
d’oro  tutti  ferirti  fono  nel  Libro  della 
Vita  eterna.  Datemi  un’Anima  di  tal  me- 
rito , di  tal  capitale  , in  Cielo,  e poi 
dite,  che  tutti  i beni  di  Natura,  e di 
Fortuna  pulla  foro,  comparati  a i be- 
ni di  quell’  Anima  fola  , che  fon  tutti 
Beni  di  Elevazione  , c di  Grazia.  Ma 
per  non  contare,  come  centuplo,  il  me- 
rito deU’iffeCTo  centuplo;  il  primo  cen- 
tuplo di  quella  vita,  è la Iperanzadell’ 
eterna  vita  ; l’eterna  vita  è un  bene  fu- 
turo , che  ora  goder  non  fi  può  ; ma 
la  fperanza  è un  bene  prefenre , che  fi 

fode  tutto  di  giorno  , e di  notte,  ed 
godimento  tale,  per  cui folo diffe  Da- 
vid : Dedifii  Utitiam  in  corde  meo  : la 
mia  allegrezza  , non  è allegrezza  efte- 
rlore  , e allegrezza  di  cuore  , è alle- 
grezza di  fpirito  ; perchè  è allegrezza 
fondata,  pon  in  grandezza  di  Regno, 
e di  Beni  terreni,  ma  in  grandezza  di 
fperanza  pon  comune  a tutti  , ma  a i 
foli  Servi  di  Pio:  quella  è quella,  che 
mi  (a  allegro  , c contento  di  cuore  , 
perché  quella  è quella,  che  , mancan- 
do ogn’ahra  cofa , mancar  non  mi  puo- 
te  giammai  : Dtdifti  Utitiam  in  corde 
me» , &c.  quoniam  tu , Domine , fingulari 
ter  tn  ffe  confiti  uifti  me  : ib.  Allegrezza 
di  fperanza,  quale  allegrezza,  qual  go- 
dimento tu  lei  ! Nulla  pollìede,  chi  mol- 
to (pera;  ma  chi  molto  (pera,  quant’c 
fupctiore  a chi  molto  polìiede  , e nulla 
ha  da  fperare  ! Cavalieri  di  grande  fla- 
to , Signori  di  grandi  ricchezze  , *’  in- 
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chinano,  fi  umiliano  a quel  Primoge- 
nico di  Re  ; c quel  Primogenito  reale, 
che  nulla  ancor  poiTiedc,  con  occhio  fu- 
periofe  mira  quelli,  che  già  poffeggono 
tanto  ; e perche  I Perchè  tutto  quel  , 
che  quefli  hanno,  non  arriva  alla  fola 
fperanza,  che  in  quello  forge , cfieftol- 
le  : la  fperanza  di  un  gran  Regno , fu- 
pera  di  moiri  gradi  il  poiTedimenco  de’ 
piccoli  Principati.  Poveri  di  Gesù  Cri- 
fto , procurate  col  difprezzo  di  tutti  i 
beni  del  Mondo,  di  bene  ftabilirvi  nel- 
la fperanza  del  centuplo  futuro , da  Ge- 
sù Crifto  promeflb , c ridetevi  di  tutti 
i Ricchi  , di  tutti  i Pocrnn  di  Babilo- 
nia ; perchè  la  voftra  fola  fperanza  , 
ò quanto  fopra  di  quelli  tutti  vi  cofti- 
tuifccl  Ma  voi  , o Ricchi  , o Potenti 
di  Babilonia  , non  dendete  que’  poveri 
Figliuoli  di  Re.  Eflì  nulla  poffeggono, 
perchè  tutto  laiciarono;  e nullaccrca- 
no,  nulla  vogliono  di  Terra,  e di  Mon- 
do ; ma  già  c fatto  il  teftamento  , gii 
è ferino  il  decreto,  che  i poveri  di  Gri- 
do fiano  i beati  della  Terra  : Beatiti 
vir  , Cujttt  e fi  nomen  Domini  fyei  rjuj  t 
(tr  non  re/fextt  tn  vantiate! , & in  fan  ini 
fni/dt.  l'falni.  39.  y.  Così  dice  David 
nel  Teftamento  antico:  e Crifto  nel  Te- 
flamento  nuovo  , ciò  ratifica,  e dice: 
Beati  pauperei  /firitu  , quoninm  ip forum 
efl  Regnnm  C aelorum  : Matth,j.3.  Se  ciò 
è,  come  è infallibile  , Filofofi  , voi  fa- 
cede  una  bella  divifione  di  Beni  ; ma 
la  yoftra  divifione,  è troppo  limitata; 
petchè  fra  i Beni , non  vi  ponefte  il  dif- 
prezzo di  tutti  i Beni  da  voi  numeraci; 
e il  difprezzo  di  tutti  1 Beni  di  Natura , 
e di  Fortuna  , e l’ottimo  , ed  è conte- 
nuto nelle  parole  iftefle  di  Gesù  Crifto, 
quando  dille  a ì Difcepoli  : Difcepoli 
miei , io  ri  ho  promeflb  il  centuplo  , di 
quel  , che  voi  avete  lafciato  per  me 
Et  ecce  ego  mitto  voi , fieni  Agnot  inter 
Lupoi\  Lue.  io.  3.  ed  ecco,  che  vi  man- 
do , come  Agnelli  fra  Lupi  , affinchè 
vi  mordano,  vi  sbranino,  vi  facciano 
il  peggio,  die  poffono;  e co’ loro  crudi 
trattamenti  vi  rendano  in  quella  vita  il 
centuplo  , che  vi  ho  promeflo . Ò Ge- 
sù, che  è quel,  che  ora  dite?  Matan- 
tè:  Per  li  Beni,  che  voi  avete  lafc  iati, 
10  vi  voglio  Beati , dice  Crifto;  e fa  Bea- 
titudine di  quella  vie*  è per  mio  amore, 
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{offrire,  e travagli,  e ferite,  e martirio: 
Betti  , qui  perfecutionem  patiunrur  fra- 
pter  jufhtiam  , quoniam  tp forum  eft  Re- 
gnumCaelorumxìAzixh^.io.  Nuova  ftra- 
na  provvida  di  beni?  Qtiel,  che  è fug- 
gito, queir  che  è aborrito  da  tutta l’u- 
manità,è il  pauimonio,che  a degna  Iddio 
a chi  lo  ferve  ; e quel , che  aflégna  Gesù 
Crifto  a chi  lo  fegue , è aver  la  fronte  più 
fudata, gli  occhi  più  lagrimofi , e le  carni 
più  (tracciate.  Chi , chi  può  credere  a sì 
fatti  Paradoffì  ? non  altri  certamente  cre- 
der può  a tali  verità  , che  quegli ,.  che 
ha  lume  di  fede  e dintelletta.  Scrive 
San  Paolo  a que’  di  Corinto  , e dice: 
Vfque  in  h.wc  horatn  , CT  cfurimux->  <J* 
Jttimus , & nud)  fumus  , & Colaphis  cadi- 
mure  r.Cap:  4. 1 1 --  Noi  per  Crifto  abbia- 
mo abbandonato  ognr  cofa  e fino  a 
qucft’ora,  altro  nomiceviamo,  che  pa- 
timenti r c travagli.  Noi  abbiam  fame, 
e non  v’è  da  mangiare  ; abbiati*  fere  , 
e non  v’è  da  bere  ; liamo  nudi,  c non 
v’è  da  rivcftirfi-.  Noi  fiata  cacciati , da 
una  Città,  e l’alrra  non  ciricevc:  fiam 
perfegtritati  dagli  Ebrei , e da  Gentili  da- 
ino pcrcoffi  r campiamo  da  un  naufra- 
gio, e-  incorriamo  in  un  altro.  Noi  fi- 
nalmente : T 'am  quam  purgamene*  hujus 
mundi  r fatti  fumus  omnium  peripfem a : 
ibi.  come  fpazzature  del  Mondo,  damo 
il  lud  ibrio  ,,  anzi  l’abominazione  di  tur- 
ti.  Grand’  Iliade  di-  mah  è quella  ; ma 
a qual  fine  fcrivcre  sì  fatte  cofc  a*  i 
Corinti?'  Ecco  il  fine  ,.  per  cui  così 
fcrifle  San  Paolo  : Norr  ut  confuvdam  vos 
htc  fcribe  r fed  ut  filiox  meos  cbarijfi 
mos  monco-:  ibid.  Otacori  Poeti  , Fr- 
lofofi,  Uomini  dotti-  di  Corinto,  non 
vi  ferivo  tali  cofe  ,.  per  mortificar  lai 
voftra- delicatezza  ; ve  le  ferivo  per  far- 
vi fapere  r quale  fia  l’eredità  di  Crifto-, 
e il  centuplo  di  quell»  vira  r laiciato 

gli  Aìpoftoli,  e a tutti  i-  veri  Criftiani  : 
ssi.  fcBÌflc  1*  Apoftolo  , e io-,  per  me- 
glio inrcnderc  la  mence  di  lui , aggiun- 
go: Dclicatirtìmi  Corinej,  voi  credete, 
che  in  terra  non  vi  fiano  altri  beni' , 
che  quelli , che  coma  la  voftra  Filbfofia  ,* 
ma  io  vi  dico,  che  i veri-  beni  non  fo- 
rno cooofciuti  dalla  Scienza- umana'.  Voi 
credere  > che  il  fiutare*.  e il  pianto'  de’ 
{«guati  di  Cr  ifto-  fiati  i peggiori-  nuli  di 
quella  yì  c* * e io  vi  dico  P che  una  ftilla  di 


que)  (udore , una  lagrima  di  quel  pianto, 
vai  più  di  tutti  iTcfori  del  Mondo:  pcr- 
chècon  una  lagrima, bene  a .(operata  daU 
la  noftra  Fede,  (ì  puòfoddisfa-»eatutù  i 
debiti  contratti  c-on  Dio,  ciò  eh  e rron  (i 
puoi  fare  con  tutti  r-Teforì  del  Mondo. 
Voi  credete,  che  i travagir,  feperfccu* 
zioni  dc’^Ppvcri  Ctmiani  fia  il  peggio , 
che  incontrar  G'poiTa  da  un  Uomo  in. 
Terra  ; e io  vi  dico  , che  a quei  tra- 
vagli non  v’è,  nè  diletto,  nè  onore,  nè 
ricchezza , che  comparare  fi  polla  : per- 
che con  un. di  quei  travagli,  riportar  li 
può  un  grado  maggiore  di  gloria  in 
Cielo , ciò  che  far  non  fi  può , nè  con 
tutti-  i beni  di  natura,  nè  con  tutti  i be- 
ni di  fortuna  ^ Voi  finalmente  vedendo  i 
feguaci  di  Crifto,  arredati  daMagiftra* 
ti,  condannati  da  Principi,  tormentati 
da  Carnefici  , gli  creder?  gli  Uomini  più 
fvennirati  di  turti  gli  Uomini.'  ma,  ò 
quanto,  ò quanto  covri  fictc d’intellet- 
to I Crifto  , eterna  Sapienza  , che  cx-r 
rar  norr  può  , benché  voleflc  , che  i 
fuoi  feguaci  piangeffero  Tempre  per  corm 
punzione , dilfc  loro  nondimeno  : Nel 
giorno  , che  voi  legati  farete , e condot- 
ti' a r tormenti , non  piangete  nò , ma , 
Gaudt te  , & exultate  in  illa  die  : Matt.  5. 
12.  Rallegratevi  in  quell'ora,  e,  come 
in  giorno  di  trionfo , cfultatc,  e fate  tri- 
pudio ; e perchè , o Signore  ? Perchè  i 
Tormenti,  il  martirio,  e la  morte  per  il 
mio  nome,  èilpiùfegnalatodono,  che 
Iddio  far  porta  a i-  Cuoi  cari  ; ed  il  cen- 
tuplo maggiore  , che  io  render  poffa  inr 
Terra  * miei  feguaci , Ciò  bene  intesero 
gli  Apoftoli  , e perciò:  Ibant  gaudentes 
a-  eon/pettu  concilii  : quoniam  digni  habiti 
funr  prò'  nomine  Je/u  contumelia™  pati: 
A dt.  Apoft.  5.4^  allora  folo  lafciaron  di 
gemere  , quando- per  l’amato-GesU , cran 
tatti  degni  di  patire  contumelie,  eper- 
coflc.  Quelle  (frane  allegrezze  de’ Servi 
di  Dio,  non  fono  favole , fono  Pai  ado ftì 
grandi,  ma  (ono  verità  indubitabili i e 
perciò  noi  dalle  fuddette  Scritture  for- 
mar portiamo  tre  principi:  di  non- poca 
importanza:  11  primo  è,  che  oltre i be- 
ni fiiofofici  di  natura,  o di  fortuna,. vi 
fono-  altri-  beni  di  elevazione,  e di  gra- 
ziar H fecondò  è,  che  quanto  l’eterno, 
è fupcriorc  al  temporale  v quanto  l’itn* 
mento  è fupcriorc  al  limitato  i e quanto 
* D d a il 
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il  divino  è fuperiore  all’umano;  unto 
i beni  di  elevazione  , e di  grazia  , Cu- 
pe riori  fono  a i beni  di  natura  , e di 
fortuna.  Il  terzo  è , che  i beai  di  na- 
tura, e di  fortuna  , non  fono  in  no- 
firo  arbitrio;  ma  i beni  di  elevazione, 
e di  grazia  , Còno  rutti  in  noftra  ma- 
no , efTendo  che  il  liberaliffìmo  Iddio 
ci  permette  , che  nel  noflro  centuplo 
ci  avvantaggiamo  quanto  a noi  piace. 
Filolofi  di  Corinto,  c della  Grecia,  voi 
non  arrivate  col  v offro  lume  -a  tire 
quelle  feoperte  di  Mondo. 

Ma  perchè  quelli  beni  Teologici, da 
noi  enumerati,  fon  cuttibeni,  chehan 
relazione  all’altra  vita,  fenza  la  quale  il 
centuplo  della  vita  preferire , rimarrebbe 
vuoto  affatto , e fpogliato  : perciò  la  San 
ta  Scienza  ai  due  antidetti  aggiunge  il 
terzo  centuplo,  che  è tutto  patrimonio 
di  quella  vita:  e qual  Ca  quello  , badi 
folatnente  dire  , clic  Gesù  Crido  fopra 
rutti  i-fuoi  feguaci  mandò  dal  Cielo  lo 
Spirito  Santo;  e lo  Spirito  Santo,  non 
è uno  Spirito  si  (fretto , e illiberale,  che 
dove  arriva , fcco  non  porti  Tefori  inv 
menfi  di  Ciclo.  I fai  a dice,  che  lo  Spirito 
del  Signore  ai  fervi  di  Dio,  fopra  i qua- 
li ripola,  è lo  Spirito  di  fette  doni:  Re- 
qaiefeet  fuper  tum  fpi'itut  Domini  yfp tri- 
tìi fapientia , & intelletti»!  ; fptritus  con- 
fitti., & fortitudini;  ; fpirituj  {fiotti* , & 
pittati/,  & replebit  tutti  /pir  itati  tutori/ 
Domini:  li. a. cioè,  aquclli,.fopraiqua- 
li  feende,  e r ipofa , come  feele  fopra  i 
Difcepoli,  e come  feende  ora  fopra tut 
ti  i veri  leguaci-diGr  ilio,  lo  Spirito  del 
Signore  conferifce  timore  di  Dio,  e pie- 
tà da  avere  tutti  gli  affetti  a Dio,  e al 
Ciclo  rivolti  ; conferifce  feienza,  e for- 
tezza da  conofccre  tutto-  il  fuo  dovere, 
c da  cfeguitlo  a petto  di  qualunque  po- 
tenza; conferifce 'configlio,  e intelletto 
da  inveltigarc,  c dn  dabilire  i mezzi  mi- 
glio» di  arrivare  all’alta  imprefadell’ulr 
rimo  fine;  c riempie  il  cuore,  clofpi- 
rito  dell’alto  fapere  de’ Santi,  c della  fo- 
vrana  Capienza,  da  contemplarci!  Torn- 
ino Bene,  da  trovare  il  primo  Verone 
con  elfo,  quali  con  principio  univerfa- 
le,  conofccre  , e errane  iurte  le  cole 
create.  Che  pare  a voi*,  © Figliuoli  de- 
gli Uomini , di  quello  patrimonio  de’  Fi- 
gliuolidi  Diob  Salomone,  Giudice pru- 


dentilTìmo  di  tutte  le  cofe,  dilfe,  che  i 
Tefori,  i Principati,  e i Regni  fono  un 
nulla  in  comparazionedella  loia  Sapien- 
za : tropo  fui  illam  rtgnit , & fedibui,  & 
divizia/  nthtl  effe  duxi , in  comparai  ione 
illiuj » Sap.7.8.  Ma  chi  non  di  fola  Sa- 
pienza , ma  di  tutto  il  corredo  da  fare 
un  Anima  degna  d’Incenfo,  ed’Altare, 
è dotato  ; quanto  potrà  riderti  di  tutti 
i beni  di  natura,  e di  fortuna!  c quan- 
to fatto  di  fe  minori  e baffi:  vedere 
può  tutte  le  feienze  , e l’arti  dell’inge- 
gno umano  ! Perchè  nondimeno  i beni 
dilettevoli  e giocondi  fon  quelli  , che 
han  più  concorfo  , ed  applaufo  y dopo 
Ifaia,  San  Paolo  dice , chela  folitudine, 
il  ritiramento,  il  filenzio  , l’Orazione 
de’  fervi  di  Dio,  non  fon  campi  sì  are- 
noli,  e lìerili,  clic  antepor  non  fi  deb- 
bano a tutti  i Prati , e Giardini  più  gu- 
ftofi  di  Babilonia  ; perciò  eliminando  egli 
ciò,  che  rifulta  da  quel  gran  patrimonio 
di  Spirito  Santo,  dice  : Fruttut  aurei » 
fpiritu/  tfi  ebaritat , gaudiutn  , pax , fa- 
titntia,  benignità/,  bonitas,  longanimità/ : 
ad  Gal.  5. 12.  Sette  fono  i doni,  c lette 
i frutti  dello  SpiritoSanto  ; il  primo  de* 
quali  è un  amore,  che  più  non  fante  ta- 
nca; è un’allegrezza  , che  gode  ancor 
ne’ travagli;  è una  pace,  che  dicuttele 
guerre  trionfa  ; è una  pazienza,  che  a 
rnefiun’  accidente  umano  fi  turba  ; è un» 
piacevolezza , e una  bontà , che  sà  appia- 
cevolire tutte  le  alprezzedegli Uomini, 
c sà  afpcttare  tutte  le  dilazioni  di  Dio  ; e 
perche  Iddio:  In  tempore  vuttut  tur.  PI. 
zo.  10.  arrivato , cerne  dice  David  , il 
tempo  opportuno  del  fuo  volto-,  cioè  , di 
confolar  un  Anima,  che  l’afpetta  ; con- 
fala in  modo , e tali  e tanti  lumi  com- 
parto , clic  1’  Anima  allora  è tanto  fa* 
prafatta,  e in  uno  è tanto  rapita,  che 
è abile  ancora  « feco  follevare  il  corpo 
per  aria  , e come  all’iilelfo  Paolo  avven- 
ne, a rapirlo  fino  al l’ifteflb  Ciclo;  per- 
ciò, io  dico  ,che  i veri  Criftiani  fe- 
guaci di  Grido,  in  un’ora  fola  di  Ora- 
zione, che  è il  tempo  proprio  del  vol- 
to di  Dio  , fpede  volte  ricevono-  tali  „ 
e tante  confolazionivc  in  tali  , c tan- 
ti godimenti  fi  trovano,  che  non  ent- 
ro volte  fate,  ma  mille  , c cesto  mi- 
la volte  fuperano  tutti  quei  godimela* 
ti„e.  fangofilfimi  piaceri.,  die  per  Ge- 
sù. 
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jfi  Crifto  abbandonarono.  O quali,  ò gina,  e Madre,  per  l’ottimo  del  Ciclo 
quanti  farebbero  i noftri  beni , fe  fuflTi-  ci  piaceffe  lafciare  il  pefTìmo  di  quella 
mo  que’Criftiani,  che  pur  effer  dovrenv-  mifera  Terra!  Chi  più  di  noi  beato  fa- 
mo;  e fe  coll’cfempio  della  noftra  Re-  rebbe  in  Terra? 


fiat 


c mai 


Q U E S T I O N E IV. 

Quid  frode  fi  homini # fi  tnundum  unì'verfum  lucretur , 
anima  'vero  fu a detrimentum  patiatnrì 
Matth.  cap.  16.  num.  z6* 

Paradofli  fopra  quelli , che  credono  molto  acqui- 
etare, e perdono  tutto. 

che  al  Cielo  rivolti  diciamo  ancor  noi  ) 

0 Cieli , o Cieli , folo  voi  io  voglio  ac- 
quiflare  in  Terra  ; e incominciamo  la 
Lezione  ; 

Il  Profeta  Aggeo , profetando  allaCa- 
fa  d’ifdrade,  tornata  dalla  fervitn  Cal- 
dea all’  antica  fua  Terra  , diceva  : Se* 
mintftu  multum  , tìr  intuliftis  pdrum  : 
comtdiftù , CT  no»  tftit  Jut iati;  bibiftìt, 
CT  non  tftit  inebriati:  16.  Figlinoli d'If- 
draele,  tornati  finalmente  a quella  vo- 
lita felice  Terra  di  Promiffioni : Voiave- 
te  feminati  moki  Campi,  avete  coltiva- 
ti molti  Poggi,  fatte  avete  molte  Pian- 
tate , ma  da  tutto  poco  avere  raccolto , 
nè  fiere  mai  arrivati  a tanto  avere , quan- 
to badi  à levarvi  la  fame,  nè  a fpegner 
la  feto,  che  avete  : la  Terra  è buona, 
grandi  fono  i voliti  lavori,  e pur  Tem- 
pre più  vi  trovate  in  bifogno . Che  & 
quello,  o Ifdracleì  Ponile  cordi  vtftr a 
/uper  vìaj  vtftr as  : ib.  5.  Riflettete  a voi , 
e dalla  voflra  ifteflfa  efperienza  impara- 
te, che  la  Terra  non  corrifponde  mai  , 
nè  può corrifpondere  alla  cupidigia,  che 
avete  di  cavare  da  efla  tutte  le  ricchez- 
ze delle  fue  miniere  . Non  dice  poco 
quella  patte  di  Profezia,  che  tutto  dì  fi 
avvera,  e che  ci  fa  ben  accorti  di  noi: 
Seminaftis  mulini»,  & intuliftis  pArum: 
Si  lavora,  fi  tiavaglia  , fi  fuda  , e fof- 

1 pira  ; ma  che  fi  raccoglie,  e quali  fono 
1 le  noftrc  medi,  c lenollre  vendemmie? 

Dd  3 Se 


INterefTi,  negozj  di  Mondo, 
maneggi,  primarie  occupa- 
zioni de' Figliuoli  degli  Uo- 
mini,voi  fietefempre  full’ac- 
quillare,e  perchè  non  acqui- 
amo, quanto  vorreflcacqui- 
llare  , petciò  come  diffe  il  Profeta  Ba - 
ruc  : Non  tft  fìnit  ACquifuienit  vtftr * : 
3.  18.  non  finite  mai  di  llar  fui  guada- 
gno. Ma  Gesù  Salvatore  , interroga 
tutti,  rutti  ci  rimprovera,  e dice:  Quid 
prode  fì  Che  importa  , che  giova  gua- 
dagnar tutto  il  Mondò  , fe  per  guada- 
gnarlo fi  lcapita  negl’interefli  dell'Ani- 
ma ? Quid  prode  ft  homini , Jì  mundum  uni- 
verfum  inerti ur  , anim * viro  fu*  detri- 
mentum pariaturì  Che  rifpondiam  noi  al 
rimprovero  di  quella  interrogazione  l 1 
primi  Crifliani  rilpondevan  col  fatto  ; 
perchè  al  primo  cènno  intcriore  di  tale 
rnteirogazione  , ufeivan  dal  negozio  : 
Et  r cittì ii  omnibus , abbandonando  ogni 
cola,  al  folo  negozio  dell’Anima  tutti 
fi  applicavano.  Ma  noi , che  ridonde- 
remo? Io  per  imparare  a ben  risponde- 
re, efaminerò  oggi  ilParadoffò,  che  in 
quello  Evangelio  fi  contiene  , e dirò  : 
Figliuoli  degli  Uomini  , noi  diamo  Tem- 
pre full’acquiftare,  e avanzare,  ora  in 
ricchezze , e ora  in  onori  ; ma  gli  ac- 
q urlìi,  che  noi  facciamo,  altro  non  fo- 
no , che  perdite.  Se  intenderemo  bene 
quell’  ammirabil  Vero  , forfè  avverrà  , 
Lei.,  del  P.  Zuccotti,  Tom  V* 
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Se  facciami  bene  i fornirmi  de’  nq£f  i av- 
-venimenrU  troveremo  dicffcrc  flati  Tem- 
pre in  ifpcfc  immense  dipenficri.,  dide- 
fidcrj,  di  fatiche,  di  travagli,  e di  non 
eflere  ancora  arrivatinellc  noflre raccol- 
te a levarci  la  fame,  c lafete,  che  ab 
biamo  di  arricchire:  ComediftiSy  CT  non 
ejìis  fattati  *,  bibifiis , & non  eftis  inebria- 
ti. O noftri  fìudj  perduti,  o fudori  di 
tutelagli  anni  noflri  fpregati!  echegio 
vò  tanto  fudarc  per  isfamarci  una  volta, 
fé  Tempre  fiamo  più  affamati , che  pria  ?. 
Meglio  fari  certamente  fuor  del  la  Terra 
cercare  un  Campo  migliore,  per.chc  in 
Terra,  non  ci  c da  far  altro  , che  per- 
der tutta  la  femenra . Ma  non  refta  qui 
quefta  perdita;  perche  1 ’ i.fteflb  Profeta, 
nel  Periodo  medefimo  aggiunge:  Et  qui 
congregavi  mercede* , mifit  easinfnccu- 
lum  pertufum:  avete  feminato  molto,poco 
avete  raccolto , e quel  poco , che  ave- 
te raccolto  , gettato  1*  avete  in  Tacco 
(tracciato , che  quanto  riceve,  tanto  ver- 
fa.  Ed  è potàbile  , o Profeta  , che  vi 
fia  un  U.om  tanto  pazzo,  che  avendo  a 
forza  di  braccia  meffo  inficine  qualche 
poco  di  argento , c cP  oro  , lo  riponga 
poi  in  una  tafea,  o borfa  (tracciata?. Il 
Profeta  parla  in  metafora  , c in  fimbo- 
lo,  e vuol  dire,  che  i cupidi,  c ingor- 
di di  avere,  fatigano lungamente , tardi 
acquiflano , e ratto  perdono  quanto  han- 
no acquiftato..  Non  poteva  in  metafora 
rapprefentarfi  meglio  la  verità . Inn.umc- 
rabili  Tono , diciam  così i conquiltatori 
nel  Mondo  ; perchè  innuraerabiii  fon 
quelli,  che  quali  con  l’armi  alla  mano, 
ftan  fulla  conquida,  or  di  quello,  ordì 
quell’altro  pollo  *,  or  di  quello  , or  di 
quej  l’altro  piacere,  e vegliano,  e li  ado 
pepano , c mai  ripofo  non  fi  danno , fin- 
ché arrivati  non  fono  al  fofpirato  acqui- 
no ; ma  perchè  Pacquifto  è acquilto  di 
bene,  che  palfa  col  tempo,  che  palla, 
c vola  : perchè  è acquilto  di  quclta  vi- 
ta, che  è Tacco  (tracciato,  e Tempre  più 
và  (tracciandoli  : perciò  è , che  i mife- 
ri  conquiltatori  nel  punto  ideilo  , che 
arrivano  all’ acquilto  del  lor  bene  , ar- 
rivano al  punto  di  perder  tutto  l’acqui- 
ftato  , e tutto  lafciarlo  in  un  foglio  di 
Teftamento  ; ed  ecco  una  dopo  l’altra 
tre  perdite  deplorabili,  complicate  infic- 
ine; la  perdita  delle  fatiche  di  tutta  la 


vita  , fpefe  in  nulla  acquiftare  : la  per- 
dita del  nulla  acquiflato  ; e la  perdita 
del  tempo-#  di  cui  la  vita  umana  non  ha 
cola  più  preziofa  : Non  defrauderis  à bo- 
rio die  , dice  l’Ecclcfialhco  , & parti- 
tala boni  doni  non  te  prat ertati  14.14. 
Face  conto  del  tempo  , o viventi , nè 
lafciatcjchc  minuto  di  giorno,  e d’ora, 
vi  Teoria  in  vano;  perche  in  un  minuto 
di  ora , potete  far  grandi  acquifti , c gran 
perdite  nell’eternità.  Così  dice  , chisà 
il  valpr  di  tutte  le  cofer  Ma  quale  feia- 
lacquo  di  tempo  non  fi  fa  da  i gran 
conquiltatori  del  Mondo,  che  attorno 
a una  pazzilfima  loro  idea , perdon  tut- 
ta la  vica?  Signori  mici,  la  vita de’Cri- 
lliani  non  è vita  da  impiegarfi  per  la 
Terra.  In  Terra  v’.è  da  perder  tutto, 
ma  non  già  da  nulla  guadagnare;  e per- 
ciò convicn  per  tempo  imparare  agio- 
care. Voi  ben  lapcte,  che  fra  i bizza- 
rilfimi  giuochi  di  tavole  , vi  è ancor 
quello  di  fare  a chi  vince  perde  , e a 
chi  perde  vince.  Alcuni  vogliono  vin- 
cere tutte  le  pruovc  , vogliono  foddif- 
farfi  colla  natura  , e colla  fortunale: 
quelli  appunto  fon  quelli  , che  vincen-. 
do  perdono  tutto.*  ,1’artc  di  queftogiuo-l 
co  è Taper  perder  tutto  , per  tutto  gua-- 
dagnare.*  di  fpogliarfi  di  tutta  laTttra  , 
per  guadagnarli  il  Cielo.  O bel  giuoco, 
degno  di  un’Anima  grande  , di  un’A-: 
nima  Criftiana  j perdere  i Beni  tempo- 
rali, per  guadagnare  tutti  i Beni  eterni: 
ma  andiamo  avanti  al  fommato  delle  no- 
ftre  perdite.  4 t 

David  nel  Salmo  39.  fi  duole  , che- 
in  non  sò  quale  occafione  era  rimafto 
fenza  cuore  : Cor  meum  dereliquit  me  : 
n.  13.  Il  cuor  mi  ha  lafciaco;  cosi  di 
Te  confelTa  David  ; e Gesù  Crilto  dice , 
che  ciò  Tuccedc  a tutti  , quando  fi  è* 
acquiftato,  o fi  vuole  acquiftare  un  cc- 
Toro , cioè  , qualche  cofa  fommamente  • 
amata  ; perchè  il  cuore  allora  non  è più 
dove  vive  , ma  è dove  ama  Ubi  enim 
the/aurus  veficr  efi  , ibi  & cor  veflrum 
eri.  Lue.  17.  37.  Per  fapcre,  come  ciò 
fucccda  , balta  Tentile,  come  fi  parla  , 
e come  fi  canta  ancor  Tpefle  volte  nel 
Mondo.  Quando  nel  Mondo  taluno  fi 
è prefiflo , c impegnato  di  volere  arri- 
vare a qualche  Tuo  dilegno  , di  tratto 
in  tracco  dice  ancor  non  volendo  .*  In 

quell* 
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qued’affare  , io  ho  perduto  il  cervello»  porale  ; che  cofa  nel  Mondo  voi  tro- 
che  è il  cuor  della  teda  ; e i Poeti  non  ,var  potete  , che  pofla  compenfare  la 
rare  volte  , per  vanto  della  loro-  infa-  perdita  della  vita  fempiterna?  Anzi  qual’ 
nia,  van  cantando:  Io  fon  fenza  cito-  inrereffe  temporale,  per  grande  che  fìa, 
re  ; il  cuore  mi  è flato  rubato  ; e io  fon  voi  troverete , a cui  non  fi  debba  ante- 
fuor  di  me.  O belle  Canzonette  fon  porre  il  minimo  degl’interefiì  eterni  ? 
quelle  • ma,  o iridi  fommati  !:  Si  vuo  Grand’interrogazione  difapienza  è q ite- 
le acquiftare  un  non  sò  che,  e fi  perde  da  , per  farci  ben  didinguere guadagno 
il  cervello  ; fi  vuol  guadagnare  unpaf-  .da  guadagno  , c perdita  da  perdita.  I 
Io,  e fi  perde  il  cuore;  fi  vuole  arrivare,  conquiftatori  del  Mondo,  confondono 
a un  difegno,  c fi  efee  fuor  di  ragione,'  ogni  cofa;  ma  non  cosi  confondono  i 
e qual  è quella  cofa»  per  cui  fi  fan  tante  Santi;  ed  io,  per  apprendere  qualche  co- 
perdite?  qual  é in  Terra  quel  bene,  che  fa  degli  acquidi  immenfi,  che  in  quedà 
tanto  vaglia  ? Anzi  qual’  è in  Terra  quel  vita  vanno  effi  facendo , anderò  contati- 
bene  , a cui  non  fi  debba  compatire  ? do  le  perdite,  che,  fenza  avvedetene. 
Dice  l’Ecclefiadico,  che  i beni  fon  fatti  V3n  facendo  i prodi  nodriconquidatori. 
tutti  per  li  fervi , e amici  di  Dio  , I Santi  in  primo  luogo  fembrano  sbada- 
che  de’  beni  creati  non  fanno- abufar  fi.-  ti  a i fatti  loro  ; perchè  da  tutti  gl’ in-  _ 
Bona  boni!  creata  fune  a binine:  39.  30.  tereffi  temporali  ritirandoti  inlilenzio. 

Ma  le  ni  ile  re  bellezze,  le  mifercricchez-  e in  orazione  , moGrano  di  trafeurare 
zc,  i mileri  piaceri , e tutti  gli  altri  be-  tutti  i vantaggi,  che  il  giorno  , e la  for- 
ni creati,  quanto  doler  G pod'ono  di  da-  te  và  fcoprcndo  a chi  c attento.  Ma 
re  in  sì  cattive  mani,  e di clTer  pofTedir-  non  è così.  1 Santi  non  fondifattenti 
ci  da  Padroni,  che  han  perduto  il  cer-  agl'inrercffi  loro,  ma  didinsuono  qual 
vello,  il  cuore,  e la  ragione?  Conqui-  fia  rinterefTc  primario  dell’Uomo.  Ifaia 
datori  del  Mondo,,  fate  bene  i vodri  in  unafua  vifioneyo  ertali ,. che  fuffe, 
comi,,  bilanciate  il  dare,  e l’avere , cioè  efclamò  : Quii  credi  dir  auditui no/ìro-i 
gli  acquidi,.  e- le  perdite  de’  vodri  gior-  & brachiumbomini , cui  revelatum  eftì 
ni,  « troverete  , clic  voi  ne’  vodri  ac-  53, 1.  Chi  fu  piai  » che  credelTe , o fia 
quifii  medefimi.  perdete  tutto- il  vofiro  per  credere  alle  gran  cofe,  chenoèudi- 
capitale.  te  abbiamo  da  voi,  o in  voi  vedine,  o 

Qiiedc  nondimeno  , fin' qui  riferite,  Signore?  Con  Ifaia  efclaimnonon rare 
fon  perdite  leggiere.  La  perdita  maggio-  volte  ancora  i Santi,  nè  lafciandidire: 
re  , c che  tutte  le  altre  abbraccia  , è O fe  i Figliuoli  degli  Uomini  conofcef- 
quclla. , che  fu  accennata  da  Gesù  Cri-  fero  quel  , che  noi  conofciamo  : ò fe 
do,allorchccfortandoiDifcepo!iafcor-  avellerò  quel  lume,  che  noi  in  aued’ora 
darli  di  tutta  la  Terra,,  e ancor  di  fe  me-  abbiamo:  ò- fe  apprcnddfero , clic  fia  il 
defimi ,. diffe  quelle  non  mai  a baldanza  Mondo  eterno,  qual  fu  Iddio  nel-  fuo 
replicate  parole:  Quidprodeftbomini,  fi  Trono,  e qual  farà  Gesù  Cridonelfuo- 
un i ver J urn  mundum  iucretur,  anima  vero  Giudizio  ,•  quanto  predo  larderebbero  di 
/uaderrimentumpaiiaturì  siut  qunm  da-  effere  que’  pazzi,  che  fono!' Ma  fe  prò 
bit  homo  commuta/ ionem  pro  anima  fuaì  valfero  quelle  maraviglie , que’ contenti». 
Matth.  i6.z6.  Difcepoli,  fe  meco- venir  quelle  confutazioni , che  folo  in  orazio- 
volcte  al  mio  Regno,  c falvarl’Anima  ne  da  fervi  di  Dio' fi  pruovano-,  come 
vodra-,.  nulla  ritener  dovete  de’ vodri  af-  'ratto  fi  foglierebbero  di  tutti  i piaceri , 
fetu  antichi;  nè  difficile  vi-fia  di  (laccar-  ditutti  i diletti,  e onori,  e ricchezze 
vi  da.  tutto  il  Mondo ,.  per  folo  fai  vari’  della  Terra  l'In  valle  ofeura  aver  gran  lu- 
Animai  vodra-,  imperciocché,  fe  nulla  me  ; in  valle  di  pianto,,  trovar  fonti  re- 
giova  acquiflar  tutto-  il  Mondo , e nell’  .conditi  di  gran  godimenti;  eqtiel  che  piti 
acquido  ■ medefimo-  perder  la  vita  ; che  importa-,  invaile  di confufione , coglie- 
giovar  può,  acquidar  tutto- il  Mondo-,  re  ih  tempo-,  e prender  l’occafionc  di 
e neU'acquido  medefirao-  perder T Ani-  ricevere- tutte  le  impreffioni  di  quello 
ma;  c fe  nel-Mondo-non  v’ècofa.  che  Spirito  ,. che  : Spirar  ubi  v*lt  , & ne- 
«ompenfar  poflala,perditadclla  vita  reni-  feu  unde  ventar , aut  quo  vadati-  Joj?.8. 
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che  viene,  e pafla,  nc  faper  fi  può,  fe 
tornerà  altra  volta  : e le  altra  volta 
non  torna  , la  fperanza  della  fallite  è 
fpatita.  Saper  dir  cosi,  aver  tali  cogni- 
zioni, non  fon  piccoli  vantaggi  de’  di- 
battenti fervi  di  Dio  ; ma  quelli  van- 
taggi de’  (ervi  di  Dio , fon  tutte  voftre 
perdite,  oattentilTìmi  Figliuoli  del  Mon 
do  ; perchè  que’  lumi  „ que'  godimenti , 
que’dolci  qolloquj  colio  fpirito  di  Dio, 
non  fono  per  quelli,  che  fiffi  ftan  fem- 
prc  in  acquillar  Terra  in  Terra,  c per 
la  Terra  perdei  tutte  le  occai.oni  del 
Cielo.  Che  colà  fia  la  perdita  di  una 
bella  occafione,  lo  (an  quelli,  chchan 
perduta  l’occafione  di  una  gran  fortu- 
na in  corte:  ma  molto  più  lo  fan  quel- 
li , che  piangono , e piangeran  fetnpre 
di  aver  perdute  tutte  le  occafioni  di  cf- 
icr  Beati  in  Cielo.  In  fecondo  luogo, 
» fervi  di  Dio  poco  curanti  del  Mondo, 
attendono  ad  acquiftarfi  la  grazia,  l’a- 
micizia, e la  confidenza  di  Dio  , del- 
la Madre,  e di  tutti  i Beati;  c quando 
vegliano,  c quando  dormono  , e quando 
lavorano , e mangiano-,  e palleggiano  ; 
Con  altrove  lian  fido  il  cuore , clic  in 
culla  mancare  a si  alta  amicizia,  ma  in 
eifa  fempre  più  a v vantaggiai.  E per- 
chè Iddio:  Diligit  diligente!  ft  : Prov. 
8.17.  Non  è duro  all’amore,  ed  ama, 
chi  l’ama  ; chi  può  fpiegare  le  dimo- 
ftrazioni,  le  tenerezze,  le  confidenze, 
che  ula  co’  fuoi  amici?  c quante  grazie 
ad  effi  compana-,  c per  elli  quanti  mi- 
racoli in  Terra , e in  Mare  fempre  mai 
abbia  fatti  ) Chi  trova  un  grand’  ami- 
co, trova  un  gran  Teforo-,  dice  l’Ec- 
clefiaftico  : Qui invenit  amicum  , invertii 
Tbtfaurum  : 6. 14.  Qual  Teforo  per  tan- 
to farà  in  tutte  le  occafioni,  in  tutti  i 
pericoli  della  vita,  e della  morte,  aver 
per  amico  Iddio  , e tutta  la  corte  del 
Cielo  ? Non  è quella  certamente  pic- 
cola cofa  r Ma  quella  amicizia  non  è 
amicizia  per  chi  non  la  coltiva.,  per  chi 
non  la  prezza,  e per  chi  ne' fuoi  van- 
taggi cerca  altre  amicizie  , altre  prote- 
zioni , e favori.  Con  quelli  tali  ,.  Id- 
dio offefo  di  efler  da  citi  si  poco  cura- 
no , che  fa  ? Andar  gli  lafcia  dietro  le 
loro  l'peranze  , gli  lafcia  chiarire  del 
Mondo  ; ma  quando  dal  Mondo  fono 
abbandonati  ».  allora,  appunto,  è ».  che  ad 
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,cili  dice:  Non  ricorrete  a me  , o mi- 
feri:  andate  a quelle  amicizie,  a quelle 
protezioni  , che  cercato  , che  coltiva- 
ne tanto:  Jffi  tfitulentur  vobii  y & àt 
ne  cefi  tute  voi  frttegant : Deuter.jz.j8. 
ed  erti  in  quelle  voftre  necertìtà  ,.  in 
quelle  voftre  anguille,  vi  proteggan  fe 
polfono  . O fommo  Iddio  , che  cofa 
non  acquifta , chi  acquifta  la  voftra  a- 
micizia,  e grazia?  Ma  che  non  perde, 
chi  perde  la  voftra  grazia  , e amicizia) 
Se  tanto  li  perde  per  guadagnare  un* 
atomo  di  Terra  , meglio  c certamente 
perdei  tutta  la  Terra  per  non  perdere 
Iddio.  In  aerzo  luogo-  , mentre  i fer- 
vi di  Dio  attendono  a Dio  , e nel  fer- 
vizio  di  lui  tutti  fi  impiegano  , dal 
Mondo  fono  creduti  trafcurati  de’  loro 
intererti  : ma  l’Economia  de’  Sanri,  ò 
di  quanti  numeri  fupera  tutta  l’Econo- 
mia più  raffinata  del  Mondo  / Iddio  è 
liberale  nel  ricompenfare  i meriti  di  chi 
lo  feeve  , e perche  egli  nelle  fuc  Scrit- 
ture , Angolarmente  nell’  Evangelio  fi 
dichiara  , che  le  fue  ncompenfc  non 
fono  nè  poche  , uè  piccole , ma  fono 
ricompcnfe  di  Corone  , di  Regno  , di 
Gloria,  c di  Vita  eterna;  perciò i San- 
ti , che  ben  fanno  quel  , die  dicono 
le  Scritture , bramofi  di  st  fatte  ricom- 
penfe,  ftan  fempre  full’acquifto;  cquan- 
do  lembrano  più  sbadati  degl’  imetclfi 
umani  , ò che  fan  erti  allora,  e quan- 
to bene  attendono  a i fatti  loro  ! La» 
fcian’crtì  ad  altri  le  brighe  del  Secolo» 
i.  maneggi  del  Mondo- , e le  guerre , e 
Pimprefe,  e le  conquide  della  Terra  ; 
e mentre  altri  fudano  , e flirtano  in  ac- 
quifere ciò  y.  che  di  buono  , c di  bel- 
lo lor  piace  in  quella  vita;  erti  riferva- 
ti', c timidi  non  è mai.,  che  a vento- 
veruno Ipandan  la  vela  ; c fciocchi  fo- 
no creduli  ; ma  fe  veder  fi  poteflc  i lo- 
ro comi ,.  e i crediti , che  hanno  ferir- 
ti tutti  a caratteri  d’oro  nel  libro  infal- 
libile della  vita  in  Cielo  , ò.  quali  par- 
tite , ò quante  ricchezze  ,.  ò quanti  , 
c quanti  acquifti  fi  troverebbero  den- 
tro. il  corfo  di.  un  breve  giorao  , dà 
una  notte  fola  , col  loro  riciramenco  ». 
co  i loro-  folpiri , erti  aver  fatti  là  , do- 
ve nulla  perifce  ; e quanto  delle  loro 
littorie  , delle  loro  conquifte  fi  ver- 
gognerebbero i valenti  , gli  animali  v 

i.  fot- 
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I foni  conquiftaroti  della  Terra  1 Mi- 
rino , mirino  elfi  quell’  eminenza  de* 
Cieli,  quelle  bellezze  delle  Stelle  .quel- 
le raimenfità  di  regioni  , e tutto  ciò  , 
che  c ripdfto  l'opra  il’  primo  aitiamo 
circolo  delPuniverfo  nella  regia  di  Dio, 
nel  Regno  de’ Beati,  e pofcia  dicano  : 
Tutte  quelle  immcnfe,  tutte  quelle  bel- 
le, tutte  quelle  beate cofe,altnoper noi 
non  fono  , che  nollre  perdite  . Si  po- 
tevan  tutte  da  noi  acquetare,  mal’ ab» 
biam  tutte  perdute  ; e perché  1*  abbia- 
mo perdute  > O nodra  follìa  ! per  un 
poco  di  erba  , per  un  poco  di  fieno  ; 
e per  quattro  palmi  dr  Terra  , perdu 
io  abbiamo  quell’  immenfo  , quell’  in 
finito,  quell’  eterno  del  Mondo  di  Co- 
pra . Ciò  non  fi  apprende  adelfo  , che 
liamo  fra  lo  llrepito  degli  oggetti  pre- 
fenti  ; ma  fi  apprenderà  ben’  allora , quan- 
do arriverà  il  filenzio  univerfalc di  tut- 
to il  Mondo  prefentc  ; e la  morte  fa- 
rà  quella , che  ci  farà  Capere  , chi  ab- 
bi» più  faputo  di  economia  , ed  abbia 
più  attefo  a’ fuoi  interefC  . In  morte  , 
come  ogn’  un  sà  , fi  riveggono  i con- 
ti, e fi  faldano  le  partite  di  tutta  la  vi- 
ta: e perciò  in  ultimo  luogo  all’  aper- 
tura di  que’  libri,  ciafcun  vedrà  a mi- 
nino le  lue  perdite,  e i fuoi  acquifli  . 
Qual  villa  farà  quella  ì I Santi  T che 
non  attelcro  ad  acquifere  in  quel  Mon- 
do , che  lafciano  , vedranno  di  avere 
acquiftato  rutto  in  quel  Mondo  , in  cui 
entrano;  e potran  dire:  Noi  badammo 
all’  Anima,  a Dio,  e all’  Eternità-,  ed 
ecco  , che  l'Anima  , ecco  che  Iddio- , 
«eco-  che  1!  Eternità  beata  , e ih  Regno 
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delia  Gloria  , è tutto  nodro  , e quel , 
che  ora  è nodro  , non  perderemo  in 
eterno  . Che  pare  a voi  di'rali  acqui- 
lli , o Figliuoli  della  Tetra  ? Qucdo  é 
il  tutto-  dell’  altro  Mondo  »■  c queda  i 
tutta  vincita  , c acquido  degli  sbatta  i 
Figliuoli  di  Dio.  Ma  delle  vodrc  gran- 
di, e memorande  conquide  , che  firi, 
quando  a forza  dovrete  perder  turco  I* 
acquidato  ; e vedere  di  aver  perlu-e 
natte  le  fatiche  di  canti  anni  , di  aver 
perduta  l’Anima,  di  aver  perduro  il 
Cielo,,  di  aver  perduto  Iddio  , di  aver 
perduro  tutto  in  acquifta:  quel  , che  li 
perde  Et  in  tempore  friiori * palium 
ami/tjfe  : Proverbi  ij.  io.  e nel  treddo 
maggiore  » fui  le  porte  dell’  altro  Moti» 
do,  c dell’  Eternità,  di  aver  perduto  anco- 
ra il  Mantello,  e di  tiftto  nell’  altro  Mon- 
do trovarli  affatto  fpogliato  ì Che  di* 
ciani  noi-  a quello  lume  » E’  forfè  que- 
[ do- far  bene  i fatti  fuoi  > Cridiant  fe- 
guaci  di  Gesù  Crido  , un  poco  più  dì 
economia  nella  Città  di  Dio , provve- 
diamo un  poco  meglio  alla  Cala  della 
nodra  Eternità  ; c giacché  non  fi  può 
attendere  a due  Mondi  infieme  ,•  dicia- 
mo tutti  col  gcnerofo  Paolo  , Omnia 
omnia  detrimentum  feci  , & arbitror 
ut  fiercora  , ut  Cbriftum  lucrifaciam  : 
ad  Philipp.  3.  8.-  Tutto  lafciai  , nulla  di 
mondano  ritenni  , per  attendere  a un’ 
altro  Mondo;  e per  guadagnare  il  mio 
Crido  ,e il  fuo  Regno, come  Ipazzature » 
e immondezze,  dnno  le  ricchezze , dimo 
gli  onoti,e  i piaceri  tutti  ddlaTerra.Que- 
da  è l’ economia  di  chi  crede  1’  altra 
vita— 
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Q U E S T I ONE  V. 

: . . (1,. 

Fili*  ‘Balylonis  mifcra.  Pfalm.  13  6.  verC  8* 


Paradofli  fopra  quelli,  eh:  fi  filmano  felici,; 
e fono  mjier  abili.. 


E Figliuoledi  Sion,fchiave 
in  Caldea,  piangevano  Taf- 
prezza  de!  la  loro  catena: 
perche  dalle  Figliuole  di  Ba- 
bilonia, erano  invitate  a ral- 
legrai con  effe,  e a cantar 

tualche  bell’  Inno  della  paterna  lingua  : 
flè  piangenti  sì,,  ma  collanti, miravan 

Pii  Archi,  miravan  le  Torri,  miravan  le 
abbriche  magnifiche,  e le  grandezze  di 
Babilonia  , e pofeia  dicevano  : Mifera 
Città,  Città fuperba,  ed  infelice , beato 
farà  chi  avra  la  forre  di  atterrar  le  tue 
mura,  e a te  render  quel  pianto,  che  tu 
a noi  cagioni  : Fili*  Babylonis  mi/ir a : 
hiatus  qui  retribuii  tibi  retributionem  , 
quam  retribuiti  nobis  ; & allidet  parvu- 
Iqs  tuoi  ad  petram  . Che  dite  , o pove- 
ri Figli,  che  dite?  Voi  vedete , che  Ba- 
bilonia capo  d’imperio,  c la  Cittadella 
Potenza,  delle  Ricchezze,  cde’Trion- 
fi-,.  e pur  mifcra  voi  l’ appellare?  c a qual 
Città  darete  il  titolò  di  felice  ,.fc  a Ba- 
bilonia non  lodate?  Ma  tane' è,  rifpon- 
de David,  che compofe quello  Salmo  in 
fpirito  di  Profezia,  tant'è:  Babilonia  è 
ricca,  Babilonia c potente,  Babilonia  è 
trionfante.-  ma  Babilonia  è mifera,  per- 
chè milerie  fono  le  fue  ifteflc  profperi- 
tà..  Babilonia  Umifera,  perche  è troppo 
fortunata  ? Gran  ParadolTo  c quello  : 
ma  in  quanto  lume  , e verità  fia  elio 
fondato,  oggi  veder  lo  dobbiamo  nella 
Dottrina  infallibile  della  lauta  Scienza; 
e fe  apprenderemo , come  pur  negli  an- 
ni del  lenno  apprender  dovremmo , tut- 
te le  cofe  del  Mondo,  non  poco  avre- 
mo imparato;  e diamo  principio.. 

Fili a Babylonis  ir.iftrA  : In  Babilonia 
fi-ridc,  in  Babilonia  lì  banchetta,  in  Ba- 
bilonia fi  danza , e a fuon  di  Cetre,  c 
d' Organi  fi  dice: Venite,  fruamur  bonis  , 
qua  Junt  ; & utamur  creatura  , tamquam 
in  inventate  cele  ri  tir  . Sap.  a.  8.  Godia- 


mo, o amici:  noi  fiamo  ricchi,  noi  fir- 
mo potenti  ; e fe  in  quella  nollra  Cit- 
tà, che  è Città  di  Vittorie,  nonaltrofi 
trova,  che  Magnificenza,  c Grandezza; 
facciami  prello  a godere , c non  perdia- 
mo il  nollro  bel.  tempo  , che  è tempo 
tutto  di  Gioventù  , di  Godimento , e di 
Allegrezze  . Chi  ode  quclte  voci  , chi 
vede  quelle  comparfe  de  i Figliuoli , che 
non  fon  Figliuoli  di  Dio , pena  a far  sì,, 
clic  l’umanuànon  s’intcncrifca,  e il  ge- 
nio là  non,  corra  fra  quelle  belle  giocon- 
diflime  Mura . Ma  fia  forre , ftia  laido  , 
chi.  afcolta  la  Scienza  de* Santi;  nè*pet 
vermi  invito  s’induca:  mai  ad  ufeire  del 
fante  recintodiSion  ; perché  là  fra  quel- 
le grandi  apparenze,  altro  non  fi  trova, 
che  cole  degne  di.compa(Tìonc  ,c di  pian- 
to. San  Giacomo  Apertolo  fopra  Babi- 
lonia dalla  fua.  Gerulalemme  alza  la  vo- 
ce, c dice:  O voi  : Qui  cxultAtis  in  /«- 
perbiit  ve  (tris  : 4. 16.  Che  cfultate  tanto- 
nella  fuperbia  delle  voftrc  felle  : calate  le 
velie  delle  vollre  allegrezze:  Et  plorate 
ululAtites  inmijcriis  vejlris:  ib.j.  1.  £ non 
piangete  folamente,.nia-  urlatcper  dolo- 
redellc  vollre  mifcrie . Or  quali  fono  que- 
lle miferic  di  quella  fortunatilfima  Cit- 
ta ? Chi  crede  al  l.ibro  de’  Lumi  eterni  , 

e tìudia  co’Santi,  ben sà,  quali  fiano  le 
miferic  di  Babilonia.  Ella  in  primo  luo- 
go non  ha  lume  di  Fede:  ellaafcolia  i. 
Profeti,  e non  gli  cura;  afcolta.  le  Ri- 
velazioni , c le  deride  ; afcolta,  i Sogni  c 
gli  abbraccia  ; afcolta  le  Favole-  ^ e ìc 
adora  ; e perchè  , chi  non  ha.  lume  di 
Fede,  chcc  l'unica  face  della  vira  uma- 
na, ed  è il  luminare  maggiore  del  Mon- 
do-eterno;  perciò  , In  tenebrie  ambulai 
& in  umbra  mortis.fedet . If.p.i.  Vive  in 
tenebre,  e giace  in  regione  db  morte  - 
perciò  Babilonia,  che  credcfolamenre  a 
1 fogni,  giace  in  tenebre,  e foto  in  re- 
gione di  morte  è lupciba,  ed  allegra. 
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Or  quali  allegrezze  fon  quelle,  clic  tin 
ie  fono  di  tenebre  , e colorite  di  mor 
tc>  Faccia  pur  erta  quanto  si,  e colle 
Trombe  aiTordi  il  Mondo  delle  fue  alle- 
grezze, c vittorie,  che  ancor  nelle  fue 
allegrezze  e vittorie  effa  è mifera  , e 
compaflìoncvole . Ma  quella  prima  mi- 
feria  è propria  dell'  infedeltà , non  delle 
profperità  degli  empj;  e il  Paradolfo  prò 
pollo  da  David  dice  , che  gl'  empj  fon 
miferi,  perchè  fono  fortunati  ; e quan- 
to più  fono  fortunati  , tanto  più  fono 
deplorabili;  perciò,  che  diremo  alla  for 
lunata,  e perciò  mifera  Figliuola  di  Ba- 
bilonia ? Ripeto  fpelfe  volte  quello  no- 
me di  Babilonia,  perchè  in  elfo,  fecon- 
do le  Scritture  li  figura  meglio  tutta  |a 
moltitudine  de’ Figliuoli  degli  Uomini, 
che  non  fon  veri  Figliuoli  della  Cittì  di 
Dio.  A queflaallegra  moltitudine  adun- 
que, che  diremo  che  fia  proprio  delle 
lue  allegrezze,  e fortune?  Nella  Legge 
antica,  c nuova  è vietato  a i Giudici  il 
prender  regali , e doni  dalle  patti  inte- 
refiate  : Sembri  ciò  una  indifcretezza 
di  legge  : ferrar  le  porte  de’  Giudici  , 
che  àmminillran  la  Legge,  atuttelecor- 
tefie  degl’  intercrtati  . Ma  il  legislatore 
Moisè  rende  di  ciò  la  ragione,  e nel  ca- 
po 16.  del  Deuteronomio,  dice,  Nonac- 
cities  perfonam,  nec  multerà:  Non  fare 
nè  diflinzione  di  perfone , nè  ricevi  re- 
gali : e perchè  ? Q_ «ia  muterà  excacant 
eculos  fapicntum , & mutane  yerba  jufto- 
rum:  num.  19. Perchè  i regali acciecano 
gli  occhi  ancor  de  Savj  , c perverto- 
no la  giullizia  di  tutti i Tribunali.  Re- 
gali della  fortuna,  doni  del  la  forte  fono 
le  ricchezze,  le  profperità,  e le  vitto- 
rie; e perchè  la  fortuna,  è poco  amica 
della  virtù;  i ricchi,  i potenti , i fortu- 
nati della  Caldea  , tanto  favoriti  dal- 
la fortuna,  quali  rimangono  nel  lor fa- 
vore; fenza  lume,  e fenza  (enno;  per- 
chè quello  è l' effetto  delle  ricchezze,  che 
fi  ricevono  dalla  fortuna:  c fenza  lume, 
e fenza  fenno,  quali  effi  rimangono?  Al- 
legriflìmi,  diconellì:  infelicilTìmi,  rifpon- 
dono  i Santi  ; imperciocché  qual  eflfer 
può  l’allegrezza,  che  è tutta  allegrezza 
di  ciechi?  Il  cicco  Tobia  a chi  loccmfor- 
tava  ad  efsere  all  egro,  rifpofe  s Quale  gau- 
dium  mihi  erìt , qui  in  tenebri/  Jedeo , & 
lumen  Coeli ntn  vide»}  Tot».  J.  u.  Come 
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pofs’  io  rallegrarmi,  che  lame  di  Cielo 
non  veggo?  Si  rallegra  Babilonia  ; ma 
perchè  fi  rallegra?  Perché  dalla  fua  for- 
tuna acciecata,  non  vede  l’infelicità  della 
fua  allegrezza . Gode  il  Cavallo,  allor  che 
feorre  per  un  bel  prato  : gode  il  Leone  , 
allor  clic  fra  l’ unghie  hauna  bella  preda: 
ma  chi  sà,coropatifce  il  Cavallo  animale 
sì  nobile,  compatire  il  Leone  Re  delle 
Selve,  che  efsendo  sì  ben  dotati  dalla  na- 
tura, non  arrivano  mai  afareun  difeor- 
fo  ragionevole,  nè  ad  intendere, quali 
fieno,  e quanto  brucali  i loro  godimen- 
ti; ma  molcopiù  iSanticompatifcono  a 
i fortunati  del  fecolo,  ed  efclamano .- O 
Torri , o Palagi , o ricchezze  ,o  potenza 
di  Babilonia,  quanto  Cete  raiterabili  ! Voi 
infuperbitc  , e non  vedete  , che  quella 
iflelsa  fuperbia  è la  voflra  miferia  mag- 
giore; perchè  cfsa  è quella,  che  nè  pen- 
far  vi  lafciaalfùmro,chevifoviaqa;nà 
conofcere  il  prefentc  , che  vi  accieca  : 
Plorate , & ululate  inmi ferii/  vefiris  , qui 
exultatis  in  fupcrbiit  veftris:  Jac.5.7  Pian- 
gete, e urlate  fopra  le  voftre  profperità, 
che  fempre  più  vidementano,  c non  ve 
ne  accorgete . Il  Mondo  non  crede  a que- 
lle Profezie  , e perciò  il  Mondo  è paz- 
zo, e quella  è la  prima  miferia  della  gran 
fortuna  ; comparire , e fpegnere  il  giorno: 
dilettare  il  fenfo , e levar  1’  intelletto  : 
ofeurar  la  ragione,  e trattenere  co’  fo- 
gni. Se  nondimeno  la  gran  fortuna,  co’ 
Tuoi  regali  altro  non  facefse,  che  levargli 
occhi,  e appanar  la  ragione  ; ilmale,  ftò 
per  dire  , farebbe  foffribile;  ma  il  peggio 
fi  è,  che  la  fortunatiffima  Babilonia  è 
^iena  di  profperità,  e di  allegrezza  .-ma 
c più  piena  di  iniquità  , e di  peccati  ; 
perchè  l’efpericnza  infegna  , che  dove 
più  fi  gode , ivi  più  fi  pecca  ; ed  ivi  il 
peccato  è più  baldanzofo,  dove  il  fenno 
è poco,  e il  potere  è molto;  c perciò  t 
e perciò‘F/Y/4  Baby  Ioni/  mijtr*-:  Fra  tut- 
te le  Figliuole,  la  Figliuola  di  Babilonia 
più  fortunata,  è la  Figliuola  più  miferabi-. 
le . Salomone  ne’  Proverbj  dice , che  non 
folo  i Popoli  malvaggi  non  pofsono  efser 
felici,  ma  che  i Popoli  più  felici  refi  fu- 
rono milerabili  dal  peccato  : Miferosfe- 
cit  Ptpulos peccatum  : 14. 54.  Ciò  bene  irr- 
tefe  quell’ empio  Balaam , che  per  atterra- 
re l’inclito,  vittoriofo  Popolo d' Ifd rac- 
le là  nel  Difetto,  mezzo  più  forte  e pre- 
tto 
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fio  non  trovò,  che  Colle  abbigliate  figli- 
uole diMoab,  nel  campo  degl' lfdraeliti 
introdurre  il  peccato;  perche  col  peccato, 
ratto  quel  campo  felice , fu  tutto  in  con- 
fùfione , c in  pianto . Di  efenipi  si  fatti 
piena  t la  Scrittura  : e Iddio  di  ciò  refe 
la  ragione,al!or  che  al  Primogenito  difia- 
bilonia  Caino, dille:  Cur  cencidie  facies 
tuaì  Gcn.  4.  6.  perchè  bai  perduto  il  vol- 
to, e fei  tanto  fmarrito  ? Non  fai  tu  che 
fi  bene  egeris , re  cip  ics:  fe  farai  bene,  be- 
re riceverai  , e lieto  farà  il  tuo  vol- 
to : ma  fe  farai  peccato  , il  bene  non 
farà  più  tuo;  e perchè,  o Signore?  Per- 
che , fiatim  in  foribus  peccatum  aderì t : 
ibi.  7.  Il  peccato  ti  verrà  fubito  in  cafa  , 
e farà  la  guardia  della  tua  porta.  Pecca 
to  in  guardia  di  una  Città  ; peccato  in 
guardia  di  una  cafa;  peccato  in  guardia 
di  un  appartamento,  o di  unacamera! 
Cruda , funellifTìma  guardia  ? Che  di  buo- 
no può  rimanere,  che  di  buono  può  en- 
trare là , dove  il  peccato  ha  guadagnata  la 
porta  ? Peccò  Adamo  , peccò  Èva  nel 
Paradifo;  e ratto  il  peccato  l’una,e  I’ 
altro  cacciò  dal  I’aradifo , e del  Paradi- 
fo ferrò  le.  porte.  Peccò  Caino,  e ratto 
il  peccato  gridò  in  Ciclo  : yex  /angui 
rie  fratrie  tui  clamai  ad  me  de  Terra. 
Gen.  4. 10.  e Caino  fuggì:  Et  habitavit 
prefugusinT erra:  ib.ió.e  fuggendo  or  qua, 
or  là,  ripofo  più  non  trovò  in  Terra.  Il 
peccato  entrò  nel  Mondo,  c ratto  more 
per  peccatum  intravit  in  Mundum  : ad 
Rom.  5. 11.Il  peccato  orrendo  portiere 
aprì  le  porte,  e la  mone  coll’ orride  fuc 
fchicre  di  mali,  che  l’accompagnano  , 
entrò  nel  Mondo,  c più  non  è ufeita  . 
Non  fperi  per  tanto  felicità,  chi  ha  il 
peccato  alla  porta.  Lafcia  benl’attroce 
Cuftode  entrar  la  fortuna  Eia  miniflra 

? rimaria  , e amica  : ma  grida  infieme, 
uora  da  quella  Città,  fuori  da  quella 
Cafa  , fuora  da  quelli  empj  appartamen- 
ti il  contento  ; e fenza  contento  ri- 
manga la  vana  , c ribalda  allegrezza  , 
mia  Figliuola:  Fuora  ogni  virtù,  ogni 
grazia , ogni  amicizia  con  Dio  ; e coll’ 
inimicizia  di  Dio,  cmrinotuttii  vizj  , 
tutte  le  confuGoni , e fcompigli , frutti  de’ 
mici  diletti:  Fuora,  fuotaogni fperanza 
di  falute;  fenza  fperanza  entrino  i ter 
rovi,  entrino  gli  fpaventi  , e le  difpe- 
(azioni , mie  compagne  : Fuora  > pa- 


tine, la  pace,  e la  tranquillità  della  co* 
feienza;  c meco  folo  rimanga  ilrimor- 
fo , c la  finderefi  a latrar  fra  quelli  tri-  ' 
onfi,  a mordere  fra  quelle  ricchezze  , 
e a tormentar  di  giorno  , c di  notte 
quelli  ribaldi;  ed  eflì  fra  i loro  addob- 
bi, e nc’lor  letti  di  piume,  e dirofe  , 
trovino  femprenafeofi  que’  fofpiri,  quel- 
le angofeie,  quegli  atri  fantafmi  di  mor- 
te, che  fugar  non  potran  giammai  col- 
le loro  finfonie,  e danze.  Quella  è la 
ragione  fondamentale , per  cui  dove  c 
peccato  , altro  trovar  non  fi  può,  che 
miferie  travedile  da  allegrezze.  OGie- 
rufalemme.  Città  dì  vinone,  edipac», 
grida  pure,  e fatti  fentire  da  un  Polo 
all’altro:  Filia  Babyloms  mi/ era  : Mi  fe- 
re Figliuole  , che  là  nafeette  , dove  la 
voflra  fortuna  e victoria  confegnò  tut- 
te le  porte  al  peccato  ! Qual  bene  goder 
potrete  con  un  alTaflìno  in  voflra  guardia! 

Ma  qui  dirà  taluno:  Io  credo  a que- 
lli Principi , a quelle  fante  verità  della 
Scrittura  divina:  ma  per  molto,  che  io 
creda,  l’ intelletto  , la  fantafia  non  fi- 
nifee  di  capacitarfi,  che  le  figliuole  di 
Babilonia  han  mifere,  folo  perchè  fono 
ricche,  e fortunate  . E’  vero  , che  la 
fortuna,  e la  profperità  accieca  gli  Uo- 
mini, toglie  ilfcnno,  fa  dare  a traverfo 
la  ragione;  ed  è fomite,  ed  efea  di  mille, 
peccati  ; ma  è vero  ancora , che  quelli 
fono  affetti,  o più  toflo  abufi,  non  fo- 
no proprietà  della  fortuna  ; perche  fe  be- 
ne la  fortuna,  c detta  fortuna  , e cafo 
dal  volgo  ; erta  nondimeno  è tutta  difpo- 
Gzione,  è tutto  dono  di  Dio,  che  ripar- 
tifee  le  profperità,  e le  conceJe  ora  agli 
empi , e ora  a i giudi  , fecondo  che'  a 
lui  piace:  onde  non  par,  clic  dirfipof- 
fa,  che  gli  empj  fiano  i piu  miferabili, 
perchè  fono  i più  prof  perati . La  difficoltà 
c forte,  ed  ella  fu,  che  fece  dir  per  la- 
mento a Geremia:  Quarc  -viaimpiorum 
prefperatur  ? Perche,  o fommo  Iddio  , tut- 
te lecofè  fuccedon  brucagli  empj,  e tut- 
te male  a i giudi  ? perchè?  Granperchèè 
quedo,  ma  per  rifondere  aderto,  e in  uno 
per  arrivare  al  fondo  del  Parauollò  di  Da- 
vid, io  dimando  qual  Ga  il  gartigo  più  for- 
midabile , che  dar  porta  il  Signore  in 
queda  vita  a i Figliuoli  degli  Uomini? 
Chi  dirà  la  peffe  , chi  la  caredia  , chi 

l’incendio,  echi  il  terremoto,  o laguer- 

ras 
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ra:  ma  io  dico,  che  Iddio  allora c toni 
mamenre  adirato  , quando  ritira  tutci 
quelli  flagelli,  e lafcia,  che  la  fortuna, 
e la  forza  giuochi  tempre  a favore  degli 
emp|.  Quelta  fortuna  , quella  profpcri- 
tà  è il  gali  igo  maggiore,  che  le  fortuna- 
le Figliuole  Caldee  ricever  poffan  da  Dio 
in  quella  vita.  Non  mi  avanzo  troppo, 
foiego  quella  Dottrina,  in  cui  nella  no- 
ftra  Fede,  doveremmo  elfertutti  forma- 
ti. Parla  Iddio  per  il  prefato  Geremia, 
e dice:  Cnrav  trans  B.tiyloncm  , & non 
fonata-,  ji.9-  Tutto  C c fatto  per  fa- 
llar Babilonia  dalle  mortifere  , e pcfti- 
fenti  fite  piaghe*,  non  fi  è perdonato  , 
nè  a ferro,  nè  a fuoco  *,  e nulla  mai  è. 
giovato  : ella  fprezza  i Profeti  .*  ella  de- 
ride le  Profezie:  all’afprc,  ella  infelloni- 
sce; a i lenitivi  ricalcitra*  ripugna  a tut- 
ti i rimarli  interiori;  c Tempre  più  peg- 
giora ne’  fuoi  mali , e perciò  ? c perciò  : 
Dtrclinquamus  e am  , quoniam  pervenit  uf- 
q»e  ad  Catlnm  judicium  cjns:  ib.  Abban- 
doniamo affatto  la  cura  di  lei:  ina  fo- 
pra di  lei  fi  formi  il  procelfo,  e fi  fac- 
cia il  Giudizio  . Abbandonar  la  cura  dell’ 
infermo,  e formare  il  Giudizio  del  Tuo 
reale?  chi  crede  a tali  Scritture  tema  , 
pianga-,  c vegga  di  non  arrivare  a que- 
lli fogni:  perchè  allora  è,  che  fi  ritirala 
rnifericordia  , e Iddio  arriva  al  formilo 
dell’ ira  fua;  perchè  allora  appunto  è , 
che  all’egra  Figliuola  di  Babilonia  fuc- 
ccde  quel,  che  fuccede  a tutti  gl’infer- 
ini  dilpcrati.  Finché  i Medici  , e iCe- 
rufici  llan  fopra  l’Infermo , e con  elfo 
Adoperano  tutta  l’amarezza  delle  medi- 
cine, e tntra  l’acutezza  de’ ferri;  l’In- 
fermo Uà  male  è vero  , ma  il  giudizio 
del  Tuo-  male  non  è formato  ancora-  . 
Ma  le  i medicanti  fi  congedano,  e la« 
feiano,  che  il  piagato,  o l’infermo-,  e 
mangi , e beva , e viva  a fuo  modo.*  oi- 
mè,  che  llaro  è quello?  Non-  v’è  più, 
nè  medicina,  nè  ferro,  nè  fuoco,  è ve- 
ro: le  mani  tutte  fon’ affai  più  pierofedr 
prima;  ma-  quella  pietà- , quella  condr- 
feendensa  è il  peggio,  che  poffafucce- 
derc  all’  infermo  ; perchè  quello  èil  giu- 
dizio già  formato  della  fua  morte  vici- 
na. Vive  a Aio  modo  l’Inferma  Figliuo- 
la Caldea:  e dice  .*  O' quanto  bene  mi 
vati  tutte  le  cofe!  ètnici  Campi*  fono  i 
.Campi  dell!  abbondanza;  i miai  ffipitra-, 


boccano  d’argento,  e d’oro  ; le  mie  Ar- 
mi fon  femprc  vittoriofe  ; e la  fortuna 
ha  fermata  la  ruota  fopra  di  me . O me 
felice!  O mtfera  figlia, quanto  fei-cieca, 
fc  non  vedi  , che  quella  tua  gran  for- 
tuna, è il  peggior  galigo,  cheatepof- 
(a  arrivare  t Senti  , o infelice  , e reco 
afcoltiogn’ altro,  che  parifoc  del  tuo  ma- 
le, ciò,  che  dice  Idfio  a tutti  gl’  in;u- 
rabili  Figliuoli  degli  Uomini:  Non  an- 
danti popnlm  mtus  voctm  meom  : li rad 
non  intendti  mihi  . P f.  80.  Il  mio  Popo- 
lo , che  non  c più  Popolo  del  mio  If- 
dracle , non  attende  alla  mia  voce , fprez- 
za  le  mie  ispirazioni,  e i fuoirimorfl 
di  cofcienza:  ond’  io  lafciatoogn’ altro 
flagello,  fopra  di effo adoprato  invano: 
Dtmifì  eoi  ftcunditm  dcjìderia  cordit  to- 
rum  : ibunt  in  adventionibus futi-,  ibi.  per 
punirli  non  più  da  Pad  ce  , ma  da  Giu- 
dice , gli  ho  levato  il  freno  , gli  lafcio 
feorrere  dove  gli  conduce  ilpetlìmolor 
talento  : ed  effì  ora  credono  di  dar  me- 
glio di  prima  : ma  ora , che  effì  Scorro- 
no fenza  ritegno  a carpire,  a predare, 
a prevalere,  a foddisfatfi,  ora  appunto 
è,  che  erti  fono  confcgnati , come  fpic-' 
ga S.  Paolo , In  pacione  ignominia,  aldo- 
minio  di  patlìom  affatto  brutali , finché 
arrivino  all’ultimo  fegno  del  loro  pro- 
cedo, cioè,  in  reprobutn fenfum  : ad  Rom. 
1.26.  al  reprobo  fenfo,  a cui  chi  arri- 
va, arriva  allo  flato  peggiore , a cui  pof- 
fa  arrivare  un  vivente;  perché  allora  è, 
che  la  falutc  di  effì  è difperata . Que- 
lle fono  lo  profperità  degli  empj  , non- 
mai più  miferi  ,.  che  quando  fono  più- 
fortunati  - Criftiani  miei  riveriti,  la  for- 
tuna gira  ancor  fra  di  noi  la  ruota  fila; 
ma  noi  temiamo  affai  più  quando  effa  c 
favorevole,  clic  quando- è avverfa; per- 
che quanto  le  avvertiti  fon  più  proprie, 
de’  Grulli , a’  quali  molto  fi.  rilerva  in 
Cielo  r tanto-  le  profperità  fon  più  pro- 
prie dogli-  empj,  a’ quali  altro-  bcncnon- 
refta  r che  carpir  deM’  erba  in  quella  Ter- 
rar  : c perciò  r quando  .liete  tribolati  ,. 
notr  vraffliggete,  ma  dite*-  Allegramen- 
te y fe  Iddio  oi  vi  fi; 3 , Iddio  non  ci  ha- 
abba  ridonati  ancora  alla  noflra  morte- 
ma  quando  vedete  gente  roalvaggia  , e 
allegra;  allora  alzate  la  voce,  e dice  :: 
Pitia  Babylonit  mifera  : mifera  figlia  ». 
.che  qpantb  giù  ridi  ,,  tanto  più  pianger 
4 dovee- 
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dovrclti,  perchè  l’ Infallibile , per  rego- 
lamento di  tutti  , alla  Cala  delPuna»  e 
dell’ altra  gente,  ha  fatta  l’indelebile  In- 
fcrizione;  e fopr*  la  porta  de*Gittfti  ha 
ferino  : Dicitcjufìo , quoniAm  ben*.  If.  3. 
lo.  Ciò,  chcentra  irrqnefta  Cafa , tut- 
to entra  per  bene  dell' Abitatore;  ma  fo- 
prale  alte  porte  delia  fuperba  Babilonia  trap),  f 
a gran  caratteri  è fcolpitor  Va  impio  in i prolperità e allegrezze- 


malum  . IH  3.  il.  Gran  malvaggità,  e 
gran  fortuna,  cntran  per  quelle  porte; 
ma  ciò»  che  entra  per  e.Te  » entra  per 
rovina  di  chi  crede  diefler  felice,  ed  è 
miferabile.  OCafc  beate  de’ Giudi,  do- 
ve felici  fona  ancor  le  afflizioni,  e i 
ianti  ! Ma  , o mifcrabili  Tetti  degli 
mpi,  dove  infeiicirtìmc  fono  ancor  le 
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QUESTIONE  VI. 

Nefcitis  quid  petatis,  Matth.  c..  zo.  n.  zz~ 

► 

Paradoflo  fopra  le  grazie  non  ottenute  da  Dio,  recita- 
to in  tempo,  di  fomma  aridità  di  ftagione.. 


Tnchè  poco  curanti  de 
Ciclojcoftretti  nondimeno 
dalle  noftre  nccedìtà,  noi 
fpeflc  volte  dentro  l’ anno 
j al  Cielo  alziamo  gli  occhi 
lagrimofi,al  Cielo  leviamo 
ie  mani  fupplich  voli , or  per  quefla  . 
or  perqueU’altra  grazia;  or  per  la  piog- 
gia , or  per  il  fereno  preghiamo  ed 
in  tali  occafioni  è certamente  un  curio 
fo  vedere  1*  fuperbia  del  Sccol  noftro, 
quafi.  Rondinella  dal  Nido  , con  boc- 
ca aperta,  afpcttarc  ciò  che  dal  Cie 
lo  fi.difponc  . Ma  perchè  dopo  lungo 
afpcttarc,  comparir  non  fi  vede  la  gra- 
fia affettata , che  fi  fa  allora,. c che  fi 
dice?  Quafi  Creditori  di  tutte  le  gra- 
zie, facciam  lamento;  degli  AJtari  ci  ri- 
voltiamo altrove?  e pieni  di  triftezza, 
«diffidenza  diciamo:  Clic  giova  più  rac- 
comandarfi  a Dio,. e a’ Santi  l-O* Intel 
letto  Umano  , quanto  corro  fei  nelle 
difpofizioni  divine  ? Tu  credi  di  effer 
da  Dio  rigettato , quando  non  impetri 
ciòcche  tu.  chiedi  a lui  ; ma  che  dire- 
ni tu ,.  fe  grazia  fu  (Te , e grazia  maggio- 
re, non  riportar  la  grazia,,  per  cui  fi 
prega;  e grazie  a Dio  fidovclTero  ren- 
dere ancor  per  le  grazie  non  impetrate? 
Quello  farebbe  un  gran'  Parado(To>  ; c 
quefto  ParadofTo  appunto- è quello,  che 
oggi  infegnar  ci  volc  la  Scienza  de’ San- 


ti Arcangelo  S.  Michele  Protettore 
univcrfale della Criftian ita,  c’ impetri  lu- 
me da.  bene,  intendere  quella  importan- 
te verità.  .*  e incominciamo  la.  Lezio- 
ne . 

Nefcitis  quid  petdtis  : Voi'  chiedere  r 
e non  fapete  quel,  che  vi  vogliate  ; c 
chi  chiede,  e non.sà  quel ,.  che  voglia  ,. 
non  merita  di  riportar  quel  ,.chc  chie- 
de perchè  la  negativa  in  tal  cafo  è la. 
grazia  maggiore  , che  far  fi  poiTa  alle 
lue  preghiere . Così  rifpofe  il  benederto 
Crifto , aque’due  Difcepoli che  lo<pve- 
gavano  de’duc  primi  podi  del  fuo  Re- 
gno; e quello  appunto  c il  calo- noftro .. 
Noi,. con  pubbliche  e privare  preghie- 
re abbiamo  lungamente  fupplicaco  Id- 
dio a.  concederci  la  tanto  fofpirata  piog- 
gia;, ma  la  tanto  fofpirata  pioggia  non 
c ancor  venuta  ; feccati*  fono  i Fonti 
e inariditi  i- Fiumi;  e il  Ciclo  c duro 
ancora  , c prdénte  è l’Aria  : arfi:  fono 
i Campi,  e aficrate  le  Ville;  c le  Nu- 
vole vengono  , c fuggono  „ e fuggono 
in  modo  , che  par  che  infultar  voglia- 
no alla  nollra  lece  . Vicina  all!  arido 
Armento  piange  il  Pallore,  e riviera 
ùù  non  trova  , nè  pafeo’  ; e Idd  io  4 
tanti  pianti  non  fi  muove  ve  noi  co- 
ftrern.  fiamo  a dir  con  Geremia- , Cnm 
clumdvero , & rogAvcre , exclufit  orac$&~ 
ttem  mtATty.  Thr,  3. 8.  Iddio  da.  noi  P'i} 
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non  ammette  nè  orationi,  nè  pianti.  O nato  farcboe  al  collume  , e alla  lolita 
Sommo  Iddio,  che  faremo  noi  in  tante  pur  troppo  fecolare.c  inveterata  infanta, 
anguftie  ? II  bifogno  ci  ha  ridotti  a fe-  Ma  le  nuvole  piccole  di  noi, da  noi  fuggen- 
gno,  che  Aque  m nt/brem  pecunie  bibi-  do,  6 che  d icono , e quanto  chiaramente 
muj : Jer.  inorar.  Ci  ccmvien  comprare  diconoanoi:  Italia, Italia,  rudalla difci- 
ancor  l’  acqua  per  bere  : Che  faremo  plina,  cdall’  arti  primiere, data  ti  fei  al  boi 
adunque  in  tanto  bifogno?  Che  faremo?  tempo-  Iddio  col  bel  tempo  orti  punifee; 
Se  afcoltiam  la  Santa  Scienza  , a Dio  piangi  adunque  il  tuo  bel  tempo, e im- 
grazic  tenderemo  per  la  grazia,  che  non  para,  che  la  vita  umana  non  è fatta  per 
ci  concede  . Ringraziare  per  la  grazia  darli  bel  tempo,  ma  per  fervire  a Dio. 
non  ricevuta?  Nuove  Arane  parole  fon  e al  pubblico  bene.  Ó nuvole  amiche, 
quelle!  Nuove  llrane  parole  , è vero  ; le  parole,  che  voi  ci  dite,  vaglionpiù 
ma  vere  c fante  parole  d*  infallibil  Tape  di  tutte  Tacque  , che  voi  ci  negate  e 
re  . Piange  David  nel  Salmo  ;t.  e dice  quelle  ci  darebbero  da  b.  re  , c quelle 
a Dio:  Die  , ac  nette  grevAtA  c/t  fufer  ci  dan  da  fanare  dalle  nollre  pazzie  . 
me  mentis  cua  : 4.  Signore  , la  vollra  Vento  non  (pira  nell’  Atmosfera  , che 
mano  Tempre  6 fa  più  pefanrefopra  di  me , conteario  non  tia  alla  noftra  arfura , e da 
« i miei  affanni  dal  tempo  non  ricevon  noi  lontane  non  tenga  le  pioggie;  ma 
follievo,  ma  Tempre  maggior  gravezza;  allontanando  le  pioggie  , dicono, epur 
che  farà  adunque  dime?  Aqueftopian  | troppo  dicono  il  vero.-  VoicheinTer- 
to  dei  caro  Tuo  David  rifpofe  Iddio,  ma  ra  vivete  di  ogni  altra  cofa  abbondante 
che  dille  ? Forfè  dille  : Non  temere,  o fuor  , che  di  riverenza  a Dio  , di  of- 
David  : lo  alleggierirò  la  mia  mano, e fervanza  alla  legge  , e di  compallìone 
tu  rollerai  follevaio?  Iddio  non  rifpofe  a’ Poveri;  Iddio  coll’ aridità  vi  gafliga: 
così,  ma  ditte  : JnteU  ttum  cibi  debo , Gr  imparate  adunque  ad  effer  più  liberali 
injìruem  te  in  vìa  hAc  , qua  gradieris  : con  Dio  , fe  volete  clic  Iddio  fia  più 
àbiti.  8.  Io  ti  darò  intelletto  , e ti  infe-  liberale  con  voi  . O venti  faconJi  , e 
gnerò  il  modo,  non  di  fuggire  nò,  ma'  chi  tanto  dire  , e perfu.ider  poteva  al 
' di  batter  quella  afpra  via  de*  tuoi  trava-  nollro  l’ccolo  affatto  illeri  beo?  La  vollra 

gli.  Dare  intelletto  in  luogo dialleggic- 'operativa  inlinuazionc  vai  più  ebetutte 
* cimento!  Che  grazia  voi  fate  al  voltro  Tacque  fparite.  A'ciurti  fono  i fonti  , 
David,  o pi  etofiflimo  Iddio:  Grazia  al-  fece  are  le  vene  ; e i campi  , e i poggi 
fai  maggiore  di  quel,  che  noifappiamo  piangono  di  non  aver  più  nè  umore \ 
intendere  . Signori  miei , in  tempo  di  né  fugo;  ma  col  pianto  loro  dicono  a 
canto  bifogno  pari iam .chiaro  , econfcf  noi:  Voi,  che  cosi  languir  ci  vedete  , 
fiain  le  polire  piaghe  avanci  a Dio.  Il  poca  llima  dell’ acque  faccile  , quando 
nollro  Secolo  non  è poco  ufcuodi  fenno,  noi  fumino  lieti,  e fiorici;  ma  àtfùefat- 
quali,  e quante  Gano  le  infanie,  chea  ti  a lautezze,  /cordati  viveùe  dclCrea- 
di  nollu  cereono  in  Italia  , ciafcim  lo  tore  , che  lauti  vi  teneva  , e in  dcli- 
sa,  ciafcun  lo  vede  , e voi  pur  troppo  eie  ; imparate  ora  da  bilogno-frcfcnte 

10  deplorate  . Or  fe  Iddio  colla  velia  a conolcere  i Fonti,  i Fiumi  delle  gra- 
zionc  prelcnce  dar  ci  voleffe  intelletto,  zie  , che  si  lungamente  godclìe  : e fc 
e con  tenerci  affetati  tornar  ci  faceiTe  a nuove  grazie  volete  , più  gratitudine  e 
dovere;  qual  farebbe  la  grazia  maggio-  cornfpondcnza  apprendete  dalie  giazie 
re,  la  pioggia,  oTinielletto  ; l'acqua,  pallate.  Ville  c Campi,  cColli  , il  vo- 
o il  fenno  : li  diluvio  equerum  multA-  ilro  pianto  è piu  giovevole  a noi,  che 
rum  Ad  cum  non  approximebunt ; ib.6.Sc  tutti  i fiori,  e le  verdure  vollre  in  erba 
l’acqua  ne’ giorni  delle  pallate  preghiere  recifc.  Quell’ intelletto,  che  viene  dal- 
venuta  fofse  in  abbondanza , feguita  a le  delufe  nollre  fpcranze , è la  grazi*  , 
dite  Tinello  Salmo  , quali  delcrrvcodo  che  ci  la  Iddio,  con  negarci  là  grazia 

11  nollro  calo , fe  T acqua , dico , verni-  fofpirata  ; e fe  no»  impariamo  a rivoltac 
ta  fofse  in  abbondanza , nefsunmofsofi  le  preghiere  , e a die  con  David  : Da 
farebbe  dal  fuo  piede  ; e dopo  un  Te  mihi  intellettim,  & viver»  : Pf.u8.  tqq 
Deum  freddamente  cantato , ciafcun  (or-  DatcmiqueU’  intelletto , che  dar  n)j  vo- 
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Icre,  o Signore,  eviverò  meglio  di  pri- 
ma . Se  cosi  dicono  impariamo  in  quello 
bifogno  a pregare,  ò quanto  dalla  grazia 
non'  ricevuta  farem  beneficati  < Ma  il  pe 
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e perciò  eiTo  la  bifogno  di  gran  purga  i 
e di  lunga  dieta;  e io  purga,  e dieta  gli 
darò:  Abfcondam  fdciem  meam  db  tu: 
ib.  io.  Ritirerò  da  effi  il  mio  volto:  ftrin- 


ricolo  è,  cbe  nc  venga  la  pioggia  , nò  I gerò  con  effo  la  mia  mano;  elungamen- 
fi  ammetta  l’intelletto,  che  Dio  ci  vuol'  telo  lafcierò  piangere.  Mapercheio  an- 
dare: Ma  in  quello  calo  le  nuvole  mu-  cor  nell’ira  lon  pierofo  : Eie  occiddM, 
teran  lermone , e diranno:  Italia , l’arco  Ù egt  vivere  f acuti»:  ego  percntUm , & 


Qui  Uà  il  duro, e 
o /ivi a io  rifpondo 


dell’  ira  divina  , come  tu  vedi  a pruo- 
va,  è già  tefo:  tu  ora  piangi,  checffo 
ti  favelli  co’l  bel  tempo:  ma  le  nuvole 
dopo  il  bel  tempo  fan  fare  anco  del  fuo- 
co , e l’arco  divino  sà  avventare  altri 
tirali,  clic  il  bel  fereno  dell'  arido  Cie- 
lo ; e perciò  fin  ora  ufo  pietà  ? perchè 
fe  colla  ferenità  ora  vi  flagella,  vi  av- 
vifa  ancora  Ut  fugidnt  a fdCie  drcus  ; clic 
facciate  predo  a fuggire  , e a ripararvi 
co’l  famo  timor  di  Dio,  prima  che  vi 
arrivi  -la  tempcfla,  fe  nella  tempeda  ri- 
maner non  volete  affogati  ; perchè  do- 
po le  replicate  minaccio  de’ tuoni , arri- 
vano finalmente  i fulmini  minacciati . 

Tutto  bene  , qui  dice  qualche  fcon- 
eento , tutto  bene  : ma  fra  tanto  ne’  Cam 
pi  ogni  cofa  è meno:  e l’Anno prefen- 
tc  appena  ci  dà  il  terzo  degli  Anni  paf- 
fati;  c di  quefla  fcarfezza  come  faremo 
a ringraziare  Iddio?  Qui  dà  il 
il  forte  del  Paradoffo 
che  noi  conofciam  poco  il  nodro  male, 
quando  tempo  farebbe  di  cercare  irime- 
dj.  Inferma  quel  lauto  a morte , inferma 
quell’ Epulone,  nè  rimedio  trova  al  fuo 
male.  Si  chiama  il  Medico,  il  Medico 
entra  , riconofce  il  male  , e dice?  Si- 
gnore ella  pecca  di  grandi  umori  : ella  è 
piena  di  crudezza  , e indigedione  ; c 
perciò  v’è  bifogno  di  gran  purga,  e di 
lunga  dieta:  Così  dice  il  Dottore;  e Id- 
dio parla  nel  Deuteronomio , e dice  : la- 
crdjjdtus  efi  dilettiti , & recdlcitrdvit:  3 i. 
jj.  Qucfto  mio  diletto  Ifdraele  fi  è trop- 
po impinguato  delle  mie  grazie  . Io  lo 
cavai  dalla  fervitù dell’ Egitto  ; ioafor- 
za  di  miracoli  lo  condurti  per  tutte  1’ 
Arene  del  Diferto  ; io  gli  diedi  perpetua 
vittoria  di  tutte  le  fue  battaglie  ; e per 
fua  eredità  gli  hò  conceduto  il  fiore,  e 
il  meglio  di  tutta  laTerra;  ma  egli  in- 
granato, e impinguato  da  miei  benefizj, 
ricalcitra  al  freno,  e contro  di  me  fi  ri- 
voli?: InardffatHS , itnpingudtus , dilatd 
UH  dertliytit  DenmfattertmfHHm  : ibid. 


ego  fandbo  : ib.  3 9.  Io  colle  ferite  mona- 
li  gU  datò  la  vita  ; perchè  percuoterò  la 
lor  troppa  infolenza , e fanerò  la  morta- 
le infermità  della  loto  infoffribile  diffolu- 
tezza.  Chi  di  ul  divina  difpofizione  po- 
teva allora  dolerG?  Ma  chi  di  tal  divina 
difpofizione  non  dovrà  ora  ringraziate 
Iddio?  Italia,  tufei  laTerra  felice  , tu 
fei  la  Terra  di  promiflìone  del  Popolo 
Cridiano  ; tu  lungamente  fedi  profeta- 
ta da  Dio  : a te  vittoria , a te  ricchez- 
ze, e a te  fu  conceduta  la  Reggia  della 
Fede,  l’Oracolo  del  Santuario,  e la  pri- 
ma Sede  della  Cliiefa,  Spofa  di  Crifto, 
nodra  Madre  ; ma  tu  laura  , tu  ricca  ; 
tu  potente  ricalcitradi  purtroppo  al  fre- 
no ; e fmarrita  l’antica  moderazione  , 
tu  banchetti,  tu  sfoggi,  tu  vaneggi,  tu 
pecchi  lenza  fine,  e de’ tuoi  peccati  , è 
ornai  infoffribile  la  baldanza . • Iddio  per 
rimediare  a' tuoi  mali  , ti  Leva  il  pado 
della  troppa  abbondanza  ; non  colle  trop- 
pe pioggie,  non  con  altro  malore,  co- 
me poteva;  ma  col  bel  tempo,  che  ciaf* 
cun  vede , che  non  è corfo  (olito  di  na- 
tura , o di  venti  ; ina  è difpolizionc  (in- 
goiare della  prima  cagione;  e a qual  fine? 
Affine  che  tu  in  primo  luogo  'conofca; 
che  Iddio  non  vuol  piùdirtiinulare,ma 
già  è fenfibilmente  in  vifita  de’ tuoi  pecca- 
ti; e queda  cognizione  fenfibile  nonè 
piccola  grazia,  per  rifcuotcrti  un  poco, 
e farti  ufeir  di  letargo.  In  fecondo  luo- 
go affinchè  tu  pianga,  più  lungamente 
tu  preghi,  e a i Santi  , c a i Santuari 
ricorri;  e quedi  pianti,  qaeftc orazioni 
e fofpiri,  che  come  fumo  d’ irte  enfo  dal- 
la Tetra  falgono  in  Cielo , più  giovano, 
che  tutte  le  pioggie,  che  dal  Ciclo  feen- 
donoinTerra:  perchè  le  pioggie  giove- 
rebbero alle  Ville,  e quede  giovano  alle 
Città.  Finalmente  colla  fcarfezza  delle 
raccolte,  egli  pur  troppo  fu ’l  fatto  fidi- 
chiara di  voler  levar  l’aiimcntoallctue 
vanità , l’elea  alle  tue  diiloluzioni  , « 
col  bifogno  tagliar  l’ali  al  tuo  luffureg- 

giare ; 
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giare;  e con  ciò  ridurti  a fanti  à,  e a fen- J fet  liberato  da  quella  tentazione,  daquel 


do  ; perchè  Ce  tu  ora  non  rifarti  , nc 
tanto  ti  bada  per  ninnare , l’aridità  pre- 
dente a chiare  note  ti  dice  , che  reco 
altri  rirnedj  più  forti  fi  adopreranno  nc' 
me  fi  feguenti  . E quali  grazie  maggiori 
di  quelle  fperar  fi  polTono  da’nolìn  in- 
veterati mali  ì e quando  a Dio  grazie 
renderemo  * le  ora  non  le  rendiamo 
per  non  averci  conceduta  la  grazia  del- 
la pioggia  con  tante  preghiere  diman- 
data? 

Ma  per  allargare  un  poco  il  Paradof- 
fo  da  una  ad  altre  afflizioni,  delle  quali 
a ciafcuno  in  particolare  tocca  la  lua 
parte:  innumcrabili  fono  le  grazie,  che 
da  Dio  abbiamo  ricevute , e turt’ora  an- 
diamo ricevendo;  ma  molte  ancora  fo- 
no le  grazie,  per  le  quali  abbiamo  pre- 
gato , e tutt'orn  andiamo  pregando,  c 
non  abbiamo  ricevute  giammai  ; e che 
ci  tengono  in  continua  amarezza  . Or 
di  quelle  tante,  c sì  continuate  negati- 
ve, clic  cofa  diremo?  Io  dirò  , chi  per 
quelle  negative  più  grazie  a Dio  dob- 
biamo , che  fe  impetrato  avelTìmo  tut- 
to ciò  , che  dimandammo  ; perchè  noi 
preghiamo,  preghiamo:  Etnefcimui  quid 
petamus  : e non  lappiamo  ciò , che  diman- 
diamo. Paolo  benché  tanto , benché  xa 
pito  fino  al  terzo  Cielo,  fi  doleva  non- 
dimeno di  avere  addoffo  uno  fpirito  di 
zollo,  e d’inferno,  che  ripofo  non  gli 
lafciava;  onde  piangeva,  pregava  Dio, 
c li  raccomandava, "clic  fpento  foflenel- 
ia  fua  carne  un  fuoco  xanto  infernale  : 
Dar us  tfl  nubi  JiimuLus  carnis  me  a , An 
gtlus  Saturiti , qui  mi  ctlafbirjet  . Pro- 
prer  q*od  ter  Diminuiti  rogavi , ut  difet- 
dentarne.  2.  Cor.  11.7.  Iddio  tanto  prc 
gaio  dal  carofuo  Apoftolo,  non  gli  fece 
mai  la  grazia;  ma  gli  rifpofe  poche  pa- 
role , e diire  : Sufficit  ttbi  gratin  mia  : 
Paolo  , tu  mi  chiedi  una  grazia  ; e io 
re  ne  fò  un'altra.  Tu  mi  chiedi  di  piu 
non  combattere;  e io  ti  concedo  di  più 
vincere:  Tu  mi  chiedi  Perenzione  del- 
la tua  carne  ; e io  ti  concedo  la  petfc^ 
zione  del  tuo  fpirito:  Tu  finalmente  mi 
chiedi  la  tua,  e io  tidò  la  mia  grazia. 
Qual  più  vale,  la  tua,  ola  mia  grazia? 


travaglio,  daquel  difgulto  ; c ancor  mi 
trovo  internazione,  c difgulìo;  la  mia 
umanità  fi  riicnte  di  tante  , e sì  inflef- 
fibili  negative , e doler  lì  vorrebbe  di  Dio  , 
che  molha  di  curarfì  poco  di  me:  mafe 
Iddio  mi  lafcia  la  Battaglia , e mi  con- 
cede la  Vittoria  ; mi  lafcia  piangere,  e 
del  pianto  mi  concede  il  merito  ; e vuol 
che  io  dilpiaccia  a me,  per  più  piacere 
a lui , io  fon  contento  . La  grazia , che 
concede,  è maggiore  della  grazia  , che 
mi  niega  : e quanto  meno  mi  concede 
di  quel,  che  gli  dimando,  tanto. io  gli 
fon  più  obbligato  ; perchè  colle  negati- 
ve tanto  più  crefcono  le  grazie  fùc . Ar- 
due Pembrano  quelle  verità  ; ma  Iddio 
non  lafcia  di  render  la  ragione  di  que- 
lla fua  condotta  . Egli  inflelTìbile  diede 
la  negativa  a Paolo  ; ma  dopo  la  nega- 
tiva , per  ifìruzione  di  tutti  , aggiunfe 
due  fole  parole  , e dille  : Paolo  non  ti 
difpiaccia,  che  io  non  ci  conceda  quel, 
che  mi  dimandi  ; e perchè  non  mi  con- 
cedete quel , che  vi  dimando  con  tanta 
iftanza,  o Signore?  Perchè  : Ftrtus  in 
infirmitatc  perfidiar  : ibi:  nella  Battaglia 
liefercita  il  valore:  nell’infermità  ficof- 
robora  La  virtù;  dall' umiltà  nafee  la  glo- 
ria. Virtù  fenza  efeteizio , c gloria  lenza 
umiltà , è gloria  fenza  Corona . Tenta- 
ti, umiliati,  afflitti,  dite,  che  è meglio 
viver  fenza  tentazione,  o viver  con  me- 
rito-? viver  in  tranquillità,  omcritarCo- 
roue?  gloriarfi  di  fe  medelimo  , o effer 
glorificato  da  Dio  ? Bonum  , lenum  mibi-, 
quia  humiliufii  me . l’f.  1x8. 71.  O quan- 
to mi  c tornato  bene  , che  voi  , o Si- 
gnore, dopo  la  miaVutoria  del  Gigan- 
te , £ de’ Fili  Ilei  , mi  abbiate  permeili 
que’  travagli, quelle  perfecuzioni , che  io 
incontro  col  Re  Saule?  Perchè  così  nel 
Carro  della  Gloria  mi  tenete  in  umiltà: 
c l’  umiltà  più  vale  di  tutte  le  mie  Vit- 
torie. Cosi  diceva  David  , e noi  dicia- 
mo: O tentazioni,  o travagli,  o feon- 
tenrezze , quanto  male  fin  ora  io  mi  fon 
lamentato  di  voi  ; mentre  voi  Cete  quello, 
di  cui  unicamente  ha  bifogno  la  mia  fu- 
perbia,  la  mia  vanità,  lamia  infingar- 
daggine ; e fenza  voi , che  altro  io  farei , 


Su  quella  rtfpolta  del  Signore  ciafcun  che  un  Criltiano  fenza  Croce;  cioè,  un 
rifponda  a’  fuoi  lamenti  interiori,  edica:  Criftiano  fenza  vernn  Carattere  di  Prc- 
Sono  meli,  e ano;,  che  io  prego  per  cf*  | dcllinato  ? Così  deve  dir  ciafcuno  di  fe; 
Lez..  del P.  Zucconi  T omo  F.  E«  e per 
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e per  tutti  concludiamo  , che  molto  li  bene  Iddio  , eoe  per  noflro  bene  mag- 
deve  ringraziare  Dio  per  I* innumerabili. giore  ci  nega  quantoci  nega  . Viringra- 
chc  ci  fa  ••  ma  molto  , c forfè  iziamo  adunque,  o Padre  Celelìc,  e per 


grazie 

più  affai , fi  deve  ringraziare  per  le  gra 
zie  , che  ci  nega  .•  perche  noi  : Nefci 
tnut  quid  pctamui  : pregando  non  Tappia- 
mo quel  , che  dimandiamo  : ma  lo  sà 


quel  , che  ci  concedete  , e per  quel 
clic  ci  negare  ; perchè  tutto  con  pa- 
terno amore  per  il  noftro  meglio  difpo- 
nete. 


QUESTIONE  VII. 

Quid  incredibile  judicatur  apnd  <vos , fi  Deut  mor- 
tuos  fufeitat  ? Ad.  Ap.cap.  i6. 11.8. 

Paradoflfi  fopra  il  vero , e il  fallo  incredibile , con- 
tro gl’inimici  della  Fede  Criftiana. 


Llorcbe  gli  Apoftoli  , eque’ 
primi  \iiniftri  della  Chiefa 
nafeente,  predicavano  perii 
Mondo  a tutte  le  genti  l’E- 
vangelio, il  Mondo  attorno 
alle  loro  parole,  attonito  di- 
ceva : Qua  ejì  bac  nova  doclrina  ? Ad. 
Apolt.  17.  19  Che  nuova  Dottrina  è que- 
lla? Iddio  Trino,  c Uno  : Figliuolo  di' 
Dio  fatto  Uomo  , e mono  in  Croce  : 
Refurrezione  de’ Moni:  Regno  de' Cie- 
li: Penitenza,  e Pianto.  Che  Dottrina  è 
quella?  Quella,  per  tutti  rifpofe  l’Ara 
boAvcrroe,  èia  Dottrina Crilliana,  efe 
fapet  volete  qual  Dottrina,  qual  Legge 
fiala  Legge  de’ Crifliani , dite  pure,  che 
effa  altra  Legge  non  c,  che  Leu  impof- 
fibilium  : Legge  d’ imponìbili,  perchè  ef 
fa  tutta  è comporta  di  Articoli  incredi- 
bili, e di  Precetti  inoffervabili  : Lexim- 
pojjibilium . O poveri  Crirtiani  , quanto 
miferificte,  fc  liete  obbligati  a tanti  im- 
ponibili ! Ma  io  riferbando  ad  altra  Le 
zione  il  rifpondere  a i Precetti  inoffer- 
vabili,  per  oggi  ridonderò  agli  Artico 
li  incredibili  della  noftra  Fede;  e per  una 
fpecie  di  vendetta  dirò  coll’invitto  Pao- 
lo Dottor  delle  Genti  : Quid  incredibili 
judicatur  apnd  vosi  Uomini  infelici , che 
fenza  intelletto  decidete  fopra  il  credi- 
bile, e l’incredibile,  udite  due  Paradof- 
fi  della  Santa  Scienza,  e Tappiate  , che 


credibililfimo  è l’incredibile  della  noftra 
Fede,”  e incrcdibiliffìmo  è tuttoil  credi- 
bile della  voflra  fuperftizione  . Quelli  , 
che  con  tanta  bontà  mi  afcoltano  , dia- 
no meco  a dar  quello  vanto  alla  noftra 
fantiffima  Fede;  c inconminciamo. 

Quid  incredibile  judicatur  apud  vos  ? 
Che  cofa  è incredibile,  o inimici  della 
noftra  Fede  , che  cofa  è incredibilità  ? 
Incredibilità  è una  certa  oppofizione  , 
che  hanno  le  cofe  , che  fi  afferifeono  , 
non  folo  col  vero , ma  ancor  col  veri- 
fimile,  e col  probabile;  per  cui  le  cofe 
afferite  non  poffono  effer  credute , quali 
fi  afferifeono  : c allora  l’ Affetto , o l’ Ar- 
ticolo è incredibile,  quando  non  può  ef- 
fer creduto  da  verun  fano  intelletto;  e 
perciò  a dir  più  brevemente,  incredibi- 
le è quel,  che  è imponibile,  che  fia  cre- 
duto per  vero  da  chi  difeorre  . In  que- 
lla definizione  dell’  incredibile,  non  v’è, 
cred’io,  Autor,  che  non  convenga  vo- 
lentieri. Or  voi,  nortri  Avverfari ,'  dite, 
che  credete  voi  in  materia  di  Religio- 
ne? Voi  dite,  clic  la  noftra  Fede  è Fe- 
de tutta  incredibile;  dite  adunque:  che 
credete  voi , o credibiliffìmi  Autori  ? Oh  ! 
Noi  in  Divinità  non  fiamo  sì  fcarfi  , e 
feortefi,  come  fono  i Crirtiani,  perchè 
noi  crediamo,  che  ogni  parte  di  Mon- 
do , piena  fia  di  Deità  particolari  ; e 
che  le  Deità  dell’Acqua,  non  fiano  le 

Dieta 


Digitized  by  Googl 


Della  Scienza  de’ Santi.  4J5 

Deità  della  Terra  ; le  Deirà  della  Ter-  ha  punto  d’intelletto?  O Arabo  infelice, 
ra , non  frano  le  Deità  del  Cielo-,  e le  che  alla  nodra  Fede,  hai  l’ardir  diop- 
Deicà  delCielo,  non  fiano  le  Deirà  dell’  pore  l'incredibile  / Gli  Epicurei  fi  ride* 
Inferno  ; e che  tutte  debbano  elTere  in-  vano  certamente  di  tali  diviniti , e di- 
vorate, c adorate  dagli  Uomini,  fecon-  ccvano  , che  gli  Dei  , le  pur  vi  lo- 
do i luoghi,  e i tempi  , in  cui  ciafcun  no  , nulla  curano  de’  fatti  umani;  ma 
fi  trova.  Bene:  O Idolatri,  co’quali  io  attendono  a mangiare,  e a bere,  edor- 
folamente  difeorro  in  primo  luogo, bc-  mire  ; e che  perciò  gli  Uomini  in  un 
ne  ; voi  fatta  avere  alla  gente  umana  Mondo  fatto  , e governato  a cafo  , 
una  bella  provvifione  di  Dei-,  maioho  lenza  provvidenza  divina,  e lenza  im- 
letto ne’ voftn Hlofofi,  Oratori,  c Poe-  mortalità  di  Anima  » per  far  bene  i 
ti,  che  il  vodro  Giove,  Re,  cSignore  fatti  loro,  altro  far  non  devono  , che 
di  tutti  gli  Dei , effindo  ancor  bambino,  darfi  bel  tempo,  e riderli  di  curri  gli  L3ci 
ebbe  bi  ogno  di  chi  lo difendefle dall’ira  del  Mondo.  Ma  gli  Atei  più  valenti  di 
del  granJ’ Iddio  Saturno  luo  Padre-,  celie  tutti,  dato  un  arredo  univerfale  a tur- 
poi  crcfciuto  cacciò  di  Cielo  fuo  Padre, , ti  gli  Dei,  c a tutte  le  Deità,  ebandita 
lede  fpelTe  volte  in  Terra  a fare  de’  brur-  i affano  ogni  Religione,  altro  non  crcde- 
ti  fchctzi,  ora  a quella,  ed  ora  a quel- Ivano,  che  natura,  e fatalità  inevitabile., 
la;  e copri  d’ànfamia  eTcrra,  c Cielo:  jj.a  natura  per  elfi  è quella  , che  tutto 
ed  ecco  i due  primi  Iddj del  Paganetimo,  : fa  ; c il  faro  c quello,  che  tutto  gover- 
unoadùlteiolpacciaco,  e l’altro  infanti  Ina.  Sicché,  a ridurre  in  poco  rutta  que- 
cida  proferitto  . Ingoia  tu  , fé  ti  da  I’  Ila  bella  Dottrina,  nel  Mondo,  onci 
animo,  quello  tuo  credibiliffimo  artico-  vi  fono,  o vt  fon  folamente  Deità  fec- 
lo,  òAvcrroe.  Di  più  ho  letto  nelle  vo-  Icrate,  c vergognofe:  Nel  Mondo  non 
(Ire  favole,  che  è tutta  la  volila  Teoio-  v’è  neflùngovarno,  nelTuna  provviden- 
gia  , che  gli  Dei  , e le  Dee  tutte,  per  za;  ma  rutto  va,  dove  va  a forza,  e a 
gclofie  fcambievoli  , fono  in  continua  fortuna:  Il  Mondo  è tutto  fabbricato  dal 
torta  fra  di  loro;  e Giunone,  e Vene-  cafo,  o dal  faro;  e l’Uomo  altro  non 
re,  dove  s’ incontrano,  fannoacapelli,  è,  che  una  bedia  ben’  organizzata  di  cor- 
c fi  graziano  le  gore  O bello  , ò bel  po.  Quefte  erano  le  opinioni accredita- 
credibilc  è quefio!  Inoltre  l’ Idorie  fife-  te  del  Mondo  ; quelle  correvano, e nell' 
rifeono,  che  in  Roma  avean Tempio,  Egirro,  c nella  Caldea,  e in  Roma,  e 
e fi  adoravano,  come  Numi,  la  Forni-  in  Firenze  ; c benché  quelle  fuifero  tra 
ria,  c la  Febbre  : che  in  Egitto,  come  loro- contrarie  , tutte  nondimeno  fi  ac- 
Numi,  erano  adoraci  i Vitelli,  eleVi-  cordavano  acredcrc  incredibile  la  nodra 
celle  ; c in  Babilonia  era  adorato,  qual  Fede  , e Libro  di  fogni  , e di  ritrovati, 
Dio,  un  Sctpentaccio , che  Daniele  fe-  la  Sacra  Scrittura  O Libro  di  Sacra, c 
cc  feoppiare  con  un  boccon  medicato  ; Santa  Scrittura,  quando  filile incredibile 
e quelli  eran  gli  Iddj  adorati,  queda  la  tutto  ciò,  che  o infegni,  quando  folfc- 
crcdibile  Religione  di  A verroe:  e di  tue-  ro  fogni  tutti  i tuoi  articoli,  io  nondi- 
to  il  Paganefmo . Ma  chi  può  credere,  meno  a legger  quelli  fogni  correrei  : 
o Averroe,  clic  fiano  adorabili  cofe  si  perché  é un  bel  fognare,  che  vi  fiaun 
lorde?  clic  abbian  Divinità,  cofe  sì  di-  Dio  folo-,  un  Dio  eterno,  un  Dio  ira- 
formi  ; che  fiano  Dei  quelli,  che  non  mortale  , un  Dio  onnipotente  ; prima 
hanno  » nè  virtù  r né  forza  , né  fa-  caufa  di  tutte  le  caule  feconde:  primo 
pere  da  vincere  una  pruova  fradiloro;  principio  di  tutte  le  cofe;  Signoreuni- 
chc  la  Divinità  da  ramo  sbrancata  in  sì  verlale  del  Mondo;  che  intende  tutto  l’ 
gran  turba  di  Dei,  che  appena  ne  toc-  intelligibile;  che  ama  tutto  Famabile , e 
chi  un  pezzuolo  per  uno  ; che  in  elfi  che  in  quella  eterna,  cimmenfa  intelle- 
meritino  Altari,  quelle  ribalderie  che  zione  , come  in  fuo  verbo  ; in  quedo 
negli  Uomini  fi  decedano  ,,  c fi  punifeo-  eterno  immenlo-  amore  , come  in  luo 
no  con  pubblico  fupplizio da  Magillraci,  Spirito  fantilfimo,  con  tutto  il  luo  el- 
e cento,  e mille  altre  diformità  fimilia  fere,  fulTìde,  c beatamente ripofa.  Uno 
quelle,  come  creder  fi  polfono,,  da  chi  in  E (lenza  ^ e Trino  in  Pedone.  Cinedo 
• E.  c a tua. 
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è un  bel  fognare  , o Eterodoflì  -,  ed  è 
certamente  un  bel  fentirc,  che  il  Mon- 
do non  fia  un  azzardo  del  calo  ; non 
fia  una  compofizione  del  fato  > che  là 
vada  dove  va,  fenza  neflùna  mente  in 
overno  ; ma  fia  un  opera  architettata 
alla  (apienza,  prima  maellra  di  tutte  1’ 
intelligenzeìcrearedall’onnipotenza^pri- 
ma  cagione  di  tutto  P edere  ; adornata 
dall’  amore , primo  artefice  di  tutte  le  bel- 
lezze-, governata  da  provvidenza  in  fini' 
ta,  che'  tutto  vede,  tuttofa , a tutto  ac- 
corre , e tutto  a fuoi  fini  conduce  : E 
un  bel  fentirc,  che  l’Uomo  non  fiafra 
le  bedie  una  bedia  meglio  formata  dell’ 
altre;  ma  fia  unaCreatura  di  Anima  ra- 
gionevole e immortale  , fatta  ad  im- 
magine , e fimiglianza  di  Dio  ; e polla  in 
querto  gran  teatro  di  Mondo,  non  folo 
ad  edere  fpettatore,  ma  ad  edere  anco- 
ra attore  di  maraviglie,  edi  piacere  col 
le  Tue  operazioni  a Dio  Tuo-  autore  »c 
pofeia  da  Dio  eder  coronato  di  Gloria  . 
Quando  dico  tutto  ciò-,  altro  nonfuf- 
fe,  che  un  fogno,  a me  piacerebbe  Tem- 
pre così  fognare  : Ma  non  fono  fogni 
nò-,  fono  verità,  c verità  non folo cre- 
dibili v ma  tanto  evidentemente  credibi- 
li; che  coll’ evidenza  della  lorocrcdibj- 
lità , rendono  evidentemente  incredibili, 
tutte  le  vodreinfanc opinioni,  o Profa- 
ni ; ed  eccoci,  al  fecondo  punto  della. 
Lezione . 

Imperciocché  > fe  quel , che  fi  aderì- 
Tee  non  da  uno, .ma  da  molti  Autori  tut- 
ti cladìci,  tutti  contedi,  e uniformi. nel- 
la loro  aderzionc,  de  audim  , vrl  de  vi- 
/*:’di  avete  immediatamente  udito,  o 
veduto  quel,  che  aderifeono  ; allora  ,| 
dico,  quel  che  effi  aderifeono,  non  folo  1 
è credibile , ma  è si  evidentemente  credi- 
bile, che  neduno,  che  fia  punto  ragio- 
nevole, può  ricufare  di  creder  ciò, che 

Sa  tatua apparenzadi  vero,  edi  veroin- 
ubitabìle;  e fc  neduno  di  fatto  dubbila 
di  credere  quel  Diluvio  univerfalc,j:he 
da  tanti  Autori  ancor  Gentili  è aderito  , 
benché  quel  Diluvio  fede  un  Cataclif- 
roo,  fuperiore  alle  forze  della  natura;  e 
fe  neduno  può  dubbitare,  per  l’autorità 
di  grandi  Autori,  che  l’ aderifeono  , che 
1697.  anni  fono  ,effendo  la  Luna  in  quin- 
tadecima nel  giorno,  in  cui  Gesù  di  Na- 
zaret moti , ìfucccdcdc  quel  gro^igiofa 


Eccliflc  del  Sole,  che  naturalmente  non 
poteva  feguire  ; chi  potrà  fenza  far  vio- 
lenza al  proprio  intelletto,  noncredtr* 
al  libro  de’  nofiri  fogni  beati,  per  cui 
non  v’è  evidenza  di  credibilità,  che  per 
edo  non  fia?  Gli  Autori  di  cdo  Libro, 
o per  meglio  dire  , gli  Scrittori  fono 
Profeti,  Evangelifti,  e Apolidi,  che  tut- 
ti co’  lor  nomi , pofero  in  moto  i Regni-, 
fecero  rivoltate  il  Mondo  : tutti  fecero 
Profezie  , che  di  mano  in  mano  ogni 
giorno  fi  veggono  avverare:  e tutti  nel 
predicare  i fogni-,  che  fenderò-,  faro» 
ben  perseguitati  dalle  Scuole,  dall’Acca» 
demie  , e da  tutti  gli  Altari  Profani  , 
con  tuttala  forza  della  potenza  umana, 
e infernale  : ma  non  furono  mai  nè- 
convinti,.  nè  abbattuti;  ma  Tempre  vit- 
totiofi  arrivarono  a fot  tome  nere  i Re- 
gnia trionfare  in  Roma  , e da  Roma 
a diffonder  luce  di  verità  per  tutto  il  Mon- 
do. Per  talifogni  UaminL,  e Donne  dà 
gran  fangue,  deprima  condizione  , la- 
nciarono^ luteo  giorno  lafcianodibuon 
cuore  c ricchezze  , e onori  , e princi- 
pati , e fi  ritirano  in  folitudine  e fì- 
lenzio  a si  beatamente  fognare  ; e fe  vi 
è fortezza  eroica  in  tanti  millioni  di 
Martiri,,  che  morirono  per  la  credenza 
di  quelli  fogni;  fe  ora  v’è  dottrina  ec- 
cella in  tanti  ftudj  , in  tante  univerfirà 
di  primo , anzi  di  unico  grido  ; fe  v’è 
virtù,. fe  v’è  valore,,  fe  v’è  fantitàncl 
Mondo,  dalla  Dottrina  di  quelli  fogni» 
è tutta  ufeita  , ed  efee  inceflàntementc. 
E fogni  di  tanta  riufeita  , di  tanto  gio- 
vamento al  Mondo,  fogni,  foftenuti  a 
petto  di-Filofofi,  di  Oratori,  di  Poeti, 
c di  Tiranni,  da  tanti Miniftri,c  Con- 
federi : fogni  y.  predicati  da  Profeti  „ e 
da  Apollo!»  : fogni  confermati  da  tanti 
Miracoli,  e Prodigi,  devon  forfè  chia- 
marti fogni  incredibili , o verità  rivela- 
re da  Dio  , con  tanta  evidenza  di  cre- 
dibilità, che  ogni  opinione,  che  ad  ef- 
fe fi  oppone  , è opinione  non  folo  in- 
credibile ,.  ma  erronea  , temeraria  , e 
pazza i O Avcrroe,  quanto  poco  cervel- 
lo averti  , quando  chiamarti  laFede  , la 
Ctilliana  Fede  incredibile  Li’  incredibilità 
della  Fede  Criftiana  è quella  appunto , 
chc  dimortra  l’ incapacita  del  tuo  intellet- 
to ,.  che  crede  cole  oppofte  a tutta  la 
credibilità  delle  cofcu 
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Dopo  tutti  gli  Etnici  Idolatri,  Epi-  Dottrina  Giuliana  fi  oppongono,  furono 
curei  , e Atei,  per  accennare  ora  qual-  colleimpiecazioni,e  fcomuniche maggio- 
che  cofa  ancor  degli  Ebrei,  Maomettar  ri  condannate,  come  errori  , e bertela- 
ni,  Scifmatici,  & Eretici  , balli  dire,  mie  elecrabili  ; perchè  non  darem  noi 
che  oltre  innumerabili  Concilj,  Dioce-  quello  vanto  alla  noftra  fantiflìma  Fede  , 
fani,  Provinciali  , c Nazionali  , dicia-  di  efser  la  Fede  viuoriofa  di  tutte  l’at- 
nove  furono  i Concilj  Ecumenici,  Ge-  tre  Sette,  e Religioni  del  Mondo  ? E 
ncrali  a tutti  i Regni  , a tutte  le  Na-  perchè,  come  in  trionfo  non  canteremo 
zioni , e Genti  del  Mondo  ; ne’  quali  iurte  Trombe  per  tutta  la  Terra  con  Da- 
Concilj  a tutti  era  permeilo  proporre  le  vid:  T e fimosi  a tua  credibili*  fatta  fun» 
fue  opinioni,  difender  la  fua  Religione,  /limisi  Pf.  92.  8.  Ofommo  , o al  ti  (Timo 
c oppugnare  la  Religione  Cattolica  Ro  Signore,  Voi  con  tanti  fegni,  c mira- 
mana  , e gli  Articoli  tutti  della  noftra  coli,  e argomenti  di  verità,  refoavete 
Fede  : l’ AlTemblea  di  e(Tì  Concilj  , fu  si  credibile  quel-,  che  noi  crediamo  del- 
fempre  comporta  de’ primi  Dottori  di  tut-  le  voftrc  rivelazioni  , c parole  , clic  il 
re  le  Scuole  del  Mondo,  delle  prime  non  credere  ad  efse,  è loftcfso,cheufcir 
certe  di  tutti  i Regni,  e de’ primi  Legati  di  cervello,  e dare  in  pazzia:  Narra- 
ti tutte  le  Nazioni,  che  non  ricalava-  vernar  mihi  iniqui  fabula!  iones  , ftdnan 
no  intervenire  . Nulla  in  elfi  da  vcru-  ut  le a ina . Pf.  118.  81.  Abbiam  fentite 
no  fi  proponeva,  che  non  fi  difcutelfc  le  opinioni,  abbiam  dilcufsc  le  Sette  tur- 
in  molte  Seflìo«i;«  prima  di  nulladi  re  del  Mondo;  c abbiam  veduto,  che  al 
feutere , o decidere  , non  s’ implorarti: , primo  lampo  della  vortra  luminofilfima 
con  pubbliche  , c lunghe  preghiere.  Iti-  Fede,  efse  fi  dileguan  tutte  , come  fa- 
me, e alfirtcnza  dal  Ciclo.  Oc  dica,  chi  vole,  e fogni  di  chi  delira, 
ha  fano  intelletto,  qual  Dottrina,  dopo  Rimane  ora,  per  maggior  conferma- 
tali, e tanti  Concilj,  rimanga  ora  fiu  zionc  di  ciò,  a vedere  Sfondamento  di 
credibile;  quella,  che  l'ut  laminata,  e di-  chi  dice  incredibile  la  nortraFede.  La 
fenda,  e approvata  ; o quella  , che  fu  noftra  Fede  c ardua  certamente,  ed  ha 
eiaminata,  difeurta,  e condannata  in  di-  molti  Artìcoli  :ì. dirti,  ili,  che  l’intellet- 
ciannove  Concilj,  da’ primi,  epiù  dotti  .to  non  può  crederli  con  fermezza  di  Fe- 
Uomini  del  Mondo;  Dica,  dicapure  iljde,  fe  la  volontà,  rinforzata  da  vigore 
fuo  parere,  chi  vuole,  Ma  chi  fata  sì  /uperoo,  non  lo  fottomeite,  e non  gli 
pazzo,  che  porta  dire  incredibile,  quel,  dice:  chiudi  gli  occhi,  c credi  alla  cie- 
che fu  approvato , e come  vero , certo  , e ca  all’  evidente  credibilità  dell’ Articolo, 
infallibile  dichiarato;  e non  quello,  clic  artellato  con  miracoli  da  Dio.  Machì 
come  falfo,  erroneo,  ed  empio  tu  con-  fufac  mai  tentato  ad  aprir  gli  occhi , e a 
dannato  tante  volte  replicatamcnte,c  da  beftemmiar  conAverroe,  fi  contenti  di 
tanti,  e tanti  Uomini  di  primo  grido,  ben  dirtinguere  quel,  che  può,  e quel  che 
c di  primaria  intelligenza  ? Chièsi  paz-  non  può  il  nortro  intelletto,  cioè,  qual 
zo  , che  di  ciò  polla  dubitare  ? Anzi  , credenza  fia  polfibilc , c quale  importi- 
chi  è si  ftotidn , che  non  vegga  in  ciò,  bile  al  noftro  intelletto:  perchè  l’impof- 
chc  quel , che  fu  approvato,  come  evi  Gbilità  di  credere  può  venire,  odali' Ar- 
dentemente credibile,  colla  fuacredibi-  ticolo  propofto,  o dall’ intelletto,  a cui 
lità  medefima  rende  evidentemente  in-  fi  propone  . Quando  l’importìbilità  di 
credibile  rutto  ciò  , che  a tanta , e ai  credere  vien  dall’  Articolo  ; comandi  , 
uniforme,  e si  replicata  approvazione  di  facciala  volontà  quel , che  vuole,  che 
Aflemblee , le  più  venerabili  in  Terra,  l’intelletto  nan crederà  in  eterno;  per- 
ii oppone?  Ma  , fe  quello  , che  fu  ap-  che  l’importìbilità  lua  altro  allora  non  è, 
provato,  altro  non  c , che  .quella  che  che  un  evidente  oppofizione  , e ripu- 
Dottrina  Criftiana  , e Catecmfmo  Ro-  gnanza,  che  ha  l’ Articolo  propofto  col- 
mano fi  dice,  cioè,  fugo,  eriftrCModi  ìa  verità:  e l’intelletto,  efsendo  poten- 
tutta  la  Sacra  Scrittura,  e della  divina  za  necefsaria,  per  nefsuna  forza  mai  può 
Rivelazione  ; e fe  tutte  le  Opinioni  , credere  ciò  , che  è evidentemente  fal- 
rutte  le  Semenze,  e Filofofie,  che  alla  fo,  ed  oppofto  al  vero  ; e fe  rutti  gli 
Lez.  del  P.  Zucconi,  TomV.  E e j Uo- 
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Uomini  fi  accordiffcroadirc,  che  Gio- 
ve è Dio  , e De»  del  Cielo  è Giuno- 
ne, o Venerei  effi  potrebbero  dire  co- 
si; ma  non  potrebbero  gii  cosi  creder 
coll'intelletto;  perchè  l'intelletto  non 
può  credere  fallita  si  manifefte  , e ripu- 
gnanti atlaragione;  e fé  un  tempo  an- 
cora in  Firenze,  e a Giove,  * a Vene- 
re fi  alzavano  Altari,  e fi  facevan  Sa- 
crifizj;  ciò  non  era  credenza  interiore 
dell’ intelletto,  era  Culto,  era  Religio- 
ne citeriore,  comandata  dalla  volontà, 
che  fi  compiacevi  di  quella  Religione  , 
che  nulla  incomodava  ilcoftume , c mol- 
to confortava  il  vizio.  Ma  quando  l’im- 
pofTibilicà  di  credete  drriva  dall’intellet- 
to: 1’  impoffibilità  allora  , che  cos’c? 
non  è falfitàfcoperta , ma  c profondità 
inarrivabile  di  Articolo  incomprenfibile  : 
non  è contradizione,  è debolezza  d’in- 
telletto, che  arrivar  non  può  a inten- 
der quella  verità,  che  ad  effo  è propo- 
li» : c perché  l’ intelletto,  ficcome  cre- 
der non  può  il  fallo  manifefto , così  na- 
turalmente è reftìo  acredere  il  vero  ofeu- 
ro,  e profondo:  perciò  è,  che  a crede- 
re i profondiffimi  Articoli  di  Dio  Tri- 
no, e Uno,  dell’ Incarnazione  del  Ver- 
bo, dell’  infallibile  Eucariftia,  e di  altri 
Articolisi  fatti,  habifogno,  chela  vo- 
lontà gli  comandi  di  non  applicarli  a mi- 
furare  quel,  che  c imtnenlo  ; di  non  porli 
a comprendere  quel , che  è incompren- 
fibile; di  non  pretendere  di  fapereil  Co- 
me , c il  Perché  di  quel , che  è ineffa- 
bile; ma  di  chiudergli  occhi:  e crede- 
re ciò,  che  fe  non  è evidente  nella  fua 
verità,  è evidente  , evidentiffìmo  nell’ 
attenzione  di  Dio  ; e quell’ è quel  Ca- 
ttivante/ inttlleEhtm  in  obfequìum  Fidei , 
che  comanda  S.  Paolo  i.  Cor.  to.j.Sic- 
chè  a ridur  tutta  quella  impoffibilità  di 
Averroe,  effa  altra  non  é,  che  altezza! 


degli  Articoli  <ji  noftra  Fede,  e dcbolez-' 
za  del  noftro  intelletto  , cfhc  intender 
non  può  quel,  che  infinitamente  eccede 
I’  intendimento  umano  , e angelico  . 
Quella  è l’unica  impoffibilità , che  fi  tro- 
va nella  nolfra  Fede  : Ma  quella  qualun- 
que impoffibilità  che  fia  , che  altro  è, 
le  non  che  vanto  eccello  della  nofira 
fantiffima  Fede,  che  del  fuo  Iddio  non 
crede  cole  mediocri,  e biffe;  crede  co- 
fe  tornine,  cofe  ineffabili , co  fe  incom- 
prenfibili,  che  quanto  più  incomprenfi- 
bilifono,  tanto  più  fono  credibili  ; per- 
chè quanto  più  fono  alte  , fomme  , e 
profonde,  tanto  fono  più  proprie  del  no- 
ftro Iddio,  di  cui  quando  non  fi  dice, 
Iddioeterno,  Iddio  immcnlo  , Iddio  in- 
finito, Iddio  onnipotente.  Iddio  fantiffi- 
mo.  Iddio  inenarrabile  , Iddio  incom- 
prenfibile,  Iddio  di  Bontà,  Iddio  di  Sa- 
pienza, Iddio  di  Giuftizia,  Iddio  di  Mi- 
fericordia , Iddio  di  Provvidenza  fupe- 
riore  ad  ogni  intendimento  creato;  quan- 
do, dico,  di  lui,  tutto  ciò,  non  fi  di- 
ce; di  lui  non  fi  dice  cofa,  che  fia  cre- 
dibile; fol  perchè  di  lui  è jncredibiliffi- 
nio  ciò , che  infinitamente  non  eccede 
tutto  il  noftro  dire , tutto  il  noftro  im- 
maginare, e intendere?  O bel  Paradof- 
fo  che  è quello  ! Fede  credibiliffima  , 
fol  perchè  di  Dio  crede  cofe  totalmen- 
te ineffabili.  Fede,  che  coll’arduità  del 
fuo  credere , rnoftra  incredibiliflìma  ogni 
facilità  profana , c ftolida  credenza  ; ma 
o Fede,  diviniffima  Fede,  quanto  noi 
fiam  miferi  , fe  in  voi  non  ripoGamo 
totalmente  coll’intelletto,  e a voi  non 
fiamo  di  volontà , e di  core  totalmen- 
te  arrendevoli  , e obbedienti  ; mentre 
voi  folameme  Cete  quella,  che  per  quella 
valle  ofeura  con  palio  infallibile  al  primò 
Vero,  al  fommo  Bene,  al  fommo  altiffimo 
Iddio , con  paffo  infallibile  ci  conducete  ! 


Q.UE- 
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QUESTIONE  V. 

Apud  homines  hoc  impojjìlile  efl.  Matth. 

Cap.  19.  num.  z6. 


ParadolTì  fopra  il  vero,  e falfo  imponibile,  contro  gl’ 
inimici  della  Legge  Criftiana. 


E talune  faper  volefle  la  dif- 
ferenza infinita,  che  corre 
fra  Dio,  e l'Uomo  ; batta 
folo,  che  rifletta  a quel  che 
Iddio  può,  c l’Uomo  non 
puote  giammai . Iddio  può 
ciò  , che  vuole  •,  e fc  egli  vuol  creare 
un  Mondo  di  cofe  all’improvvifo  , un 
Mondo  di  cofe  all’  improvi fo  è creato 
in  quel  punto  inetto,  -in  cui  Iddio  vuol 
crearlo,  e fc  vuol  tutto  annullarlo,  an- 
nullato è il  Mondo  rutto  al  primo  cen- 
no di  quell’onnipotente  volere:  Jp/e  di- 
xit , & fatta  fum  i ìpte  mandavit,Cr  crea- 
ta (unt:  Pf.  j 1.9.  Ma  l’Uomo  , che  fi 
vanta  di  tanto  potere  , che  può  ? e a 
quante  cofe  ha  da  dire:  Io  vorrei,  ma 
non  potto:  Vorrei  volare,  ma  non  pof- 
fo  : Vorrei  comandarealle  Nuvole, vor- 
rei rivoltare  i Fiumi,  vorrei  muovere  i 
Monti , ma  non  poflb  : Vorrei  far  na- 
fcerc  un  frutto  di  più  ne’  miei  Cam 
pi  , o un  Capello  di  meno  nella  mia 
Telia , ma  non  pofiTo  fare  quel  , che 
vorrei 3 Che  puoi  adunque.  Uomo  fu 
perbo  , fc  a te  non  puoi  aggiungere,  nè 
fermare  un  Capello  al  tuoCapo?  A far 
bene  il  fortunato  di  tutto  quel,,  che  non 
puoi,  la  tua  gran  potenza  altro  non  è, 
che  debolezza,  e impotenza - Così  deve 
dirfi  alla  fuperbia  umana  , Ma  perchè  l’ 
Uomo , ficcome  per  fuperbia, ararne  vol- 
te dice  di  poter  quel  , che  non  può  ; 
cosi  altre  volte  , per  viltà,  dice  di  non 
poter  quel,  clic  può  r ed  è in  fua  ma’ 
no:  perciò  la  Dottrina  d<f  Santi  , oggi* 
con  due  Paradofll  in  materia  di-  falute 
eterna  c’  infogna , quando  con  recinzio- 
ne dir  dobbiamo:  lo  pollo  si,  i»  pof- 
fo  : e quando’  con  umiltà  confettare  ; 
Io  non  rotti»  r io  non  fon  da  tanto  . 
Qiitfto  farà  l’Argomento*  della  prcfence 
Lezione,  c incominciamo’ - 


jépud  homines  hoc  impofftbilc  efl  : Inr 
mareria  di  Religione,  c di  falute,  che 
cofa  c imponìbile  agli  Uomini  ? La  Leg- 
ge de’ Ctiltiani , rateo  rifponde  Avevroe, 
fra  tutte  le  Leggi  : Efl  lex  impojfibilium  : 
è una  Legge  piena  di  Articoli,  che  non 
fi  poflon  credere  , è piena  di  Precetti  , 
che  non  fi  poflbno  oflcrvarc.  Cosidif- 
fe  quell’  Arabo  : Uomo  di  molto  (Indio, 
di  poco  faperc , e di  pronta  beftemmia. 
Alla  beftemmia  contro  i Mifterj,  e Ar- 
ticoli della noftra  SantifTìma  Fede,  a ba- 
flanza  rifponJemmo  nella  Lezione  paf- 
fata  ; ma  alla  bettemmia  contro  i Pre- 
cetti della  nottra  Santittìma Legge, che 
rifponderem  noi , che  diremo?  lo  per  ri - 
dur  tutto  a principio  di  Domina,  ris- 
ponderò con  un  Paradofto  , cioè  , clic 
l’ imponìbile  della  nottra  Legge,  non  fo- 
lo riefee  poffibile,  ma  riefee  ancora  fa- 
cile, e giocondo  a praticarli , più  di  qua- 
lunque altra  piaccvolitti.ua  Legge  del 
Mondo  e per  incominciar  con'  meto- 
do! T mi  f)a  lecito  incominciar  con  un 
lllotia  profana . Zenone  Filofofo  Stoico, 
volendo  un  giorno  prenderli  piacere  di 
Diogene  Cinico,  Filofofo  guftofo,  e mor- 
dace, ditte  a lui:  Diogene,  tu  non  po- 
trai più  muoverti  da  codetta  tua  botte, 
dove  tu  vivi  i e perche?  difse  Diogene: 
Perchè,  ripigliò*  Zenone  , per  fare  un 
palmo  di  moto,  bifognapalsare  un  pal- 
ino di  fpazio  continuo  -,  e il  continuò,, 
cfscndo  compoftò  d’infinite  parti  di  quan- 
tità , fempre  più,  e.piùdiviiibile  in  in- 
finito, non  può  mai  finirfi  di  pafsare  , 
non  potendo-  mai-  finirfi  di  pafsare  l'infi- 
nito. Diogene,mirando  accigliato  Zeno- 
ne, ufcì  dalla  fua  botee , incominciò  in- 
torno adefsaafaltercllare,  eJifse  : Ve- 
di tu',  oSroico  , che  io  ho  fatto  l’iinpof- 
j libile,  c ho  palsato  il  tuo  in  fiotto  conti- 
nuo ? Cosi  quel  Cinico  detife  lo  Stoico 
£ c 4 col 
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coll'alto;  c colle  parole  poteva  ancora  Agoflino  , che  fu  un  tempo  del  v offro 
deridere  il  paralogifmo  dì  Zenotx  , e di-  panilo:  Si  hi  , & hi,  cur  non  eio  ? Se 
re  : Siali  pure  coietto  tuo  continuo  , quelli  , e quelle  poffono  , perchè  non 
compero  di  infinite  parti:  le  pani  non-  potrò  ancor  io?  Provatevi  unpocofulL* 
dimeno  non  fono  uguali  al  tutto  , ma  offervanza , e ratto  faprete , come  Tempre 
nella  divifionefemprc  più  minori  rieCco-  minore  fentirete  la  difficoltà  d’offervar- 
no  del  tutto;  e un  infinito  compollo  di  la,  e vi  fi  appianeranno  davanti  leinfupe- 
parti  , Tempre  più  minori  del  tutto  , c rabili  Montagne.  E’ afpra,  è vero , e dura 
un’infinito,  dir  fi  miTura  con  un  pai  la  Legge  Evangelica  alla  noftra  umanità, 
ino,  c li  palla  con  un  piede,  Veniamo  Te  fole  fi  conuderano  le  noftre  forze  > 
ora  a noi.  Imponibile,  diceAverroe,  è ma  Te  David,  affrontando  i Lioni,  e i 
fa  Legge  Crifl  iana,  c quel  Cnftianoven-  Giganti,  cantar  poteva:  In  Dto  meo 
dicati  codice  : Io  non  poffo  perdonare  tranfirtdiar  murum:  PT.  17.  30.Sc  Iddio 
all’ inimico;  quell’alno  luffuriofo  dice  : comanda,  ed  egli  miaffìfle,  urterò  an- 
imosi è godìbile,  che  io  mi  (lacchi  da  cota  un  muro  di  bronzo,  e di  làjpaffe- 
quello  affetto  ; e tutti  i rilaffati  cfclam.v  tò  con  vittoria:  perchè  npinondtckm 
no.-  Cime,  come  polliamo  noi,  e fuggi-  con  San  Paolo:  Omnia , omnia  foffnm  in 
re  da  Prati  più  dilettevoli,  e non  tinger  eo  , qui  me  confortati  Philip.  4.  13.  Or- 
mai le  labbra  ne  Fonti  più  guflofi , e far  rendi  fono  i Monti,  fpaventoG  Tono  i 
penitenza  , e piangere  ? Come  poffìam  Mari,  che  ralfr  parai*  davanti  nella  via 
noi  lai  tali  cole?  O valenti  A verroifli  1 del  Signore:  rea  che  v’è  , che  io  no* 
Voi  adunque  dite,  elicè  imponìbile of-  pofsa  in  virtù  di-quello,chemiconfor- 
fcrvar  la  Legge  Evangelica  ; mamirate  ta?  In  virtù  di  efso,  Moisè  pafsòil  Ma- 
di  giazia,  quanti  in  Criftianità  fiano  i re  a piedi  afciuttl  .*  in  virtù  di.  elfo  . 
Monafleridi  Sacre  Vergini,  ì.  Chiollri  Giofuc  fermò  il  Sole  nell’ardor  delfut» 
di  Santi  Rcligiofi,  che  fuggono  davo-  corfo:  in  virtù  di  efso,  Elia  volò  pei 
Uri  Prati  , che  fi  inorridilcono  a voftri  aria  in  carro  di  fuoco  : ed  io  in  virtù 
Fonti,  che  come  Serpenti  mirano  i vo-  di  efso  vincerò  il  Mondo,  l’Inferno,  e 
n ri  piaceri.  Mirate  quanti  fieno  LCri-  laCaxne:  perchè  la  virtùdiDioè  gran- 
fliani  , die  efatramcntc  olTervano  tutta  de  nella  Grazia  de’  miracoli  per  la  Tua 
la  Sanriffìma  Legge,  che  perdonano  agli  Fede:  ma  non  è punto  minore  nella 
inimici,  che  digiunano  , che  fan  peni-  Grazia  degli,  ajuti,  che  appretta  per  rav- 
tenza,  che  conpiede  fpediro  padano  il  vaiolare  la  noftra  debolezza  all’ ofseryan- 
voftro infinito  inluperabile,  chccorrono  za,  di- tutta,  la  Tua  Legger  Egli  nonco- 
pcr  tutte  le  voftrc  difficoltà  invincibili,  manda,  nè  può  comandare  cofcimpof- 
e fanno  tutto  ilvoftro  impofTibile.Co-  libili,  mentre  colla  Tua  Grazia  rende  pof- 
mc  adunque  è imponìbile  quel,  che  da  libile  ciò,  che  comanda:  dunqueio  por- 
tanti fi  fa  > come  è infuperabile  quel  , fo  sì,  io  pofso  col  fuo  ajuto  ofservare 
che  da  tanti  fifupera?  MiferLI  Voi  per-  tutto  quel,  che  egli  comanda..  Ed  ecco 
duii  di  fenno,  e di  cuore,  confondete  ilParadofso,  per  cui  inCriflianitàfi  di- 
ogni  cofa,  e aferivete  alla  Legge  quell’  ce,,  e dir  fi  deve  con  vanto:  Io  pofso 
impoffibile,  che  è tutto  nel  voftro  vole-  fat  l’impoffibi!e:J’impoffibilefraCrifliar 
re;  c per  un  vero  non  voglio  , dite  un  ni  tutto  giorno  fifa  -,  e voi , che  rifpon- 
falfo  non  poffo.  Dittiftguete,  o miferi,  dete  a quella dimottrazione , o Averroò 
diftinguere  bene  ogni  cofa.  Voi  oftinar  Hi?  Voi  dite,  che  non  fi  può  fare  qnel» 
tamente  volete  peccare,  e foddisfarvi in  che  noi  tutto  giorno  facciamo;  mutate 
tutti  i voftri  appetiti  ; e fin  che  dura  in  adunque  proporzione  , e intelletto  , e 
voi  quell’ inveterato  volere  , impoffìbi-  dite:  Ho  errato.  Ma  in  Criftianitàùr 
le  affatto  è a voi  l’ offervanza  della  San-  fidamente  i*  imponibile  c poco  : quel,, 
tiffìma  Legge;  perchè  quella  offervanza-,  che  è molto,  li  è far  11  impoffibile , non 
è un  atto  morale  , che  dipende  unto  fola, con.  facilità,  ma  ancoi.con diletto 
dalla  volita  volontà,  e la  volontà  non  tanto,  che lediletrcvaliflìmei  leggi,.che 
può  volere  quel  , che  non  vuole  . Ma  il  Mondo  ofserva,  competer  non  pofso» 
Ueconere  la  voffra  orinazione;,  dite  con  no  co’l  diletto  dell’ofsemnza  della  no? 

- lira. 


Della  Scienza  de’ Santi. 


lira  Legge  imponìbile.  Qui  è il  forte  del 
ParadolTo;  perchè  qui  è il  comparativo-] 
della  Legge  Criftiana  con  ogni  Legge 
del  Mondo  ; e perciò  qual  ci  riefee  I’ 
oflervauza  della  Legge  impedìbile  a’  Cri- 
Ulani?  Iddio  difle  a Mose  nei  diferto: 
Getta  in  Terra  la  V erga  Paftorale , che 
tu  hai  in  mano.  Mosè  getto!  la  in  Ter- 
sa i e quella  Verta  efi  in  colubrum;  ita 
ut  fugeret  Morfei.  Ex.  4. 3.  Si  murò  in 
un  Serpente  si  fpaventofo,  clic  Mosè, 
con  Dio  dappreflo , fi  pofe  a fuggire  : che 
fuggì  tu»  dille  Dio:  A f prebende  caudar» 
ejvs  : ibi.  4.  (tendi  la  mano-,  eprendiquel 
Serpente  per  la  coda:  O Signore , tre- 
mano ipolfi  a quello  cornante . Che  tre- 
mano i polli,  quando iocomando?  Ob- 
bedirci. Obbedì  Mosè,  prefe  l’orrendo 
Serpente,  e il  Serpente  non  fu  più  Ser- 
pente, ma  fu  quella  potcntidim»  Ver- 
ga , che  efpugnò  l’ Egitto  , e riempì  di 
miracoli  tutto  il  Diferto  . Noi  ci  fpa- 
vcnciarao  nel  fentire  le  difficoltà,  le  af- 
prezze  inoperabili  della  Legge  Evange- 
lica, e tutti  gl'  knpoffibili  della  noftra 
odcrvanza  ; ma  1’  amorofidìmo  Gesù  , 
quali  fpiegando  quella  figura  di  Mosè, 
dice  » non  Non  vifpaventarc:  Tollite 
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bili  delle  gemme,  e delPoro.  Troppo, 
o David,  troppo:  che  troppo.,  che  trop- 
po ? Gufiate  & vìdete , quàm  fitavis  eli 
Dominai : Fatene  la  pruova,  e Pentire- 
te, che  non  v’è  cofa  più  dolce,  che  fa- 
re ciò,  che  Dio  comanda.  Tale  riefee 
a noi  l’odervanza  della  noftra  Legge  im- 
pedibile. Quali  fon  ora  le  Leggi  dolcif- 
fime  del  Mondo,  e come  efferiefcono 
a citi  le  offerva  ? Le  leggi  del  Mondo 
fono  leggi,  che  comandano  fervire  all’ 
ambizione  di  onori,  e di  gloria:  fervi- 
re alla  cupidigia  di  ricchezze,  e di  po- 
tenza: fervire  alla  luduria  di  piaceri,  e 
diletti;  e per  dirlo  in  poco,  fono  leg- 
gi di  foddistare  a tutti  1 propri  appetiti . 

0 che  facili,  ò che  dolci , e foavi  Leg- 
gi fon  quelle,  gridantutrigliAvverroi- 
fti  l Ma  io  non  finifeo  di  credere  a que- 
lle grandi  dolcezze  \ nè  darò  qui  a rife- 
rire le  grandi  difficoltàdi  arrivare  a quel- 
la gloria,  che  fugge  fempre  chi  la  cer- 
ca, e quanto-  più  fi  cerca,  tanto  più  fi 
nafeonde  ; nò  le  fatiche  di  arrivare  a quel- 
le ricchezze,  che  vengono  tutte  di  fot- 
terra,  e quanto- più  ne  vengono,  tan- 
to-più crefce  la-  povertà- nel  Mondo  ; nè 

1 pericoli  di  cht  vuol  vincere  tutte  le 

. . 1 _ • 


ju&um  meum  fuftr  ws:  prendete  in  col-  ' piove,  e in  una  prova arrifehiare  la  vi- 
lo  il  mio  giogo,  cioè  incominciate  ad  ta.  Non  dirò  neOima  di  quelle  cole  , 
oflcrvarc  la  min  Legge,  e ratto  fentire- 1 che  pure  non  fono  siguftofe,  che  imi- 


re  , che  : Jugum  meum  /nave  efi , & orna 
meumleve.  Match. 11,10.  LamiaLegge 
non  è un  pefo  intollerabile , è un  pelo 
leggieri  Hi mo,  è un  giogo  foaviffimo,  c ca- 
role fui  fatto,  full’oUervanza  iftelTa, fi  dile- 
gueranno rutti  i volivi  fpa venti.  Così 
dice  a noi  ,.  chi  sà  : così  confermano 
tutti  que’  buoni , ed  ©(fervami  Criftiani , 
che  ciò  cfpcrimcnrano  ; c così  pcrtHtti 
atteft*  David , il- quale  parlando  peref- 
perienza  , canta  dolcemente  futi’ Arpa, 
e dice  : Signore , d»  che  io  conobbi  la 
voiìra  Legge  : Lex  tua  meditati o mea 
efi , PfaL  118.77.  per  diletto  , c dolce 
trattenimento,  ad  altro  nonsòpenfare 
di  giorno,  altro  non sò  meditare  di  not- 
te, che  la  volita-  Legge.  La  volita  Leg- 
ge. ftà  fempre:  In  medio  cordie  mei.  Pii 
39,9. nel  mezzo  del  mio  cuore:  perché 
le  voftre  parole:  i voftri Comandamen- 
ti : Dtfìderabiiia  fupor  aurum . & lapi- 
dai» pmiofum  multùm,  & duiciora fuper 
mdy  & factum.  Pf.t8.LU-  fono  più  ama- 


rori Figliuoli  del  Mondo  non  maledica- 
no moire  voice  il  punto  , e l’ora,  ir» 
cui  fi  pofero  a fervire  la  cupidigia , e l’ 
ambizione.  Riferirò  folamente  una  efe la- 
llazione di  Paolo  Apoftolo,  il  quale  per 
la  Legge  di-  Crifto  efulrava  a petto  de*' 
Carnefici,  e della  Mone-,  fcrivendopoi 
a i Romani,  dà  in  un  fubito  pianto, e 
dice  : Jhfelix  ego  homo  ! quii  me  libera- 
bit  de  torpore  mortit  bufiti  ? 7.24.  O me  in- 
felice, chi  mi  feioglie  i legami,  e mi  li- 
bera da  quello  carcere  di  motte?  Che 
v’è  , o Paolo-,  die  v’  è ? e perchè  piange 
l’intrepido  Dottore  delle  Genti?  Piango- 
perchè  : Vìdeo  aliar»  legem  in  membri! 
moie , refugnamem  legi  mentii  mea : ibi» 
fento , o mifero  me  , fento  nel  mio  cor- 
po le  fumate  di  una  Legge  , che  ripu- 
gna alla  Legge  del  mio  Crifto:  quello* 
me  è più  penolò  di  tutti  i Carnefici. 
iPer  la  Legge  di  Crifto,  efultar  fra  i Mar- 
[tirj,  e Ivenire  al  folo  odore  della  Legr 
gc  dolciftìma  di  Dabilonia  ? Che  cola,  è 
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quella  , o Averroe?  Qjiefta  è la  diffe- 
renza , clic  corre  fra  I*  Cina,  r I’  altra 
Legge  i né  é maraviglia  , fé  noi  olici* 
vcremo  bene  le  qualità  , e gli  effetti 
dcll’una,  c dell'altra  Legge,  della  Leg- 
ge dolciffìma  di  Babilonia,  e dcll’alpra 
impoffibii  Legge  di  Grillo . In  Babilonia 
fi  banchetta,  fi  danza,  e fi  (là allegra- 
mente ; ma  ò quante  volte  , ò quante 
fra  quelle  allegrezze,  le  Figliuole  di  Ba 
bilonia  fi  tingono  involto,  ecoinpanr 
fi  vergognano!  O dolce  Legge,  che  è 
Legge  si  vergognofa  ! Ma  vergogna , c 
pentimento  nou  ernia  mai  là,  dovefio- 
rilce  quella  Legge,  clic  è Ltx  Domini 
tmmaculata , convertens  animai.  Pf.  18. 
8.  Legge  di  candore,  Legge  di  bellezza 
eterna.  Là  dove  regna  il  bel  tempo, fi 
fanno  fede , c comparfe  perpetue  j ma 
poi,  6 quante  volte,  ò quante  dopo  le 
belle  comparfe,  fucccde  il  dolore  di  ave- 
re fpefa  in  un  ora  l’entrata  tutta  di  un 
anno,  c dover  per  forza  offervare  adi- 
nenza,  e digiuno?  O dolciffìma  Legge, 
clie  tiene  in  tortura  le  famiglie  , e le 
cafc!  Ma  l’aliinenza,  e il  digiuno  delle 
Figliuole  di  Sion,  non  patifceditalma 
le-,  perchè  ad  effe  la  lor  Legge  coniata 
da  comparir  quanto  bada,  e vedire,  e 
mangiar  fol  quanto  bifogna,  e della  Ter- 
ra altro  non  volere  , che  il  paffaggio: 
Jn  Aomum  aternitalis . Là  finalmente  fra 
que  canti  , c que’  fuoai  , ò cerne  , ò 
quanto  le  competenze  , le  gare,  le  ge 
lode,  le  follccttudini,  e Dimorfi entra- 
no in  folla  ad  annebbiare  , ad  amareggia- 
re ogni  cofa!  Ma  dove,  quando  fu  mai, 
o modede  , ed  oilervanti  Figlinole  di 
Sion,  che  nel  volito  Ritiramento, nel 
vodro  Oratorio  entraflèro  sì  fatti  ram- 
marichi, e rimorfi  di  tal  natura  la  , do- 
ve altra  voce  non  rifuona , che  Foxexni 
tationis  in  tabernaculu  ju/torumì  Pfalm. 
117.  15.  Dite  adunque  , o Figliuole  di 
Babilonia  , dite  fulla  vodraelperienza, 
giacché  dottrine  di  Sacra  Scrittura  non 
volete  afcoltare  , che  è meglio  , c più 
giocondo,  godere,  e arrolììre  ; foddisfa 
re,  e pentirli  ; bevcr  acque  furtive  , e 
fentir  l’atro  veleno,  che  freme,  c gri- 
da al  Ciclo  , e minaccia  , e dice  .•  Fa 
vebit,  qui  ridetti . Luc.6.  aj.guaia  voi, 
che  offervare  folo  la  legge  dell’allegrez- 
za , e del  giacere  ! che  è meglio  ,,  di- 


co, provar  tutto  ciòj  ovvero  vivere  in 
folitudine,  e trovar  contentezza  ; frenar 
gli  appetiti , e vivere  in  calma  ; fofpi-. 
rare  un  poco,  e fentire  chi  dice  dall’al- 
to : Beati  qui  lugent  , quoniam  ip/i  con- 
J olabumur . Matt.  j.  j.  Voi,  che  ora  vi 
affliggete  per  compunzione,  voi  sì,  voi 
farete  fra  poco  i miei  Beati?  Mifcre  in-  • 
gannatc  Figliuole  di  Babilonia , aprite  gli 
occhi,  e conicffate,  che  non  c impof- 
fibile  nò,  è facile,  e più  d'  ogn’  altra 
gioconda  c la  Legge  di  Grido  , che  io- 
la  fonila  anime  eroiche  , e da  collocarli 
in  Gielo  ; ma  ben  ai  pra  , e amara  è la 
legge  del  volito  bel  tempo,  che  forma 
anime  nefande , e da  nafconderG  nel  pro- 
fondo delle  tenebre  Infernali  ; e perder 
gcnuflelfc  adorate  quedo  Libro  , che  fo- 
lo può  difingannarci  tucti,  e farci  fape-, 
re  quanto  meglio  fia  credere,  e obbedi- 
re a Dio  , che  credere  , e obbedire  al 
Mondo,  alla  Carne,  e all’inferno. 

Potàbile  adunque  , anzi  facile,  e fo- 
pra  ogni  altra  Legge  gioconda  , è la 
Legge  Cnlliana  , dal  Mondo  creduta 
imponìbile.  Ma  aual  è l’altro  Paradel- 
lo del  dolciffimo  Mondo  ? Il  Mondo 
dolcitàmo  crede  facilitàma  cofa  edere  il 
falvarfi;  c,  come dicofafacili(Iìni3,  po- 
co, o neffuno  è il  pender,  die  ne  ha, 
e a ogn’altra  cofa  più  attende,  che  alla 
lalute  dell’anima.  Or  giacché  il  Mon- 
do alla  nodra  facili  dima  Legge  dà  deir 
imponibile  v fenta  ora  qued’ altro  Para- 
dolfo  , c fappia  , che  la  Tua  fac  iliflìma 
lalute  ad  effo  è affatto  imponìbile  . Nota 
parlo  ora  agli  Etcrodotà,  che  non  han 
fede , e che  pure  fperano  falvarfi  : per- 
chè apprelio  noi  altri  Orcodoflì  Cridia- 
ni,  è cofa  gii  difinita,  c certa,,  la  lo- 
to perdizione  , effendo  oracolo  del  Dot- 
tor delle  Genti,  che:  Sine  Fide  iir.pqf- 
fibile  e/l  piacere  Deo  : ad  Hebr.  11.  7.. 
lenza  la  vera.  Fede  di  Crido  Gesù  , c 
imponìbile  piacere  a Dio  : c per  confc- 
guenza  è imponìbile  ottener  da  Dio  fa- 
tate. Patio  adunque  a i.  Cattolici  rilaf- 
fati  , che  fi  voglion  dare  tutto  il  bel 
tempo  ,.  foddisfarfi  in  ogni,  piacere  , e 
pure  fi  promettono  di  confeguire  la  fa- 
ciliQìma  loro  fatate.  A quelli,  parlo , e 
per  dir  brevemente  , interrogo:  Se  fia 
podìbile  confeguire  il  Pallio,  c dalle  mof- 
fe  correre  iu.  contrario  aliamela  ? Se  fia 
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poffibile  ottener  la  mercede  , e non  far 
ti  effluì  lavoro?  Se fia poffibile  ottener  la 
vittoria , fenza  mai  volere  una  battaglia  ? 
Se  fia  po (libile  riportar  per  giuflizia  la 
Corona  di  Gloria,  fenza  mai  averla  me- 
ritata? Se  (ia  per  fine  poffibile  entrare 
in  Città,  per  uno  fportello  di  porta  flrec- 
tiflìmo,  con  un  mondo  di  roba  indotto  ? 
Rilavati  miei  Fratelli , gii  intendete,  che 
cofa  io  voglio  dite  : Voi  correte  in  con 
tracio  alla  meta  dell'  ultimo  noftro  Fi- 
ne ; e San  Paolo  dice , che  tutti  gli  Uo- 
mini corrono,  è vero,  ma  folo  quello 
duolo  di  Anime,  che  corre  alla  meta, 
riportai!  Pallio:  Orane/  quidem  currunt , 
fed  unni  Atei  pi  t bravium  : i.Cor.  9.  24. 
Voi  pefo  di  oflervanza,’  coltura  df ani- 
ma, compunzione  di  cuore,  Uyoro  di 
pietà,  fuggite  a tutto  potere  .•  eie  Scrit- 
ture tutte  dicono  , che  la  falute  eterna 
è mercede  di  travagli  , non  è dono  di 
forte  ; Unu/quifque propriam  mercede*)  ac- 
eipiet  fecundum  Uborem/uum  : l.Cor.  3. 
8.  Voi  non  volete  combattere,  efepur 
combattete,  combattete  per  le  gare  de’ 
vodri appetiti,  non  perefpugnarc  il  Cie- 
lo; e Criflo  dice, die  in  Ciclo  non  fi  entra, 
fe  non  con  forza  ; c fenza  conflitto  non  fi 
vince  il  patto,  e la  porta:  Rtgnum  Cao- 
lorum  vim  patitur , & violenti  rapiunt  il- 
ludi Matth.  11.  11.  Voi  non  avete  nef- 
fun  merito,  ne  meritar  mai  volete  ve- 
runa cofa  di  buono  ; e la  falute , è co- 
tona di  gloria,  e corona  di'  giuflizia, 
che  fi  dà  folo  a chi  l’ha  merita  , non 
a chi  Tempre  più  fe  ne  rende  immerite- 
vole : Repofita  efl  mihi  corona  julUtia  ; 
qnom  reddet  mihi  Domina/  in  illa  die 
juflu/  Judex : a.Tim.  4.8.  Voi  avete  un 
carico  immenfo  di  robba  , di  affetti 
terreni , e di  peccati  ; e la  Arada  del 
Cielo  è Arcua,  edangufliffima  è la  por- 
ta .•  Quàm  augufla  porta  , & arila  via 
efl  , qua  ducit  ad  vitami  Matth.  7. 14. 
Voi  finalmente  di  penitenza,  e di  mor- 
tificazione fentir  non  volete  nè  pur  l’odo- 
re ; e Criflo  dice  , che  fenza  penitenza 
non  v’c  falute  : Si  pasnitentiam  non  r ge- 
riti/ , omnc/fmiliter  perititi/  : Lue.  13.5. 
Come  adunque  è poffibile,  che  voi  vi 
falviate  con  tante  oppofizioni,  che  ave- 
te alla  falute?  Voi  dite,  che  Iddio  è pie! 
tofo  , e vi  (ài vera  ; ma  io  non  dico  di 
quel , eh’ è poffibile  a Dio  ; dico,  che 
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Secundum  pra/cntem  ]u  fi  iti  am  : fecondo 
l’ordinario  modo  della  giuflizia  divina , 
fecondo  l’ordinaria  via  della  divina  mi- 
fericordia,  che  convette  bensi , ma  non 
falva  i peccatori , che  convertir  non  fi 
vogliono  ; la  falute  a voi  è falute  im- 
ponìbile. Voi  replicate,  che  ci  farà  tem- 
po a convertitfi;  e io  replico  ancora, 
che  voi  Tempre  dite  , ci  farà  tempo  di 
pentirfi;  t dite  cosi,,  perchè  non  volere 
mai  pentirvi  ; e a chi  non  vuol  mai  pen- 
tirfi : T empus  non  erit  ampli Ut;  Apoc.io.6. 
non  più  riman  tempo  di  penitenza . Que- 
lli fono  i Paradoflì  del  Mondo,  ftimàre 
imponìbile  la  dolciffima  leggedi Ctifto  ; 
e creder  facile  la  falure,  quando  la  fa- 
iute  è affatto  imponìbile.  Ma,lafciato 
qttcfto  luttuofo  imponìbile,  per  finirla 
Lezione,  e in  un  per  imparare,  a che 
dir  dobbiamo  : io  poffo  ; c a che  : io 
non  potto . 

Vediamo  per  ultimo  unbellifTìmo  im- 
ponibile del  noflro  volere  : Quando  noi 
Tentiamo  dall’  Evangelio  la  Santiffima 
Legge , e i fuoi  immacolati  Precetti  ; fent- 
za  efitanza  , a petto  di  qualunque  npprcn- 
fione  contraria,  dir  dobbiamo:  lunotto 
$1,  io  potto  tutta  oflcrvarla;  perche  tut- 
ta la  voglio  offervare.  Ma  quando  il 
Mondo,  la  Carne  , e l’Inferno  c’invi- 
ta, e ci  cforta  a i piaceri;  che  rifpon- 
der  fi  deve  allora,  e che  fare?  Giufcp- 
pe  falvator  dell’Egitto,  allor  clic  dalla 
tea  Egiziana  ricevè  l' invico , l’ impatto  , 
e ancor  la  forza  all’efccranda  fellonia, 
non  ditte  : non  è lecito  ; non  è permef- 
fo;  non  ditte  cori  freddamente  ; ma  con 
eroico  candore , lafciato  in  man  della 
nefanda  il  mantello,  all’invito  rifpofe.- 
Quomodo  , quomodo  poffum  hoc  1 nalum  fa- 
cere  , & peccare  in  Deum  meum  ? Gcn. 
3 9-  9.  Come  pofs’io  mancar  di  fcJe  , e 
peccar  contro  il  mio  Dio  ? Non  potto, 
non  potto;  ò beato  non  potto!  ò bell’ 
impedìbile!  e quanto  a te  dobbiamo,  o 
memorando  Giufcppe  , che  tanto  c’  in- 
fegni!  Il  piacere  c’ invita,  le  Sirene  ci 
lufingano,  gli  appetiti  cifpronano;  e 4’ 
Inferno  a cedere  , e a peccare  ci  «for- 
ra ; che  far  fi  deve  ? che  far  fi  deve  ? 
fi  deve  a vifo  aperto  , c con  voce  fo- 
nora  , rifpondere  : Quomodo  poffutn  ? 
Come  pois’  io,  o Sami , ufeir  dal  voftro 
efempio  ? Come  pofs’io,  o Cicli , gir- 
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tarmi  da  me  nell’ Inferno?  Come  pofs’ 
io  perderti  o bella  corona  di  gloriai  Co* 
me  pois*  io,  per  un'appetito  bruta  le,  of- 
fendere il  mio  Signore , e Dio?  Non  pol- 
lò , non  pedo , perchè  non  voglio  ; e per- 
che non  voglio,  nè  vorrò  giammai,  ciò 
a me  è affatto  imponìbile.  Il  Mondo  di- 
ce, che  l’offcrvanza  della  noftra  Legge 


è imponìbile,-  e noi  con  Paradoffo am- 
mirabile diciamo, che  a veri  Criftianiè 
imponìbile  la  trafgreffione  della  Santa, 
deli’  Immacolata  Legge  di  Citilo  . O 
Legge  Santa,  quali  Anime  tu  formi,  fe 
noi  co’  Beati  in  Cielo  impariamo  a cre- 
dere , e dire  : A noi  sì , a noi  c knpof- 
fibile  peccare. 


■ ■ ■ ■■■  1 .....  !..  I 

QUESTIONE  IX. 


VidimM  Stellam  ejus  in  Oriente,  tP*  •venimus  adorare 
fum.  Matth.  c.  u n.  u 


Paradoffo  fopra  la  Grotta  di  Betlemme. 


Na  nuova  Stella  in  Cielo  : 
una  gran  moda  di  Principi 
in  Terra  : un  nuovo  Arti- 
colo diReligione  nella  Chic- 
fa,  fon  tutte  novità  proprie 
del  giorno  dell'  Epifania  , cioè  , della 
manifcftazione  del  Signore  ; e perchè 
Il  Signore,  quando  iimanifefta,  firu- 
nifefia  da  fuo  pari  con  gran  corteggio 
di  maraviglie:  perciò  in  quello  giorno 
di  Epifania  , «glifi  manifefta,  mali  ma- 
nifefta con  modo  totalmente  ftraordina- 
rio  ; perchè  fi  manifefta , e fi  nafeonde 
infieme  : in  Ciclo  fi  manifefta  in  una 
Stella  prodigiofa , in  Terra  fi  nafeonde 
in  una  ofeurità  (ingoiare;  ecoll’una,  e 
coll’  altra  comparifce  tanto  innafpctta 
to,  e perciò  tanto  ammirabile,  che  io, 
per  dir  di edò qualche cofa,  dirò,  chel’ 
Epifania  del  Signore,  c un  de’ maggiori 
Paradoflì,  che  in  rutta  la  Sacra  Scrittu- 
ra fi  trovi.  Quello  farà  oggi  il  tema  del 
mio  dire:  l’argomento  della  voftra pie- 
tà; la  maraviglia  di  tutto  l’Un i verfo  ; c 
in  atto  di  adorazione  dell’ammirabile, 
del  foinrao , dell’incomprenfibile  Bambi- 
no, incominciamo  la  Lezione. 

Vidimus  Si  eli  Am  ejus  in  Oriente  , Cr 
venimus  adtrare  eum\  Pare  incredibile, 
che  dopo  tanti  fecoli  di  creazione,  na- 
fcclfe  una  nuova  Stellain Cielo:  cheef 
(4.  Stella  li  faccdc  sì  bene  intendere  a 


qual  fine  era  nata,  che potedeeder det- 
ta Stella  di  un  nuovo  Re  di  Giuda  : 
che  elfendo  intefa  , fi  ponete  a far  la 
fcoita  a tre  Re  di  nuovo  infoliro  cam- 
mino. Ma  fopra  tutto  frmbra  mcredibi- 
liffimo,  che  tre  Principi  tical:  li  meon- 
tr  afferò  per  via , e fi  umifero  a far  lun- 
go viaggio  infieme,  non  per  altro,  clic 
per  andare  in  perfona  ad  umitarfi  a un 
Re  ftramero,  e Bambino  ancora  in  fa- 
fee-,  pure  l’Evangelio  d’oggi  , è tutto  E- 
vangelio  di  sì  fatti  incredibili.  T re  Magi, 
che  ne'lor  Paeli  eran Sovrani,  viddero 
la  Stella,  Intefcro  quel,  che  efla  dice- 
va , l'appellarono  Stellam  ejus  : Stella 
del  Re  Bambino  : fi  pofero  ratto  in  viag- 
gio , nel  viaggio  feguitarono  fenipre  la 
face  celefte  : qu*  antecedebat  tot  ; e ar- 
rivati con  tutti  i loro  Dromadarj  , ed 
Equipaggi  in  GerufaienmM , confomma 
brama  a tutti  dimandarono  : Ubi , ubi  e fi , 
qui  natus  e fi  Rex  Judaorum  ? Vidimus  enim 
Steli**,  ejus  in  Oriente ,&  venimus  adorare 
eum.  Dove,  dove  è il  voftro  Re,  o Giudei’ 
Noi  abbiam  veduta  la  Stella  di  lui  in 
Oriente,  e fiam  venuti  per  adorarlo . In 
Gerufalcmme  adunque, capitale  della  Giu- 
dea, interrogar  fi  deve,  dove  fia  , do- 
ve fi  trovi  il  nuovo  Re  di  Giuda?  Se 
oucfto  Evangelio  fi  leggete  a qualche 
Pagano,  eftb  direbbe  certamente:  Oche 
bel  Romanzo  c l’Evangelio;  c che  bel- 
le 
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le  Favole  d*’  Ctifliani  fi  credono!  Que- 
lli Romanzi  sì , quelle  Favole  da’CriRia- 
ni  fi  credono , o Pagani  ; perchè  quelle 
Favole  non  fono  , ma  Paradollì,  cioè 
verità  nuove,  infoliie,  inafpettate  ; m» 
infallibili;  predette  da’ Profeti;  confer- 
mate da’  miracoli  j.  e amate  tanto  d* 
quei , che  amano  fatare , e vita  eterna , 
che  6on  elle  pafcono  il  lorofpirito,  in 
offe  addolciscono  le  loro  amarezze  di 
quolla  vita  ve  il  Mondo- tutto- . E ciò 
non  è poco,  che  dall’arduo  incredibile 
Evangelio  , efca  non  verità  Colamento , 
ma  amore  ,-  e diletto  da  lpegnere  ,-c 
amareggiare  ogn’altro  amore,  e piace- 
teci Magi  adunque  interrogando  Ge- 
rufalcmme , Capitalo  della  Giudea  -,  ma  in 
Gerufalemmc  non  trovando  altro,  che 
ignoranza,  ediraenricanza'diciò,  acuì 
cfla  doveva  il  fuo  Audio  primario, ufei- 
rono  finalmente  dall’empia  Gorre  di  Ero- 
de,-e da  tutta  1’  addormentata  Città  di 
Gerufalemmc  ;-e  ufeiti  appena-  : Ecce 
fttUa  , qttam  yidtrant  in  Oriente  ,ame- 
cedebat  eoi  : ibi- 9.  Ecco  che  la  Stella,  la 
quale  fra  le  Torri,  e Ic-GrandezZe dell’ 
addormentata  , non  più  fatica  Città  , 
era  fpar  ita,  - compar  ifee  di -nuovo,  e di 
nuovo  ripiglia  l’interrotto  cammino  : 
la  viddero  quelli  : Gavifi  fune  gaudio 
magno  vaiai-  : ibid.  10.  fi  rallegraro- 
no immenfaniencc  , e- fenza- fiancarli  , 
rientrarono  in  viaggio,  e feguitarono  la 
loro  guida  cclefte  , pronti  a feguirlà 
ovunque  cOa  gli  conduceffe.  Ma  quel- 
la,-dove  finalmente  gli  c&nduffc  ?Ogn’ 
un  creduto  avrebbe, -che condurgli do- 
veffe  , -o  a qualche  gran  Palagio  , o a 
qualche -gran  ViHa,  o almeno  a qualche 
magnifico  Alloggio:  Ma  qui  mi  confer- 
mo, che  le  cole  afpetrate  da- noi , non 
fono  mai  le  cofe  riferire  daH’ Evange- 
lio,-che  per  ogni  parte  è pieno  di  ma- 
raviglie, e Paradèlli.  La  Stella  arriva- 
ta al  Termine  del  fuo  cammino,. fi  fir- 
mò: Sfprà  ubi  erat  Putr  : ibi- 9.  Sopra 
una  povera  Capanna  ; fopra  un  vii  Tu- 
gurio , fuor  di  Betlemme  ; qua  li  acce- 
le  di  più  vivo  lume  , perche-  qui  era  il 
nato  Re  di 'Giuda-.-  e quello  fu  il  ter- 
mine , a cui  l’ammirabil  Fiamma  con- 
duffe  i tre  Re  , con  turca  • la  loro  Co- 
mitiva . O Stella  , a che  nafcefti  l e 
quanto  di  tc-dolcr  fipolTono  quelli  Prin- 
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cipi,  che  sì  mai  gli  guidarti?  fc^hi  cre- 
duto avi  ebbe,  che  tanto  apparato,  tan- 
ta molili  di  Ciclo  ,-  e di-  Terra  , andw 
doveffe  a finire  iti  una  Capanna  ? A» 
quella  è l’Epifania  di  quel  Signore, elio 
voleva- manifeftarfi,  c nafeonderfi  ; na- 
feonderfi , e manitèftarli  ; e fta  l’uno , e l’ 
akro  diremo,  render  più  ammirabile!* 
fila  comparfa  in  Terra.  IMagico'loro 
Servidori  mirarono  il  Luogo , offerva- 
rono  l’Alloggio  , ftupirono  a ciò  , che 
non  appettavano  -,  e non  punto  fcanda-^ 
lizzali  di  quella  povertà  di  ogni  cofa, 
federo  daCavallo , entrarono  nella  Ca- 
panna, o Tugurio,  o Grotta,  chcfof- 
fe;-e  non  altro  ivi  trovando, -che  un>. 
Giovinetta  in  mezzo  a due  Giumenti,- 
con  un  Bambino  al  feno , econunUonv 
maturo  accanto;  che  fecero*  Al  primo  * 
apparir-  dd  Bambino , fi  proftrarono  in 
Tetra:  Et  procidentcs  adora  veruni  e am  r 
ibi.  11.  e colla- fronte  filila  pol  vere  pro- 
fondamente l’adorarono  : indi  : uifertit 

tbefauris  fui:  y obtulerunt  eim'unora  , sin1 
rum , Th-JJ-,  & Myrrham  : ibi.  fatti  en- 
trare i loro  Donativi,  a Lui  offerirono 
unteforodi  Oro  ,-un  teforo  d’Incen- 
fo  , e un  teforo  di  Mirra  ; e parve  lo- 
ro-di  poco  donare,  donando  tre  tefori 
di  occulto  , e mifteriofo  valore.  E che 
viddero  mai  in  una  Capanna  quei  Prin- 
cipi, -che- foffero  tanto  fòrprefi  : e tante 
elprelfioni  di  Offequio,  di  Religione, e 
di  Vaffallaggio  faceffero-?  che  viddero  1 
che  non  viddero  allota-que’  felici?  Elfi' 
in  quel  punto ,-  illuminati  interiormente 
dall’alto,  viddero  una  Madre,  che  nel- 
la fua  Maternità  era  Vergine  : viddero 
uno  Spofo,  chanci  fuo  matrimonio  era 
celibe:  viddero  una  Donzella  annunzia- 
ta da  un’ Angelo, -e  fpofata  dallo  Spiri- 
to Santo:  viddero  un  Padre,  che  folo 
da  un’  Angelo  Teppe  di  effer-  Padre  , e 
Padre  di  un  Figliuolo  non  fuo  , nato 
per  folo  miracolo  , non  mai  altre  volte 
fuceeduto  nel  Mondo  ; ma  ncll’adora- 
to  Bambino,  chi  può  riferire  quali  P.i- 
radoffi  aggruppati  inficme  elfi  adoraffe- 
ro  ?-  E Ili  adorarono  un  Bambino,  nato 
di  Madre  fenza-  Padre  , fra  due  Giu- 
menti in  Terra;  che  in  Cielo  di  Padre 
fenza  Madre  avanti  tutti  i Secoli  era  ge- 
nerato fra  gli  fplendori  eterni  deU’eter- 

n$  fu©  Padle.  Adorarono  un  Bambino; 
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che  vagiva  nel  fieno  , e pur  era  quel 
Verbo  , che  dal  nulla  chiamò  turco  il 
creato  , che  tutto  il  Mondo  fabbricato 
avea  : Et  fine  quo  fa  Rum  e fi  nihil:  Jo. 
i.  3.  c fenza  la  Tua  parola,  nulla  fi  fe- 
ce, nulla  fi  fa,  e nulla  fi  farà  mai  nell’ 
Univerfo.  Adorarono  un  Bambino, che 
non  balbettava  ancora,  e pur  era  quel- 
la Sapienza,  da  cui  tutte  le  Verità  fi  di- 
cono, tutte  le  Dottrine  s’infegnano,  e 
tutto  1’  Intelletto  , tutta  l’Intelligenza 
umana , e angelica , fi  forma.  Adoraro 
no  in  un  Bambino  l’ Immenfo  rinvolto 
in  falce,  l'Infinito  riftretto  in  culla,  I’ 
Eterno  abbreviato  nel  tempo.  Adoraro- 
no un’Uomo  Dio  , un  Diofatc’Uo- 
nio , e nato  in  povertà  , c in  lindezza 
per  domare  l'Inferno,  per  riformare  il1 
Mondo,  e per  liberar  dalla  catena  an- 
tica tutta  la  gente  umana.  Adorarono 
finalmente  quello  , di  cui  predille  Da- 
vid , che  venuto  farebbe  come  Gigan- 
te , che  pollo  avrebbe  nel  Sole  il  luo 
Padiglione,  e quali  Spofo  ufcko  lareb 
le  in  Abito  di  Allegrezza,  e di  Fette: 
In  Sole  pofiit  tabir/taculum  Juum;  & ip 
ft  tamquam  S pouf ut  procede»!  de  thala- 
tr.o  fio  ; cxultauit  ut  Gigas  ad  curren- 
dam  vi.'tn . Pf.  18.6.  Quello  Spofo  Gi- 
gante , quello  regnante  Spol'o  adorarono  ' 
1 buoni  Magi  ; ma  perdili  ogni  cofa  in 
quella  Capanna  era  piena  di  maraviglie, 
elfi  adorarono  uno  Spofo  Gigante  ; e 
pur  erti  altro  non  vedevano,  che  un  te- 
nero Bambino:  erti  vedevano  un  tene- 
ro Bambino,  nato  nelle  tenebre  pivi  den- 
fe  della  notte;  e pure  adorarono  un  Gi- 
gante , che  l'opra  il  Carro  del  Sole  , 
cioè,  de’  funi  giorni  morrali,  ufeiva  a 
dirupar  colla  lua  luce  le  tenebre  del  Mon- 
do , e a vincer  colla  fila  Sapienza  gli 
errori  dell’umana  Ignoranza  ; c colla  lua 
Grazia,  colla  lua  Dottrina,  co’fuoi  Lu- 
mi a formare,  e abbellire  laChiefafiu 
Spofa  . O gran  Gigante  Bambino  , o , 
gran  Bambino  Gigante,  eSpoloammi 
labile  ! Tutte  quelle  maraviglie  , tutti 
quelli  llupori  d’  inefplicabili  Paradolfi , 
con  lume  fuperno  conobbero,  e adora- 
rono que' fortunati  Itimi  Principi.  Onde  : 
non  c maraviglia,  fe  tre  Re  portatifi  da- 1 
vanti  allo  llupcndo  Bambino,  ufcilfero- 
affatto  di  madia  , c di  contegno;  ma- 
taviglia  c maraviglia  ben  grande  è , 
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che  tali  cole  fi  alcoltino  fpefie  volte , fi 
credano  tutte  da  noi  ; e pure  quali  a 
piccole,  e minute  cofe,  nulla  toccati, 
apati  affatto,  e indifferenti  rcrtiamo  ad 
un’Evangelio,  che  pofe  in  moto  tutto  1’ 
Univerfo:  ma  tali  maraviglie,  come  già 
notiflìme  tra  Fedeli,  balli  averle  accen- 
nate foto  , per  far  fapere  di  quali  , e 
quanti  lumi,  di  quali,  c quanti  llupori 
-ricca  fra  la  nortra  fantiffima  Fede:  Per 
dir  ora  qualche  cofa,  non  tanto  fapuia 
in  Crillanità. 

In  primo  luogo  io  olfervo,  che  l’E- 
vangelio, clic  riferifee  quel  molto , clic 
fecero  i Magi  al  nato  Re  di  Giuda  , 
nulla  dice  dipoi  di  ciuci  , che  il  nato 
Re  di  Giuda  fece  a’  Magi.  Non  poco 
s’incomodarono  quelli  in  lalciar  la  loro 
Regia  , in  viaggiare  per  sì  lungo  cam- 
mino , fino  a Betlemme,  e in  Betlem- 
me , che  non  fecero  in  elprcffione  di 
obbedienza,  e di  valfallaggio,  linoala- 
feiare  tre  Tefori  a*  piedi  dell’  adorato 
Bambino?  E pure  l’Evangelio,  che  tut- 
to ciò  riferifee,  non  dice  parola,  nè  co- 
me i Magi  furono  accolti,  nècomeciTì 
furono  trattati , e graditi  nella  Capan- 
na. Quello  filenzio  lembrar  potrebbe  o 
mancamento  dell’Evangelio,  o poca cor- 
rifpondcnza  di  Gesù,  Giufeppe,  c Ma- 
lia. Ma  non  è mancamento  di  relazio- 
ne, nè  mancamento  dicorrifpondenza; 

• ma  è nuovo , c dottrinai  ParadolTo  : c 
| il  ParadolTo  è , clic  l'Evangelio  , per  fa- 
Ire  fapere  quel  , clic  Gesù  fece  a i Ma- 
gi, riferifee  quel,  che  i Magi  fecero  a 
Gesù  . Noi  ammirammo  in  quello  E- 
vangelio,  la  prontezza  , la  brama,  lare- 
lligionc,  la  liberalità  de’  Magi  , e nella 
lor  mo:fa  , e nel  lor  viaggio  , e nella 
loro  adorazione,  e ne'  loro  donativi;  e 
tutto  merita  certamente,  non  folo  am- 
mirazione, ma  imitazione  ancora.  Ma 
tutto  ciò, .che  altro  fu,  fcnonchecor- 
rifpondenza  de’  Magi  allegrazie,  colle 
quali  erano  elfi  fiati  prevenuti  dal  Re 
Bambino  ? 11  Re  Bambino  fu.  quello  , 
che  per  elfi  nafcer  fece  una  nuova  Stel- 
la in  Cielo  ; il  Re  Bambino  fece  ad 
cllì  la  diftinzionc  di  chiamargli  lingolar- 
mente  fra  tanti  altri  Principi  della  Ter- 
ra alla  fua  adorazione  ,.  c tede;  il  Re 
Bambino  avvalorò  il  lor  cuore  ad  obbe- 
dire all’  ardua  loro  vocazione  ; il  Re 
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Bambino  illuminò  il  loro  fpirito  anco-  notabile  , al  è , che  la  ftrada  , per  la 
nolcerìo,  ed  adorarlo  ancora  nella  fua  quale  vennero  , fu  ad  efTì  inoltrata  da 
povertà  ; il  Re  Bambino  fece  loro  la  una  Stella  ; ma  la  ftrada  , per  la  quale 
erazia  di  riccvcie  in  dono  que’Tefori,  eftì  tornarono  , da  chi  tu  ad  cflfi  infe* 
che  egli  prima  ad  effi  aveva  donati;  e guata?  Non  da  altri , che  da  un  loro  fo- 
per  una  mera  reftituzione  rimanereob-  gno:  così  dice  il  Sacro Tefto:  Et  rtf- 
blieato  di  retribuzione  eterna.  E noi  fonte  accefto  in  fomnts  ne  redirent  ad  He- 
crediamo  , che  Gesù  , Giufeppe,  e Ma-  rodem  , per  aliane  yiam  reverfi  fune  m 
ria,  poco  corrifpondeffero  al  merito  di  regione»»  fuam  : ib.  la.  Prima  del  l'adora- 
quei  Principi,  che  da  Gesù,  Giufeppe,  zione,  una  Stella;  dopo  l'adorazione, 
eMaria  erano  flati  tanto  prevenuti, che  un  logno  per  guida  ! Re  Magi,  voiavq- 
Ada  quel  molco,  che  eftì  fecero  a Gesù,  te  tanto  deteriorata  la  voftia  condizio- 
arguir  fi  può  quel  moltiffimo  , che  da  ne,  quanto  ad  una  Stella  inferiore  è un 
Gesù  avevano  erti  ricevuto  ? Gran  veri  fogno.  Bel  viaggiare  fu  quel  lo,  quando 
tà  di  Paradoffo  è quefta,  chec’inlègna  viaggiali  tempre  con  un  Altro  lumino- 
il  dare,  e l’avere,  e i conti  tutti,  clic  lo  davanti;  ma  ora,  fegu  tar  la  feorta 
padano  fra  Dio,  e noir  Tutto  quel  , di  un  fogno,  non  par  cofa dicevole, nè 
che  noi  facciamo  per  Dio,  altro  non  è,  alla  qualità  di  Savj,  nè  alla  condizione 
che  una  partita  di  quel,  che  da  Dio  ri-  di  Re,  «juali  voi  fiere.  Così  die' io;  ma 
ceviamo  : e quanto  più  crefce  il  noftro  non  cosi  ditterò  que’  favirtimi  Re  . Eftì 
avere,  tanto  più  crefce  il  noftro  dovere  avanti  che  conofccffero  , c adoraffeto 
à Dio  ; perchè  egli  ci  previene  tempre  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  come  Magi  pe- 
colla  fua  Grazia,' egli  c’illumina,  egli  cui  di  Stelle,  da  una  Stella  guidati  furo- 
c'inl'pira,  egli  ci  dà  le  forze  a fervido  ; no  nel  loro  viaggio  ; ma  dopo  che  illu- 
c la  noftra  Servitù,  la  noftra  obbedien  minati  dallo  Spirito  Santo,  conobbero, 
za  altro  non  è,  che  corrifpondenza  al-  e adorarono  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  co- 
le fue  Grazie  prevenienti  ; c pure  per  me  gii  Fedeli,  non  cercarono  più  l’an- 
quefte  noftre  povere  corrrfpondenze  , tica  Stella,  ma  incominciarono  a fogna- 
rgli per  là  fua  bontà,  quafi  da  noi  prè:  re;  e tanto  a lor  ballò  per  non  cercar  più 
venuto,  vuol  rimanere  obbligatoa  noi  di  Stelle;  perche,  fc  la  Stella  giàfpari- 
di  quella,  clic  da  San  Paolo  e detta  Co-  ta  fu  un  miracolo,  il  lor  fogno  fu  una 
rona  di  ®iuftizia:  Bonum  ceri  amen  ter-  rivelazione,  una  immediata  interiore  lo- 
tavi , curtam  confummavi , {idem  fervavi  : dizione  di  Dio  ; e chi  fentc  immedia- 
ti rehquo  repofita  t/l  nubi  corona  pfti-  tamente  la  voce  divina  , qual  bifogno 
tu.  2 Tim.4.7.  Impariamo  per  tanto  a ha  piu  d’Aftn,  e di  Stelle?  Ed  ecco  uh* 
conteggiare  con  Dio  ; e fe  fempre  ci  altro  Paradoffo  del  giorno  dell’Epifania, 
troviamo  immenfamente  indebitati  con  cioè  ecco  un  fogno  , che  fucccdc  all 
lui  di  innumerabil  grazie,  e benefizj,  uffizio  di  una  Stella  prodigiofa,  ebeben 
non  ci  lamentiamo  quando  a noi  pare,  dichiara,  che  nella  noftra  SantiflimaFc- 
che  elfo  non  corrifponda  nè  alle  noftre  de  fon  luminofi  ancora  i fogni,  eifo- 
preghiere,  nè  alle  noftre  adorazioni,  nc  gni  ancora  fan  condurre  con  ficurezza 
alla  noftra  fervitù;  mentre  il  noftro fcr-  i Fedeli,  per  tutte  le  vie  della  vita  u- 
vire  c predare  è Tuo  dono  > c noi  al*  roana.  Dice  San  1 aolo , che  1 legni , c 
irò  far  di  bene  nonpoffiamo,  che  cor-  1 miracoli  non  fon  fatti  per  guidare  1 
rifpondere  alle  incedami  fue  grazie.  Gran  deli  , ma  per  condurre  gli  Infedeli  alla 
verità,  gran  verità  di  Paradoffo  èque-  Fede  : Unga*  in  figtmm/unt , non  Fide!,- 
fta  , c gran  Dottrina,  fe  noi  ben  rio-  busy  fed  Infide  libnj : 1 . Cor.  T4.  22.  Ma 
tendiamo  lc  rivelazioni  delle  Scritture  , le  locu- 

- In  fecondo , e ultimo  luogo,  l’Evan-  zioni  interiori  dello  Spirito  Santo,  fon 
gel  io  dice,  che  i prefati  Principi  ven-  fatte  per  condurrei  Fedeli  alla  Santità,  e 
nero  per  una  ftrada  a fare  la  loro  ado-  perciò?  e perciò  i Magi  vennero  per  una 
razione,  e dopo  l’adorazione  tornarono  via.  Et  per  al  umv,  ai»  reverji  funtore- 
a i loro  Regni  per  un  altra.  Così  dice  giontrn  /nomi  e tornarono  per  un  a.  tra: 
l'Evangelio,  c io  offervo  una  cofa  affai  J al  Iota  luron  guidati  dalla  Sedia  miraco- 
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lofa;  ora  furori  condotti  dal  fogno  loro 
fopranaturalc  : quella  favellava  agli  oc- 
chi j quello  favellava  allo-fpirito:  e per- 
chè quella  gli  conduce  all’adorazione,  e 
alla  Fede  di  Gesù  Figliuolo  di  Dio  ; e; 
quefto  dall’adorazione,  per  via  della  Fe-j 
de,  gli  riconduce  alla  loro  Regia  i per*! 
ciò,  ò quanto  divertì  effi  tornarono  da, 
que’,  che  cran  partiti/  Erti  partiron-Sa- 
vj,  e tornaton  Santi  ; partiron  Aftrolo-' 
gl,  e tornarono  Apoftoli  ; partirono  a 
cercare  , e tornaron  a predicare  il  già 
adorato  -Figliuolo  di  Dio:  onde  predi- 
cando a i Popoli  loro  , e a tutto  l’ Q- 
ricnte,  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  fc  par- 
tendo cran  Principi  , tornando  furono 
Martiri,  c alla  Corona  della  nafcica  in 
Terra  aggiunsero  la-Coròna della  Gloria' 
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in  <£ido.  O quale , ò quale  è la  condotta 
della  Grazia,  che  con  miracoli  conduce 
aila  Fede , c con  l'antica  conduce  alla  Glo- 
ria! Ma  quali  fiam  noi,  fe  dopo  tanto 
tempo  di  profetata  Fede , e de’  miracoli , 
e della  rivelazione,  e de’  lumi  di  ella  si 
poco  ci  approfittiamo , che  quali  venim- 
mo all’adorazione,  tali-torniamo atlan- 
tiche vie  del  Mondo,  e del  Secolo!  Si- 
gnori miei,  adoriamo  il  Re  Bambino, 
ma  preghiamolo  ancora  a far  si , che  non 
ci  piaccia  di  adorarlo , e in  un  di  vive- 
re , come’ chi  non  lo  conofce  ; ma  di 
adorarlo,  e di  vivere,  come  chi  crede; 
perche  l’adorazione  , e la  Fede  non  balla 
al  fine,  per  cui  egli  c nato  in  Terra,  fe 
colla  Fede  non  fi  muta  da  noi,  e vita , 
e cotìume. 


QUESTIONE  X. 

Jtegnum  meum  non  tft  de  hoc  Aimdo,  Joau. 
cap.  18.  num.  $6. 


Paracjofli  Copra  il 

Egno,Regno  fondato  in  Ter- 
ra : ma  Regno , che  non  è 
Regno  di  quefto  Mondo  ; 
che  Regno  c quefto?  Litto- 
ria non  lo  trova  ; la  Geogra- 
fia non  Pinfcgna;  e la  Filofofia  non  1’ 
intende . Che  Regno  adunque  è que- 
fto ? Quello  c il  Regno  di  Crifto,  ri- 
ferito folo  dall'Evangelio,  in  cui  nulla 
fi.  trova  , che  trovar  fi  polla  altrove  . 
Molte  cofe  di  eflò  dicemmo  , quando 
dell’Evangelio  parlammo  : ma  perche  del- 
le cofe  grandi,  nulla  fi  dice,  chedccco 
fta  a .baldanza -,  per  dir’  oggi  di  etto  qual- 
che altra  cofa,  diremo  un  nuovo  Para 
dotto,  che  molti  altri  ne  abbraccia,  ed 
è , che  il  Regno  di  Crifto,  non  cRe 
gno  di  quefto  Mondo,  ma  è Regno  tut- 
to fondato  in  oppofizione  del  Mondo. 
Quella,  che  di  quefto  Regno  c Regina, 
ci  dia  lume  da  bene  intendere  queftaop 
potìzionc onde  il  Mondo  meno  ci  pia- 


RegrxQ  di  Crifto. 

cera  di  quel,  che  ci  è piaciuto  fin  ora  j e 
incominciamo. 

Regnar»  meum  non  efl  de  hoc  Mando  : 
Il  mio  Regno,  non  è Regno  di  quefto 
Mondo  -,  c perche,  o Signore?  perchè 
il  Mondo  è fondaco  in  natura  , e il  mio 
Regno  c fondato  in  -Grazia  : il  Mondo 
dalla  fua  caduta  è tutto  in  errore,  e in- 
ganno; e il  mio  Regno  dalla  fua -origi- 
ne, è tutto  fondato  in  verità,  cFcde: 
nel  Mondo  fi  ftiiru  quel  , che  nel  mio 
Regno  fidifpregia;  nel  Mondo  fi  dii  pre- 
gia quel,  che  nel  mio  R^gno  .fi  (lima.* 
nel  Mondo  fi  ama  quel .,  che  nel  mio 
Regno  fi  abborrc c quel  che  nel  mio 
Regno  fi  ftima  , e fi  ama  , nel  Mondo 
è tutto  abborrito  , e vilipefo  : e come 
un  Regno  si  oppofto al  Mondo,  puòcf- 
fcr  Regno  del  Mondo  ? Mondo  tu  (enti 
l’oppofizione , che  hai  col  Regno.di  Cri- 
fto ; pieparati  dunque  a confonderti  di 
edere  in  canta  oppofizione  col  Regno 
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arila  VrtttìK  col  Regno  della  Grazia, 
c'ol  Regno  della  Sapienza  ; e noi  prepa- 
riamoci a mutare  femimenti  , ed  affet- 
ti . Il  Mondo  è grande  , ed  ha  gran 
Principati  , gran  Regni,  gran  Monar- 
chie , ed  Imperj  ; e perciò  ogni  cola  è 
Tempre  in  punto  di  agitazione,  cdiftre- 
piro  ; perchè  ogn’ uno  nel  Mondo,  vuol 
effer  grande,  e falir  nella  ruota  per  arri- 
vare a gran  ricchezze  , a grande  ita 
to,  a gran  pollo  , e applaufo;  e ehi  in 
tali  cole  fupera  la  Turba  , quejlo  e il 
maggiore  > t il  rnaflìmo  <Jc4  a Terra  . 
Tr  e è il  Mondo,  e cosi  affermò  San 
Giovanni  aPor  che  dille  , che  il  Mondo 
è mito  impattato  di  concupifcenza  di 
carne,  di  concupifcenza  d occhi  , cioè 
di  uipidigia  di  ricchezze  , e di Tuperb>a 
di  vita  , cioè  di  ambizione  di  onori  , 
di  ptuenza  , e di  grandezze  : Omne  , 
quod  tfl  in  mundi,  contu\i/:cntÌ4  tornii 
fjt , eoneufifeentio  o u io  rum , CT  fuptrbiu 

vite.  Ep.  1.  z.  16.  Onde  a ridurre  tutto 
in  poco,  il  Mondo  è grande  , ma  per 
fola  grandezza  di  concupifcenza  , e di 
fuperbia . Ma  quali  fono  le  grandezze 
del  Regno  di  trillò  t Molte  cole  già 
dette  aveva  il  benedetto  Crifto  ',  e del 
luo  Regno,  ed.l  MonJoS  ma  non  mai 
tanto  Ipiegò  la  qualità  , e l’oppofizione 
del  'uno , e di  11’  altro  , che  quando  in 
terrog.ò  i Diftcpoli  di  G ovantii*  edif 
fe  ■:  thè  credete  voi  di  due  , quando 
dite  Giovan  Baruffa  ? Eeli  ha  pailato 
trenta-,  e più  anni,  vivendo-tra  le  Fiere 
nel  IMeno  ; 'e  ora  egli  è tenuto  in  fer- 
ri nel  fondo  di  una  prigione  dall’empio 
Erode.  Vói  lo  crederete  : j1r**dincm 
venti  agit.ttom  : UraCanna, battuta  dal 
vento  del. a lua  fortuna;  ma  io  dico  , 
che.-  Inttr  nutts  tnilitrum  non  Jurrexit 
m.tjor  Jo.tnnc  Boptijf*  ■ Mate.  n.ii.Fra 
tntu  i Figliuoli  degli  Uomini,  none  na- 
to ancora  un’Uomo  maggiore  di  Gio- 
vanni Marnila.  Signore  benedetto,  che 
dite  voi»  Non  uno,  ma  cento,  e mtl 
le  fono  ilari,  e fono  ancoia  nel  Mon- 
do maggiori  di  Gio:  Bauifta  , e in  da- 
tura , e in  volto,  e in  ricchezze,  e in 
potenza,  e in  gloria;  e ciré  v’  è , che 
maggiore  di  lui  non  fia,  fe  egli  in  ur- 
to ciò  , che  nel  Mondo  g'andezza  fi 
duna,  è il  minore  di  tutti  ì e pur  voi 
dire  , che  effo  di  tutti  è il  maggiore. 

*•  -Lti..  iti  P-  Zucconi,  T omy . 


Signore,  voi  parlare  contro  l’opinione 
di  rutto  il  Mondo . Cosi  c per  l’appun- 
to  , perché  nel  Mondo  altro  non  v’è 
che  evintone:  Opinione  fono  le  gran- 
dezze, opinione  fono  le  ricchezze , opi- 
nione gli  onori , c la  gloria  ; e chi  del 
Mondo  levaffe  l'opinione,  ò quanto  il 
Mondo  diverfo  farebbe,  da  quei  che  ap- 
parisce ! Or  perche  io  : Vcm  in  mutt- 
durr , ut  tt/iin.inium  perhibe.it*  oerit  til 
Joan.  18.6.  non  fon  venuto  al  Mondo 
periniegnareopmiont , ma  per  abbatter- 
le; perchè  fon  venuto,  per  inlegnarla 
verità,  e Copri  la  verità  fondate  il  mio 
Regno  ; perciò  vi  dico,  che  Giovanni 
non  ha  nulla  di  quel,  che  è grandezza 
nei  Mondo  ; e ha  tutto  quei  , che  i 
grandezza  del  mio  Regno.  Nel  Mondo 
è grande,  chi  c ricco,. e nel  mio  Re- 
gno è grande,  chi  « povero  ; nel  Mon- 
do è grande,  chi  è potente,  e nel  mio 
Regno  è grande,  chi  è penitente;  nel 
Mondo  è grande,  chi  è fupctbo,  enei 
mio  Regno  e grandclolo,  chic  Tanto; 
Qui  minor  e(l,  m.tjor  efl  in  Regno  Cali- 
rum.  Manli,  il.  11.  Onde  Giovanni, 
che  è minor  di  tutti  ne1  Mondo,  d uriti 
è.  maggiore  nel  Regno  de’Gicù.  Mon- 
dò , dove  fon  ora  le  tue  opinioni  al  *1- 
mc  di  quella  verità  ì e le  tue  Grandez- 
ze, i tuoi  Regni,  i luci  Imperj;  come 
rimangono  al  ’ap.ai'r  di  quello  nuovo 
inlolito  Regno  > Omnii  va  Hit  tnf  lobi- 
tur  , & omm  moni  , & collii  bumihd- 
bitur  . Lue  } J.  Saranno  abbattati  i Mota- 
ti,  e faranno  efaltate  le  Valli,  dille  pro- 
fetando Iiaia.-  perché  nel  Regno  di  quei 
Cullo,  che  fi  alpetta,  fopra  tinti  i ric- 
chi, e potenti,  faranno  gli  umili,  e i 
poveri.  Il  Regno  (.reJetco  di  Ondo,  i 
già  eretto , e rondato  ; onde  fe  per  fen- 
tenza  della  prima  vei ita  , .il.  povero,  c l,* 
umile  Giovanni  è il  maggio  c di  fucci^ 
e (opra  i grandi  del  Mondo , e le  Mon- 
tagne prime  deità  Tcira,  ia  Profi  zia. 2 
già  avverata;  clu  crtd  aJI'Evangel  o iq 
quello  Paradodo di  Giovanni,  muti  opi- 
nione , muri  fencinienco,  c apprenda  , 
che  il  grande  , il  pompon»  , e dipano 
Mondo  nel  Rcr.no  di  Grido,  altro  noi! 
è ,i  ciré  unnu.a  polvere  , da  calpcllarfi 
I co’  piedi . 

I Grande  adunque  è l’oppofizione,  che 
il  Rcguo  di  Cullo  ha  contro  Icopinio- 
Ff  ni,  * 
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ni,  c i fentimenti  del  Mondo*,  ma  non 
è minore  quella,  che  elfo  ha  contro  gli 
affetti , e i genj  tutti  dell’  ifteflo  Mon- 
do. Il  Mondo  è un  Pelago  profondo  di 
Amori,  ed'Ire;  diDefiderj,  cdiTimo- 
ri;  di  Vendette,  e di  Tenerezze  : Affct 
ti  tutti  , clic  più  de’  venti  tengono  in 
agitazione  perpetua  il  Mare  tutto  del 
Mondo  ; e tutti  affetti  fono  , che  na- 
feono  dal  fenfo,  e dalla  carne.  CrxìS- 
Giovanni  nel  palio  citato  di  (opra  .*  Om 
tte  quod  in  mondo  tft , concupi/cernia  car- 
mi eft:  La  carne  fottomette  lo  fpiiito, 
la  carne  porta  via  il  cuore  , e lo  con 
duce  ad  amare  tutto  quel , che  piace  al 
lento  ; e a fdegnarfi  contro  tutto  quel- 
lo, ebe  il  fcnlo  at  borre  ; e perché  que 
Hi  appunto fonogli affati  de* Bruti;  per 
ciò  il  Mondo  è pierò  di  brutalità.  Ciò 
vidde,  chi  venne  al  Mondo:  Ut  tojh- 
menium  ferhiberet  voritati , per  rimette 
re  in  buono  edere  la  verità  affatto  calpc 
fiata  nel  Mondo  ; e che  fece  l Fece  , 
i (litui  un  Regno , che  non  biffe  Regno 
di  quello  Mondo,  ma  che  luffe tuttoin 
oppofizione  del  Mondo  ; e infegnò  un 
Evangelio  tutto  pieno  di  Paradoflì , per- 
ché tuto  pieno  di  verità  nuove  , e Ara- 
ne all'orecchio  del  Mondo.  Il  Mondo 
vuole  , che  li  ami  tutto  quel , che  pia. 
ce  alla  carne  , e che  cutti  , Uomini  , 
c Donne  , Giovani , e Vecchi  vadano 
a bere  alla  velenofa  tazza  dell’incanta- 
trice Babilonia,  b l'Evangelio  del  Re- 
gno di  Còllo  , che  dice  , che  vuole  ? 
Vuole  , e comanda  , che  non  fi  ami 
tiò  , ma  fi  abbia  in  odio  ancora  il  Pa- 
dre, ancor  la  Madre,  ancor  la  Moglie , 
ancora  i Figliuoli , e la  Vita  ancora  , 
quando  l’amore  verfo  quelli  cari  ogget- 
ti, é amor  troppo  carnale  , c Araboc- 
chcvole:  Qui  non  odit  Patrem  fnum , & 
ai  rem , <7  uxoretn , <7  filiti , & fra 
ttts  , & foro  et  , adbut  autem  & ani- 
tram  fuam , non  pttefl  meni  effe  Difcipu- 
lus.  Lue.  14.16.  Non  farà  del  mio  Re 
gno  , chi  non  muta  in  contrario  tutte 
le  tenerezze  del  Mondo  . Arduo  Re- 
gno, in  cui  la  carne,  e il  fangue,  che 
canto  fionfeon  nel  Mondo,  non  trova- 
no nè  quartiere,  nè  alloggio:  ma  non 
è maraviglia  ; elio  non  è Regno  di  que- 
llo Mondo;  è tutto  in  oppofizione:  e 
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do  e lordido  é il  Mondo  , tanto  illi- 
bato , odnroto , e puro  fi  a l’qppofto  Re- 
gno'; perciò  è,  che  il  Regno  di,Crjfto, 
è Regno  tutto  di  purità,  e dicandorc: 
Regno  di  purità  ì amabil  Regno  : Re- 
gno degnilTìmo  di  effere  abitato  da  tut- 
ti i Figliuoli  degli  Uomini.  Mal’oppo- 
fizione  non  rimane  nelle  fole  tenerezze 
degli  amori  ; per  abbracciar  tutta  l’op; 
pofizione  degl  1 affetti,  paffa al'e durezze 
dell’ ite  , e delle  vendette.  Il  Mondo 
non  (offre  offe fc  ; e perchè  nel  Mondo 
non  fi  vive  lenza  urti  , c mali  incon- 
tri; perciò  il  Mondo  è Tempre  in  anni; 
e fe  molte  fono  le  amicizie  perverte  , 
non  poche  fono  le  inimicizie,  le  riffe, 
c le  gueirc  fanguinofe  , e atroci.  Ma 
nel  Regno  di  Grillo , non  pafifanó  si  fat- 
te vendette  : effo  è Regno  tuttofi  pu- 
rità; ma  è Regno  ancora  tutto  di  con- 
cordia, e di  pace  : e perchè  la  pace  fra 
gli  Uomini , confcrvar  000  fi  può,  do- 
ve amare  , e foffrir  non  fi  sà  ; perciò 
Criilo , nel  fuo  Evangelio  dice , c da  pri- 
mo Sovrano  comanda  : Diluite  inimicai 
vefiros  , bene  facile  hit , qui  ode  rune  -voi , 
& orate  prò  per/equtntibnt , tr  calum- 
aiétitibeu  voi . Match.  5. 44.  Se  effer  vo- 
lete del  mio  Regno  , deponetc  l’ire,  e 
gli  fdegni;  e lappiate,  che  non  folofar 
non  dovete  mai  vendetta  delle  offefe  vo- 
Are  ; ma  dovete  far  bene  a chi  male  vi 
fece:  ne  mai  fia,  che  vi  efea  di  bocca 
quello  è mio  inimico  , e quell’ altro  è 
mioemolo,  oavverfario.  Fratelli,  Fra- 
telli tutti  effer  dovete  firadi  voi;  e fe  talu- 
no mai  vi  tiraffe  in  una  guancia  , voi 
a lui  l'altra  porgete  , e dite:  io  vi  rin- 
grazio : Si  quii  le  percufferie  in  dexte- 
ram  maxiham  , frale  ilii  & alter  am  . 
Matth.  5.  29.  Gran  cola  ! di  fopra  l'E- 
vangelio vuole,  che  fi  abbia  in  odio,  e 
Padre,  e Madre,  e Moglie  , c Figliuo- 
li ; e qui  comanda,  che  fi  amino  ancor 
gl'inimici  ; c che  fi  faccia  bene  ancora 
a chi  ci  perfeguita,  e ci  fa  male.  Gran 
Paradoflì  fon  quelli  ! ma  tant’é  : affet- 
ti di  concupifcibile,  affetti  diirafcibile, 
non  fi  vogliono  pel  Regno  di  Griffo  ; 
perchè  fon  tutte  fordide  paffiont  di  car- 
ne, e di  fangue:  e perchè  paffioni  si  fat-‘ 
te  non  fi  vogliono  dallapurità;  perciò 

.... , da  Regno  , ò quanto  è diverfo  il 

perchè  l’oppofizionc  i , che  quanto  lor- 1 Regno  di  Gesù  Grillo  I II  Mondo  è pie- 
no 
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no  dt  ànime  deboli»  di  anime  fordide, 
di  anime  brutali»  e il  Regno  di  Cr irto  è 
pieno  di  Vergini»  che  alla  lor  carne,  nè 
pure  permettono  quel  , che  è permetto 
dalla  Legge  -,  è pieno  di  Penitenti,  che 
alla  lor  carne  fan  provare  quel  » che  pro- 
var farebbe  una  grande  inimicizia  ; è pie- 
fio  di  Martiri,  che  di  buon  cuore  a tor- 
menti efpongono  le  loro  membra*  enei 
furor  de’  loro  tormenti , fanno  pregare 
Iddio  per  li  loro  tormentatori,  e dire: 
Ne  ftatuoj  illithoc  pece  amiti  : AftApoft. 
7. 59.  Signore , io  perdono  * c voi  non 
fate  vendetta  della  mia  morte.  Anime  sì 
fatte  non  fi  trovano  fuor  del  Regno  di 
Gòtto  j c il  Mondo,  benché  fi  pregi  di 
gran  vittorie,.  e di  gran  trionfi,  epal- 
me  * nondimeno  allori  , e gigli  di  tal 
natura  » 1 non  vidde  mai  in  Ironre  de’ 
tuoi  Eroi. 

La  terza  opposizione  è,  che  nel  Re- 
gno di  Crifto  Y la  Grazia  è quella  , che 
prevale  alla  natura,  eia  Verità  all’erro- 
re* e perchè  la  Verità  ognicofarifchia- 
ra,  e la  Grazia  ogni  coiafolleva,  ealf 
«Ito  conduce  : perciò  è , che  (òlo  nel 
Regno  di  Crifto,  cioè  nella  Chiefa  no- 
ftra  Madre,  ogni  cofaèlome,  ognreo- 
fa  è chiarezza  , e fplendorc  * c anime  fi> 
trovalo  » che  accefe  di  bella  fiamma  fdc- 
gnano  ogni  batta  terrena  cola  -,  mirano 
Tempre  in  Cielor,  ed  ò quantogodono  r 
quanto*  fi  ’pafeono  in  contemplare  quell’ 
altezza , quel l’immenfità, quell’eternità, 

Suclla  bellezza  di  cofe,  perori  fon  fatte  ! 

perchè  Gesù  Crifto,  con  amore  d’in- 
comparabil  Maeftro,  dice  loto:  Eftote 
perfetti , fìcut  & Pater  vefltrcoeleflis  per- 
fettus  efl:  Matth.5.48.  Voi  » o anime, 
fatte  ficte  ad  immagine  del  voftroPadre 
-celefte  ; procurate  per  tanto  di  aflimi- 
gliarlo  in  tutte  le  bellezze  dcll’cfler  fuo 
perfetti flìuio:  ciò  afeoitan  queft’anime, 
perciò  elfe  6 quanto  fifdegnano,.  quanto 
ii  adirano  contro  ogni  piccol  nco,  contro 
ogni  minuto  difetto  , che  in  (è  ritrovino 
contrario  alla  fubiimc  attomiglianza  ; c 
co’  loro-  fdegni-  innocenti  , ò come , ò 
quanto  ogni  giorno  più  prendono  dell’ 
crcrcò , e meno  hanno  del  terreno  ! Se 
fra  quell’ anime  r io  contar  mi  potetti 
trovandomi  pure  nel  Regno  di  Crifto  , 
crederei  certamente  di  trovarmi  nel  Re- 
&cw>  della:  Beatitudine.  Ma.  perchè  nel 


Mondo  la  natura  prevale  alla  grazia , e 
l’errore  alla  verità  * perciò  che  fi  fa  nel 
Mondo,  e che  fuccede  ^ Dominus  de  Ca- 
lo profpexit  fttfer  Filiot  hominum , ut  vi « 
deat  Jìtft  intelligens , aut  requirens  Dcum  : 
Pf.  ix. 2.  11  Signore,  dice  David,  offer- 
vò  i Figliuoli  degli  Uomini , che  Figliuo- 
li non  fono  del  Regno  di  Crifto  -,  e gli 
oflervò  tutti  per  vedere , fe  fra  etti  tre* 
vava  un  , che  meritafle  di  effere  ofter- 
vato>  e non  trovollo,  perchè:  Omnet 
declinaverunt , fimul  inutiles  fatti  funt: 
non  e fi  qui  factat  bonum  , non  cftufqut  ad 
unum  : ib.  3.  Tutti  cran  perverfi , turri 
fuor  di.  fennoy  c di  ragione*  tutti  fatti 
per  il  Cielo,  c pur  tutti  fitti,  cimmerfi 
ne’  pantani  della  Terra . Figliuoli  tutti  di 
Terra , che  nè  intelletto . nè  cuor  più  ave- 
vano da  fapcre,  come  pur  un  peofiero, 
una  brama,  che  penfier  non  fritte  d’er- 
rore , e brama  di  cotrfufione , e vergo» 
gna.O  Mondcrcaliginofo,  fordidoMon- 
do,  quanto  meriravi  , che  la  Sapienza 
eterna  formattc  .un  Regno  y che  reco  fuf- 
fe  tutto  in  oppofizione,  per  farri  cono» 
fccrc  quanto  fra  le  tue  grandezze  e pom- 
pe fei  vile,  e abietto! 

Finalmente  Gesù  Crifto,  parlandole! 
fuo  Regno  con  Paradofto  veramente  am- 
mirabile, ditte,  che  etto  èfimilc.  Gra- 
no Sinapk:  Matth.13.31.  a un  Granello 
di  Senapa:  di  più,  che  c finrilc-?  Sagene 
miffd  in  mare  : ib.  47.  a una  rete , ftefa- 
in  mare  alla  pefea*  m oltre  ditte,  che  è 
firailc  Fermento : ib.  al  fermento  , che 
fi  pone  nella  farina»,  per  fare  il  pane*  e 
altre  sì  fatte  paroleditteil  benedetto  Si- 
gnore. Il  Mondo,  che  fente  sì  fatte fi>- 
miglianze,  ride,  e crede  nell’óppofizio- 
nc>  che  ha  col  Regno  di  Crifto,  diri» 
portar  co’  fuoi  vafti  Regni  e Imperi  un 
gran  vantaggio.  Ma  chrintendel’Evarp- 
gelio , e sà  che  il  piccol  Regno  di  Cri- 
fto , è Regno  di  V erica  * Regno  di  Fede  ; 
Regno  di  Grazia,  che  tutto  fa,  e nulla 
apparifee;  Regno  fcefo  in  Terra  ptr  po»- 
polare  di  anime  elette  l’Empireo , e che 
perciò  è detto  : Regnum  Caelorum:  Re- 
gno- de  Cieli  * chi»,  dico  , intende  tali 
cofey  ò quanto- trova  da  rimanere  atto- 
nito , e ammirato , che  quello  piccol  Re- 
gno,. fcefo  quafi  alla  fordain  Terra,  va- 
da di  luce  , c di  verità  fermentando  la 
floridezza  umana  * vaia  pefeando  per  tue- 
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to  anime  elette;  vada  per  tutti  i Regni , che  farete  voi  allora?  Ma  qual  farà  il 
e Impcrj  del  Mondo  Rendendo  i fuoi  picco!  Regno  di  Crifto  ? Il  picco!  Regno 
Rami,  e quali  Senapa,  coll'acutezza  del-  di  Crifio,  il  minuto  granel  di  Senapa: 
la  penitenza,  fpegnendo  tutto  il  veleno-  Commini,  et  omnia  Regna  hec  : ipfum dit- 
to gufto  de’  piaceri  umani  ! Dovefoo’ora  tem  in  aurnum  flabit  : Dan.?.  Ridurrà  in 
i tuoi  vantaggi,  o Mondo;  echcfareb-  polvere  tutti  i Regni  ; ed  elio  Colo  fra 
be  di  te  , fe  dal  Ciclo  fcefo  non  fufle  tutti,  favi  Regnoeterno.  Opiccolgra- 
quefto  graricllo  di  Senapa,  quella  rete,  nel  di  Senapa,  qual  Regno  tu  lei,  fefo- 
e quello  fermento,  a condire  la  tua  doli-  lo  fra  tutti  , fei  Regno  eterno  ! Ma  il 
dezza?  Ma  perchè  il  prefente  cuopre,  e Re  del  piceo!  Regno,  che  farà  allora  ? 
il  futuro  palefa  ogni  cofa,  qual  farai  tu,  o Judicabit  in  nationibus , tmplebit  minai , 
Mondo  , in  futuro,  co’ tuoi  valli  Regni, c conquajfabit  taf  ita  in  Terra  multarum : 
Imperi?  e qual  farà  il  piccolo,  cminu-  Pfal.  109.7.  Giudicherà  le  Nazioni,  ei 
to  Regno  di  Crifto?  Del  futuro  non  al-  Popoli;  calpefterà  la  Teda  de' Principi, 
tri  , che  i Proferii  fanno  parlare.  IPro-  e dc!  Monarchi;  e fopra  tutti  i percolò 
feri  per  tanto  , che  dicono  ? I Profeti  inimici  Exaltabit  caput,  alzerà  la  vltto- 
dicono,  che  il  Mondo  colle  fue  ampie  riofa  fronte  , e regnerà  in  eterno  . O 
Monarchie,,  farà  tutto  un  giorno  ridoc-  Mondo,  Mifcro  Mondo,  che  a tal  Re 
to  in  cenere,  e faville.  Eltmenta  omnia  ti  opponi,  impara  i Paradoflfidell’Evan- 
caiore  J diventar  : Terra , & qua  in  ipfa  gelio  ; e per  tempo  fonometri  la  tua 
funt opera,  exurentur  : Per.  a. 3. io.  Così  fuperbia  a quello  che  è Padrone  di 
predice  S. Pietro,  così  Ifaia,co$l  Daniele,  tutto  ; Et  qui  habet  in  femore  f*o  ferir 
così  l’Apocaliflc,  con  tutti  gli  altri  Pro-  ptum:  Rex  Rcgum  >&  Dominiti  Dominan- 
ftti.  O Città,  o Regni,  o Monarchie,  timo:  Apoc.  19.16. 


QUESTIONE  XI 

Non  veni  pacem  mittere,  [ed  gladium . Matth. 
cap.  io.  num.  34. 

ParadofH  fopra  le  fiiddette  paiole  di  Gesù  Crifto. 


Hi  mai  creduto  averebbe  , 
chel’amabiliflìmo  Redento- 
re fcefo  fufle  dal  Cielo  in 
Terra,  per  accender  guerra, 
e guerra  irreconciliabilefra 
gli  Uomini  ? Égli  nell’Evangelio  è ap- 
pellato: j4gnus  "Dei:  Jo.  1.  36.  Agnello 
di  Dio:  Egli  da  Ifaiaè  detto:  Princeps 
Pack;  9.6.  Principe,  Signor  della  pa 
ce.  Quando  egli  nacque  in  Tona,  gli 
Angeli,  per  l’aria  cantarono:  Gloria  in 
Exeelfis  Deo , & in  Terra  pax  bomini- 
but  bona  voluntatis:  Lue.  2.14.  Gloria 
a Dio  in  Cielo  , e pace  fta  agli  Uo 
mini  in  Terra;  e S.  Paolo  con  tutte  le 
Scritture  lo  chiama,  mediatore  di  pace 


fra  Dio,  e gli  Uomini:  Mediai  or  Dei, 
& Hominum , Chri/ìus Jefut  : i.Tim.i.J. 
E pure  egli  di  fui  bocca  dice  d’eflcr  ve- 
nuto , quali  Araldo  di  guerra , a rom- 
per la  pace  co!  Mondo,  e a (cagliar  , 
come  in  ur»  paefe  nemico,  la  fpàda  in 
Terra  : Non  veni  pacem  mietere  , feà 
gladium.  Che  direm  di  quello  paflfo  , Si- 
gnori miei,  che  diremo  l Ma  che  altro 
dir  lì  può,  fe  non  che  anello  è un  di 
que’  ParadoiTì,  de’  quali  e pieno  l’Evan- 
gelio; e ^Evangelio  è un  libro  di  arce 
militare,  in  cui  chinotto  la  Reai  Bandie- 
ra della  Croce,  non  impara  a combatte- 
re, c lì  difponc  a verlare  il  fangue,  e a 
falciar  la  vita  in  battaglia,  Don  farà  mai 
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da  Crifto  riconofciuto  per  fuoCr  Ariano 
O Croce  adorata  , che  vinceQe  il  Pec- 
cato, la  Morte,  c l’Inferno,  infondete 
a noi  fpirito  di  guerra  : E giacché  lo  fpt- 
rirodellcnoflre  guerre,  altro  fpirito  non 
è,  che  lo  Spirito  Paraclito:  venga  fo 
pra  di  noi  lo  Spirito  Paraclito,  ed  egli 
delle  nollre  guerre  fia  Maeftro  , a Du- 
ce . Animo  , Signori  miei  , animo  : la 
Legge  Evangelica  non  è Legge  d’ Ani- 
me vili  ; è Legge  di  Anime  grandi , ed 
eroiche  : e incominciamo  il  ParadoAo . 

Non  vtni  faceta  mittcrt , /ed  gladium  ■ 
Fu  antico  coflume  de’  Romani  , e di 
altri  Popoli,  prima  di  romper  la  guer- 
ra con  altro  Popolo  , mandare  i feria- 
li, cioè  gli  Araldi,  che  a fuon  di  Trom- 
ba faceftero  la  chiamata  del  Popolo  ini- 
mico-, e,  fe  (niello non  capitolava,  vi- 
bra Acro  nella  Terra  di  eAo  una  Lancia, 
o una  Spada  , e con  eAa  dichiataAcro 
già  la  guerra  . A quello  coftume  cre- 
do , che  alluder  volefte  il  Redentore  , 
quando  diAe , che  era  venuto  a vibra- 
le fopra  la  noAra  Terra  la  fpada,  e in- 
timar la  guerra  al  Mondo,  a finche in- 
tendefie,  che  gli  conveniva  o arrender- 
li , « obbedire  -,  o afpettare  fopra  di  fe 
il  braccio  di  chi  tutto  può.  Fin  qui  l'al- 
legoria s’intende.  Ma  fe  altro  non  fi 
dice-,  nulla  fi  c detto  nè  della  Spada, 
nè  della  Guerra  intimata  in  quefio  Evan- 
gelio . Per  ridurre  in  poco  tutte  le  fpie- 
gazioni  , che  i facri  Maatti  danno  a 
quello  patio  , io  dico , che  l’iftefto  Cri- 
Ito  Gesù  (piegò  la  qualità,  e della  Spa- 
da, e dellaGurrra,  quando,  con  poca 
mutazione , e con  molta  proprietà  di  pa 
rette  , diife  , che  egli  era  fccfo  in  Ter 
ra  , per  accender  fuoco  nel  Mondo 
Jgnem  veni  mietere  in  terreni , & quid 
volo  , nifi  ut  accenda!  ur  ? Lue.  12.  49- 
Fuoco,  fuoco  io  voglio  nel  Mondo,  e 
fenza  fuoco  non  farà  mai  il  mio  Re- 
gno in  Terra  ; e perche  quello  fuoco , 
come  fpiegano,  altro  fuoco  non  è,  che 
fuoco  di  Carità  , fuoco  di  Amore  , ma 
di  Amor  non  punto  terreno  ; perciò  la 
mia  fpada,  altra  fpada  non  è,  che  fuo- 
co, e fuoco  di  Amore.  Cosi  egli  dil- 
le , e quefio  è il  fuoco,  che  dal  Cielo 
egli  portò  ; con  quello  intimò  la  guer- 
ra al  Mondo , quello  incominciò  ad  ar- 
dere ne*  giorni  delle  Pcntecofte,  edila- 
Lct..  del  P.  Zucconi , T omo  P. 
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fò  dipoi  l’incendio  per  tutta  la  Tetta; 
e di  quello  profetò  David , quando  pre- 
gando l’afpcttaro  Media  ad  afirettar  I» 
lua  venuta,  a lui  diAe:  Accinger* gladio 
imo  /uper  femur  luum  potemijfme . Pfal. 
44*  4-  Prendete  la  fpada , di  eAa  pot  co* 
tifiima  cingete  il  votlro  fianco  , e ve- 
nite, o Deliderio  de’ Colli  eterni . Qual 
è quella  fpada  del  tuo  Diletto,  o David? 
eccola:  Specie  tua,  Cr  pulchritudine tua 
intende , pro/perì  procede,  & regna  : ibi. 
Vieni,  o Diletto,  vieni,  e colla  tua  bel- 
lezza fottomerti  ogni  cola,  c di  amore 
fa,  che  arda  PUniverfo.  Sicché  a rut- 
to riftringcrc , la  fpada,  il  fuoco,  e la 
guerra  di  Grillo  , altra  guerra  non  è , 
che  guerra  di  amore  . O cara  fpada  , 
o dolce  fuoco  , o amabil  guerra,  che  è 
tutta  guerra  di  amore?  Polla  quella  fp le- 
gazione , che  è tutta  fpiegazione  di  Scrit- 
tura , per  meglio  intendere  ogni  cofa  , 
conviene  ora  vedere  contro  citi  fe  la 
prenda  quello  Amore,  e quale,  e quan- 
ti fumo  i fuoi  inimici.  Qui  è il  forte 
della  Guerra,  e l’arduo  del  ParadoAo. 
Gesù  Redentore  fopra  quello  punto  dif- 
fe  molte  cofc,  che  han  bifogno  di  tut- 
ta l’attenzione,  per  non  prendere  qual- 
che abbaglio,  c abbaglio  grave  di  collu- 
me. Il  benedetto  Crifto  , fpiegando  l’o- 
pra di  chi  cader  dovefie  la  lua  fpada  , 
in  primo  luogo  difte  : Pini  enim  j 'epara- 
re hominem  adversies  P.ttrem  Juum  , & 
Filiam  advtrsitt  Matrem  fuam , & Nu~ 
rum  advcrjùs  focrumfuam  : ibi.  Son  ve- 
nuto colla  fpada,  perchè  non  voglio  più 
unione  nelle  Famiglie;  ma  voglio,  che 
Genitori,  e Figliuoli;  Fratelli  j e Sorel- 
le ; Suocere  , e Nuore  , fi  tirino  infic- 
ine , e tutte  le  Cafe  ardan  di  guerra  , 
e di  fuoco,  O poveri  Genitori  , c po- 
veri Figliuoli,  o .povere  Famiglie  della 
Città  di  Dio  , alle  quali  non  fi  lafcia 
più  luogo  di  concordia,  o di  pace;  ma 
arder  deve  tutto  di  fuoco  incflinguibile 
di  guerra!  Dove  ci  troviam  noi  in  que- 
llo benedetto  Evangelio;  e che  amarli 
deve , fe  nè  Padre  , nè  Madre  amar  più 
fi  può  ? Per  verità , quelli  fon  Paradof- 
fi  , che  han  tutti  dell’  incredibile . Ma 
non  temete  , o Padiglioni  de’  Giudi  ; 
non  vi  atterrite,  o Famiglie  Ciilliane: 
efcrciiate  pure  con  tutto  ardore  quella 
facra  guerra;  c lappiate,  che  quanto  in 
F f 3 efta 
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ella  farete  più  ardenti,  tanto  più  in  voi  Nel  mio  Regno  , fi  ha  da  amare  fola 
fiorirà  la  con  ordia,  c la  pace  : perchè  con  quell’ amore,  col  quale  fiere  ama- 
Gcsù  Crillo,  con  tutte  quelle efprcffio-  ti  da  me;  « perchè  il  mio  amore  ver- 
ni della  Tua  Capienza  , altro  non  vuol  Co  di  voi , c Colo  amor  di  carità , per- 
dite, Ce  non  che  un  Colo  ha  da  elfer  1’  ciò  fra  di  noi  non  altro  amor  , che 
amore  comune  a tutti;  e quando  tutti  amordi  carità  fi  trovi  : Ut  diligati!  in- 
in quello  amore  vi  accordiate,  obeatc  vicem,  fieni  ego  dUexivos . Joan.  n.  n. 
famiglie,  o felici  parentele,  e amicizie  / Quello  pare  a me,  il  vero  univerfaliflG- 
Stetit  Je/ìit  in  medio  forum , & dixit  eie , mo  fenfo  dell’  ardue  recitate  parole  di 
Paxvobis.  Lue.  11.36.  Un  giorno  dopo  Crillo  : perchè  quello  è il  vero  amore, 
la  RiCurrezione,  a parte  chiufe,  entrò  che  folo  egli  vuole  nel  fuo Regno.  Af- 
il  ritorto  Signore  là,  dove  erano radu-  pie  , dure  , fembrano  le  parofe  di  fpa- 
nati  i Cuoi  Difcepoli;  fi  potè  in  mèzzo  da,  di  fuoco,  di  fcparazione , ediguer- 
di  loro , e dille  : Or  che  io  fono  in  mez-  ra  ; ma  ò quanto  amabili  farebbero , Ce 
zo  di  voi,  e voi  a me  fate  coronarlo  a noi  piacefie  amare  quel,  che  ci  gio- 
vi dò  la  mia  pace  : Non  qoomodo  mun-  va!  e quanto  bene  direbbero  i Genito- 
dus  dtt , ego  do  vobu  ■ Joan.  14.24.  ina  ri  , fe  dir  fapeffero  a i lor  Figliuoli.- Fi- 
la pace  , che  vi  dò;  la  pace  , che  io  gli,  noi  vi  amiamo  teneramente,  per- 
vi iafeio  , non  c la  pace  del  Mondo,  chi  cosi  comandano  a noi  tutte  le Leg- 
La  pace  del  Mondo  è fondata  tutta  nel-  gi  umane  , e divine-,  ma  1’  amor,  che 
la  Natura;  la  pace , che  io  vi  dò , è fon-  vi  portiamo,  non  farà  mai,  cheperfàr- 
data.  tutta  nella  Grazia  -,  quella  viene  vi  ricchi  , per  tenervi  contenti  , o per 
dalla  nafeita,  quella  viene  dalla  rigene-  godere  di  voi.,  lafciamo  il  fervizio  di 
razione,  che  nel  ilattefimo  unifcePio-  Dio  , o trafgrediamo  mai  i Cuoi  divini 
vincie,  e Regni;  e perciò  la  pace,  che  Precetti;  perchè  in  ciò  non  vi  ricono- 
vi  Iafeio  , è pace  tutta  di  carità  , e di  Cciamo  a nulla,  e Cimo  totalmente fc- 
vcro  amore.  Intendiamo  bene  l’Evan-  parati  da  voi!  Quanto  tene  direbbero 
gelio.  Signori  miei , che  in  ogni  Cua  par-  Ce  tutti  i Padri,  tutte  le  Madri,  così  di- 
ce è veramente  ammirabile.  Lafpadadl  cederò  a i lor  Figliuoli!  Ma,  ò quanto 
Crillo  non  (e  la  prende  conrrj)  lettoftre  bene  ancora  fonderebbero i Figliuoli, 
perfone  nò  ; fe  la  prende  cofitro  altri  fc  riCpondelfero  : Genitori,  noi  vi  amia- 
amori  , che  non  Cono  amori  di  carità  ; mo  (opra  tutto  il  noftro  profilino  , e 
ma  fono  amori  di  natura  , di  carne,  e pronti  fiatilo  a obbedirvi  , e fervirvi  , 
di  fangue;  contro  di  quelli  egli  fi  adi-  come  a noi  comandan  tutte  le  Leggi  u- 
ra  j e perchè  il  fuo  amore  è un  amor  mane  , e divine  : ma  1’  amore,  che  a 
dominante  * che  folo  vuol  c fiere  a co-  voi  portiamo  , non  farà  mai  , che  noi 
mandare,  e a preferivere  le  leggi  ; co-  lafciamo  di  fervire,  e di  obbedire  al  no- 
me, e quanto  amar  fi  devono  i Figliuoli;  Uro  Iddio  , dove  , e come  comanda  , 
come,  e quanto  amar  fi  devono  le  paren-  per  obbedire,  e fervire  a quel,  che  voi 
tele,  e le  amicizie;  e perciò  è,  che  egli  comandate  ; perchè  in  ciò  , nè  voi  no- 
alza  la  voce,  e dice:  Fuora,  fuora  del  Uri  Genitori , nè  noi  fiamo  vofiri  Figli- 
mio  Regno,  fuora  da  tutto  lo  fiato  del-  uoli;  ma  inimici  infieme!  Se  così,  di- 
Ja  ChieU  mia  Spofa,  ogni  amore,  che  co  , parlaffero  , e così  faceffero  le  pa- 
fubordinato  non  fia  al  mio  amore,  alla  temete,  e le  amicizie  fcambievoli;  qual 
mia  carità  , perché  quando  io  coman-  pace  , qual  concordia  più  bella  trovar 
do  : Qui  non  tdit  Patrem  fnom , CT  Ma-  fi  potrebbe  di  quella  amabiliffìma  inimi- 
trem  fuam , C 7 Uxorem  , & Filios,  & cizia?  e fi*  nel  Colo  primario,  e fovra- 
Fratret , & Sorores , adhuc  totem  , & no  amor  di  Crillo  convcnifiero  , e fi 
animam  fuam  , non  potejf  metti  effe  Di-  accordàlTero  rutte  le  Famiglie Criftiane, 
fcipului  : Lue.  14.  26.  Chi  non  odia  il  quanto  tranquilla, quanto  pacifica,  quan- 
Padre,  e la  Madre,  cioè,  chi  non  odia  to  beata  farebbe  tutta  la  Città  di  Dio! 
l’amore  del  Padre,  e della  Madre,  e di  Ma  perchè  ricever  non  fi  vuole  in  Cafa 
iurte  le  Parentele,  e di  fe  medefimo  an-  la  fpada  della  feparazione Crifiiana , nè 
cora  , non  può  efler  del  mio  Regno  ■ il  fuoco  della  facra  guerra  ; perchè  all’ 

amor 


t 


I 

► 

I- 

i 

I- 

J- 

bi 

» 

« 

ili 

uà 

io- 

fr 

io 

li- 

ra 

ili. 

» 

li. 

?* 

9 

tf 

il’ 

■IO 

tf 

IP 

» 

!» 
I (t 

a» 

ra 

ci 

ne- 

ll» 

Mi 

> 

» 

|f 

t 


Della  Scienza  de  Santi.  4 55 

amor  di  Dio  vogliam  , che  pi  eval-  [ l' amor  di  Dio  è fomhiameflte  inimico 
ga  ogn’  altro  amore  di  carne  , e di  di  tali  amori  , nè  con  effì  può  mai 
(angue  ; perciò  fra  di  noi  , ogni  co-  unirti,  e tiare  in  pace.  Mordo  tufen- 
fa  e piena  di  riffe  , e gare  , fra  Pa-  ti  : tu  credi  di  effere  amabile  ; tu  fai 
dri,  c Figliuoli;  fra  Mariti,  e Mogli?  inviti’,  tu  adopri  lufinghe  per  piacere  , 
fra  Fratelli  , e Sorelle  ; fra  Suocere,  e e farti  amare;  e Gesù  Salvatore  vuole  , 
Nuore.  E’  memorando  l’ riempio , che  che  ogn’un  ti  calpctii:  turi  adiri  , tu 
di  quefta  feparazione  lafciò  il  Padre  di  fremi  contro  di  chi  non  adora  le  tue  leg- 
turti  i Credenti  Abramo , al  lor  cheper  gi,  i tuoi  amori,  gl’idoli  tuoi,  c contro 
obbedire  a Dio  non  ebbe  difficoltà  di  fa-  i fervi  di  Crifto,  che  non  faceftimai  , 
grificarc  il  fuo  dilettilTìmoIfaac;  ma  a e quanto  ferro,  quanto  fuoco  , qnan- 
giorni  uotiri , non  farebbe  poco,  fe  t ti  carnefici  , e tormenti  adopratii  , 
genitori  fi  contentaflcro,  che  i toro  Fi  per  vincere  co’  Criftiani  la  prova  ? 
gliuoli,  per  obbedire  a Dio,  fodero  men  Ma,  Fortis  rfl  ut  mors  ddeUio  : dura  fic- 
fuperbi,  meno  vendicativi,  e più offer-  ut  Jnfernus  emuUtio  : Cant.Cant. 8.  6. 
vanti:  e i Figliuoli  per  araordell'Evan-  La  fpada  di  Crifto  , è più  forte  dell’ 
gelio  godeflrro,  che  i lor  genitori  furte-  itieffa  morte,  che  vince  ogni  cofa;  cl’ 
ro  meno  avari,  e pàti  elemofinieri  . Si-  eraolo  fuoco  dell’  amore  celcfte  , è più 
gnori  mici , ta  fpada  di  Gesù  Critio  è ardente  dell’  ifteffo  Inferno  , che  mai 
bella  ; ma  fe  a colpi  di  effa  , non  ef-  non  ti  fpegne,  e tu  ben  lofai,oMon- 
poniamo  qualche  mainato-amore  di  car-  do . Grande  era  il  tuo  furore  contro  i 
ne  , c di  (angue  , in  luogo  del  fuoco  fegùaci  di  Crifto,  dopo  la  Pentccofte  ; 
di  amore  , corriam  pericolo  di  prova-  ma  molto  più  era  il  fuoco  di  quelli  « 
re  il  fuoco  del  l’ira:  perchè  l’Evangelio  che  ricevuto  l'avevan  dall'alto  :andava- 
vuol  prevalere  ad  ogni  Legge  d'umanità,  no  effì  alla  mone  , e della  morte  ti  ri- 
in fecondo  luogo  l’amor  di  Dio,  non  devnno:  cran  tormentati , e fra  tormen- 
folo  vuol  effere  folo  a dominare  nelle  ti  efultavano  : inferocivano  i-  Carnefi- 
cafc»  e nelle  famiglie,,  c a regolare  le  ci  , fremevano  i Tiranni , urlava  l’ In- 
parentele, e l’ amicizie  ; ma  foto  ancora  forno,  e quelli  a tutti  infioravano.  Effì 
vuol  rimanere  nel  Mondo;  e perchè  nel  morivano,  è vero  ; ma  chi  trionfava 
Mondo,  innumerabili  fono  gli  amori,  nella  lor  mente il  Mondo retiava con- 
che regnano,  e altri  di  ricchezze  .altri  fùfo  di  nulla  potere  contro  tanta  fortez- 
di  onori,  altri  di  piaceri,  e tutti  fono  za  ; e quelli  del  Mondo  , c della  cat- 
amori  difordinati,  ererreni:  perciòGe-  ne,  e dell’ Inferno  riportavano  la  palma, 
sù  Crifto  fopra  rutti  quelli  amori  ven-  Né  il  trionfo  della  Ipada  di  Crifto  « fi- 
ne a lanciar  la  fpada,  a gittar  fuoco-,  e nito  : ancora  a giorni  noftri  fi  veggo- 
diffe:  Non  veni  pacem  mitttrt , /ed gl 4-  no  Fanciulli,  e Donzelle;  Principeffe, e 
dium.  Non  farà  mai  , che  io  a sì  fatti  Pcincipi  ritirarti,  e fuggire:  cdove  fug- 
amori accordi  la  pace;  anzi  a tutti  di-  gite  voi,  dove  vi  ritirate,  o anime  Gn- 
radicarli,  a tutti  cfterminarli , colla  mia  golari?  Noi  fuggiamo  dal  Mondo,  noi 
fjpada  io  veni  in  Terra.  Quella  è fenza  ci  ritiriamo  là  , dove  altro  di  Mondo 
fallo-  l’intenzione  feconda  dellafpadadi  non  fi  trova  , che  folitudine  , e difer- 
Criflo  , feparar  V Uomo  dall’  amo-  to;  per  far  fapcre  a tutti , che  la  fpada 
re  difordinato  delle  parentele  , e dell’  di  Crifto  ci  hafeparaci,  ci  ha  (laccati  dal 
amicizie:  ma  Spararlo  ancora  dagli  a-  Mondo;  e del  Mondoaltro  in  noi  non  re- 
mori ftrabocchevoli  delle  cofe  tutte  del  fta,  che  l’abborrimenco, e l’orrore.  Ani- 
Mondo  prefente  . Ond’è,  che  perilfe-  me  felici  , che  prima  di  fcpararvi  dii 
grctario  del  fuo  cuore  Giovanni  , fece  corpo  , da  tale  fpada  vi  libiate  fepa- 
dirc  a tutti.-  Notile  diligere  Afundum  , rare  dal  Mondo  , dove  è più  facile  a 
ncque  eu  » que  in  Alando  fune:  r.  Ep.2.  morir  per  fempre,  che  a viver  per  po- 
li. Fratelli  , Sorelle  , guardatevi  dall’  co.  Si  confonda  adunque  il  Mondo  , 
amare  il  Mondo  , e ciò  che  nel  Mon-  e confetti,  che  Crifto  non  etrò,  quan- 
do fi  trova  ; perchè  : £)ui  diligie  Afun-  ido  venne  armato  contro  tutti  gli  amori 
dum  % non  c/t  charit*s~bei  in  co  t ibi.  di  Babilonia,  c della  Carne. 

F f + Fi- 


/ 


4j6  Parte  V.  Lezione  XL 


Finalmente  il  Paradoflfo  maggiore  di 
queda  fpada  , è , che  effa  non  foto  a 
tutto  il  Mondo  efteriore  , ma  anco- 
ra a tutto  il  Mondo  intcriore  , inti- 
ma una  guerra  inredina  , e irreconci- 
liabile. Così  dichiarò  Crido  Redento- 
re , allorché  ditte  e Qui  vult  fofl  me 
ventre  , abntget  [emetifjum  , teline  cru- 
tem  Juam  , & /equa  tur  me  : Match. 

16. 14.  Io  fon  venuto  per  chiamar  tutti 
gli  Uomini  alla  mia  Dottrina,  ad  en- 
trar nel  mio  Regno  ; ma  chi  vuole 
abbracciar  la  mia  Dottrina  , ed  entrar 
nel  mio  Regno  fappia  , che  non  foto 
deve  abjurare  le  parentele  , non  folo 
deve  abiurare  il  Mondo  , ma  deve  ab- 

C‘  rar  ancor  fe  medefìmo.  Ardue  paro- 
per  verità.  £ che  cola  è mai  que 
fio  abjurare  , quello  abnegar  fe  mede- 
fimo  > Chi  abjura  un’  Eretta  , promet- 
te e giura  , dt  queHa  altro  non  voler 
più  fapcre,  che  fuggirla,  e de  tettar  la  -, 
quello  è abjurare  f*  Eretta.  E chi  ab- 
iura fe  medettmo  , che  fa  ; altro  far 
non  deve , che  di  fe  medettmo  non  voler 
più,  né  cura,  nè  pcnttero,  nè  amore; 
ma  amar  folamente  di  aborrirli,  di  per- 
feguiarfi,  di  mortificarli  quanto  piu  fi 
può  ; e di  rinunziare  anatro  al  ge- 
nio , ali’  inclinazione  , gli  affetti  tut- 
ti dell’umanità  , e della  natura.  Que- 
llo è abnegare  , quello  è abjurare  fe 
medettmo,  Siccine  [efqras  amara  meri ì 
I.  Reg.  15.  3».  ditte  il  profano  Re  A- 
gag  al  Sagro  Coltello  di  Samuele , che 
gli  flava  fulla  gola  , Ma  io  dico  all’ 
Evangelio  : che  leparazione  è quella  , 
che  in  noi  far  volete  > » Libro  Sa- 


grofanto  ? c voi  , o Sommo  Gesù  ; 
quale  guerra  mai  è quella  , che  ave- 
te recata  al  Mondo  , fe  nc  pure  ci 
lafciare  avere  pace  con  noi  medefimi; 
nè  permettete , che  ci  accordiam  giam- 
mai colle  noftre  voglie  ì Ma  cant’è  , 
Signori  miei  , quella  è la  natura  dell’ 
Evangelio  , venuto  dal  Cielo;  e quan- 
ta ragione  abbia  di  cosi  volere  , lo 
vedemmo  in  altra  Lezione  .-  Oggi  per 
finir  quella  guerra  , dirò  folo  , che  1’ 
intenzione  dell’  Evangelio,  è di  rimpa- 
llate la  nottra  guada  natura , e di 
datei  un  altro  modo  di  vivere  , e di 
operare  ; e perchè  ciò  non  può  far- 
li , fe  prima  non  fi  muore  a fe  raede- 
ttmi  ; perciò  a noi  medefimi  1’  Evan- 
gelio vuole  , che  noi  tutti  moria- 
mo ; perchè  quando  a noi  medefimi 
moni  faremo  , allora  appunto  farà  » 
che  noi  tutti  coll’  Apodolo  Paolo  di- 
ciamo .-  Vive  jam  non  ego  , vi 'vie  ver è 
m me  Chriftus  : ad  Galat.  2.19.  Io  vi- 
vo, e pur  fon  morto  : io  fon  morto  , 
e pure  io  vivo  ; perchè  non  fon  io  , 
che  vivo  iq  me  ; ma  in  me  vive  il 
mio  Crido  .•  il  mio  vivere  in-  lui  è 
nafeodo  , ed  egli  c quello  , che  fa 
tutto  quel  , che  io  fo  ; perchè  io  fo 
fot  quel  , che  egli  fa  in  me  ,.  che  in 
me  , e vive  , e opera  , e trionfa  . O 
cara  guerra  , o amabile  fpada  , che  ci 
dai  un  morir  , che  non  è morire  , 
ma  è un  vivere  , che  è vivere  via  e- 
terni , vita  beata , via  divina  ! O ca- 
ra , o amabile  fpada  , che  fpada  fei  di 
feparazionc  , ma  in  un  , di  vittoria  * 
e trionfo  1 
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QUESTIONE 


In  Hwijfimis  dìelus  crune  homines  fe  ipfos  aman- 
te:. z.  adTim.  cap.  5.  num.  u 
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Paradoflì  fopra  l’amor  proprio  ^ 


Aliando  il  benedetto  Crirto 
degl  ultimi  giorni  del 
Mondo , dice,  che  innumc- 
rabili  faranno  i difordini , 
che  fuccedetanno  in  quel 
tempo-,  e che  fe  dalla  Pietà 
divina  non  forteto  abbreviati  que’ terribi- 
li giorni  , univcrfale  farebbe  la  pcrver- 
fione  degli  Uomini  : Nifi  breviari  fui/- 
/tnt  Aiti  illi , non  fieret  fulva  omms  ra- 
re- : Mattb.  24.  22.  Cosi  predice  Gesù 
Córto;  e San  Paolo  fpiegando  i mali, 
die  avverranno  in  quei  tempi , in  primo 
luogo  ripone  l’amor  proprio  : Erurn  ha- 
mirus  ftip/os  Amarttes . Ógn’  altro  male 
più  di  quello»  ioaverei  temuto,  perchè 
le  l’amar  fe  raedertmo  è il  primo  di  tut 
ti  gli  amori,  inferito  dalla  Natura  a tut- 
ti i Viventi,  perconfetvazionedelpro 
prio  individuo;  come  può  l’amor  pro- 
prio effer  numerato  il  primo  fra  tutti  i 
mali  del  formidabile  Imperio-deli’ Anti- 
criilo  i L’Apoftolo  parla  con  profondi- 
tà-, ed  io,  per  Spiegare  le  parole  di  lui; 
dico  , che  l’ amor  proprio  è il  maggior 
inimico  ,■  che  aver  poifa  un  Uomo  -,  e 
che  per  ciò  non  si  amare  fe  medclimo  , 
chi  le  medelimo  non-  sà  odiare  . Odiar 
fe  medclimo  per  bene  amarli  r amar  fe 
medelimo  con-  bene  odiarli  : quello  è un 
Paradello,  che  ha  dell’  impercettibile  r 
ma  il  Padre  de'  Lumi  ce  lo  (accia  in- 
tender taoro  ,.  quanto  erto  è vero  -,  e 
per  fua  -pietà  ci  conceda  l’ odio  di  noi 
mede  Orni  y e incominciamo  la  Lezio 
ae. 

Erunt  homines  f»  ipfos  amante!  : Chi 
v’è  , che  non  ami  fe  fteffo  , o Santo 
Apertolo;  Pochi  certamente  fon  quelli 
apati  di  fe  incdelimi , perchè  laSpadach 
Crirto,  il  Fuoco  dello  Spirito  Santo-,  di 
cui  jeri  parlammo,  fedamente  in-  pochi 
arrivò  ad  erterminare  dal  Mondo  l’ amor 
proprio  . Ma.  fe  poi  sì  interroga-  chi  ha 


nel  Mondo , che  non  folo  non  ami  fé 
fteffo,  ma  fe  .fteffo  ancora  abbia  in  odio* 
laFilofofia,  e l’Umanità  tutta  rifoonde.- 
neffuno  affatto , neffuno  trovar  li  può  di 
cuor  sì  inhumano  fragli  Uomini  ; per- 
chè neffuno  può,  neffuno  deve  effer  di 
fe  medefimo  inimico  : e guai  al  Mondo 
fe  per  legge  s’introductffe  la  novità  di 
odio  sì  fatto.  O belle,  o favierifpofte  1 
e pure  un  tal  odio  per  Legge  Evangeli- 
ca, per  Legge  Divina,  nel  Monda  de- 
ve introdurli,  deve  fiorire,  e più  di  qua- 
lunque amor  proprio  , deve  regnare  - 
Non  ardirei  di  avanzarmi  a tal  propor- 
zione, fe  efprcffa  non  la  rro valli,  co- 
me jeri  accennai,  nell’ Evangelio.-  Q_ri 
ergoferiptum  tftf  Che  cofa  adunque  nellr 
Evangelio  è fc ritto  ? Afcolti  laFilofofia, 
tenta.  T Umanità  , e noi  tutti  col  cuor 
per  Terra  , adoriamo  I’  adorabiliffìma 
Legge  Evangelica.  Nel  capo  14.  di  S. 
Luca  li  legge  , che  un  giorno  : /bone 
T urbe  multa  cum  ta  : rv  25.  fi  fece  una 
gran-  fol  la  di  Popolo  dietro  a Gesù  Gri- 
llo : Et  ipfe  convtrfiu  ad  tot  : ed  egli 
fermando  d parto  , c alle  Turbe  rivol- 
to , diffe  : Si  quii  venit  ad  me , & non 
odit  Patrem  /uh m,  & Ma t rem , &Uxo- 
rem,.  C Editi , & Fratres , & Sorte et  » 
adirne  autem  & ammam  fu  am , non  pa- 
té fi  meus  effe  Di/eipuluf.  ibi.  n. Figliuoli 
d-’lfdraele,  clic  mi  legni  tate,  intendete 
bene  la  votlra  vocazione , fe  effer  vole- 
te miei  Crirtiani  ; perchè  fe  talun  di 
voi  , che  qui  mi  legue  , non  odia  e 
Padre,  e Madre  , e tutte  le  Parentele  , 
e amicizie;  c di  più  non  ha  in  odio  l* 
anima  fua,-  cioè,  la  fua  vita,,  e le  me- 
de fimo,  e tutto  ciò,  che  è fu©  in  Ter- 
ra, torni  pure  indietro,  perchè  nè  mio 
teguacc  , nè  mio  vero  Crilliano  farà 
giammai.  Così  dice  Crirto- Gesù  , Le- 
gislatore univcrlale  del  Mondi,- e Giu- 
dice de’ Vivi»  c de’  Morti .-  Sicché  pec 
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effer  vero  Criftiano,  non  falò  è necet 
iario  non. avere  amore  ; ima  è neccf- 
fario  ancora  aver  ira  , e odio  verfo  le 
medefimo.  O fommo  Gesù  , lafciate, 
che  io  fpelTo  cfclami:  che  Paradoffi  voi 
dite , e di  quali  verità  voi  riempite  il 
voftro  Evangelio  t Non  amaré  fc  tnede- 
fimo  è molto;  ma  fe  medefimo  odiare, 
quello  è tanto  , che  la  Filosofia  ripu- 
gna, e rUmanirà  tutta  fi  inorridifee  ,e 
rifente  . Ripugni  pure  la  Filofofia  , fi 
rifenta  quanto  vuole  V U manità  ; l’Evan- 
gelio c quello  , che  ha  da  prevalere , e 
noi,  che  adoriamo  1 Evangelio  , inco- 
minciamo a concepire  quello  odio  Evan- 
gelico, le  veri  Criftiani,  dopo  tanti  ri- 
cevuti Sagramcnti,  efler  vogliamo  ; per 
chè  a petto  di  tutta  la  Filolofia  , io  di- 
co , che  Gesù  Salvatore  aflerifee  , che 
non  folo  fi  può  , non  foro  fi  deve , ma 
c neceflario  ancora  odiare  fe  medefimo 
per  bene  di  noi  medefimi  , e per  la  rt- 
novazione  del  Mondo.  Nè  farà  difficile 
a intendere  quella  neceffirà,  fc  in  retro 
Giudizio , ci  piacerà  efaminare  quale  nel- 
la legge  , quale  nel  coflume  , quale  in 
tutto  il  cammino  della  falute,  riefcal' 
amor  proprio.  San  Paolo,  per  dir  tutto 
infieme,  dice,  che  non  rodio  nò, ma 
l’amor  proprio  regna,  e regnerà  quando 
regnerà  l’ Antictiflo  : In  noviffmis  die- 
bus  erunt  homines  ft  ipfos  Amante  s\  Ma 
noi  per  intender  miglio  ogni  cofa*,  efa- 
miniamo  un  poco  più  a minuto  le  qua- 
lità di  quello  amor  proprio  ; c forfè  ci 
riufeirà  d’intendere  la  neccffità dell’odio 
comandato  da  Crifto  ► 

L’ amor  proprio  in  primo  luogo  è uno 
fpirito  ,.  che  vuole  , che  ad  ogni  altra 
cofa  fi  anteponga  la  vita  , e per  vive- 
re , ogni  cofa  fi  faccia  : ma  perchè  la 
profeflìone  della  noftra  Fede  èunobbli- 
gazione  indifpenfabilc  di  anteporre  ad 
ogni  altra  cola  la  Fede  , e prima,  che 
mancar  di  Fede , perder  la  roba  fpar- 
gerc  il  fangue,  e dar  la  vita:  perciò  è, 
che  l’amor  proprio  è uno  fpirito  tutto 
contrario  all* obbligazione  indifpenfabilc 
della  noftra  fami  mina  Fede  ; e quello 
non  è poco.  L’ Anticrillo  altro  non  fa- 
rà, che  minacciare  tormenti,  c morti  a 
chi , abbandonato  Criflo , non  feguirà  le 
file  parti  , e non  prenderà  il  carattere 
del  tuo  nome:  TAnricriflo  non  è nato- 


ancora  in  perfona:  ma  S.  Giovanni  di- 
cCj  che.»  Antichrijii fatti /Ummu/tg: 

Ep.  2.  18.  In  Criflianità  molti  fono  gli 
Annerirti  , non  nati  , ma  fatti  > cioè  , 
Annerirti  , non  di  perfona  , tua  Ann- 
erirti di  fpirito,  del  tutto  contrario  a Cri- 
fto e alic  obbligazioni  de’  Criftiani:  e 
P amor  proprio  è quello  appunto,  che 
ora  fa  interiormente  quel,  che  farà  all’ 
aperta  la  Perfona  deir  Anticriflo.  L’amor 
proprio  in  fecondo  luogo  è quello , che 
antepone  Tempre  il  dilettevole  a tutto  1’ 
onefto  : le  ricchezze  , gli  onori , i pia- 
ceri alla  Legge  di  Dio  ; le  ma  (Ti  me,  i 
principi,  i rii  petti  umani  alle  maffimc, 
a i principi  dell’  Evangelio-,  le  cofc  tem- 
porali , alle  cofe  eterne;  il  rilaftamen- 
to  , per  fine,  alla  Tanta  , e intemerata 
oflcrvanza  di  tutti  i divmiCoraandamen- 
tij  e perchè  fenza  oflcrvanza  in  vano  fi 
predella  la  Fede  di  Criflo;  perciò  l’amor 
proprio  è quello  , che  artraverfa  tutte 
le  intenzioni  della  Legge,  tutte  le  mi- 
re dell’Evangelio,,  tutto  il  cammino  del- 
la falute  ; ed  è quel  Maeftro,  che  infe- 
gna  tutto  il  rilaffamencoin  Criflianità, 
e dice:  oimèi  in  quello  Evangelio,  non 
fi  può  vivere  ; ad  ogni  parto  s’incontra- 
no Orfi  , e Lioni  , che  fpavenrano  ; e 
chi  viver  può  fra  fpaventi  continui  > Que- 
lle le  voci  fono,  quella  èia fcuola dell’ 
amor  proprio  ; e L*  Evangelio*  in  qual 
moftro  peggiore  di  quello  può  darci  In 
terzo  luogo  l’amoc  proprio  è un  amor, 
che , Habet  radium  deorsùm  • 'Job  1 8 • 1 6 - 
ha  la  kia  radice  fitta  tutta  in  Terra,  co- 
me fi  legge  nel  Libro  di  Giob  ; e per- 
chè la  Terra  è peffimo terreno  dell’amo- 
re, e ciò , che  da  effa  nafee  , altro  non 
è , come  dice  San  Giacomo  , che,  Sa- 
piemia  terrena , animaUsy  diabolica,  r j.  1 4- 
Sapienza  terrena  , animalefca  , e infer- 
nale * perciò  è ,.  che  dall’  amor  proprio 
nafeono  tutti  i vizj , tutte  l’empietà ,,  tut- 
te le  abbominazioni  del  Mondo;.  nè  v’ 
è Apoftafia,  o Setta  fupcrrtiziofa  , o A- 
teifmo,  o altra  pelle  dell’umana*  gente» 
che  nell’amor  proprio,  ir*.  Terra  pian- 
tato qon  abbia  le  fuc  radici*,,  c da  ef- 
fe non  nafea  ad  avvelenare  il  Mondo. 
Altri  vizj  peccano  in  una  fola*  fpeciedi 
peccati*  : la  fuperbia  , io  fuperbia  ; I’ 
avarizia  , in  avarizia  ; la  lufTuria  , in 
lufluria  ; il  folo  amor  proprio  è quel- 
lo» 
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Della  Scienza  de’ Santi . 4^9 

lo  che  pecca  in  fuperbia,  in  avarizia  , edu  miirnnm/udm  in  hoc  Mando,  tn  vitnm 
in  ’luffuria , e in  ogni  alerò  genere  d’ini-  Mtrrum  cufitdit  tam  : la.  2j.  Non  vi 
quità  • perchè  di  tutte  le  iniquità  e fia  duro,  o miei  feguaci,  odiar  voira#- 
peccati  rito  è univerfal  cagione, cori-  defimi,  c perfeguitare  il  voftro  vivere 
-ine  . Tale  è l’amor  proprio  , a noi  fopra  la  Terra  ; perchè  chi  ama  Ce  me- 
ri familiare,  e caro  . Aflolviamo  adun-  defimo  in  quella  vita,  altro  non  fa , che 
que  l’Evangelio,  fe  per  diradicare  affai-  volere  la  fua  mortecterna;  cche  amor 
,0  dal  Mondo  quella  pcfte , e per  fec-  di  vita  è quello  : volere  la  fua  morte 
care  affatto  quello  Ragno  di  Serpente  in-  eterna?  laddove  chi  odiafemedefimo  in 
fernale,  non  folo  d comanda  efferc  apa-  quello  Mondo,  altro  non  fa,  chevole- 
ti  verfo  di  noi  medefimi,  macicoman-  re,  e amare  la  vita  eterna  nell’  altro;  e 
da  ancora,  ancora  noi  medefimi  odia-  qual’ amore  è comparabile  all’odio,  che 
re  c aborrire  ; perchè  s’è  l’ amor  prò-  io  vi  comando  ? ficchè  fecondo  quelle 
prio  è amor  pellilcnziofo  , e mor-  parole  di  eterna  verità  , amar  fe  niede- 
£ale  fimo  in  quella  vita  è lo  llcfso  , che  o- 

Qual’  è poi  l’odio  proprio  di  fe  me-  diarfi  di  un  occulto  sì,  ma  funeftillìmo 
defimo  ? l’ odio  proprio  è quello  , che  odio  , e odiar  fe  medefimo  in  quello 
regolato  dalla  Fede,  c dalla  Legge, ne  Mondo,  è lo  llefso,  che  amarfemede- 
ga  tutte  le  loddisfazioni  alla  carne,  tut-  fimo  d’un  amore  copertosi,  ma  beatifi- 
ci i piaceri  al  fenfo  , tutti  i godimenti  fimoamore.  RifpondalaFilofofiaa  que- 
alla  natura  ; e quando  fente  , che  f u-  He  ragioni  ; ma  che  rifponder  può  a 
inanità  fi  lamenta,  e il  fenfo,  clacar-  quelle  verità,  che  non  intende?  Inten- 
ne  fofpira  , e piange  di  effere  sì  afpra-  diamole  noi.  Signori  miei,  perche  efse 
mente  trattata,  effo  pianger  la  lalcia,  fon  verità  regolatrici  di  tutta  la  nollra 
e per  ifpeenere  affatto  il  fomite  della  vita  . Ma  per  intenderle  non  folo  in 
concupircela,  e l’ amor  proprio , vuo  teorica  , ma  ancora  in  pratica  , io  a 
le  con  tutta  rifoluzione  , che  l’Uomo  me  , prima  che  ad  altri , dirò  tre  co- 
attenda folo  allamortificazione,  fi  dia  al-  fe  ; e ad  effe  ridurrò  tutto  quel  , che 
la  penitenza,  abbracci  la  Croce  , c fia  ho  detto  di  fopra  in  quella,  c nellaLe- 
crocififfo  al  Mondo  , e a tutte  le  alle-  zione  paffata.  La  prima  è,  che  l amor 
efezze  del  Mondo;  e dovevede  lapcr-  proprio  vuole  tutti  i comodi-,  tutte  le 
fona  propria  digiuna,  pallida,  e languen-  delizie,  tutte  le  foddisfazioni  del  fenfo, 
te  allora  è,  che  effo  gode  , e de’fuoi  e della  carne  , cioè  tutte  le  cofc  più 
fofpiri  e lagrime  fi  rallegra.  O crudo  , pcrniciofe,  e mortifere  : l’odio  proprio 
incforabile  affetto,  e che  di  peggio  far  .tutte  quelle  cofe  interdice,  c come  vie 
ci  poffòno  i Tiranni,  fe  tu  hai  a noja  piane  d’inferno  , e di  mone  eterna  , 
ancora  la  vita,  quando  viver  non  fi  pof-  deteda,  e abomina.  L’amor  proprio  in* 
fa  fenza Religione,  e offervanza? Que-  terdice,  c perfeguita  la  mortificazione. 
Ha  è veraTirannia;  ma  ò quanto  ama-  la  penitenza,  c la  Croce,  cioè  le  cofe 
bile,  è si  fatta  Tirannia!  e chi  può  ri-  più  giovevoli,  e falutiferc.-  l’odio  pro- 
curar di  vivere  folto  i fuoi  crudi , e af-  prio  tutte  quelle  cofc  abbraccia  a (cno 
pri  trattamenti,  fe  fuor  di  effa  ogni  co-  aperto,  e come  caparre  di  Paradifo, 
la  è perdizione  , e morte  nel  Mondo  ì le  flringe,  e ama.  Quale  affetto  adun- 
Ed  eccoci  a un’altro  Paradoffodell’  E-  que  più  giova  a noi?  qual’ è piùnoflro 
vangelio,  che  rende  la  ragione  delpn-  amico:  l’amore,  o l’odio  di  noimede- 
n,o  . c del  «rimo  è affai  più  ammira-  fimi  ? Il  Mondo  vuole  l’amore  ; Gesù 
bile!  P Crifto  comanda  l’odio;  e noi  clic  rifol- 

Gesù  Crifto  , che  in  San  Luca  , co-  vtamo?  A ben  giudicare  quella  caufa,  è 
me  abbiamo  detto,  comanda  odiar  l’a-1  neceifario,  fe  perduto  non  abbiamo  il 
nima  fua  , la  fua  vita,  e perfona,  perjfenno,  dtrcairamatoamorpropnoque!, 
ctser  fuo  vero  feguace;  in  San  Giovan-  che  diffe  Dalila  a Sanfone:  Qu*modo  di- 
ni  poi  , per  non  parer  troppo  ftrano  , |c*/  , quid  amai  tue  , dr  per  tres  vicet 
rende  di  ciò  U ragione  > e dice  : Qui  mentita*  es  tnihi } t6»  Jud.  Perfido 
*m*t  itntmum  futi» , perdei  e«m  : & i affetto , come  tu  vanti  di  volere  il  mio 
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bene  , fc  cento  , e mille  volte  mi  hai 
ingannato , e condotto  a precipizio  ? 
Ma  tu,  o cariffimo  odio  , odio  Evan 
gelico,  e Tanto,  prendi  pure  il  governo 
del  mio  cuore;  perchè  tu  mi  affliggi  è 
vero  , tu  fiacchi  quelle  mie  carni  , tu 
crocefiggi  quella  mia  umanità:  ma,  Bo- 
mm  mini  , qui*  humiliofii  me:  Pf.  li 8. 
71.  O quanto  bene  mi  hai  fatto  conte 
Dermi  corto,  e baffo;  e come  col  tuo 
rigore  mi  vai  conducendo  con  ficurez- 
za  alla falute eterna!  Così,  cred’io,clV 
ogni  Uomo  di  fenno  debba  rifolvcre  , fe 
per  troppo  amar  fe  medelimo  , non  fi 
vuol  tradire  . La  feconda  verità  pratica 
è,  che  noi  teneri  di  noimedefimi  , di- 
ciamo: Giacché  Iddio  ci  ha  data  la  vi- 
ra, è neceffario  confervarla , c vivere  ; 
ma  come  viver  li  può,  e far  Tempre  pe- 
nitenza? come  viver  li  può,  e mortifi- 
car ogni  qualunque  voglia  dell'umani- 
tà ? come  viver  finalmente  fi  può,e  fempre 
contradirfi,  c odiar  fc  medelimo  in  ogni 
occafione,  e tempo,  e luogo  ? Se  dun- 
que viver  fi  deve  , fi  abbia  qualche 
compaltioncad  Uomini  impattati  di  car- 
ne. Così  dice  l’umanità:  così  in  prati- 
ca noi  ci  feufiaroo  ; ma  GcsùCriflo  nell’ 
Evangelio  non  mollra  di  aver  veruna 
compaffione  di  chicosìvalufingandofi . 
Egli  dice,  che  per  effer Criftiano , èaf- 
folutamente  neceffario,  odiar  la  Tua  vi- 
ra : Qui  non  odit  fuatn , nonpo- 

ttfl,  non  potefi  mette  effe  Di/cipulue  : Egli 
per  farci  intendere,  che  quella  neceflità 
non  viene  dall'  odio , ma  dalP  amor , che 
egli  ci  porta , aggiunge  : Q*i  odit  *ni- 
jn*m  fu*m  in  hoc  Mondo  , in  vit*m  tter- 
tiatn  affo  di  t e*m  : Chi  vuol  falvarfi  , e 
viver  eternamente  , è in  neceffità  di  a- 
verfi  in  odio  in  quella  vita.  ICriftiani, 
ne’  primi  giorni  degli  Apoftoli , vivevano 
fempre  pronti  a fpargere  ilfanguc,  e a 
facrificar  la  vita  per  la  Fede,  e per  l’of- 
fervanza  di  qualunque  Precetto  divino  ; 
c da  tutti  i godimenti  del  Mondo  fi  ri- 
tiravano fra  le  Grotte  a vivere  con  fòle 
«bc  falvatichc , e acqua:  e pur  fempre 
digiuni.  Tempre  pallidi , Tempre  inimici 


di_fc,  vivevano  fino  agli  ottanta,  fino 
a i cento,  e i centoventi  anni;  dunque 
è neceffario  , o vergognai  del  gloriofo 
nome  diCrifliano,  o profeffarc  inimici- 
zia con  feco  medelimo;  e in  contrario 
rivoltare  l’Argomento  dell’umanità  , e 
dire  : Io  voglio  viver  bene,  e vivere 
eternamente  ; ma  per  viver  bene  , e vi- 
vere eternamente,  è neceffario  mortifi- 
carfi  ,c  far  penitenza  ; dunque  voglio  far 
penitenza,  e mortificar  quanto  poffo  que- 
lla breviffìma  vita  mortale;  e fe  per  vi- 
ver quattro  giorni  di  più  in  Terra,  non 
fi  perdona , nè  a ferro , nè  a fuoco  ; per- 
chè ho  io  a perdonarmi  per  viver  fem- 
pre beato  in  Cielo?  Bell’  Argomento  è 
quello!  e I’  umanità  rifponda',  fe  può  . 
La  terza  verità  pratica  è , che  ancor 
l’ amor  proprio  dice  : Ancor  io  mi  vo- 
glio falvare:  nè  fon  tanto  difperato,  che 
non  ami  la  vira  eterna;  ma  volermi  af- 
fatto bandito  da  tutta  la  vita  temporale, 
quello  par  troppo.  Non  è troppo,  non 
è troppo,  io  rifpondo  al  mio  amor  pro- 
prio conS.  Paolo.-  perchè Non funt  con- 
dune  pajpones  hujue  temperie  *d  futurom 
gleri*m,qud  reveUbitttr  in  nobie:  ad  Rom. 

8.  18.  Tu  ancora  vorrefii  la  gloria,  oin- 
degniffìmo  amore  ; ma  nulla  ti  vuoi  in- 
comodare per  effa.-  e la  gloria  della  vita 
eterna  è tale , che  nè  i tormenti  de’  Mar- 
tiri, nè  le  penitenze  degli  Anacoreti,  né 
le  afflizioni  tutte  de'GiuHi  meritar pof- 
fono  condegnamente  l’immenfit*  dell’ 
eterna  beatiffìma  vira  ; c tu  fenza  nulla 
fpenderc  del  tuo , effer  vorrelli  beatifica- 
to da  Dio.  Vanne  pure,  oindegnillìmo 
amore,  vanne  fuor  di  tutto  il  Mondo, 
e folo  nei  Mondo  regni  l’odio  Tanto, 
l’odio  Evangelico,  che,  Mortificnt,& 
viviffcdt:  mortificasi,  e affligge,  tribo-  » 
la  la  vita  prefente  ; ma  coll»  tribolazio- 
ni fa  in  noi  mortali  forgere,  e fiorire  la 
vita  eterna.  Quello  è volerfi  bene  : que- 
llo è il  vero  amore  di  noimedefimi:  e 
perciò,  gloria  fia  allo  Spirito  Paracliro, 
allo  Spiritodcl  Santo  Amore.che  ci  ha  in- 
fegnaro  un  odio  si  bello,un  od  io  sì  amoro- 
so,tanto  proprio  dc’giornt  della  Pctecotte. 
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Q U E S T I O N E XIII. 

^ s | I ' ^ 

^Ni  »0»  e/2  mecum , co*/rj  me  tfli  &*  qui  non  , • 
colligi t mecum , difpergit.  Lue. 


cap.  n.num.  2.;. 

' r z . ~ . * .!»«  ‘ . 

Paradelli  fopra  l' Indifferenza. 


. ^ ^ ’•  » W*  4 • I 

: , *1  i.:r. 


D è pur  vero,  che  nè  que-  fercnza  degli  atti  noRri  interiori,  ed  «fle- 
tta, nè  altra  vita  lafci  a noi  riori.  La  propofizione  è la  ragione  iftef* 
un  luogo  di  mezzo  da  vi-  fa  dell' una,  e dell'  altra  propofizione  . 

. vere  lenza  dare  negli  eltre-  Il  benedetto  Criflo  dice  : fiate  fempre 
mi  f O Paradifò  , o Infcr-  meco,  o Fedeli;  e perché  , o Signore  ? 
. ■ no  *,  e altro  Inogo  non  fi  Perché , fe  voi  meco  non  fiere  fempre  ; 

rrpva  nell'altra  vita  . O tutto  vincere  contro  di  me  farete  (ernia ate,  racco* 
con  Dio,  o tutto  perdere  coi  Mondo  , gliete  meco,  o Cnftiani:  e perché  , O 
c maniera  da  impattare  non  fi  conce-  buon  Redentore  ? Perché  altrimenti  ciò, 
de;  ebe  è quanto  dire:  o edere  Santi,  che  voi  raccorrete,  farà  tutto  perduto! 
o eflèr  Prcfciti . Sommo  Gesù , in  qua-  Qui  non  tfl  mtcum  , cantra  me  tft  ; 
li  anguftie  voi  ci  ponete,  fra  l’ottimo,  cr  qui  non  coliiiit  mtcum , differiti.  Or 
e il  peflìmo  con  codefti  voliti  Para-  chi  intende  quello  parlare  , che  è un 
dodi!  Taot’c;  e cosi  dice  il  citato  E-  parlar  fimilc,  a chi  di  ce  (Te  : Scaldatevi  , 
vangelio:  Qui  non  tft  mecum,  cantra  me  c fiate  fempre  caldi  : e perchè  ? perchè  , 
tft-  Trema  l'Umankà  al  fuono  di  que-  fc  caldi  non  farete,  voi  farete (reddiffì- 
ite  parole  , che  fono  parole  di  Verità  mi  . Siate  miei  amici  ; perchè  fc  miei 
eterna;  e io  che  fpiegar  le  devo,  con-  amici  non  fictc  , farete  miei  inimici  . 
fedo  di  non  poco  penare  a ben  capaci-  Quelle  propofiziom , non  paffano  in  buo» 
tarmi  deHa  ncceffita , in  cui  ci  trovia-  na  Filolofia  ; perchè  fra  il  caldo  , e il 
ino  di  ufeire  affatto  da  ogni indifferen-  freddo,  v’è  il  temperato  ; onde  non 
za,  e dichiararci  di  qual  parthò  effer  vicn  per  neccffità,  che  freddo  fia  , chi 
vogliamo , giacché  neutrali  efler  non  fi  non  è caldo  , potendo  edere  in  giudo 
può  fra  Dio,  e ri  Mondo:  Ma  chi  farà  temperamento;  nè  che  inimico  fia,  chi 
sì  perverfo,  che  rimaner  voglia  indiffc-  non  è amico,  potendo  edere  inperfer- 
rente  col  fommo  , coll'  ottimo  , coll’  ta  neutralità  . Ma  la  Filofofia  difeorre 
eterno  fuo  Bene  , Iddio  i Inclinavi  cor  bene  nelle  cofe  naturali  , e-  civili  ; ma 
rneum  adfaciendajjuftificatienej tuat,fro-  nelle  cofe  Teologiche,  e Morali  , eda 
p terrtinbutionem . Pf.  118.  uà.  Io  non  è coctidima;  e queftoèil  I’aradoflfo  del 
fon  più  indifferente  di  cuore,  io  fon  ri-  prefente  Evangelio.  Vediamo  tuno  per 
foluto  , io  fon  determinato  di  voler  cf  ordine  , e incominciamo  dalla  feconda 
fer  beato  con  voi  , o mio  Iddio  : Così  propofizione:  Qui  utn  coUigit  mecum  , 
diceva  David,  e a fin  che  tutti  diciamo  differiti.  La  vita  umana  è fimilc  a un 
cosi  , io  onderò  (piegando  i Paradodi  gran  Campo  , in  cui  i’  Uomo  (emina 
del  fuddetto  Evangelio  ; e incomincia-  ciò  che  fa  , cioè  , rutti  i penficri , tur- 
ni». te  le  parole,  tutte  l’opere,  tutti  gli  at- 

Q»i  non  eft  mecum , centra  me  tft  ; & ti  dcHe  potenze  interiori,  ed  cfteriort  ; 
qui  non  coliiiit  mtcum  , differiti  . Due  per  raccor  bene  , o male  nella  vita  fa- 
propofciani,  e unadiffkolti  fi  conte»-  tura,  fecondo  che  bene  , o male  ope- 
gonu  in  quelle  parole.  La  prima  prò-  rò.  Qjù  entra  la  Teologia  , c cerca  , 
pofiziqne  è,  contro  la  neutralità  del  no-  quali  fiano  gli  atti  buoni,  c quali  i cat- 
aro Ipuito;  la  feconda  è,  coatto  l’indif-  rivi  ; quali  da  fruttare  tcfori  immenfi 

nella 
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n%Ha  vita  eterna  ; e quali  da  germogliar 
pene  -e  ijpfrpcnci  nella  morte  eterna  dell’ 
Inferno;  e'rifponde  tré  cofe:  la  prima 
comune  a torti,  gli  arti  biconi , e catti- 
vi , ed  è , che  iflì  per.  poteri  dite  Buo- 
ni y o cattivi  y devono, effer  tatti  atri 
non  foto  volontar),  M ancóra  delibe- 
rati della  volontà  , perchè  fenzà  delibe- 
razione ed»  contar  non  lì  pofl'o no  fra  gli 
atti  morali  , che  foto  fon  quelli  , che 
capaci  fono  di  bontà,  o di  malizia.  La 
feconda  è,  che  atei  buoni  in  moralità 
fon  quelli,  che  fono  dibuono  oggetto; 
e di  buon  fine , e motivo . La  terza  per 
lo  contrario»  atti  cattivifon quelli, clic 
fono,,o  di  oggetto  cattivo,  ovieratoj 
p fe  fono  di  buono  oggerto  » fono  non- 
dimeno di  fine  cattivo,  emaivaggio:e 
in  ciò  conviene  tutta  la  Teologia.  Ma  , 
perchè1  fra  gli  atti  buoni,  egli  atti  cat- 
tivi, vene  fono  alcuni,  che  di  lor  natu- 
ra non  fono  nè  buoni,  nc cattivi;  per- 
che non  fono  di  oggetto , nè  preferitto, 
nè  vietato  ; c che  filoloficamente  par- 
lando ».  fono  di  lor  natura  atti  indifferen- 
ti , come  farebbe  mangiare  un  Confet- 
to , bere  Un  Sorbetto , coire  un  fior  dal 
Giardino,  e che  sò  io?  perciò  la  Tanta 
Scienza  dimanda,  fe  quelli  atti  filolofi- 
camente indiffcrenci,.indifFerenti  godono 
edere  ancora  fecondo  la  Teologia,  eia 
' divina  Scrittura  -,  e dall’ una  , e dall’altra 
fi  rilponde  d*  nò  : e la  ragione  è , per- 
chè la  natura  umana  , per  eterno  decre- 
ta i,  per  grazia  (ingoiare , non  è folamcn- 
«c  in  flato  naturala,  ma  è ancor  in  iftar 
co  (opranarurale  di  elevazione  all’ultimo 
fceatiflfìmo  fine , Iddio  ; or  perchè  gli  atti 
tutti  della,  natura  elevata  a Dio,  a Dio 
folamenre  devon  mirare  ; perciò  gli  at- 
ei, che  a Dio  non  mirano , fon  tutti  at- 
ti pravi,  e perverfi  ; fol  perchè  fon  at-, 
ti  privi  di  quella  direzione  , di  quella 
bontà,  che  devono  avete.  E perchè  ta- 
li appunto  fon  gli  atti  indifferenti:  per- 
ciò è,  che  gli  atti  tutti  indifferenti  fon 
tutti  atti  pravi  , e perverfi  ; fon  rutti 
colpi  di  arco,  che  quantunquenon  mi- 
rino, nè  colpifcano  in  berfaglio  vieta- 
to, perchè  nondimeno  non  mirano,  nc 
colpifcòno  nel  berfaglio  dovuto,  fon  tut- 
ti colpi  gettati.  Ed  ecco  la  ragione  di 
quel  , che  dice  Gesù  Grido  , che  per- 
duto è tutto  ciò  , che  non  fi  fa  con  lui, 


cioè  , fecondo- r in tfqttone  , thè  egli 
aveva  di  raddrizzare  tutta  la^, rovinati 
natura  umana  all’ ultimo  fine',  e fofniro 
bene.  Iddio  : Qui  non  coliigù  mecum  , 
•differgit  : ed  - ecco  àncora  il  ^i  an  Pan- 
doro, che.nop  bafta,  efTerè  indiffcren- 
cincll’  operare , ma  nell’  indifferenza  an- 
cora defletei  umani  è neceffario  effer 
determinati,  e a Dio  rivolti-,  per  non 
effer  rei  di  colpevole  indifferenza  : Ow- 
ne  qaod  non  e fi  ex  fide , dice  Pàolo  , pec- 
Ciuum  efi:  ad  Rom.  14.15.  Tutto  ciò  , 
che  fi  dice  , e fi  fa  , e ndn-'ff  fa  , nè 
fi  dice  per  qualche  motivo  fopranaturalc 
di  Fede,  tutto  è perduto,  tutto  è pec- 
cato -,  perchè  fe  camini  na  nule  » chi  non 
cammina  diritto  ; male  opena  ancora  » 
chi  opera,  e non  opera  con  quella  di- 
rittura al  fine,  al  quale  è ttaro  cdlPèl*- 
vazione  indirizzato ..  Non  vale  per  tan- 
to » non  vale  la  parità  , che  ficcarne 
tra  il  caldo,  e il  freddo,;  v’è  il  tempe- 
rato; così  fra  gli  acri,  buoni e cattivi 
effer  vi  polla  l’atto  indifferente  . G»ó, 
dico-,. non  vale  perche  il  caldo  , è il 
freddo  » fono  due  forme  , due  qualità 
pofitive  » che  fi,  poffono  fterzare  in- 
ficmc  con  fare  II  temperato  . Ma  l'at- 
ta indifferente,  contiene,  e dice  la  pri- 
vazione della  dovuta  bontà-,  e fra  la  pri- 
vazione , e T abito  . come  parla  la  Fi- 
lofofia,  non  v’è  cofa  di' mezzo , ovve- 
ro atto,  che  noti  fianc  buono  , nè  cat- 
tivo. In  tempo  d'infermità  fi  condanna; 
quella  medicina,,  che.  non  fa  nè  bene  V 
nc  male;  quando  fi  inchiede,  che  nòn- 
io lo  non-  fi  taccia,  male,  ma  clic  fi  fac- 
cia bene  all’  Infermo  ; c noi  , come  ci 
affoiveremo  con  foto  dire:  che  maiefo 
io  f'Crilliano  Fedele , tu.  non  fai- male» 
è vero  , nella  maggior  parte  delle  tue 
operazioni;  ma  nè  pur  fai  bene  ; e che 
pianto  è quello,  che  tu  non  facci  nef- 
fun  bene  in  tante  , e tante  operazioni ,. 
che  tu  fai  in  tua.  vita , e Camminando 
Tempre,  non  mai  facci-  un  palio-  al  tuo 
beat iffìmo  fine?  Si  fpecola,  fi.  lavora  » 
fi  travaglia,  e in  quella  Bottega-,  e in 
quel  Magiftrato  , e in  qncll’imniego , e 
lludio.,  tutto  il  giorno , da  Crifliani  ; e 
chi  v’è,  che  nel  gran  Campo- della  vi- 
ta Criftiana , non  femtni  innumerabili  e- 
penlìcri , e foUecirudini  , c parole , e ope- 
rc?^  Ma  perche  neffuno  in  quel  che  fa  , 
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«à  Jnirarè  ar  Dio,  neffuno  sà dirizzarci’ 
intenzione  al  fuo  ultimo  finti,  c dice  : 
lo.  io -quel,  che  fo,  perchè  credo , che 
quello,  che  -io  fo,  fia  il  mio  dovere-,  e 
perchè  cosi  credo , perciò  io  intendo  di 
piacere  a voi,  o mio  Iddio;  e fé  fapef- 
C\ , che  ciò  non  è in  grado  a voi,  pron- 
to adeflb  farei  , a lafciare  ogni  cola  : 
perchè  dico,  neffun  sà  così  dire  nel  fuo 
Intcriore  ; perciò  la  vita  Crtftiana  è 
tutta  perduta,  e i Criftiani  lì  fan  lei  di 
pena  almeno  temporale  in  quella,  e nell’ 
altra  vita:  quando  potrebbero  far  bene, 
c immenfamente  meritare.  O rea  indif- 
ferenza , che  a fiorile  diferro  riduce  il 
fertiliffimo  campo  dellaChiefaiMolti  tan- 
no ftudiatal’Alcbimia,  echi  fu  mai, che 
ruifciife  in  far  l'oro?  Riefcon  ben  quel- 
li, che  a Dio  rivolti  fan  dire:  Signore, 
voi  volete,  che  e mangi,  e beva,  e mi  ritto  • 
ri,  e minerei;  ciò  per  goder  della  v olir  a 
bontà,  c mangio;  e bevo,  e mi  ricreo, 
e (o  quel , che  fo . Q.ucfta  è l’arte  vera 
di  far  oro  di  ogni  cola,  c cavar  tefori  di 
vita.eterna~*  Ricrear  fi,  fpaffarfi,*  meri- 
tar vita  eterna.  O bel  ieminare,  ò bel 
raceone,  ò bri  vivere  con.GesùCrifto! 

, Ma  fé  rea  è T indifferenza  dell’ opere, 
che  quafi  Torrente,  porta  via  una  gran 
parte  della  vita  umana  ; molto  peggiore 
è l’ indifferenza  del  cuore , e detta  volon- 
tà r perchè  (e  contro  di  quella  diffe  il 
Salvatore  Qyi  non  cottigli  ttecum,  Ai- 
: Se  voi  non  operate  per  me  , 
voi  .perderete  quanto  fate  ; contro  di 
quella  feconda  indifferenza  diffe  anco- 
ra : jQtrì  non  eft  mecum , contri  me  eft  : 
Chi  nen  è per  me  , è contro  di  me  . 
Quello  è l’amaro  Paradotfo:  c pure  in 
quello  lutcuoliflimo  Paradoffo  , ò quanta 
parte  di  Crillianuà  fi  trova , c non  l’av- 
vcrtcl  Si  vive  fra  il  sì,  e il  nò;  e fra -il 
ai,  e il  nò,  fi  patta  lavica,  lenza  pren 
<ier  mai  il  veto  pare  to  ; c perché  non 
Seguitiamo  all’aperra-la  bandiera  del  Mon- 
do, nè  diciamo;  io  fon  del  Mondo;  a 
noi  par  di  fare  affai,  e nella  nottra  in- 
differenza noi  viviam  coment iflìmi  . 
Ma  non  cosi  contento  di  noi  è O ifto  Ge- 
sù; perchè  egli  dice:  A voi -batta  di  non 
«ffer  miei  inimici  dichiarati  ; ma  ciò 
con  batta  a me . lo  fon  facilone  di  tut- 
ti ; c come  Padrone  di  tutti  , dichiaro 
mio  avversario,  mio  inimico,  chi  non 


fi  dichiara  per  me  ; e ehi  in  tutte  le  oC- 
cafioni,  in  tutti  i luoghi,  in  tutti i tem- 
pi non  profeffa  di  effcr  Criftiano , c di 
(èguitar  la  mia  bandiera  : Contri , con- 
tri me  eft  . O Signor  benedetto  Cete 
pur  arduo  in.  quefto  vottro  Evangelio  ! 
e chi  intender  può  di  effcr  veltro  ini- 
mico , quando  nulla  fi  fa  contro  dt 
voi  ? Non  è arduo  l’  Evangelio  , ma 
noi  nell’  Evangelio  fiamo'  indocili  - 
perchè  nell’  Evangelio  incender  non 
vogliamo,  che  Iddio  è Padrone  di  tut- 
ti  ..  Quefto  è il  principio  , che  feio- 
glic  tutta  la  difficoltà . Che  fra  gli  Uo- 
mini, due  Re  fiano  in  guerra  rotta  fra 
di  loro , c up  terzo  regnante  non  prenda 
impegno  con  veruno  di  loro;  ma  fral* 
uno  c 1’  altro  fi  tenga  in  neutralità  ; 
quefto  và  bene  : perchè  quello  terzo 
non  ha  veruna  dipendenza,  nè  dal  pri- 
mo , nè  dal  fecondo  de'-due  Re  inimi- 
ci, Che  in  Città,  fian  due  famiglie  ha 
fazione  tra  di  loro,  c una  terza  fra  le 
due,  fia  totalmente  indifferente  ; quefto 
fi  accorda  ; perchè  nè  per  quella  , nè 
per  quella  vi  è obbligo  di  prendere  par- 
tito . Ma  che  un’  Anima  Crittiana  vo- 
glia cfftrc  indifferente  , e neutrale  con 
Dio,  chi  può foffi irlo  ? Non  éfoffribile 
quel  fervo , che  è indifferente  al  partito 
del  fuo  Padrone  : non  è fopportabile 
quel  Figliuolo,  che  è neutrale  con  fuo 
Padre  ; come  adunque  porrà  foffrirc  Id- 
dio , che  noi  , quafi  rilranei  a lui  , 
con  lui  fiamo  indifferenti  > Noi  fiam 
tutti  fue  Creature  ; fiamo  tutti  fuo1  fud- 
diti  ; fiamo  timi  funi  le  biavi  rilcattat»  da 
lui;  fiamo  Tuoi  Figliuoli  da  lu< addotta- 
ti; c pur  crediamo  che  bai  i non  dichia- 
ratfi  contro  di  lui  > Credevano  gl’  Efra- 
miri  , che  baftailc  loro  non  efferfi  Op- 

Eiofti  ajeftc  Giudice,  e cr  ndotriere  del 
;opolo  , quando  andava  a combattere 
contro  gli  Ammoniti:  majefre  , abbat- 
tutigli Ammoniti;  fece  trucidare  quaran- 
tadue milla  Eiraióiti:  c dille:  Quando 
io  andava  contro  gli  inimici  comuni  » 
Nocivi  vost  ut  pr  iter  et  is  mtbi  ik  xilium9  , 

& ficere  nofai/rùi  Ju  <.  12.  2.  Vi  maiv 
dai  a dire,  clic  mi  delle ajuro,  e fegui- 
tafle  le  mie  parti  : é'voi  per  timor  de- 
gli Ammoniti,  non  velette  dichiara  vi 
per  rat*  ; pagare  ora  la  pena  della  vo (fra 
usuinola  neutralità;  perchè  la  neutrali- 
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ti,  in  chi  è fornito  a dichiararli  per  il 
filo  principale,  non  è' neutralità,  è feif- 
ma , e ribellione.  Diftinguiatno  per  tan- 
to la  neutralità  de’ Sovrani,  dalla  neu- 
tralità de’ iuduiti,  dt’fervuori,  ede’  fi 
gliuoli  ; quella  è prudenza.-  maqueftac 
ingiutìizia . In  quale  flato  adunque  fitro- 
tVaiinotìro cuore,  quando,  effrndo  noi 
•creature,  ludd iti , fervi , figliuoli  per  crea- 
zione . per  1 edenztone , per  adozione  di 
Dio,  vogliamo  o per  timore,  o perrif- 
• penò:  umano  eller  indifferenti  fra  Dio  , 
c il  Móndo  ; fra  Dio , e il  Secolo  ; fra 
Dio,  e il  Demonio»  Miferi  noi,  fé  vo 
fendo  no»  effere  indifferenti  con  lui,  egli 
del  pari  e (Ter  voleffe  indifferente  con  noi  ; 
•fc  non  voleffe  farci  male,  ma  ne  pur  far 
ci  bene  veruno  . Qjiali  afferemmo  noi 
Allora,  fenza  neffuno  ajuto,  nèdinatu 
ra,  nè  di  grazia?  Quella  fu  l’atroce  pe 
ca,  a cui  Tiberio  condannò  un  mifcro 
Cittadino  Romano,  quando  mandatolo 
in  confine,  comandò  a tutti  i miniftri 
dell’  Imperio  : Ncque  mali  , neque  boni 
quidquam  illi  ftetritir.  Non  gli  fate  nè 
ben,  nè  male:  qual  mal  peggiore,  che 
cfler  bifognofiflfimo  di  tutto , e non  po 
ter  ricever  più  bene  da  veruno?  Signo 
ri  miei,  eliminiamo  bene  la  d.fj opzio- 
ne interiore  del  noftro  cuore;  e le  vo- 
gliamo efletc  indifferenti  con  Dio  , fia 
ano  indifferenti  non  a feguirlonò,maa 
ricever  da  lui  quel , che  a lui  piace  : e 
diciamo  col  Santo  Giob:  Si  tona  fu f ce- 
pimut  de  moni*  Domini , mala  quare  iteti 
(ùftifiamut  ) Ì.  IO.  Se  Iddio' è Padrone 
di  trattarci  come  vuole;  * feegli  ciba 
trattato  con  tanta  beneficenza , e amo- 
re; perchè  non  lo  benediremo  ancora, 
-quando  talvolta  ci  percuote?  Faccia  egli, 
c comandi  quel,  che  vuole,  che  Giob 
a qualunque  fuo  comando  é indifferen- 
te, determinato  folo  a fempre  obbedir 
lo.  Santa  è quella  indifferenza  : indif- 
ferenza propria  de  veri  fervi  di  Dio  . 
Ma  effer  Fedele,  credere  in  Dio,  e non 
fa  perii  mai  dichiarare  per  lui;  effer  Cri 
(Inno  , e non  aver  mai  prefo  partito 
nell’ Evangelio,  nè  aver  mai  imparato  a 
dire  contro  tutti  i nfpetti  umani,  ein 
tutti  gl’  incontri  del  Mondo  : Io  lon 
Criftiano  , per  verità  quella  è una 
indifferenza  intollerabile  in_  Crifliani- 
tà  : i una  difpofizionc  di  cuore  , 


piu  di  un  poco  ingiuriofa  a Gesù  Cri- 
no. - . 

Non  è’ però  quello  follmente  il  fen- 
fo  delle  recitate  parole  del  Redentore; 
dille  egli  ',  che  da  lui  non  fi  ammette 
neutialtrà  di  fpirito,  nè  indifferenza  di 
cuore  nel  fuo  Regno;  ma  chi  non  fidi- 
chiara  per  fuo  , per  quello  fteffo  , che 
non  è luo  dichiaracnmcnte,,  è contro  di 
lui."  Qui  non  eft  mecum , centra  tri  «/?. 
Ma  con  tali  parole,  voile  direancora, 
che  chi  non  prende  a vifo  aperto  il  fuo 
partito,  poco  fi  terrà  neutrale  e indiffe- 
rente; perchè  chi  non  è rifoluto  di  ef- 
fer fempre  per  la  parte  dell'  Evangelio , 
c del  Crocefiffo,  al  a prima  occafione, 
che  farà  ? Oh:  nella  prima  occafione  , 
come  Nave,  che  va,  ma  và  colla  vela, 
col  timone  indifferente  a quella  , e a 
quell' altra  navigazione,  cederà  all’im- 
pulfo  del  fenlo,  fi  arrenderà  all' aura  del 
Mondo  , ed  ufeendo  d' indifferenza  , fi 
gitrerà  al  partito  contrario;  e tra  gl'ini- 
mici dichiarati,  farà  da  Criito computato. 

Con  tutta  indifferenza  fati  David  un 
dopo  pranzo  a paifeggiare  , In  foiario 
donni  Regia:  2 Reg.  il. a.  nella  loggia 
della  fua  Regia  : palleggiando  vidde  quel, 
che  l'invitò  a detcrminarfi : e ò quan- 
to di  poi  ebbe  a piangere  l'indifferenza 
del  fuo  palfeggio!  Con  tutta  indifferen- 
za fi  accollò  Èva  all’  albero  v-etaro  , 
pronta  ivi  trovò  la  lui  tentazione  ; ed 
ella. col  luo  Adamo,  e contatta  lami-, 
fera  poflcrità,  prete  panito.fotto  la  ban- 
diera del  Serpente,  e. dell*  Inferno  ...E 
fenza  ricorrere  alle  Scritture,  l’efperien- 
za  di  ogni  giorno  a batlanza  c’ infegna, 
che  le  ftrade,  le  piazze,  le  convenzio- 
ni, c i teatri  fono  pieni  d’anime  indif- 
ferenti, clic  alia  prima  chiamata  fi  arren- 
dono , ed  entrao  nel  ruolo  dell’  anime 
perdute;  folo  perche  irrefolure  fra  Dio  , 
e il  Moodo.  fra  lafalute,  eia  perdizio- 
ne, entrano  là,  dovedaH’  Inferno  fi  bat- 
te la  cada.  Non  cilulinghiamo  per  tan- 
to nella  noflra  tanta  indifferenza  : ella 
non  è rea  nell’ opci azione,  cmalvaggia 
nella  volontà  , e rovinata  nette  confe- 
guenze  ; e in  pratica  fempre  più  palefa 
la  verità  del  Paradoffo  di  Criffo  e Qui 
non  tjl  mecum , centra  me  cfl  . Non  fia 
mai,  mia  amaciffimo  Gesù,  ebe  io  fia 
contro  di  voi  : c a fin  , che  ciò  non 

fe- 


Della  Scienza  de’ Santi.  46 j 

fcgua  , ara  per  tempre  mi  dichiaro  , e nato  , e fido,  e fermo  di  effer  tempre  del 
dico  col  voftro  David:  Mihi  autem  ad-  mio  Dio;  e come  inimico  riputar  tempre 
harere  Dea  bona  m ejl\  & foriere  in  De»  il  Mondo,  la  Carne,  erutto  ciò,  che  al 
ffem  me  am . Pf.74.  i8.  Vadan  pur  altri,  mio  eterno  bene  ripugna  : Così  deve  dire, 
dove  vogliono  , die  io  fon  dctermi-l  chi  non  è indifferente  ad  effer  beato . 


QUESTIO  NE  XIV. 

Superbia  ejus , & arroganti a ejus  , plufjuam  for- 
ti tudo  ejus . K cap.  16.  num.  6. 


Paradofli  fopra  quelli,  che  in  fe  confidano;  c 
quelli , che  fperano  in  Dio.  - 


E oggi  io  parlarti  ad  altri,  efpUgnareeCielo,  e Terra,  e Inferno  . 
che  a quei,  a cui  parlo.  Quello  è ilParadoffo  , quella  è la  Vc- 
chiederei  prima  perdono,  e rità , che  oggi  imparar  dobbiamo  da’  San- 
poi  direi:  Fratelli,  io  devo  ti;  e diamo  principio . 
dirvi  un  Paradodo  ; cioè  A tdivimus  Juferbiam  Moab , {uf erbai 

_ , una  verità  da  voi  nonaf-  eft  valde*  If.  16.6.  Moabiti*  Iddio  yo- 

pcttata,  ed  è,  che  voi  prefumete  molto  lendo  in  voi  parlare  a tutti  i fuperbi, 
de  Ile  voflre  forze,  delle  volile ricchez-  dice  , che  voi  Cete  grandi,  ma  grandi 
ze,  del  voftro  cervello  , e credendo  di  folo  in  fuperbia  ; e perchè  la  fuperbia 
tutto  potere,  con  tutti  fate  gli  altieri:  condite  , o in  arrogati!  come  proprio 
ma  la  verità  fi  c,  che  la  voftra  arro-jquel,  che  noneproprio;  oinvanrardi 
ganza,  e luperbia  è affai  maggiore  de!  avere  quel,  che  non  fi  ha;  o in  prefu* 
ìa  voftra  poffanza , e fortezza  , perché  mer  di  potere  quel , che  non  fi  può  ; o 
prefumete  molto  , e nulla  potete  : Su-  in  ambire  quell’eccellenza , che  dovuta 
ferbia,  & arroganti*  ejm  ,flu{quàm  far-  none;  perciò  c,  che  Iddio  per  parlate 
titudo  ejus : così  dilfc  Iddio  de’  Moabi-  a tutti  gli  arroganti,  a tutti  i prefuntuo- 
ti  ; e cosi  ditei  io  , fc  avelli  altra  U-  fi , a ruttigli  altieri,  c vani;  a voi  pac- 
dienza;  ma  perchè  in  Udienza  non  hò  la,  e dice,  che  grandi  liete  in  fola  fil- 
ammo si  fatte  , perchè  parlo  ad  anime  perbia.  Voi  adunque  dite,  perclic  tan- 
modeiìe,  ad  anime  umili,  die  ammae-  to  vi  arrogate  , perchè  tanto  prcfumc- 
llrate  dalla  lama  Scienza,  poco  in  fe,  re,  perchè  liete  tanto  fuperbi?  Voifie* 
c molto  in  Dio  confidano,  muto  Ser-  te  ricchi, è vero:  voi  avete  molta  poten- 
inone,  e dico:  Anime  timide  , che  lo-  za,  e molte  fono  le  voflre  forze  , che 
lo  in  Dio  collocata  avete  la  voftra  fidu-  fon  forze  tutte  concedute  da  Dio;  quan- 
cia  , date  di  buon’  animo  alla  villa  di  to  èque!,  che  voi  portiate?  Voi  cicdc- 
que'  Gigaiti  : Qui  funt  fetente!  à f acolo  : tc  di  tutto  potere:  ma  fe  voituttopo- 
Gen.  6.4.  che  credono  di  effer  le  poren-  tete,  due  di  grazia,  perchè  voi  temete 
ze  prime  dell’ Univerfo  ; non  vi  atterri-  tanto  de’  voliti  inimici,  che  (late  (cin- 
te , non  temete  di  nulla  : perchè  oggi  pre  full’  armi  f perchè , quando  a’  voftri 
la  Scienza  de’ Santi  inlegnar  ci  vuole,  confini  fi  avvicinò  il  fuggitivo,  epcllc- 
che  la  potenza,  e la  forza,  non  è do-  grino Ifdtacle , voi  atterriti,  chianullc 
re  della  fuperbia,  dote  è dell’ umiltà  : e in  voli ro  ajuto  il  Mago  Balaam  ? pcr: 
i' anime  umili  folamenrc,  animefonoda  che,  quando  tuonan  le  nuvole,  voivi 
Leu.  dei  P.  Zucconi,  Tom  F-  G S na*. 
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nafcondcre  ? perche  , quando  trema  la 
Terra,  voi  fuggite?  perchè,  quandoin- 
fcrmate  , voi  piangete  ? quelli  pianti  , 
quelli  timori,  non  fono  affetti  dicevoli 
a tanta  potenza  di  braccio,  odi  volto’, 
fatevi  animo  adunque,  e davanti  a voi 
fate  cadere  tutti  i volìri inimici,  c fpa- 
rire  tutti  i voliti timori. Giganti,  gigan- 
ti, Potentes  à feculo:  che  credete  , che 
in  cafa  voftra  fia  nata  la  potenza,  im- 
parate qui  ad  umiliare  la  fronte  , e a 
conofccre  quanto  poco  colle  voftrc  for- 
ze voi  portiate.  Voi  temete  ad  ogni  paf- 
fo  *,  e dove  è timore  , non  è potenza . 
Il  timore  continuo  degli  Uomini  fcuo 
pre  pur  troppo  la  debolezza  umana.  Se 
per  tanto  voi  temete  d’  innumcrabili 
cofc,  voi  non  fiere  quegli  Uomini  po- 
tenti , clic  credete  . Anzi  Iddio  , per 
farvi  vedere  , che  voi  fictc  più  deboli 
d’ogn*  altro,  ha  decretato,  che  voi  di 
ogn’altro  fiate  più  timidi.  Tutti  gli  Uo- 
mini temono  ne’ pericoli;  ma  ifuperbi, 
che  di  fe  fiati  più  fidanza,  temono  an-, 
cora  , dove  non  è pericolo  : perchè  è 
fcritto,  e Pefperienza  conferma,  che  i 
fuperbi  temano  , c tremino  ancora  do- 
ve nulla  v’è  da  temere  : Detti»  non  in- 
voc aver nnt>  Ulte  trepidaveruvt  timore  , 
ubi  non  erat  timor.  Pf.13. 5.  O bel.  Pa- 
radoflò  è quello  ! i più  fuperbi  fono  i 
più  paurofi;  e i più  potenti,  fono  i più 
deboli. 

• Ma  non  è il  folo  timore  , che  fcuo- 
pre  la  debolezza  de’ fuperbi . Ncll’unde- 
cimo  del  Gcncfi  fi  legge  , che  dopo  il 
Diluvio,  quando  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini eran  Giganti , radunati  quelli  tutti 
infieme,  fi  pofero  a fabbricare  una  Tor- 
te sì  alta,  che  formontarte  le  Nuvole, 
c ditterò  : Celebremnsnomen  nejbum , an- 
t e quarti  dividamur . Gcn.  11.4.  Animo, 
Fratelli,  frima  di  ritirar  la  mano  da  que- 
lla fabbrica,  tale  facciamola  , che  non 
abbia  più  tema  di  Ciclo  ; c i porteti  in 
vederla  abbiano  a dire  : Grand*  Uomi- 
ni, Uomini  immortali  furono  quelli  , 
che  fi  pofero  ad  un’opera  tanto ftupen- 
da.  Bene,  o grand* Uomini, bene:  Voi 
fperate  molto  da’poftcri;  ma  fc  i porte- 
ti dimanderanno  quanti  furono'a  lavo- 
rar in  quella  gran  mole?  quanto  tempo 
vi  fpefero  attorno?  e quanto  fu  per  que- 
lle mura  erti  furiarono  a far  palchi , a fa- 


lire  fcale  , c a portar  peli  ? che  rifpon- 
dercte  voi:  o per  voi,  che  altro  rifpon- 
dcr  potranno  l’Iftorie,  fe  non  chetiutp 
il  Genere  umano,  con  tutti  i Giganti  di 
allora  Iridarono  fu  per  quelli  muri  ; e fu- 
darono  non  per  fettimane,  omelìa  ma 
per  quarantanni  feguiti  ; c dopo  tanti 
anni,  tanta  fatica,  c rtento,  contanti 
compagni  , e ajuti  , altro  non  fecero  , 
che  un  pezzo  di  Torre  rellata  a mezza 
aria?  O miferi,  con  tante  forze , che  al- 
tro faccrtc  , che  render  celebre  la  vo- 
ftra impotenza  ? Dove  fi  fatiga  , dove 
fi  fuda , per  grande , che  ric/ca  1*  ope- 
ra , non  c grande  la  forza  , o la  po- 
tenza; perche  la  fatica,  cil  fudorenon 
è argomento  di  potenza,  è argomento 
di  debolezza . Chi  è veramente  poten- 
te , fa  tutto  , c nulla  lavora  . Scrivali 
adunque  per  memoria  de’pofteri  in  una 
pietra  della  gian Torre:  Turris  Babeli 
quella  c la  Torre  di  Babilonia,  quella 
è la  Torre  della  Confufione  : perchè 
C apertiti t adtficare , & non  potneruntcon- 
fummare  : Lue.  14.  30.  Qui  s’impiegaro- 
no per  quaranc’  anni  tutti  i Figliuoli  de- 
gli Uomini  a fabbricare  quella  Torre, 
c non  la  poteron  finire  : onde  in  luogo 
di  grand’  opera  altro  non  fecero , che  un 
gran  lavoro.  Giganti, Giganti, impara- 
te tutti  full’ opera  voftra  imperfetta  a co- 
nofeere  la  voftra  debolezza  : imparate  a 
credere  a chi  può  , a chi  sì  , c a chi 
dice:  Sine  me  nihil  poteftis  f ac  ere  : Jo. 
11. 5.  Senza  di  me,  non  potrete  giam- 
mai nè  muovere  una  mano , né  fare  uà 
parto;  meco  fiate  pertanto,  quando  vo- 
lete far  cole  grandi:  imperciocché  , che 
cofa  allora  non  farà  a voi  faciiirtìma  ? 
Ed  eccoci  al  fecondo  punto  della  Lezio- 
ne , cioè  ad  un  altro  FaradolTo . 

Gesù  Redentore  per  formare  a cofc 
grandi  i fuoi  Difcepoli,  comandò  loro 
la  povertà,  l’umiltà,  la  manfuctudine  ; 
e lenz’ altra  provvifione,  che  di  fola  fe- 
de in  Dio,  mandogli  in  tutti  i Regni, 
e a Popoli  più  feroci  a predicare  l’E- 
vangelio: Ite  : ecce  ego  mino  vos  ficut 
Agnos  inter  Lupos  : Lue.  io.  13.  Anda- 
te: io  vi  mando,  come  Agnelli  fra  Lu- 
pi ; che  fu  l’ iftclTo  , che  dire  : Andate 
a farvi  sbranare  da’ Lupi.  Ma  non  furo- 
no sbranati  ; e il  Mondo  vidde  i gran 
Paradelli,  de’ quali c pieno  TEvaogclio. 
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Andarono  que’ poveri  Asnelli,  andaro- 
no perrutto:  per  tutto  grandi  Efcrciti, 
gran  Generali,  gran  Principi , granMo- 
narchi  , c piena  ogni  cofa  di  Lio- 
ni  , e di  Lupi  trovarono  . Ma  i Lio- 
ni  , gli  Orfi  , e i Lupi  , ben  predo 
fi  accorfiro  di  qual  palla  Iutiero  quelli 
Agnelli.  Erano  eflì  poveri,  e piacevoli 
con  tutti  ; ma  pei  nulla  avevano , ir» 
mezzo  a lor  fermone  , comandare  alla 
namra  , e fedarc  una  tempella  ; coman- 
dare in  Cielo,  c di  repente  fare  annot- 
tare il  giorno,  e cadere  una  rovina  di 
grandine,  edi  iulmini;  comandare  all'  In- 
ferno, e da  tutti  gli  odclfifare  fparirei 
D.monj;  comandare  alla  morte  , e fu  da 
fepolcri  far  tornare  i moni,  e per  tutto 
co’ cenni,  anzi  coll'ombra  fola  de’ loro 
corpi,  lar  prodigj,  e miracoli.  Stupiva 
il  Mondo  in  vedereUommi  sì  diiat avi- 
ti, e piacevoli  , c pure  Uomini  sì  po- 
tenti in  Cielo,  in  Terra,  e nell’ Infer- 
no. Ma  quelli  fono  i Paradolfi  dell’E- 
vangelio; Uomini  fenza  forza,  e fenza 
rifcntimento,  e pure  Uomini  formidabi- 
li a rune  le  potenze  ; e quella  è un  po- 
co più  » che  dopo  un  fecola  di  fudbre  , 
c di  (lento  , fabbricare  una  mezza  Torre , 
o ripugnare  una  Piazza.  Giganti  del  Man- 
do, a voi  pare  alfai,  quando  a collodi 
fudore,  diiangue,  e di  ferite,  vinta  a- 
vete  ima  battaglia,  e fate  trionfo:  Ma 
quando  fu  mai,  che  vi  riufcirtc  a fuon 
di  Trombe,  far  cadere  una  Rocca  di  Gi- 
ganti', al  cenno  di  una  Verga,  aprire  un 
Mare,  e renderlo  immobile;  a un  moro 
di  ciglio,  fermare  il  Sole  a mezzo  cor- 
fo,  e di  moire  ore  far  più  lungo  il  gior- 
no f Quelle  forze  non  fi  trovano  nelle 
▼olire  lllorie:  Si  trova  bene  , e nelle 
Sacre  Scritture,  e negli  Annali  Ecclefia- 
ftici  , e nelle  memorie  autentiche dr  quer 
poveri,  di  quegl»  umili,  di  quei  man 
lucri  fervidi  Dio;  a qualiil  muover  di 
icpcnte  tutta  la  natura , c far  prodigi  non 
collava  più,  cheun  alzard’ occhi,  o di 
tnani  m Cielo . 

Quella  potenza , benché  grande,  non 
è comune  a rutti  i fervi  di  Dio  ; per- 
che febbene  elfi  tutti  hanno  quella  Fede, 
quella  fiducia  , che  fola  opera  i prodi- 
gi fùdderti  ; la  Fede  nondimeno-  non  fa 
ìempre  miracoli  , gli  fa  folo  , quando 
ina  necellarj,  x far  pale  le  al  Mondo  la 


gloria  di  Dio  . La  potenza  comune  a 
lutti  i fervi  di  Dio  , non  è poteifzi  , 
che  fi  efcrciri  nel  Mondo  efleriore  , è 
potenza,  che  lì  efcrcita  nel  Mondo  in- 
teriore dell'Uomo:  ed  è una  potenza, 
quanto  piùnecelfaria  al  vivere  umano, 
tanto  più  confiderabile  ,e  gloriola . Ogn’ 
un  sà/juanto  fia  difficile  a vincer  fe  Hello; 
e là  dove  Iddio  lafcia  tutto  l'arbitrio 
all’Uomo,  quanto  arduo,  quanto  raro 
lìa  il  fotcomcctere  una  paffione  , o nr» 
genio  . Molti  forro  i Campioni  celebri 
nell’ lllorie  , clic  riportarono  fcgnalatc 
vittorie,  che  acquilìarono  Città,  e Re- 
ni bcllieofi , e ritornar  non  fapevano  da 
veruna  efpcdizione  di  guerra  , che  tor- 
nar non  fi  vcdcflcro  con  alloro  trionfa- 
le . Ma  la  compaffione,  o permeglio 
dire,  il  rifo,  è poi  il  vedere  quelli  in- 
vincibili Eroi,  sì  deboli,  sì  fiacchi , sì 
vili  nel  loro  intcriore,  che  cenere  il  piè 
non  fanno  con  veruno  affetto;  che  ce- 
dono ad  ogni  appetito  , che  perdon  la 
fcherma  con  tutte  le  paflìoni  f e le  paf- 
(ioni  gl»  riducono  a cali  , che  ogn’ un 
vede  in  elfi  quel  , che  di  elfi  dille  il 
Profeta  David:  Turbatifnnt  ; tutù  funi, 
Jìcut  tbrhs  ; & omnis  fipientia  cor.im  de  - 
varar  a efl:  Pf.  ioó.  17.  Quelli  fono  iu 
vittoria,  quelli  fono  in  trionfo  , e pur 
mirare  come  a una  parola , come  a un 
rifo  , come  a urr  guardo  fi  turbano  , 
come  perdono  il  volto,  c come  impalìi- 
difeono,  e viepiù  che  di  vinos’ infiam- 
mano; c quali  dilòrdinati  in  baccaglia, 
più  non  li  ritrovano . Che  cofa  è que- 
sta : tanto  valore  in  campo  , e tanta 
fievolezza  in  petto  ? O Prodi  Gignatif 
che  giova  a voi  far  vanto  di  eifere  in- 
1 operabili , ecoll’  orgogliodi  far  tremare  i 
monti-,  fe  poinon-fapece  vincer  voi  iftef- 
!i , operdcic quelle  vittorie,  che  fono  tut- 
te invoflr*  maaiof  Voi  rispondete,  che 
quelle  non-  fon-  vittorie , che  riportar  fi 
portano  da  Uomini  comporti  di  Carne. 
Ma  fe  compolli  liete  dr  Carne,  fe  ìmpi- 
lìati  fiete  di  debolezze  , perchè  fieie 
tanto  fuperbi  T Perchè  non  confelTate  , 
che  , Superbi*  , & audacia  yeflra  plut 
quarti  forn  tu  do  vtfbratl  Ma  udite e con- 
fóndetevi : Ancor  gli-  umili  , e piace- 
voli fervi  di  Dio  , fon  come  voi  im- 
partati di  Carne  ; ancor  elfi  provano  il 
tuoco , e le  furie  dell’  appetito  : e fe  vi 
Gg  * fu. 


463  Parte  V.  Lezione  XIV. 


fu  mai  Uomo  debole  in,  Carne  e di 
paflioni  ardenti  , e fòcofe  » quello  fu 
certamente  Paolo  Apoftolo  , che  per 
fin  che  fu  Saulo  , quali  Lupo  fece  tre 
mare  tutto  l’ovile  di  Crido.  Ma  allor- 
ché battuto  a terra  da  fulgore,  e voce 
ccleftc , anche  egli  diventò  Agnello  del 
manfueto  ovile,  che  fece,  e che  diflc  } 
Egli  Lupo  feroce,  colle  fauci  ancor  tin- 
te del  fangue  di  Stefano  Protomartire, 
arrivò  a tal  vittoria  di  fe  , della  Tua 
Carne  ,.  e di  tutta  l’umanità  , che  per 
dottrina,  e iflnizione  di  tutti  i Fedeli, 
difle  diTe,  e di  tintigli  altri  Tuoi  com- 
pagni : Ufque  in  lune  horam  & tf uri- 
mas  , & fu  ima  j , & nudi  fumus  , & 
co  lambii  cadimur  ; maledicimur , {$*  he 
■nedicimus  , verfecutitnem  parimur  , <fr 
fujlincmus  , blajphimamur  , & ol/tCra- 
mus  : i.  Cor.  8.  ti.  La  vita  , clic  noi 
proferiamo  ,.o  Corintj , altro  non.  è » 
«he  calpeilare  tutto  ciò  ,.che  piace  all* 
umanità  : e abbiadare  tutto  ciò  , che 
all’  umanità  difpiace  ..  Siamo  tnaledet 
ti  dal  Mondo  , fiamo  da  tutti'  perle 
guiian  , fpelfe  volte  liamo  percoli]  ; a 
noi,  quafiaxnalfattori , fi  preparano  da 

S:r  tutto  catene  , carceri  , e morte  : 
ed  in  omnibus  hit  fuptramus  ,.  prof  ter 
rum  qui  diltxit  noe  : ad  Rom.  8.  37. 
Ma  a difpetto  della  Carne  , e dell’ u 
inanità,  clic  ricalcitra,  noirediamo  fu 
periori  di  tutto;  tutto  (offriamo  di  buon 
cuore;  a chi  ci  maledice  rendiamo  be 
Dedizione  ; facciamo  bene  a chi  ci  fi 
male;  e nella  fame  , nella  fere  , nella 
nudità  benediciamo  Iddio,  che  ci  fa  degni 
di  patire  per  lui,  che  tanto  ci  ha  ama- 
ti . Che  pare  a voi  di  quella  vittoria,  o 
fuperbi  Moabiti  ?■  Vincer  qac’  moliti  , 
che  Ggnoreggiano  fopra  la  maggior  par- 
te degli. Uomini,  per  verità  non  é una 
fortezza ,.  non  è un  potere  ordinario;  e 
fe  in  quella  vittoria  dell’appetito  , della 
carne,  e del  fenfo,  che  tiene  in  bruirà 
ferviti!  poco  tnen , che  tucto  il  genere 
umano  , refla  vinto  ancora  l’Inferno, 
quell’ Anime  si,  quell*  Anime  fon  quel- 
le, cheaverano  quel,. che  Dio  nel  Sal- 
rno9o.  promile  a’fuoi  fervi::  Super  Af- 
ptdem , & Bafilifcum  ambulati; , & con- 
culcati s Ltonem , & Draconem:  13.  Sa- 
rete poveri,  farete  umili,  farete  rnanfuc- 
ti,  farete. Agnelli  fra  Lupi,. o miei. fer- 


vi : ma  voi  foli  farete  quelli , che  caT- 
pederece  1’  Afpide  , il  Bafilifco  ; che 
lottomefli  a piedi  avecete  i Lioni  , e 
i-  Dragoni  ; perché  il  Mondo  , l’Infer- 
no , e la  Carne  ».  potenze  indomabili 
.Giganti  , da  voi  (blamente  faranno  fu- 
perate,  e vince.  Quello  a chi,  si,,  é un 
poco  più  certamente  che  a forza  di  brac- 
cia vincere  una  battaglia  campale;  e fe 
.noi  apprendemmo  quello  principio,,  che 
dentro  di  noi  vi  fono  altre  (edizioni  , 
altre  guerre,  che  quelle  , che  riferifeo- 
no  l’ Illorie,  oi  Romanzi , forfè  mute- 
remmo concetti  ; c (uperiore  a-  qualun- 
que Eroe  di  guerra  (limeremmo  quell* 
umile  fervo  diDio,che  giorno  non  palla, 
fenza  riportar  molte  vittorie  di  tali  ,. 
c sì  attroci  vifibili  , c invifibili  batta- 
glie , che  fanciullelche  dir  li  potTonO' 
le  bai  taglie  di  Giulio  Ccfare.,  e di  Alcf- 
fandro  Magno-.. 

Finalmente,  i fuperbi  fan  vanto- del- 
le loro  imprcic  , de’  loro  acquili!  , c 
gran  conquiflatori  fi  appellano  . Così' 
di  tlfì  parla  la.  fama  , così  (uonan  le 
Trombe  e in  quanto  rumore  é il 
Mondo,  allor  che  dal  campo  torna  un 
sì  fatto  Nume  dell’armil  Ma  quali  fo- 
no le  loro  itnprcfc  ,.  quali  le  loro- 
conquide  l A bene  dammare  tutte  l’ 
iliorie  , troveremo  clic  oè  pur  uno  di1 
quedi  grandi  Eroi,  di  guerra  , mirò 
più  in  sù  deila  teda  ,.  e"  fi  pofe  a fare 
imprefa  fopia  le  nuvole  . Tutti  li  fe- 
cero grand»  in  quello  piccolo-globo  di 
Terra.  ; e chi  acquiltò  una  Provin- 
cia , un  Regno  ,.  cioè  un  palmo  più 
di  terreno  , fra  effì  è.  il  piu  nomi- 
nato,. e famofo  . Un  folo  fra  elTì  , 
ma  di  altra  nazione  , e gente  tro- 
volTi  , che  pretefe  (opra  il  Polo  Aqui- 
lonare alzare  illoglio,.*  tarli  Padrone 
almeno. di un  tetrodi  Cielo;  mai!  mi- 
fero  cadde  da  quelle  prime  altezze.;  e 
Lucifero  rimale  , miferabile  riempio  di 
tutti  i fuperbi  infelici.. Con  piu  felicità 
certamente,  altri  Spinti  afpirano  a tali 
imprefe.  Sprezzano  elfi,  come  tratteni- 
menti puerili ,. le  Monarchie,  e gl’ltn- 
pcrj  delia  Terra.;  mirano  al  Ciclo  , il 
Cielo  vogliono  efpugnare»;  c in  quella 
alcilfima  regione  di  Mondo  farfi  grandi, 
e acquilìar  Regno  , e Corona  eterna». 
Quella  c la. loto  impecia:  . ma. perché  >. 

' Afc- 


* 

Della  Scienza  de’  Santi.  469 


Keinum  Coelorum  vìa*  pstitnr  , & vio- 
lenti rapiurrt  illudi  Match.  li.  12»  gran 
forza  bifogna  a chi  mira  si  alto-,  perciò 
erti  finn  lemprc  lull’armi,  e meditano, 
c fofpirano , e piangono  , c fpcrano  di 
falire  finalmente  tutte  quell’  erte  immen- 
fe  de’  Monti  eterni . Grand*  animo , gran 
cnore  Ima,  ò difficile  riufeita  , falir 
tutti  i Cicli  , entrar  nell’  Empireo  , e 
conquifiar  il  Regno  , -e  la  Regia  della 
Beatitudine*.  Ciò  fembra  nonfolo  ardi- 
mento, fembra  follia  ancora  di  cuore, 
che  vaneggi.  Ma  non  vaneggiano  i San- 
cì: vaneggiano  bene  nelle  loro  imprefe 
i fuperbi . I poveri  di  fpirito , gli  umili 
di  cuore,  i veti  feguaci  di  Crifto,  ben 
fanno  dove  mirano;  e fe  quelli,  c-he  già 
arrivarono , ed  ora  dall’alto  afcoltano  il 
mio  dire  , in  confermazione  maggiore 
di  quefio  Paradoflo,  f»  compiacefiero  di 
mollrarci  la  Corona,  a cui  arrivarono, 
il  Regno , m cui  fi  trovano , e l’altez: 
ze  immerrfe,  che  falirono,  ò quanto  ci 
rideremmo  noi  di  tutte  le  forze  de’ 'Gi- 
ganti, c della  vanità  di  tutte  le  loro  im- 
prefe / Ma  benché  i Beati  non  parlino 
a noi .-  Iddio  per  -erti  ha  ben  più  volte 
rivelata  la  verità  di  tali  Paradortì,  e per 
Ifaja  fcuOprendo  , come  un  Uomo  da 
quella  batta  Valle  porta  tanto  intrapren- 
dere , e liulcir  neU’imprefa  , dice:  Qui 
fperant  in  Domino-,  mutabunt fortitudinemy 
(ìjfuvicnt  penna:  ut  Aquila  : Current  , & 
non  hiborabunt , ambulabunt  ■>  & non  de- 
ficient  : 4.  31.  Quelli  che  diffidano  di 


fc  , e in  me  Ipcrano  , mureran  forze 
e di  deboli , clie  fono  , faranno  onni- 
potenti ; batteranno  le  vie  più  ardue 
della  perfezione  , e non  faranno  mai 
fianchi;  cntreran  nel  cammino  del  mio 
R<$no>.e  come  Aquile  volcran  per  tut- 
ti i Cieli  , e fempre  faran  più  agili  al 
volo;  faran  poveri,  faran  umili  , è non 
vi  farà , chi  con  erti  contrattar  porta  in 
valore , e potenza  ; c poveri  , e ftrac- 
ciaci  , come  fono  , arriveran  finalmen- 
te ad  efler  beati.  Quefta  è 1*  origine  , 
quella  è la  cagione  di  tutta  quella  vir- 
tù, colla  quale  i Servi  di  Dio  apriro- 
no i Cieli , fugarono  l’Inferno  , divi- 
fero i Mari,  rivoltarono  i Fiumi,  vin- 
sero la  Natura  , domarono  la  Carne  * 
e compirono  1’  indicibile  imprefa  della 
loro  Beacicudine  eterna  . Umiltà  adan* 
que,  e non  fuperbia  -,  manfuetudine  , e 
non  orgoglio-,  Fede  in  Dio,  e non  fi- 
danza di  le  vi  vuole  , per  riufeir  beno 
in  tutte  1’  imprefe  -,  ma  per  intrapren-- 
dere  cofe  da  Uomini  , non  da  Fanciul- 
li , e non  atterrirfi  giammai  , fi  flabi- 
lifca  il  Principio,  e fi  dica  coll’  intre- 
pido Paolo  : Omnia  foffum  in  co  , qui 
me  confortat  : ad  Philipp.  4. 13.  Sei  dif- 
ficile, o Vittoria  del  Mondo  , della  Car- 
ne , e dell’Inferno;  fei  ardua  , o San- 
tità ; fiete  altilfimi,  o Cieli;  e pur  tutto  mi 
riufei'  à in  quel , che  mi  conforta  ; perchè 
lenza  Dio , nulla  fi  può  ; ma  con  Dio  4 
che  non  fi  fa,  fe  di  un  Uomo  fi  fa  un 
Santo , c di  un  Santo  fi  fa  un  Beato  ? 


QUESTIONE  XV. 


; Oolite  fieri  imprudente s.  Ad  Ephef  c.  j.n.  17. 

e • • 

Paradoflì  fopra  la  Prudenza  del  Mondo. 


Empre  ammirabile  nelle  fise 
parole  è l’Apoftolo  Paolo  : 
Egli  fcrive  agli  Efesi  ♦ cdi- 
ce  : N olite  fieri  impruderrt  et  : 
Non  vogliate  farvi,  o efler 
fatti , e diventare  impruden- 
ti: ed  io  dimando,  come  fi  fa  a farli, 
* 1 Lez*  del  P.  Zucconi , T emo  F» 


o efler  fatti  imprudenti,  o Santo  Apo- 
ftolo  ? L’ imprudenza  c una  forma  nega- 
tiva, che  non  fi  ftudia,  nè  s’impara  nella 
(cuoia,  o fu  i libri;  perchè  per  efler  im- 
prudenti , bada  folo  non  aver  ftudiata  ve- 
runa regola  di  prudenza;  in  quella gui- 
fa,  che  per  efler  ignorante,  balla  lolo. 
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non  avere  Audiato  vciuna  Dottrina  :.gha;  e in  Prudenza  Politica,  cheinvi- 
pcrclic  adunque  in  luogo  di  dire,  non  gita  al  ben  della  Città  , e della  Repub* 
fiate  imprudenti , oEfesi,  voi  dite,  non  Elica;  e in  tutte  le  cofe  agibili  femore 
vi  fate  imprudenti?  Il  Dottor  delle  Gcn-  la  prudenza  è quella,  che  come  Archi- 
ti è profondo,  e ben  sà  , che  Accorile  tettonicadifpone,  e dirige;  onde  anche 
vi  è una  fpecie  d’ignoranza,  chefiftu-  i Teologi  dicono,  che  la  prudenza  fo- 
dia,  c s'impara,  perchè  è unaignoran-  pranaxurale,  che  è una  delle  Virtù  Car- 
za,  che  pana  fotto  nome  di  Dottrina;  dinali,  è quella,  che  regola  tutte  le  al- 
cosi  vi  è una  fpecie  d’ imprudenza  , che  j tre  virtù  nell’  elezione  de'  mezzi,  che  Ce- 
fi fludia,  e s’ impara,  perché  è una im-‘ condo  i tempi, i luoghi,  e lecircoftan- 
prudenza  , che  và  (otto  nome  di  pru-ze  fono  migliori  a i loro  fantiflìmi  fini, 
denza  , e di  fenno  ; e perchè  quella  Pollo  ciò,  qual  è la  prudenza  , che  fi 
ignoranza,  cquefta  imprudenza,  ebefi  fludia  nel  Mondo?  Nel  Mondo  primie- 
fludia,  ed  ò con  quanta  applicazione  s’  ramentc  fi  fludia  affaiffìmo  la  Politica, 
impara!  altro  non  è,  che  la  prudenza  [ perchè  innumcrabili  fon  quelli,  che  fan- 
dei  Mondo;  perciò  J’ApoAolodice:  non  ino  i Politici,  che  entrano  nel  ben  pub- 
ftudiate  la  prudenza  del  Mondo  , perchè  blico,  nè  altro  più  profetano , che  dar 
con  tale  Audio,  altro  non  farete  , che  la  quadra  ai  Magiftrati,  criticategli  Of- 
divcntarc  e imprudenti,  eftolidi,  e paz-  j fiziali , crivellare  tutti  i Miniftri,  propor- 
li. Quello  vuol  dire  in  queflo  palio  1’ ,re  le  loro  idee  di  pace  , e di  guerra  , 
Apoftolo;  e queflo  dà  a me  motivodi|e  dire  a ogni  palio  col  vaniffimo  Affa- 
efaminare  oggi  un  nuovo  Paradoffo,  cioè,  lon  : Quii  me  conftituat  judictm  fuper  ttr- 
chc  nel  Mondo  fi  fludia  molto,  fi  fpe-  rum , ut  jujìe  judicem ; a.  Rcg.  15.  Se 
cola  affai,  non  per  altro,  che  per  ulcir  toccaffe  a me,  quanto  dirito  farei  an- 
di  cervello,  e perdere  il  fenno  . Non  dare  il  giorno,  e il  Sole!  Bene  , o Po- 
roccherebbe  a un  Solitario  di  neffuna  ef-  litici,  bene:  Voi,  che  così  parlate,  ave- 
perienza,  il  trattar  di  prudenza,  che  tilt-  te  molto  (Indiata  quella  parte  di  pruden- 
ti vien  dall’ efercizio,  c dall'ufo  ; ma  za  . Ma  fra  tanto  , come  và  la  voftra 
perché  le  parole  mie , non  fon  mie , fon  Cala  ? e mentre  voi  badate  tanto  alla 
della  fanta  Scienza , ella  c’  infegnerà  qua-  politica  , chi  attende  all’economia  della 
li,  e quante  fiano  l’impruderze,  chefi  voftra  famiglia  ? Se  mai  accadefse,  come 
fludiano,  e s’imparano  dal  prudentiflì  pur  troppo  accade  , che  mentre  fi  pal- 
mo Mondo;  e incominciamo.  la,  mentre  fi  trita  rutto  (opra il gover- 

Che  cofa  è prudenza  ; che  cofa  è no  della  Città,  e dello  Stato;  la  cafa  , 
quella  virtù,  che  è regolatrice  di  tutte  e le  famiglie  andaffer  tutte  in  rovina  : 
le  altre  virtù  , c di  tutte  1’  operazioni  qual  prudenza  farebbe  quella  ? SanPao- 
umane  ? Ne’ Proverbi  fi  legge,  che:  Cu-  lo  in  altra  materia , dice  a Timoteo:  Si 
flos  prudenti <t  inveriti  bona  : 1 9. 8.  chi  ap-  quit  domui  fu*  prete  fé  nefeit , quomtdo  Ec- 
prende , e offerva  la  prudenza,  ritruova  eie  fi*  Dei  dtliientium  habebit  ? j.  Tira.j. 
tutti  i beni;  e vuol  dire,  che  il  pruden-  5-- -Se  taluno  non  fapeffe  governare  la 
te  fi  prefigge  il  bene,  c ad  effocomea  fua  famiglia,  come  potrebbe  governare 
fine  vuole  arrivare;  e al  ben  prefiffoar-  laChiefa  di  Dio  ? Come  , o Santo  A- 
riva,  con  prender  la  via  propria,  e con  poftolo  , come  ? In  quella  guifa  , che 
adoperare  i mezzi  più  opportuni,  che  nel  Secolo  moltiflìmi  fi  trovano  , che 
a quel  buon  fine  conducono:  c perchè  : non  fanno  la  via  di  cafa  loro  , e pur 
varj  fono  i beni,  che  prefiger  fi  può  la  pretendono  di  poter  riformare  i viaggj 
prudenza?  ed  altro  è il  bene  privato  del- ! del  Sole:  Qumodt  , quomoda  ? Cervel- 
la perfona  in  particolare  ; altro  è il  be-  li  fvaniti  fon  quelli  , dice  con  la  fua 
ne  di  tutta  la  famiglia;  e altro  è il  be-  interrogazione  l’Apoftolo,  perchè  quel- 
ne  univerfalc  del  pubblico:  perciò  i Fi-  li  , che  non  riefeono  nel  poco  , 
lofofi  Morali  dividono  la  Prudenza  in  non  poffon  mai  riufeire  nel  molto  ; e 
Prudenza  Monadica , che  invigila  al  ben  chi  è ftolido  nel  proprio  , come  po? 
della  propria  perfona  ; in  Prudenza  Eco-  trà  efser  prudente  nell'altrui  ? Si  muti 
nomica,  che  invigila  al  ben  della  fami- j Audio  per  tanto:  ciafcun,  prima  , clic 
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ad  altro;  badi  a fatti  Tuoi,  e inerti  prò-  trattengono  ; efcrciij  di  pietà  , benché 
vi  fe  medefimo  ; e veda  quanto  poro  breviffimi,  ad  erti  fcinbrano  febri  croni- 
fappia  di  prudenza.  Se  quelli,  che  han  che,  che  non  finifcono  mai.  Studiodr 
tanto  zelo  per  il  pubblico  bene,  ne  avcf-  anima,  e d’eternità,  per  erti  è Audio  di 
fero  qualche  poco  per  il  loro  bene  do-  Terra  incognita;  lo  Audio  loro  c il  nego- 
mertico,  lenza  politica,  colla  fola  eco-  zio,  il  guadagno,  e l’ intcreflc;  queAo  gli 
romia,  farebbe  riformata  tutta  la  Cit-  occupa,  quello  gli  efercita  di,  e notte;  e 
tà  ; perché  ficcome  le  Città  a parte  a per  queAo  appena  trovan  tempo  da  udir 
parte  , e non  urne  di  colpo  , furono  iaMeflaildìdi  FeAa;  e queAi  dal  Mon- 
fabbricate;  così  a parte  a parte,  e non  do  fi  dicono  Uomini  prudenti,  Uomi- 
cutte  dinctto,  vogliono  efler  governate:  ni  dicervello,  edibuonacondotta.Ma 
fe  tutti  andiamo  in  politica,  Te  Città  fa-  Salomone,  che  lodò  tanto  l’ecconomia 
ran  piene  di  Pohtici , e StariAi  ; ma  vuo-  ne’  Proverbj,neh’EcclefiaAe  in  primo  luo- 
te  di  teAe,  e di  cervelli.  Politica, che  go  riprende  ancor  fe  medefimo-  di  ave- 
è Unta  politica,  non  è buona  politica , re  fpefo  tanto  tempo,  tanto  Audio, per 
non  é prudenza;  è vanirà,  èfciocchez-  lafciare  una  Reggia,  e un  Regno  tur- 
Z3  d’anima.  Lacrima  imprudenza  adun-  to  d’oro  a un  Figliuolo,  chenonfape- 
que  delle  teAe  primarie,  è per  la  politi-  va, quale riufeiro farebbe.  Dtteflatut  jum 
e a trafeurar  l’economia  ; e per  fare  il  omnem  induflriam  mc.tm  , qua  [uh  felt 
grand'  Uomo  in  Città,  effer  Uomo  da  fludiojiffmte  lavoravi,  habitur-i  benda» 
nulla  in  cafa.  Ma  la  feconda  impruden-  po/l  me,  qticm  ignoro  utrum  fnpitns , an 
za,  affai  più  deplorabile  , é per  l'eco-  fluttui  futurui  fltì  Ecclef.  e.  18.  evuol 
nomia  trafeurar  la  monartica;  cioè  per  dire,  che  non  é prudenza, é fciocchez- 
il  ben  della  famiglia  feordarfi  affatto  dell’  za,  fludiar  Tempre  non  per  più  poffede- 
anima  propria.  Salomone  in  molti  luo-  re,  ma  per  più  avere  a lafciare;  e a la- 
ghi loda  l’economia  ; ne’ Proverbj  fin-  feiare  a chi  forfè  inun  giorno dirtìperà 
p golarmenre  loda  la  Donna  forte, chefir  ciò,  che  fu  acquiAato  in  un  fecolo:  co — 

1 h*  , e cuce  , e teffe  ; e confide rando  , me  accadde  all’  lAeffo  Salomone , che  la- 

■*  Semita!  domut  fua  : l’entrate,  c l'ufci-  fciò  rutto  al  Figliuolo  Roboamo,  il  qua- 

le di  fua  cafa  ; Pattern  otio/a  non  come-  le  per  imprudenza  ne’ primi  giornidella 
( dii  : Prov.  jr.  17.  non  sì  mai  quar  fia  fua  Coronazione  perde  dieci  parti  di 

il  pane  dell’ozio;  e l’Ecclefiaffico arriva  Regno.  In  fecondo  luogo  l’iAeffoSalo- 

a dar  queAo  bel  documento  a tutti  ica  mone,  non  potendo  in  le  deplorare  uo- 

pi di  famiglia:  Precorre  prior  in  domum  : altra1  fpecie  di  prudenza  umana,  la  de- 
mi» , CT  illic  avocare  , £7  illic  fede  : plora  in  altri  molti  Almi , che  per  lafciar 
3 1 3 . Neffun  di  famiglia  fia,  prima-di  ricchi  i figliuoli,  erti  vivono- da mifera- 
te  , a-  tornare  a cafa;  c fé  hai  btfogno  bili  , e dice:  Si  genuerit  quifpiam  centum 
' di  qualche  trattenimento,  trattienti  co’  Filiot,  & vixtrìrmultos  annoi , & An  i- 

tuoi  ; con  erti  fcherza,  con  erti  giuoca;  ma  illiut  nenutatur  botiti  fubfìanti*  fu*: 

; effi  fiano  il  tuo  trartullo  ; fe  non  vuoi,  che  de  hoc  ego  pronuntio , quid  melitr  ilio  Jit 

! mentre  tu  ti  trattieni  altrove , fcappino-  aborrimi;  Ecclcf.6.  j.  e vuol  dire,  che 

erti,  e al  cito  ritorno  trovarti  facciano  non  è economia,  è (foltezza  , fpender 
un  campo  di  battaglia.  Buona  adunque , tutta'  I*  vita  in  preparare  là  tavola,  e 
e lodcvoliffima  parte  di  prudenza,  c l’ e-  non  entraT  mai  a mangiare  ; impiegar 

conomia  . Ma  qual  é l’ economia  del  tutto  lo  Audio  in  addobbar  la  cafa  , e 

Mondo  ? Non-  parlo  aJeflodelle  baratre-  aodarquafiRracciari  per  Città . Ma  fe  tali 
rie,  dell’  tifare,  dell’ eAorfioni,  de’ mo-  economi  r ancor  fecondo  il  giudizi 
1 nopotj,  che  fi  dicono  economia,  efo-  umano-,  devon’efferderifi,  come  pazzi;: 

no  furberie  indegne  di  Uomo  civile;  e quanto  più  pazzi,  faranno  tanti, e rane’ 
pur  tanto  fi  ftudian  nel  Mondo.  Parlo  altri,  che-  per  ben  provveder.:  la  cafa  , 
di  quelli,  i quali  per  attendere  agl’ in-  c IFigliucHi,effì  rimangono  affatto  fprov- 
retefiì  della  cafa  , trafeurano  affatto-  gl’  veduti;-  e per  lafciare  a'  quelli  un;  gran 
interertt  dell’anima  loro.  Pènfieri  difa-  capitale , diffìpano  tutto  il  capitale  dell" 
Iute  , o non  entrano-  ini  erti,,  0 noa  fi  |. Anima  propria  l Qotjoftcflor  efl  mentii 

(i  g,  4:  dilir 
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diliga  Animai » fuam  : Prov,  19.  8.  Chic 
Uomo  di  sfera»  dice  ne’ Poverbi  l’idcffo 
Salomone , fopra tutte  le  cofe  del  Mondo, 
ama.  l’Anima  fila,  c per  quella  noia  hà 
difficoltà  di  tutto  abbandonare  . E’  ve- 
to, che  alla  caia»  e a figliuoli,  fi  deve 
attendete  con  attenzione,  e amore:  ma 
è vero  ancora  , che  fe  i figliuoli  averte- 
rò cervello,  dir  dovrebberotalvolta  a i 
loro  Genitori.*  Genitori;  noi  molto  vi 
dobbiamo  per  l'affètto,  che  ci  porrate; 
ma  noi  abbiamo  già  quanto  bada  alla  no- 
(Ira condizione,  e forfè  più  di  quel,  che 
ricevette  voi  da  voftri  Antenati  : Ciò 
batta  a noi,  noci  curiamo  di  più  arri- 
chii, con  tanto  voftro  fcapiro-;  perchè 
fc  voi  ci  amate  , fiere  ancora  riama 
ti  da  noi:  c quale  afflizione  farebbe  la 
noftra  » fe  voi  per  nodiro  amore  rimane- 
fle  poveri  (Timi  di  lenno,  e di  Anima  f- 
e come  mai  potremmo  rallegr acci  dùquel- 1 
le  ricchezze  , che  lafciar  ci  volete  , fe| 
noi  vedendole,  dir  mai  ad  effe  doveifi-| 
no:  Per  voi  ricchezze  infelici,,  per  voi 
fi  perdè  noftro  Padre ,.  per  voi  lì  perdè 
coltra  Madre,  e per  voi  damo  Figliuoli 
di  Genitori  perduti, e dannaci  . Badate 
pertanto,,  o cariffìmi  Genitori,  un  po- 
co più  a voi,  cali’ Anima  voffra:  per 
che  tanta  economia*  fenza  veruna  mo- 
nadica, farà  noftro  piamo  perpetuo,  c 
volt ra  eterna  rovina.  O monadica  pri- 
ma e poti  (lima  parte  di  quella  pruden- 
za , fenza  la  quale  ogn’  altra,  prudenza 
non  è , ma  dolcezza  , onde  avviene  , 
che  da  prudenti  del  Mondo,  fei  tutta  la- 
fciacaallo  dudiode’foliClaudcali,  qua- 
fi  diquedifoli  fu  proprio  ave-sema  dell’ 
Anime  propria,  e della  vita  eterna; 

Quelle  fono  l’ imprudenze  di  quelli, 
che  o vogliono  effer  troppi»  politici , fen 
za  veruna  economia  ; o troppo  economi , 
fenza  veruna  monadica.  Ma  dell’ altre 
imprudenze,  poco tnen clic  univerfali  a 
lutti  jchipuò  diftinguer  lafpecie,chi  rac- 
correi! numero,  le  per  qu;  de  il  Mondo, 
il  prudtntilFimo «Mondo tuttoè impazzo? 
lo  per  accennarle  folamcnte  , le  ridurrò 
tutte  a imprudenza  di  conlulre  e ad 
imprudenza  di  cfecuzione.  Alle  conful- 
te  appartiene  il  punto,  che  fi  deve  de- 
cidere ; aJI’  efeenzinne  appartiene  l' 
ufo  de’mtzzi  , che  li  devono  adopera 
re.  Si  fan  configli  , fi  tengon  conful 

1 


tc  \ fi  fan  congreflì  pubblici,  e priva- 
ci; nc  v’è  chi  dentro  il  filo  cuore  non 
entri  molte  volte  il  giorno,  dirò  così, 
inSenato  a confukare,  maaqual  fine; 
e perchè  dabi lire  fi  fan  tali  confulce  dal- 
la prudenza  umana  ì Tenet  configlio  , 
far  confitta  per  cernere  il  meglio , per 
decidere  qualche  punto  dubbiofo,  cotti- 
ma  , e maffima  prudenza  ; ma  mettere 
in  confulra  quel , che  è certo , mct  tcre  in 
difputaquel,  cheé  ftabiliro dalla  fapien- 
za eterna,  e far  Problema,  fe  meglio  fia 
offervare  , o trafgre  lire  t Precetti  della 
Legge,  e i dettami  della  ragione:  Che 
coniulte  fonque  te  > e quella  c forfè  pru- 
denza,configliari , per  determinate  una 
trafgrellìone  , o dabilirc  una  fellonìa! 
D. capine  la  pa  llone  que1 , che  può,. di- 
ca pur  la  ragione  di  dato  quel,  che  sàt 
dicati  pur  leuciti  pedini  contiglieri quel, 
clic  vogliono,  e inculchino , che  per  far 
bene  1 futi  tuoi , convien  lafciar  fuor  di 
conluka  e la  Legge  , e la  Cofcicnza  , 
e la  Fede  ; che  fu  (èmpie , e Tempre  fa- 
rà vero  , che  : Non  eli  ipientia..,,  non 
e fi  prudenti  j , non  tfi  c > fiL  <m  cantra  Do- 
minami Prov.  io.  JO.  Non  c config  io 
quei  , che  fi.  tiene  cou.ro  di  chi  m sà 
più  di  noi  : Non  foB  cotvultc  quel- 
le, che  fi  fanno  contro  la  legge  (labili, 
ta  ab  attrita:  Ma  fon  tutte  pazz  e del 
Mondo ,.  che  allora,  appunto-  c più  paz- 
zo, quando  più  fi  configha;  impercioc- 
ché qual  pazzia  maggiore,  che  configliac- 
fi  per  ufc.r  di  cervello  cercar  le  vie 
tutte  per  non  edere  piu.  Uomo  ragio- 
nevole , ma  affatto  brut  ale  : E pure  quan- 
ti fon  quelli  configli , quede  conluite,. 
che  fi.  fanno,  fecondo  la  prudenza,  del 
Mondo,  e della  carne,  io  sà  il  nodro 
cuore  ogn’ or,  che  vacilla,  nell’  otfcrvaa- 
ze , ed  è perpleffb,  ie  obuedir  debba  a Dio 
o fervire  ad  un  appetito  beftiale-Cri  lo  per 
infegnarci  le  conlulre:  ei  configiidclla 
vera  prudenza,  interroga  nell’  Evangelio, 
cdice:  Qjàj ex vobit , vaitns tur>im adì  fi- 
care,non  frinì  ftdenj  compitar  fumptus , qui 
neceffariifunt , fi  habeat  ad  pcrficiendum  f 
Lue.  14..  18. Chi  di  voi  è sì  pazzo»  che 
volendo  fabbricare  una.  torre  , non  fi 
ponga,  prima  a.  fèdere,  c non  efatmni 
fc  abbiaramo,  che  gli  badi  a far  lo  dar 
bilico  edilizio  ! Aut  quii  Sex  , iturut 
committcrt  bcllum  aivtnùt  alium  regina* 
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uhi  Fritti  fedtns  tofitat , fi  p-ffit  cumde  .acciaino  una  Città  , che  partì  le  nuvo» 
con  minibus  occorrere  ti  , qui  curri  vèr  le,,  e andiamo  tutti  ad  abitate  in  Cielo-. 

finti  minibus  vtnitadftì  ib.jt.  Oqual  Ma  perchè  quei  Nembrodi confi Jerava- 
le  è si  imprudente  , che  volendo  far  no  la  fuperbia  dell’opera,  non  le  forze 
guerra  ad  altro  Re  , non  ronga  prima  del  lor  braccio;  l’unmenfo  muro  fuco» 
configlio  di  guerra,  e non  efaminir  fe  minciato,  ma  poi  da  forza fupcriore in- 
egli-  ha-  uguale  ,■  o inferiore  di- forze  al  terrotto,  fu. appellato  Babele,  cioè  con- 
fuo  avversario  ì Qjierte  interrogazioni  fulione  de’  grandi  Architetti,  e degli  in- 
detta. Sapienza  incarnata  , c'krfegnano  numerabili'  Muratori.  Sperò  di-  riittcàc 
due  Princip]  di  prudenza  di  non  poca  bene  Afsalon,  quando  ribellò  contro  D.t- 
confiderazione.  Il  primo  c , che  prima  vid  fuo  Padre:  Et  fecit  fibi  Corriti , <? 
di  far  veruna  rifoluzionc  , fi  deve  ben  E quitti:  i.  Reg.  tj.-i,  e feccunimmen- 
penfare , e far  conforta  (opra  il  punto,  fo  apparecchio  di  guerra;  ma  perchè  fi 
che  fi  devo  rifolvere . E peri  hè  la  rifalli  conligliò  foto-col  fuo  genio,- noncol  do- 
zionc  del  punto,  dipende  dalaconfide-  vere  di  Figliuolo,  e di  fuddito,  battuto- 
razione  de’  mezzi  , e delle  circortanze;  da  pochi  (oliati,  eappefoperli  fuoi  ca- 
li fecondo  Pi  inopia  è r che  non  fi  pren  pelli,-  perde  il  Regno,  la  Vita-,  e l’A- 
da  mai- veruna  rifoluzionc,  in  cut,  ola  nima . Sperarono  di  riufeir  bene  , e d» 
fpefa  fi*  maggiore  dell’imprefa-;  o l’iin  prefervarfi  da-’  Romani , i Sacerdoti  del' 
prcla  na  maggior  delie  forze;  oil-peri  gran  Concilio  in  Gerufalemme , quando 
colo  ha  certo,  e il  (uceeffo  dubbiofo  ; o dopo-  lunghe  confali*,  deliberarono  di 
il  rimedio  li»  peggiore  di  luaiunquc  ma-  dar  la-  morte  a Gesù  Crirto , e di-fero: 
le  polla  accadere  « O quanta  prudenza  fa-  { Expcdti  ut  un  / homo  morta  tur  prò  peri- 
rebbe nel  Mondo,  le  tali  coniulte  fifa  lo,  & non  totaicns  pereti  . fo.  il.  J ^ 
crrtero  l Mar  a Gesù  , che  interroga  : Lo  (fato,  in  cui  ci  troviamo,- richiede, 
j)u is  ex  vobis , CTt.  Chi  di  voi  è si  paz- 1 che  cortili- muoja',  perfalvar  tutto  il  Pò- 
lo } convien  pur  troppo  nffnndcre  :|polo  ; ma  perchè  i Sacerdoti  Veneran- 
do del  Mondo  è sì  invio,  che  offcrvF'di  fi  configlarono  colla  pifirca  profa» 
quel ,,  che-  voi  eterna  Sapienza  inlegna-’ na  , o più  torto  colla  loro  partì  me  ; 
ter  Nel  Mondo,,  fi  confili  ta,  (e  fi  deb-  Crirto  fu  facrificaro  in  Croce:  ma  - Ro- 
ba pescaie:  nelle  eontuhe  del  Mondo,  mani  vennero,  fpianarono  la  Città, -ar- 
ia pirthone  è quella',  clic  vince  a tutti  i fero  il  Tenibio  ; e il- Popolo,  il  Saccr- 
pa.titi;.  e i partiti  più  rihai  u ion  quelli,  dono, e lo  Staro  tutiofud'rtìpaco  Per 
«he  .1  Itimano  migliori  ;.  perché  nd  Mon-  quelli  , e altri  innumerabili  efempi  di' 
do  non  fi-  confiderà  nè.  i partì  , che  0 fura',  e di  profana  Moria,  li  rciivi  pu- 
la n no  ; nè  i-  danni,  che  s’  incorrono  ; re  f>pr*  la  porta-  di  sì  fatti  Conctlj,  o 
nc  l’ainart-  confcguenze,  che  nc  vengo*  fopra  il  capo  di  sì  fatti  Configlieli  ciò,. 
»o  ; nè  l’inimicizia-,  che  fi  fa  colla- ra-  che  fu  detto,  e Tempre  fu  rerò;-  Domi- 
gione,  •-  -'Ila  legge  eterna r e con  cio  : nm  di/frpat  confitta  inttr-m \ reproba! co- 
ti conudera  f >lo  a foddisfare , o-a:laiU'  i rattorta  pop-lorum,  & reprobai  confili » 
pei bia--,.  o all'ira,  o-ah’avarizia',  o alla  P'intipom:  Confit.am  .nnm  Domini  ma- 
luiluria  Or  che  dii-  fi  deve  diialicon  me  in  atemum-.  Pf.-ji.io.  Gin  òllabrti- 
fui. e Ma  cho  atro  dir-  fi  può-,  fe-non  tonai Comigliodivino v che filòèCon- 
cl.c  il  Mondo-  èpazzo , quando-in  con-  tìglio’  immobile,,  ed.  eterno,  di  moilrar 
fi.  lio  rtlolve  L fuc  imprefe:  ma-pazzi!-  col- fuccerta-' quanto  pazza-  ha  la  pruden- 
fimo  è quando  nelle,  lue  imptefe,.  ■ on-  za  del  Mondo r die  per  meglio  vedére 
tro  la  Legge , e contro  Iddio , Ipera-di  fpegne  i lumi  delle-  Verità  eterne  ; e per 
ben  riufetre.  Speravano- di  ben  riufeire  leggere  il  meglio,,  fa- coniulte  inique, 
con  Nrmbrod  , tutti- i Figliuoli  degli  pi  opime  punti  federati  ,■  prende  rifoJu- 
Uontini  nel  Camparti Scnnaar , quando  ziorti  fane'lc  ;.  e crede  di  rtnfcire , qu in»  . 
dilfcro  in  Configho  Ifini'o  ,,f,iciamus  do  più  corre  aiarovina.  Non  fon  que- 
Ci  inttattm & T «mm-,  cojus  c«lmrnptr  \ ile  parole,-  clic  podan  fallare,  clcc  paz» 
tini.tr  »d Cac..<m.  Gcn.  i (.4.  VonireFra-  zia-far  confulte,  tener  configli,  , rcnlec 
telili  ululilo  un  poca  dall’  ordinano  ; rifoluzioni cadoprar  mezzi  ,.fcnzi  ve- 
runa 
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runa  (paranza  diriulcita,  anzi  con  ccr-  Dio  in  orazione;  eflcr  cauto  in  ratte  le 
rezza,,  o prima,  o dopo,  di riufeir pel-  cofe,  e non  fi  fidar  mai  di  fé,  nè  della 
finamente,  fi  può  concludere  in  buona  propria  prudenza  ; ufare  i mezzi  uma- 
confeguenza,  che  non  v’  è imprudenza  ni  , ma  confidar  foto  in  Dio  ; perchè 
maggiore  della  prudenza  del  Mondo:  lo  è ferino  .*  Qui  credit  Deo , attenda  man- 
(hidio  di  tal  prudenza,  altro  ftudionon  dalie  : Cr  qui  confidi!  in  il li  , non  mi- 
è , che  fiudio  di  perdere  il  fenno  , c nor Abituri  Ecclef.  32.18.  Chi  crede  in 
ufeir  di  cervello.  Malafciatalaprudcn  Dio,  ofTerva  i Precetti  ; e chi  confida 
za  del  Mondo,  chi  ora  m’ infogna  qual  in  lui  , riefee  bene  in  tutte  le  cofe  . 
fia  la  vera  prudenza,  fenza  laquale  cut-  Così  David  potè  dire  di  fe  : Super  ft- 
te  le  operazioni  umane  vanno  atraver*  net  intellexi,  quia  mandata  tuaquefivi  : 
fo  ? Lo  Spirito  Santo  , che  tutto  infe-  Pf.  118.103.  Io  ne  feppi  più  di  tutti  i 
gna,  infegna  ancor  quello-,  e ne’  Pro  Vecchi,,  perchè  attefi  alla  Scienza  de' 
verbj  al  capo  nono  dice  : Principium  fa-  Santi,  e alla  vera  Monadica-  Così  il 
picntU  timor  Domini  : & /tieni ia  San-  Giovinetto  Giufeppe  arrivò  ad  edere  il 
tlorum  prudemia.  n.  io.  Temi  Iddio,  fe  fecondo  nel  Regno  di  Faraone.-  Ut  eru- 
voi  eflcr  favio;  ma  (ludia  la  Scienza  de’  diret  Principe 1 ejut  , & fents  tjus  pru- 
Santi,  fevuoi  eflcr  prudente,  e fanto.  dentiam  doterei  : Piai.  104.22.  E fu  di 
La  Scienza  de'  Santi  , è la  vera  Mona-  tal  fenno  , che  a’ primi  Sav)  del  Mondodi 
dica;  e la  vera  Monadica  infegna  a rut-  allora,  potè  fare  Icuola  di  prudenza,  c di 
te  le  cofe  del  Mondo  preferire  l’ anima  fapere . Così  ancor  noi  arriveremo  ut» 
propria,  e la  fallite  eterna;  nullarifol-  giorno,  a dir  da  fenno  al  Mondo  : Tu  fei 
vere,  lenza  eflerfi  prima  configliato  con  un  pazzo,  e guai  a chi  ti  crede. 


QUESTIONE  XVI* 

Confiteor  tibi , Pater , Domine  Carli,  & Terree,  t/uict  abfi 
condifii  htec  a prudentibus  , & fapientibus,. 

& re'velajìi  ea  parvulis 

Matth.c.  iz.af» 

Paradoflì  fopra  là  Semplicità  Criftiana.. 

Uale  fia  la;  prudenza,  quale  za  in  Terra;  e ilfecondo  farà , chefere- 
1 la  fapirnza  del  Mondo-,  fe  za  la  dolrczza  Evangelica,  vera  fapien- 
, non  a pieno , abaflanzaal-  za  dar  non  fi  può  nell’Uomo.  Ride  il. 
meno  fu  da  noi  veduto  nel-  Mondo,  ride  il  Secolo  a quede  mie  pa- 
la Lezione  paffata.  Ma  per-  role  ; ma  Gesù  Grido,,  eterna  fapienza 
che  il  Mondo  non  fimfee  che  dice  ? Spiegava- egli  un  giorno  il  fuo 
d’intendere  i principj  della  Scienza.de'  Evangelio,  cioè,,  la  Scienza  de’ Santi,» 
Santi;  perchè  non  lafcia  di  deridere  la  gran- moltitudine  di  Popolo;  quando  idi' 
femplicità  Criftiana,  e di  crederla  poco  .|  improvvido  ufcito-di  tema,  alzò  glioc- 
men  , che  (loltezza- ; perciò  la-  (anta  chi  al  Ciclo-,  e dille  : O Padre,  o Si- 
Scicnza,  per  rifpondere  a quella  opinio-  gnore,  io-conteflo  , che  pur  troppo  mi> 
ne  del  Mondo,  proporrà  oggi  due  nuo-  accorgo  di  non  edere  intefo  da  tutti  t 
vi  Paradoflì;  e il  primo  farà,  clic  fenza  perchè  le  parole,  che  io  dico,  non  fo- 
la femplicità.  Criftiana,  non  v’èprudcn-  no  rivelate  da  voi  a i prudenti,  a i fa* 
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fidici  del  Mondo  nò,  fono  rivelate  io-  lo  raoftrin  giammai?  O poveri Crutiani, 
lo  a i Pargoletti,  all’Animefemplici , c o poveri  fervi  di  Dio,  tanto  sbalorditi 
idiote:  Confiteor  tiii.  Pater,  Domine  Ca r- | dall’Evangelio,  che  a giudizio  del  Mon- 
Ji,  & T erre , quia  ab  fiondi/}  t hecàpru-  ;do,  nulla  di  Cenno  vi  rimanga!  Ma  la- 
dentibui  , CT  lapientibut  , O"  revelu/fi  f (ditevi  pur  sbalordire  dall’E  vangeli  > , e 
ea  parvulit  : Cervelli  , tede  prime  del  al  Mondo  rifpondere:  Tu  credi  di  efler 
Mondo  , che  dite?  Da  quelle  parole  , prudentiflìmo,  perchè  nulla  hai dellano- 
che  parole  fono  di  eterna  Verità  , chi  dira  Complicità;  ma  per  quello  ifleffo,  che 
riporta  più  vantaggio  , i prudenti  del  ,nulla  hai  della  nollra  Complicità  ; perchè 
Mondo  , o li  fempliei  dell’Evangelio?  la  tua  prudenza  c tanto  contraria  alla 
Rifletteteci  un  poco  ; c noi  incomin-  inoltra  idiotaggine;  perciò  è,  che  tu  Tei 
ciamo  la  Lezione.  uno  feemo,  e la  tua  prudenza  altro  non 

Per  Capere  qual  Ha  la  prudenza  del  'è;  che  fcenipiatagginc;  e di  te  con  lu- 
Mondo,  e quale  la  Complicità  dell’Evan-  jtne  lupcrno  fu  detto  dal  Profeta  David  : 
gelio  , balli  dire  , che  effe  fono  in  to-  i Cozitaverunt  confili  a , qua  non  potuerunc 
tale  oppofizione  fra  loro.  Il  Mondo  ve-  ' fiabilire  : PC.20.11.  Fanno  gran  configli, 
de,  il  prudentiffìmo  Mondo  offerva  1 imo-  conccpifcono grandi  idee , formano  gran 
ni  credenti,  i veri  Cogitaci  di  CriAo;e  dilegui,  c nulla  mai  di  buono concludo- 
pcrché  oflerva,  che  quefti  non  lan  fin-  no;  e perche?  perchè  hanno  molta  ^ru- 
gete, non  fan  mentire,  non  fan  firmi-  denza,  ma  nulla  hanno  di  Complicità;  e 
lare;  perchè  lontaniflìmi  Cono  da  ogni  prudenza  Cenza  Complicità,  non  è pru- 
frode,  da  ogn’inganno,  e da  ogni  non  denza,  è fciocchezza.  EIA  errano  ne’  fi- 
1 buono  artificio  ; perchè  hanno  Compresi,  che  fi  prefiggono;  molto  più  erra- 

ti cuor  Culla  fronte,  la  verità  Culle  lab-  ino  ne’  mezzi  , che  adoperano  ; e do- 
bra,  e prima  voglion  ricevere,  che  far  vunque  vadano,  credono  femprediriu- 
malc  ad  altri  -,  perchè  finalmente  tutta  I feire , e pur  vanno  Tempre  a traverfo. 
ingenuità,  tutto  candore,  e nelle  paro-  Dico  un  gran  ParadolTo,  inadicoanco- 
le,  e nell’opcre,  c nelle  intenzioni  , e ra  una  gran  verità . Gesù  Crifto  , invian- 
in  tutti i portamenti,  amano edere, qua-  do  i Cuoi  DiCcepoli  a predicare  per  la 
t li  appunto  ci  vuole  tutti  San  Pietro  , Giudea  , diede  loro  varie  ifiruzioni , e 

che  dice:  Deponentes  tmnem  mulinai»,  fra  1'  altre  diffe  ancor  queflc  parole  : 
& omnem  dotum  , & fimulationet  , & andate,  e quando  dama  farete  lontani: 
detralhonem  , ficut  modo  geniti  infanta  Eftote  prudente t ficut  (erpentes  , & fim- 
lacconcupifcite:  1.2.1.  Siate, come  barn-  pltcei  ficut  columba:  Matth.  to.  16.  Siate 
bini  di  latte,  Cenza  veruna  fallacia,  fen-  prudenti  come  ferpenci  , e (empiici  co- 
za malizia,  tutti  con  quella  Complicità,  me  colombe  : P.udenza  , e Complicità  , 
che  Gesù  Crifio  comanda  nel  fuo  E van-  Complicità,  c prudenza  / Come  ciò  può 
gelio;  perchè,  dico,  tutto  ciò  vede,  e farfi,  o benedetto  Signore?  ecomecol- 
oiferva  il  Mondo,  e perchè  tutto  ciò  è la  prudenza  può  comporli  la  femplicirà  , 
oppoflo  fommamenre  a i Principi,  alle  Ce  la  femplicità  tanto  fi  oppone  alla  pru- 
Maffìme  della  Cua  prudenza,  perciò  elio  denza,  e la  prudenza  è ramo  contrari» 
dice  : che  idiotaggine  è quella  : viver  alla  femplicità  ? Così  pare  , ma  non  è 
nel  Mondo,  e dal  Mondo  nulla  impa-  così  ; e noi  confondiamo  i nomi  , e P 
rare  ; viver  fra  gli  Uomini,  e non  fa-  edere,  del  vero,  e del  falfo.  Molte  cofe 
per  veruna  arte  nè  per  maneggiare  un  dice  in  queflo  paffo  il  Signore.  Lapri- 
negozio,  un  vantaggio:  nè  per  lucrare  ma  è,  che  non  è imponibile  efler  pru- 
in  un  contratto  , ne  per  prevalere  ad  dente,  ed  efler femplice inGeme;  perchè 
un  emolo,  né  per  fare  una  fellonia  con  il  etmpoflo  di  prudenza,  e di  femplicità 
garbo,  e foddisfarfi  in  tutto  con  decoro?  è un  compoAo  raro  bensì  nel  Mondo, 
Quelle  fon  pure  le  atti  correnti  del  Mon-  ma  quanto  più  raro,  rantopiù  ammira- 
no ; e pure  di  quelle  Con  cofioro  total-  bile.  La  feconda  è,  che  per  riufeir  be- 
niente  idioti  ; e come  efler  può,  che  I’  ne  nella  vocazione,  e nello  flato  di  ciaf- 
Evangelio  gli  sbalordita  sì  fattamente  ; cuoo  , non  bada  la  prudenza  Cenza  la 
che  nulla  di  prudenza  , nulla  di  ccrvcl-  femplicità  ; perchè  la  femplicità  c quei- 

la. 
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la , che  colle  fae  rette , e buone inten- 
zioni , guida  la  prudenza  a i retti  , c 
regolati  fini  di  tutte  le  operazioni  uma- 
ne. La  terza  * in  cui  principalmente  con- 
fitte il  noftro  Paradoflo , c che  la  pru- 
denza» lenza  la  femplieità,  non  è vera 
prudenza,  ma  è emulazione,  è frode, 
è inganno,  è furberia,  è ribaldaggine  j 
perchè  altro  none,  che  itn  arre  di  gab- 
bare chi  che  fia  : e perciò  Crifto  ag- 
giunfe  a DHcepoli  nel  pattò  citato  : An- 
date a fartene,  e a predicar  atutti:  Ca- 
ve te  autem  ab  bominibust  ib.  Ma  guar- 
datevi dagli  Uomini  , che  non  hanno 
femplieità,  e che  prudenti  fono  (limati 
dal  Mondo  *,  perchè  etti , co*  loro  artifizj, 
fono  abili  a ingannare  ancora  *gli  Apo- 
ftoli.  Tutto  ciò  efee  dalle  parole  del  be- 
nedetto Crifto  i eda  tutto  ero  fi  può  con- 
cludere, che  il  Mondo  non  è buon  Mac- 
ftro  di  prudenza  ; e la Sua  Scuola  è fcuo- 
la  folo  di  doppiezze,  e di  artifizj.  Per 
intender  meglio  ogni  cofa,  rimane  ora 
a vedere , qual  fia  la  prudenza  dd  Ser- 
pente , e quale  la  femplieità  della  Colom- 
ba, preferitta  unitamente  a i fuoi  feguaci 
da  Crifto  -,  e perciò  come  prudenti  , c 
femplici  effer  dobbiamo.  I Serpenti , co- 
me dicono  i Naturalifti , fono  acutiffimi 
di  villa,  e da  lontano  fcuoprono  ogni 
_ cofa.  Di  più  i Serpenti  quafl  accorti  di 
efler  da  tutti  aborriti,  per  ficurezza  fi 
nafeondon  Sempre,  e vivono  in  occulto. 
1 Serpenti  inoltre  prefentono  , chi  và 
per  incantargli  , e prendergli  *,  e perciò 
turan  l’orecchio  all’  incanto , c fi  «{lor- 
dano > onde  David  , di  chi  non  fi  la- 
feia  prendere  da  lufinghe,  ditte  : Sicut 
jifpidis  /urda,  & obturantis  aures  fuas  : 
qua  non  exaudie  t vocem  incantantiunt  : 
Pf.  57.  5.  Finalmente  i Serpenti , quando 
fon  pernotti , fi  aggruppano , fi  aggomi- 
tolano attorno , e con  tutto  il  corpo  pro- 
curano di  ricoprire,  e preservare  la  Te- 
tta. Belle  doti  di  animale  fon  quelle  ! 
Doti  tutte  proprie  di  accortezza  e pru- 
denza. Ma  perchè  il  Serpente  colla  fua 
prudenza  , non  ha  nulla  di  Semplicità  ; 
• perciò  il  Serpente  con  tutta  la  fua  pru- 
denza , è fempre  Serpente,  Tempre  in- 
fidiofo.  fempre  malvaggio,  e di  lui  fu 
detto  la  in  Paradifo  : Bifcia  vclenofa  , 
Et  calli  dior  cunftij  animantibus  T erra  : 
Geo,  3. 1.  c più  maliziofa  di  tutti  gli  am- 


mali della  Terra  , tu  colia  tua  aftozia 
hai  fedotta  la  prima  Donna  e fempre  J«* 
fidiaberis  calcane 0 ejus:  ib.  ij.nclafcie- 
rai  mai  d’infidiare  a lei  ; ma  come  tra- 
dirore  tu  infidierai  folo  al  calcagno  , e 
alle  fpalle  di-tutta  la  gente  umana.  Mon- 
do , prudentittmio  Mondo , tu  fenti , che 
fia  la  prudenza,  fenza  la  Semplicità  : of- 
fcrva  il  Serpente,  -e  nel  Serpente  rico- 
nofei  te  fletto . Or  qual  è la  femplieità 
della  Colomba  1 11  Serpente  abita  fem- 
pre ne’  luoghi  più  batti,  epaludofi:  eia 
Colomba,  ne  luoghi  più  alti , c Salubri*, 
quello  non  mira  mai  in  Cielo-:  e que- 
fla  al  Ciclo  c Sempre  rivolta  *,  quello  vi- 
ve in  Terra , e di  Terra  fi  pafee  : que- 
lla, Se  tocca  talvolta  la  Terra,  ratto  al- 
la fua  Torre  ritorna:  nella  fua  Torre, 
mira  attorno  ogni  cofa , e geme  : mi- 
ra il  Sole,  e gode  : vive  nell’abitato, 
ma  fopra  tutte  le  abitazioni  vuole  il 
fuo  nido*,  quello  finalmente  è pieno  di 
veleno  ; quella  fenza  fiele  , è piena  di 
dolcezza , e per  dir  cofa  innocente , ba- 
tta dir  Colomba.  Quella  femplieità  di 
Colomba  ? piacque  a Gesù  Crifto,  e que- 
fla,  volle  clic  ne' fuoi  feguaci  fi  accom- 
pagni colla  prudenza  del  Serpente , a fin 
che  il  Serpente  non  fia  più  Serpente  in- 
fidiofo  , e mortifero,  ma  fia  Colomba 
pura,  e innocente  ; e la  Colomba  non 
fia  più  Colomba  incauta  ; e difattenta, 
ma  fia  accorta,  fugga  gl’incanti,  s’af- 
fordi  alle  lufinghe,  prevegga  le  cofe  fu- 
ture} e per  lalvar  l’Anima*  che  è il  ca- 
pitai dell'Uomo.,  poco  fi  curi  del  cor- 
po, e delle  cofe  tutte  corporee . O fem- 
plieità Evangelica,  qual  prudenza  uma- 
na può  teco  competere  in  Senno , e ra- 

Sione,  Se  fenza  di  te  ogni  prudenza  del 
londo  altro  non  è,  che  malvaggitàdi 
Serpente  per  folo  veleno  famofo?  Aven- 
do adunque  veduto  nelle  parole  di  Cri- 
fto, che  non  folo  non  è impoffibile,  ma 
che  è ancora  neceffario , che  la  pruden- 
za fia  femplice»  e la  Semplicità  fia  pru- 
dente j per  arrivare  ora  al  fondo  del  Para- 
dotto  , vediamo  onde  avvenga  , che  la 
prudenza  del  Mondo , fenza  la  femplici- 
tà  Criftiana , altro  efler  non  pofla,  che  de- 
menza, e Sciocchezza.  Salomone  nel  ca- 
po terzo  de’  fuoi  Provcrbj,dicc:  Abomina- 
tio  Domini  eft  omnis  illu/or .*.  & cum  Jimfli- 
cibas fcrmomatie  ejus;  0.32.  Iddio  quanto 
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abbomina  ,,  e dettila  i dentari caduti , 
che  colle  loro  ani  gabbano  ogni  uno, 
canto  fi  compiace  de'  (empiici,  da' qua 
li  non  v’ è,,  chi  debba  guardarti.  Que- 
ft.  si,  quelli  a Dio- fon  cari:  con  quelli 
egli  converta,-  con  qucftt  fermoneggia, 
e a-  quelli  compare  i tuoi  lumi.  Suppo- 
fio  ciò , come  principio  infallibile  di  iur- 
ta quella  materia , io  dimando  , chi-cam- 
mini meglio  per  le  fue  vie,- quello  a cui 
nafce,  o quello  a cui  è già  fpento  il  So- 
le? Anime  fempliciy  anime  innocenti, 
chi  fuor  di  voi  , può  elfcr  prudente  in 
Terra,  fe  voi  fole  nel  Mondo , fiete  quel 
le , che  dir  potere  : Domi*! i iltumin*tio 
me*}  Pf.26.iv  Noi,  nota  lappiamo  las 
Udel  Mondo  ; noi , non  abbiamo  itudia- 
to  le  alluzie  di  quello  Secolo  : noi  , an- 
diamo alla1- piana,  e cosi  a noi  piace  di 
andare  ; perchè  cosi  camminando  , Id- 
dio c quello  -,  che  c’ illumina:  iddio  è 
quel,  che  ci- guida,  e colle  lue  Scrittu- 
re, e colle  Verità  eterne  c'infegna  a fa- 
pcr  camminare  in  TetTa-.-  ciò  a noi  ba- 
tta ; perchè  la  nolha-  lemplicità  , altro 
non  vuole  , che  non  fallire  le  ftrade  , 
camminar  fenza  cadere,  e arrivar  la , do 
ve  Iddio  ci  conduce . Semplicità  felice , 
a cui  folo  è dato  nel  Padre  de’  Lumi 
purgar  gli  occhi-,  raffinar  l'intelletto, e 
formare  u fenno.  Dica  pur  la  prudenza 
umana-,  ciò  che  vuole  , -ma- non  i peri 
mai  di  arrivare  a tal  legno  EH*  non 
interroga- le  Scritture  -,  cifa  non  tracia 
con  Dio.-  etfa  nonafeoha,  né  ragione, 
se  colcienza,  né  tede,  anzi  tutto  ciò 
cfclude  dai  iuo  conligio-,  daqual  parie 
adunque  può  elTa-ricever  la  giti  la-,  e il 
fenno,  fe  andar  non  sà,  fe  non  va  fuor 
di  ragione,  e tuor  di  llrada  : Prudenti 
del  Mondo  , lalcia.e  pure  ih  nome  di 
prudcmi  perché  il’  nome  di  ptuden- 
za  , è- nome  proprio  de’  tempi  ici  Cri 
fliani;  e di  voi-pur  troppo  è vero  quel, 
che  fu  detto  da  Davii  ; f'i*  illorum  re- 
nebr »,  & lubricarti  Pi'  $4.6.  Le  votile 
vie  ioti  vie  tutte  lubriche  , c precipita 
fe  ; e voi  liete  fenza  lume  -,  a qual  buon 
fine  adunque  ponete  arrivare?  Signori 
miei , fe  vogliamo  veramente  eCTcr  pru 
denti , lalciamoci  sbalordire  dalle  Verità 
dell’Evangelio  ; e giacché  quefte  Verità 
dell’Evangelio,  per  detto  dì  Gesù  Ci- 
tte, tono  rivelate  fokimentc. a' Pargolet- 


ti; fe  vogliamo  efler  Uomini  prudenti, 
è necelfario  tornare  alla  femplicitì  della 
notti  a infanzia:  fenza  quella  fi  cammi- 
na male,  e (1  và  fempre  atra  verta:  Nifi 
effiuamini  fic-t  pjrvuli  , non  ivtr-bUis 
in  Regnum  Cariar  m.  Ma;th.  18  v 
11  Mondo- in  lecondo  mogo  vede , of- 
ferva  r Servi  di  Dio  non  curar  g-i  otto- 
ri  , fpregiare  i rii  petti- umani  ; ricevere 
ingiurie,  e tacere;  clfene  offeii  , e per- 
donare; eifer’apati  affatto  vertutimele 
cofe  diqurila  vita , liete,  orride,  pr>f- 
perc,  o avverfe,  clic  fieno-,  e loto  ede- 
re aidcnti  in  fegu-tare  il  CrocefiTo,  e 
di  buon’  animo  portare  la  lor  Croce  . 
Ciò  vede,- ciò  o.fèrva  il  Mondo,  e ri- 
de , e dice  : Che  ftoltezzx  è quella  , 
fpregiare  il  meglio  ; e amare  il  peggio 
della  Terra  ; e delle  ricchezze  , degli- 
onori,  de’  piaceri;  contro  tutte  le  in  - li- 
nazioni  della  natura,  dichiararli  inimi» 
ci  ? Qitella  è una-  fpecie  di  pazzia.  Co- 
sì interpretò  i fcntimen  itaci  Mondo  S. 
Paolo,  allor  che  fenile  a' Corinti:  Per- 
ii-m Crucis  pereurttibus ■fiidcm  fi  Ititi* 
e fi-,  1. 1 1 8.-  La  Croce,  la  mortificazio- 
ne, e I*  penitenza-,- a- chi  vuol  penreè 
parola  abborrita  ,- e voce  di  lloltezza  : 
ma  l’ifteffo  Paolo,-feguirando  a fcrive- 
re  a’  Corintj,-e  dopo  ilfentimenrodei 
Mondo  , ipiegando  il  Ino -proprio  frnti- 
re  , ■ da  Dottor  delle  Genti , e del  Mon- 
do', aggi  urne  Noi  fiulti  prore  rr  Chri- 

fium  voi  *utrm  pndevtts  in C-hrtfia:  ibi. 
4.  to.  Corintjs  noi  per  Grido-,  e perla 
ua  Croce  Itamo  ideiti  dada  fapienzadel 
-Mondo, -e  dato  abbiamo  in  llolci-zza  : 
e voi-  neH'  ant-ca  r-illra  prudenza  del 
-Mondo',- credete  dr  poter’ «fer  Crillia- 
-ni.  Ma  io  vi- dico-,  che  tenrhaPcdedi 
Crido- volete’  tìorire-  in  Sap  enea,  é ne- 
c«rario;  che  vi  (cordiate  della  UDicnza 
del  Mondo,  e incornine 'are  atnJttrela 
nottra-tbiltezza,’  ea-impararc  liilolidez- 
za  Evangelica’  :•  TV  -no-  ft  fcd->rM  , qui 
.videtur  iv ter  v or  Jnpitni  efiein  hor  fir  te- 
lo t fluttuo  fitti , ut  /ir  fapiens:  ibi.  1.  18L 
Studiare  la  ttolidrzzay  imparare  latto'*-- 
tczza  Evangelica  per  eifcr  lavioJ  Ardue 
parole  per  ver<t£  Ma  oue-ìo  è il  Para»- 
dolio  dell  Evangelio  »' che; parrebbe  itf- 
credibif-,  le  molte  ragioni  non  I ren- 
dettero evidente  La  priiTuèqne  l'i  lef- 
Ja,,che  fi  Yàdicendo,  cioè,  che  la  'ot» 
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uzza  Evangelica,  è una  tra  le  (foltezze , configliai  e il  buon  dettame  drll’ifleflt 
clic  fi  oppone  a tutta  ja  fapienza  del  natura  cosi  vuole.  Dica  per  tanto  il  Mon- 
Mondo,  e della  Carne:  e una  (loltcz-  dt>  qual’  altra  ftrada  vi  Cada  far  tutto  ciò, 
za  tutta  contraria  a si  fatta  fapienza,  al-  che  (ludiar  la  pazzia  del  /Evangelio,  men- 
no elfcr  non  può  , che  Sapienza  cele-  tre  quella  fola,  e non  la  fapienza  del  Mon- 
de, e di  Lume  divino.  La  fapienza  del  do,  c quella,  la  quale  appena  entra  nel 
Mondo,  non  ha  punto  del  ragionevole.'  cervello,  che  ratto  fi  mutano  ifentimen- 
La  ragione  vuole,  chefifenta,  fi  parli , ti,  fi  riformano  lemaflime,  filafeianoi 
fi  operi,  c fi  viva  fecondo  l’ultimo  fine  coftumi  di  Babilonia,  c del  Secolo  ; e nel 
dell’Uorao;  e perciò  vuole,  che  fi  fer-  Secolo  d’imptovvifo  compar ifeono Uo- 
va a Dio,  fi  oflervi  la  Legge , efifaccia  mini,  che  non  fian  totalmente  Beftie; 
tutto  in  qttefia  vita  per  conseguir  la  fa-  mentre  di  tutti  i prudenti  , e favj  dei 
Iute,  e la  vita  eterna . Ncflun  Uomora-  Mondo,  appunto  e dato,  da  chi  non  er- 
gioncvole  può  negare,  che  quello  fia  vi-  ra:  Homo,  citmin  honort  effer  , non  miti- 
vere  fecondo  la  ragione.  La  fapienza  Itxit , con  par.it  <s  e fi  jumerriiinfipienti- 
del  Mondo  fi  oppone  a tutto  ciò,  evuo-  lut,  & /imilit  fjfius  tfi  illis.  Pf.48.15. 
le,  che  fi  viva  lecondo la  Carne,  fecon-  Finalmente,  che  di  meglio,  ebedimag- 
do  il  Senio  j e all'  Eternità , all’Anima,  gior  fenno,  c configlio  l’Uomo  può  far 
a Dio  nulla  fi  penG.  Or  sì  fatta  fapien-  vivendo,  che  apprender  la  Dottrina,  fe- 
za  , qual  fapietiza  è?  a bene  dammare  guitarc  i palli,  e imitar  L’efempio  della 
ogni  cofa,  qtiefta  che  da)  Mondo  edet-  Sapienza  eternai  Se  pertanto  la  Sapien- 
ta  fapienza,  altro  noné,  che  vera  paz-  za  eterna,  il  Verbo  divino  fccfo  in  Ter- 
zia,  dice  il  Dottor  delleGenti:  Sapien-  ra  per  riformare  il  Mondo,  altro  non 
tilt  hujuj  mundi , finititi»  tfi  »pnd  Dcum  : infrgnò  colla  Dottrina,  altro  non  infinuò 
ibi.  n.19.  Pazzi  fono  i fentimenti , paz-  coH’efempio,  che  quella  (foltezza  dell’ 
zi  i collumi , pazzie  fono  i configli , e Evangelio  ; c facendoli  Uomo  , altro  per 
vera  pazzia  è una  fapienza,  clic  è del  fe  non  volle , che  povertà , che  umiltà, 
tutto  fuor  di  ragione.  Se  per  tanto  vi  che  manfuecudine  , travagli, e croci-,  chi 
fitfie  una  dolcezza  , che  a tal  fapienza  è più  pazzo,  chi  fi  conforma  alla  Dot- 
a’opponeflc  per  diametro,  e fondata  foffe  trina,  all'efempio,  alla  vitadella  prima 
tutta  in  ragione,  in  verità,  e in  giudi-  Sapienza;  o chi  alla  vita,  all’efempio,  ai- 
zia,  quale  direbbe , e come  dovrebbe  ap-  la  Dottrina  della  prima,  dell’eterna  Sa- 
pcllarfi  tale  (foltezza?  Mondo,  fapien-  pienza.fi  oppone?  chi  abbraccia  laCto- 
ciflìino  Mondo  , quanto  fei  pazzo,  fe  ce,  che Cnfto  abbracciòjo  chi  della  Cro- 
non  intendi  di  elfcr  tutto  fùor  di  rag»-  ce  fi  dichiara  inimico?  chi  d Figliuolo  di 
re,  e di  fenno  ! La  feconda  ragione  è.  Penitenza  dal  Redentore  tanto  racco- 
che  la  (foltezza  Evangelica,  è unaftol-  mandata,  come  unica  via  della  falute;  0 
eczza  tutta  propria  dell’Uomo  nello  fta-  chi  di  piaceri,  di  pompe,  c di  peccati^ 
*0  prelcme  delia  fua  caduta  dalla  prima  Figliuolo?  Stulti,  fluiti aliqu»ndo f/tpirr. 
Innocenza.  Nello  fiato  prefentc,  l’Uo-  PL93.8.  Mondo  , Mondo  torna  a buon 
mo  è.  foggetto  a mille  paflìoni;  creo  di  fenno,  c intendi  una  volta,  che  fetta 
non  pochi  peccati,  ed  ùpur  troppo pre-  gli.  Uomini  fi  trova  vera  Sapienza  , 
dominato  dal  fenfo,  e dalla  carne.  Oc  queffa  altra  non  c,  che  quella,,  clic  da 
che  cofa  più  propria  dell’Uomo  ragio-  te  è detta  pazzia.  O fama  Pazzia  dell’ 
ncvolc  elfcr  può  , che  cercare  qualche  Evangelio  , chi.  mi  conduce  alla  tua 
via  da  sfangare  dal  lezzo,  dove  giace;,  Scuola  ? quanto  mi  (limerei  felice  , 
da  ripurgatfi  da  tante  macchie,,  di  cui  é quanto  beato,  fe  prima  di  morire,  io 
coperto;  da  ridurre  il  fuo  cuore,  il  fuo  con  San  Paolo  , e con  tutti  i Santi 
fpirito  in  libertà,  e più  non  vivere  in  fer-  nello  ftudio  dell’  Evangelio  , incomin- 
vitù  dtsìdiformi,  di  sì  orrendi  Padroni?  ciafiì  una  volta  da  veto  , a tmnbam- 
Umifero  fiato,  in  cui  ci  troviamo,  cosi  I biro  , e impazzarci 
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QUESTION  E XVII. 
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JBJÌ  t ria,  qua  <vìdctur  homini reSia , &»<n?ìfjima 
illius  ducunt  ad  morttm.  Proverò, 
cap.  1 6.  num.  xy.- 
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Paradoflì  fopra  le  apparenze. 
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E la  via,  che- all’Uomo  par 
la  migliore,  é quella  ,che 
prima  dell’  altre  a morte 
conduce  ; e là  dove  all'Uo- 
mo apparifce  fìcurczza , ivi 
appunto  s’incontra  rovina  ; 
qual  via  rimane  di  alficurare  i fuoi  paf- 
u,  o Salomone?  Qual  via  rimane? Ri- 
mane, non  fidarli  del  parere  degli  Uo- 
mini, non  creder  mai  all’apparenze,  cre- 
der Tempre  alla  Fede;  quello  è il  modo 
di  aflìcuiare  la  Tua  falute.  Non  creder 
mai  all*  apparenze  , creder  Tempre  alla 
Fedi ?0  qual  principio,  ò.  qual  parlare 
di  Scrittura  è quello!  Sfccics  dtctfit  tt: 
Dan.  13.56.  La  bellezza  è quella,  cheti 
ha  ingannato,  difie  Daniele  a quel  Vec- 
chio ribaldo  accufator  diSufanna;  e io 
dirò,  che  molti  fon  quelli,  che  rclìano 
ingannati  dalla  bellezza, e dalla  compatia: 
Ma  tutti,  chi  più,  chi  meno,relliamo 
ingannati  dall1  apparenze  delle  cole;  c 
perciò  formo  una  nuova  propofizione , 
e mi  avanzo  a dire,  che  il  bene  , c il 
vero  apparente  , altro  non  fono  , che 
mali  occulti , c fallita  nafeofte  ; folo  per- 
che Teffer  delle  cofe  è tutto  divcrfodal 
parere  ; c le  apparenze  , che  nel  fifico 
fono  guide  ficure  de’  fenfi,  nel  morale 
fon  guide  infedeliflime  dello  fpirito  , 
della  ragione , e del  cuore.  Gesù , che 
è qui  prefente,  che  è qui  cfpofto  fu  que- 
llo Altare  , e pur  nulla  apparifce  , ci 
infogni  a fuggir  le  apparenze  , e a fc- 
guitar  la  Fede,  Teoria  infallibile  di  tut- 
to il  nollro  cammino  in  quella  valle 
ofeura  di  vita  ; e incominciamo  un 
gruppo  di  PatadolTì. 

Efl  via  , qua  videtur  homini  retta  : A 
ben  confiderai  la  vita  umana , ella  al- 
tro non  è,  che  un  perpetuo  cammino, 
o per  meglio  dire  , una  corfa  perpetua 


da  un  termine  all’altro;  perchè  «ITadal 
j fuo  nafccte , come  faetta  dall’arco  feoe- 
|cata,  corre,  vola  Tempre  dalla  culla  al 
fepolcro,  dal  tempo  all’eternità,  che  è 
meta  , e fine  di  tutti  i moti.  Cosi  par- 
lano le  Scritture . Ma  benché  uno  fia  il 
cammino,  e una  la  corfa  comune  a tut- 
ti; perchè  nondimeno  di  un  cammina 
foto  varie,  e diverfe  fono  le  vie,  alcu- 
ne piane,  e fiorite,  c altre  erte,  cfpi- 
nofe  ; perciò  qui  è dove , come  pafleg- 
giere , io  interrogo  : O voi , che  (apcte  , 
dite  per  dove  fi  và  meglio  alla  morte, 
e all'eternità  ? Ride  il  Mondo  a quella 
mia  interrogazione  , e rilponde:  Non 
vedi  tu  per  dove  li  và  ? che  dimandi 
adunque,  per  dove  fi  debba  andare?  la 
via  migliore  è quella,  per  la  quale  van- 
no i più  , e per  la  quale  corre  tutta  la 
moltitudine  ; perche  , fe  il  parere  de* 
più,  è quello  che  deve  prevalere  ; la  via 
migliore  è quella,  per  la  quale  vanno  i 
più,  e per  la  quale  corre  tutta  la  mol- 
titudine. Quello  è il  collume,  quella  è 
la  regola  di  tutti  i magillrati , di  tutte  le 
conlulte  , dove  la  pluralità  de’  voti  i 
quella,  che  vince  la  caul'a.  Così  decor- 
re il  Mondo:  ma  perchè  non  difeorre 
bene;  perciò  la  Scienza  de’ Sami,  con- 
tro del  Mondo  propone  il  fuo  Paradol- 
fo,  c dice,  che  il  parere  de’ piu,  Tclcni- 
pio  della  moltitudine,  e del  Mondo, è 
la  guida  più  infedele  , e più  bugiarda, 
che  polla  avere  un  fedele  legnaceli  Gri- 
llo : e perchè  > Perchè  : Non  Junt  via 
mea , viaveftra , dicit  Dommus  : Ifa- jy. 
8.  Le  vie,  che  piacciono  a voi,  non  fon 
le  vie,  che  piacciono  a me,  dice  il  Si- 
gnore. Le  vie  , che  piacciono  a me  , 
fono  le  vie  della  vollra  falute:  le  vie, 
che  piacciono  a voi,  fono  le  vie  della 
vollra  perdizione.  Voi  giudicate  fecon- 
do 
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do  l’apparenza.-  Io  giudico  fecondo  la  feti,  e Configlieri,  tu  anderai  feenslm 
verità  : e perchè  il  giudizio  fecondo  la  Ramot  , ina  vivo  non  tornerai  già  in 
verità  , non  può  accordar  mai  il  giu-  Sainmaria.-  Quia  Domtnus  Ucnius  efi  con- 
dizio  fecondo  l’apparenza  ; perciò  il  tra  temalum:  ib.n.  23.  perchè  il  Signo- 
mio  fpirito,  che  è (pirico  di  verità,  a re  ti  vuol  morto  , e non  vivo  in  code- 
voi  dice  : Efi  via,  qua  videtur  hotnini  (la  tua  imprefa.  Un  Profeta folo , con- 
refla,  & novtffma  illiut  ducane admor-  tro  tanta  moltitudine  di  Profeti  ! Chi 
tem:  La  via,  che  piace  all'Uomo,  cioè  può  credere  alla  Profezia  di  lui?  ma  un 
alla  depravata  umanità , videtur , pare,  lòlo  vero  Profeta,  balla  ad  abbattere cen- 
fembra  buona  agli  occhi  degli  Uomini  ; to,,e  mille  Profezie  falfc.  Prevalfenon- 
ed  ella  appunto  è quella  , che  al  fine  dimeno  la  moltitudine:  alla  moltitudi- 
conduce  in  perdizione.  Dica  per  tanto  ne  fu  creduto  , fi  andò  allegramente  , 
il  Mondo  quel  che  vuole  ; lodi  colla  quali  in  trionfo  a Ramot  ; fi  diede  la 
voc»  , efalti  quanto  sà  coll’efempio  le  battaglia,-  e che  feguì?  al  primo  attacco 
vie,  che  piacciono  alla  moltitudine;  che  del  conflitto,  volò  una  faceta  dal  Cam- 
fa  fempre,  e fiempre  farà  vero  , che  il  po  inimico,  pafsò  il  petto  d’Acab:  e 
giudizio  , e l’efcmpio  della  moltitudine  Acab  mortuus  efi  ; ib.n.  37.  Su’l  princi- 
fanno  una  gran  figura , hanno  una  gran-  pio  della  fua  bella  imprefa  , finidivivc- 
de  apparenza  nel  gran  teatro  di  quello  re,  e di  regnare.  Mifero  Re  , che  per 
Mondo.  Ma  effì  appunto  fono  l’intrec-  non  fapcr  dirtinguere  l'apparenza  dalla 
ciò  di  tutta  la  favola  della  vita  umana,  verità,  rimanerti  mifero  efcmpio  a tutti 
Acab  Rè  d’Ifdraele,  dubitando  fc  andar  quelli,  che  credono  alla  pluralità  dc’Pro- 
doveva  a fottometter  la  forte  Città  di  feti,  non  alla  fingolaricà della  Profezia! 
Ramot , foggetta  al  Re  di  Damafco , in-  La  cofcienza,  il  lume  naturale,  e molto 
rerrogò  i Baroni  della  fua  Corte  , in-  più  la  Fede,  non  lafcia  di  profetare, e 
terrogò  quattrocento  , e più  -Profeti  di  dice  a tutti  : Fugite  qua  in  mundt  efi  , 
Baal  , (opra  la  premeditata  fua  bell if-  concupifcentia  corrufticncm  : 2.  Per.  1.4. 
dima  imprefa  ; e quelli  tutti  concorde-  Figliuoli  degli  Uomini , fuggite  quella 
mente  rifpofero:  Afcendein  RamothGa-  concupifcenza,  quelle  corruttele,  di  cui 
laad,  & vado  prof  peri  : & tradì:  Domi-  il  Mondo  tutto  è coperto . Ciòfcnrenel 
vus  tam  in  marni  Regir.  3.  Reg.  22.12.  fuo  interiore  quel  fanciullo,  e quella  fan- 
Vanne  pure,  o Re,  e non  temere,  per-  dulia  ancor  nella  fua  primaetà -,  ma  per- 
chè tutte  le  cofe  ti  riufeiranbene;  eld-  che  vede,  che  la  piena  degli  Uomini, 
dio  ri  dara  in  mano  laCiitàdi-Ramot.  per  le  vie  della  concupifccnza  cincar- 
Tuttii  Cordiglieri,  tutti  i Baroni  del Re-  nita;  e fu  quelle  c banchetta , e danza, 
gno,  tutti  i ‘Profeti  di  Baal  a favore  dell’  e fefteggia  a tutto  paltò  ; perchè  fente, 
imprefa:  Grand’ apparenza  di  Configlio,  che  il  parere  della  moltitudine  è tutto  a 

fran  fembianza  di  vero  , e di  buono!  favore  del  Senfo,  e della  Carne,  e non 
la  Giofafat,  tanto  Re  di  Giuda  , ivi  lafcia  ancora  di  direalmen  coll’elcmpio: 
prefente,  non  credendo  all’ apparenze  , Finite,  & fr vantar  bonit : Sap.  2.-6.  che 
volle  che,  dopo  rutti,  s’interrogaffe  an-  dubbitate , ò pargoletti  > che  temete,  ò 
cora  Michea  Profeta  del  vero  Iddio  :c  (empiici?  Venite  dove  noi  andiamo , fa- 
Michea  vero  Profeta,  che  ditte  contro  te  come  noi  facciamo,  feftar  volete  al- 
l'autorità di  rama  moltitudine  di  Confi-  lcgramentc,  e goder  de’  beni  di  quelli 
elicti  , e di  Profeti  t Michea  interro-  vita.  E perché  l’cTcmpio,  e lavoccdel- 
gató  rifpofe  al  principio  ironicamente,  la  moltitudine  ha  una  grande  apparenza; 
£ ditte:  A '[tende,  afeende,  &vadtproJ-  perciò  quella  tenera  ancora , cinefpena 
ftrei  ib.  n.  15.  Vanne  pure  , o Re  d’  età,  và  dove  fi  và,  corre  dove  fi  corre, 
Ifdraele  , vanne  profperamcnte  , giac-  crede  come  fi  crede,  fa  come  fifa,  efi 
che  tutti  i tuoi  ti  dicon  cosi  ; ma  il  lafcia  portar  daba  corrente  : ond*il  par- 
Signort  mi  ha  moftrato , che  in  bocca  cito  del  Mondo  tempre  più  crcfce  ; e che 
di  rulli  i tuoi  Profeti  v’é  : Spiritus  cofa  accada,  erti  lo  fanno,  allorché  a- 
tnendacii  : ib.  n.22.  lo  fpirito  della  bugia  ; prono  gli  occhi,  e fi  trovano  là,  dove 
e perciò  fc  tu  farai  a modo  de’ tuoi  Pro-  finalmente  devono  dire  , e piangete  : 
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Multitelo  hominm  abdutta  tft  per  fa-  cuctc  il  petto,  cdice:  Deus  propitius  efio 
ciem  - Sap.  14.  *0.  Oimè  ! quanto  s’in-  mihi  peccatori  : ibi.  13.  chi  vede,  crede 
canna  la  moltitudine,  e quanto  mi  ha  fanto  il  Farifeo,  e federato  il  Pubblica- 
fneannato  ! Credevo  di  andare  in  Cafa  no  ; e perché  ? perchè  quello  ha  buo- 
deir  allegrezza,  ed  ora  mi  trovo  in  Ca-  na,  e quello,  cattiva  apparenza;  e pure 
fa  della  difperazione  ; credevo  di  anda-  il  Farifeo  è riprovato,  e approvato  è il 
re  per  la  via  de’  piaceri  , e fono  anda-  Pubblicano  da  Crilto  : ed  ecco  , che  il 
to  per  la  via  di  tutti  i peccati  ; credevo  giudizio  ingannato  dall’ apparenza, con- 
di andar  bene  , e fono  andato  in  pre-  tonde  l’umiltà  coll’ipocrifia,  e la  virtù, 
cipizio  . O parere  , o efempio  , o ap-  col  vizio.  Con  gran  pompa,  e compar- 
carenze  del  Mondo  , quanto  fiere  in-  fa,  và  quella  Dama,  quel  Cavaliere  per 
eannevoli,  fe  lolo  al  ferrar  degli  occhi  la  Città  : (tracciato  , e coperto  di  po- 
in  motte  , fiere  feoperte  tutte  per  tra-  verta  và  per  le  vie  quel  Religiofo  , quel 
dimenti  ! Tradimenti  adunque  fono  I*  Solitario.  Chi  vede,  crede,  che  in  quel- 
eferopio  , e il  parere  del  Mondo  : dun-  le  Carrozze  , in  que’  Palagi  folamcntc 
que  non  è falfo  il  Paradoffo  di  Salo-  abiti  la  contentezza;  e ne’  Monafterj  , 
mone  , che  la  via,  che  alla  moltitudi-  nelle  Solitudini,  altro  non  fi  trovi,  che 
ne  par’  la  migliore,  è la  via  più  rovino-  merore,  c cri(tczze  , folo  perchè  quelli 
fa  e fu  netta  ; c perciò  quel,  videtur  ho-  comparirono  bene  , e quelli  male  ; c 
mìni  - quel  pare  cosi;  così  fifa;  cosili  pure  quelli,  e quelli  fanno  come  vadati 
dice  dal  comune  degli  Uomini,  fia  a noi  le  cofe,  c David  dice  : Melius  efl  mo- 
fempre  fofpetto  , fe  dalla  corrente  non  dietim  ju/lo  fuper  divitias peccatorummul- 
vogliamo  effer  portati  in  perdizione.  tas.  Pf.  ?6. 16.  Il  poco  balta  al  gioito,  e 
Ma  l’ apparenza  dell’  efempio  , e del  il  molto  non  balta  al  peccatore  ; c la 
parere  del  Mondo  non  è fola  adingan-  contentezza  più  fi  trova  nella  povertà, 
nare.  L’apparenza  è più  ingannatrice  , e nella  folitudme,  che  nelle  ricchezze 
fe  è l’apparenza  delle  cofe  ifleffe,  e de-  e danze;  ed  ecco  , che  il  giudizio  ra- 
gli oggetti;  e perciò  il  fecondo  Paradof-  gannato  dalle  comparfe , confonde  il  ve- 
lo è,  che  per  l’apparenza  degli  oggetti,  ro  col  falfo,  le  fottanze  cogli  acciden- 
il  male  c creduto  bene  , il  bene  è ere-  ti  , c 1* edere  col  parer  delle  cofe  . E 
duro  male  ; il  falfo  é creduto  vero  , il  chi  può  numerar  tutte  quelle  falfe  appa- 
vero  c creduto  fallo:  cper  l’apparenza  renze,  e quelle  larve  ingannatrici, dei- 
tutto  il  Mondo  è ingannato.  Gran  cola,  le  quali  il  Mondo,  e il  Secolo  per  ogni 
è quella  ' l’apparenza  è la  guida  di  tutti  parte  è coperto?  Chi  entrava  nella  Ter- 
i fenfi  ed  è quella,  chepuògiuttincare  ra  incantata  di  Circe,  vedeva  Bofchi, 
qualunque  giudizio.  Giudico  cosi,  per-  vedeva  Fonti,  vedeva  Giardini , e nulla 
che:  ita  vi  di  tur:  così  pare,  così  appa-  di  vero  vedeva  : perchè  1 Bofchi  erari 
rifee  in  fe  la  cofa;  perchè  dico,quan-  Uomini,  mutati  in  Tronchi;  i Giardini 
do  fi  dice  così , il  giudizio  , la  fentcn-  cran  Donne , mutate  in  Fiori  ; e i Fon- 
za  fembra  adicurata  da  ogni  errore  : e ti  altro  non  erano  , che  miferi  Paffcg- 
pure  T apparenza,  e il  par  cosi, è l’ori-  gieri,che  lagrimavano  in  fembianzadi 
gine  di  ruttigli  errori  naturali  dell’ intei-  Fontane.  Il  Mondo  è pieno  di  tali  in- 
ietto, e di  tutti  gli  errori , e rovine  ino-  canti,  e chi  di  elfi  fi  fida;  dov  c,  che 
rali  della  volontà,  e del  cuore  . Entra  non  rimanga  ingannato  ? Ma  l’inganno, 
quel  Farifeo  nel  Tempio,  alzagliocchi  che  rimane  negli  occhi,  c neil’intellet- 
al  Ciclo,  pone  le  mani  al  petto,  e con  to,  è un  inganno,  dirò  così  .fanciulle- 
voce  religiofa , e divota,  dice:  Gratias  feo  , e innocente  ; I inganno  , e 1 iti- 
ago  t ibi  , Deus,  quia  non  fum  ficut  cateri  canto  velcnofo,  e mortale  , è quello  , 
hominum.  Lue.  18.  1 1.  Signore,  òquan-  che  dagli  occhi  patta  al  cuore,  edall*  ra- 
to vi  ringrazio,  che  uguale  a me  non  fi  rcllctto  patfa  alla  volontà  . Pur  troppo 
trovi  nel  Mondo  in  legge , ed  ottervan  memoranda  è quella  apparenza  inganna- 
za  > Nel  Tempio  entra quel  Pubblicano , irice  . Se  più  ruvido,  e falvaticoappa- 
fi  tiene  nell’ ultimo  facro  luogo, non ar-  riva  li  ra  Paradifo  l’Albero  lunetto  del- 
difee  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  fipct-  la  Scienza;  fc  mcn  belli  comparii  fottc- 
Lez..delP. Zucconi,  Tomo&  _ H h ro 
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ro  que'  frutti  mortiferi;  il  Serpente  po- 
teva dir  quanto  a lui  dettava  il  fuo  ta- 
lento infernale , che  Èva  , nè  pure  ap- 
prettata fi  farebbe  a quella  pianta  luttuo- 
fa . Ma  perchè  ella  : Vi dii  , quid  bonum 
ejfet  tignum  ad  vefeendum , & pulchrnm 
oculis , afpett'<que  dilettabile.  Gen.  3.  6. 
Vidde  che  l’ombra,  vidde  che  i Fiori  , 
vidde  che  i frutti  lufingavano  gli  oc- 
chi, intenerivano  il  cuore,  c invitava- 
no le  labbra  a guftar  quel  fapore;  ella 
prefa  dall’incanto  di  quella  apparenza  , 
fiaccò  il  Pomo  fatale  , e credendo  di 
mangiare  un  Ponto  pieno  di  Sapienza, 
e di  Divinità,  mangiò  un  Pomo  pieno 
di  errore , e d’ ignoranza , e di  morte . O 
quali,  ò quanti  fono  grincantefuni  di 
quefli  oggetti  fcnfibili!  Par  bqono  quel  , 
che  è pelTìmo;  par  bello  quel,  che  è di- 
forme;  par  dolce  quel,  che  è amariffi- 
mo;  c dopo  l’efperienza  di  tanti  ingan- 
ni paJTati,  non  fi  trova  ancora  il  modo 
di  iciorre  l’incanto; di  farci conofcere  , 
che  i Serpentacci  infernali  fi  travedono, 
fi  mafeherano  folto  la  fembianza  di  pia- 
ceri, di  bellezze,  di  ricchezze,  di  ono- 
ri ; c al  contrario  la  virtù,  la  conten- 
tezza, la  pace  in  queda  Terra  di  ofeu- 
cità  vanno  fotto  nome  , e in  abito  di 
povertà,  di  penitenza  , di  croce  , e di 
pianto  ; e per  dir  tutto  infieme  , l’effer 
delle  cofe  c diyerfiflìmo  dalla  lor  o appa- 
renza . Impariamo  per  tanto  ad  argo- 
mentare , e non  diciam  mai  : Pare  co- 
sì , dunque  cosi  è ; falfo  falfiffimo  è quello 
Argomento  , perchè  l’apparenza  è fal- 
lace , ed  è cagione  di  tutti  i Paralogifmi, 
ed  errori  piu  lurtuofi . 

Ma  fe  ingannatrice  è l’apparenza  dell' 
efempio , del  parere  del  Mondo  , e del- 
le cofe  ideile  fenfibili  ; non  meno  in- 
gannatrici è l’apparenza  delle  proprie 
opinioni;  e perciò  il  terzo,  e l'ultimo 
Paradoflo  è , che  la  Fede  divina  non  ha 
maggior  pregiudizio  , che  quello  dell’ 
opinione  umana.  Si  cerca  nelle  Scuole, 
fe  l’ opinione , cioè  un  atto , un  giudizio 
dell’intelletto,  fondato  folo  (opra moti- 
vi apparenti,  nonficuri,  nè  certi,  pof- 
fa , dico , un  tal  atto  comporli  nel  medefi- 
roo  intelletto  coll'atto  di  Fede  divina  , 
fondato  , non  fopra  motivi  apparenti  , 
ma  fopra  motivi  certi , e infallibili?  Al- 
cuni dicono  di  sì , altri  dicon  di  nò  ; e 


la  Quefìione  rimane,  cornee  coftume, 
ancora  indecifa  ; ma  è ben  decifo , c di- 
finito, che  nelle  cofe  della  Fede,  nè  fi 
deve,  nè  fi  puòfilofofare  in  contrario, 
per  creder  foto  quel  , che  la  Filofofia 
approva  ; e difapprovare  tutto  quello  , 
che  colle  fue  opinioni  difapprova  la  Fi- 
lofofia. La  Filofofia  feguita  l’apparenza 
del  vero  : e San  Paolo  dice  , che  la 
Fede  divina  è Argomento,  cioè,  Affer- 
zionc  infallibile  delle  cofe,  che  non  ap- 
parirono : Fides  ejl  fperandarnm  /ab- 
fiatiti*  rerum , argumtntum  ne»  apparen- 
timi: ad  Hcbr.  11.  t.  Gie  han  che  fare 
adunque  le  apparenze  delle  opinioni  Fi- 
lofofìche  con  quelle  infallibili , con  quel- 
le altillimeprofondiflìme  Verità,  chefo- 
lo  polfon  faperfi  per  divina  Rivelazio- 
ne ? Cali  pure  le  vele  la  Filofofia  ; nè 
pretenda  col  fuo  lume  di  potere  folcar 
qucll’Oceano,  che  è infinitamente  fupe- 
riore  al  fuo  lume  . Andare  opinando  , 
e cavillando  colla  Filofofia  nelle  cofe  del- 
la Fede,  è l’ittcffo , che  apottatare,  efpe- 
gnere  il  lume,  e la  guida  di  tutta  lavi* 
ta  ragionevole.  Ilàja  alza  la  voce,  e in- 
terroga : Quamada  ctcidifti  Lucifer  , qui 
mane  oriebaris  ì 14-12.  Come  mai  dal 
Cicl  cadetti,  o Lucifero,  che  aguifadi 
Sole  tifplendevi  fra  gli  Angeli?  Chi  rif- 
ponder  volefle  a quefte  interrogazioni, 
altro  dir  non  potrebbe , fe  non  che  Lu- 
cifero incominciò  a opinare  gran  cofe 
di  fe  , gran  cofe  del  fuo  Trono  , che 
andava  ideando  uguale  al  Trono  di  Dio; 
e di  Dio  filofofò  non  con  lume  fuperno 
di  Fede  , ma  co  ’l  lume  fuo  naturale  ; 
perciò  l’infelice  fedotto  dalla  apparen- 
za delle  fue  opinioni , poco  di  Dio  , e 
molto  di  fe  apprendendo , dove  crede- 
va regnare,  ivi  cadde,  e più  non  riforfe 
dal  fuo  Inferno  : Quomodo , quomtdo  ce- 
Cidifit  Luciferi  Scquefta  interrogazione 
fi  faceffe  a Lutero,  a Calvino,  ad  Ar- 
rio,  e a tutti  gli  altri  funeftiffimi  Capi 
diErefia;  cflì  dal  profondo  ridondereb- 
bero lenza  fallo:  Che  interrogate  voi  fo- 
pra la  noftra  fallite  , ben  fapendo  , che 
noi  volemmo  filolofarc  co ‘1  nottro  cor- 
to cervello  fopra  le  cofe  altifTìme  di  Fe- 
de, che  c'invaghimmo  delle  noftreopi- 
ntoni;  e far  volendo  iMacftri  del  Mon- 
do, al  Mondo  altro  non  fummo  , che 
Maeftri  di  errori  , di  befiemmie  , e di 
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io-  ine?  Qiiedi  formi  pregiudizi,  che  dalle 
opinioni,  edacervelii  cavillou  riceve  la 
fantiffima  Fede:  perchè  l’ ofeurità eden 
ziale  della  Fede,  non  mai  c tanto  offe 
fa,  che  quando  6 và  fofillicando  coll’ap- 
parenza, c colf  opinione.  Ma  fe  la  Fe 
de  fi  duole  , non  men  della  fede  , fi 
duole  la  divina  Legge  di  sì  fatti  cervel- 
li . Voglion  quelli  entrare  nel  divino  Go- 
verno : voglion  fapere  il  Come , e il  Per- 
chè de’ Precetti,  c delle  difpofizioni  fcr- 
vranc;  e perchè  di  tali  Arcani  trovan 
chiufe  le  porte,  pertiò  erti,  quali  Inter- 
preti fulfero,  o Configlicri  dell’  alto  Go- 
verno, fan  tali,  e tanti  coment»  ; dan 
tali,  e tante  eccezioni  di  pcribne  , di 
luogi , di  tempi  e di  circoft3nzc  , che 
in  Chriftianitì , alla  vita  che  lì  tiene,  è 
difficile  a fapere  qual  Legge  fi  ofifervi  : 
Solo  perchè  a cialcnnopiace  l’apparen- 
za, e lalufinga  dellapropria  opinione: 
e quando  in  un  cervello  c radicata  un 
opinione  , prima  il  cervello  che  l’  opi- 
nione filafcia.  Da  quello  nafeono  tutti 
glicrrori  dell’ intelletto;  daquedo  tutta 
la  depravazione  della  volontà;  daquello 
tuttofi  rilaffamento  del  collume;  c que- 
llo è quel  ; P’idetur  homini  , che  dice 
Salomone:  EJl  via  , qua  videtur  homi 
ni  retta  , & ntyijjim a illius  ducane  ad 
mertem . Ma  qui  lento  chi  dice  ; L' efem- 
pio  , e il  parere  de’  più  è quello  , che  re- 
gola ogni  configlio:  l’apparenza  degli  og- 
getti è quella,  che  regola  tutti  i fenfi, 
e tutta  la  fiilofofia  : 1’  apparenza  della 
propria  opinione  è quella  , che  regola 
runa  la  prudenza  : fe  tutte  quelle  appa- 
renze fono  ingannatrici , fecondo  i Illù- 
derti l’aradolli,  qual  via  più  rella  daaf- 
ficurare  ifuoi palli,  lefue  riloluzioni,  i 
fuok  giudizj ì L’ edere,  eia  follanza  del 
vero  per  fe  medefimo  è occulto,  cnaf- 
cofo;  fe  per  tanto  non  fi  crede  all’ap- 
parenza  delle  cofe  , a chi  dovralfi  cre- 
dere 1 La  difficolti  è gagliarda , perche  è 


certo,  che  l’apparenza  del  vero  è quel- 
la, che  fa  il  veriGmilc , e il  probabile, 
eil  verifimile,  e il  probabile,  è quello, 
che  regola  ogni  conliglio.  Ma,  ò quan- 
to facili  fiatno  a confondete. un  Mondo 
coll’altro!  Tuttociò  c vero:  dove  non 
fi  trova  il  ceno , dove  non  fi  ha  l'infal- 
libile, e dove  la  Verità  ideila  non  favel- 
la, fi  feguiii  pure  l’ apparenza  del  vero, 
e li  abbracci  il  probabile:  Ma  fe  Iddio, 
che  ben  vedeva  la  debolezza  dell’intel- 
letto e degli  occhi  nodri,  per  non  la- 
rdarci in  quede  nodre  perpleffità  , ha 
dettate  le  Tue  Scritture,  foto  nelle  Scrit- 
ture, in  tutte  te  cofe  morali , in  tutte 
lecofc  della  fallite,  ci  ha  infegnate  tin- 
tele verità  certe,  e infallibili;  ci  ha  da- 
ti tutti  i precetti,  che  avita  eterna  in- 
fallibilmente conducono;  che  andiarn  noi 
cercando  l’apparenze  del  vero,  quando 
la  Verità  i delta  ci  favella  r e perché  fe- 
guitiaino  il  parere,  l’efempio  detMon- 
do,  c l’apparenza  dcRl’ oggetti: quando 
Iddio  ifteffo  ci  dice  : Nolite  creder»  t Non 
credete  a quel  che  pare,  fe  non  volere 
edere  ingannati»  Quefta  non  è regola  , 
che  polla  ingannate  , Signori  miei  ; la 
Scrittura  non  erra  ; e quando  effa  co- 
manda, o vieta  una  cola  ; quando  c’in- 
fegna  quel,  che  amare, quel , che  fuggi- 
re dobbiamo,  non  rimane  luogo  all'  ap- 
parenze contrarie,  nè  con  effe  polliamo 
fcufarci  nelle  nodre  crafgrelTToni , ed  er- 
rori; e perciò  concludiamo  con  un  altro 
Paradello,  ed  è,  chel’ofcuriridellano- 
dra  fantiffima  Fede  è quella,  chefcioglie 
tutto  l’incanto  dell’  apparenze  , fe  noi 
atutrceffcdiremoinfaccia,  comedicevà 
GcsnCrido  a Satanaffo:  Pd de  Satana} 
fcriftumefienàn-.  Matterò.  Dileguatevi 
uttte,o  bugiarde,  eperfidc  apparenze;  per- 
chè cótro  di  voi  tutte  parla  chiaro  il  Libro 
delle  verità  ctcrne.O  Libro  beato,  chi  può 
dubitar  della  via,  dove  tu  ce  l’infegni,  fe 
tu  fei  infall  ibile  in  tutto  ciò,chc  c’infegni» 
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Si  ignoravi , mecttm  erit  ignoranza  mea . Job 

cap.  19.  num.4. 

Paradofli  dell*  ignoranza  più  bella  della  Scienza,  e della 
ftoltezza  più  giovevole  della  Prudenza. 

On  averei  mai  creduto , clic  San  Paolo  nel  cap.  8.  ad  Rora.  dice  , 
verunUomo  di  feno  parlar  che  vi  fono  due  foni  di  fcicnza , unaè 
poteflc  , come  parlò  Giob  feienza  dello  fpirito  , l'altra  è fcicnza 
nel  pa(To  citato  , allor  che  della  carne  ; una  è prudenza  deìfenfo, 
dille  : Se  io  fono  ignorante , e l’altra  è prudenza  della  ragione:  Qui 
non  mi  curo  di  fapere  ; efe  emmfecundùm  carnei»  funt  , qua  carni t 
la  mia  ignoranza  meco  è nata,  collamia  funt  , fapiunt  : qui  veri  fune  fecunditm 
ignoranza  io  voglio  morire  : Si  'unir  a-  fpiritum  , qua  funt  fp ir  ir  hi  , fentiunt . 
vi , meeum  erit  ignerancia  mea . Nuovo  Nam  prudentia  carnis  morì  c(l  : pruden- 
parlare  certamente  di  un  Uomo  sì  fan-  tia  autem  fpirdus  vita  , Cr  pax  : n.  6. 
to  : parlar  tutto  contrario  al  fentimento  Ammirabile  divisone  , che  non  folo 
di  Salomone,  il  quale  difeattefta, che  divide  il  genere  nelle  fpecie  , cioè  , il 
ancor  Giovinetto  propoflo  aveva:  Invt-  tutto  nelle  fue  parti;  ma  infegna  anco- 
ri*™/api«»r»r  de  omnibus  qua  fub  fole  ra,  che  la  qualità  delle  parti  , è tanto 
fiumi  Ecclef.  1.  12.  di  nulla  lafciare  a eterogonea,  che  la  fetenza  della  carne  , e 
dietro,  per  faper  tutto  nel  Mondo, e di  la  f*icnza  dello  Ipirito  non  poffono  inai 
tutto  edere  intorniato.  Ma  perchè  egli  unirfi  a fare  una  fola  feienza  , come 
lidio  confcda  di  non  avere  in  tale  fiu-  la  FiGca,  e la  Metafilica  fi  uniscono  a 
dio  altro  trovato,  che  vanità,  e affilio-  fare  una  fola  Filofofia;ma  fono  fra  Io- 
ne di  fpirito;  e perchè  San  Paolo  dice,  ro  , non  folo  difparatc  , ma  contrarie 
che  non  bifogna  faper  più  di  quel,  che  ancora;  perchè  fe  la  carne  è contra- 
cneceffario  fapere:  Non  plus  fapere  quàm  ria  allo  fpirito  , e la  morte  è contra- 
cpirret  fapere  y fed  fapere  ad Jobrietatem:  ria  alla  vita  ; la  feienza  della  carne  , 
ad  Rom.  13.  3.  perciò  noi  che  diremo  ; non  ammette  , ma  abbatte  la  feienza 
Io  dirò,  nè  credo  che  dirò  male, fedi-  dello*  fpirito  ; c chi  quella  ftudia  , du- 
rò che  il  fapere  è bello  , ma  più  bello  diar  non  può  queda  : e chi  fi  regola 
del  fapere,  e l’ignorar  molte  cofe;che  fecondo  i principi  della  morte  , rego- 
li fenno  è buono,  ma  migliore  in  molte  lar  non  fi  può  fecondo  i principi  della 
cofe  c la  dolcezza;  e chenèdotto,  nè  vita,  e tenerli  fullevicdellafalute.Po- 
prudente  effer  può , cbi  non  fa  (belle  volte  do  quedo  principio  dell’ Apoftolo  , che 
edere  e dolco,  e ignorante.  Gran  Para-  della  feienza  della  carne,  e della  feienza 
dodi  fon  quelli;  ma  quanto fian  veri  a dello  fpirito  , non  fi  può  formare  una 
faperfi,  quanto  giovevoli,  anzineceffa-  fola  fetenza,  come  dell’ Algebra,  c della 
ij  a praticarli,  lo  modrerà  fra  poco  lai  Geometria  fi  forma  una  fola  Mactemati- 
Scienza  de’  Santi  ; e incominciamo . I ca  ; io  dimando  qual  fia  più  bella,  la  fcien- 
Mtcum  cric  ignorantia  mea:  Per  gran-,  za,  ovvero  l’ignoranza  della  carne?  L‘ 
de  encomio  dell’ignoranza  bada  dire  , j ignoranza  della  carne  non  fi  oppone  al- 
che cifa  fu  cara  al  Santo  Giob , quando  J la  fcicnza  dello  fpirito  , fi  oppone  al- 
co’ loro  fofifmi  pervertir  lo  volevano  i la  feienza  della  carne.-  qual  dunque  è 
funi  amici.  Ma  per  bene  intendere  que-  più  bella,  quale  è migliore,  la  feienza, 
fio  Paradello  , c neccffario  didinguere  o l’ignoranza  della  carne  ì Deforme  a 
fapere  da  fapere,  e ignorar  da  ignorare,  logn’  un  fi  crede  edere  il  nome  d’igno 

J ' tante  j 


Digitized  by  Google 


» 

2 

5 

» 

ù 

f. 

* 

6 
* 
,i 
:o 
irò 
>f 

OS 

uff 

ol 

I» 


li 

c* 

è 

* 

gì 

J 

i 


Della  Scienza  de’ Santi.  4S5 

Tante-,  ma  ò quanto  a ogn’ Uomo  è bel-  male  , sà  molto  , ma  sà  molto  in  fuo 
loarelTere  ignorarne,  dove  lo  ftudiareè  danno  ; perchè  sà  quanto  batta  adufcir 
diforme,  c piùdifoime  è il  fapere  ! Per  di  Paradifo.  Molte  fono  lefcicnze,  che 
fare  intendere,  fenza  molto  fpiegareque-  fi  fludiano  dagli  Uomini,  e chcfludiar 
fio  Paradoffo  , mi  fia  qui  permetto  fare  fi  devono  ; e guai  al  Mondo  fctrovan- 
un’atto  di  compattìone  a que’ Teologi,  do  fernpic  nuovi  piaceri , fifmarrifle  poi 
a’ quali  per  incombenza  tocca  a ttudia-  l’antico  piacere  di  (Indiare;  ma  chi  (Iu- 
re tutti  i cafi  dicofcicnza,  c a ritrova-  dia,  fi  guardi  (Indiando  di  non  pattarci 
re,  c fapere  tutti  i giri  , e raggiri  della  fegni,  di  non  entrare  ne’ confini  tiferva* 
malizia  umana.  Mileri  ftudj,  dover  ri-  ti  alla  (anta  ignoranza,  fe  in  luogo  di 
voltar  materie  si  poco  odorofe;  compaf  fapere,  non  vuoldelirare.  SanPaolo  ti- 
fionevoli  Dottori,  che  obbligati  fono  a rando  la  linea  diviforia della  fcienza,  e 
fludiarc  si  fattamente fopra tutte  le  lor-  dell’ ignoranza, all’ ignoranza  lafciatut- 
dure  dell’  Uomo  , per  medicar  tutte  le  to  quello,  che  non  è fòbrietà  diflulio, 
piaghe  , e bene  cfercitare  lo  Icabrofo  nè  temperanza  di  fcienza,  e dice:  No» 
offizio  diMedico,  e di  Giudice  in  Con  plus  fapere  , quàm  oporttt /opere  , [ed  fa- 
feffionario  . Ma  non  meritan  già  com-  p.-re  ad  fobrietatem : c vuol  d^re,  Figli- 
paffione,  meritano  invidia  ceri’  anime,  uoli  degli  Uomini,  voi  date  troppo  al 
che  entrando  in  Confeflìonario  , pian-  voftro  fapere,  e poco  lafciatc  al  voftro 
gono , fi  battono  il  petco , e pure  appe-  non  fapere  ; e pure  più  del  vottro  fale- 
na trovano  materia  di  Affoluzione;  efe  re  ha  da  eflere  il  voftro  ignorare  . Voi 
in  qualche  parola  dubbiofa  da  cauti  Con-  per  fapere  , lafciate  correr  l'occhio  a 
feflòri  fono  interrogate  , effe  rifpondo-  tutti  gli  oggetti;  a tutte  le  parole,  la- 
no.-  Padre  non  v’intendo  . O bel  non  fciate  aperto  l’occhio  ; lafciate  entrare  il 
intendere  , o bel  non  fapere  , o anime  penGero  in  tutti  i Prati , in  tutti  i Giar- 
nella  voftra  ignoranza  fcliciffime.'  Qua-  dini  di  riferva;  c perchè  fòbrietà , e reni- 
le Scienza  comparar  fi  puòaqueftavo-  peranza  non  avete  ne’  voftri  ftudj;  per- 
ftra  ignoranza?  Merita  gran  lode  la  feien-  chè  non  v’è  nè  Poeta  , nè  Romanzo  , 
za  de’  fuddetti  Teologi  , perchè  effa  in  cui  non  facciate  le  voftre  veglie,  e 
in  loro  è fcienza  tuttafpeeulativa,nul-  ciò  che  in  quella  voftra  intemperanza  di 
la  è pratica  ; e perchè  effa  da  loro  è Audio  vi  accada  , voi  ben  lo  fapete;  e 
indirizzata  al  bene  altrui  ; ma  quan-  la  preferitta  ignoranza  purtroppo  Iosa, 
io  maggiore  lode  merita  la  voftra  igno-  che  dove  trova  rotti  i fuoi  confini,  ve- 
ranza  , che  di  quella  Teologia  nulla  de  fuggir  l'innocenza  , fparir  la  mode- 
lla bifogno  ; che  si  fpettabili  in  Cie-  Aia;  ed  entrar  quafi  in  Piazza  di  Con- 
io , e tanto  agli  Angeli  fimiglianti  vi  quitta  tutte  le  intemperanze  , tutte  le 
rende?  Seguitate  pure  , o anime  inno-  lafcivie,  tutte  le  diffolutezze  ; c nulla 
centi,  a non  intendere  ; feguitate  nel-  in  Criftianità  lafciar  di  puro,  di  (ano, 
la  voftra  bellifTìma  femplicità , e fenza  al-  e di  fanto  : O Fedeli  , o Fedeli  , che 
tro  fapere,  ditefempre,  e replicate  co ’l  cercate  voi  di  fapere  di  là  da' limiti  pre- 
Santo  Giob  : Si  ignoravi  , rr.ecum  erit  fcritti  , fe  ad  altro  fapere  arrivar  non 
ignorane  lame  a : Se  io,  nato  fonoigno-  potete,  che  a fapere,  che  non  fiere  più 
rame,  e il  Battefimo  ignorante  mi  vuo-  innocenti,  fol  perchè  non  fletè  più  igno- 
te; quell’ ignoranza  ha  da  venir  meco  al  tanti?  e che  fapere  è quello  , avere  af- 
fcpolcro.  Dite  cosi,  ccontentiffime  tìe-  laggiato  il  faporc  di  tutti  i veleni,  cap- 
re della  voftra  ignoranza , perchè  quell’  prefe  tutte  le  vie  di  perdizione  , e di 
ignoranza  fu  fempre  , ed  è ancora  la  morte»  Quello  non  è fapere  , quello  è 
Scienza  di  quel  Paradifo,  dove  era  vie-  delirare,  c del irar  tanto  peggiore, quan- 
tato  1 Albero  della  Scienza  , perchè  tute’  to  il  delirio  è più  dilettevole . Era  Gio- 
irà fcienza  del  bene  , ma  era  ancora  vane,  era  Re,  era  Guerriero  David,  e 
fetenza  mala  del  male;  e de!  male  non  pure  di  fe,  per  documento  dc’pofleri  , 
voile  Dio  fcienza  in  Paradifo,  volle  fo-  ditte:  Narraverunt  mihi  iniqui  fabula- 
io  igne ar za:  e perciò,  chi  ha  fcienza  tiones , /ed  non  ut  te» i tua  . Pfal.  118.  I 
del  bene  , ma  non  ha  ignoranza  ad  Periti  d’ iniquità  mi  propofero  e PocGe, 
Ixi..  adP.Zm coni Hh  j e Fa- 
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Favole  dilettevoli  di  ciò,  die  fanno  gli  fludj  pcrnicffi  , c degli  fludj  vietati, in 
Uomini  , e gli  Dei  in  Babilonia  ; ma  modo  , che  dove  lo  Audio  incomincia 
io  per  non  lalciarmi  fedarre,  mi  propo-  a Caper  d’ intemperante,  c fiiacrfluo  ,di 
nevo  avanti  la  bellezza  della  voflraLeg  vano,  e fuperbo,  tutto  fia  (afe  iato  alla 
ge,  o Signore  : da  quella  apprefi  ciò  , modella,  e umile  ignoranza  . Le  ìctte- 
che  Capere,  e ciò,  che  non  Capere,  nè  re,  le  fetenze,  e l’arti  fon  buone, per* 
fluitiate  dovevo;  qual  fufTe  la  feienza,  chè  fono  ncceflarir  alla  Repubblica  utna- 
e quale  la  preferirla  ignoranza  della  fan-  na,  la  quale,  fe  dati’ armi  è difefa,  da- 
ta Città;  e perchè:  Non  cognovi  littera-  gli  Audi  é mantenuta,  c adornata;  ma 
tur  am  , introito  in  potcntUj  Domini  . dove,  dove  vanno  que*  cervelli , che  non 
Piai.  70.  15.  Non  volli  mai  letteratura  contenti  dell’ arti  antiche,  e approvate 
umana,  anzi  profana;  perchè  ignorante  dal  comune  degli  Uomini,  vanno  iJcan- 
lono  di  tutta  l’erudizione  Caldea  , ed  E do  arti  nuove  di  far  l’oro  colle  mani; 
giziana  : perciò  : Incert 4,  & occulto  fa-  di  Capere  il  futuro  dalle  Stei  le;  di  trovar 
piemia  tua  mxnifefta/li  nubi : Plal.50.  8.  ne’ Pianeti  la  fortuna,  e il  l'aio  degli  av- 
Mi  facefte  faperc  quegli  Arcani  , che  venimenti  umani;  di  far  parlare  i mor- 
inccrti,  e occulti  fono  agli  fludj  Cai-  ti,  c gli  fpiriti;  e di  mille  (uperllizioni 
dei  , ed  Egiziani,  Sicché  per  entrar  là  riempire  il  Mondo  ì Dove  vanno  que- 
dovc  Iddio  manifefta  la  fua  virtù,  clpan-  gli  altri,  che  ftudiano  non  per  miglio- 
rie i fuoi  lumi,  più  che  feienza  , fi  ri-  rare  , ma  per  corrompere  tutta  la  Poe- 
chiede  ignoranza.  Beato  me  fc  più  che  fia;  per  vedere  ne’  Teatri  ivemrc  la  vir- 
ad  altro  attefo  avelli  a bene  apprende- riù , e trionfare  il  vizio,  e la  fellonia  ì 
re  , e a ben  fondarmi  in  tale  ignoran  dove  quegli  altri,  ciré  (tudiano  per  con* 
za  , che  a ridurla  altro  non  è , che  la  fonder  tutti  i linguaggi;  per  far  parlarci 
prima,  e principai  parte  della  Scienza  credenti  coll’  idiomatici!  Ateifmo;  e per 
de’  Santi;  e che  fola  ci  preferva  dal  fa-  introdur  co’ moni,  e cogli  equivoci  il 
pere  quel , che  è mortifero  fludiare . Ma  Pagancfimo  nelle  radunate  Criflianc  ? 
non  fon  quelli  foli  i contini  preferirti  dove  Analmente  vanno  , e che  prcten- 
dalla  Canta  ignoranza  a noflri fludj . Sa-  dono  quelli,  che  colle  efpcrienze  entra- 
tomene nel  7.  dell' Ecclefiafle  dice.-  Non  no  a fiiofotarc  in  Teologa , a cavillare 
vi  piaccia  Caper  più  di  quel  , che  è ne-  Copra  la  divinaScritturaco’Paralogifmi 
cellario  Capere  alla  voflra  perfona , alvo-  de’ Filolofi  profani,  a interpretare  lepa- 
ftro  Rato  , e alla  voflra  incombenza  ; rolc  de’ Profeti,  e degli  Apolidi?  Fra- 
perchè  , fe  più  in  là  volete  palTarc  col  cipe,  pracipe  non  fublime  faperc  : Timo- 
voftro  Audio,  fludiando,  voialrronon  tco,  le  nella  Criftianità  di  Efefo  trovi 
farete  , che  dare  in  iftupidezza  : Non  si  fatti  Filofofi , dì  loro,  che  quelli  fono 
plus  fapias , quàm  neceffefit  , ne  objlupc-  attentati  contro  la  Fede;  che  le  cofe  da 
fcas  : 7.  17.  e San  Paolo  ferivendo  a’  Dio  rivelate  vogliono eflcr credute,  non 
Romani  , i quali  come  vinto  avevano  efaminate  da’  noflri  corti  cervelli  ; che 
in  armi,  cosi  vincer  volevano  in  lette-  Iddio:  Lucem  habitat inaceeffib, lem  : ibi. 
re  la  Grecia,  ed  ogn’ altra  Nazione,  nel  16.  nella  fua  inaccclTìbile  luce,  non  am- 
capo  il.  dice  quelle  due  parole  : Noli  mette  efploratori  ; vuole  adoratori  , e 
altum  faperc,  Jed  timi : 2. 20.  Romano,  adoratori  ben  timidi,  e tremanti:  e che 
non  levar  troppo  in  alto  la  tefta  ne’  perciò  delìftano  dall’ardire,  dalla  teme- 
tuoi  fludj  ; ma  temi  , c trema  nel  tuo  rità  de’ loro  fludj , fc  non  vogliono , che 
fludiare  ; e ferivendo  a Timoteo  , gli  Copra  loro  cada  quel,  che  Iddio minac- 
dice  , che  come  Vcfcovo  predichi  , in-  eia  per  Geremia:  Ne  forte  egrediatur  , 
culchi,  e comandi  al  Popolo  di  Efefo,  ut  ignis , indignatio  enea  propter  malitiam 
Città  curiofa,  efuperba,  che  fludj,  ma  fludiorum  vefirorum  : 21.  u.  rade 
che  non  pretenda  di  volar  fenza  penne  volte  accade,  che  fra  le  carte  di  quelli 
Copra  le  nuvole:  Pracipe  non  fublime  fa  fludj,  olicenziolì,  o temerarj,  ofuper- 
pere . 1.  6.  17.  Ed  ecco  da  Salomone  , bi,  accefo  il  fuoco  dell’ indignazione  di- 
e dall’  Apoftolo  tirata  la  linea  diviforia  vina  , in  luogo  di  acquiftar  faperc  , lì 
della  feienza,  e dell’  ignoranza  ; degli  perda  il  cervello  , c il  cuore.  Sicché  a 
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ridringer  tutto  in  poco  , innumctabili 
fono  le  cole  delle  quali  a noi  , più  di 
qualunque  feienza,  è giovevole,  è ne- 
crffaria  l’ignoranza;  e le  coree  infegna 
San  Paolo  : Scienti*  infl.it  : i . Cor.  8. 1. 
il  troppo  Papere  in  quelli,  i quali  Non- 
dum  Cognoverunt  qnem.idmodum  oporteat 
e »s  {are  : ibi.  a.  Non  impararono  mai  il 
modo  di  ftudiare,  porta  una  certa  tron- 
fiezza, e arroganza,  per  cui  fi  rendono 
infoffribili  a Dio,  e agli  Uomini,  ed,ò 
quanti  fon  quelli  cervelli,  che  credono 
di  potere  emendare  le  Scritture,  correg 
cere  i Profeti,  dar  legge  alla  natura,  e 
fare  un’altro  Mondo  diverto  da  quello, 
che  ha  fatto  la  Sapienza  eterna  ! igno 
rami,  idicfti  miei  compagni,  contentia 
moci  di  poco  Papere  , perchè  in  quella 
umile  noflra  ignoranza  far  polliamo  una 
bella  riufeita  in  tutta  la  Scienza  de’ 
Santi . 

Dopo  l’ignoranza,  per  dire  qualche 
cofa  ancora  della  (foltezza , non  efehia- 
mo  dal  fopradetto  San  Paolo  . Scrive 
quello  beato  Apoftolo  la  fu  a prima  Epi- 
flola  a quei  di  Corinto,  e perchè  fape- 
va,  che  i Corint),  benché  battezzati  , 
ritenevano  ancor  molto  del  profano  , 
pcf  illruirLi,  ufa quella  Ironia,  c dice: 
Noi  finiti  propter  Chriflnm  ; Poi  autem 
prudentes  in  Chrifio  : Nos  infirmi  ; Vos 
autem  ferie s : Pts  nobile s ; nos  autem 
ignoti iles  &c.  4.10.  Noi  Piamo  (folti  per 
Gesù  Crillo  , e voi  in  Gesù  Grillo  , 
cioè  , nella  Fede  Criftiana  , fiere  pru- 
dentiflìrai  : Noi  fiamo  deboli  e infer- 
mi , e nulla  polliamo  ; e voi  fiere  di 
gran  forze,  e molto  potete  : Voi  fiere 
nobili  , colpitili  , e di  grande  fpfendo- 
rc  ; ma  noi  poverelli  fiamo  , abietti  , 
c (pregiati  dal  Mondo  . Gran  differen- 
za è quella  fra  gli  Apoltoli  , e i Corin- 
ti ; c chi  averebbe  creduto  , che  tan- 
to vantaggio  fopra  i Maeftr*  riportar 
potclfcro  in  fenno  i Difcepoli  ì Ma 
qual  è la  tua  (foltezza,  o Apoftolo  , e 
qual  è la  prudenza  de  Corintj  ancor 
Neofiti  ì La  prudenza  de  Cormtj  era 
quella  appunto,  che  faptenza  del  Mon 
do  li  appella  , cioè  , fapcr  bene  di 
politica  » c in  tutte  le  occafiont  , più 
della  Legge  , maneggiar  la  ragione  di 
(lato;  faper  bene  d’ Economia  ,e  io 
tutte  le  compre , in  tutte  le  vendite  , 


in  tutti  i contratti,  e negozj  , più  del 
giudo,  far  giocar  l’intercife,  faper  fin- 
ger con  tutti  , e a tutto  pado  tifare  il 
sì  per  il  nò , c il  nò  per  il  sì , e del- 
la fincerità  non  mai  dilettarli;  faper  tut- 
ti i punti  , e i puntigli  delle  riputazio- 
ni , c per  la  riputazione  (cordarli  di 
tutto  il  ragionevole;  olfervar  tutti  irif- 
pctti  umani,  e fare  il  nobile  , il  grande, 
il  potente  con  ognuno:  a veruno  non 
^aper  mai  cedere  : elfer  finalmente  pe- 
rito , e pratico  in  tutto  ciò  , che  dal 
Mondo  fi  apprezza;  quclta  del  Mondo 
è la  fapienza,  e quella  è quella,  che  fi- 
guratamente da  Paolo  ne’Corintj,  non 
ben  formati  ancora  nella  Fede  di  Crido, 
fi  condanna  . Quale  è ora  la  fapienza 
di  Paolo,  e degl»  Apodoli, propolla  per 
idea  a Corintj,  contro  tutta  la  Grecani- 
ca prudenza!  Eccola  in  poco:  Non  idi- 
mar  1“ onore , (prezzar  le  ricchezze,  fug- 
gir tutte  le  co(c  piacevoli , incontrar  tut- 
te le  cofe  Uifgudofe  , tollerar  le  ingiu- 
rie, non  faper  mentire,  non  faper  tìn- 
gere, e nulla  fapere  de’rifpetci  umani  . 
Chieda  è la  fapienza  , che  piace  agli 
Apodoli:  e perchè  queda  è creduta  dol- 
tczzadal  Mondo;  perciò  Paolo  deriden- 
do i fentimenti  del  Mondo  , aggiunge  : 
Nos  fluiti  propter  Crifium  u/que  in  fianc 
horam , & efurimut , CTfitimus , C ir  nudi 
fumai , & colapbis  cadimur  , & m fluiti- 
le s fumus , & laboramus  operante!  maui- 
batnofiris:  maledicimur , & benedstimus, 
perjecutionem  p*timur  , O*  fifiinemus  ; 
blafpbcmamur  , & obfecramus  , tamquam 
purgamene*  hujut  mundi  fatti  famut  om- 
nium per ipfema:  ib.  n.  11.  Siam  poveri  , 
fiam  nudi,  fiatn  pcrfeguitaci,  fiato  per- 
corri, fiamo  diniati  e più  vili,  e più  a- 
bietri  di  tutti  gli  Uomini;  e come  fpaz- 
zatura  della  Terra,  fiamo  da  tutti  trat- 
tati: pure  fiam  contenti  della  nodra  con- 
dizione; e la  noftea  doltezza  colla  vo- 
dra  fapienza  non  muteremo  giammai  . 
Voi  ridete  di  noi  : ma  noi  di  voi  non 
abbiamo  poca  compadìone  ; perchè  infili 
che  non  cominciate  a imparar  qualche 
poco  della  nollra  dolidezza  , la  vodra 
fapienza  farà  Tempre  fapienza  di  quello 
Mondo:  Et  lapientia  baiai  mandi  fiul- 
titia  efl  a pad  Deum  : I.  Cor.  5.  19.  e la 
Capienza  di  quedoMondo,  auro  non  è 
che  pazzia  avanti  a Dio  , e a tutta  la 
Hli  4 bea- 
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beata  ina  Corte.  Corintjnon  v’ingan- 
nate: Nemo  fc  fcduc.it  ; Ji  qujt  v. detur 
intcr  vos  Japiens  effe  , fluititi  fi.it , ut  fa- 
fiens  fu  : ib.  18.  Se  taluno  fra  di  voi  cre- 
de di  efler  favio  co’ fcntimcnti  del  Mon- 
do, deponga  pure  quefta  fua opinione; 
e fe  vuol  efler  veramente  favio,  e pru- 
dente , incominci  a imparare  la  noftra 
pazzia.  Gran  Paradoflb,  gran  Paradof- 
fo  , o beatiffimo  Paolo  ; ma  gran  ven- 
ia, o Fratelli,  gran  Dottrina , oSorelle  ! 
Per  efler  favio,  convicn  disimparare  la 
l'apienza  del  Secolo',  e per  efler  vera- 


mente prudente,  cneceflario  (indiare  la 
(foltezza  Apollolica.  Di  quella  floltczza 
è pieno  l’Evangelio;  e Gesù  colla  fua 
immenfa  Dottrina,  non  altroché  quefta 
(foltezza  infegnò  in  Terra.  Ma,  ò bella 
(foltezza,  che  è tutta  Dottrina  della  Sa- 
pienza eterna;  beata  infan  ia , che  è tut- 
ta Scienza  de  Sant  i ! Concludiamo  adum- 
que,  che  a voler  faper  bene  , è necefla- 
rio  (fumare  foto  la  (foltezza  Evangelica  ; 
perche  quefla (foltezza  con  quell'ignoran- 
za , è folamence  quella  feienza  che  c’infe- 
gna  le  vie  fante  della  vita , e della  morte . 


QUESTIONE  XIX. 

Sututum  ejl  homìnibus  femtl  morì . Epift,  adHeb. 
cap.9.  nuin.2.7. 

. , Paradoflì  fopra  la  Morte . 


Afcere , e incorrere  la  fenren- 
za  di  morte:  vivere  , e vi- 
vendo altro  non  fate,  che 
andare  a morire  : amaro  As- 
tuto, terribil  decreto;  e pu- 
re quello  è il  decreto  delle 
precitate  parole  ; Statutum  o/l  homimbus 
J etnei  mori.  Tremano  i polli  , s' impal- 
lidisce il  volto  alla  fola  memoria  della 
funefla  cfecuzione,  aHa  quale  tutti  fiam 
condannati  , e alla  quale  ogni  giorno 
più  fiam  vicini;  nè  v’è,  crod’  io,  ve- 
runo di  cuor  sì  fermo,  che  di  ciò  ram- 
mentandosi , di  tratto  in  tratto  non  fi 
volti  in  là  dalla  villa  de’  Sepolcri  , per 
divertirsi  , e non  vedere  , dove  pur 
troppo  ngn’  ora  andiamo  tutti  arrivan- 
do . Così  fi  fi  a quelli,  a quali  colla 
tavola  davanti  fi  leva  la  vifla  della  via, 
che  al  Suppiicio  gli  conduce  ; e cosi 
noi , co’  noflri  divertimenti  andiam  fa- 
cendo . Ma  noi  non  facciam  bene  : 
giacche  morir  fi  deve  , procuriamo  di 
morire  da  Uomini  forti  . Miriam  la 
morte  , aflùefacciamo  gli  occhi  a ifuoi 
terrori  , c diciamo  ad  efla  : Vien  pu- 
re , che  io  t’afptrto  : perchè  fc  di  te 


hò  molto  da  temere  , da  te  Irà  molto 
ancor  da  Sperare . Quelle  fian  le  parole, 
che  alla  memoria  deda  morte  ular  de- 
vono l' Anime  gencrofc  , che  raiafeot- 
tauo.  Ma  per  apprenderle  , a me  dian 
licenza  di  trattar  oggi  quell’  inamabiLTc- 
ma , per  cavar  da  eflb  qire*  Paradoflì  , 
che  non  poco  ci  poflono  atterrire;  ma 
che  molto  ancora  ci  poflono  confolare. 
Voi,  o gran  Vergine,  Voi,  ogran  Ma- 
dre di  pietà  , a noi  volgete  gli  ocelli 
voliti  pietofi , a noi  Sia  il  voltro  cuore 
materno,  mentre  noi  tutti  in  quefla  vo- 
lita Feda  , a voi  Supplichevoli  ora  per 
allora  diciamo:  Ora  prò  nobis peccatori- 
bus,  Hunc  , & in  bora  mortis  noftra  t 
Ameni  e incominciamo  la  Lezione. 

Statutum  efi  homìnibus  femel  mori  : 
Dal  decreto  contenuto  in  quelle  parole, 
pare  che  fi  deduca , come  comunemente 
fi  crede,  che  dovendo  tuttimorire,  tut- 
ti morremo  del  pari  ; Senza  veruna  di- 
vertita della  morte  di  uno,  dalla  motte 
dell’  altro  ; fecondo  queH'  Aifioma  triti  (Tè- 
mo , che  : Mors  omnia  <pat  : la  mor- 
te appiana  ogni  cola  , e alle  Valli  più 
baile  uguaglia  le  Montagne  più  Superbe. 
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M«  contro  quella  coinuniffima  opinio- 
ne , trovo  quattro  ParadolTì  di  non  if- 
prezzabile  novità  ; e il  primo  è , che 
il  colpo  della  morte  non  è , come  fi 
crede  , a tutti  uguale  , perche  fotto 
quel  colpo  , tutti  muojono  è vero  , e 
neffuno  fcampa;  ma  è vero  ancora,  che 
alcuni  muojono  più , alcuni  muojono  me- 
no. Cofa  (frana,  cofa  incredibile  è que- 
fla,  e da  non  dirti  a Uditori  d’intellet- 
to; eflendo  la  motte  una  privazione  in- 
divifibile  di  vita;  e l’indi  vifìbilc  non  am- 
mette nè  il  più,  nè  il  meno.  Così  pa- 
re, e così  è in  qualche  fenfo  ; mainai 
Ito  fenfo  della  Scrittura  , non  è così; 
perchè  nella  Scrittura  fi  legge  il  più,  e 
il  meno  ancor  della  morte.  La  Scrittu- 
ra di  tutti  gli  Uomini  dice:  Morientur 
tmnei,  & non  viventi  Tutti,  tuttifen- 
za  eccezione  morranno,  nè  vi  farà  nef- 
funo, che  non  debba  dire:  Omnes  rr.o- 
rimur  , & fieni  aqua  dilabimur : 2-R.eg. 
14.  14.  Tutti  afpettati  fiamo  dalla  mor- 
te , e la  vita  umana  , come  acqua  di 
Fiume,  corre,  c pad»;  ma  ditutticosì 
dicendoti,  di  alcuni  con formola  fingo 
lare  fi  dice:  Morte  morietur : Morrà  , 
c morrà  di  morie.  Così  Mose  Legisla- 
tore, e nell’Efodo  , e nel  Levitico,  e 
ne’  Numeri  più  di  dieci  volte  adopera 
quella  Frafe;  e Gesù  Crifto  illeffo,  ci- 
tando la  Legge,  dice:  Qui  maledixerit 
Patri  , vel  M.itri , morte  morie  tur.  Matt. 
15.4.  Or  qual  differenza  v’è,  fra  il  mo- 
rire affo! inamente  fenza  aggiunto,  e il 
morire  di  morte?  V’è  forfè  qualche  al- 
tra manieradi  morire,  che  il  morire  di 
morte  ì I Periti  della  facra  Lingua  di- 
cono, che  quando  la  Scritruraal  verbo 
aggiunge  il  nome  verbale,  o il  partici- 
pio, e dice:  morrai  di  motte,  vivraidi 
vita,  vedrai  vedendo,  afcolterai  afcol- 
tando  ; al  verbo  allora  dà  una  forza  , 
die  fi  dice  energia  di  parlare,  eallepa- 
iole  raddoppia  il  lignificato . Da  quello 
Dialetto  della  Scrittura,  può  raccorfi, 
che  il  morir  di  uno  , può  edere  molto 
diverto  dal  morir  dell'altro  : c (e  nitri 
muojono,  ma  non  tutti  muojon  di  mor- 
te; io  non  credo  di  dir  male,  fe  dico, 
che  alcuni  muoiono  più,  e altri  muojo- 
no meno,  e perchè  Perchè  alcuni  muo- 
jono per  una , c altri  muojono  per  più 
fentenze  di  morte:  Chi  muore  per  ilio- 


io  reato  della  Natura  umana,  rea  di  col- 
pa originale , muore  per  una  fola  fenten- 
za  ; ma  chi  muore  non  folo  per  il  reato 
delia  Natura,  ma  ancor  per  il  reato  della 
Pedona,  muore  per  due  fentenze  ; una 
comune  attuti,  l’altra  particolare  a lui 
folo;  e quello  propriamente  è,  non  fo- 
lo morire,  come  muojono  tutti;  ma  è 
morir  di  morte  , come  dice  la  Scrittu- 
ra: e perciò  quello  è il  mocirpiù,  c il 
morir  meno.  Quello,  che  muore-per  il 
folo  reato  della  Natura,  muore  meno  di 
quello,  che  muore  per  il  reato  dcllaNa- 
tura,  e della  Pedona;  perchè  muoie  per 
una  fola  temenza,  c dir  può  morendo: 
Come  io  raujo  , muojono  tutti  : e mi 
rallegro  di  non  meritare  quello  colpo  fa- 
tale pet  altro,  clic  per  elfer  nato  Figli- 
uolo di  Adamo  : ma  chi  muore  per  il 
reato  della  Natura , e della  Pedona , cioè, 
per  il  peccato  originale,  e per  molti,  e 
molti  peccati  periodali  ; ò quanti  colpi 
riceve  in  un  fol  colpo!  cd  ò come  deve 
dire  morendo:  Io  sì,  io  fon  quello,  che 
muojo  veramente  di  morte:  anzi  io  fon 
quello  , che  muojo  di  più  morti  infic- 
ine ; perchè  io  fon  quello,  che  meritai 
morire  tante  volte  , quante  volte  pec- 
cai; e fopra  di  me  fi  fa  un  efecuzionc 
fola,  è vero  ; ma  una  efecuzionc,  che 
deve  adempire  cento  , e mille  fentenze 
di  morte.  O voi  felici,  che  morendo, 
altro  in  voi  non  avete  degnodimorce , 
cliel’elfer  nato  Uomo  mortale!  Solo  a 
me  infelice  tocca  a morire,  quando  Id- 
dio in  me  nulla  trova  , che  degno  fia 
di  vita.  Quello  certamente  è un  poco 
più  , che  morire  , e fe  ora  non  1’  ap- 
prendiamo, guardiane!  di  non  avere  a 
piangere  in  quel  punto-  e la  morte  pre- 
lente,  e la  vita  pallata,  che  fenza  fallo 
renderà  più  grave,  e pefante  il  morire. 
Ma  non  è quello  folo  il  più,  e il  meno 
della  morte  ; la  morte  fecondo  i Filo- 
foli:  E/l  fcp.iratio  anima  À corporei  al- 
tro non  è,  che  una  total  feparazione  , 
o divifione  dell’anima  dal  corpo:  e per- 
chè nella  feparazione,  fi  dà  lenza  fallo 
il  piu,  e il  meno;  e ehi  è feparato  da. 
poche,  c piccole  cofe,  foffre  unafepa- 
tazionc  affai  tumore,  c pii  leggiera  di 
quella  ,.  che  l'otfre  , chi  è feparato  da 
molte,  c care,  c airutiffime  cofe;  per- 
ciò è » die  in  morte  , dii  munte  più  * 
' e chi 
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c chi  muore  meno;  perché,  chi  dapo-  Sentiamo  per  ranco  , che  cofa  dica  il 
co,  c chi  da  moltillimo  deve  finalmcn-  Libro  delle  Verità  eterne.  Nel  capo  44. 
te  un  giorno  elfer  divifo.  Qui  (là  il  dell’  Ecclcfìaftico  fi  legge  , che  alcuni 
punto  principale  di  quello  primo  Para-  vivono,  vivono  lungamente,  earrtva- 
dollo  -,  perché"  Olii  è , dove  la  fcpara  no  all’  ultima  vecchiaja  \ e poi  muojo- 
zione  fi  fa  ben  (encire.  Alcuni  moren  no  , come  fe  nati  non  fallerò  ; perchè 
do,  altro  non  fanno,  che  fcpararfi  dal  vivendo,  nulla  mai  fecero,  chemeritaf- 
corpo  ; perchè  (anima  loro  non  è uni-  fe  ricordanza:  ed  elfi  fenza  nelfun me- 
ta ad  altra  cofa  del  Mondo  , che  al  rito,  e innominati  affatto,  efeon divi- 
proprio corpo;  e perchè  il  corpo  ad  effi  ta,  quali  entrati  mai  non  fuffero  a vi- 
C piti"  corto  pelo  , che  follievo  ; perciò  vere  : Sunt  quorum  non  efi  memoria  ; 
quelli  poco,  o nulla  fentono  in  morte  fenerunt  quafi  non  fuerint  ; C nati funt , 
la  loro  feparazione.  Ma  perchè  altri  qua  fi  non  nasi  : n.9.  Quelle  facre  paro- 
non  folo  al  loro  corpo,  ma  a tutte  le  le,  fe  io  mal  non  1* intendo,  dicono  ef- 
cofe  corporee , fono  uniti;  e come  Zoo-  prdTamente,  che  quelli  tali  perifeono  af- 
fiti attaccati  allo  fcoglio;  perciò  quelli  tatto,  e nulla  di  elli  rimane  dopo  la  (or 
fon  quelli  , che  dovendoli  finalmente  morte.  Ed  è cofa  ben  lacrimevole, vi- 
fepararc  da  tante,  e si  dilette  cofc  , ò ver  fclfanta,  ottanta,  e cento  anni  , e 
quanto  , ò quanto  dovran  morire  ! e nulla  fare  , che  meriti  di  rimanere  in 
con  quanta  amarezza  vedendo  in  que-  vira  ; e le  vivere  è lo  lielfo  , che  opc- 
gli  ultimi  momenti  le  loro  ricchezze, le  rare;  chi  nulla  opera,  che  ragionevo- 
loro  famiglie,  e tanti,  e tanti  loro  in-  le  » c lodevole  fia  , lènza  ingiuria  può 
veterati  amori,  coftretti  faranno  a dire:  dirli  di  lui,  che  in  cento  anni  non  vif- 
Addobbi  , bellezze  , delizie  della  mia  le  nè  pure  un  momento  da  Uomo.  Al- 
Cafa,  io  vi  veggo  : ma  , oimc  ! per  1*  cuni  adunque,  e forfè  la  maggior  parte 
ultima  volta  folamente  vi  veggo:  Vii-  degliUomini,  quando  muojòno,  muo- 
le,  piaceri,  amici,  congiunti  vilafcio;  jono  affatto,  e di  elfi  nulla  rimane  in 
ma,  oimè  ! vi  Salcio,  per  più  non  tor-  piedi-  Ma  di  altri,  che  cofa  dice  ìlLi- 
narc  a vedervi.  Folle  tutti  miei  un  tem-  bro  degli  eterni  Lumi?  L'illelfo  Eccle- 
po , ma  ora  nè  voi  più  miei,  nèiopiù  fialtico  al  cap.  39.  dice,  che  vi  fono  pu- 
vofiro,  faremo  con  eterna  feparazione  re  , vi  fono  alcuni  , de’  quali,  benché 
divilì.  Quella  c la  morte  grande.  Si-  pochi,  non  perirà  giammai  la  memoria  » 
gnori  miei  ; e perciò  chi  non  vuoltan-  o il  nome:  nè  farà  mai,  che  i Popoli  ,. 
to  morire,  poco  fi  attacchi  aquetle co-  c le  Genti  riattare  non  debbano  la  vi- 
le, dalle  quali  con  tanta  pena,  frapo-  ta  , la  fapienza,  c le  gclla  di  rifi:  Col - 
co  , per  forza  ineluttabile  , deve  efifer  Uudabunt  multi  fafientiam  ejus , & ufi- 
divito.  que  in  (tculum  non  dclebitur  ; non  rece- 

II  fecondo  Parado(To  è , che  alcuni  dee  memoria  ejus  , & nomen  ejus  requi- 
mnojono  totalmente  , e in  tutto  ; c al-  retur  à generatione  in  generationem  : n. 
tri  nuiojono  folamente  in  parte.  Que-  iz.  Cosi  dice  la  Scrittura  , e ooi  che 
fio  Pai  adotto  fu  accennato  da  quel  Poe-  diremo  di  quelli  memorandi  ? Io  dirò* 
ta  profano,  e più  che  Epicureo,  ilqua-  che  anche  rilì  muojono,  come  mortali* 
le  per  le  fue  Poefie  , fi  diede  vanto  di  ma  la  lor  morieèunatal  mone,  e si  leg- 
non  avere  totalmente  a morire:  Non  gicra,  che  non  può  tutta  motte  appellarli:. 
omnit  moriar:  multaquc  farimeivitabit  perche  come  tutta  morte  effer  può  quel- 
libitinam  : lo  morrò  , ma  non  morrò  la,  che  ravviva  la  lode,  c la  fama  dei- 
tutto  : perchè  dopo  di  me , viva  rrilerà  ! la  vita  pallata  , e immortale  rende  la. 
la  memoria  del  mio  nome  , e del  mio;  memoria  dell’  efeccitace  virtù  h Quello, 
cantare  ; c Orazio  farà  Tempre  dagli , non  è morire  totalmente  , mentre  la 
Uomini  rammemorato Bella  cola  (a-  vita  fpenta  in  fc  medefima,  fi  riaccen- 
rebbe,  fc  fi  potcìfe  fare  a mezzo  colla  de,  e rifiorirne  ancor  dopo  morte  nel-  < 

morte,  come  dice  Orazio,  e morir fo-  la  ricordanza  ,.  c appianici  de1.  Polirti  ; 
lo  colla  metà  di  fe:  ma  Orazio  non  ba-  anzi. 

Ha  ad  autorizaxe  un  Paradolfa  sitano.  Per  entrare  nel  terzo  ,.  e più  ammi- 
rabile i 
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labile  Paradoflb  , io  riflettendo  a que- 
fli  immortalati  dalla  lor  morte,  non  te- 
mo di  avanzarmi  a dire,  che  etti  non 
Colo  non  muojono  totalmente , ma  nè  pur 
muojono  di  morte,  che  fla  vera  morte  • 
Non  fido  animofa,  ma  temeraria  fenv 
bra  quella  mia  propofizione  ; c pure 
parlando  col  dommatico  linguaggio  del- 
le Scritture  , altro  non  può  dir  fi  , fé 
non  , che  mentre  alcuni  muojono  non 
di  una,  ma  di  due  verilfime  morti;  altri 
fclicilfimi,  non  foto  non  muojono  to- 
talmente , come  fi  è detto  ; ma  nè 
pure  muojono  di  morte  , che  fia  vera 
morte.  San  Paolo,  che  fcrivendo  agli 
Ebrei,  dice  , che  tutti  gli  Uomini  de 
von  morire:  Statutum  tft  hemimbut  fe- 
nici mori  ; fcrivendo  poi  a Corintj  , 
non  di  tutti , ma  di  alcuni  morti,  di- 
ce: Qui  dormierunt  in  Crifto  : 1.15.18. 
Quelli,  de’  quali  vi  parlo,  o Corintj; 
morendo  fi  addormentarono  in  Gesù 
Crifto  , e a quelli  nel  fuo  giorno  farà 
detto  : Surge  , qui  dormii  , & exurge 
À mori *it  , <Sf  illuminabit  tt  Chriftut  : 
ad  Eph.  5.  14.  O voi  , che  fotterra 
dormite  fra  moni  , Vegliatevi  ornai  , 
e forgete  alla  luce  di  Grillo  Redento 
re.  San  Pietro  ancora  , parlando  de 
Patriarchi  antichi , dice  , che  elfi  rao 
rendo  fi  pofero  a ripofarc  : Ex  quo  Po- 
trei dormierunt . 2.  3.  4.  e 1*  Evangelio 
di  San  Matteo , di  quelli  , che  rifode- 
ro nella  Rilurrezione  di  Crifto  , che 
altro  dice  , fe  non  che  elfi  forfero  dal 
fonno,  in  cui  ne’lorofepolctiripofava- 
no  > Multa  corfora  Santtorum  , qui 
dormierant , furrtxerunt  : 27.52.  Se  per 
tanto  , fecondo  quello  Teologico  par 
lare,  la  morte  de’ veri  Credenti,  la  mor- 
te de’  Giudi  è un  fonno  , cioè  una  fo- 
la fomiglianza  di  morte,  non  fia  Ura- 
no a veruno  , che  io  dica  : • Anime 
buone  , veri  lcguaci  di  Crifto  , veri 
Figliuoli  della  Chiefa  nollra  Santiffiraa 
Madre , voi  ancora  morrete  nel  vollro 
giorno  ; ma  non  vi  atterrite  della  voftra 
morte;  perchè  la  voftra  morte  altro  non 
farà  , che  fonno  , e ripofo  da  travagli 
di  quella  mifera  vita  : e quando  cbiufi 
avrete  gli  occhi  voftri  , voi  allora  al- 
tro non  farete,  che  afpettar  tottetra  la 
Tromba  , che  vi  rifvcgli , e vi  richia- 
mi alla  vita.  Ma  non  così  tranquilli. 


fopra  tal  punto  , ftan  quelli,  che  non 
meritano  nè  di  vivere  in  vita  , né  di 
ripofarc  in  morte  : perchè  fe  i Giudi 
non  muojono  d’  altra  morte  , che  di 
fonno  alquanto  più  lungo  del  folito  ; di 
altri  molnlfimi,  cioè  di  tutti  i Peccato- 
ri, le  Scritture  con  idioma  diverfo  af- 
fermano, che  effi  morranno  totalmen- 
te , c morranno  non  di  una  fola  , ma 
di  due  morti  , una  più  fpaventofa  deT 
altra.  Si  crede  comunemente  , che  una 
fola  fia  la  morte  , e una  volta  fc'a  fi 
abbia  a morire  : Ma  : quid  fcriptum 
eftì  Che  cola  è fcritto  ! Nell' Apocalif- 
(1  , che  più  d'ogn’ altra  Profezia  c’in- 
forma di  tutti  i nollri  novilfimi,  e dell’ 
altra  vita.  San  Giovanni  in  quella  Tua 
Profezia  riferifee  le  parole  di  Gesù  Cri- 
fto, ferme  a Vcfcovi  dell  Aia,  e dice: 
Qui  vicerit,  non  lode  tur  à morte  fecun- 
da:  2. 11.  Fedeli,  Credenti,  combatte- 
te allegramente,  e febifogna,  lafciate  la 
vita  nella  battaglia  per  Crifto:  perchè, 
chi  così  combatte  , và  efente  dalla  fe- 
conda morte:  Timidii  autem  , & incre- 
dulii , & execratit  &c.  fari  illorum  erit 
in  flagno  ardenti , quod  tft  mori  fecun  da  : 
H.8.  Ma  i timidi,  i deboli , ideteftabi- 
li  troveranno  l’eredità  ad  elfi  deflinata 
nello  (lagno  del  zolfo  ardente  ; e quella 
farà  la  lor  morte  feconda.  Sicché  altri 
muojono  appena,  e quafi  per  fimilitudi- 
ne  una  volta  fola  ; e altri  muojono  non 
una  fola,  ma  due  volte  ; e l’una  e l’al- 
tra con  morte  fpaventofa?  Qui  v’è  da 
penfare  ; qui  v’  è da  temere  ; e qui  da 
trasferire  i fuoi  terrori  dal  primo  al  fe- 
condo fepolcro.  Tutti  temiamo  la  mor- 
te ; e per  morire  quanto  più  tardi  li 
può,  che  non  facciamo»  e che  fi  lancia 
a dietro  di  cura,  di  riinedj,  e ovebifo- 
gni , ancora  di  ferro , e di  fuoco  ! E tut- 
to in  vano  ; perchè  una  volta  convien 
finalmente  moiire,  e andare  al  fepolcro. 
Ma  dopo  la  prima  morte  del  corpo,  chi 
v’  è , che  tema  di  m rire  la  feconda 
volta  col  corpo  , e coli’  anima:  e per 
non  andare  al  fecondo  piu  profondo 
fepolcro  dell’  inferno,  chi  v’  è,  che  fi 
dia  qualche  penficro , chi  faccia  qualche 
diligenza,  per  fuggire  quella  morte,  che 
può  fuggirli  da  tutti!  O cecità,  o paz- 
zia! Tanto  per  fuggir  qucllamore,  che 
è inevitabile;  e nulla  per  fuggir  quella 

mor- 
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mone  , die  ogn’un  può  fcanfare,  c a 
petto  della  quale  la  prima  morte  alerò 
non  è,  che  un  Conno  leggiero:  O ute- 
ri.tm  fa ferent,  & intelligerent , oc  novif 
fma  provìderent  ! Dcnt.  5 1.29. 

Ma  perchè  molti  apprendono  quel  do- 
ver ferrare  gli  ocelli  a tutto  il  prefente; 
c in  un  punto  dover  perdere,  e ricchez- 
ze, c onori,  e piaceri,  e quanto  di  ca- 
ro, e di  amato  fipoffìede;  perciò  l’ulti- 
mo Paradorto  è,  che  in  morte  v’è  cer- 
tamente molto  da  perdere;  ma  v’èmol- 
tiflimo  ancora  da  acquietare  , e da  fare 
V acquieto  infinitamente  maggior  della 
perdita . Quando  Giob  in  un  giorno  per- 
de quanto  aveva  di  beni,  alzò  gli  occhi 
al  Cielo,  e dille.-  Nudui  egrejfus  fum  de 
utero  matris  mete,  nudai  revertar  illue  : 
1.  ai.  Come  venuto  fono  in  quefto  Mon- 
do, cosjneulcirò  ,-  nulla  portai  dall’ute- 
ro della  mia  Madre,  c nulla  porterò  al 
fen  della  Terra  , Madre  comune  di  tut- 
ti ; nudo  nacqui , e nudo  morrò  ■ Mo- 
rire fpogliato  affatto  di  tanti  beni  , di 
tante  delizie  , di  tanti  amori  , è co- 
fa  , fenza  fallo  , penofa  a chi  è affue- 
fatto  a vivere  folamente  al  fenlo , e alla 
carne  ; ma  a quefto  dolore  , convien 
prepararfi  : perchè  ciò  , che  di  fc  dilTe 
Gtob  , accatterà  a tutti,  e chi  muore: 
JVihil  aufert  fteum  : Ecdcf.5.14.  Nulla 
feco  porterà  di  quefto  Mondo  fcnfibile; 
c anderà  al  fepolcro,  come  chi  ha  rotto 
In  mare,  che  al  lido  altro  feco  non  por- 
ta, che  fe  medefimo.  Gran  fallimento 
per  tanto  farà  quefto , dal  quale  Gan  po- 
co lontani.  E pure  è vero,  che  la  mor- 
te è tanto  ineguale,  e diverfa,  che  do- 
ve alcuni  tutto  perdono , altri  tutto  ri- 
trovano ; e fc  David  nel  Salmo  5}.  di 
alcuni  dille  : Mors  peccatorum  pejfma:ii- 
PelTìma,  cruda,  e fpierataèlamortede’ 
peccatori  ; perchè  ad  eflfì  nulla  tafeia  per 
vivere  la  vita  eterna:  nel  Salmo  118. di 
poi  dice  : che  la  morte  di  altri  c cortc- 
fc,  è liberalifTima  : perchè.  Preti* fa  in 
eonfpettu  Domit  i mori  S.yiElerum  tjus-  14. 
La  morte  de*  Giufti  è sì  bella,  eprezio- 
fa,  che  pagar  non  fi  può  con  tutti  iTe- 
fori  del  Mondo.  Come  eflerpuò,  chela 
morte , la  quale  di  tutto  fpoglia  alcuni , 
di  tutto  il  preziofo  altri  t ivefta  ? Ciafcun 
Si  la  rifpofta  di  quella  nua  interrogazio- 


ne. Alcuni  lavorano , fudano , travaglia- 
no in  quefto  gran  Campo  del  Mondo  pre- 
fente , folo  per  fare  le  loro  raccolte  iti 
quella  vita;  altri  lavorano,  fudano,  trava- 
gliano fernpre  ; ma  folo  per  fare  le  loro 
raccolte  nell’altra  vita.-  Onde  la  morte, 
che  è fine  di  quella  vita,  ed  è principio 
dell’altra,  porta  via,  e divora  tutto  ciò, 
che  è di  quella  vita  ; ma  non  avendo 
falce  da  mietere  nell’  altra  vita,  lafcia 
fare  in  ella  a ciafcuno  la  fua  raccolta. 
Or  perchè  i Figliuoli  del  Mondo  tutto 
feminarono  in  quefto  Mondo , e i Fi- 
gliuoli di  Dio  tutto  feminarono  nell* 
altro  ; perciò  , dove  quelli  tutto  per- 
dono , quelli  tutto  acquiftano  ; ma 
con  tanta  fimilitudine  di  difquiparan- 
za,  che  quelli  perdono  quel,  che  non 
dovevano  amare;  quelli  acquiftano  tut- 
to quel  , che  folo  merita  amore  : per- 
chè , fc  quelli  perdono  cofc  picciole  , 
cofe  brevi  , cole  vilillìme  di  Terra  ; 
uefti  acquiftano  cofe  immenfe,  cofein- 
nitc  , cofe  eterne  di  Paradifo  , e di 
Cielo;  e fequelli nudi , fpogliati arriva- 
no all’alto  lido  dell'  eternità  ; quelli  : 
Quafi  navi 1 infiitoris  de  Unge  portavi  pa- 
nem  fuum\  Prov.  31. 14.  Quafi  nave  di 
rifcoflione,  dopo  tante  tempefte  entra- 
no finalmente  nel  fofpirato  porto , e ivi 
con  applaufo  di  tutta  la  beata  gente,  fan 
lafparfa  di  tutte  le  loro  ricchezze.  Non 
è dunque  vero,  che  tutti  in  morte  dia- 
no ne’  ladroni,  e lìano fpogliati  affatto; 
anzi  è ceno  quel,  che  fi  legge  nell’A- 
pocalilfe,  eh*  i Santi  in  morte  appunto 
immenfamente  arricchifcono:Oper4  enim 
illerum  ftquuntur  illos  : 14.13.  perchè, 
dove  altri  fono  da  tutti  abbandonati  ;i 
Giufti  accompagnati  fono  fcdelmenteda 
tutto  il  convoglio,  da  tutto  il  corteggio 
dell’ opere  loro,  e virtù  , che  fole' fan 
comparfa  nell’eternità.  Concludiamo  per 
tanto,  clic  la  mone  non  è sì  amara,  che 
non  porta  addolcirli .-  edi  fpaventola  che 
è , non  porta  renderli  giocondiffima  ; fc 
la  Madre  di  mifericordia  ci  impetra  la 
grazia  di  incominciare  ora  a vivere  più 
all’  altra  vita  , clic  a quella  ; perchè 
folo  chi  vive  all’altra  vita  , e all’eter- 
nità , poco  , o nulla  ha  da  perdere  , 
c molto  , moltifUmo  da  acquiftarc  in 
morte . 


Q.UE- 


495 

QUESTIONE  XX. 


Omne  verlum  otiofum , quod  locati  fuerlnt  borni - 
nes , reddent  rationem  de  eo  in  die  Ja- 
dicii . Match,  ci 2^  n. \6, 

i Paradofiì  fopra  il  Giorno  del  Giudizio! 


(BJggpre,  ed  òquanto ditte  bene , 
li  *' Salmitta  David  , allorché 

IfÌISeSJsI!  cam°  > c',c  1 giorni  noftii 
fono  intrecciaci  in  modo  , 
ls=Ì»£“D  che  un  giorno  comunicai! 
Ino  fapere  all’altro;  e una  notte  all’al- 
tra tramanda  la  Tua  Scienza  : Diti  diti 
trudat  vtrbum  ; & nox  nodi  indie  ut 
/ ciemiam . Pf.  18.3.  Ma  fra  tutti  1 gior- 
ni , i Profeti  , e gli  Apofioli  dicono  , 
che  verrà  un  giorno,  che  non  appren- 
derà il  fapere  dal  giorno  pattato  ; ma 
di  tutti  i giorni  , c fecolt  pattati  Sco- 
prirà ('ignoranze,  palcferà  eli  errori,  e 
manifefterà  le  pazzie  ; perchè  etto  foto 
farà  il  giorno  del  Giudizio, cioè,  gior- 
no da  disimparare,  ciò  che  dal  pattato 
Mondo  male  imparo  Ili  : Quomam  fidi- 
cium  Dei  efl  : ad  Rom.  2.*.  Gran  gior- 
ni , in  cui , quando  non  farà  più  tempo 
di  adoprarlo,  fi  formerà  il  vero  giudi- 
zio di  tutte  le  cofc . Avendo  noi  pertan- 
to nell’ultima  Lezione  parlato  della  mor- 
te, ancor  del  Giudizio  dir  fi  deve  qual- 
che cela;  c fedeltà  morie  dicemmo  mol- 
ti Paradotti , forfè  non  meno  dii  ne  do- 
vremo del  Giudizio;  e incominciamo. 

Diti  Domini  magniti , & terribili s vai 
di  : 2.  il-  Grande  è il  giorno  del  Sir 
gnorc , e fopra  ogni  creder  terribile  » co- 
si dice  il  Profeta  Joele.  Come  giorno 
del  Signore,  o Profeta?  Tutti  i giorni 
dell’anno  fon  giorni  degli  Uomini , non 
di  Dio  ; perchè  il  Sole  , e la  Luna;  i 
giorni,  e le  notti  ; e il  tempo  tutto  è 
fatto  per  la  vita  dell’Uomo,  non  per  il 
viver  del  Signore  , che  beatittimo  vive 
nella  fua  eternità;  e quando  pure  quello 
giorno  dir  fi  dovette  giorno  del  Signo- 
re, perchè  di  quello  giorno  foto,  e non 
di  tutti  gli  altri,  dii  fi  dovrà  giorno  del 


Signore,  mentre  giorno  non  v’è,  in  cui 
il  Signore  non  regni , non  operi , non  co- 
mandi , c non  regoli  il  Mondo?  Ma  i 
Profeti  non  parlan  mai,  che  noninfe- 
gninoqualcheParadoflò,  cioè,  qualche 
nuova  non  afpettata  verità.  Joele  cogli 
altri  Profeti,  chiaman  giorno  del  Signo- 
re il  giorno  del  Giudizio  y perchè  etto 
farà  un  giorno  Angolare , diverfittuno  da 
tutti  gli  altri  giorni  degli  Uomini.  Etto 
in  primo  Inogo  farà  lTultimo  di  tutti  i 
giorni  , c dopo  etto  : Tempii  non  eric 
ampliitt  : Apoc.  10.6.  Non  vi  farà  più, 
nè  tempo,  nè  giorno;  onde  ficcomc  il 
primo  di  tutti  1 giorni  dalla  Cluefa  fi 
appella  Giorno  Domenicale , cioè , gior- 
no del  Signore,  così  l'ultimo  di  tutti 
i giorni  da’  Profeti  fi  appella  Giorno  del 
Signore.  Ma  , ò con  quanta  divertita 
dal  primo,  converrà  all’ultimo  giorno 
una  tale  appellazione  / Nel  primo  gior- 
no , Iddio  creò  Cielo  , e Terra  : Et 
quidqiid  cali  ambiti  continetur  : Ma  in 
quello  ultimo.  Iddio  disfarà, c rimuce- 
rà  tutto  ciò  , che  fece  , e incamminò 
alloca.  Allora  incamminò  U natura,  e 
inttituì  tutte  le  caule  feconde  di  tutte  le 
perpetue  generazioni  di  cotti  i viventi  , 
vegetativi,  fcnficivi,  e ragionevoli,  clic 
mceffanccmence  vengono  al  Mondo  ; e 
che  nel  Mondo  trovano  quanto  fa  lor 
bifogno  a nudrirfi,  a muoverti,  edilct- 
tarfi:  ma  nell’ultimo  giorno,  che  farà 
Iddio?  farà’quel,  che  fa  , chi  in  cenere, 
e faville  riduce  timo  ciò  , che  fece  ; e 
nulla  vuol  più  di  ciò,  che  volle  avan- 
ti. A un  cenno  dell’onnipotente  vole- 
re, fparirà  tutto  l’antico  volere,  fpari- 
rà  tutto  l’antico  lavoro  deli’aminirabile 
Creazione , catterà  la  Natura , cciferati 
le  caule  feconde , finiran  le  generazioni 
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de’  Viventi;  nè  ftrepiti,  nè  tumulti  dii.remo?  non  altro,  chevedere,  cpiangr 
Mondo,  nè  veruna  dt  quelle  cofe.pei-  re»  Non  farà  quello  giomqdapiùope- 
cui  ora  tanto  ci  alteriamo,  vedtaffi.  Òn-  rare;  perchè  quello  farà  tutto  giorno  d«l 
de  San  Giovanni,  per  dire  tuuoinpo-  Signore  » il  Signore  folo  fata  a operate 
co,  dice,  che  egli  vedendo  il  nuovo  fi-  in  quel  giorno,  e l’opera  fua  farà  disfa- 
flema  di  quel  giorno  , vidde  : CacLum  te  l’opcrc  tutte  degli  Uqjnini , atterrar 
nevata,  & Ter  rem  novem  : frimumcnim  le  Cale  , fpianar  le  Città,  abbattere  i 
Ccelum,  & prime  Terre*  jem  eiiit , & Principati,  i Regni , e gl'Imperj,enul- 
mere  jem  non  e/?.  Apoc.xi.i.  Un  Cic-  la  lafciar  fopra  la  Terra  degl’  immenfi 
lo  nuovo»  e una  nuova  Terra,  perche  il  lavori  di  tutti  i Secoli:  Urte  hore  defe- 
Cielocreato  net  primodi  tutti  i giorni, in  leta  eft  Bebylon.  Apoc- 18-  ig.  in  un'ora 
quello  ultimo  giorno  faràfparito.nè  in  di  quel  giorno  , dice  l’ Apocaliffe , ca- 
ttilo faran  più  i loro  velociflimi  girile  derà  la  gran  Babilonia,  e i Giganti  del 
Sfere , i Pianeti  » e le  Stelle  a diftingue-  Mondo , vedranno  arie  da  fulmini , at> 
re  i giorni  dalle  notti,  e a formate  la  battute  da  terremoti,  aflorbite  da  vota- 
varietà  delle  Ragioni,  de'  meli,  e degl’  gini,  tutte  le  loro  macchine  antiche,  e 
anni  ; ma  arreltati  tuici  i moti  celefti,  (parità  tutta  la  fupetbia  umana  ; gliUo- 
comparità  una  nuova  , non  mai  altre  mini  fi  batteranno  la  fronte  , e diran- 
volte  veduta  difpofizione  di  Ciclo  ; c no:  Che  facemmo  noi  in  tanti  Secoli, 
la  Terra  una  volta  sì  adorna  di  Bolchi , fc  con  tanto  lavoro  , altro  fatto  non 
di  Selve,  di  Fiori,  e di  Frutti;  epopo-  abbiamo , clic  render  maggiore  la  rovi- 
lata  un  tempo  di  tanta  divertita  di  Ani  na  di  quello  giorno  > O giorno  fpaven- 
mali;  allora  , fparitc  tutte  1"  Acque  de’  tofol  Giorno  tante  volte  predetto  a' no- 
Fiumi,  c de’  Mari  ; morti  tutti  gli  Ani-  liti  difegni,  e non  mai  temuto  da  noi! 
mali  dell’Aria,  della  Terra,  e deh’ Ac-  Ecco  come  elio,  in  breve  ora  a polve- 
que;  coninoti,  e atti  tutti  iBofchi»  tut-  re  ha  ridotte  tutte  le  notire  idee  1 Ciò 
te  le  Piante»  e iVirgulti»  laTerratut-  none  poco  certamente , cheinun  gior- 
ta  rimarrà  quafi  vedova,  attonitadella  no  folo  ti  abbia  a vedere  dilTìpaco  , e 
iua  univcrfale  difolaaione . O atlegrez-  cafo  » ciò  che  ti  fece  in  tante  migliaja 
zc»o  bellezze  de’ primi  giorni  della  Crea-  di  anni  dagli  Uomini.  Ma  ciò  none 
aione»  qual  giorno,  c quanto  a voi  con  tutto  » perche  i giorni  degli  Uomini  , 
trario  deve  fuccedereì  11  primo  giorno  fu  non  folamente  fono  giorni  di  Lavori, 
giorno  di  Creazione,  l’ultimo  farà  gior-  di  Fabbriche  , di  Fondazioni»  e d' i in- 
no di  efìetminio  ; e l’uno»  e l’altro dif-  menti  difegni  ; ma  fono  ancora  giorni 
fbmiglianiiffirno  giorno»  è detto  giorno  d’  innumerabili  iniquità,  e peccati  ; e 
del  Signore*  e fe  per  quello  non  poflìa-  l’ultimo  qual  giorno  fari?  Sarà  giorno 
ino  ringraziare  quanto  balla,  per  quello  non  folamente  di  efterminio  , ma  farà 
non  polliamo  temere  quanto  bifogna^c  ancora  giorno  di  Giudizio»  c di  Giu- 
li Patadoffo  è»  che  fra  tanti  giorni  degli  dizio  univcrfale.  Qui  è il  forte,  c il 
Uomini,  due  foli  fiano  i giorni  del  Si-  grande  di  quel  giorno  diverlìffimo  d» 
gnore.  Il  fecondo  Paradoffo  è » che  1’  tutti  gli  alcrigiorni,  perchè  qui  fi  trova- 
ultimo  giorno,  non  folo  lari  diverto  dal  no  tutte  quelle  verità  » che  fe  la  Fe- 
primo»  ma  moltopiò  faràdiverfoda  tut-  de  non  ci  ajtua,  non  fi  finifeono  mai» 
ti  gli  altri  giorni  de"  fecoli»  Nel  primo»  nè  d'intendere  » nè  di  credere  : imper- 
folo  a operare  fu  Iddio;  negli  altri»  tut-  ciocché  » le  io  per  farmi  incendere  di- 
ri foli  a operare  furono  efi  Uomini; e etili:  Signori  miei  riveriti  r Verrà  un 
gl»  Uomini  operando»  che  non  fecero  giorno  , nel  quale  voi  vedercce-  tutti  i 
fopra  la  Terra  ? Sempre  intefi  a pianta-  peccati  mieipiùqcculti»  e io-  vedrò  tuc- 
re  , a fabbricare  , a fondare  e Cafe  » e rii  volici  •»  e » miei  e i voftr»  com- 
Città»  e Principati,  clmperj;  e dov’è,  patiranno  tutti  in  Teatro.  Sjgnor» 
che  non  fi  veggano  e Ville,  ePalagf.e  miei  riveriti-;  Voi»  e io  abbiamo  "i,  no- 
Torti,  e Macchine  eccelfe»  opere  tilt-  Uri  concetti  non  totalmente  diritti  » e 
tede1  Figliuoli  degli  Uomini?  Manell’  (limiamo  bene  il  male  e male  if  he- 
ultuuo  giorno,  che  farem  noi?  Che  far  nc  : bello  il  bruito  , e brutto  y bel- 
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Nihil  eli  opereum,  quod  non  revclabnur; 
& occultum  , quod  non feietur . Matth.  js. 
16.  O Dio,  che  cofa  farà  quella,  a chi 
sà  , quel  che  sò  io  ! effer  reo , reo  già 
palcfc , e dover  comparire  davanti  al  for- 
midabile Trono  del  Giudice  offefo  ; el- 
fer  federato  difceleratezzegià  feoperte  , 
e dover  (lare  al  fpeccacolo  di  tutta  la 
moltitudine  degli  Angeli , e degli  Uomi- 
ni infìeme  ; effer  coperto  di  peccati , c 
di  brutture  già  palcft  , c dover  foffrir 
la  villa  dell’  univerfale  , immenfo  Tea- 
tro ; che  roffore  , che  confulione  farà 
quella,  a chi  Itudiò  sì  bene  le  fue  com- 
pare ; e chi  comparir  non  voleva , le  in 
abito  di  gala , e di  pompa  non  compari- 
va; che  dirà  alloca?  T unc incipient dice 
re  montibut  : C adite fuper  noi  ; & collibui : 
Operile  noi  : Luc.33.20.  O Monti , diran- 
no allora  que’  miferi , cadete  fopra  di  noi, 
c fchiacciatcci  : o Colli,  o Rupi,  o Pie- 
tre, fopra  di  noi  venite  tutte  , e rico- 
priteci da  quello  roffore,  che  quali  In- 
ferno ci  bragia.  Ma  non  farà  più  tem- 
po di  ricoprirli , c diffimulare , o malvag- 
gi.  Per  ifeoprire  ogni  cofa,  c (ir  vede- 
re al  Cielo,  alla  Terra,  e all'Inferno  le 
votlrc  diformità,  è fatto  queffo  giorno 
di  Giudizio  univerfale . Già  in  vollra 
morte,  fa  fatto  di  voi  il  giudizio  parti- 
colare della  vollra  eterna  dannazione  ; 
ma  a fin  che  il  Mondo  tutto  fappia , per- 
chè liete  condannati  , al  Monda  tutto 
palefatc  le  vollre  occulte  malvaggità. 
Voi,  quand’  era  tempo  , confcffar  non 
le  volefteamein  fegreto colla  penitenza; 
confeffatele  ora  per  forza  in  pubblico, 
e nel  vollro  roffore  imparate  , che  Ga 
quel  peccare,  di  cui  tanto  vi  compiace- 
ne. Gran  giudizio  effer  giudicato  in  pub- 
blico, per  effer  in  pubblico  feoperto  a 
ratto  1 Uni verfo  ! 

In  fecondo  luogo  , 1*  ultimo  giorno 
farà  giorno  di  univerfal  difinganno  : Par- 
la Iddio  per  Joele,  e dice  , Congregato 
omnes  gemei , & deducane  e am  in  Pallet» 
Jofaphat  ; & difeeptabe  cum  tèi  : 3.1.  Io 
nel  mio  giorno  farò  ufeir  da  fepolcri 
tutte  le  morte  genti  -,  le  condurrò  tutte 
nella  Valle  di  Giofafat;  1 ividifputerò 
con  effe . Iddio  in  difputa  con  tutti  gli 
Uomini»  Gran  fingolarità  di  giorno  I 
*«*/H  il  d'JUltl  4 laptlL)  WMUimirtUlWI  Ma , che  direm  noi  deputando  con  Dio  ; 
Icgrcto , che  non  fi  abbia  a rivelare  :|c  come  faralfi  quella  difputa?  Poso pc- 

- - ■ neri  - 


lo  ; mà  verrà  giorno  , in  cui  rifor- 
meremo tutti  i noflri  concetti  , mu- 
teremo in  contrario  tutti  i notiti  giu 
dizj  , e diremo  tutti  O quanto  er- 
rammo ! Signori  mici  li  ventini mi,  la 
luce  di  quello  nollro  giorno  , nulla 
diftingue  , e confonde  ogni  cofa  ; ma 
yerrà  un’  altro  giorno  di  tal  luce  , che 
tutte  le  cofe  compariran  col  loro  voi 
to;  e nulla  potrà  fimulare  , o ditfimu 
lare.  Se  tali  cofe  io  dicelli  a chi  non 
crede  , egli  (limerebbe  , che  io  deli- 
raffi  ; e pur  quelli  , ed  altri  moltiflì- 
mi  faranno  i Paradoffi  di  quell’ ultimo 
giorno,  folo  perchè  quello  farà  il  gior- 
no del  Giudizio  univerfale.  In  primo 
luogo  l’ ultimo  giorno  , farà  giorno  di 
comparfa  univerfale;  e la  comparfanon 
di  apparenza  , che  copre  , ma  di  ma- 
nifeltazione,  che  palefa  ogni  cofa.  Coll' 
apparenze  fi  cuoprono  si  fattamente  Je 
cofe  , che  molti  comparifcon  bene  , i 
quali  , fe  fuffero  fcopcni  , correrebbe- 
ro a feppellirfi  per  vergogna;  Ma  non 
porran  già  fepellirfi  in  quel  ultimo  gior- 
no . Al  fuono  dell’  Angeliche  Trombe 
riforti  tutti  i morti  , c radunati  nella 
V alle  di  Giofafat  , a villa  del  Monte 
Calvario  , apeni  i Cieli  , e fcefo  con 
tutte  le  Schiere,  anzi  Legioni  degli  An- 
geli fchierati  , Crillo  Gesù,  inMaeltà 
di  Re  , e di  Giudice  tremendo  , men- 
tre tutti  tremanti,  e attenti  afpetteran 
no  , che  debba  effer  di  loro  in  quel 
grande  apparato  di  cofe  : Aperiemur 

libri  : io.  iz.  Secondo  l’infallibil  Apo- 
califfi  , fi  apriranno  i libri  ■ Che  libri 
faran  quelli  ? In  altra  Lezione  dicem- 
mo , che  quelli , altri  libri  non  faran- 
no, che  le  colcienze,  e i cuori  di  tut- 
ti . Del  cuore  degli  Uomini  , dille  Ge- 
remia, che  è affatto  incfplorabilc , Pra- 
z/um  efl  cor  omnium  , & infcrutabile  ; 
& quii  cognofcet  illudi  17.9.  Ma  a que- 
llo fccrito  impenetrabile fuccedcrà quel, 
che  fucccde  a chi  nega  colle  parole  , 
e'conicffa  col  volto.  La  luce  di  quei 
giorno,  farà  tale  , che  nel  volto  farà 
comparire  il  cuore  diciafcuno,  eia  co 
feienza  di  tutti  a villa  di  tutti  farà  aper- 
ta filila  fronte;  e allora  li  avvererà  il  det- 
to di  Crillo  , che  nulla  è si  occulto  , 
che  non  fi  abbia  a fapere;  e nullatanto 
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nera  Crido  Gesù  a convincerci  tutti , a 
confutar  tutti  inoflrl  errori,  eadilfipar 
tutte  le  nofire  pazzie  in  quel  giorno  ; 
perche  quello  fedamente  farà  giorno  di 
giudizio . Ora  noi  decorriamo  co'  noftri 
cervelli,  e decorrendo,  chi  può  riferire, 
quanto  deliriamo  e fopra  le  difpofizioni 
di  Dio,  e fopra  le  diftinzioni  degli  Uo- 
mini, e fopra  le  qualità  de’  beni , e de’ 
mali  , e fopra  le  prolperità  delle  virtù, 
e de'  vizj?  Certo  è,  che  fe  non  ci  re- 
goliamo colla  Scienza  de’ Santi , inoftri 
principi  fon  tutti  falfi,  lenoflrc  muffirne 
fon  tutte  proterve , c perverfi  fono  tutti 
i nofiri  concetti.  Or  contro  tutti  quelli 
difordini  didime,  di  giudizi,  e difeor- 
fi,  nella  Valle  di  Giofafat,  lifaràladif- 
puta.  Se  ò quale  farà  quella  difputa  ! Di 
elfa  parlando  Gesù  Crifto  nel  fuo  Evan- 
gelio, dice  tre  cofe  , che  fole  baderan- 
no a difingannarci  tutti,  e a far  tornare  in 
podo  la  ragione.  La  prima  cofac,  che 
aperti  i Cieli  per  il  gran  giorno  del  Si- 
gnore, T unc  parebit  Jtgnum  Filli  hominis: 
Matti).  24.30-  La  prima  ad  apparire  dagli 
altilfimi  Cicli , avanti  a tutte  le  innume- 
rabili Schiere  celefti  , farà  la  Croce  , 
Confalone , e Bandiera  del  Re  de’  Re , 
e dell'cccelfo  Signore.  In  giorno  di  tan- 
ta comparfa,  per  Bandiera  il  fupplizio  di 
sì  obbrobriola  memoria?  Tant’è,  Signo- 
ri mici , c quefio  è il  primo  ParadolTo 
di  quello  terzo  punto:  Perché  queda  fa 
rà  la  prima  parte  delle  difpute  di  quel 
giorno , che  farà  giorno  del  diflnganno 
univcrfale.  Ne’  giorni  degli  Uomini,  che 
fon  tutti  giorni  d’inganno,  noi andiam 
perduti  dietro  a i piaceri,  dietro  le  ric- 
chezze,dietro  gli  onori,  e i podi  piu  alti 
di quefta  vitale  benche  GcsùCrmo  nel  luo 
Evangelio  tanto  raccomandata  ci  abbia 
la  povertà,  la  pazienza  ne’  travagli , e il 
ortar  la  fua  Croce , chi  v’è , che  non  ab- 
ia  a noja  la  povertà , che  non  fi  adiri  co’ 
fuoi  travagli , e non  fugga  quanto  più  può 
lontano  dalla  Croce  di  Crido?  La  Cro- 
ce di  Crido , farà  la  prima  a comparire 
dall’alto,  cerchiata  di  lumi;  c al  primo 
fuo  comparire  farà  finita  tutta  la  prima 
parte  della  difputa;  perchè  : Tutte  pian- 
gevi omnes  (ribus  Terra  : ib.  alla  prima 
comparfa  della  Croce  non  altro  in  tutti  1 
Popoli  radunati  udiraffi , clic  gemiti,  fio- 
ghiozii,  c pianti  di  geme  convinta  de’ 


Tuoi  p jff.u  i errori.  La  fola  vidi  di  quel- 
la vittorìofa,  e trionfai  Bandiera, fenza 
favellare  dirà  a tutti:  Che  dite  ora,  o 
Popoli  ingannati  ! I voliti  piaceri , le  vo- 
llre  ricchezze1,  i vodri  onori,  fon  tutti 
finiti;  e folo  io  , che  fon  la  Croce  di 
Crido,  e meco  tutti  i travagli  per  Cri- 
fio  tolerati,  di  tutto  il  Mondo  paffato, 
refiiamo  a rifplcndere  in  Cielo.  O Cro- 
ce fanta,  o Croce  luminofa , quanti  er- 
rori , quanti  perverfi  concerti  , quante 
perniciofe  opinioni,  e dottrine  col  fola 
tuo  lume  difliperai  in  quel  giorno; e noi 
quanto  rederemo  convinti  e difinganna- 
ti  de*  nodri  falfi  argomenti  ! Ma , ò quan- 
to tardi  farà  il  dilingannarfi  folo  nell’ul- 
timo giorno!  La  feconda  cola,  che  di 
quel  giorno  diffe  Gesù  Crido,  è che  egli 
farebbe  venuto:  Cum  virtù/ e multa,  & 
majeftate  : Con  gran  forza,  e maedà  ; 
Et  mittet  Angelo*  fuos  , cum  T uba , & 
voce  magna:  ib.  31-  e mandato averebbe 
i fuoi  Angeli  con  fuono  sì  alto  di  Trom- 
be , che  tremar  farebbero  Cielo , e Terra, 
e Inferno,  a radunar  tutti  alla  difputa. 
Ma  in  difputa,  che  dirà  quel  fomnio  al- 
tiffimo  Giudice  in  tanto  fragore  di  Mon- 
do ? che  dirà  ? Eccolo  etpreflo  con  cn- 
fafi  incomparabile  da  Ifaia  Profeta  : Quid 
I debui  ultra  facere  vinca  mea , & non  fe - 
I ri  ? 5.4.  Figliuoli  di  Adamo,  voi  mor- 
morane del  mio  governo'^  e non  rare 
volte  bedemmiafie  le  mie  difpotizioni, 
e condotta;  ma  meritate  quella  Croce.* 
mirate  quel  monte  della  mia  Crocifilfio- 
ne  , e confiderate  bene  quede  piaghe  , 
che  io  tengo  aperte,  e condannatemi, 
fe  potete  co'  vodri  giudizi , o di  troppo 
rigore  nel  comandare , o di  poca  atten- 
zione al  vodro  bene  , o di  poca  tene- 
rezza alle  vofire  perfone.  Per  voi  mo- 
rj  crocififfo:  per  voi  riportai  quede  pia- 
ghe ; e per  voi  a toni  gli  affronti  , a 
tutte  le  villanie,  c a tutti  i dolori  vol- 
le che  io  mi  factificalfi  l’eterno  mio  Pa- 
dre; e io  per  voi  di  buon  cuore,  a tut- 
to mi  facnficai:  Natte  ergo  judicate  in- 
ferme, & vineammetm  : ib.  3.  Giudica- 
te ora  voi  la  caufa  del  mio  governo,  e 
de’  vodri  lamenti,  e querele,  e beftem- 
mic;  e decidiamo  in  difputa,  chi  abbia 
più  ragione,  la  mia  fapienza,  o la  vo- 
lita pazzia?  Natte  ergo  judicate  ■ Giudi- 
cate adunque  , e decidete,  O altiflfono 
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Iddio , o fommo  Giudice  : noi , giudicar 
la  caufa  voftra  ? c voi  della  voftra  con- 
dotta render  conto  a noi,  e da  noi  vo- 
lere il  giudizio»  e qual  Giudice  fumai , 
che  di  fe  renderti:  conto  a’  Rei , e da’ 
Rei  volerti:  effer  giudicato  ? aia  quello 
farà  il  Paradoffo  di  quel  giorno  : quella 
farà  la  feconda  parte  della  Difputa  : e 
noi,  che  diremo  in  difputa  colla  Sapien- 
za ì Tutte , tutte  flattgent  mnes  tribù  ter- 
re: allora  farà  il  vero  pianto,  allora  il 
vero  dibattimento , e la  inenarrabile  con- 
fufiore  di  tutte  le  ignoranze,  di  tutte 
le  follie  umane;  nè  fra  tanti  Filofofi , nè 
fra  tanti  Accademici,  nè  fra  tanti  Dot- 
tori ivi  radunati,  che  un  tempo  ebbero 
nome  di  tanto  fapere  , un  lolo  vi  farà, 
che  fappia , che  porta  altro  fare , che  pian- 
gere la  fuperbia  de’  loro  cervelli,  e di- 
re: Oiinè!  che  facemmo  noi  a prender- 
cela con  tanta  Sapienza , con  tanra  Prov- 
videnza , e tanto  Amore  ? Deh  perdona- 
te alla  noftra  infama  panata,  o prima, e 
fomma  Verità;  perdonate  al  nollro va- 
neggiare , o primo,  e fommo  Amore. 
Ma  non  farà  più  tempo  di  perdono  nel 
giorno  del  Giudizio.  Difingannato  tutto 
il  fapere  umano,  e dilli  pati  tutti  i torti 
giudizj  fopra  la  divina  condotta,  egiu- 
Uifìcato  il  Giudice;  il  Giudice  infallibi- 
le , aperti  i Conti , e i Proceffi  di  tutti  i 
penficri,  di  tutte  le  parole,  di  tutte  l’o- 
pere,  di  tutte  le  compiacenze,  edilpia- 
cenze  più  fegrrte  di  tutti  i Secoli  del  vi- 
vere umano  ; e proferita  l’irrevocabil  fen- 
tenza  di  condannazione,  e di  approva- 
zione eterna:  verrà  la  terza,  e ultima 
parte  della  difputa , e del  difinganno  uni- 
verfale.  Ne’ giorni  dell’inganno,  fi  con- 
fondono i buoni  co’malvaggi;  le  virtù 
co’  vizi;  e neffnna  cofa  comparifce col 
fuo  volto.  Plorano  gli  offervanti,  efttl- 
tano  gli  empj  ; le  virtù  fono  oppreffe, 
i vizj  fono  clatrati;  e benché  Gesù  Cri- 
fto  per  riformare  il  Mondo,  e far  tor- 
nare in  poflo  la  ragione , infegnaffe , che 
beati  fono  i poveri , gli  umili , i man- 
fueti , e que’  che  patiicono , e foffrono 
per  il  Regno  di  Dio  ogni  cofa  ; il 
Mondo  con  tutto  ciò  non  crede  a sì 
fatte  verità , e tutto  alla  Superbia  , all' 
Avarizia  , alla  Luffuria  rivolto  , gran- 
de , prudente  , e magno  Rima  folo  , 
chi  sà  fare  una  gran  figura  nell’  appa- 
ri. del P. Zucconi , Tornei 


renze,  ne’  fogni,  e nelle  follìe  di  que- 
lla vita  : Grande  ingiurtizia  è quella , che 
fi  fa  turt’ora  alla  verità;  ma  per  tale  in- 
giurtizia  ancora  fi  farà  il  Giudizio  Uni- 
verfale",  e per  far  comparire  tutte  le  cofc 
fui  lor  proprio  volto , farà  l’ultima  pane 
dell’univerfal  Difputa.  Di  quella  inter- 
zo luogo,  dille  il  Redentore,  che,  ri- 
mutato  tutto  il  Mondo  creato  da  Dio  al 
principio , atterrate  tutte  l’opere  fatte  eia- 
eli  Uomini  ne’  lor  giorni,  aperti  rutili 
fepolcri,  e riforti  tutti  i morti  ; Exibunt 
jingeli,&  fepttrabunt  maini  de  media  ju- 
ftorum.  Matth.  13.49.  Ufciran  gli  An- 
geli di  fchicra , ed  entrando  fra  l’immen- 
la  moltitudine  di  tutti  i riforti  in  confu- 
fo,  faran  la  feparazionede’malvaggida’ 
giudi  ; c allora  comparirà  ciafcuno  nel 
fuo  volto;  perche  il  volto  proprio  di  cia- 
fcuno non  c quello  , che  fi  muta  col  tem- 
po , ma  quello  , che  deve  durare  : In 
perpetuai  aterttitates . O che  gran  muta- 
zione di  volti  farà  quella.  Signori  miei; 
e quanto  diverfe  appariran  le  cofe  tutte 
da  quelle , che  apparivano  ne’  giorni  dell’ 
Apparenze,  e degli  Inganni!  Compari- 
van  bene  un  tempo  l’ tiene  famofe  , c 
gli  Aleflandri  Magni;  cne’  lor  volti , o 
il  grande  rtrepito  che  facevano,  e la  fu- 
perbia, e laluffuria,  e gli  al  tri  vizj  com- 
pagni di  quelli  gran  condottieri  d'iniqui- 
tà , e peccati  ; e al  contrario  , quanto 
pallide,  quanto  afflitte,  e digiune  com- 
parivano una  volta  c le  Maddalene  Pe- 
nitenti, e tutti  i veri  legnaci  di  Grido; 
e ne’  lor  volti,  quanto  dinierte,  e fpre- 
giate  comparivano  e l’offervanza , e la 
penitenza  , e tutto  il  Coro  delle  virtù 
compagne  di  quelle  prime  conquiftatri- 
ci  del  Cielo.  Ma  la  feparazione  , che 
faran  gli  Angeli  di  quelli  da  quelli , quan- 
to bene  difputerà  con  tutti  i nollri  in- 
ganni! ecomedirà:  Mirate  ora  gl’ uni, 
e gli  altri,  e vedete,  fe  vi  riefeediri- 
conofccrli  in  quello  giorno  di  Giudizio. 
Quelli  tinti  di  diligine,  annodati  di  ca- 
tene, cerchiati  di  fuoco,  con  afpetto  in- 
fernale da  fpaventarei  Cieli,  fon  quelli, 
clic  fecero  sì  gran  figura  ne’giornidell’ 
Apparenze  ; ma  quelli  rifplendenti  co- 
me (Ielle,  coronati  di  fplendori , adorni 
di  bellezze  immortali,  con  afpetti affat- 
to celelli,  fon  que’  medefimi,  che  furo- 
no negletti,  e tanto  fpregiati  dalMon- 
1 i do; 
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do,  rifondete  ora,  fi:  vidi  l’animo,  al-  tati  funi  irtttr  Filios  Dei , & in  ter  San- 
la  verità  delle  cofe.  O virtù,  belle  Fi-  flot/ars illornm  efi. Sap. 5. f>.  Gli fpregiam- 

flie  del  Paradifo,  fublimi  germogli  dell’  mo,  come  vili,  ed  eccoli  rutti,  comeFi- 
vangelio,  quanto  con  voi  mi  rallegro,  alinoli  di  Dio,  eredi  di  Corona,  e di 
clic  lia  per  arrivare  una  volta  un  tal  Regno.  O noftro  errore,  o noflra paz- 
giorno,  che  farà  il  giorno  proprio  della  zia  ! Qj'effa  (a™  laconclufione  della  gran 
voftra  comparfa  ; a la  vollra  comparfa  difpiua:  e quell’  Erga  err.ivimus  farà  la 
fata  tale  , che  non  perderete  giammai  conleguenza,  che  inquel  giorno  di  Giu- 
quella  luce,  quella  bellezza,,  quel  voi-  dizio  fi  dedurrà  da  tutti  i giornid’igno- 
to,*che  averete  in  quel  giorno  ; perchè  ranza,  di  errori  , e d’inganno;  e quel 
quello  larà  il  giorno dcllaH’oOra gloria , chc.faràpiùdolorofo,è,  che  Non  dabi- 
e bellezza  immortale  : Fielgebunr  jufìi  , tur  correlilo  errori  : Caduta  la  natura, 
CT  tamquam  /cintili*  in  arimeli  noto  difcxr-  finito  il  tempo,  data  l’irrevocabil  fen- 
rem:  judicabunt nat tonte , dominabuntur  tenza,  e confunta  ogni  cofa,  nonpo- 
populit,  CT  regnabit  Domino s ìilorum  in  tri  più  tornarti  in  Giudizio  a rivedere 
ferpetuum  . Sap.  13.7.  Rifplcnderanno  i lacaufa,  oindifputaagiuflificarfi.  Chi 
Giudi  fra  gli  fcmpj,  come  delle  ardenti,  errò,  in  eterno,  e fenza  frutto  piangerà 
fra  le  bofeaglie  più  minute,  e leggiere;  i fuoi  errori.  Gran  giorno,  gran  giorno 
come  Giudici  federan  fopra  i Rei , e in  farà  il  giorno  finale  della  natura  , del 
eterno  regneranno  con  Dio.  Mifcro E-  tempo  , del  Mondo  , c di  tutte- le  paz- 
pulone,  che  dirai  tu  allora  ; e tecoche  zie  del  Mondo  , che  nel  Mondo  altra 
diranno  i fuperbi  tuoi  Compagni , allor  abitazione  non  lafcierà  , che  Cielo,  e 
che  vedrete  quel  povero  Lazzaro  ulce-  Inferno  . Fra  quelle  gran  novità  , e 
rofo,efprezzatone’vo(lrigiornidavoi;  mutazioni  di  Mondo  , fi  fermi  chi 
e calpcftato  da  tutti , rifplendcr  quali  So-  fludia  la  Scienza  de’  Santi  , e impari 
le  fra  Santi,  e lietillimo quafi in Trion-  a formare  il  retto  giudizio  di  tutte  le 
fo  volar  vetfo  l’Empireo  ? Che  direte  in-  apparenxe  de’  noflri  giorni  , a cui  fo- 
felici  , che  direte  fra  le  voflre  tenebre  j vjafta  un  tal  giorno  di  Giudizio.  Gior- 
infernali?  ma  che  altro  potran  dire,fe;no  .di  gran  maraviglia  : ma  giorno  di 
non  che  fremere,  urlare  da  difperati,  e ' maggiore  fpavento  , in  cui  per  ben 
difinganoati  confcffar  finalmente  di  effe-  rial  ciré  è neceffario  offervare  il  docu- 
re  flati  Tempre  ih  errore  : Erio  erravi - mento  dell’  Ecdefiaftico  , che  dice  : 
mus,  &c.  Nos  infenfati  vitam  illorum  afii-  Ante  Judicium  interroga  teiffum  : 
mabamtes  infamare)  ; ecce  quomodo  compie-  io.  ibid. 
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QUESTIONE  XXL 

Infernus , Domus  me « efl.  Job  c.  17.  n.  1 J. 

; 

Paradoffi  fopra  l'Inferno» 


Giob  Santo,  Giob  vero  efem- 
lare  di  pazienza.,  e difpe- 


fcandalizziamoci  di  tanti,  e tanti, che 
più  della  caia  della  dil'pcrazione , temo- 
no la  cafa  della  riturrezlone  ; e quali  nul- 


anza  in  Dio- ; quale  fpinto  | 
mai  fu  quello»  che  fra  i tuoi  ; la  diceflero  , dicono  quali  per’ giuoco:: 

■ - — i*  j . i:.  ‘ A.i1  . .• 


iolori  t’ induflc  a dire , clic  J Cafa  del  Diavolo  ; di  quefto  Icandalizzia- 
di  tutte  P abitazioni  della  Terra  , folo  moci,  cperlapcrechecofafidica, quan- 
rintcrno  era  la  tua  cafa?  Infernus  Do-  j do  fi  dice  Inferno  de’  Demonj,  di  tale 
tnus  me*  efl  !■  Quelle  fembran  parole  Inferno  proporremo  oggi  alcuni  Paradof- 
più  collo  di  difperazione,  che  di  pa- 
zienza -,  e-  chi  può  udirle  fenza  fcan- 
daiizzarfi?  Ma  nicrbiamo  a fcandalizzar- 


H,.  che  non  meritar)  poca conliderazio- 
nc -,  c incominciamo.. 

Qual  luogo  adunque , qual  cafa  è Pin- 


ci in  altra  occafione  ,*  perchè  Giob  non  ferno  ì a quella  interrogazione  attonito’ 
ufcì  di  fanticà  ,•  quando  cosi  favellò,  rifponde  l’Ecclcfiallico,. e dice  : Opera 
Quattro- fono  i luoghi  fotterranci,che  jufiitùejus  ,.  quii  enunciabir , «taf  quii 


nelle  Scritture  han  nome  d’inferno . Il  Juftwebit\  16.2*.  Chi  può  riferire  Pope- 
primo,  più  vicino-  alla  luce,,  e al  Sole,  re  » che  fon  opere  della  divina  Giulli- 
e il  fcpolero  , e quella  è la  cala  della  zia  ? Effe  fon  tali  , che  nè  li  poffono' 
murre  prelente , e della rifurrezione  fu-  fp legare  , nè  fi.  polfono  foffriie;  folo, 
tura»  il  fecondo  è il  Limbo,  equellaè  perchè  effe  fon  opere  di  fola  Giuhizia 
la  cafa,  dirò  così,  de’depoliti,  cioè,  di  vendicativa..  Così  dice  l'Ecclefiallico,  nè 
qucll’anime,  clic  ivi  fi  tengono- in  fer-  dice  poco,  per  farci  apprendere , chefu’ 
bo , fin  die  venga  l’ora  di  riforgere»  Il  l’Inferno:  l’Inferno  adunque  è un  opera 
terzo  più  baffo,  è il  Purgatorio , e qua-  dlvcrfiflimada  tutte  l’opcre  di  Dio.  Tutte 
fio  è la  cafa  dell’apparecchio , dove  Io-  le  altre  opere  di  Diufon  opere  di  creazio- 
ne quii’ anime  , che  nel  fuoco-,  quali  ne;  e l’opere  di  creazione,  fon-opere  tntre 

1 r.  1 r.  1 i- j_i  .1! 


in  bagno,  filavano,  fi  (macchiano  del- 
le colpe  , non  ben- purgate  in  quella  vi-j 
ta;  finche  candidilfime  , e pure,  volar 
pollano  al  Talamo  dello  Spofo  celefte. 

L’ultimo , e profondillìmo  Inferno’,  è la 
«afa-  deliadifperazione,  perchè  di  quello 
folo  è detto:  In  Inferno  nulla  efl  redem- 
t tio : Chi  entra,  più  non  efee  da  quel 
profondo.  Or  l’Inferno-,  a cui  fofpirò  il 
pazienti  (Timo  Giob,  non  fu  quella  cafa 
di  difperazione,  fu  la  cala  della  rifutre- 
ztone;  c chi  dice,  la  miacafaèilfepol- 
cro,  non  dice  cola  di  fcandalo:  perchè 
si  fcpolero  è una  «afa,  dove  frripofa, 
dove  fi  fpera,  e dove  coirillelfo  Giob, 
fi  dice  : Scio , quid  Redcmptor  meus  vivir, 

CT  de  Terra  furreUurus  fum  ; & in  car- 
ne me*  vtdcéo  Destm  Salvatorcm  nteum  : _ 

19.2J.  Non  ci fcandalizziamo pertanto' na  folo  della  vòftra  Giullizia- ? Qie 
diGtob^ioafefcandalizzar  ci  vogliamo,'  G milizia  è un  vofito-attributonon  iofer 


di  lapienza,di  bontò,di  amore; perchè  nul- 
la fu  creato  al  principio,  incuioonrif- 
plenda  la  liberalità, la  munificenza,la bon- 
tà ; e nulla  nel  Mondo  corporeo  da  Dio- 
creato  fi  trova, clitfatto  non  fia,o  per  nu- 
drimento^)  per  diletto,o  per delizia  dc’vi- 
venti,c  fingolarmente  dell’Uomo,  diede’ 
vivent  i corporei  è il  maggiore-.  Solo  l'In- 
terno è quello-,  che  dee  tuor  di  quella  re- 
gola umverfalillìma  del  Mondo;  perchè 
ìolo  l’Inferno  è una  regione  formata  non- 
per  verfare  in  cfla  i cefori  della  divina  bon- 
tà; ma.  formata  folo  per  vcrlhr  fopra  ili 
ella  l’iromcnfità.  dell’  ira  , e del  furore 
della  divina  Giufiizia.  O fummo Idd io  : 
ed  è pur  vero  , che  elfendo-  ogn'altr» 
parte  di  Mondo-  piena  della  voftra-bon- 
tà,  vi  fia  una  parte  , una  regione 
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rioic  a,  là  voftra  bontà e altoftro  affiori 
re:  Quis  atnnciabit  opera  ju/fiti*  ? ’CIù 
potrà  Ipiegare  qua!  fia  quell’opera  di  fo- 
la Giufiizia,  e di  Giudizi»  implacabile  i 
Dei  perfetta  fune  opera  . Deut.  3*-  4-  Do- 
ve  opera  Iddio,  opera  fempre da fuo pa- 
ri . Quando  opera  colla  fua  bontà  , com- 
pifee  l’opera  fua  , e nulla  lafcia  di  bel- 
lezza, di  abbondanza,  e di  maraviglia, 
die  render  poflfa  magnifica  l’opera  della 
fila  bontà , e amore . Ma  quando  opera 
coll’ira  della  fua  Giufiizia  ; l’opera  allo- 
ra non  retta  certamente  imperfetta  : e 
quale  riefea , io  tremo  al  folo  ricordar- 
melo: ma  per  accennarne  qualche  cofa, 
ridurrò  tutto  il  rimanente  degli  orrendi 
Paradolti  di  quell’  opera  a tre  capi  : 

E il  primo  è , quel  che  fi  legge  nell’ 
Evangelio  di  San  Luca  a capi  16.  Parla 
l’Epulone,  già  dannato,  al  Padre  Àbra- 
mo, c dopo  averlo  pregato  in  vano  di 
qualche  refrigerio  al  fuo  ardore,  lo  pre- 
ga di  mandar  Lazzaro  a fuoi  Fratelli  an- 
cor viventi;  e a qual  fine  tanto  zelo,  o 
Epulone?  iVe  & ipfi  veniant  in  farne  lo- 
tum  tormetttorum  : 28.  affinchè  non  cada- 
no anch’eflì  in  quello  luogo  ; che  c luogo 
di  tormenti  : e di  che  altro  è luogo, o Epu- 
lone? Non  d’altro,  che  di  foli  tormenti. 
Sicché  in  ogni  altra  abitazione  di  Mon- 
do fi  vive  , e fi  trova  da  vivere  ; fo- 
lo nella  cala  della  divina  Giufiizia  pur 
troppo  fi  vive,  c non  fi  trova  nulla  da 
vivere  ; fi  patilce  di  fame  rabbiofa  , e 
non  fi  trova  nulla  da  mangiare  ; fi  pa- 
tifeo  di  fete  immenfa,  fi  chiede  una  fili- 
la fola  di  acqua:  e nè  pure  al  ricco  Epu- 
lone, che  la  chiede  , una  filila  fola  d’ 
acqua  fi  concede . In  ogni  altra  abitazio- 
ne dell’univerfo , è pur  aria  da  refpira- 
te,  v’è  pur  Cielo , e Stelle  da  vedere, 
v’é  pure  apertura  , e fpazio  da  abita- 
re^ folo  nella  cala  della  divina  Giufii- 
zia , nè  aria  , nè  Cielo  pur  fi  vede  , 
nè  moto  più  fi  trova  in  quello  , e in 
quell’altro  lato  ; ma  tutti  i mi  feri  abi- 
tatori : Siene  oves  pofìti  fnnt  in  Infer- 
no: Pf.48.15.  Come  pecore  fopra  l’Altare 
del  facrifizio,  un  fopra  l’altro  fono  ram- 
mucchiati . In  ogni  altro  luogo  dell'uni- 
verfo,  fi  dà  pure  qualche  allegro  penfie- 
ro , qualche  memoria  gioconda  , qual- 
che occupazione  piacevole  : folo  nella 
cafa  della  divina  Giufiizia  , allegrezza 


di  penlìcro  , trattenimento  di  memo- 
ria, efercizio  di  fpalTo  , non  entrano, 
nè  fi  apprclfan  giammai.  Folte  fchicre 
di  malinconie,  e triftezze,  denfi  nem- 
bi di  dolori  , e d’  infermità  , di  pia- 
ghe , e pianti  , c urli,  c (Irida,  c dif- 
perazior.i  in  fiotta  fono  i trattenimen- 
ti , di  cui  abbonda  quella  cafa  infeli- 
ce ; e conte  mattini  fi  affollano  fopra  i 
miferi  abitatori.  O cafa  orrenda  ! e 
perchè  tant’ira  fopra  di  te?  Non  per 
altro  , fe  non  perche  fei  : Opus  falli- 
ti* , & locus  tormtmorwm  : Cafa  prove- 
duta di- fola  Giufiizia  , e luogo  detti- 
nato a’  foli  tormenti  ; e perciò  , fe  in 
ogn’altra  parte  di  Mondo  fi  trova  qual- 
che luogo  immune , ed  efente  dalla  Giu- 
dizi»; l’Inferno  c luogo  immune,  ede- 
feute,  ma  efente  folo  da  ogni  miferi- 
cordia  , e pietà  di  perdono.  Che  cofa 
è quella,  che  ora  io' dico?  efienzione 
dalla  pietà,  c dalla  mifcricordiadi  Dio? 
può  dirli  cofa  piu  nuova  , o firana  di 
quefla?  e pure  quefto  è Io  Arano  Para- 
dello di  quella  cafa  fituata  fuor  di  tut- 
ta la  giurifdizione  della  bontà  divina,  e 
lafciata  alla  fola  giufiizia  , che  in  c(Ta 
vuol  etfer grande,  quanto  grande  in  ogn’ 
altra  regione  è la  bontà:  Maciòènulla. 

Il  lecondocapo,  a cui  riduco  le  Ango- 
larità della  cafa  Infernale,  è la  fupelleti- 
le , di  cui  ella  è provveduta . Due , co- 
me ogn’ un  sà,  fono  le  pene  de’ Danna- 
ti ; la  prima  è la  pena  del  danno,  la  fecon- 
da è la  pena  del  fenfo.  La  pena  del  dan- 
no, confitte  nella  perdita  fatta  del  pri- 
mo , c fommo  Bene  , che  feco  porta 
la  perdita  ancora  d' ogn’ altro  bene  im- 
maginabile . Quella  è prima  , c prin- 
cipal  parte  dell’Inferno  ; perchè  i Dan- 
nati van  fempre  macinando  nel  lor  cuo- 
re : Si  poteva  da  noi  vivendo  acquife- 
re Iddio  , per  cui  fummo  creati  ; fi 
poteva  acquillare  il  primo  , e fommo 
Bene;  e in  elfo  fi  potevano  acquili»*1? 
tutti  gli  alcri  beni,  e arrivare  a Tempi- 
terna  beatitudine  *,  ed  ò con  quanta  fa- 
cilità arrivare  a tanto  godimento, fopra 
tucci  i Cieli , fi  poteva!  Ma  noi  abbia- 
mo tutto  in  eterno  perduto  ; e perchè 
l’abbiamo  perduro  ? perchè  , o (ventu- 
ra» noi  , perchè  ? Quello  è il  fornaio 
Infcrnodi  quella  Cafa  icnebrofa  ; perche 
qui  è , dove  que’  milcri  danno  in  quelle 
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fmanie , che  poffonofolo  immaginarci  da 
chi  sà,  o da  chi  teme  , che  cola  fia  in  un 
punto,  perder  tutto  il  capitale,  c il  pa- 
trimonio. Ma  la  pena  del  fenlo  m che 
cofa  confitte  ì Iddio  adirato  contro  il  gran 
peccare  degli  Uomini , fi  proiettò  nel 
Deuteronomio , e ditte  : hnis  J ucctnjut 
eft  in  furare  me»  , & ardebit  ufque  ad 
Inferni  noviffma.  J2.11.  Figliuoli  di  A- 
damo  > voi  non  defiftece  dall’ offender- 
mi, e credete  che  io,  o non  voglia,  o 
non  pofla  rifentirmi  : ma  io  vi  dico,  che 
io  nel  furore  della  mia  Giuftizia,hoac- 
cefo  un  fuoco  fotterra  , che  non  fi  fpe- 
gnerà  giammai  nell’Inferno  ; così  fi  pro- 
iettò Iddio  a perpetua  memoria  degli  Uo- 
mini ; e David  (piegando  a qual  fine  fof- 
fe  accefo  tal  fuoco  eterno  , ditte  : La 
Giuttizia  Divina  : Plnet  fuper  peccatore! 
laqueos  iinit , &fulphkr , & fpirituspro- 
ceUarum.  Pf.  lo.  7.  Pioverà  fopra  1 pec- 
catori catene  insolubili  di  fuoco  , e di 
solfo  ineftinguibile  ; e quella  farà  la  loro 
provifione  , la  fupellectile  , c * mobili 
della  lor  Cafa  eterna  : Pars  calicis  to- 
rniti . Di  modo  che  catene  , fuoco , c 
zolfo,  farà  tutta  la  ricchezza,  tutto  il 
patrimonio  della  Cafa  Infernale  : Cafa , 
e Cafa  Infernale,  catene,  ^olfo,  e fuo- 
co per  provifione  , fupellettile,  e patri- 
monio di  tutti  i peccatori  condannati 
dall’eterna  Giuttizia.  Spaventolo  patri- 
monio! Formidabii  Paradello!  Paradof- 
fo  da  far  gelare  il  fangue  nelle  vene  a 
tutti  quelli,  che  non  vogliono  ettcr Fi- 
gliuoli di  Dio,  ed  Eredi  di  Regno.  Il 
fuoco  è l’elemento  più  attivo,  e più  pe- 
netrante di  tutti;  e queftofolo battereb- 
be ad  efler  la  pena  del  fenfo  nell’ Infer- 
no . Ma  il  fuoco  dell’Inferno  farà  d’al- 
tra natura,  d’altra  qualità,  che  il  no- 
ftro  fuoco  elementare.  Il  fuoco  elemen- 
tare , ha  per  fua  sfera  il  Cielo , o fia  fua 
sfera  diftinta,  e propria,  o Aa  la  sfera 
del  Sole:  ma  il  fuoco  dell’Ira  divina  , 
dal  Ciel  caduto  in  profondo  , per  fua 
sfera  fempiterna  averi  il  centro  della 
Terra,  ed  ivi  appretti  arderà  fin  che  Id- 
dio farà  giuftimmo  Iddio.  Il  fuoco  ele- 
mentare, col  fuo  ardore , ha  per  fua  dote 
la  luce  ; il  fuoco  dell’ira  divina,col  fuo  ar- 
dore, ha  per  fua  dote  le  tenebre  ; cdove 
. etto  arde , altro  trovar  non  fi  può , che  of- 
. curiti,  notte,  eorrore.il fuoco  clemen- 
ze*.. del  P.  Zucconi , T omo  ff. 


tare,  arde  e brugia  i corpi;  ma  non  penetra 
all’anima:  il  fuoco  dell’ira  di  Dio  brugia 
i corpi,  ma  più  Airiofamcntc  arde  nello 
fpirito  : e di  prefente  , prima  della  ri- 
furrezionc  de’  corpi,  efea , e nudrimen- 
to  di  etto  fuoco  altro  non  è,  che  ani- 
me di  Uomini,  e fpiriti  di  Angeli  con- 
dannati . 11  fuoco  elementare  per  tormen- 
tare altra  forza  non  ha  , che  ardore  ; 
ma  il  fuoco  Infernale,  oltre  1'  ardore, 
ha  la  forza  di  ogn’altro  piùpenofo  fru- 
mento: nè  i Tiranni  inventarono  tanti 
modi  di  tormentare  i corpi , quanti  ne 
ha  il  folo  fuoco  dell’  Inferno  ; perchè 
etto  ritrovato  dalla  Giuttizia  divina,  equi- 
vale a tutte  le  torture,  a tutte  le  ruo- 
te, a tutti  i ferri,  a rutti  i fupplizj del- 
la crudeltà  umana:  anzi  a tutte  le  Fc- 
bri,  a tutte  le  Podagre,  a tutte  le  Pa- 
rafine , a tutti  i mali  della  natura  , di 
cui  è capace  un  vivente;  e parte  di  vi- 
vente non  lafcicrà  mai , fenza  il  fuo  pro- 
prio, e più  vehemente  dolore.  O fom- 
mo  Iddio,  Voi  avere  fatte  maraviglie  di 
bontà  fopra  la  Terra  ; ma  fotterra  quali 
maraviglie  di  giuttizia  andate  tute’ ora 
facendo?  Fare  una  Cafa  nell’abiffo  più 
profondo  deil’Univerfo,  e non  d'  altro 
provvederla  , che  di  fuoco  divoratore, 
e di  tormenti  infoffribili?  Fra  le  grandi 
opere  di  Dio,  quella  non  è certamente 
la  minore . Fu  grande  l’opera  della  bon- 
tà divina,  quando  attivò  a fegno  di  far 
vedere  al  Mondo  l’eterno  Figliuolo,  1* 
Unigenito  del  Padre,  fagritìcato  in  Cro- 
ce per  noi . Ma  nè  anche  piccola  è L* 
opera  della  Giuttizia,  che  arriva  a fegno 
di  tormentare  sì  atrocemente  tanti  Po- 
poli , c Principi , e Monarchi  , e Da- 
me, e Cavalieri  con  tormenti  infoffri- 
bili,  e pure  interminabili,  perfoddisfa- 
re  all’offefa  Maettà Divina.  Poiché  non- 
dimeno l'Inferno  non  è opera  di  crudel- 
tà, ma  di  fola  fantillìn» Giuttizia: per- 
ciò l’altro  Paradolfo  ammirabile  di  que- 
llo fuoco  c,  che  etto,  con  tutte  le  forte 
di  tormenti  crucia  i dannati  ; maglicru- 
ciacon  canta  dittinzione  , edilcrecezza, 
che  tutti  gl’ innumcrabili  dannati,  nel 
medefimo  fuoco , nel  medefimo  luogo , 
benché  del  pari  patifeano  la  pena  del 
danno  , non  del  pari  nondimeno  , ma 
con  gran  differenza  patifeono  la  pena 
del  fenfo;  perchè  il fuocotormentatorc 
li  3 è acro- 
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c atroce , e inficine  difcrero  , c difere- 
ro  tanto,  che  ivi  folo  fi  apprende , do- 
ve trova  peccati  -,  e ivi  più  arde,  e bra- 
gia, dove  trova  più  peccati  ; e dovei 
peccati  fono  più  gravi,  ivi  più  grave, 
e penetrante  fa  femirc  il  fuoardore;in 
modo  che,  fecondo  il  merito  di  ciafcu- 
no,  difpenfando  a rutta  l' innumerabile 
moltitudine  i fuoi  tormenti,  tutti  pian- 
gono, t\ttti  urlano  , tutti  fi  dilperano, 
c pure  ciafcuno  a forza  deve  confettare, 
edite:  Patifco,  immenfamente patifeo ; 
ma  nulla  patifco  più  di  quel,  che  meri- 
to; perchè  la  qualità,  e la  quantità  de* 
mici  tormenti:  In  numero , fondere,  & 
menfura  , corrifpondc  alla  qualità  , e 
alla  quantità  de'  miei  peccati.  Servi  di 
Dio,  che  patire,  ma  patite,  propterju- 
jìittim  : per  1’  ofTervanza  ; rallegratevi 
nella  voftra  buona  cofcicnza  , ma  ap- 
prendete ancor  qual  pena  fia  patire  im- 
menfamente ; e patire  profter  jujiitiam 
per  l'iniquità  commefle  , e dover  dire: 
mi  cruc:a  il  fuoco  : ma  il  venne  della 
cofcicnza  , mi  sbrana  ; e pur  così  da 
quello,  e da  quello  merito  di efier  trat- 
tato. Il  terzo  capo  delle  fingolarità  In- 
fernali, è,  che  gli  abitatori  di  quell'or- 
rida  Cafa,  mortem  quorunt  ; rutti,  len- 
za veruna  eccezione,  cercan  la  mone; 
per  pietà  dimandan  morire . Compatto 
nevole  è certamente  lo  flato  di  un  vi- 
vente , quando  dalle  fue  fventure  è con- 
dotto a odiar  la  vita:  ma  pochi  fra  noi 
fono  i viventi,  che  arrivino  a tale  fla- 
to ; folo  nell’  Inferno  vivente,  non  fi 
trova,  chi  non  maledica  il  fuo  vivere, 
e non  chiami  fempre  la  morte;  e pure 
faciliffimaeflcndo  a tutti  la  morte:  Mor- 
tem quertnt , & non  tnvenient:  Apocal. 
9C6.  bramando  tutti  la  morte  , neflùn 
di  etti  farà  sì  felice  , che  polla  morire. 
Chi  pitò  intendere  un  ParadolTo  sì  fat 
ro  ì Tutti  i dannati  , fommerfi  fono: 
In  Jldgno  ignit,  CT  fuiphuru  : Apoc.io 
In  uno  (lagno  , come  dice  l’ Apocalif- 
fe,  di  zolfo  ardente;  tutti  ardono  di  un 
fuoco  , che  disfar  potrebbe  in  un  bale- 
no una  montagna  di  bronzo , c pure  ap- 
prefo  a quelle  putride  membra,  a quel- 
le fradice  carni  de’  dannati , dà  ad  elfi 
con  furore  toni  i tormenti , ma  non  ar- 
riverà mai  ad  u(ar  loro  la  pietà  di  dar 
loro  la  morte.  O Paradoflo  incredibi- 


le ! ma  , o pur  troppo  vera  fingolarità 
della  Cafa  Infernale!  dove,  chi' entra, 
entra  in  uno  flato  tanto  fuordi regola, 
che  in  clTonon  può,  nc  vivere , nè  mori- 
re . Non  poter  vivere  è gran  male  ; ma 
non  potendo  vivere , nè  anche  poter  mo- 
rire, quello  altro  non  è,  clic  aver  per 
morte  la  vita,  la  vita  per  morte  immor- 
tale; e l’uno,  e l'altro  per  inenarrabi- 
le Inferno . • ■ : 

Finalmente,  lafciando  tutte  1’  altre, 
per  dire  ora  una  fingolarità  della  Cala 
Infernale  di  minorcJfpavento , ma  non 
di  minor  maraviglia,  io  confiderò,  che 
l’Inferno  è la  Regione  piu  angufia  di 
tutte  le  Regioni  abitabili , che  averà  il 
Mondo  eterno.  Il  Mondo  nella  fua  eter- 
nità averà  tre  fole  Regioni  abitabili,  cioè 
la  circonferenza  del  Cielo,  la  circonfe- 
renza della  Terra  , e la  circonferenza 
dell'Inferno.  Ampia,  immenfa  è la  cir- 
conferenza del  Cielo,  perchè  èfuperfi- 
cie  di  tutto  l’Univerfo  ; non  piccola  è 
la  circonferenza  delia  Terra,  perchè cf- 
fa  è fuperficic  di  tutto  il  Globo  Terrac- 
queo; ma,  ò quanto baflfa,  quanrò  cor- 
ta, quanto  Uretra  è la  circonferenza  dell’ 
Inf-  rno  ; non  eflendo  effa  altro , che  un 
piccol  cerchio  attorno  al  centro.-  e pu- 
re , quale  farà  la  Regione,  e la  Cafa 
più  popolata  di  mite?  La fuperficic del- 
la Terra,  farà  poco  men  chefolitaria , 
perchè  ella  , per  fentenza  comune  de’ 
Teologi  , farà  abitata  da’  foli  Bambini 
morti  (enza  Battefimo,  o altro  caratte- 
re di  Fede,  avanti  il  fenno  : ma  perchè  , 
pochi  fon  quelli,  che  muojan  così  avan- 
ti la  ragione;  però  quelli  faran  piccolo 
Popolo  fopra  la  Terra . La  fuperficic  dell’ 
Univcrfo,  cioè  l’altittmo  Empireo  , fa- 
rà popolata  affai  bene,  perche  etta  farà 
l’abitazione  di  tutti  gli  Eletti,  che  non 
fono  certamente  pochi.  Ma  la  circonfe- 
renza del  centro  , da  quali  , e quanti 
farà  abitata  ? Quello  è un  conto  , che 
non  può  cavarli,  da  altra  Scrittura,  che 
dall’Evangelio.  Gesù  Criflo  parlando  di 
ciò,  non  una,  ma  due  volte,  cioè  nel 
capo  20.  e nel  capo  22.  di  San  Matteo , 
ditte  , che  molti  fon  quelli  , che  chia- 
mati fono  alla  fallite  ; ma  pochi  fon  quel- 
li , che  alla  falutc  liano  eletti .-  Multi 
futtt  vocdti  , pMtci  vero  e ledi  : 20.  r«4. 
Se  per  canto  a patagon  de’ Reprobi  pic- 
colo 
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colo  è il  minierò  degli  Eletti  abitatoli  più  può'  dall’Inferno  lontano  ; tanti  po- 
d:l  Cielo  ; non  altro  , che  grande  , e pòli,  tante  nazioni  infedeli,  tanti  Cri- 
mafTìmo  efTer  può  il  numero  de’ reprobi  | ftiant  , tanti  Regolari , tanti  EccIeGa- 
abitatori  dell’  Inferno.  Il  numero,  il  ! Ilici  » tante  Dame,  tami  Cavalieri , tan- 
Popolo  maggiore  di  uuti  nell’  eternità. ti  Principi,  tanta  turba  di  ogni  condi* 
farà  il  Popolo  de’  Dannati  ; e perciò  lafzione,  età,  e fello»  non  folo  non  fug- 
cafa  infernale,  che  è la  cafa  più  ftrer-lgc;  ma  in  gala,  in  pompa  » e in  fetta 
ta  , la  cafa  più  ofeura  , la  cafa  più, corre  , e fi  affretta  per  entrar  nella 
pefiifera  , la  cafa  più  tormentofa  , la! cafa  infernale.*  e non  v’è»  chi  diedi, 
cafa  più  inabitabile  di  tutte  , farà  la  per  orrore,  fi  rivolti  in  dietto  : Super 
cafa  più  di  tnttc  popolata  , e piena  .1 W accingete  voi  alida  > piangete  , & 
~ O fama  Fede  » quali  Paradodl  ci  fate  ululate  , quia  non  ejl  aver /.»  ira  fttroris 

fapere  t ma  il  Paradoffo  maggiore  di  Domini : Joel. 4. 8.  L’Inferno  è aperto, 

tutti  è quello  , che  non  de’  morti  le  ftrade  battute  del  Mondo  tutte  all’ 

dannati  , ma  folo  de’  viventi  didoluti  Inferno  conducono  , e * Criltiani  , i 

può  riferirti.  L’Inferno  è opera  d'on-  Figliuoli  della  Chicfa  » e gli_Eredi  di 

nipotenre  implacabil  Giudizi»  ; è caia.  Regno  » non  altrove  più  s’  affollano 
di  foli  , e inefplicabili  tormenti  ; è che  per  quefte  diritte  drade  della  cafa 

: luogo  dove  non  fi  può  , nc  vivere  > nè  infernale . Sopra  quedo'  Paradoffo  sì  , 

• morire  5 c dato  finalmente  di  fola  , e fopra  quedo  facciatn  pianta,  o fede!'» 

1 (empitemi  difperazione  ;t  purequan-  e badiam  bene  a noi  ; perchè  1'  Infet- 

to ogn’  un  dovrebbe  fuggire  quanco^no  , è la  regione  più  popolata  di  tutte. 

t 
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S°  4 

QUESTIONE  XXII» 

PlantA'verat  autem  Domìnus  Deus  Paradifum  •voi*- 
ptatis  a principio.  Gen.  cap.  i.  ntun.8. 

Paradoflfi  fopra  il  Paradifo. 


Opo  la  prima  onnipotente 
Creazione  dell’  Univctfo  , 
tre  opere  fuor  d’ordine  io 
trovo  , che  fece  Iddio  , e 
che  comptcfe  non  fono  nel- 
la Creazione  univerfale.  La 
prima  è il  Paradifo  del  piacere , pianta  -j 
to  con  (ingoiar  diligenza  da  Dio  in 
Terra.  La  feconda  è il  Paradifo  del  pia- 
cere, da  Dio  formato  con  (ingoiar  ma 
gnificenza  fopra  tutti  i Cidi  nell’Empi- 
reo. La  terza  è l’Inferno,  accefo  con 
(ingoiar  giuftizia  da  Dio  fotto  tutta  la 
Terra  nella  profondità  del  centro.  Il 
IVadifo  del  piacere  fopra  la  Terra  fu 
piantato  per  tutti  gl'innocenti  in  que- 
lla vita , affinchè  l’innocenza  aveffc  una 
abitazione  degna  della  fua  bellezza.  Il 
Paradifo  del  piacere  in  Cielo  fu  forma- 
to per  tutti  Santi  nell’altra  vita  , affin- 
ché la  fantità  avelie  un  alta  Regia  da 
godere,  degna  del  fuo merito.  L’Infer- 
no fotterra  fu  accefo  per  tutti  i pecca; 
tori  dopo  la  morte  , affinché  i peccati 
avellerò  una  carcere  da  penare  degna 
della  loro  malvaggità.  Pretto  fini  il  Pa- 
radifo della  Terra , perchè  I’  innocen- 
za poco  durò  : onde  delle  tre  opere  , 
due  rimangono  nell’altra  vita,  cioè  Pa- 
radifo fopra  tutti  i Cieli,  e Inferno  fot- 
to tutta  la  Terra.  A una  di  quelle  due 
regioni  ha  da  capitare  ogn’un  che  vive 
a quella  luce  mortale  : Qual  regione 
qual  cafa  fia  l’Inferno,  lo  vedemmo  nel- 
la Lezione  pattata:  Qual  regione , qual 
cala  da  il  Paradifo  celcttc  , quello  c 
quello  che  oggi  veder  dobbiamo  . E 
perchè  il  Tema  prefente  della  Santa 
Scienza  è , infegnarci  le  (ingoiami  , 
e i Paradoffì  della  divina  Scrittura  ; 
oggi  vedremo  le  fingo'arità,  e i Para- 
dotti  del  cclelle  Paradifo  j e incomin- 
ciamo. 


Si  rallegra  il  cuore  , fi  conforta  lo 
fpirito  , fi  ratterena  la  fantaGa,  ognor 
che  fi  dice  Paradifo;  e per  più  non  cu- 
rare nè  i piaceri  di  quelta  Terra  , nèl’ 
afflizione  di  quella  valle  di  lagrime  * 
mtzzo  migliore  non  v’  è,  che  alle  In- 
fingile , alle  minacce  del  Mondo  pre- 
fente dire  in  faccia  colla  grand’ Anima 
di  Filippo  Neri  , Paradifo  , Paradifo  . 
Ma  per  fentir  1’  efficacia  , e la  forza 
di  quella  voce  , convicn  concepir  be- 
ne , che  cofa  dica  , chi  dice  Paradi- 
fo . Chi  dice  Paradifo  , rifponde  la 
Scienza  di  quei  Santi,  che  foli  lo  go- 
dono, dice  una  regione  , che  è la  più 
lublime,  ed  eccella  di  tutto  l’ Uni  ver- 
ro : dice  una  regione  nella  quale  come 
è fcritto  nell’Apocalitte:  Non  introibit 
aliquid  coinquinatum  : 21.27.  entrar  non 
può  , nè  entrerà  giammai  cola  , che 
tutta  pura,  tuttamonda,  etuttaodoro- 
fa  non  fra.  Dice  una  regione  alla  qua- 
le , nè  infermità  , né  dolore  , nè  ma- 
linconia , nè  morte  apprettar  fi  puote 
giammai,  come  fi  legge  nell’ifteffa  Apo- 
calitte:  Et  mori  ultra  non  erit  , ncque 
latini  ; ncque  clamor  , ncque  dolor  erit 
ultra  , quia  prima  abierunt  : 21.  4.  In 
quell’altezza  di  Cielo  nulla  arriva,  che 
lia  di  quella  batta  valle  di  pianto.  Di- 
ce una  regione  , dove  fiorifcono  nitrì 
i beni;  nè  v*è  godimento,  contentez- 
za , o piacere  , che  a guifa  di  Fiume 
reale  non  feorra  per  tutto , c non  ine- 
bri, come  ditte  David,  di  gaudio  indi- 
cibile, tutti  i felici  abitatori  .-  Incbria- 
buntur  ab  ubertate  Domai  tua;  & Tor- 
rente! volupratii  tua  potabis  eoi  : Pf.  35. 
9.  Dice  una  regione  , che  è il  famofo 
Regno  de’  Cicli  , e la  beata  Regia  di 
Dio  , che  dall’  eterno  Trono  della  fua 
Gloria  fi  lafcia  a rutti  vedere,  e di  lu- 
mi, e di  beatitudine  colma  ogni  cola; 

e per 
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e per  fine  dice  quella  Città,  che  fu  ve- 
duta da  Giovanni,  adorna  come  Spofa 
nel  giorno  delle  fue  nozze;  Vidi  Civi- 
tatem  fanttamj  emfalcm  novam  , à Deo 
paratanfyjìcut  Sponfam  orttatam  viro  Juo . 
Apoc.  21.2.  Che  fe  per  adornare  a noz- 
ze una  Spofa  , nulla  fi  rifparmia  ; e fi 
fiudiano  gli  abiti  più  ricchi , i colori  più 
vaghi,  le  gemme  più  preziofe,  e le  af- 
fettature, e gli  odori , e le  delizie  più 
Angolari*,  dica  chi  sà,  riferifea  chi  può, 
qual  diligenza , qual  fapienza , qual  amo 
re  adopraffe  l’Artefice  fommo  di  tutte 
le  bellezze,  per  adornare  quella  Spofa  a 
GesùCrifto  fuo  Figliuolo  . O Spofa  , o 
Regno  , o Regia  del  fommo  alciffimo 
Iddio  , con  quanto  diletto  pofs'io  fva 
garmi  dalle  malinconie  di  quefta  mifera 
vita , nell’  ideare , nel  contemplare  in  lon 


Della  Scienza  de’  Santi.  505 

Città,  la  Regia  di  Dio  è quella,  che  a 
tutti  fenza  riguardo,  concede  la  Citta- 
dinanza, il  Domicilio,  e il  Corteggio. 
Dico  un  gran  Paradoffo;  ma  non  dico 
nulla,  che  vero,  e certo  nonfia.  Gio- 
vanni nella  fua  Apocalilfe  vidde  quefta 
gran  Cala  , quefta  ammirabile  Regia  , 
quefta  incomparabil  Città , e la  vidde  non 
con  una  porta  (ola,  ma  con  dodici  por- 
te: Fidi  Civitatem , &c.  habentem  por- 
tas  duodecim  : Ab  Oriente  porrà  tres  : 
Ab  Aquilone  porta  tres  : Ab  Ah /irò  por- 
ta tres  ; & ab  Occafu  porta  tres  • 21. 
18.  Tre  di  elle  porte  erano  da  Orien- 
te, tre  ad  Occidente,  tre  a Settentrio- 
ne» e tre  a Mezzo  giorno . Che  figni  fi- 
caio tante  porte,  c porte  a tutti i ven- 
ti, o Giovanni?  non  altro  , dice  Gio- 


vanni, fe  non  che  quella  è una  Città, 


tananza  le  tue  bellezze!  Bene,  dice  qui  : dove  da  ogni  parte  del  Mondo, da  ogni 
un  malinconico;  Giocondo  è il  penfie-  ! vento  , da  ogni  Nazione  , e Popolo  , 
ro,  dilettevole  è la  meditazione  del  Pa-  ; entra  chi  vuole  entrare  a tar  Popolo,  e 
radilo;  ma  per  entrare  in  Tema:  Quis  formar  la  Corte  di  Dio:  perciò  io  : ri 


afccndet  in  montem  Domini , aut  quisjta 
bit  in  loco  fantto  ejusì  Pf.  23.  3.  Chi  ave- 
rà  penne  da  volar  tant’alto?  Chi  meri- 


di  turbarsi  magnam  yquam  dlnumcr are  tre- 
mo poter aty  ex  omnibus  geutibus  , & tri- 
bubus , & populiSy  &linguis  , {tante tan- 


to di  ftar  nella  Regia  di  Dio?  E perciò  ire  thronum.  Apoc.  7. 9-  Una  moltitudi- 
dicafi  pure  quante  fi  vuole,  che  quanto  ine  innumerabile,  comporta  d’ogm  lo- 
più  fi  dice  del  Paradifo  » tanto  più  in  Ipoio,  e Nazione,  che  ftava  bcaciuima 
me  crefce  un  gemito  interiore  , che  mi  ; davanti  al  Trono  di  Dio.  Cornee  pof- 


dice:  11  Paradifo  è una  Regia  beata,  ma 
erta  non  è fatta  per  me.  Malinconie,  ma- 
linconie umane , afcoltate  ora  una  fingo- 
larità  del  Paradifo  , che  è affatto  ammira- 
bile : Il  Paradifo  è una  Regia,  a cui  com- 
parar non  fi  può  verunaCittà , o Regia 
che  fi  trovi  in  Terra  , o fi  legga  nell’ 
Iftorie,  fuor  dell’ Empireo  ; perche  c(Ta 
fola  fra  tutte  è la  Cala  di  Dio,  è la  Re- 
gia della  Gloria,  è la  Città  della  Beati- 
tudine; c pure  non  v’è,  nè  fu  giammai 
Cafa,  Regia,  o Città,  che  piu  di  erta 
abbia  l’adito  aperto  a tutti,  e tute» am- 
metta, pur  clic  vogliano  feriamente  in 
erta  effere  ammeffi  . Non  tutte  le  Cit 
tà  ammettono  tutte  le  Nazioni  , che 
in  effe  vogliono  eflère  aggregate  alla  Cit- 
tadinanza. E quanto  di  nobiltà  ,quan 
to  di  fplendore  di  perfona,  e di  volto  fi 
richiede  per  effer  ricevuto  a fervkù  in 
una  Regia  terrena  ? Or  qual  Cafa  fu  mai, 
che  di  giorno,  e di  notte  tenefle  le  por- 
te aperte  a chi  che  fia  , che  voglia  di 
tifa  effer  domefticoì  Sola  la  Cafa,  la 


fibile  ciò  ! Fra  tutte  le  Nazioni  ve  ne 
fono  molte  incivili»  barbare»  e brucali; 
e quefte  , come  effer  pedono  ammette 
nella  luminofiifima  Regia  della  Gloriai 
Ma  tant’è:  Quelle  Nazioni  falvatiche, 
che  non  hanno  nè  Cafa  , nè  Tetto  , e 
che  nè  pure  ardirebbero  di  apprettarli  al- 
la Corte  di  un  Principe  terreno, entra-, 
no , fe  vogliono , a popolar  la  Regia  dell’ 
altiffimo  Iddio.  Clic  dicono  ora  le  no- 
ftre  malinconie  i è forfè  difficile  a vo- 
lar tant’  alto  , ed  entrare  nella ^ Regia 
della  Gloria?  Ma  non  riman  qui  ìa  fin- 
golarità  di  quello  Paradoftb.  E’  moltoj» 
che  dalla  Regia  di  Dio  non  fiacfclufa 
veruna  Barbarie,  nè  di  Nazione»  nè  di 
Lingua;  Ma  quel»  che  è più  , fi  è, che 
non  fia  efeiufanè  ecà,  nè  letto,  nè  con- 
dizione , nè  ftato  di  veruna  perfona  , 
Erano  bambini  di  latte  qnegl’  Innocenti , 
clie  in  odio  del  nome  di  Grillo  trucida- 
ti furono  da  EroJe  j c pure  etti  fon’  ora, 
in  Ciclo  le  primizie  del  nuovo  Regno; 
c nella  Regia  aperta  da  Gesù  Cytfto.  * 

bea- 
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beat  illuni  fcquuntur  Ag>ium  quocumque  ie- 
rit  . Apoc.  14.  4.  fan  Tempre  «na  bella 
Corte  al  vittoriofò  Agnello  di  Dio.  Era 
Donna  , era  Donna  coperta  tutta  di 
piaghe  Liduina  Vergine  farnofa;  e pure 
ancor  erta  colle  fue  piaghe  entrò  a far 
Corte  alla  gran  Vergine  Madre  .Regina 
de’ Cieli  , ed  è fra  quelle  , delle  quali 
dilTe  David  : Adducentur  Regi  Pirginee 
po/t  e. imi  uff  cren  tur  cum  Utili*  , & exul- 
t attorie;  adducentur  in  Templum-  Regie  . 
Pf.44. 15.  Era  Uomo  mendico,  era  Uo- 
mo leprofo  Lazzaro  ; e pure  di  effò  fu 
derto  da  Abramo  all'  Epulone:  Tu  go- 
derti un  tempo,  e Lazzaro  penò:  Pinne 
ati ter*  hìc  con/olatur , tu  veto  cruciarli . 
Lue.  16.  aj.  Óra  tu  fei  fra  i tuoi  eterni 
tormenti  » e Lazzaro  è nel  gaudio  de 
Prcdertinati  alla  Gloria  della  Regia  di 
Dio.  Finalmente  era  idiota,  eraUomo 
di  Contado,  era  Bifolco  quell’ Ifidoro, 
per  cui  l’Angelo  fuo  Cuwodc  talvolta 
arava  il  Campo  ; e pur  egli  contant’al- 
tric  idioti,  e poveri,  e ftorp iati , e di- 
formi, ha  Gloria  in  Ciclo,  e Altare,  e 
Culto  in  Terra.  O foramo Iddio l Chi- 
unque entra  nella  voftra  Regia,  datutra 
laTeologia  , e Scrittura  è appellato  Elet- 
to, e trafeelto;  nè  d*altri  è comporto 
il  Popolo  della  voftra  celclk  Città , che 
di  perfone  elette,  e trafeelte  ; ma  qual 
è la  feelta,  e l’elezione  che  voifate,fe 
il  Cielo  d pieno  di  poveri , di  ciechi, 
d’ignoranti,  e di  gente  , che  quaggiù 
fra  noi  fono  sì  vilipefib  Matant’  è, Si- 
gnori miei , è quella  la  fingolarità  di  quel- 
la fublimillìma  Regia:  quello  è il  Para- 
dorto  di  quella  beatiilìma.  Città  , che 
neflùno  eie  lode  , e ammette  ancora  ì ri- 
fiuti d’ ogni  altra  Regia  , e i ludibrj  di 
ogn’  altra  Città  ; e quel,  che  è più  am- 
mirabile, chiunque  è ammelTo  in  queir 
la  Regia , non  è ammelTo  folameme  a ve- 
dere, è ammelTo  a regnare,  e ad  avere 
Corona  di  Regno.  Così  di  tutti  gli  E- 
ktti  parlano  le  Scritture  ; e anche  de’ 
Lazzari  più  mendici,  anche degl’I (ido- 
li più  idioti , anche  delle  Liduine  più  ul- 
cetofe affermano,  die  erti  tutti:  Regna- 
tane in  facala  /aculorum  : Apocal.  a*.  J. 
Regnano,  e regneranno  per  tutti  i Se- 
coli de’Secoli . Non  così  per  verità  ac- 
cade a chi  entra  in  altre  Regie  • Bada 
ciò  per  conlolate  le  ncltrc  malinconie, 


e per  rifpondere  a David,  che  interro, 
ga:  Quis  afeendet  in  montem  Don.ini  j 
jut  quu  ftubie  in  loca  [indo  ejue  1 Per 
rifponder,  dico,  a quella  interrogazio- 
ne, bada  dire;  e chi  non  arriva  all’ al- 
to Monte  , chi  non  entra  nella  beata 
Regia  di  Dio,  le  non  v’c  nè  barbarie, 
nè  povertà,  nè  ignoranza,  nè  ditòrmi- 
rì  , nè  fello  , o età  , die  non  trovin 
fernprc  Padito  apeno  t Ma  io  dicendo 
tanto  , non  ho  toccato  ancora  il  pun- 
to , che  più  duole  , e che  più  deve  do- 
lere a gli  ollinati  ; e quert’è,  che  entran- 
do in  Cielo  ogni  qualità  di  perdane,  la 
lòia  qualità  di  peccatore  è quella,  che 
trova  Tempre  ferrate  quelle  invincibili 
porte.  Erte  ammettono  a regnare  e cie- 
chi, e zoppi,  cataratti , e ftropoiati  ; ma 
non  ammettono  già  i peccatoti, a’quali 
da  quelle  foglie  è detto  : Foris  canee, 
C T venefìci,  & immundi  , hom irida  , & 
idolie  [ervientee  : & omnie  qui  amar , & 
facit  mendacium.  Apoc.  2i.  ij.  Quello 
e il  punto , e qui  è dove  l’ allegrezza 
unta  del  Psradifo  fi  converte  in  noflro 
pianto  -,  e pure  fopra  quell’  arduo  pun- 
to , io  ho  da  dire  due  altri  non  poco 
confidcnbili  l*a  rado  Ili  ; e il  primo  è , che 
Corona,  o Regno,  lopra  la  Terra,  in 
vanno  fi  fpera  da  chi  non  è a canto  fperare 
dalla  natura,  o dalla  fortefollevato  ma 
non  è così  del  Regno  dc'Cieli . Chiun- 
que è battezzati,  per  moltochefia  em- 
pio, e malvagio,  non  foloquò  fpera- 
re, ma  deve,  e per  vigore  della  fua  Fe- 
de , è tenuto  ancora  a fperare  il  Regno 
de’Cieli:  perchè  ficcomc  tutti  obbliga- 
ti fiamo  ad  aver  Fede  alla  veracità  di 
Dio  ; cosi  tutti  fiamo  obbligati  ad  aver 
fperanz»  nella  pietà,  e mifcricotdia  di- 
vina; c Giuda,  perchè  difperò  della  divi- 
na Bontà,  perciò  morì Giuda  traditore. 
Gran  pregio  della  nollraFede,  obbligar 
tutti  i Fedeli  afperatda  Dio-Regno  , e 
Cotona fempiterna.  Il  fecondo  Paradof- 
foè,  che  vero,  veriffìmo  è,  che  i pec- 
catori non  entrano  in  Cielo,  e che  Gesù 
Ctiftofolo  a’  Giudi  dirà  nel  Giudizio:  Pk- 
nite  ^ benedétti  Patrie  mei  , pofftdtte  pa- 
rature vobie  Rtgnum  à con/litutione  mun- 
di. Matr.iy.  34.  Tutto,  ciò  è vero:  ma 
io-  mi  avanzo  a dire  ,.  che  Con  tiura 
quella  verità , il  Cielo  nondimeno , è pie- 
no picnillìino  di  peccatori  ; anzi  , che 
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«ella  Regia  fantiflìma  di  Dio , dalla  Ter- 
ra non  entrò  mai  veruno  , che  pecca- 
tore nonCufle.  Peccatori  nalcemmo  tut- 
ti ; molti  , moltiflìmi  nati  peccatori  , 
vivendo  divennero  ancora  empj , e fee- 
lerati  j e pur  di  quelli  c comporto  in 
gran  parte  il  Popolo  della  Città  celelle  ; 
perche  fe  Gesù  Crifto  nella  Valle  di  Gio- 
fafat,  dirà  a.  tutti  i peccatori:  Dif cedi- 
ti a me  maledigli  in  ignem  nternum  : ib. 
41.  allontanatevi  da  me,  e dalla  villa 
di  tutto  il  Cielo  , o maledetti,  e andate 
ad  ardere  nel  fuoco  eterno  ; fe  dico  cosi 
parlerà  dopo  la  rifurrczione  univerfale  -, 
nell'ultimo  giorno  della  Tua  morte  come 
parlò  nondimeno  dalla  Croce,  nel  giorno 
della  fua  mone  fopra  il  Monte  Calvario? 
Stava  egli  crocefiffo  In  mezzo  a due  la- 
droni : Un  di  quelli  , pentito  dc’fuoi 
peccati  , ditte  a lui  ; Memento  mei  , 
cìtm  veneris  in  Regnum  tuum  : Signore, 
quando  farete  nel  voftro  Regno, ricor- 
datevi di  me.  Ricordarli  dite,  oaftaf- 
fino?  pare  a te,  che  un  malvaggio  tuo 
pari , meriti  memoria  nel  Regno  di' Dio? 
Non  memoria  folamcnte  , ma  grazia  , 
e perdono  io  fpero  , dille  nel  fuo  cuo 
re  il  ladrone  ; e grazia  , e perdono  , 
c Paradifo  riportò  in  quel  puntoli  La 
drone  ; percnc  Gesù  moribondo  con 
voce  languente  sì  , ma  rifoluta,  e decre- 
toria, riìpofe  alui,  penifpondere  a tut- 
te le  noftre  diffidenze  , e ditte  : Hodie 
mecum  tris  in  Paradifo:  ib.  43.  Tu  mi 
hai  piegato  , che  io  mi  ricordi  di  re  , 
e io  ti  alficuro , che  oggi  fra  pocheore 
tu  farai  meco  in  Paradifo  ; perchè  io , 
Non  veni  vocare  juflos  , fed  peccatores 
ad  pcenitentiam : Lue.  5.  32.  Non  ifcefi 
dal  Cielo  per  li  Giudi  , che  in  Terra 
non  fi  trovano , fcefi  per  li  peccatori  ; 
c fe  peccatori  fon  tutti  gli  Uomini,  io 
venni  dal  Ciclo  in  Terra  per  falvar  tut- 
ti i peccatori  i e per  riempier  di  federa- 
ti il  mio  Regno,  c la  Regia  di  mio  Pa- 
dre. Peccatori  miei  compagni,  fe  è ve- 
ro, come  d infallibile,  quello  Evange- 
lo , io  non  mi  avanzo  troppo  fedico, 
che  la  Regia  di  Dio  , non  folo  è pie- 
na di  poveri,  d’ignoranti  , e di  gena- 
maltrattata  dalla  natura,  e dalla  fotte: 
ma  c piena  ancora  di  peccatori  libe- 
rati dalla  catena  . Diflinguiamo  adun 
que  le  parole  , che  dirà  Crifto  Rc- 
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dentore  nella  Valle  di  Giofafat,  da  quel- 
le che  egli  difle  nel  Monte  Calvario  . 
Nella  Valle  di  Giofafac  dopo  la  morte , 
4 la  rifurrezione  di  tutti  , a i foli  Gui- 
di , cioè  , a i foli  giudicati  fi  dirà  : 
Venite  ■>  benedici  Patris  mei  \ e a tutti 
i peccatori  impenitenti  farà  detto.-  Di - 
f ce  dite  a me  maledici  . Ma  le  parole 
dette  in  Croce  non  furon.  dette  a Giu- 
di , che  in  Terra  non  nafeono  , furon 
dc?te  a peccatori,  quali  tutti  nafeiamo  ; 
furon  detee  a noi  che  abbiamo  ancoc 
tempo  di  ravvederci  , di  pentirci  , di 
dire  con  cuor  contriro  e umiliato  al 
Crocefiflò:  Memento  mei:  Nonvifcor- 
date  di  me  : ufate  meco  la  vodra  pie- 
tà , o Signore  , c fatemi  la  grazia  di 
tanto  piacere  a voi  per  l*  avvenire  , 
quanto  vi  offefi  per  lo  pattato  . Cosi 
polliamo  dire  di  vero  cuore  , e così 
polliamo,  anzi  dobbiamo  fperare  di  udi- 
re ancor  noi  : In  qucfto  giorno  della 
vodra  vita  mortale  , dopo  pochi  nio- 
oienti  del  voftro  breviflimo  vivere  fopra 
la  Terra,  Mecum  eris  in  Paradifo : Tut- 
ti farete  meco  in  Paradifo.  Benedetta  fia 
in  eterno  quella  lingua,  incternobene- 
detto  fia  quell’  auguftidìmo  cuore , che 
dalla  fua  Croce  con  tutta  pietà  proferì 
quelle  parole,  per  didipare  tutte  le  diffi- 
denze de’  peccatori  ravveduti . 

L’ ultimo  Paradello  finalmente  fia  per 
fanare  lo  fcandalo  del  ParadofTo  patta- 
to. In  etto  abbiam  detto,  che  la  Regia 
di  Dio  è tutta  piena  di  barbarie  , d* 
ignoranze,  di  povertà,  e di  gente  mal 
nata  , e vile  .*  ciò  cagiona  ammirazio- 
ne è vero,  ma  a tal  uno  può  cagionare 
ancora  dello  fcandalo  ; e fare  appren- 
dere, che  quella  ateiflìma  Corte  fia  una 
Corte  di  gentaglia  raccolta  per  le  ftra- 
de,  e per  le  fiepi;  e perciò  l’ultimo Pa- 
radottò  c che  nella  Regia  di  Diofucccdc 
quel,  che  non  fuccedein  altra  Corte  . In 
altre  Corti,  chi  entra  zoppo,  zoppo  ri- 
mane ',  chi  entra  ignorante  , poco  più 
che  ignorante  riefee  ; e chi  entra  mezzo 
pazzo  , non  fà  poco  fe  non  fìnifee  d’ 
impazzare  . Ma  nella  Regia  di  Dio 
non  fuccede  così  . Chi  entra  in  erta  , 
nel  primo  toccarla  foglia  di  quelle  por- 
te eternali  vede  ratto  (pari re  tutte  le 
ftorpiaturc  della  natura  , rutti  gli  ftra- 
pazzi  della  fortuna,  tutte  le  ignoranze 
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della  mence  > tutte  le  diformitàdel  vol- 
to , e della  pcrlona  ; ed  emendato  ogni 
difetto  di  anima  , e di  corpo  : entra 
non  per  imbrattar  il  Patadifo  , ma 
per  recare  ad  elTo  nuova  luce  , nuova 
bellezza,  nuova  maraviglia  , e con  di- 
letto effer  mirato  da  tutta  la  beata  gen- 
te dell'Empireo:  Eia  maraviglia  farà, 
che  fra  tanti  millioni  di  abitatori  nè  pur 
uno  trovar  il  pofla  , che  di  repente 
ufeito  dalla  fanciullezza,  o indietro  tor- 
nato dall’antica  fua  vecchiaja , e rimpa- 
flaco  tutto  di  gioventù , al  primo  lume 
di  Gloria , non  ila  più  di  tutti  i Piato- 
ci , ed  Arifloteli  dotto  in  tutti  le  faen- 
ze più  profonde  , in  tutte  le  arti  più 
belle,  in  tutte  le  notizie  più  aflrufe  i che 
non  fia  di  fpirito  follevato  , di  genio 
nobile , di  cuore  amabiliflìmo , e di  volto, 
di  fattezze,  di  perfona,  tale  non  fia  da 
poter  formare  a chi  lo  mira  un  mezzo 
Paradifo  ; e che  non  aflìcuri  che  nell' 
immenfa  Coke  dell’  altiflìmo  Monarca 
non  è poflibile  trovare  una  diformità  , 
un  ignoranza  , un  inciviltà  : e quel  , 
che  è più  , una  malinconia  , folo  per- 
ché fc  le  altre  Città  ricevono  dalla  na- 
tura, C d^lla  fortuna  i loro  Cittadini  ila 


Città  di  Dio,  Rtformtbit  corpus  humilì- 
tAtis  noftrét,  confi corfori  ciani  a- 
tis  Juai  adPhil.a.2i.Nonfoloriceve,ma 
forma  ancora  chi  riceve  , e lo  forma 
colla  grazia  , e colla  gloria  : la  gra- 
zia emenda  tutti  i difetti  della  natura: 
la  gloria  emenda  tutte  le  mancanzedel- 
la  fortuna  ; e l’una  e l’altra  fan  si  • 
che  natura  , e fontina  per  nulla  fi  ab- 
bia, dove  folo  fiorifee  , e regna  beati- 
tudine , e grazia , per  cui  folo  è fatta 
la  natura,  c la  forte  . Non  ci  fcanda- 
liziamo  per  tanto  che  la  Regia  di  Dio 
ammetta  tutta  la  poveraglia  , per  cosi 
dire,  tutto  il  rifiuto  della  Terra;  per- 
chè quel , che  fi  ftima  in  Terra  , non 
è quel , che  fi  ftima  in  Cielo.  In  Ter- 
ra fi  ftima  la  nobiltà  , le  ricchezze  , 
e la  potenza;  in  Cielo  fi  ftima  folo  la 
fantità  : quella  fa  merito  in  Ciclo  : 
quella  riporta  l’eredità  de’  Figliuoli  di 
Dio  ; e quella  è la  vera  ricchezza , que- 
lla è la  vera  potenza,  eia  bellezza  tut- 
ta dell’  eterniti;  fuor  della  qual  , cofa 
non  fi  trova  sì  grande , che  noh  meri- 
ti di  cfTerderifa.  Paradifo  adunque,  Pa- 
radifo , diciatti  tutti , fedir  vogliamo  una 
cofa, che  meriti  ftima  ^naravigua,e  amore. 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI, 

Contenute  in  quello  Terzo  Corfò  di  Lezioni . 

La  Lettera  P,  fignifica  Parte. 

La  Lettera  Z,  fignifica  Lezione. 

La  feconda  p,  fignifica  pagina. 

A Uomo:  la  vera  opinione  è , chenet- 

lo  ftato  prefetue  della  natura  caduta  , 

ABbendanz.it  . PelTìmi  effetti  de’  non  v’è  più  felicità  naturale,  ivi.  fai- 
tempi  abbondanti,  c lieti;  effet-  18  r.  Non  trovandofi  più  felicità,  e in 
ti  ottimi  de’ tempi  penuriofi  , e confeguenza  non  trovandofi  più  vera 
metti.  Par. 4.  Lez.  19.  pag.  394.  allegrezza  naturale  in  Terra,  per  effe- 
fi  feg .Vedi  Penuria.  re  allegro  rimane  folo  il  cercare  l’al- 

Acquijlo . Gli  acquici  terreni  non  fono  lcgrezza,  e la  felicità  fopranaturale  in 

altro,  chcpcrdite  dichi flàtutto  filli’’  Cielo.  In  che  cofa  confitta  quella  fe- 

acquiftare.  Perdita  de’  beni , che  fi  ac-  licita,  e allegrezza;  e quale  fiail  tuo 

quifiano:  perdita  delle  faciclic,  c de’  carattere,  evi.  pag.  181.  E’  allegro,  chi 

travagli  in  acquiftargli  : perdita  del  va  a una  grande  allegrezza;  e felice 

tempo,  e della  vita:  perdita  del  cuo-  chi  dafe,  vi  impalando  la  fua  vera, 

re,  che  è portato  via  dal  bene,  che  c immutabil  felicità.  Lafelicità,  eia 

fi  cerca  : perdita  di  tutti  gli  acqui-  vera  allegrezza  non  è dono  di  nat li- 
di , che  fanno  i Servi  di  Dio.  Par.  5.  ra,  è lavorodelle proprie  mani,  cioè, 

Lez.  4 pag.  422.  Acquifto  delle  coniò-  delta  propria  virò;  né  vi  può  e 3erc  in 

lazioni  interiori  ; acquilo  della  grazia  Terra  allegrezza  maggiore , clic  trava- 

ede’  doni  fupcrni  : acquitto  del  Regno  gliare  per  la  fua  felicità;  nè  maggior 

de'  Cicli,  e di  Dio,  fon  gli  acquigli,  clic  felicità,  che  andar  colle  proprie  ma - 

inceffantemcnte  van  facendo  1 fervi  di  ni  impattando  la  fua  eterna  allegrez- 

Dio,  c inceffantcmence  van  perdendo  za.  Chi  travaglia  così,  a tutti  gl’ in- 

i fervi  del  Mondo,  ivi.fag.  423.  Icon-  viti  delle  allegrezze  profane,  rilpon- 

quittatori  della  Terra  tanno,  achi  vin-  dcr  può  col  buon  Ncemia:  Opusgran- 

ce  perde;  e tutto  vincendo , perdono  de-,  ego  facio  : non  poiTum  defccnderc: 

tutto;  al  contrario  de’ fervi  di  Dio,  Chi  lavora  la  fua  Cala  eterna  , non 

che  tutto  perdendo  m Terra  , tutto  può  divertirfi  altrove,  ivi.  pag-  a8a. 

acquittano  in  Cielo , ivi- pag.  414.  e feg. 

'jillcgri  felici . Non  può  effere  allegro.  Allegri  infelici.  Molte  fono  le  allegra- 
tili non  c felice  . Felice  fecondo  I’  zc  del  Mondo  ; ma  l’ allegrezze  del 
Ecclcfiaftico  , c quello:  Qui.  non  ha-  Mondo  non  fono  vere  allegrezze,  fo- 
het  animi  fui  triflitiam:  clii  ha  buo  no  divertimenti  di  malmena  e . Suo- 
nacofcienza,  non  ha  triftezza d’ ani-  nava David,  a quel  fuono talliva,  fi 
mo;  «perciò  è allegro,  perchè  c te-  rallegrava  Saule  ; ma  finito  il  luono  di 
lice.  Par.  3.  Lez..  16.  pag.  280.  Varie  David,  Saule  tornava  alle  tue  mal  in- 
opinioni  loprala  felicita  naturale dcilT  conie,  perche  quel  fuooo  divertiva, 

non 
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non  fanava  le  fmanic  di  quel  milero 
Re.  Par.%.  Lez*\j.  pag  286-  Le  alle* 
grezze  del  Mondo,,  fon  torte  allegrez- 
ze prevenute  da  molte  afflizioni  : e 
gli  allegri  a tutte  le  loro  allegrezze 
fon  cofltetti  a dire  coti  Giob  : Non 
fiere  a tempo , o allegrezze  , perchè 

10  fon  tutto  preoccupato  da'  mici  pian- 
* ti  : Pravenerunt  me  dici  affi  ut  ioni  j 

mca,.  ivi. pai.  286.  Le  allegrezze, fon 
allegrezze  tfteiiori;  e le  afflizioni  fo- 
no interiori.  Il  rifo  è falle  labbra,  e 

11  pianto  è nel  cuore  ..  Rifo  (compa- 
gnato  dal  cuore  è rifo  di  poca  du- 
rata; perchè  è rifo  fenza  radice  di  al- 
legrezza, ivi.  pag.  286.  Le  allegrezze 
umane,  o fono  inutili  a rallegrare  il 
cuore,  per  la  prevenzione  delle  ma- 
linconie ; o fono  ree  , c mortifere  * 
per  la  loro  qualità,  e carattere:  La 
ramar  citm  male  feritine  , c re.  rum  la- 
fan  tur,  in/, attivar  : Rallegrati , e fmar- 
rire  il  cervello  , (lare  allegramente  , 
c perdere  1’  anima  ,.  fono  allegrezze 
orrende,  e fpavencofe,  ivi.  pag.  287. 
Benché  non  tutte  le  allegrezze  del 
Mondo  fiano  mortifere,  tutte  nondi 
meno  fono  erronee-.  Ogn’ un  corre  a i 
divertimenti ,.  e all’ allegrezze  de’  fen- 
fi:  neflun  cerca  l’allegrezza  dclcuo 
re  il  cuore  è il  fonte  dell’allegrez- 
za, e di  tutti  gli  affetti;  e ciò  è lo 
Hello,  che  cercar  l’apparenza  , e fug- 
gir la  verità:  Ri/um  reputavi  enrorem, 
& gnudio  divi  ; quid  frufirà  deciperùì 
ivi.pag.2S6.  La-  veraallegrezza,  è di- 
latazione del  cuore,  che  fi  diffonde, 
c a tutti  i fenfi  fa  provare  il  fuo- go- 
dimento . Quelli  , .che  provano  que- 
lla dilatazione  ••  Deltilantur  in  lati- 
tia:  quelli,  die  lenza  quella  fi  ralle- 
grano: Ltttantur  in  errore , ivi.  pag. 
287.  Dalla  Scrirtnra  fidiflingue  l’alle- 
grezza dal  gaudio, olia  dal  godimen- 
to.- l’allegrezza  c tutta  efleriorc  ; il 
gaudio,  è tutto  interiore.-  Icallegrcz- 
ze  del  Mondo  da  Giob  fon  date  : 
Laudi  a hypocrita  ; Ippocrifie  di  alle- 
grezza , che  vuol  parer  godimento  , 
c altro  non  è che  rifo  bugiardo . La 
differenza  , che  corre  fra  il  gaudio  , 
e I’  allegrezza  , è la  differenza  , che 
corre  fra  utv  vero  Re  , e un  Re  di 
Scena  : quello  dovunque  vada  , do 


vunque  1 ia,  è Tempre  Re  di  Trono: 
quello,,  finita  la  Scena,  finifee  di  re- 
gnare, e di.  comparire  quel ,.  che  non 
è:  Scena,  e Apparenza  fono  i carat- 
teri di  tutte  P allegrezze  del  Secolo: 
Praterit  figura  hujur  mundi , ivi.pag . 
288. 

Amicizia  co'  poveri,  comandata  da  Ge- 
sù Criflo  : Facile  vobit  amieoi  de 
Alammona  iniquità!  ir ..  Elfaè  l’amici- 
zia più  facile-,  la  più  generala,  la  più 
nobile  , la  più  potente  in  vita  , e in 
morte  . Amicizie  co*  ricchi  , e po- 
tenti, fon  tutte  finte  di  fcherma,  clic 
accennano  in  una  parte,  e battono  in 
un’  altra  ; fon  ,.  quale  fu  I’  amicizia 
giurata  fra  i Macchabei , e i Roma- 
ni ; nella  quale  i Macchabei  s’obbli- 
gano di  fervirc  a i Romani,  e i Ro- 
mani di  ajutare  i Macchabei  : Prout 
tempus  permi/erit . Par. e,.  Lez.  i8.pag. 
389.  t/eg-  Pedi  Poveri. 

Amici  degli  onori  , delle  ricchezze  ,. 
de’  piaceri  , nonfonquelli,  che  li  cer- 
cano , ma  quelli , che  li  friggono  in 
Teria  : Bene  terreno  non  può  avere 
vero  amico  , perchè  non  c capace  di 
* effcrc  amato  con  vcradilczionc.  Par.. 

4.  Lez-ìq. tutta/opra  ciò-. 

Amore  di  dilezione  fuperiore  ad  ogn’  al- 
. tra  amore,,  perchè  elfo  folo  è amore 
apprezziamo di  feeltezza,  e di  pru- 
denza, non  di  concupifcenza,  eprc- 
cipitanza.  Pedi  Amici. 

Amor  divina,  quanto  giuflo,  quanto  eroi- 
co , quanto  eccello  , quanto  facile  * 
, quanrcKontcnto  : Ogni  amore  , per  ef- 
ferc  amore  ragionevole,,  cfler  deve 
amore  appreziativo, cioè , dilezione  : 
folo  l’Amot  di  Dio,  elfcr  può  amore 
appreziativo . Fedi  Carità .. 

Amor  proprio  : quanto  prevaler  voglia 
all’  Amor  divino.:  ma-quanto  fia  iogiu- 
fto , quanto  irragionevole , quanto  vi- 
le, quanto- punito  in  quella,,  e nell’ 
altra  vita.Quanto  migliore  di  taleamo- 
re fi  a l’odio  di.  fe  mcdefimo  coman- 
dato da  Criflo  . Pan  4.  Le 4.  t Par ~ 
f.Ltz..  12.  /opra  quefio  Tema. 

Angeli  Cuftoit , loro  grandezza , lóro  af- 
fluenza, loro  amore  , loro  condotta 
ben  dichiara.qual  lia  l'affetto  , e la 
provvidenza  dell’ Alt  ilfimoverfo  degli 
' Uomini,  ncU’a.fcgnaie  a ci  ale  un  di 

noi 
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• roi  dall'oradella  nafcita,  fino  all’ ora 
della  morte,  un  Principe  della  faa  Re- 
gia per  Culi  ode , Par.  3.  Lei.  10.  pag- 
300.  Qiiamo  riefca  beni  in  tutte  le 
cole  , chi  fi  tegola  colle  infinuazio- 
ni  , e lumi  del  fuo  Angelo  Tutelare, 
ivi.  pag.  303. 

Antipatia  , < fua  forza . Par.  3 . Lei.  1. 
pai.  11 J. 

Apoflafia  1 Qual  fia  l’Apoftafia  di  vo 
lontà,  e come  fia  la  prima  origine 
di  ogni  peccato  .•  ciò  li  dichiara  coi 
peccato  degli  Angeli  , di  Èva  , e di 
Adamo  -,  di  Caino , c de’  Figliuoli  di 
Set.  Par.i.  L*z.i.pag.  1 1 5 . Come, e 
quanto  facilmente  incominci  l’Apofìa 
fia  della  volontà  ; e come  feco  trag- 
ga ancor  quella  dell'  intelletto  , ivi . 

p4g.  1 18. 

Apparenze  : “Nel  Fifico  , fono  le  guide 
più  finire  de’fenfi,  e della  vitafenfi- 
tiva:  Nel  Morale,  e nella  vita  ragio- 
nevole, fono  le  guide  più  fallaci  , c 
ingannatrici . Par.$.Ltz.i7-pag.q79- 
L'efempio  della  moltitudine,  c il  pa- 
rere de'  più  fono  le  prime  apparenze 

■ ingannatrici.  Nelle  cole  dubbiofe  fe- 

fuitar  l'efempio,  e il  parere  de  più, 
buon  configlio;  ma  ncllccofc  cer- 
te , e difinite  dalla  Fede,  c dalla 
Legge,  le  apparenze  contrarie  , e le 
opinioni  delia  moltitudine  eia  rovina 
de’  coflumi.Criùiani,  ivi.pag.480.  Suc- 
ctffo  infelice  d’Acab,  che  fi  attenne 
alla  moltitudine,  non  alla  verità  de' 
Profeti,  ivi.pag.  480.  La  feconda  ap- 
, parenza  ingannatrice,  è 1’  apparenza 
degli  oggetti,  Speciet  decepit  re:  Èva 
rimafe  perduta , perchè  il  Pomo , e 1’ 
Albero  vietato  : Erat  pulcbrum  vi/u  , 
afpctluque  delcFlabile . Nel  Mondo,  il 
male  è creduto  bene  ; il  bene  è cre- 
duto male  : la  virtù  è creduta  dapo- 
cagginc  : il  vizio  è creduto  vivezza, 
e (pirico  ; fol  perchè  : Ita  vide  tur  1 
Cosi  apparifce  agli  occhi.  Per  tali  ap- 
parenze il  MonJo  tutto  è un  paefe  d’ 
incanto  , dove  l'cflTere  delle  cofe  è 
femprc  vinto  dal  parere:  ivi.pag. 481. 
4S2.  La  manieta  di  feiorre  tuctiqtiefli 
incanti  , è aprir  la  Scrittura  , libro 
tutto  di  verità  , e dire  : Quid  fcri- 
ptumì  ivi.  pag.  4S2. La  terza  permeio- 
fiilìma  apparenza,  è l'apparenza  delle 


proprie  opinioni  Uomini  impegnati 
in  qualche  propria  opinione  fono  ca- 
paci di  opporfi  ancora  ad  Articoli  di 
Fede  . Da  ciò  Vennero  l’ Ercfie  e 
gli  Scifnii;  Lucifero  ilìefib  cadde  per 
l'opinione,  che  ebbe  di  fe  , ivi. pag. 
482.  L’ofcurità  della  fantiflìma  Fede  , 
è quella,  che  fola  sbatte  tutte  le  ap- 
parenze , e fcioglfc  tutti  gl'  incanti, 
ivi.pag.  483. 

Appetito  : Quanto  deboli  fiano  i Cam- 
pioni dell' armi  in  vincete  i proprj  ap- 
petiti ; quanto  forti  i pazienti  , che 
di  fe  medefimi  rimangono  femprc  vin- 
citori, e padroni:  In  paticntia  vejlra 
pojftdebitit  animar  veflrat . Vedi  For- 
tezza. 

Arcani  della  Creazione  . Si  dichiarano 
le  parole,  Dei  per  fella  funt  opera  ; e 
cogli  Arcani  divini  fi  dimoflra  , che 
il  Mondo  è un' opera  perfetta , cotti- 
ma  . Par.  ì.JLez.  9.  pag.  4 6.  Si  rifpon- 
de  a tutte  le  gravi  difficoltà , che  da 
cervelli  umani  fi  muovono  .contro 
quella  propofizione,  ivi.pag. 47.48. 

Arcani  del  divino  Governo , e delle  per- 
mijftoni  divine  : Iddio  prcvidde  tutto 
uello,  che  farebbe  feguito  nel  Para- 
ifo  , .0  dipoi  nel  Mondo  turco  , e 
pur  permife  la  tentazione  di  Èva, e la 
tentazione,  e i peccati  de'  Figliuoli  di 
Adamo:  Si  cercano  le  occulte  ragio- 
ni di  ciò,  e fi  rifponde  alle  gravi  dif- 
ficoltà, clic  in  contrario  fi  muovono 
da  i cervelli  inquieti . Par.  1.  Lez.  9. 
10..CII. 

Argomento.  Quanto  diverfamente  dalla 
follia,  argomenti  la  Fede;  Argomen- 
ti dell’  una  , e dell*  altra  (opra  varj 
punti . Par.  2.  Lez9.  e io.  fopra  di  ci'o . 

Armatura  impenetrabile  , contro  tutte 
le  tentazioni,  è faper  dire  a tempo: 
Scriptum  eft:  La  Scrittura  c la  Fede  è 
contro  di  voi,  Par.l.Lez.i.pag.7. 

Abluzione:  Come  pofla  replicarli  l’af- 
loluzione  fopra  i peccati  , altre  volte 
affoluti  nel  Sagramcnto  delta  Peniten- 
za. Morti  per  un  peccalo  mortale  , 
come  poflan  morire  per  altri  peccati. 
Par.  l.Lezq.  pag.  124. 

Attributi:  Fra  tutti  i divini  Attributi  , 
foto  la  fatuità  è imitabile  a noi  : San- 
ili eflote , quoniam  ego  Santini  fu m . 
Par.i.  Lcz.i-p.tg.  6. 

Av- 
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Avvento  : Quanto  la  prima  venuta  di 
Crifto  deve  farci  fpcrare,  tanto  deve 
farci  temere  la  feconda,  in  cuil’iftef- 
fo  Redentore  farà  il  Giudice  ; e i bc- 
nefizj  ricevuti  faranno  argomento  di 
dannazione.  Par.q.  Lez..i6,pag.i%  . 

B 

Babilonia  ; Simbolo  del  Mondo , mi- 
fera nelle  lue  Fette,  miferabile  ne’ 
fuoi  trionfi  , perchè  fon  Fette  , e 
trionfi  di  cicchi  : Quale  gaudium  efl 
mi  hi , qui  lumen  Cali  non  video  ? Le 
ricchezzefi  trionfi  (on  tutti  doni  di 
fortuna’  ; qua  e stc  ac  ari  e oculos  fapie  n- 
tum  . Par.  Lee.  $.  pag.  416.  Quanto 
è piti  piena  di  ricchezze,  tanto  è più 
piena  di  peccati  : 11  Campo  d’ifdrae- 
le  invincibile  in  battaglia,  efpugnato, 
e coperto  di  fanguc  dalle  adorne  Fi- 
gliuole di  Moab,  svf.p4f.4s7.  Qiian 
- do  l’infermo  c da  medici  lafciato  vi- 
' vere  a fuo  genio , allora  è difperato 
di  falute:  Curavimus  Babylonem  , & 
non  efl  fanata , dcrelinquamus  eam  : ivi. 
• P*ì- 

Barbarie  : Quale  ? e quanta  fia  la  barbane 
entrata  in  Criftianità,e  nel  Mondopar. 
v.Lez.’j.p.  136. Come, equanto  i co- 
fiumi  , le  maniere , e i modi  barba- 
ri fiano  non  folo  ricevuti,  e applaudi- 
ti; ma  ancora  naturalizzati  inCriftia- 
nità.  ivi.  pag.  137.  Quanto  i peccati, 
e i vizj  ftranieri , nelMondo  creato , 
c governato  da  Dio,  prevalgano  alle 
virtù  native  della  Crifiianità,  e come 
i Crifiiani  Ciano  da  Barbari  fpoglìati  di 
tutti  i beni  ereditarj,  e di  tutte  le  loro 
fperanze,  ivùpag.  1 38.  Ciò  che  Efdra  fe- 
ce, per  far  rifiorir  il  Popolo  , e Ge- 
rufalemme  , dopo  la  fervitù  Caldea  , 
ivi.  pag.  119.  - 

Battaglia  incielo:  Guerra  perpetua  in 
Terra , inimici  invifibili  &c.  Capi  tut- 
ti di  notizie  , e pure  non  riferiti  da 
nettuna  Iftoria  umana,  ben  dichiarano 
quanto  Icarfo  di  notizie  fia  il  lume  na- 
tuialc.  Par.  i.Lee.^.pag.i^. 

Bareflmo  ; Con  quanta  iòlcnnità  fi  muo- 
re al  Mondo  , c alle  fue  vanità  nel 
Barrcfirro,  con  tanta  facilità  all’uno, 
e att’ a .re  u r nalce,  e fi  perde  la  vi- 
ta, e l’Anima  , JPar.i,  Ltx.-  pag.uó. 


Bene  : che  fia  : come  dal  bene  fia  det- 
to il  meglio,  e l’ottimo.  Qual  fia  il 
bene  in  ragione  di  mezzo.  Par.i.  Lese. 

9 Pag- 45-  P«  *ua  natura  il  bene  , è 
comunicativo  di  fc  ; onde  quelle  ric- 
chezze , che  fono  rifervate  , e chiù- 
fe  , non  fono  beni  , fono  imbaraz- 
zi , fono  efea  di  vizj  , e fomite  di 
peccati  . Pedi  Economia  : Ragio- 
ne, per  cui  i beni  creati  daDio,de*. 
quali  è pieno  il  Mondo  , da  Salomo- 
ne fiano  appellati  vanità  ; e perchè 
i beni  comuni  a tutti  fiano  poco  fil- 
mati da  ciafcuno . Par.  1.  Lese.  7.  pag. 
3$.  In  un  Mondo  pieno  di  beni  , 
nettuno  è foddisfatto  , perchè  nettu- 
no  cerca  l'ottimo,  che  folo  a pieno 
può  tutti  foddisfare  . Par.  J.  Lese.  3. 
pag.  416.  I Filofofi  dividono  i beni  ia 
beni  onefii  , in  beni  utili  , e in  be- 
ni dilettevoli  ; ma  nefiuno  parla  dell’ 
ottimo  , che  tutti  gli  abbraccia,  ivi. 
pag.  417.  L’ottimo  di  quella  vita  , è 
fprezzar  tutti  i beni  della  Terra  , e 
folo  cercar  l’ottimo  del  Cielo  , ivi. 
pag.  417.  A chi  per  l’ottimo  lafcia  i 
beni  dell*  Terra  , è prometto  il  cen- 
tuplo di  tutti  i beni  , che  lafcia  . Il 
centuplo  prometto  non  c aritmetico, 
ne  geometrico;  è centuplo  eminenzia- 
le;  e quale,  e quanto  immenfo  etto 
fia,  ivi. pag. 4i7.efeg. 

I 

C 

CAgione.  Per  trovarla  prima,  euni- 
verfal  cagione  di  tutti  i mali  , 
che  ci  accadono,  accufar  ci  dobbia- 
' mo  , c dire  : Juflut  et  Domine  , & 
reflum  judicium  tuum  ; quia  peccavi- 
mus  tibi.  Par.  a.  Lese.  1 .pag.  113. 
Caratteri  , e fegni  di  Preae/hnaseione  : 
Gli  eletti,  in  quefta  vita,  fi  confon- 
dono co’  reprobi  ; e i reprobi  per  lo  più 
prevalgono  agli  eletti.  Par.  1 .Lee.io.p. 
99.  C hi  diftinguer  gli  vuole, ottervi  i 
loro  caratteri . Primo  carattere  di  di- 
ftinzionc  fon  l’opere:  Est  frubhbu teo- 
rum cognofcetit  tot:  I frutti  fcuopron 
le  Piante , ivi.  pag.  100.  Secondo  ca- 
rattere de’  Predeftinati  è la  conformi- 
tà a Crifto  Croce  fitto  : Quos  prafei- 
vit  , & pradeflinavit  conjormes  fieri 
[magini*  Etiti  fui  : La  prcdeftinazio- 
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ne  alla  gloria,  è predeftinazione  fina- 
le, e completa:  fa  predeftinazione  al- 
la conformità  colla  yita,  e morte  di 
Crifto , è predeftinazione  incoata  , e 
incompleta  : Quella  è predeftinazio- 
ne ad  effer  limile  al  Padre  nella  glo- 
ria: quella  è predeftinazione  ad  cffcr 
Cimile  al  Figliuolo  nella  Croce,  ivi.pag. 
Xoi.Terzo  caratteredell’  elezione  divi- 
na, fono  V elezioni  umane  : Cumfantto 
fartela s tris  ; atm  eletto  elcttus  tris  ; 
cvm  perverfoperverteris  : Chi  da  Dio 
è eletto  , antepone  Iddio  ad  ogn’al 
tra  elezione , ivi • pag.  loz.  Quarto  ca 
ratterc  di  predeftinazione  fono  le  mo- 
de di  vefttre  , e le  maniere  di  parla- 
re: Induitevos  ,ftcut  eletti  Dei:  Tut- 
te le  Corti  hanno  le  lor  livree , le  lor 
divile,  il  lor  dialetto  particolare . Li 
vrea  , divifa , e dialetto  della  Regia 
di  Dio  , non  è veftire  , patiate  , c 
vivere  da  Epicureo,  roadaCriftiano, 
ivi.  pag.  roj.  Quinto  carattere  di  ele- 
zione, è la  tenera,  e la  collante  di- 
vozione della  Vergine  Madre,  a cui 
c detto:  In  eletti s meis  miete  radice /, 
ivi,  rag.  104.  ! 

Caratteri  : arene  rum  Dominar»  , di 

chi  cerca  Iddio  . Come  fi  polla  cer- 
care Iddio,  che  da  per  tuttofi  trova, 
e da  nell'uno  può  vederfi  in  Terra  : 
Far.  3.  Lez..  I ■ pai.  207.  Primo catane 
rcdtchi  cerca  Iddio,  è l'Apatia  a tut- 
to il  Mondo,  cioè,  l’ufcir  coh’affct- 
toda  tutro  il  vifibile , ivi.  pag.zoi*. Se- 
condo c arattere  è l’ Apatia  ancora  ver- 
fo  fe  medefimo,  e tutte  le  cofe  pro- 
prie , ivi.  pag.  i 08.  Terzo  carattere  è 
goder  della  lolitudinc;  e più  di  ogni 
altro  luogo  frequentare  gli  Orator-j , e 
le  Chiefc,  dove  come  in  propria  ca- 
fa  fitrova  l’invifibile  Iddio  ; ivi.pag. 
209.  Quatto  carattere,  è l’ardore  di 
folpirareal  Cielo,  e la  tranquillità  in 
tutti  gli  accidenti  della  Terra  , ivi. 
p.  210.  Iddio  non  fi  può  vedere  in  Ter- 
ra: ma  perchè  Iddio  è grande,  fcegli 
non  fi  lafcia  in  Terra  trovare  come 
ultimo  fine,  fi  lafcia  trovate  nondi- 
meno come  primo  principio  di  tutti  1 
moti  -,  come  guida  di  tutti  i palli  ; 
ComeMaeftto  di  tutti  gli  afferei  i co- 
me feudo  di  tutte  le  battaglie  ; come 
conforto  di  tutti  i travagli  &c.  In 
Lez..  del  P.  Zucconi,  T mY\ 


HI 

Cielo  fi  trova  colla  vifione,  in  Terra 
colla  Fede  ; in  Cielo  col  godimento, 
in  Terra  colla  Cperanza;  è in  Cielo, 
e in  Terra  colla  felicità  proporzionata 
a tutti  gliftati;  ivi.pag.  21 1. 

Caratteri  di  chi  da  Dio  fi  allontana  , 
Qual  fia,  e come  dar  fi  polla  lonta- 
nanza da  Dio  , che  per  tutto  è pre- 
dente . Par.  3- Lez..2.pàìii2.  La  prima 
lontananza  è il  mancamento  di  lume» 
e di  Fede  . Chi  in  cafa  ha  un  Tefo- 
ro  , e non  io  sà  , c più  lontano  da 
elfo,  che  dalle  miniere  del  Perù.  Gl* 
infedeli  fono  lontani  da  Dio  ,per  man- 
canza d’ intelletto  ,i  Fedeli  per  vizio  di 
volontà;  quelli  nafeon  lontani , e que- 
fti  fi  allontanan  vivendo,  e formano 
un  Popolo  chimerico:  vicini  a Dio, 
e pur  da  Dio  lontanillìmi  : Quidin- 
venerunt  in  me  , quia  elongaverunt  4 
meì  ivi.  pag.  113.  Il  peccato , fecondo 
i Teologi  , altro  non  è che  Averfu 1 
à Deo  , & converfio  ad  creai  «rat : Il 
primo  carattere  di  sì  fatte  chimere , è 
l’averfione  da  Dio  , cioè,  l’aliena- 
zione dal  fommo  Bene  . Quella  noj_a 
di  tutte  le  cofe  fante  : quel  rincrcfci- 
mento  della  Legge,  e dell’ offervanza 
&c.  fon  tutti  contrafegni  di  chi  coll’ 
empio  Caino  , incomincia  a fuggire 
da  Dio , ivi.  pag. 214-  Il  fecondocarat- 
tcre  più  fendibile  , è la  convcrfione, 
e l’ attaccamento  alle  creature:  l’uno, 
e l’altro  carattere  è deferitto  da  Ge- 
remia : Dereliquerunt  me  fontem  aqua 
vive  : & foderimi  ftbi  < iflcrnas  , cifter- 
uas  dijpp.it as  , qua  continere  non  va- 
iane aquas  : ivi.pag. 214.  Entrano  que- 
lli fuggitivi  tal  volta  in  Chiefa , negli 
Oratorj , e moftrano  di  tornare  a Dio  ; 
ma  non  mai  da  Dio  fon  più  lontani, 
che  quando  a Dio  più  s’avvicinano. 
Quelli,  che  patifeon  d’ Antipatia  fra 
loro,  quanto  più  furovano  infieme  , 
tanto  più  un  dell’  altro  s*  annoja . Nel- 
la mia  cafa  , dice  Iddio  : Non  ap- 
propinqnant  mihi  . Vicini  di  perfona, 
c lontani  per  contragenio  . Guai  a 
quelli  tali,  fe  come  elfi  da  Dio  , co- 
sì Iddio  da  cfTì  fi  allontana  , e dice: 
Faciem  meam  abfcondam  ab  eis  , & 
confìderabo  novijpma  forum.  Che  rima- 
ne a chi  non  rimane  più  dove  ricorrere 
io  tanti  bifogni,c  pericoli?  ivi.  pag-  iij. 
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Caratteri  di  chi  vive  di  Fede  : Jufius 
itutem  incus  e * fide  vivit:  Varietà  di 
Popoli,  e di  cibi,  fecondo  la  varietà 
delle  Terre,  e regioni.  Par.%.Lez*\. 
Pag,  a 17.  Pane  ncllaScritturafignitìca 
tutto  ciò,  che  fi  mangia  per  vivere. 
Per  detto  di  Crifto  : Non  in  foto  Pa- 
ne vivit  homo  ; /ed  in  omni  verbo  quod 
frocedit  de  ore  Dei  : come  intender  fi 
debbano  quefte  parole,  ivi.  Pag.  118. 
I Giudi  vivon  di  Fede,  perchè  fi  nu- 
drifeono,  c crefcono  nella  vita  Cri- 
fiiana  coi  foto  Verbo  divino  : diedi 
diffe  l’Ecelefiadico,  Cibabit il Inm pa- 
ne vita  , Gr  intelltfìus  , cSr  aqua  Ca- 
pienti* potabie  illum  Dominus  : Di  Lu- 
mi, diVerità,  di  Maraviglie,  ediSa- 
pienza  è imballilo  il  Banchetto  de’ Giu- 
di, ivi,  pai,  a 18.  L’Uomo  , non  vive 
fidamente  la  vita  naturale  , vive  an- 
cora  la  vita  fopranaturale  dj  elevazio- 
ne ; per  quella  è neceffario  il  pane 
comune  , per  queda  è neceffario  il 
Verbo  divino,  e la  Fede;  ivi.pog.iiS. 
Dalla  diverfità  del  latte,c  dell’alimento, 
nafeono  diverfe  qualità  , e differenti 
caratteri  nell’ alimentato.  Volto  apa- 
to  a tutte  le  cofe  terrene  » accefo  a 
tutte  le  cofe  ccledi  , e divine  ; a- 
drazione  di  fenfi  ; elevazione  difpi- 
rito  ; portamenti  difinvolti  , come 
di  chi  non  prende  veruno  impegno 
in  Terra:  ederiore  tutto  rifcrvaio  , 
c compoflo  , fono  j caratteri  di 
chi  vive  di  Fede  , ivi.  pag.  aip.  Dal 
latte,  e dalla  nutritura  nafeono  le  in- 
clinazioni , e il  genio  : carattere  di 
chi  fi  nudrifee  di  Fede  , è l’ inclina- 
zione alla  folitudinc,  e il  genio  agli 
Altari  , all'  Orazione  , e a tutte  le 
cofe  fante  . ivi.  pag.  y 1 9.  Dal  cibo 
vengono  le  forze , e il  vigore  . Ca- 
rattere di  chi  vive  di  Fede  , è non 
effer  debole  nell'  offervanza  , ma  ro 
bullo  nell’ e lerci  zio  delle  virtù  , ani- 
molo  nelle  vie  della  perfezione  , e 
invitto  in  tutte  le  battaglie  della  Fe- 
de , ivi.  pag.  110.  Tutti  i Ctidiani 
han  Fede  -,  ma  non  tutti  fon  Eroi 
della  Fede,  perchè  molti  affaggiano, 
ma  non  palleggiano  nel  banchetto 
della  Fede;  foto  quelli  padeggiano  , 
che  fan  quello  che  faceva  la  Vergi 
pc,  e di  cui  fu  fcritto  ; Mari*  autem 


cortfervabat  omnia  verbo  hoc  , confe- 
rens  in  Corde  fio , ivi.  pag.  zìi.  Altri 
caratteri  fparfi  fieno  (otto  altri  titoli 
di  virtù , e di  vie.} . 

Carità  . Amor  divino  in  oppofizione 
dell’ amor  profano.  Di  quello  da  pro- 
fani fù  detto:  Omnia  vincit  Amor  : 
di  quello  dall’  Apodolo  fin  fcritto  : 
Charitas  omnia  fiujfert:  Quello  fuper- 
biffimo  ; umiliilìmo  guello  ; quello 
applauditiilìmo  dal  Mondo  ; quello 
dal  Mondo  negletto . Ma  queda , quan- 
to ad  ogn’ altro  amore  prevalga:  Par. 
4.  Lez~  q.p.  324.  Tutti  gli  amori  uma- 
ni fi  riducono  ad  amor  proprio:  per- 
chè tutto  ciò  , che  umanamente  fi 
ama , fi  ama  per  propria  foddisfazio- 
ne,  ivi-P-  114-L’  amore  , come  ogn’ 
altro  affetto  , fi  fpecifica  dall’  oggetto, 
che  fi  prefigge.  Ncffun’amore  può  com- 
peter con  quell'amore,  che  ha  per  og- 
getto il  primo  e fommo  Bene  , la  pri- 
ma e fomma  bellezza  tee.  ivi.p.  31J. 
Ogni  amore  per  effer  lodevole,  deve 
effer  amore  appreziativo  ; quanto  infa- 
no  per  tanto  è quell’amore,  clic  più 
di  Dio  apprezza  , e ftiina  fc  medefi- 
mo  ! ivi.p,  11$.  Col  primo  precetto  del 
Decalogo , Iddio  comanda  il  fuo  amo- 
re; quanto  adorabile,  quanto  glorio- 
fio  , quanto  tenero  fia  a noi  bade 
Creature  un  tal  Precetto  ; Egli,  che  è 
il  fommo  di  tutti  i Beni  , di  tutti  è il 
più  facile  a trovarfi,  trovandoci , e go- 
dendofi  nell’ ideffo  amarlo,  ivi.  p.yif. 
Effetti  c opere  dell’ amor  divino,  fono 
pace  , c contentezza  interiore  , vir- 
tù , e operazioni  tutte  eroiche  : ef- 
fetti , e opere  dell’  amor  proprio , fo- 
no roffore,  pentimento,  erimorfi.  I 
furti,  gli omicidj,  gli  adulteri  , e gli 
eccedi  , procedati  ancora  da  Tribu- 
nali umani,  tutti  derivano  da  11’ amor 
proprio  , ivi.  pag.  316,  L’amor  divi- 
no , feco  porta  , dove  arriva  , la 
bellezza  , perchè  feco  porta  la  gra- 
zia , prima  bellezza  del  Cielo  , e 
della  Terra  . L’  amor  profano  feco 
porta  la  diforntità  , il  roffore  , c l* 
infamia  delle  Famiglie,  e dipenden- 
ze , ivi.  pag.  3ì7,  Chi  ama  fe  mede- 
fimo  , non  sà  amarli  , perchè  a fe 
nulla  vuole  di  buono  . Solo  chi 
ama  Iddio  , sà  amar  fc  medefimo, 

per- 
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perché  a Te  ntedelimo  vuole  quel  te 
ne,  che  c il  fommo  di  lutti  ibeni,  e 
che  fi  trova,  quando  fi  vuole,  e tro- 
vato reca  contentezza  , e pofléduto 
beatitudine  fempiterna,  ivi.  pag.  328. 

Centuplo  prometto  da  Criflo  , qual  (ia, 
e come  debba  intenderli . Par.  £.  Lcz. 
l-pag-  4»  7- 

Certe*.*. a di  Fede  : Per  e (Ter  certo  , c 
ripolare  in  tutti  gli  Articoli  dinoftra 
Fede  , balla  dire  : Scio  cui  credidi , 

• & ceri us  fum  : Io  sò  a chi  credo,  e 

tanto  mi  balla . Par.  I.  Lee..  i.pag. 

La  Fede  in  certezza  di  verità , fupera  I’ 
ideila  evidenza  fcientifica . Par.  l.  Lez- 
\.pag.y 

Certezza  della  morte  men  penofa  dell’ 
incertezza  della  falute  eterna  , Par. 4. 
Li*.,  io.  pag.  161.  tutta  / opra  tal  pun- 
to. 

Chie/a  Cattolica.  Quanto  il  grembodi 
tal  Chiefa  fia  più-eroico,  è ammira 
bile  dell’  ideffo  Parodilo  tcrreftre . Ve- 
di Redenzione . Crillianità,  Regno  di 
Criilo,  quanto  ammirabile,  fé  di  efib 
dir  fi  potette:  Sicut  audivimus , ftc vi 
dimus  inCivitate  Dei  nofìri : Quanto 
nelle  Profezie,  e negl’  Evangeli  ,-fi 

. legge  di  tal  Città,  tanto  fi  vede  ne’ 
luoi  Cittadini.  Pdr.  2.  Lei*  16.  p.  179. 

Chiefe  . 1 falliti  , i complimenti  , e la 
galanteria  poco  luogo  lafciano  alla  fan- 
riti,  di  cui  folamentec  propria  la  Ca- 
la di  Dio:  Domum  tuamdecet  fonili 
tude.  Domine  . Par.  a.  Lei.  ig.  p.  194. 

Ciechi:  colle  mani  fupplifcono  agli  oc- 
chi: i reprobi  co  ’l  fenfo  fupplifcono 
alla  ragione.  Vedi  Senfo  Reprobo. 

Città  difefe  entrarmi  dagl’  inimici, ma 
aperte  a i peccati,  quanto  (iano  mal 
ficure:  Quanto  debba  temerli , dove 
il  peccare  diventa  collume  tollerato, 
e applaudito.  Par.i.Lez.  j.p.  l\J. 

Combinazioni , e accompagnature  imponi- 
bili. Lo  lludio  della  lantità,  è più  faci- 
le d’ogn’ altro  lludio  : in  altri  lludj 
non  tutti  riefeono;  nella  fantità  , rie 
tee  ogh’un,_cbc  vuol  riufeire;  pochi 
nondimeno  riefeono  per  le  llrane  com- 
binazioni , che  far  lì  vorrebbero . Par. 

■ 2.  Lei . 13-  pag.  162.  Servire  a Dio  , e 
lervire  al  Mondo , non  può  combinar- 
li inficine;  Non  poteftis  Deo  fervire , 
Cfr  Mammana  , ivi,  pagi  163.  E’ Uretra 


la  via,  è angulla  la  porta  del  Cielo, 
c perciò  volere  andare  in  carrozza , 
e feco  portare  tutto  il  bagaglio  della 
Terra,  è accompagnatura  imponìbile  : 
Angujla  porta , & arila  eft  via  , qua 
ducit  ad  vii  am:  Facile  è la  via,  am- 
pia è la  porca  della  faluce,  ma  folo  a 
quelli,  che  con  David  altro  non  vo- 
gliono, che  falvarfi  ; Ambulabam  in 
latitudine , quia  mandata  tua  exquiji- 
vi,  ivi.  pag.  164.  Voler  etter  rivedilo 
della  Grazia,  e non  volere  ellere  fpo- 
gliato della  Natura , fono  compofizio* 
ni,  die  non  polTono  riufeire,  ivi.  p. 
164.  Voler  riufeire  nell’orazione  in 
mezzo  dello  llrepitode’penfieri,  e de- 
gli affetti  del  Secolo,  volere  l’unzio- 
ne dello  Spirito  Santo,  e amar  le  dol- 
cezze dello  Spirito  proprio  , c della 
Carne,  è lo  Hello,  clic  voler  combi- 
nare infiemeLuce  e Tenebre,  Acqua 
e Fuoco , ivi.  pag.  16 J. 

Comunione  ; Cibo  Eucaridico . Softanza , 
nudnmento , e qualità  di  tal  cibo  : ma- 
raviglie, e miracoli  ditalmenfa.  Ve- 
di Eucariftia  . 

Concordia:  Qual  futte  la  concordia  de’ 
primi  Criltìani  : quali  le  difcordic  d«’ 
Criftiani  moderni . Allora  tutti  Fratel- 
li .*  ora  1 Fratelli  ideili  inimici  fra  lo- 
ro . Par.  2.  Lez.  4.  p.  1 26. 

Confezione:  ciò  che  effe  operi  nel  Sagra- 
mencodella  Penitenza  ; Confcllionarj, 
luoghi  d’ incedami  miracoli,  e di  ri- 
furrezione  dimoiti.  Vedi  Conver [to- 
rte. 

Confeguenze  falfe  del  Mondo.  Par.  3* 
L:z-  g.  pag.  14.5.  e feg-  Vedi  Argomen- 
ti. Amara,  mavcrilfimaconfcguenza 
degli  Ernpj , al  fin  di  tutra  la  vita,  è 
dover  confettare,  e due  : Ergo  erra- 
vimus.  Par.x.  Lei.,  io ,p.  1 49. 

Configlio  . Ir  tutti  i negozj  privati , e 
pubblici,  ottimo coolìglio  è prima d’ 
ogni  parere , interrogare , e dire  : Quii 
dicit  Scriptura  t Che  dice  l’Evange- 
lio, eia  Legge}  Par.  1.  l*z-  2.  p.  j. 

Confulte , private  , e pubbliche,  quali 
fiano  nel  Mondo  , c quali  clfcr  dov- 
rebbero. Vedi  imprudenza . 

Convenienze  . Quali,  c quanto  dudia- 
te  fiano  le  convenienze  umane , oc’ 
falutt,  nelle  vilìte,  nelle converfazio- 
ni , &c.  quanto  llrappazzate  le  convc- 
K k 2.  meo- 
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nicnzc  con  Dio , e co’  Santi . Par.  2. 
Lcz..  1 9-t- 195.  Inconvenienti,  chena- 
feono  da  tali  convenienze, /»/.p.  194. 
Perverfionc  univerfale  del  Mondo,  na- 
ta da  tali  convenienze  a’giomi  di  Noè, 
ivi.  pag.  194. 

C onverfazàont  : L’Uomo  è animai  con- 
vcrfevole  . Alla  converfazione  fi  de- 
vono le  Comunità  , c Repubbliche  : 
Il  Figliuolo  ifteflfo  di  Dio  Cum  homi- 
ntbus  convtrfatus  efl  . Par.  3.  Ltz..  IJ. 
f . 176.  Quante  fpccie  di  converfazio- 
ne, fecondo  il  rito:  Paterna  convcrfa- 
tionis , fiano  vietate  da  S.  Pietro. ivi. 
jp.  277.  Non  è buona  quella  converfa- 
zione, dove  non  può  comparire  l’aria 
tutta,  c il  carattere  della  profeffione 
Criftiana  . Dove  non  comparifcc  un 
tal  carattere,  le  convenzioni , o fo- 
no, come  dkc  David,  Concilia  mali- 
gnantium-,  o fono,  come  dice  Mose, 
Sepulchra  concupifcentia,  ivi.f.  277.  Ca- 
ratteri di  non  buona  converfazione , 
fono  : 1.  la  folitudine , cioè,  il  conver- 
sar con  un  folo  fra  molti:  Solitudine 
in  converfazione  è contro  la  natura 
della  folitudine,  e della  converfazio- 
ne: Ingiuria  , che  fanno  quelli  Soli- 
tarj  a tutti  gli  altri  conversanti  : Quid, 
vultu  figit  in  uno  , quot  mando  debes 
oculos  ? ivi-p-  277.  Secondo  non  buon 
carattere  è la  frequenza,  contro  la  na- 
tura del  divertimento.  $i  fpiega  que- 
fto carattere  , c fi  moftra  quanto  Hai 
comune  a’noftri  tempi  -,  e male  con- 
seguenze , che  vengon  da  ciò , ivi.  p. 
298.  Terzo  carattere  è Ja  profefllone 
del  bel  tempo,  contrario  alla  profef- 
fionc Criftiana:  Si  dichiara quefto ca- 
rattere ; c per  non  dir  troppo  fi  di- 
flingue  il  profcITore  dal  dilettante  : Om- 
nia temput  habent  . Il  trattenimento, 
non  deve  effer  folo  ad  occupar  tutto 
il  tempo  dovuto  alla  Cafa  , alla  Re- 
pubblica, all’Anima,  e a Dio , ivi.  p. 
27  9- 

Ctntr aditone  non  d’ intelletto , ma  di  vo- 
lontà qual  fìa,e  quanto  fia frequente 
negli  Uomini . Par.  2.  Lei..  8-pag.  140. 
Voler  peccare,  e non  voler  Inferno, 
è contradizione  perpetua  di  tutti»  dif- 
foluti,  ivi.  pag.  141.  Volere  l’occafio-| 
ne  proftima  di  peccare,  e non  voler 
jpcccarc  , è lo  fteffo,  che  voler  l’an-l 


recedente,  e non  voler  la  confeguen- 
za  neceflaria:  voler*  entrar  nel  fuoco, 
e non  volerli  feottare  , ivi.  pag.  142. 
Volerli  falvare,  e non  voler  nè  peni- 
tenza , nè  croce  , è voler  la  confe- 
guenza  , c non  voler  1’  antecedente 
neceffario  : voler  vittoria , e non  vo- 
ler combattere,  è lo  ftefto  , che  vo- 
lere , e non  volere,  ivi.  pag.  143.  Dir 
Tempre , vorrei  , e non  dir  mai , vo- 
glio rifolutamentcfalvarmi,  è lo  del- 
lo, che  non  voler  falutc:  Pult,&  non  ■ 
vult  piger , ivi.  pag.  1 44» 

Convcrfiont  de’  peccatori Opera  più  ma- 
ravigliofa  degl’ ideili  miracoli.  Par. 4. 
Lex.. 8.  tutta  fu  quefto  T ema. 

Creazione:  quanto  al  la  Creazione  abbia 
aggiunto  la  Redenzione . Par. 4.  Lctl. 
12.  pag.  365.  Intenzioni , e fini  dell’ 
una,  e dell’altra,  ivi.pag.161. 
Creature,  loro  gran  vanto;  edere  tutte 
opere  di  mano  sì  eccelfa  -,  gran  mo- 
tivo di  umiliazione  a rutti  ìfupcrbi  ; 
grande  argomento  di  gloria  a ruttigli 
umili  ; gran  conforto  di  fpcranza  a 
tutti  i poveri.  Par.i.  Lez..j. pag.  34. 
Criftianita  , quanto  fia  crefciura  in  am- 
piezza di  Regno,  in  IplendorediTem- 
pj , e di  Altari  : in  fanrità  de’  Rjti  » 
&c.  in  tranquillità  di  flato;  ma  quan- 
to fia  decaduta  in  qualità  di  coftumi, 
e in  fantità  di  vita  . Par . 2.  Lcx*  4. 

\ pag,l%+ 

Cuore  , come  polla  effere  apato  a 1 be- 
ni, eai  mali  eterni.  Par.  3.  Lex*  8. 
pag.  245.  Qual  fia  l’allegrezza  , che 
non  è allegrezza  di  cuore.  Par.-}.  Let. 
17.p4g.287. 

Curiofità : Come  fia  lodevole:  ma  quan- 
to fia  inutile,  fe  non  fi  fttidia  ad  altro 
lume,  che  al  lume  naturale  : Scraper 
difeentes,  numquam  ad  feientiam  Pe- 
ritatis perveniente / . Par.  1 . Lee..  q.pag. 
17.  Quanto  fia  da nnofa  , fe  vuol  pro- 
vare quel,  che  nè  pure  è lecito ima.- 
ginare . Pedi  Ignoran  za . 

D 

DEcadenta  della  Criftianita:  NeflTun 
Regno  può  mantcnerfi  , fenza  lo 
fpirito  della  fua  fondazione . Qttal  fia 
lo  (pirico  fondamentale  del  Regno  di 
Crifto.  Par.  a.  Lct,  5.  pag.  128..  Con 
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tutu  l’efteriotità  , fenza  lo  fpmio  , 
non  fi  vive  .-Chi  è morto,  lungamen- 
te ritiene  il  volto  di  vivo  .•  Nomen 
habes  quedvivas',  & mortaio  et , ivi.  p. 
ia8.  Qual  fuffe  lo  fpirico  della  Gnftia- 
nità  primiera , e quale  lo  fpiricodella 

• Crimanità  prefcnte,»w^.ii9:  InCh'c- 

fa,  in  giorni,  in  tempi  fanti  fi  vive 
collo  Spirito  divino,  ma  quello  e Spi 
. rito  del  luogo,  e del  tempo  , non  è 
Spirito  della  perfona  ; ancor  Saulc 
1 profetava  tra  Profeti , ivi-p. 1 30. 
Definitone  : Definire  alcune  volte  fignt- 
fica  lo  fteffo,  che  decretare  , e ciò  ap- 
partiene a Principi,  e principalmente 
ia  Dio.  ! Altre  volte  fignifica  decidere, 
ir'a  ciò  appartiene  a Giudici*  e fingo- 
i larmente  a Gesù  Crifto,  Sommo  Giu- 
dice de’ vivi,  e de’ morti.  Altre  volte 
lignifica  circonfcriverc;  * per  genere, 
e differenza,  diftinguere  una  cola  dall 
altra:  e ciò  appartiene  alle  Scienze. 
Par.l.  Leti.  7.  p.  3 3.  Quali  fieno  le  de- 
finizioni delle  Scienze  lunane , e qual- 

1 li  quclledella  Scienza de| Santi  : prima 
delle  quali  è quella  univerfalillima  : 

1 Omnes  Junt  Creature  Dei  : Quanto 
dottrinale  fia  quella  definizione  , ivi- 
».  34.  Seconda  definizione,  perdiftin- 
1 guere  le  Creature  di  Dio  dall’  opere 
soffre  : Centi  a bona  fune  : le  Creature 
di  Dia  fon  tutte  buone:  Come  fi  ac- 
cordi quella  definizione  con  quell  al- 
tra ; Vanitas  vanitatum , & omnia  va- 
nitasi Quanto  vi  fia  daftudiare,  e da 
apprendere  nell’  accordo  di  quelle  due 
definizioni,  ivi-p-  j J.  Quarta  definizio- 
ne : Militia  e/l  vita  heminis/uptr  T er- 
ram  : quanto  vera , quanto  universale, 
quanto  iftruttiva  fia  quella  definizio- 
ne, ivi. p.36.  Quinta  definizione  della 
morte  dell’ Uomo:  è diverfa  , fecon- 
do la  divetfità  della  vita  : Mortpec- 
catorum  pc/fima  t Si  rende  la  ragione 
di  tal  qualità  di  morte:  Pretiofa meri 
Santi  or  um : fi  dichiara,  in  che  confi- 
na la  dlverGtà  di  quelle  duefpeciedt 
morte,  ivi  p-l 8.  Definizione  vana  dell’ 
, Uomo  : Vedt  Uomo  . Definizione  del 
.peccato:  Avtrfie  à Dee , & conver/io 
ad  Creatura!  : quanto  dica_,  e quan- 
to patetica  fia  quella  definizione  . Par . 
3.Z**..  2.  p.  214. 

Dtmonj  , e loro  caratteri  * Par.  3* 
Ut  del  P.  Zucconi , T omo  F. 


Lezion.  18.  e 19.  /«fri  di  ciò.  ’«■ 

Differenza  d' allegrezza  da  allegrezza-, 
di  allegrezza  de’ fenfi , dall’allegrezza 
del  cuore  e di  allegrezza  , e di  gau- 
dio : f'edi  allegri  : Differenza  de’  ri- 
toltoci, e degli  olTervauti  nella  mede- 
lima  Cltiefa,  é la  differenza,  die  cor- 
re fra  Vaffalii,  e Servitori  nella  me- 
defiraa  Regia  Par.-i.Leti.pag.n6. 

Dilemma  de’ prede/hnaziani , qual  fia,  e 
quanto  perniciofo  . come  ad  effo  da 
(acri  Maeftri  , e da  tutte  le  Scuole 
Cattoliche  firifponda  , ed  empio  fi  di- 
moiti!. Par.  t.Lcz.  17.  tutta  feipra  di 
ejfo. 

Dtfcorfo  : Come  difeorra , e quanto  be- 
ne la  Fede  divina  ; come,  e quanto 
male  argomenti  la  follia  umana.  Par. 
1.  Let  9-  Pag-  145- 

Di/puta.  Qual  fu,  quanto  varia,  e quan- 
to bella  la  dilputa,  in  cui  Iddio  Crea- 
tore pofe  il  Mondo  creato:  Mundum 
tradidit  di/putationi  eorum  . Par.  I. 
Let  10.  pag. fu  '!•;  ; "V 

Diffimulaziene  dell’  ingiurie  ,c  prudenza; 
.rj/encùnemo  , è debolezza  . Par.'  4. 
Lez.  17.pag.iS5.  ; . 

Difuguaglianze  della  morte , creduta  ugua- 
liflìma  con  tutti  . Par.  5.  Lez.  1 9. 
Pag.  48 9-  ’ ■ 

Divifioni : Peffime  fono  le  divifioni  del- 
la volontà , c del  cuore  : ottime  quel- 
le dell’ intelletto  , e del  fapere  -,  da  quel- 
le nafeono  le  inimicizie,  le  confufi#- 
ni , e le  guerre  ; da  quelle  nafeono  le 
fetenze  » e le  arti  ./tor.t,  Lez.6.  pag.  27. 
Quali  liano  le  divifioni  della  Filofofia  : 
quali  quelle  della  Sanca  Scienza  , ivi. 
pag.  28.  Come  la  Coftnografia  divida  il 
Mondo,  e come  lo  dividala  Scienza 
de’  Santi,  ivi. pag.  50.  La  Politica  divide 
le  Città  in  Famiglie,  in  Nobiltà,  in  Po- 
polo, in  Magiltrati  &c.  La  Scienza 
dc’Santi,  divide  tutto  il  genere  uma- 
no in  Figliuoli  di  Luce  , in  Figliuoli 
di  Tenebre  ; in  Figliuoli  di  Dio,  e in 
Figliuoli  del  Diavo  0;  Figliuoli  di  due 
Città  oppofte.  Quelli  Figliuoli  di  Ba- 
bilonia, Città  di  allegrezze,  di  pec- 
cati, e di  morte  : quelli  Figliuoli  di 
Gerusalemme,  Cictà  di  penitenza , di 
fannia,  e di  falute.  Quanto  in  quelle 
divifioni  vi  fia  da  meditare  , e da 
apprendere,  ivi.pag. 32. 

Kk  3 Do- 
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Docilità,  e docili  nel  rr.  agiterò  àeha  Fe 
de  : Maedro  univerfalc  , clic  Tappia 
tutto,  che  tutto  infogni,  che  infettili 
a tutti  d’ ogni  età,  di  ogni  Tetro,  celie 
infognando  dia  a tutti  capacita,  e in 
tclligenza , non  altrove  li  truova,  che 
nella  Sacra  Scrittura , dove  il  Padre  de’ 
Lumi,  e il  Verbo  divino  è il  Macllro. 
Per  riufeir  fublimc  in  tale  Scuola,  non 
altro  che  docilità  li  richiede;  Frutti 
onsnet  docibilct  Dei.  Par. 3.  Ltz  j.p. 
237.  In  che  cola  confida  la  docilità 
deirinielletto.'  ivi.p.  238.  In  che  cola 
confidala  docliià  del  la  volontà,  c del 
cuore  : Oliali  liano  i caratteri  dcll’uoa, 
e dell’altra  docilità,  c quanto  nell’  una , 
e nel  l’altra  parte  fi  manchi  inChridia- 
n i t à , > r j.  p.2  3#  Si  (piega  tutto  con  una 
predizione d’iiàja,coll’ riempio di  Pao- 
lo , della  Maddalena , e colia  riufcitadi 
Uomini  , c di  Donne  idiote,  epurdi- 
. venute  in  fapienza  , e profezia  emi 
nenti,  rvip.  239. 

Donna  in  Ciri  lo  coronata  di  Stelle,  am- 
mantata di  Sole,  col  pièfoprala  Lu- 
na , non  mai  fapura  dall’  erudizio- 
ne umana  , fra  l'alirc  molte  notizie 
ben  dichiara,  come  c quanto  più  in 
là  dell’Idorie  noftrali  , fi  c'tenda  la 
Scienza  de’ Santi,  Par.:.  Lei.  j.p.  26. 

■■■ah 

ECctxJeni,  ed  efenzioni  dalla  Legge 
divina  , quanto  infanaroente  prc- 
tefe  da  alcuni.  Par.  2.  Lez.  14.  tutta 
/opra  di  ciò 

Economia  : Meglio  è dare  11  fuo  , che 
defiderare  l’ altrui:  Mehui  eft  dare  , 
qtiàm  accipere  . Le  nature  più  nobili 
Tono  le  più  liberali.  I Cicli,  le  Stel- 
le tempre  in  giro  a benefizio  altrui: 
Iddio  femprecoìle  mani  aperte  a com- 
partir grazie,  e benefizi . La  natura 
umana  perle  (leda  nobile,  e genero 
li  .non  deve  edere  illiberale,  e an 
Bilia,  Par.q.  Lez.  il.  pag.  3 J7.  La  li- 
beralità con  curri  é la  vera  economia 
di  cialcuno:  fi  dimoilra  ciò  coll'  unj- 
verfalità  del  configli.)  dato  non  ad 
Uro  , ma  a tutti  ; e colla  fingolari- 
tà ddla Tribù  di  Levi,  chenuha  ave- 
va in  pi.  prio  , e riceveva  il  meglio 
delle  ante  dodici  Tribù,  $vi.  f<«x-3j8. 


) Riilretto. 

Bó.wm  eft  diffuftvum  fui:  Beni  ri  ferva" 
ti  al  folo  Padrone,  non  fono  beni  » 
fono  imbarazzi,  fono  fomite  di  pcc’ 
cati,  c nfetvati  folos  h malum  do- 
mini fui  , ivi.  pag.  358.  i liberali  ri* 
mangono  creditori  di  ciò,  che  dan* 
no  ad  altri  . Quanto  bello  fia  , e 
gloriofo  non  incontrar  ocUuno  in  Cit- 
ti  , che  debitore  non  fia . I Credi- 
ti di  gratitudine  dagli  animi  generofi, 
più  fi  devono  (limare  , che  i debiti 
£ Giudizia,  ivi.  pag.  359.  Il  dare  a 
loven  e meglio,  che  accumular  Te- 
fori  ; ciò  che  fi  dà  a Poveri  non  fi 
perde  in  morte  , fi  affinila  per  tem- 
pre , anzi  fi  mette  a guadagna  pec 
(e  , e per  la  Ca(a  in  perpetuo  : Si 
da  ad  ulura  lucfofiffima  a Dio  : Si 
pagano  i debiti , contraiti  pet  le  gra- 
«cjncevuic  , e per  li  peccati  com- 
incili: e fi  guadagnano  Avvocaci  po- 
trnt  (fimi  nel  Trihunale  del'a  Giudi- 
ma  , e della  Mtfericordia  divina  , 
ivi-  pag.  y 60. Fra  tutti  gli  Attributi  di- 
vini la  liberalità,  < la  irifiricordia  è 
quella,  che  va  Jupcr  emina  opera  ejut  : 
1’  ccoi>oin-a  umana  non  troverà  mai 
comi  più  vantaggio!!  di  quelli  , ivi. 
pai.  360. 

Elezioni  no  Ire  : fcuoprono  1’  Elezioni 
div.oe  .•  Cum  eletto  eletta/  erti  ; culti 
pfVir/o  per  verterli  . Vedi  Prede ftmth 

, zione . . . . -j . 

Energumeni,  A4 aghi.  Incantatori',  ope- 
rano rutti  maraviglie  , ma  non  to- 
no rnaravigliqij  , perchè  non  opera- 
rano  collo  fpirito  proprio . Non  ba- 
da in  alcune  lede  , e occafiom  , fer 
maraviglie  di  pietà  , e divozione  ; 
e ne > eifario  murar  lo  fpirito  della  na- 
tura , in  quello  della  rigenerazione, 
per  e (Tire  Anima  ammirabile  . Vedi 
Rinnovazione  di  fpirito. 

b p. finta . Pubblica  comparla  del  Figliuo- 
lo di  Dio  m Terra:  di  quali,  e quan- 
ti Par  adì -(fi  , c maraviglie  piena  fia 
queda  campa -.fa.  Par.  j.  Lcz.9.  tut- 
ta fu  qieftoTcma. 

Erudizione:  guanto  all'erudizione,  e a 
tutte  I*  Illoric  umane  fia  lupcriorc  di  lu- 
me, e di  notizie,  l’ erudizione  Sacra 
della  divina  Scrittura,  Par.  1.  Ltz  j. 

tuli  a /opra  ciò . 

Errer  di  Origene . Sopra  l’ eternità  della 

J*- 
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pena,  e della  gloria,  condannato  dal-,  Evangelio,  è tutta  legge  d’amore:  laleg- 


iaChicfa,  e pianto  dail’iilefTo  Aiuo- 
le. Par.ì.  Lex\9-pag.9^. 

Ef empio  , e Efemptare  : Per  riufeir  be- 
ne nelle  feienze,  e netl’arti , fecondo 
l’infegnamcnr»  de'  primi  Maeitri,  è 
necttfario  prefiggerli  avanti  qualche 
primo  Autore  la  imitare:  Per  nufeir 
bene  nella  feienza  della  vita,  e del  la 
morte,  è neccll'ario  proporii  ad  imi- 
tare la  vita,  e la  morte  delta  Sapien 
za  incarnai  a,  che  diffe:  Eximplnm  de- 
tti vobts  : ut,  qutm.tdmodum  ego  feci  , 
ita  <7  tot  fé.  ciatis  , Par.  4.  lax  zo. 

E/enzJoni,  Eccezioni.  Quali,  e quante 
Sarto  Perenzioni,  che  dall'  olfcrvanza 
della  Legge  prefumono  1 rilavati,  co 
me  e quanto,  lenza  veruna  eccezio- 
ne , obblighi  tutti  il  Decalogo . La  Leg- 
ge, come  la  Fede,  comprende  tutti  -, 
ndluno  in  ciò  può  dire:  Singulariter 
fum  ego  , dance  trartfeam . Vedi  Ecce 
z.iani . 

E/ercixio  di  timore , più  giovevole  dell’ 
efercizio  della  fperanza  : la  fperanza  in 
qualità,  e merito  prevale  al  timore: 
il  timore  in  elercieio  , e atto  , pre- 
vale alla  fpeiarrza:  Primo  , in  fotto- 
mettere  il  noflto  fpirito  a Dio  : Pri- 
ma s in  orbe  Deot  fede  timor:  Secon 
do,  in  frenar  l’ardire,  e il  fuoco  del- 
le noftre  paflìoni  : Time  Deam  , & 
recede  à malo : Terzo,  in  accendete, 
c far  operar  tutte  le  virtù  infufe  , e 
acquifite  : Nane  feio  , quod  timeas 
Deam:  Quarto,  inelfer  primo  Mae- 
ftro  di  Sapienza  : Initiam  Sapientia  ti 
mor  Domini  : Quinto  , il  timor  non 
nafee  dalla  fperanza}  la  fperanza na- 
fee  dal  timore  ; e nefluno  fpera  più  , 
che  quello , che  più  teme  : gai  ti 
mene  Dominum  ,/peraverunt  inDomi 
no.  Si  fpiegaun  pafTo  di  San  Giovan- 
ni contro  il  timore;  la  fperanza  non 
entra  infra  Beati  ; ma  ne’  Beati  entra 
iltimore,  e qual  fia,  e quanto  glorio- 
so il  timor  de’  Beati.  Par -4.  Lex.  16. 
tutta  /opra  que/ìo  Problema. 

Eternità  , termine  di  ratti  intoti  de’ via- 
tori: In  quella  difpofizione  di  cuore, 
in  cui  fi  muore,  ivi  Tempre  immobil- 
mente fi. rimane  , Par.  l.  Lex.t9.p4g 
9&. 


ge  di  amore  nel  Regno  di  Cri  fio  , 
non  vuole  nell'uno  infelice:  vuol  tut- 
ti beari  ancora  in  qtiefìa  vita.  Par. 5, 
Lexx.  pag.  41 1.  Non  c indiferetezza 
dell’  Evangelio , comandare, che  fi  ami 
quel,  che  difpiace,  che  fi  od)  quel, 
che  piace  ; che  fi  abbia  il  cnore  fem- 
pre  in  penitenza , e pianto,  Scc,  fi  ren- 
de di  ciò l'amabilifOma  ragione.  Par. 
y Ux  1 1 .pag.  455. 456.  Quanto  pre- 
valga T Evangelioadogni  altra  Scrit- 
tura . Par.  4.  lexzo. tutta  /opra  ciò . 

Ewarifiia  . Paragone  della  Comunione 
Eucariftica  colla  vifione  beatifica,  e 
qual  di  eife  prevalga.  Par.  4.  Lex-  7. 
pag. 359.  La  Vifione,  è beatitudine  de* 
Compì  colori  : l’Eucarittia  c beatitudi- 
ne de’Viatori,  ivi.  pag.  339.  l’ogget- 
to di  quella,  è cibo  di  quella. I àca- 
ti, banchettano  co’l  vedere,  i Viato- 
ri banchettano  co'l  cibarli . Nel  ban- 
chetto delle  Nozze  Reali  , deferìtto 
dall’  Evangelio  , i ciechi,  i poveri  , 
che  mangiavano,  erano  dnniglior  con- 
dizione, che  i Baroni  di  Corte,  che 
(lavano  a vedere  : queflt  etano  fpet- 
catori,  quelli  convitati,  ivi- pag.  559. 
Qiial»,  e quanti  miracoli  fi  fanno  in 
tal  convito,  che  non  fi  fanno  in  Cie- 
lo, ivi.  pag.  340.  I Beati  in  Cielo-  fo- 
no Beati,  ma  la  loro  beatitudine  non 
ha  gradazione,  nè  effi  fonocapacidi 
crefcerc  in  Gloria;  i Viatori  in  Ter- 
ra, pollonofcmpre  piùcrcfcere  in  Gra- 
zia nel  fonte  filetto  della  Grazia  , e 
fempre  più  render  maggiore  la  lor  glo- 
ria in  Cielo,  ivi. pag.  341.  Gesù  Gri- 
do , dopo-  aver  comunicato  i Difcc- 
poli,  dine  loro:  Ego  f»m  viti t , vot 
palmite s : Come  ciò  fi  avveri  nella 
Comunione,  e quali  noi  eflcr  pollia- 
mo eflèr  annettati  a tal  vire.Dt/TeS. 
Giovanni  , che  i Beati  colla  vifione 
divenran  limili  1 Dio:  I Fedeli  dopo- 
la  Comunione  die  pollbno  : Io  non 
fono  funi  le  , ma  fon-  lottdfo  cooDio , 
ivi.pag.i 4*.  Si  fpieg»  tutto  il  fuddet- 
to-  colla  natura  del  patto  , e dell’ ali- 
mento: Ambulava  in  fortitudine  cibi 
illiu » ufque  ad  montem  Dei  : Oli  ciò 
non  pruova  nel  comunicarli  , acculi 
la  fua  difpofizione,  ivi.pag.^x. 

Kfc  4 Ft- 
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FEdt , creder  poco , e faper  molto*  è 
principio  di  gran  Tuono , ma  di  falla 
fuppofizione . Sidimoftra  quanto  fal- 
fo  fia  il  fuddetto principio,  e quanto 
all’ ofcuro  fi  viverebbc  nel  Mondo,  fe 
ad  altri  non  fi  credefle . Par.  4.  Leti.  2. 
PUl.315.Chi  credo  ad  Uomini,  ha  Fa- 
■ dc  umana,  chi  crede  a Dio, ha  Fede 
divina:  Quanto  fia aver  Fede  divina, 
ivi.  pag.  316.  Le  cofe  prime,  le  cofe 
grandi , e di  fomma  importanza , faper 
non  fi  poffono  da  noi , fenza  rivela* 
ztone  fuperna  : Chi  crede  a Dio  : Fia- 
be t revelationtm  Dei  in  fe  ; e perciò 
folo  i Ciedéti  appellati  fono  dalle  Scrit- 
ture : Fdiilucij.  A tale  appellazione, 
non  arrivano  nè  iPlaconi,  negli  A- 
riftoteli , ivi.  pag.  3 16.  Quanto  operi , 
e quali  Uomini  formi  h fama  Fede, 
ivi,  pag.  317.  La  Fede  a tutti  s’infon- 
de nel  flattefimo , ma  in  alcuni  coll’ 
efcrcizio  crelcc  , e forma  Eroi  : in 
altri  rimane  Tempre  bambina , e per- 
chè? ivi,  pag.  318.  Le  cofe  di  Fede  di- 
vina non  fono  dimofirabili  da  lume 
umano  , e chi  dimodrar  le  volcfic  , 
vorrebbe  colle  lucerne  far  vedere  il 
Sole,  ivi.  pag.  316.  Obbligazione  di 
profcffarlaFede,  e la  Legge  di  Criflo , 
quale,  e quanta  fia,  ivi.p.  3t8.Comc 
la  Fede  viva , fia  fupplemento  degli  oc- 
chi . Par. 2.  Lez*  17. Pag.  184. 

Re  licita  del  Regno  di  Criflo  ; Far.  f Leu. 

1 • pag.  409-  efeg. 

Figlinoli  di  Luce  : Appellazione , che  del- 
le Scritture  fi  da  a' fiali  Fedeli,  ben- 
ché idioti,  e ignoranti:  perchè quefli 
fian  così  appellati . Fedi  Fede . _ 
figliuoli  di  Dio  , come  fi  diltinguano  da’ 
Figliuoli  degli  Uomini,  e come  por- 
tino Iddio  ancor  nel  corpo,  giuda  il 
preferitto  di  & Paolo:  Portate  Deum 
incorporo  vc/lro.  Par.  3. Lez ..  12.  pag. 
26.1 • Viver  fecondo  la  ragione’,  non 
fecondo  la  paflìone  , fcuopre  l’ imma- 
gine di  Dio,  ricevuta  nella  Creazio- 
ne : viver  fecondo  lo  fpirito  dell’E- 
vangelio, non  fecondo  lo  fpirito  del 
t Mondo  , fcuopre  la  Rigenerazione, 
e la  Figliolanza  di  Dio , ricevuta  nel 
Bartcfimo , ivi.p.  261. 1 Figliuoli  fcuo- 


jrono,  e portano  i loc Genitori  col- 
la fimiglianz.i  del  volto  > dell’  incli- 
nazioni , e de’  coftunii . Modedia  , 
umiltà  , penitenza , apatia  della  Terra, 
Empatia  al  Cielo  , e a tutte  le  cofe 
divine  , didingue  i Figliuoli  di  Dio 
da'  Figliuoli  degli  Uomini,  ivi.pag.261. 
Imitazione  , c fimiglianza  con  Gesù 
Ctido,  piùfenfibilraentedi  ogn’ altro 
carattere,  dichiara  la  Figliuolanza  divi- 
na. Quanto  da  Dio  Padre  amata  fia  que- 
fia  fimiglianza  coll’Unigenito  fuo Fi- 
gliuolo, e come  quella  fia  l’aria  pro- 
pria, e il  carattere  del  Mondo  nuo- 
vo, riformato  da  Crido,  ivi.  p.  261. 
Quanto  belle  fiano  le  mode  del  Mon- 
do nuovo,  riformato  dalla  Sapienza 
eterna,  e quanto  in  tal  Mondo  dedi- 
cano le  mode  del  Mondo  antico,  reo, 
e condannato:  Expoliantej  veterem  ho- 
minem cum  attibus  fuù , & novum  in- 
duentet , ivi.  pag.  263. 

Figliuoli  del  Diavolo  . Cofa  orrenda  , 
che  il  Demonio  caduto  dal  Cielo  fac- 
cia famiglia,  c popolazione  in  Tetra: 

• Cofa  lagrimevole  , che  Uomini  , e 
Donne  di  tutto  fplendorc  fian  Figli- 
uoli di  Padre  sì  diforme  , c condan- 
nato all’Inferno  : cofa  incredibile,  e 
pur  vera  per  detto  dell’ ideila  Sapien- 
za, che  a tanta  parte  di  Mondo  di- 
ce: Vos  ex  Pane  Diabolo  eftis . Par. 
3.Laz-  13.  pag.  266.  Si  cerca  l’origi- 
ne, e fi  rende  la  ragione  di  sì  mo- 
firuofa Figliuolanza, ivi.pag.266.  Co- 
me Iddio  colla  grazia,  così  il  Diavo- 
lo  col  peccato  di  la  fila  Figliuolanza 
agli  Uomini,  itti.  pag.  267.  Caratteri 
della  Figliuolanza  infernale , prefi  dall’ 
origine  della  educazione,  e /cuoia de" 
peccatori , ivi.  pag.  267.  Orrendi  tratte- 
nimenti, fpavcntoiì  traditili  di  tali  Fi- 
li: Nell’ Inferno  fi  pecca,  ma  fipccca 
per  difperazione  ; c rabbia  : Sopra 

- la  Terra  fi  pecca  per  [raltullo,  e diver- 
timento, ivi.pag.269. 

Figliuoli  di  Famiglia  , come  parlate  , 
e che  dir  dovrebbero  agli  avari  loro 
Genitori . Par.  5.  Le iJ  5 . pag.  47». 

Fine  univerfale  di  tutte  le  apparenze  , 
uaiverfal  comparfa  di  tutte  le  verità, 
quando  debba  elitre,  e quale  e quan- 
to farà  allora  il  diùnganno  . Par .5. 
Lez..  20. rutto/opra  tale  Argomtnto  ». 

Far- 


Indice  ovvero  Riilrctco.  511 


Fortezza  , quanto  Ha  vero  il  detto  dt 
' Salomone  : Adelior  c[i  voti  erti  vira 

"farti--  La  fortezza  degli  Eroi  nell’ar- 
< mi  confitte  nel  fare  : la  fortezza  de’ 
Pazienti  confitte  nel  patirei  maggior 
fortezza  li  richiede  a patire,  che  a far 
cote  grandi.  Par.  4.  Lcz*  IJ.P.37J.  I 
Capitani,  e i Soldati  in  guerra,  fan 
più  colla  pazienza,  checollafortczza 
nel  Campo  ; ma  la  pazienza  loro  è 
tutta  forzata,  e quella  de’  pazienti  è 
c tutta  virtù  fpontanea  : ivi.f. 376. Quan- 
to forte  fu  de  la  pazienza  di  Giob,  ivi. 
p.347.  Non  il  forte  nell’ armi,  ma  il 
paziente  di  cuore,  è quello,  chevin- 
1 ce  te  (ledo,  inimico  indomabile , che 
1 preme  i moftri  delle  patfionidominan- 
' nel  Mondo,  che  cfpugna  il  Regno 
s’ Cieli:  In  paiientia  vcjìra pofftdebi- 
<.  Ut  animus  veftras,  ivi-p-yp.  Quanto 
in  tutto  ciò  fìa  debole  , chi  è forte 
folo  nell’ armi. 

Fragilità.  Non  fa  feufa  a peccati,  e in 
danno  li  volge:  Ad  excufandas  esteti- 
fut ione s in  peccatis . Par.  2.  Lez..  3. 
P<<  !•  1*3- 

Futuro.  A fapere  il  paffato,  eilprefen- 
te,  facilmente  fi  attiva  collo  (ludio  .•  a 
fapere  il  futuro , che  più  importa,  non 
v’è  (ludio , che  balli:  Futurum  nomo 
allo  /ciré petejì  nuncio  : Gran  cofanon 
poter  fapere  , che  farà  di  noi  fra  un 
ora,  e che  fi*  per  arrivare  a noi  nell’ 
eternità Par.i.  Zrfz-ij.p.174. 


Ne’  giorni  degl’Uoroint,  altro  non  li 
fà  dalla  natura,  e dall’arte,  che  parto- 
rire , piantare , e fabbricare  : nei  gior- 
no del  Signore  , altro  non  fi  farà,  chd 
abbattere,  e disfare  l’ opere  di  tutti  i 
Secoli,  e nulla  lafciare  di  ciò,  cheli 
fece  in  tutti  i Secoli.  Par.  J. Lezio. 

(*(.403.  efeg.  I giorni  correnti  degli 
Jomini,  fono  giorni  di  malizia  urna* 
na  , c di  Mifericordia divina:  di  pec- 
cati, c di  perdon  ; il  giorno  del  Si- 
gnore farà  giorno  di  fola  ineforabil 
Giuflizia,  ivi- pag.  494.  I giornidegli 
Uomini  fono  giorni  di  apparenze, men- 
zogne , e inganni  -,  il  giorno  del  Signo- 
re, farà  giorno  tutto  di  verità , edifiq- 
ganno  univetfale.  Ora  fono  accredita- 
ti i vizj  ’ Screditate  le  virtù  -,  allora 
(ereditati  i vizj , e accrcditatiffime  le 
virtù.  Ogni  cofa  muterà  volto,  e il 
volto  di  quel  giorno,  farà  volto  im- 
mutabile, cd eterno,  ivi.p. 495.  e feg. 
Riveduta  la  caufa  di  tutti  i Secoli,  fi 
Giudice  renderà  conto  di  fe  , e farà 
comparire  quanto  pazzi  fieno  i noftri 
lamenti  preicnti  fopra  il  governo  cor- 
rente del  Mondo,  izù  p.  496.  Perriu- 
feire  allora  in  tal  giudizio,  ciafcuno 
deve  ora  e (Ter  di  feacculatore , e giu- 
dice : Ante  judicium  interroga  te  ip- 
fum , ivi.  p.tg.  498- 

GtudizJo  confcriteo.  Qual  fia.  il  giudizio , 
che  i Santi  prefentemente  van  facen- 
do fecondo  David  , c quanto  nella 
Crillianità  effi  ttovino  da  condanna- 


G 

GEnte  , fra  tutre  le  genti  la  gente 
Crifliana  è la  più  nobile  , la  più 
adorna,  la  più  coìta,  la  più  dotta,  la 
più  fplendida  : fé  fuffe  ancora  la  più 
offervante,  di  quanta  gloria  alla  Fede, 
c a Dio  farebbe  il  fuo  Splendore.  Par. 
2.  Zie-  3.4 e j. 

Giudizio  univerfale.  Tutti  i giorni  de’ 
Secoli  fono  giornidegli  Uomini, l’itl- 
. «imo  di  tutti  i giorni,  farà:  Dies  Do- 
mini magna,  & amara  vai  de  : Quelli 
fon  giorni  di  pazzie:  quello  folo  farà 
giorno  di  giudizio.  De’  giorni  degli 
Uomini  1»  compongono  i Mefi  , gli 
Anni,  i Secoli.  11  giorno  del  Signore' 
farà  ij  fine  de’ Mefi,  degli  Anni,  edc’j 
Secoli  , Et  tempus  non  erit  ampliai  ;( 


re.  Par.  3.  Lez*  i.pag. 407. 

Gindiz.j  divini  : Profondi  , inefplora- 
bili  fono  i Giudizj  divini  ; Ma  di 
molti  , che  fi  leggono  nella  divina 
Scrittura  , e che  capi  fono  di  altri 
molti,  fi  cerca  , e fi  rende  la  ragio- 
ne, per  capacitar,  quanto  fi  può  l’in- 
quietudine de’  nofiri  cervelli.  Par.  1. 
Lez~  ij.  e 16.  tutta  fu  quefto  Argo- 
mento. 

Giuflizia.  Inferno,  cGtfa,  c Regno  di 
fola.  Giuflizia . La  Giuflizia  in  Dio  , 
non  ò inferiore  alla  mifericordia  1 
quanto  la  mifericordia  è pietofa  fo- 
pra la  Terra  , tanto  ineforabile  è 
la  Giuflizia  nelUnfemo.  Par.q.Ltz. 
21.  pag.  499.  Quanti  fiaao  , clic  vi- 
vono , c muojono  lenza  verun  Pro- 
cedo nel  Tribunale  della  Giulizia 

unta- 
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nnuna  , e pur  fon  tei  capitati  ne! 
Tribunale  deila  Giullizia  divina.  Pat. 
*Lee*x'&.p*g.\%%. 

Glori  a Ctleftr:  Non  è dono  gratuito, 
come  molti  fperano  ; è mercede  , e 
licompenl'a  di  meriti  , detta  perciò 
da  San  Paolo  Cinti*  jufliri* . far.  j. 

Gratitudine  dovuta  a Dio  ancor  per  le 
grazie  chicle  , e non  ricevute  da 
Dio;  Ne  fi  iti)  quid  per  mi).  A chi  non 
sà  quel , che  dimanda,  la  negativa  è 
fpelìe  volte  grazia  maggiore  , che  la 
dimanda,  far.  5.  Lee..  6.  pag.  430. 
A David  , che  dimandava  altre  co- 
fe,  fu  rifpofto  da  Dio, /ni  ellettvm  ri- 
ti dati  » cr  tnjìru.m  te  : L’ Intellet- 
to è grazia  maggiore,  che  le  grazie, 
che  (pelle  volte  li  chiedon  da  not  : 
Il  fecolo  non  è peco  fuor  di  fenno , 
colla  pioggia  , e col  lercno  , cioè  , 
colla  grazia  non  impetrata  , quanto 
fi  riformi  , c torni  a buon  lenno  . 
Si  dichiara  ciò  coi  riempio  del  Po- 
polo Ebreo  , ivi  pag. 431.431.  Mol- 
te fon  I* Anime  , che  fi  dolgono  di 
non  impetrare  le  grazie  fpirituali , che 
dimandano.  A S.  Paolo,  che  piangen- 
do pregava  per  una  di  quelle  grazie , 
fu  rifpofto  da  Dio:  Sufficit  tibi Gra- 
fia mea  : Quanto  maggiore  fia  la 
grazia  di  Dio  , e il  merito  nofiro  , 
che  la  grazia  da  noi  dimandata,  ivi. 

m* 433-  v . . 

Grafia  aufiliante,  più  maravigliofa  nel 
fuo  operare  , che  la  natura.  Segre- 
tezza maravigliofa  della  nanna,  che 
opera  Tempre  , opera  tanto  per  tut- 
to, e nefiun  la  vede  mai  , o la  (en- 
te operare»  Segretezza  maggiore  è 

. quella  della  grazia  , che  opera  fem- 
ore v opera  tanto  nell’iReffa natura,  e 
la  natura  non  fe  ne  accorge  ; Et  nefiit 
undt  ventai , aut  quo  vadat . far.  4. 
Lez.  1 3.  p-  367.  Belle  fon  l’opcre  della 
natura  , e la  bellezza  ifleffa  è opera 
fua.  Ma  l’opere  della  natura  fon  tut- 
te caduche  ; ed  è pianto  continuo 
vedere  ogni  giorno  cadere  tante  bel- 
lezze : più  belle  fon  L’  opere  della 
grazia  , che  fon  tutte  opere  di  gra- 
zia ,.  e per  ciò-  di  bellezza  : ma  , 
come  belltffime  , meritano  di  non 
mai  morire,  c pct  fc  Belle  fono  im- 


mortali, ivi.  pjg.  368.  Nè  la  natura, 
nc  I’  arte  , cavar  polfono  l’  Uomo 
dal  fuo  fiato  naturale  ; folo  la  gra- 
zia è quella  , che  follcva  dallo  fiato 
naturale  allo  flato  fopranacurale,  ivi. 
I ’ag.  369-  Le  opere  fatte  dall'  Uomo 
colla  grazia  , fon  tutti  miracoli  , 
perchè  fon  tucte  opere  fopranaturali, 
ivi.  pag. 370.  La  natura,  la  fortuna  , 
e l'arte  forman  l'Uomo  in  vigore  , 
in  potere,  in  Capere  &c-  La  grazialo 
forma  in  virtù  » e in  fantità  , ivif. 370. 
Sparite  all’ultimo  de’  giorni  , 1 ’ «pe- 
re tutte  della  natura,  della  fortuna,  e 
dell'arte , folo  rimarranno  acomparire 
le  opere  della  grazia,  ivi. pag. 369.  Si 
fpiega  più  didimamente  qual  fia  ora 
l’operar  della  grazia  in  noi,  ivi. pag . 
368.  t figgenti*  t 

Guerra  : (.urne  e quanto  Gesù  -Criflo 
Agnello  di  Dio  ; Et  princcpt  paca  , 
fi  dichiari  di  clfer  venuto  dal  Cielo, 
ad  accender  guerra  tra  Figliuoli  degli 
Uomini  in  Terra  : Non  vini  pjcem 
mittere,  fidgladium.  far .5.  Letali, 
ptfi.  Qual  fia  quella  guerra , c quella 
fpada , e fi  mollra  , che  è guerra  tut- 
ta d’amore  » che  vuol’elTere  folo  a re- 
gnare fra  noi , e vuol  dal  Mondo  efter- 
roinare  ogn’altro  amore,  che  non  fia 
amore  di  Din,  tw.p.4J3»Quanto  giu- 
da, quanto  bella,  quanto  amabile  fia 
una  tal  guerra,  ivi.  pag.  454.  Guerra 
della  Carne  , e dello  Spirito  : Vedi 
Legge. 

Guerra,  e arre  militare  dell'Inferno  : Ve- 
di Demonj  : Guerra  interiore  di  penfie- 
1 ri,  e di  affetti,  quanto  penofa . iUr» 
4.  Lee.  i.  pag.  109^ 

l 

IDdio  Si  dimoftra  non  poter  effere  » 
che  un  folo.  fan.  5.  Lez.  7.  pag. 
436»  Iddio  grande,  come  autor  di 
natura:  maggi  ire  , come  autore  di 
grazia  : I Ricchi  , c i Potenti  fon 
meglio  trattati  che  i Poveri  da  Dio 
autor  della  natura;  ma  i Poveri  fon 
meglio  trattati  che  i Ricchi  da  Dio  , 
come  amor  della  grazia  . Par..  4. 
Lez.  6.  pAg.  334.  Come  Signore  uni- 
verfale  del  Mondo  , Iddio  vuol,  effer 
ricono  (c  imo  ne*  Principi , e Signori 

tem- 
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' temporali;  còme  autor  <n.autii4,.ul 
. effer  riconofciuto  oe'  Sacerdoti,  t Prc- 
■ lati  Eccleùartici-*ma  come  Redento 
, re  vrol  erter  riconolciuto  ne' pu veti. 
Par.4.Lei?  18  p-|.  jut.  Che  fu  crr 
caie  iddio,  che  in  quciU  vita  di  nel 

• funo  !t  laicia  vedere.  Par.  $.  Zìi.  i» 

frg.ìo>  Che  fi  a fuggire  da  Di  > , che 
pa  tutto  è pteletue,  Pdr  v Lei*i. 
P*i  2»?-  ••  . • 

Idioma  del  libertinaggio  quanto divcn* 
dal  primo  paterno  idioma  dr.l’ Inno- 
cenza: lra  vohii  , fui  duini  mi Um 
btn*m , & fon  i-  mal-m , ponentel  h 
udrai  luctm , & tuum  tenebrai-  Ia>  . 
i -Le  i.  i p ag  : 1 j . 

/gnor anca:  Due  forti  di fcictDa fecondo 
San  i'aolo:  S' ùnti  a iurmi , frfien 
tia fpiritut . La  loerza  del  a carne  al- 

• tro  non  è,  che  (foltezza.*  i’ignoran- 
za  di  ta'e  fetenza  c la  pima  pare 
della  Scienza  dello  fp  rito  , c de’ 
Santi,  Far.  Lei-iH  pag.484.  Qiian 
tn  bella  ha  l'ignoranza  delia  faenza 

- carnale  , ivi-  pag.qSf  Finche  vi  tu  que 
fta  ignoranza , v i fu  l’aradilil  terrcllte ; 
quando  fi  gufto  il  flutto  dell’Albero 
della  Se  ienza , con  quei  la  Scienza  -en- 
trò -nel  Mondo  l*oft  jrità  definte. lu- 
to , l'ignoranza,  e l’errore,  ivi.  Poe- 
ti, Romanzi,  peni  di  fetenza  carna- 
le, pelle,  e rovina  d<  lia  fetenza  dello 
fpiriro.  Davtj  di  quella  fetenza tnte- 
fe  parlare,  quando  julc  .*  Quontamnoo 
cog  novi  1 ir  rerj- -tram  , iniro.toilt  portn 
tiai  Domini.  Chi  d tale  le  lenza  è più 
ignorante  e afrori  p:u  lavi»,  piati 
luminato,  pnt  lauto . ivi.  t In.  Qual 
fia  l’ignoranza  comune  a tutii. gli  uo 
mini  , quale  «’j  .orinno  uri-  , qua'e 

• ig’'0'AHti*  fa/ti  , aliale  io  Marnarla, 
& urei  If  ,bitu  , qua  c volani  ari  i,cr*[ 
/a,  c Ci'patiho.  Par.  lai.  ty.  p. 
*7-4»  Cliiaic  hq  l’ignnmazit  diqu-dt  , 
che  non  lanno,  peuhè  vogl'otìoerop 
po  laperr  nelle  cofe  della  Fede  , iw. 

puf.  174.  Ignoranza  di  quelli,  checre- 
don  bene,  ed  operammo,  peggiore 
dcll’ignoianza  ilicifa  degl'infedeli , ivi. 

pug. i76. 

Imponibile  : Quali  , e quante. ltano  le 
cote , clic  ntti  vorremmo  tare , c far 
non  poniamo  ; ma  quali  , e quante 
finn  quelle*  che  noi  polliamo,  e per 


P} 


viti  diciamo  di  Con  poter  fare.  Par. 
5.  L.  c.  8.  p .g.  439.  e Jeg.  Averroe  dif- 
fe  , clic  la  Legge  Criftiana,  E fi  lex 
impojjibnium:  Detto  famofofragli  Epi- 
curei, e gli  Atei;  ma  convinto  non 
falò  di  bciteminia  , ma  ancora  d' in- 
fama. Par.  j.  Lei..  7.  pag. 434.  4}J. 
Come  Diogene  movendofi  dimoflrò  a 
7cnone  effer  poflìbile  il  moto  de’ cor- 
pi: Cosi  lami,  e tanti  in Criflianicà 
ui-roilrano  ad  evidenza  effer  potàbile 
la  continenza,  la  dilezione  dcgl’ini- 
mi.i,  la  penitenza,  &c.  Sihi,&l», 
cur  non  ego:  Par.  5,  Lei..  8.  pag.  4)9. 
e jeg.  Gli  Averroil'i  dicono  il  vero, 
elic-  ad  e'Ii  è impedìbile  l’ofTervanza 
aella  Legge  Criitiana;  ma  in  qual  fen- 

0 ciò  lìa  ver.*,  ivi.  pag.  440.  e feg. 
Non  foio  c potàbile,  ma  per  gli  aiu- 
ti delia  grazia  c facile  ancora  l'oiler- 
vanza  Crtfliana.  lddioègtandr;  col- 
la tua  onnipotenza  rendè  facile  il  di- 
videre un  Mare,  il  fermare  il  Sole, 
Scc.  Colla  grazia  facili/lìmo  rende  vin- 
cete l inclinazioni  naturali,  e vivere 
in  pcrfitiffima  offervanza:  Omnia  pof- 
Jum  ut  eo , qui  me  confortai . Con  tal 
conio: Co,  quanto  più  facile  fia  l'of- 

! - fervare  la  I cavi  (lima  Legge  di  Dio, 
che  la  tirannica  Legge  de.  Mondo, 
ivi.  pag.  441.  e feg.  L’oilèrvanza  deila 
Legge  divina  è poflìbile,  e di  più  non 
foto  è facile,  ma  é dolcifCma ancora 
agli  oilcrvami  , per  la  bellezza  dell’ 
iltc-ffa  offervanza,  pei  la  quiete  della 
Cofcienza,  per  la  .pranza  della  retri- 
buzione ce; na , pa  l’amicizia  li  Dio, 
S1c.iv1.pag.4ii.  Gli  Avciroifti  ,cioé, 

1 Caimani  tua.  iati,  filmano  impollini- 
le I offervanza  per  una  pane  , e per 
l’altra  ere  tono  facilidìma  la  ti  ure  .cer- 
na; quanto  imponibile  Ila  a 1 età  que- 
lla. aciliffima  loto  falure , ivi.  7.443. 

ImpraatniM  , e (loUczza  del  Mondo  , 
ciic  prudcn.ilfiino  lì  ciede.-  Sapuntia 
hujui  mundi*  (l  alt  ina  eft  ap-td  Dtum. 
Vedi  T rude  nidi . 

J nrotrenta  : Quanto  accordino  b -ne  tut- 
te te  parti  del  corpo,  in  cui  precede  ' 
uno  (pinco  fo  o;  quanto (cordi  lo  ("pì- 
rico uteffo , e con  feco  mrdefìin-  ■ , e 
con  le  operazioni  del  corpo»  P*r  1. 
Lei*  li  p.tg.  158.  La  perfona  tu  ia  m 
offervanza  , lo.fpùuo  tutto  tn  n aigref- 

ftonc  i 
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fione:  Gl’Ifdraeliti  co’  partì,  tuctiin- 
refi  vetfo  la  Terra  prometta  .collo  fpi- 
rito , tutti  rivolti  all  Egitto,  ivi, fui. 

H8.  Lo  opero  fpeffe  volte  fono  fante , 
r l’ intenzione  è pcrverfa  , ivi.  p.  159. 

Grande  è l’offcrvanza  de’  Precetti  del- 
la Chiefa  -,  grande  è la  non  curanza 
i de' Precetti  del  Decalogo.  Si  oflerva 
il  Precetto  di  non  rubare  ; e fi  calpe- 
fia  quello  di  non  mormorare , dinon 
fornicare,  &c.  tvi.pag.  160.  La  matti- 
na tutta  divozione,  il  giorno,  elafe- 
. ra  tutto  rilaflaraento  : fono  fconcor- 
danze,  e feonnertìoni  tutte  del  la  Cri- 
. ftianità decaduta,  ivi.pat.i6t.  Quiof- 
Lftndit  in  uno , /alias  eff omnium  reus  : 

Si  fpiegano  quelle  difficili  parole  di  S. 

. Giacomo,  ivi. pai- 160,  > 

Incon/cgutnz x : Quanto  male  argomenti, 
c concluda  : g.  Chi  dalla  riufeita  paf- 
•1  fata  fi  promette  l’indennità  ancor  de’ 
peccati  futuri  ; 2.  Chi  dalla  Mifericor- 
, dia  cava  argomento  di  poco  temere  la 
Giurtizia  divina;  j-Chidallericchez 

• ze  prende  argomento  di  darfi  bei  tem- 
po, e godere:  4*  Chidalla  povertàca- 

: va  argomento  di  arti  cattive:  5.  Chi . 

fi  regola  non  da  quel  , che  fi  deve  fa- 
, re,  ma  da  quel,  che  fi  fidagli  altri: 

Quanto  infurtìfienti  fiano  i principi, 
i e le  feufe  di  tutti  i.rilartati.  Par.  2 
Lez..  9.  tutta  /opra  di  ciò.  — 

Incredibile.  Gli  Eterodortl con  Averroc 
1 ac cufano  d’incredibilità  la  Fede  Cri 
/ diana:  Si  dimoflsa  ogn’altra  teligio 
ne  eficr  non  folo  incredibile, 'ma ri 
, pugnante  ancora  al  buon  (ctlto.' Par. 

J.  Lez.  7.  p4g.  454.  e ftg.  Incredibile 
. c quello  , che  non  folo  creder  non  fi 
può  da  veruno  di  fano  intelletto , ma 
? e condannato  ancora  da’  primi  intel- 
letti del  Mondo  } e tali  (onol’Ateif- 
rao,  l’ Epicureifmo , l’Idolatria  ,-l’E 

• brailrno,  il  Maomcttifmo,  con  tutte 
l’Erefie , e Sette , e condannate , e ana 
tematizzate  da  innumerabili  Concili 
Provinciali  , Nazionali  , Generali  , 

■ comporti  de’  primi  Uomini  del  Mon- 
do , dove  potevano  intervenire  i me- 
defluii  Settar]  a difender  la  lo;  Setra, 
j rs/i.p.  456.437.  L’Incredibile,  oppofto 
dagli  Acattolici  alla  Fede  Cattolica*  è 
< creduto  dà  tutti  i fanti  Padri , e Dor- 
•-  cori}  da  tutte  le  Scuole,  e Univerfi- 


tà  più  accreditate  dell’  Univerfo  ; è 
profetato  dalle  Nazioni,  e Popoli  più 
colei  della  Terrai^  fiato  pubblicato 
da  Profeti , predicato  dagli  Aportoli, 
foftenuto  fra  tormenti  da  innumera- 
bili Martiri,  c Confcflbri,  e da  Dio 
confermato  con  incedami  miracoli, 
ivùp. 457.  Ancora  in  Cnftianità  fi  pec- 
ca; ma  vera  virtù  non  altrove  che  ire 
Criftianità  fi  trova,  ivi,  pai.  416.  la 


Fede  Criftiana  c impercettibile  , pec-V 
che  i Cuoi  mtfterj  loqq  ineffabili  ; la 
fua  impercettibilità  medefima , quanto 
più  ineffabile,  tanto  più  credibile  la 
rende , Se  Iddio  intender  fi  poteffe  da 
noi,  non  farebbe  quel  Dio  , che  da 
noi  fi  crede  , e fi  adora  : la  fua  im- 
nrenfità,  quanto  più  adorabile. lo  ren- 
de, tanto  più  credibile  e meritoria 
rende  la  noflra  Fede  , ivi.  pag.  457, 
458.  ' : 1 ; a il  r ' 

Indifferenza  : Né  in  quefta , nè  nell’alcra 
vita  fi  dà  luogo  di  mezzo  ; o Ciclo , 
o Inferno}  e luogo  terzo  nell’Eterni- 
rà  non  fi  truova;  o Cyguace.  di  Cri- 
fio,  o inimico  diCrifio:  eanimo.rd 
cuora  neutrale  in  quella  vira  non  fi 
dà;  Qui  non  ejfl  tnecum  ,.  c onera  me 
tfl.  Nelle  qualità  tra, il  freddo,  e il 
caldo,  v’è  il  temperato  ; tra  1’  ami- 
cizie , e inimicizie,  private  , c pub- 
bliche fi  trova  il  neutrale  ; nell’  E- 
vangclio  quello  temperamento,  o neu- 
tralità non  G permette, ,JUr.  £.  La. 
15.  pag.  461.  Fra  gli  atti  umani  vir- 
tuofi,  eviziofi,  vi  fono  gli  atti  di  loc 
natura  indifferenti,  e pur  in  Teolo- 
gia non  fono  indifferenti}  perchè, fé 
buoni  non  fono  , fono  cattivi;  Qui 
non  colligit  mecum,  di [p  ergi  e ; di  ciò 
fi  cerca,  e fi  rende  la  ragione  , ivi. 
paf.461.  Peggiore  dell'indifferenza  de- 
gli atti}  è l’indifferenza  della  volon- 
tà , ,e  deh  cuore,  e perchè  > ivi.  pag . 
4dg.  Si  rifonde  allaparità  del  tempe- 
ramento naturale  , e della  neutralità 
civile,  ivi.pag. 465.  Statoingiuriofoa 
Dio  , e pericololo  in  cofcienza  , di 
chi  vive  in  tale  indifferenza , ivi.pag. 

. 4^4-  , 

Jndoalita  1 Nell’Uomo  non  v’è  parte  piùt- 
’ tenera,  e rifan  cita  del  cuoce*,  -c  pure 
come  fra  gli  Ehrci  antichi,  cosi  fra’ 
Crifirani  moderni , fi  trovan  molli; 

Attri' 
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Attrita  fronti , & duo  corde:  di  cuo- 
re c di  vifcere  impietrite.  Infermità 
non  conofciuca  da  Medici,  ma  pub- 
blicata daDio,  chedice;  Anditi  me, 
duro  Corde.  Par  y Lei. 8-p-i<fZ<  Primo 
carattere  di  quella  moflruofa  infermità, 
è l’apacia  a tutte  le  infinuaziom  inte- 
riori, ed  citeriori  dello  Spirito  Santo , 
ivi.p* 4J<  Secondo  carattere  peggiore 
del  primo,  è l'antipatia  a tutte  le  cole 
fante  della  Fede,  e della  Legge  Cri- 
fliana , j'r/i.p.244.  Terzo  carattere,  ori- 
ine, e principio  degli  altri  due,  èia 
mpatia  a tutte  le  cole  corporee  , e 
ierrene,  ivi.p.* 4J.  La  Moglie  di  Lot 
impietrita  nel  rivoltarli  a mirare  la  pe- 
ftilenrc  Sodoma,  che  fumava,  ivi.p. 
345.  Faraone  quanto  più  percollo,  tan- 
to più  indurito  nel  luo  impegno  ; c 
ftravagantc,  ma  non  è rara  quella  du- 
rezza di  vifcere  nel  noftro  cenci iiTìmo 
Secolo , iw.p.246.  Si  rende  la  ragione, 
come  il  cuore  umano  poffaeffereapa- 
to , e duro  a i fonimi  beni , e a foro- 
mi  mali  propolti,  c creduti  nell’altra 
vita,  ivi.p. 245. 

Inferni  lafciati  vivere  a lor  modo  da  Me- 
dici , fono  Infermi  già  difperati . Pec- 
catori prosperati  in  quella  vita  fono 
peccatori  perduti:  Curavinuu Babylo- 
nem  , & non  e(l  fanata,  derelinquamkt 
tam.  Par.yLii.yp^ì9. 

'inferno:  Caia  di  fola  Giudiria , Et  locar 
tormenrorum . Quanto  altro  v c per  rut- 
to il  Mondo  fpicca  la  bontà , c bene- 
ficenza , tanto  nell'Inferno  vuol  com- 
parire la  Giudizia  divina  non  minor 
della  Mifericordia:  Par.yLe*.. ai.  p. 
550.  E’  il  luogo  più  angudo  di  tutto 
il  Mondo  , e pure  di  tutti  è il  più 
popolato,  dove  tutti  gl’ innumerabili 
abitatori  danno  un  (òpra  l’altro  : Sic- 
nt  over  occifionir  -,  ivi.  f. 502-  In  ogni 
akro  luogo  lì  trova  da  vivere  * nell’In- 
ferno fi  vive,  fi  vive  in  eterno»  fenz’ 
altra  provvifiooe  , che  di  tormenti  » 
ivi.p  500,  I dolori  altrove  vengono  a 
uno,  e a due  per  volta;  nell’ Infèrno 
arrivano  tutti  inficine , e tutti  attrocif- 
fimi,  ivi.p.  jco.  I tormenti  della  cafa 
Infernale , fono  tutti  infotfribili , e pur 
tutti  fonointerminabili»  fono  tutti  in- 
tollerabili , e pur  tutti  fono  eterni  , 
ivi.p.  Joj..  Altrove  nulla  è più  facile  » 


SIS 

che  trovar  la  morte  per  ufeir  di  pe- 
na: nell’Inferno  nulla  più  fi  fa  da  tut- 
ti, che  cercar  la  morte  ; Et  mortem 
non  invtnient  in  tternum:  Quel  fuo- 
co, che  disfar  potrebbe  in  un  baleno 
una  montagna  di  bronzo , tormenta 
fempre,  c noti  confuma  maique’dif- 
perati , m.p.502. La  Redenzione,  che  fi 
edende  a tutte  le  parti  del  Mondo,  non 
arriva  a quella  caia  d'eterna  deaerazio- 
ne, ivi.p.  499.  Non  clTervJo  nel  Mon- 
do luogo  più fpaventofo dell’Inferno» 
la  maraviglia  è,  che  nel  Mondo  luogo 
non  v'è,  dove  più  volontari  fi  corra  , 
che  all'Inferno, ivi.p.  50J.  Si  cerca,  e 
fi  rende  la  ragione,  per  cui  il  pierofif- 
fimo  Iddio  fia affatto  tnflefTìbile  sai  tor- 
menti dei  Dannati,  ivi.  p.  501. 

Inimici  di  Dio  : Degna  di  rifo  è la  Fa- 
vola de’ Giganti  in  guerra  cogli  Dei 
del  Cielo;  degna  di  pianto,  e orrore 
c la  verità  de’  Cnthani  inimici  del  ve- 
ro onnipotente  Iddio.  Qual  fia,  e in 
che  confida  quella  inimicizia  , e quan- 
to fia  modrooù.  Par.y  Lei-n.  p.1^6. 
Carattere  di  tale  inimicizia  : 1.  edere 
Uomini  di  duefaccie,  cioè,  di  Fede- 
le, ediinimico:  2.  Baldanza  nella  più 
formidabile  inimicizia , che  concepir  li 
pofia:  j.  Non  mai  più  rallegrarli,  che 
nell’offefe , e nefl’ome , che  fi  fanno  a 
Dio  : 4.  Contro  il  coìhunc  d'ogn’altra 
inimicizia , nulla  guardarti  da  i colpi 
dell'onnipotence  inimico,  ivi.  p.257. 
Come  Iddio  fi  porti  eoo  quedi  fuoi 
inimici:  egli  è Èteri  mi  ferie  or diarum j 

. ma  è ancora  Deus  uluomm  : Due  fpe- 
cie  di  vendetta,  una  diretta,  indiretta 
l’altra:  la  vendetta  diretta  Iddio  l’efer- 
cita  nell’altra  vita  : la  vendetta  indi- 
retta, qual  fia,  e come  (ìa  inceffance- 
tnentc  cfercicata  in  quella  vitada  Dia, 
hrì.p.  258. 

Intelletto : Qyanra  co*  fuoidudj,  facol- 
tà, ed  arti  abbia  l’intelletto  abbellito* 
c tutt’  ora  abbelifca  il  Mondo  ; ma 
quanto  l’intellettonell’Uomoua  infe- 
riore alla  volontà.  Par^.  Lez..9.p.%fS. 
L’intelletto  è il  configliere,  la  volon- 
tà è la  regina  ; quello  prepone , quella 
comanda:  Quello  è potenza  determi- 
nar.! , quella  è libera,  iz/i.  p. 348.  Quan- 
to più  pefi  avanti  a Dio  un  att»  libe- 
ro di  volontà , che  rune  le  faenze  ci 
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arti  dell’intel'erto , ivi  p.  350.  L’intellet- 
to adorna,  non  migliora  la  natura  : la 
volontà  migliora  la  natura,  e di  un’ 
Uonn  vile  ratto  fa  un  Santo,  c un 

• Beato,  ivi.p. 351. 

Inulligenzjt  di  Scrittura  : Chi  pratica  ciò 
che  Legge , o afcolta  di  Sacra  Scrittu- 
ra, di  efla  ha  la  vera  intelligenza:  In - 
telledus  bonus  omnibus  facientibus  eum . 
Par.i.Lez.i6.pag.i78.  Le  parole  della 
Legge  vogliono  edere  udite,  ma  vo- 
gliono ancora  effer  vedute  nell’offer- 
vanza  : Chi  vedeva  i primi  Criftiani , 
vedeva  in  atto  tutta  fa  Legge  di  Cri- 
no ; Sicut  a idfjtmus  , Jie  oidin.us  in 
Civitate  Domini  virturum  , ivi.p.179. 
Gli  Ebrei  intendevan  poco  la  Scrittu- 
ra , perché  tutta  l’interpctravano  in 
fenfo  letterale.*  iCriftiani  l’intendono 
meno,  perchè  tutta  l’intendono,  an- 
zi interpetrano  in  fenfo  figurato , ivi. 
p.  180.  Offcrvanza  de’  Precetti , dimez 
zara  , perchè  non  imefi  fecondo  la 
niente  di  Gesù  Legislatore,-  Si  ama  il 
bene  comandato,  ma  non  fi  odia  il 
male  prohibito  &c.  ivi.p.  181.  Le  ope- 
re fon  quelle  , che  Ipegano  , e fan 
vedere  la  verità  c la  bellezza  della 
Legge,  rt>*7.TB3.  " 

JntcnzJont  : Quante  fiano  1‘ opere  per 
lot  medefime  indifferenti  , c anche 
buone  , che  per  difetto  , o per  mal- 
vaggità  d’intenzione  fono  perdute  , 
c peccaminoic;  c quanto  poveri  fia- 
mo  dove  potremmo  lommamente  ar- 
ricchire : Pop.  lui  hic  Ubiti  me  hono- 
r At , cor  autem  eorum  I esigi  ejl  à me . 
Par. j.  Le c. 1 3.P.4Ó2.463. 

Jnterejji ; Prima  occupazione  del  Secolo: 
come , e quanto  contrar  j fian  all'Evan- 
gelio. Par.»Lez*i9  f.191* 

IJtorie  umane,  quanto  fian  dilettevoli, 
e utili,  ma  quanto  di  ampiezza,  di  fi- 
curezza,  e d’iltruzzioncfiano inferio- 
re ail'llloria  lacra  della  divina  Scruni- 
la. Quelle  parlano  folo  del  paffato» 
quefta  ancor  del  futuro:  Quelle  fola 
del. a Terra,  quella  della  Terra  , del 
Cielo,  edcll’Inlèrno:  Quelle  della  vi- 
ta, quelle  ancor  della  morte»  Qual  fia 
lo  (file  di  quelle,  e quale  lo  Itile  di 
quella:  ('Epoche  di  quelle  fori  minu- 
te, e ripartilcon  o folamcnte  il  tempo  : 
l’Epocue  di  quelle  abbracciano  anco- 


ra 1’eternita:  In  quelle  fi  legge  il  pro- 
greffo  ; e in  quella  fi  trova  il  princi- 
pio, il  progreffo  , c II  fine  del  Mon- 
do: In  quelle  v’è  molto  da  divertirò  -, 
c in  quella  molto  da  imparare , ccom- 
pungerfi . Par.  1.  Lez,.  4.  tutta  in  nuejlo 
Tema  . 

L 

LEgge  della  Carne,  e dello  Spirito  , 
quanto  lunga  , quanto  mediante , e 
quanto  penola  fia  la  guerra  dell' una, 
e dell  altra,  nell’Uomo.  Par.+.Lcz*  1. 
p.309.  Legge  dello  Spinto,  cloltelfo, 
che  il  lume  della  ragione,  ei  precetti 
naturali  impecili  da  Dio  Creatore  nel 
cuore  dell’Uomo.  Legge  del  la  Carne, 
è Legge  ancor  ella  di  natura,  ma  di 
natura  caduta;  e perciò  non  è Legge 
innata , non  è Legge  ragionevole  , è 
Legge  intrida.  Legge  penale  jiw'.p.Jto. 
Quanto  da  Lucrezio,  c da  Naturali- 
di  li  confonda  la  Legge  penale  colla 
Legge  naturale,  c innata,  ivi.p.  310. 
Meriti  della  Legge  ragionevole  innata, 
fopta  la  Legge  intrula,  c penale,  ivi. 

Conìcguenze  , ed  effetti  deplo- 
rabili delia  Legge  intruladiconcupi- 
Icenza,  e ribellione-  Nabucdonolor , 
trasfigurato  in  Bcftia , figura  dpreffiva 
di  chi  obbedisce  alla  Legge  intrula di 
concupifcenza  : Homo  cum  in  bonore 
effe  e , non  mtcìlcxir , compar  atus  eflju- 
mintis  injipientibus , C Jimdis  f achei  e(l 
din,  ivi  p.  31  a.  Regno  di  concupilcen- 
za.  Regno  di  contufione  » di  vergo- 
gna , c di  morte , ivi.p.  3 1 3. 

Legge  Evangelica  , data  per  far  tornar  il 
Mondo  caduto’,  c difordinato,  a un 
Paradifo  più  eroico  del  primo  perdu- 
to. Par;sp.Lez.A i.p.365.  Sembra pcno- 
fa,  fe  cialcuno  la  confiderà  come  par- 
ticolare» c data  {blamente  ale;  ma  è 
foave»e  vantaggiofa  a cialcuno»  fcciaf- 
cun  la  confiderà  come  uni  vertale,  eda- 
taa  tutti.  E’  al  prò  il  perdonare  ad  altri, 
ma  cLolciflìmacofaè  che  tutti  perdoni- 
noanoi&c.  Par.$.  /.t-c..  1 1.  p.357.  In- 
tenzione dt  tante  Leggi , che  Iddio  ci 
hadate.  Par.  t.Lez^x^.  Legge 
ringoiare  di  Moisè  , a chi  entrar  dove- 
va in  battaglia . Par.  i.Lez*lg.p.  J64* 
Lezione  : per  bene  apprendere  la  Grandez- 
za, 
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za,  laMaeftà,  l’Onnipotenza  di  Dio, 
quanto  ringoiate  fa  leggere  il  Tcfta- 
' . mento  antico  ; ma  per  bene  appren 
dere  la  pietà,  lamifericordia  , l’amo 
re  di  Dio-,  quanto  fia  utile  leggere  il 
Teftamento  nuovo.  Mondo  creato; 
Matiapctri,  Fiumi  rivolti.  Sole  arre- 
flato,  &c.  ben  dichiarano, clic  cofau 
dica,  quando  fi  dice  Iddio:  Povertà,. 
Sudore,  Ferite,  Croce,  e Morte  del 
Figliuolo  di  Dio , bene  infegnano,  che 
cofa  fi  dica,  quando  fidice Gesù Cro- 
cefiflo.  Par.q.Lez..ìa.p.z,99-  e/eg.'Ne) 
Tellamento  antico  fi  legge  la  Creazio- 
ne, nel  Teftamento  nuovo  la  Rigene- 
razione dell’Uomo  ; in  quello  l’Eredi- 
tà de"  Servi , in  quefto  l’Eredità  de’  Fi- 
gliuoli; in  quello  cofe  tutte  di  mara- 
viglia , e di  terrore , in  quefto  cofc  tut- 
te di  ftupore , e di  tenerezza . In  quel- 
lo nulla,  e in  quefto  tutto  è imitabile 
Iddio , ivi.  f.401.  Che  Iddio  faccia  co- 
fe grandi,  non  è gran  maraviglia  . La 
maraviglia  di  tutte  le  maraviglie  è, 
che  Iddio  per  amore  foffra , e immen- 
famcntc  patifea,  ivi.p.  401. 

Libertinaggio  moderno , peggiore  alla  Cri- 
ftianità , che  la  tirannia  antica de'Ti- 
ranni.  Quella  faceva  Martiri,  quefto 
fcellerati  ; quella  Confeffori,  quefto  av- 
verfarj  dell’Evangelio:  Allora  ogn’uno  ( 
fi  gloriava  di  potei  dire  tra  gl’Infede- [ 
li  Chriflianut  fum:  Ora  ciafcun  difTì- 
mula,  quafi  vci  sognandoli  di  profef-  | 
farfi  Crilliano.^rfr.2.  dalla  Lez^yfin  | 
al  fine  di  quefia  Parte . 

labro  .Fra  tutti  i Libri  il  Libro  dell’E- 
vangelio è quello,  che sà veramente 
trattar  di  Amore,  perchè lolo nell’E- 
vangelio fi  legge  la  Fortezza , la  Ge- 
nerofità,  la  Finezza,  le  Vittorie,  ei 
Trionfi  dell' Amore.  Par.  4-  Lez.io. 
pag.  401.  Libri  di  maraviglie,  ediftu- 
pori  non  fono , nè  i Poeti , nè  i Ro- 
manzi,è folo  il  Libro  della  Sacra  Scrit- 
tura , e Angolarmente  degli  Evangelj, 
pieni  tutti  di  fatti,  didetti,  di  noti- 
zie , e dottrine  fuperiori  a tutta  la  na- 
tura. Fedi  Lezione . 

Linguaggio  corrente  : quanto  diverfo  dal 
linguaggio  originale,  e paterno  del  Pa- 
radiso tcrrcftre . Par.  2.  Lei..  I.f.  II I* 


M 


MAle , detto  alToluramente  per  anto- 
nomasia è Solamente  il  peccato: 
Tutti  gli  altri  mali  , fono  pena  del 
peccato.  Par.i.  Lez.A9.pag.91. 

Maria  Forgine:  Divozione  tenera , e co- 
llante alla  Vergine  Madre  di  Dio,  è 
carattere  di  Predeftinazione . Par.  1. 
Lei..  ìo.p.  tot.  Come  veduta  fuffe  da 
Giovanni  in  Cielo  veftita  di  Sole,  &c. 
Par. l.  Lez.-l.pjg.i6. 

Martiri:  Ragione,  per  cui  la  Chiefa  dì 
la  Palma,  e celebra  come  Trionfo  la 
morte  de’  Martiri,  che  non  fecero  al- 
tro, che  patire.  Par.q.  Lez..iy  pag. 


375-  „ . 

Miracoli:  Quali,  e quanti  fi  ano  i Criftia- 
ni,  che  per  credere  come  fi  deve,  vor- 
rebbero, come  gli  Ebrei,  veder  mira- 
colidi  prima  daUc.  Par.  2.  Lex.  I7-F- 
184.  St  crede  comunemente  fra  Criftia- 
ni,  quoad  Rtligionem  ; ma  non  fi  cre- 
de, qnoadJkftitiam:  la  Fede , che  ope- 
ra Giuftizia;  è Fede,  che  fupplifcc  a’ 
fenfi;  c opera  come  chi  vede  : Pra- 
ftet  fidcj  fupplemcntum,fenfuum  defittiti, 
ivi. pag.  185.  Quali,  e quanti  fiano  i 
Criftiani,  che  dalla  V ergine , e da’  San- 
ti afpettano  miracoli  in  morte , e fra 
tanto  vivono,  come  Se  non  credelTe- 
ro,  ivi. pag.  187.  Quali,  e quanti  fiati 

- quelli,  che  fan  languidamente  quel  be- 
ne, clic  fanno.  Sol  perchè  credono  fred- 
damente a i miracoli,  e alle  predizioni 
della  Sacra  Scrittura,  ivi.p.  185.  Qual 
frutto  farebbero  1 morti , Se  forgcftero 
a predicare  a i viventi  , ivi.  p.  1S6. 
I miracoli  cran  frequenti  ne’  primi 
tempi  della  Chiefa,  per  convincere  gl’ 
Infedeli,  non  per  compiacere  a i Cri- 
ftiani , ivi  pag.  186.  Miracolo  della 
Maddalena  convertita,  maggiore  che 
Lazzaro  rifufeitato.  Par.\.  L.S.p. $44. 

Mi/ericordia : Non  è Sopra  i peccati,  è 
Sopra  i peccatori:  Come,  e quanto  t 
peccatori  debbano  in  ella  fperare . Par. 


2.  L.9-P- 146. 

Mi.fi trio , che  fia:  Quali  fiano  i mifte- 
rj  de’  profani,  quali  quelli  de’ Criftia- 
ni; quanto  Sprezzabili  quelli , quanto 
adorabili  quelli . Par.  1 . Lex..  3.  tutta 
[opraci#. 

Mori- 
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Mondo  . Si  dimoftra  , come  n Moodo  , 
prefrnte  da  Dio  creato  fia  l'ottimo  di 
tutti  i Mondi  potàbili.  Par.  X.  Ltz* 
9.  tutta  /opra  tale  Argomento . Quan- 
to il  Mondo  , tanto  adornato  dagli, 
Uomini , fia  deteriorato  dal  Mon- 
do creato  da  Dio.  Par.z.Lez^x.  tut- 
ta /opra  quejio  tema.  Mondo  redento 
da  Gesù  Crifto  , più  ammirabile  del 
Mondo  creato  da  Pip.  Par.  4.  Lex.  , 
xipag.tfi. 

Morte:  Quanto  amara  fia  la  memoria 
della  morte;  e ciò  che  fanno  alcuni  per 
nonricordarfene.  Par.'.  Lee.-x9.pag. 
488.  Uguaglia  tutte  te  difuguaglianze 
de’ Viventi:  Mori  omnia  aquat.  Con- 
tro quefto  detto  fi  dimoftra  , come  mo- 
rendo tutti  a un  modo , difuguaìe  fia  la 
lor  morte . Alcuni  muojono  tutti  affai 
to:  alcuni  muojono  folamcnte  in  parte: 
Non  ornati  tnoriar  ; rr.uteaquc  parsmei 
vitabit  libitmam  . Si  (piega  colla  Sacra 
Scrittura  la  verità  di  quelle  profane  pa 
iole , ivi.  Alcuni  in  morte  fimfeono  di 
godere,  e incominciano  a penare;  al- 
tri finiscono  di  penare,  c incomincia 
no  a godere^igi  ■Jgi49o.  A'cuni  muo- 
iono draue  dilfintliTime morti  : A rri, 
fecondo  la  frafe  della  Scrittura,  non 
muojono  , ma  tipolano  col  corpo,  e 
coll'anima  godono  la  vita  immortale, 
ivi.  pag  4PI.  Mori peCCarormpc/fma: 
e perchè  ? Prttio/a  in  confpcRu  Dorami 
mori  SanElorum  tjuj:  C n quanta  ra 
gione  ciò  fia  detto , ivi.  pag  491. 

Morte  dell'anima , peggiore  della  morte 
del  corpo  .-Quanto  più  fi  richieda  a tar 
riforgere  un  peccatore  , chea  rifufei- 
tare  un  morto.  Par.  4.  Lei..  8.  p.  344. 

I morti  quanto  differenti  da’  vivile  per- 
ché? Par  4 Lexjb.pag.lip. 

'Mutazione  di /pirite  che  lia,  quanto  di- 
verta dalla  mutazione  della  pedona  , e 
quanto  ncceffauo  ad  ogniCrifiiano. 
■far.  2.  Lez.  10.  f.  198.  mutazione  di 
cuore,  c mutazione  di  volto,  vanno 
infieme,  ivi.p.2 01. 

N 

N Atura  grande  nell*  opere  fue;  ma 
molto  inferiore  alla  Grazia:  l’ope- 
re  della  naturarono  tutte  di  ordine  in- 
feriore a quelle  delia  Grazia:  le  opere 


della  natura,  della  fortuna,  e dell’ar- 
te, ioti  tutte  caduche,  e tutte  inficine 
devono  un  giorno  finire  ; l’opete  della 
Grazia,  per  femedefime,  fono  tutte 
fempiteme.  Finito  il Mohdadella na- 
tura, della  fortuna,  edell’arrc,  inco- 
mincierà il  Mondodella  Grazia,  e qua- 
le, e quanto  ammirabile  rifa  fati.  fe- 
di Grazia  . 

Le  Nature  più  nobili  fono  ancora  le  più 
benefiche:  Così  la  natura univerfale, 
costi  Cieli,  così  le  flelle,così  fopra  tut- 
te Iddio.  Quanto  contro  la  nobiltà  del- 
la Tua  na  ura  operi  l’Uomo  il  litx  ale , e 
avaro  Vedi  Economia.  Div'fior  idella 
natura  umana  in  natura  intera , e in 
natura  elevata , in  natura  cadut  ,ein 
natura  riparata  da  Gesù  Redento. e* 
Vedi  Divifioni . 

Nece/fita  : qual  fia  la  necetàtà  di  patire, 
in  cui  fi  trovano  iGiufli  inquefla  vita: 
Quia  acctprui  eroi  Deo , neeej/efuit  ut 
t entatio  probar  et  te-  Par  l.LeZ.ll  .p.6 1. 

Ne  ernia , ciò  che  faccffc  , pet  far  rifiorir 
Geruialemmc  ,dopo  la  fua  camita.  Par. 

, z.Lez’j  p.  1 y}.e  Par.l~Laz~x04u.2Bq. 

1 Mrgmxiti  Ptttreffi  temporali:  pi  ima  occupa- 
zione del  Secolo,  iome,equanto  con- 
trari alla  Dottrina dell’k  vangclro,  e all* 
riempio  de’  primi  Cuft iai.i.  Par. 2. Lez. 
4 -p/»gii4- 

Nome  Cnftiano , quanto  gloriofo  ; come 
luffe  riportato  da’  primi  fedeli  in  An- 
tiochia : Obbligazioni, clic  feto  porta 
un  tal  nome  : Più  del  nome  proprio , e 
della  famiglia,  deve  premere  un  tal  no- 
me. Par. z.  Lez^\9.p.\9\. 

Notizia  : le  notizie  più  recondite  , fono 
le  più  cercate  dagli  Uomini  : le  notizie 
piu  trite, (onole  più  giovevoli  al  vivere 
umano  ; ma  le  notizie  rivelate  dalla 
Scrittura , fono  le  più  necellariealla  vi- 
taCriftiana.  Par. l.Lez^q.el /oprata- 
le Argomento. 

Novità  : Quali,  e quante  fiano  le  novi- 
tà del  Mondo,  dopo  la  caduta  li  A- 
damo,  c a quante  cofe  dir  fi  polla: 
Ab  imtio  non  fu it  Jic . Par. 2.  Lcx~l. 
tutta  fofra  tali  Novità . 

Notte  : Tempo  proprio  delle  fiere  più  ra- 
paci: Chi  non  ha  vivo  lume  di  Fede, 
rimane  ripoflo  alle  palli  ni  puì  brina- 
li .-  Falla  t/i  nix  : in  ipfa  ptrtranft- 
bmtmntj  b(Jiiafylv*tP.i.L.xi.r.i7b 
. Nu- 
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limerò  degli  Eletti,  e de’  Prefetti;  e co- 
me intender  fi  debbano  le  parole  di 
Crifto:  Multi  fune  vocali,  fauci  vero 
eletti  ■ Pur- 1.  Lez.  18.  fai.  91.  t91- 
Piumero  de’  peccai  i , in  qual  fenfofia  de- 
terminato, e prefiffo  al  perdono.-  Su- 
per tribut  filler ibus  Ddmafii , & fuftr 
quatuor  non  convertam  , &c,  Par.  1. 

Lex..  18.  f.89.  • 

O 

OBligazioni  t (Itali  fiano  io  obbli- 
gazioni, che  (eco  porta  la  noftra 
rantifiìma  Fede  . Par. I . Lex*  2.  pag.  9. 
e lo.  Par.  2. Lez.i9.pag.i9^- 
Occafioni  : Elporfl  a tutte  le  occafioni, 
è lo  fteffo,  che  cercare  il  luogo  , il 
tempo  , c il  pretefto  di  abbandonate 
Iddio  : Qui  volt  deferire  amicum, 
eccaftontm  quarti . Par.  2.  Zaz.  8.  pag. 
142.  Efporfi  a tutte  le  occafioni  , e 
fperarc  di  ufeirne  netto,  è lo  fteffo  , 
che  fperarc  di  entrare  nel  fuoco,  e non 
ardere.  Pur.  a.  Lez.  17 .pag.  187. 
Onore  , riputazione  , meglio  difefo  dal 
perdono  che  dalla  vendetta  , Par.  4. 

, Lez.  1 7. 386.  Puntigli  d’ono- 
re , quanto  vani  , e perniciofi  , ivi. 
pag.  386.  Operar  da  Criftiano,  non  è 
vergogna  , è gloria  , ivi . c Par.  2. 
Lez.  1 9.  pag.  196. 

Opera  : Che  fia  operare  per  far  opera  , 
non  per  dire,  e far  dire.  Par.  2 .Laz. 
1S.pag.1S9 - , ' 

Orazione  : Che  debba  fard  per  nufeir 
bene  nell’Orazione.  Par.  2.  laz ■ 13. 
p4£iw.i6j.Qual  grazia  fia  non  ricevere 
la  grazia , per  la  quale  talora  fi  prega 
da  noi.  Par.  J.  Lez.  6.  pag.  43  J.  Qual 
minaccia  fia,  quando  Iddio  minaccia 

di  non  afcoltar  più  le  noftre preghiere. 

Par.  3.  Lez.  2.  pag.  216. 

Origine  prima  di  tutti  i peccati  e r Apo- 
ftafia  della  volontà;  qual  GatalcApo- 
ftafia . Par.  2.  Lez.  2.  pag.  1 1 4-  Origi- 
ne varia  del  rilaflàmento  della  Criftia- 
nirà.  Par.  2.  Lez.  5.  e [fluenti  . Ori- 
gine di  tutti  i mali  del  Mondo , poco 
apprela , e pur  tanto  deplorata  da  tut- 
ti . Par.  2.  Lez.  2.  pag.  114.  ' • 
OJfcrvan za  : Quanto  nel  rilaffamento  del 
Criftiancfvmo  vi  fia  dell’  offervanza 
Lez.  del  P. Zucconi , T omo  V. 


0 Riftrctto.'  52.9 

Farifaica:  I Farifei  fpiegavano  la  Leg- 
ge al  Popolo  , ma  non  l’ offervavano, 
come  la  fpiegavano;  Dicunt  enim,& 
non  faciunt . Par.  2.  Lez.  18.  pag.  189. 
Offervanti , e rifervatt  nell’  citeriore  .- 
perverfi  , e malvaggi  nell’  intcriore: 

• Sepulchra  dealbata  , ivi.  pag.  191.  Si 
Servivano  delle  Sacre  Carte  , conte 
delle  carte  di  giuoco , perguadagnare  : 
Primus  accubitus  in  rricnfis , CT  Cathe - 
dras inSynagogis,  ivi.  p.190.  Facevano 
tutto  non  per  fare  , ma  per  dire , e far 
dire  di  fc:  Ut  videantur  ab  hominibus , 
ivi.pag.i90.  Rigorifti  fonimi  cogli  al- 
tri , c con  Ceco  tutto  rilaffamento  , 
Alligane  onera  gravia  , & importabi- 
le , & imptnunt  in  humeros  hominum, 
& digita  fuo  nolunt  ea  movere , ivi.  p. 
1 92.  Quanto  Gesù  Crifto  abborriffe 
quella  offcrvanza  nel  fuo  Regno  : Ca- 
viti à fermento  Pharifaorum,  ivi  p.  188. 
Quel  che  accade  alla  Legge,  accade 
alPoffervanza  di  molti  : Ceffante  fine 
ligie,  ceffat  lex,  ivi. pag.  191. 
Ottimo,  non  comprefo  da Filofofi nella 
divifione  de’  Beni , feopcrto  Gaiamen- 
te daUa  Scienza  de’ Santi  : l’Ottimo 
comprende  tutti  i Beni  ; Colo  adegua 
tutti  i defiderj.-  è il  più  facile  a tro- 
varli e trovato  una  volta  per  Ce  me- 
defimo  , c inainilTìbile . Perche,  cer- 
candoti ogn’  altro  Bene  , non  fi  cer- 
ca l’Ottimo,  perciò  fi  vive  in  perpe- 
tua feontentezza  : Mariam  opnmam 
partem  elegie,  qua  non  auftretur  ab  ea. 
Par.  J.  Lez.  3 pag.  416.  Vedi  Bene . 

t ’ 

P 

PAct  interiore , cercata  da  tutti , non 
trovata  da  veruno  nel  Mondo , per- 
chè nonni  cerca,  dove  effa  fiirova. 
Par.  J.  Lez-  2.  pag. 4.1 2.  Si  cerca  la  pa- 
ce , e la  tranquillità  dell’anima  fra  le 
ricchezze , fra  gli  onori  del  Mondo  ; 
che  è lo  (ledo  , che  ceicar  la  pace  , 
e accender  la  guerra;  cercar  la  tran- 
quillità , e fufeitar  la  tempefta  , ivi. 
pag.  413.  Gesù  Crifto  lafciò  la  pace  al 
fuo  Regno  ; ma  , Non  quomodo  mun- 
dusd.it  : Il  Mondo  ripone  la  pace  al 
fuo  Regno  nel  foddisfare  , e Crifto 
Gnu  nel  vincere,  efotrometterctut- 
L 1 ti 
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. ti  gii  appetiti  della  carr  é,  come  ini  Paiadojp,  tjnoa'cunepropofiziani,  che 
mici  dell’Uomo:  D-.fcitt  a »r,  quia  fembrano  ìncredibl  , e fono  verità  am- 

tnitti  fm , & burniti’  corde , &inve-  mirabili  . Di  tali  propulsioni  piena 

vie tis  requiem  animabus  vtftrti  , ivi.  è la  divina  Scrittura,  e fingolarmen- 

p^.414.  I Soldati  trovan  pace  noti  in  te  l’Evangelio:  E (empio  dì  l’aradof- 

ccdcre  , e portar  la  carena  ; ma  in  lo  foltnoe,  detto  da  Grillo  a Nico- 

vincere,  c trionfare.  Quanto  bella,  demo.  Par.  6.  fez.  i.p.407. 

quanto  Cicuta,  quanto  gloriofa  fia  la  Paragone  -del  Po  foto  Cr.jii.ino,  col  Pepo- 
pace  de’  trionfatori  hri.pag.  414.  Uni-  lo  antico  di  Dio  : Opali.,  e quante 

ca  pace  , che  può  trovarli  in  quella  Ciano  le  colè  , che  fiorifcono  nella 

perpetua  guerra  di  vita,  alba  none,  Criftianità,  e non  fiorivano  ncll'anti- 

• che  la  tranquillità  della  buona  cofcien-  chità.  Par.  2.  Lei*  j.p.  1 18.  Quali,  e 

za,  «w.p. 41  Ji  quanti  Gano  i vìzj*  che  corrono  in 

Paradifo,  luogo  per  ampiezza , qualità,  Critlianuà,  e non  correvano  antica* 

, c natura  tutto  oppolto  all'  Inferno.  mente  , ivi.  f.  ito.  Quanto  più  gra- 

Regione  di  Beatitudine  , Regno  de’  vi  fiano  i peccati  de’  Critliani.chei 

Beati,  Regia  di  Dio:  Come  nell’In-  peccati  degli  Ebrei,  e de’ Pagani,  ivi. 

ferno  v’é  il  divieto  d’ogniBene;  co-  pag.  122. 

si  in  Paradifo  v’è  il  divieto  d'  ogni  Parole , Rime , Poeftt /corrette,,  quanto' 
male.  Altre  Regie  fon  percolTe  dal  difdicevoli,  c fcandaloCe  Ciano  in  Cri- 

tempo,  ed  efpolle  a icolpidivarjac-  llianità.  Par.  5.  Lez*  3.  p.  419. 

cidenti;  quella  del  Paradifo  è furor  di  Pafftggieri  : l’Uomo  per  lua  condiziona 
tutta  la  forza  del  tempo,  e inferiore  e pafleggiere  con  tutte  le  cofe,  che 

ad  ogni  potenza  creata.  Altre.  Regie  pacano  Copra  la  Terra.  Alcuni  Cono 

ammettono  pochi,  ed  deludono  mol-  pafleggieri  , e pellegrini  fecondo  1’ 

ti:  quella  di  Dio  ammette  chiunque  ìllituzionc,  e l’el  empio  de’  Patriarchi 
vuol’  entrare  : e ha  dodici  pone  fem-  antichi  , degli  ApofloJ»  , • e di  tut- 
pre  aperte  a tutte  le  nazioni,  egeo-  *mti  ; altri  fono  pafleggieri  , 

ti  della  Terra;  e benché  alt  mima  fia  ma  non  pellegrini  : Par.  3.  Lt - 

Copra  tutti  i Cieli,  con  tutta  facilità  idem.  6.  pag.  253.  Pafleggieri  , che 

nondimeno  vi  arriva  chiunque  feria-  non  vogliono  pellegrinare  , cammi- 

mente  vuole  arrivarvi.  Altre  Corti  nan  femprc  col  tempo  che  vola;  non 

non  formano  il  lor  corteggiò  ; quali  poffon  mai  in  fe  confiftere  : Dall’In- 

in  efle  Ci  entra,  tali  fireftadicorpo,  tanziapaflano  alla  puerizia,  dalla  puc- 

c di  anima.  Quella  forma  a mera  per-  rizia  alla  gioventù , dalla  gioventù  al- 

fczione  chiunque  entra  , e fra  tanti  la  vecchiaia  : e pure  vecchi  , come 

millioni  di  felici  trovar  non  fi  può  un,  fono, fi  ritrovano  con  tutto  il  cuo- 
che non  fia  belliflìmo  , dottiffimo  , re  , con  tutta  l’  anima  nella  Terra 

amabiliffiino&c, Invidie, gare, inimi-  della  lor  nafeita  , fenza  aver  fatto 
cizie  nell’  altre  corti;  amicizia,  con-  mai  un  paffo:  In  Domum  eternit  atti 

cordia,  fratellanza  nella  Regia  di  Dio.  fu*,  ivi.  pag.2}j.  Quanto  impropria 

. Altrove  avidità,  c (contentezza  ; Colo  fia  quella  poficura  , e fituazione  di 

in  Paradifo  contentezza  di  tutti  gli  af-  vita:  Suti  {fatiti  tranfeunt  omnia  [uh 

fetti,  termine  di  tutti  i moti  del  cuo-  Culo  : Tutte  le  cofe  vanno  , e paf- 

re,  fiato  di  tutti  i godimenti,  pofle-  fano:  etfi  fono  i primi  a pattare  , e 

’ dimenio  dell’ultimo  fine,  vifionebea-  pure  nulla  G muovono  , pafleggieri, 

tiflima  dell'aluflimo  Iddio  , fuor  del  e (lazionarj  infume  , ivi.  pag.  233. 

quale  ogn’ altra  cola  , è (ventura  , Anguille  , miferie  , e pianti  di  Ani- 

peccato,  e Inferno.  Par.  5.  Legali.  me  si  fatte  , diradicare  fanpre  ; e 

p^.504.  Paradifo  non  è dono  grami-  femprc  più  fitte  io  Terra,  non  difil- 
lo, è mercede  di  fatiche  , c rettibu-  mili  a i due  Energumeni  dcll’Evan- 

zione  di  virtù,  c di  meriti.  Par.  5.  gelio  , che  non  (apevano  vivere  al- 

Lez..  22.  tutta  {opra  di  ciò . trovc,  che  ne’  fepolcri,  efrai  Cada- 

„ veri 
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veri  avevano  tuuo  il  lor diletto, ivi. 
P4M35* 

Paz.ienza  de'  Sunti , quanto  più  forte  del- 
la fortezza  degli  Eroi  ncll’armi:  Co- 
me combatterti:  la  pazienza  di  Giob, 
come  quella  de’  Martiri  ancor  fan- 
ciulli : Quanto  bella  , quanto  glo- 
riofa  , quanto  necelfaria  (ia  a tutti  , 
la  fortezza  della  pazienza.  P, idi  For- 
tezza . 

Pazzia  , e fapienza  ; ignoranza  e/cietizi . 
Qual  lìa  la  fapienza , e la  fetenza  da 
fuggirti,  quale  l'ignoranza,  e la  (fol- 
tezza da  ftudiarfi  . Fedi  Ignoranza, 
"Pedi  Semplicità, 

Poetato  . Qualità  , e natura  fpaventc- 
vole  del  peccato;  come  fi  difinifea  : 
jiverfto  à Deo , & convtrjio  ad  crea- 
tura! . Par.  j.  Lei.,  a.  p.214.  Il  pecca- 
to apri  le  porte  alla  morte,  c a tut- 
te le  fchicrc  de’  mali  fopravenuti  nel 
Mondo.  Città  , c Cafe  non  cbiufe 
a’  peccati , aperte  fono  a tutte  le  ro- 
vine. Par.  2.  Lez..  I.  pag.  112.  Nel 
Mondo  non  v’è,  nè  eifer  vi  puòal- 
tro  male  , che  il  peccato  . Par.  1. 
Iez-19.  pag.  95.  Quanto  Iddio  è pia- 
cabile  a’  peccatori,  tanto  è implaca- 
bile a!  peccato  ; e perchè  nell'Infer- 
no è indelebile  il  peccato,  perciò  Id- 
dio è implacabile  a’ peccatori.  Par.  1. 
Lez.  t9.pag.96.  Se  a ciafcuno  fia  pre- 
fitto il  numero  de’  peccati . Par.  1. 
Lei..  18.  pag.  8 9.  Peccati  de'  Criftiani , 
più  gravi  de’  peccati  degli  Infedeli. 
Par.i.Lcz..i.p.tn. 

Peccatori  fono  morti,  che  vivono;  ma 
di  vivo  altro  non  hanno , che  il  no- 
me : Nomen  ha  tei  qn'od  vivat , & mor- 
tuuses.  Par.y.  Lez..  q.pag.m.  I mor- 
ti» che  giaccion  fotterra,  fon  motti 
di  corpo,  i peccatori  lon  morti  di  ani- 
ma ; quelli  mitojono  una  fol  volta  , 
quelli  muojono  tante  volte  , quante 
peccano  : fuggono  quanto  polfono  la 
morte  del  corpo;  cercano  quanto  pof- 
fono  la  morte  dell’anima  ; edovenon 
polfono  molte  volte  morire  , non  è 
feda,  nè  allegrezza  di  lor  genio:  la 
morte  di  quelli  c morte  a tutti  comu- 
ne! la  morte  di  quelli  è morte  loro 
particolare  ; morte  fempre  volontaria , 
benché  fempre  violenta  , e repentina 


in  banchetto,  in  danza , &c.  La  morte 
del  corpo  è morte  temporale  : la  mor- 
te dell’anima  è motte  per  fe  medefi- 
nia  eterna . Ezechiellc  parlò  a i mor- 
ti , che  giacevano  in  un  Campo , c 
quelli  ratto  fotfero  tutti.  I Profeti, 
gli  Apolidi  parlano,  gridano  a i pec- 
catori , cd  eflì  forger  non  vogliono 
dal  lor  fepolcro.  Amor  di  morte,  è il 
loro  amore  ; genio  di  morire , è il  lor 
genio;  e quando  polfono  morire  mol- 
te volte  il  giorno, è il  giorno  ai  erti  più 
allegro . Morti , che  muojono  cento , 
e mille  volte,  lembra  coi*  impodìbi- 
Ic:  ma  di  tal  verità  fi  rende  la  ragio- 
ne, e fi  fpiega  il  ParadolTo.  Par.  j. 
Lez-  4.  tutta  /opra  di  ci» . 

Peccatori  figli  Diabolici.  Origine,  fimi- 
glianza,  educazione,  fcuola , I palli  di 
tale  Figliuolanza.  Vedi  Piglinoli.  Pec- 
catori , che  non  temono  Iddio  , per 
la  fpcranza,  che  hanno  nella  miferi- 
cotdia  divina,  han  grande  argomen- 
to di  temere  di  eifer  già  abbandonaci 
dalla  mifcricordia,  di  cui  la  prima  mi- 
ferazione  c il  timor  di  Dio:  Ignorai 
quoniam  benignità!  Dei , te  adpceniten- 
tiam  addite it  : Par.  2.  Lez-9.  p.  146. 

Pena  Infernale  : Pena  infolfribile , e pu- 
re interminabile  , ed  eterna  : Come 
ciò  eifer  polfa.  Par.  1.  Lez.  i9.p.tg.9+. 
L’inimicizia  irreconciliabile  del  (om- 
ino bene  col  fommo  male  , cioè  di 
Dio  col  peccato,  rende  eterno  l’Infer- 
no, , ivi. p.  95.  Infleffibilita  di  pecca- 
tore nella  colpa  ;-  tntìclììbilua  di  Dio 
nella  pena , évi.  pag.  96.  Ciò , che  è 
nell’eternità,  è in  illato,  non  più  in 
.via , o ia  moto  ; non  è mutabile  il 
peccatore  nella  Tua  colpa,  non  è mu- 
tabile nella  fuapena , ivi. pag.  96.Etcr- 
na  è la  fantità  de’  Beati,  eterna  c la 
lor  gloria;  eterna  è la  malvagli  ti  de’ 
dannati , eterna  è la  lor  pena  , ivi. 
peg.96. 

Penitenza:  Eccezione  data  dalla  divina 
Mifeticordia  alla  fentenza  di  eterna 
dannazione  : Dalla  mone  temporale 
neOTuno  vàefente,  dai  la  morte  eterna 
vanno  efemi  i foli  penitenti.  Par.  a. 
Lez.  14.  p.  171.  Quanti  fiano  in  Cri- 
fiianità  , che  pretendono  di  andare 
eterni  ancora  dalla  penitenza  : Nifi 
LI  a p«- 
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patnit  entidm  (geriti: , omnes  fi mi!  iter  pe- 
ri bui  t , iz/i.  pag , 171.  In  qual  fenfo 
diccflTe  Iddio  nel  Genefi  : Peenitet  me 
fecijfe  cos . 1 gran  beni,  che  vengono 
dalla  penitenza.  Par . 1.  io. 

5°. 

Pellegrini  Santi : Tutti  i Patriarchi,  tut- 
ti gli  Apoftoli  , tutti  i Santi:  Pere- 
grinati f«nt  fupcr  cerram  : la  Chiefa 
jftefla  militante  in  Terra  è pellegri- 
na, e a pellegrinare  invita  tutti  i Suoi 
Figliuoli.  Par.  i,.  Lez^.^.pag.116.  In 
che  confida  quello  pellegrinaggio,  ivi. 
fag.226.  Caratteri  di  tali  pellegrini, 
e loro  occupazioni,  &c.  ivi.pag.21S. 
, jifeenfìones  in  corde  fuo  difpofuic  in  vai - 
le  lacrymarum.  Quanto  fia  proprio 
camminare  col  tempo  , che  vola  ; 
quanto  giocondo,  camminando  efer- 
tarfi  nelle  tre  vie  della  perfezione  Cri- 
fìiana,  e con  tutti  gli  affetti  falire  a 
Dio  ; Et  in  domum  evertutati:  , ivi. 
pag.  219.  e feg. 

Per  dite . I Conquiftatori  della  Terra  ftan 
Tempre  fuU’acquifto>  o guadagno:  ma 
quanto  più  acquiftano , tanto  più  per- 
dono, e giuocan  Tempre  ne’  lor  nego- 
zi > a chi  riiTce-perde»  Far.  y.  Lezi  6. 
tutta / opra  tal  Paradoffo . 

Per  don  è creduto  viltà  dal  Mondo , ma 
quanto  a torto  fia  creduto  così./^r., 
4.  Lez..  17.  pag.  386.  Salomone  chia- 
ma favio  chi  dillìmula  le  ingiurie, c 
(tolto  quel , che  fi  nfente  : i>i  rende 
di  ciò  la  ragione,  e fi  dimoftra  quan- 
to alla  riputazione  fia  meglio  diflìmu- 
larc  le  ingiurie  , clic  colla  vendetta 
pubblicarle,  c di  fe far fofpettare  ogn’ 
uno,  ivi. pag.  385.  Lodevole  è ladif- 
fimulazione  , ma  più  lodevole  è il 
perdono  delle  offefe  e Iddio  per  lode 
è detto  : Deus  venia  largitor . David 
allorché  perdonò  la  vita  aSaalc,  da 
Saule  ideilo  fu  proclamato  degno  di 
Corona  , c a lui  raccomandoffi  : tal 
gloria  non  fi  riporta  giammai  colla 
vendetta, 386.387. Iddio,  elicci 
coronò  di  gloria,  c di  onore,  ci  co- 
manda perdonare  ; non  comanderebbe 
così,  fe  il  perdonare fuflè  cofa contra- 
ria al  nortro  onore,  ivi.  p.  387.  Tut- 
ti i Santi  perdonarono  : , San  Stefano- 
nel  punto  idelfo  di  entrare  ncllaGlo- 


ria  , pregò  Iddio  a non  vendicare  la 
fua  morte:  Grido  Re,  c Giudice  uni- 
versale , non  Solo  non  fi  vendicò  , 
ma  Scusò  ancora  i Suoi  Crocefilfori; 
Seguir  l’efempio  del  Re,  c de’  Princi- 
pi della  Gloria,  non  è viltà,  è ono- 
re, e grandezza  d’animo,  ivi . {>.387. 
Il  perdonare  per  fe  medefimo  c atto 
dilupcrioricà,  ivi.  p.  385.  Al  coman- 
do di  Dio  , ceder  deve  ogni  umana 
ragione  : Iddio  perdona  a noi  le  in- 
numerabili offefe  , che  gli  facciamo , 
colla  condizione , che  noi  perdoniamo 
a chi  ci  offende  ; chi  non  vuol  perdo- 
nare , mentifee  ogn’ or  , che  dice  a 
Dio:  Dimitte  nobis  debita  noftra^fi- 
cut  & nos  dimittimus  debitoribus  no - 
Jlris:  recitar  tali  parole  colla  vendetta 
nel  cuore  , non  è chieder  perdono  , 
è affrettar  (opra  di  fe  la  divina  ven- 
detta , ivi.  p.  387. 

Penuria , maeftra  de’coftumi,  e di  vita, 
migliore  dell’abbondanza  : Si  dimoftra 
la  verità  di  quefto  Problema  colle  Scrit- 
ture, colla  ragione  , e coll’efpcrien- 
za.  Par.  4.  Lez*  1 9.  pag.  ^9 4*  e feg.  I 
MagiUrati  fmnoedicci , min  acciari  pe- 
ne per  frenare  lediffoluzioni,  c nulla 
giova:  arriva  una  careftia,  una  rovi- 
na , c ratto  fi  veggono  riforniate  le 
Città  , c i PopoLi , ivi. pag.  196.  Il  bi- 
sogno , e la  penuria  ritrovò  tutte  T 
arti  : l’abbondanza  , e le  ricchezze,  in- 
troduflcro  tutti  i vizj , ivi.pag.197.  Le 
difolazioni,  c le  aridità  interiori  radi- 
can  le  anime  nell’  umiltà  , nella  pa- 
zienza , e in  tutte  le  virtù  , meglio 
delle  confolazioni  , e dell’eftafi , ivi* 
pag. 197>  L’ottimo  è fermare  il  piede 
nelle maftìme  dejl'Evangelio , prender 
quel , che  Iddio  manda  : Et f ciré  abun- 
darey  & penuriam  pati ; ed  effer  pre- 
parato qll’una,  e all’altra  fortuna,  e 
Sempre  tenerli  forte  nel  voler  di  Dio  , 
e nel  proprio  dovere,  ivi. pag.  397. 

Porta , e via  di  falute  : (fretta , e angu- 
fta  per  detto  di  Crifto  \ ampia,  c lar- 
ga per  detto  di  David comefiaccor- 

’ dina  quefte  due  Scritture,  ceto,  che 
inlcgnano.  Par. 2.  Lez~  13.  pag*i6$. 

Poveri'.  Iddio  in  tutte  le  Scritture  rac- 
comanda i poveri  : Crifto  comanda  far^ 

„ Teli  amici:  Patite  vobis  amico:  de  Mam~ 

WQnck 
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1 mona  iniqui  tatù.  Par.  4.  Ltz..  18.  p.39  ; . 
Pregiudizi  de'  poveri  per  aver  Cimici  - 
zia  "de’  ricchi,  e de’ potenti;  mafidi- 
moftra  quanto  i ricchi  c potenti  fian 

fiù  bifognofi  de’ poveri,  ivi.  pag.  $89- 
poveri  fan  portare  meglio  la  lor  po- 
vertà, che  i ricchi;  e meglio  de’ ric- 
chi fan  raccomandarli  : alle  porte  delle 
Chiefe,  chiedon  poco,  e lo  chiedon 
con  umiltà  , c riverenza  : i ricchi 
dentro  le  Chiefe  , fpefle  volte  chic 
don  grazie,  e miracoli  di  primaclaf- 
fe,  e gli  chiedon  con  fallo,  e fuper 
bia:  Pauperem  / uperbum  tdivit  Anima 
me  a , ivi.pAX.zS9-  Per  temenza  di  Salo 
mone,  felice  e chi  trova  un  vero  ami- 
co: quanto  diffìcile  fia  a trovarlo  tra 
i fortunati , quanto  facile  a trovarlo  fra 
poveri  , ivi,  p.g.  ,390.  L’amicizia  co’ 
poveri  comandata  da  Crifto  , non  è 
amicizia  di  confidenza  , nè, di  con 
verfazione  , qual  fu  quella  , che  co’ 
poveri  c rozzi  (uoi  Difcepoli  ebbe 
ViflelTo  Crifto  Gesù  : , balìa  , che  ha 
amicizia  di  benevolenza , quale  è quel 
. , la  de’  Cicli,  e delle  Stelle  , che  tati 
tanto  bene  a noi',  e a noi  non  s’ap 
predano  mai»  ivi.  pag,  3- 1 Quanto 
tale  amicizia  fia  nobile,  e gemei  ora, 

, quanto  dovuta  per  giuftizia,  c carka; 

e quanto  ancora  per  lavapprefenttn 
; za  , e figura  degli  ftefli  poveri.  Quali 
Pian  quelli  , che  in  Teua  rapprcien 
, tano  la  fovranità,  e fantità  di  Dio, 
e coqie  i poveri  rapprefentjno  la  per 
fonq/idefla  di  Cullo  ; per  tale  rap 
prefentanza  , quanto  dovrebbe  ambir- 
li l’amicizia  co’  poveri,  ivi-  pag.  391 . 
Qiianio  tale  amicizia  fia  vantaggiofa 
, in  vita,  e in  morte,  ivi-  pag-  3v>. 
PrcdeJhnazJont , e futi  carotieri.  Par.  1 . 

Lei..  *0.  tutta  (opra  tal  punto . 
PrtdeJhnazjAni,  quali  fiano  , e quanto 
empio  il  loro  Dilemma.  Par,\.  Lc*~ 
17.  tutta  /opra  di  cH , - -,  tj 

Prcghiert  : quanto  da  alcuni  fia  abufata 
la  preghiera  di  David  : Ojtcnde  nobts , 
Damine  y mifertcordiam  tuaM-  Par.  1. 

[ tez~17.pag.1S7.  Quali  grazie  riporti 
no  le  preghiere  pubbliche > c private, 
quando  non  impetrano  la  grafia , che 
dimandano.  Par.  j.  Lai..  6.  Pag-  431-  ’ 
’ Stato  infelice  di  quelli,  de’ quali  non 
' t , Lez..  dei  P.  Zucconi  rT orna  P.  | 


Sì%  . 

fono  pm  afcoltate  le  preghiere  in  Cie- 
lo. Par.  3.  Lez..  i-  lag.  116. 

Principi  di/apere,  quali  frano,  e quan- 
ti. Par.  u Lei.,  i,  pae,.  4. 

Problemi,  che  fiano,  c perchè  di  efti  fi 
tratti  dalla  Scienza  de’Santi.  Par.  4. 
nell'  Argomenta  di  tjfa . 

Profeffitnt . Qual  fia  la  profeflìone , e l* 
obtìigo  de’Cnlìiani,  e quanto  all’ob-* 
bligo  di  tal  profeflìone  , ripugni  la 
profeflìone  d<  bel  tempo.  Par.  1.  lai., 
ì&pag.  196.  Al  Criftianonon  dildice 
qualche  onefto  divertimento  , ma  far 
profeflìone  di  tutti  i divertimenti  , e 
piaceri  , è più  da  Epicureo  , che  da 
Criftiano,  Par.  3.  Lei..  1J.  p-g.  >77. 
e ftg.  Piccar  per  rfpeito  umano,  ver- 
gognarli di  edere  oiirrvante , è lolìef- 
lo  , che  dichiarare  , che  la  profeitìo- 
j ne  Crilliana  è protelllonpdilonorata, 
e vile.  Par.xLtz~  i?  pai- 196.  Quan- 
to meriti,  chi  in  tutte  le  occafioni, 
e a petto  di  tutte  sà  dire:  Non  era- 
befeo  Evangelium  : Chrijlianut  fum  , 
ivi-  pag.  197.  Come , e quanto  obbli- 
ghi la  piofcllìone  non  folo della  Fede, 
ma  ancor  deHp  Legge  di  Crifto  ; e 
che  fi  a apostatare  dall’uria  , e dall'altra. 
Par.z  Lei.. t9  p.1g.196. 

Profondità  de’  divini  Giudizjj  : quale,  e 
quanti  elfi  fiano  , e che  di  cfli  pofla 
dirli  colle  diy  me  Scritture.  Par.i.Lcz.. 
15.  e intuite  in  tale  argomento  . 

Prudenz.*  : una  delle  Virtù  Cardinali: 
còme  fi  ditmifca  , come  fi  divida  in 
Politica,  Economica,  e Monadica  j e 
come  ha  l' Architettonica,  e regolatrice 
di  tutte  le  Virtù  Filòlofiche,  e Teologi- 
che . Par.yLei.  1 5 p^.470.  Quanto  la 

firudtnza  del  Monda  pecchi  nella  Po- 
itica,  quanto  nell  Economia  , quan- 
to. nella  Monadica;  quanto  il  Mon- 
do .fia  fi  uto  nella  l'uà  prudenza  : ^4- 
pientia  hujus  mundi  fluitata  ejl  apd 
Dcum  , ivi.  pag.  471.  Quali  fiano  i 
«ongrelTi , quali  le  confu. te,  quali  i 
contigli  del  nlaflamcnto  , dove  non 
fi  ammette  , come  primo  conliglicro 
l’Evangelio,  dove  fi  prop  ine  qua  che 
fc. Ionia,  e li  ftabiiifee  per op.iar  pru- 
dentemente d’ufi  ir  di  cervello  , iui. 
pag.  471  Giufcppc  ancor  giovinetto, 
col  loro  timor  di  Dio  riufeì  si  pru- 
L I 3 dente 
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dente,  ut  fenes  ejiu  irudentiam  dota- 
rci , ivi-pt tf.47?.  Dove  fi  t ovino,  c 
dove  s'imparino  i principj  della  vera 
prudenza,  ivi.  fag.  474. 

a 

OUeftioni  de' vivi,  t de'  morti  Contro  il 
divino  Governo  : Chi  fi  trova  in 
povertà  , e in  afflizione  , fpelfe  vol- 
le dice  a Dio.-  Quare  de  valva  edu- 
xi/fi  meì  Perché  nalcere  mi  facede  a 
quelli  pianti?  Si  rifponde  a si  dolente 
Quell  ione.  far.  1.  Z«-  14.  fui- 69.  ,1 
Dannati  btfflemmiano  Dio,  &male- 
dici<m  diti  fue  : Perché  fon  nato,  e 
tu  o Creatore  , perché  mi  crrafli  , 
prevedendo  la  mia  perdizione  eterna? 
Con  al  re  ragioni  litjlpoode  atalibe- 
flcmmie,  ivi,  pag.  71.  Si  rende  la  ra- 
gione , pet  cui  le  Lezioni  di  quello 
corfo  fiano  appellate  Qucllioni.  Pur, 
J.  nell'avvilo  a Lettori, 

R 

Rjdpprefentanz»  : Come  Iddio  fia 
tapprefentato  in  Tetra  da  Sovra- 
ni, da  Sacerdoti,  e da  Poveri.  Par. 
4.  Lez^iK.p.  391. 

Ut  de  Maone:  Operapiù  maravigliofa  del 
la  Creazione:  La  creazione  di  nulla  fe 
ce  tutto  : L Incarnazione  di  un  Uomo 
fece  Uomo  Iddio,  per  quella  il  nulla 
diventa  tutto  , per  quella  il  tutto  , 
l'infinito  , 1*  immenfo  divfnt»  poco 
mcn  clic  nulla.  Con  qnelta  Iddio 
fece  cofc  grandi,  con  quella  refe  pie 
colo  fc  medefimo  . Con  quella  opc 
rò  ad  extra,  con  quella  operò  ad  in- 
tra: p come  dice  Ifaia  : Novum  fe- 
rie . Par.  4.  Lei.,  iz.  pag,  363.  Se 
la  difficoltà  dell’  operazioni  , rende 
più  riguardevole  I'  opera  , quanto 
piu  della  Creazione  fivdifficile  la  Re- 
denzione? Nella  Creazione  il  Verbo 
divino  fcherzò  fulPopcra  ; nella  Re- 
denzione fudò,  versò  fangue.c mo- 
rì‘in  Croce  , ivi.  pag,  364-  Quanto 
al  Mondo  creato  pi  e valga  il  Mondo 
redento  : In  quello  gran  doni  di  na 
tura , in  quello  gran  doni  di  grazia  : 
In  quello  il  Paradtfo  de’  piaceri , in 


quello  il  Patadife  delle  virtù  , e.  il 
leno  della  Cbiefa  Spofa  di  Collo  . 
li  TirtUmento  di  allora  , era  Tclla- 
mcnio  di  fervi:  il  Tcilamcmo  d’ora 
è Tellaim-nto  , ed  eredità  di  Figliuo- 
li, Quello  era  tempo  di  figure  , di 
ornbic,  ed  apparecchio  de’  tempi  fu- 
turi : quello  è il  tempo  di  veiità  , 
di  luce:  Et  plenitudo tempori, Quel- 
lo allcttava,  e quello  gode  di  ciò  , 
che  fi  allcttava  allora  , ivi « p.  365. 
Allora  fi  vedeva  il  Mondo  , ma  nel 
Mondo  .-  Dciem  nemo  vidit  unjuam  ; 
ora  fi  molira  il  luogo  della  fila  na- 
fciia  , la  cala  della  Ina  educazione  : 
fi  legge  1’  Ifioria  dei  a tua  vita  , e 
morte  -,  e gli  Evangclj  pieni  fono 
delle  fue  parole  , de’  tuoi  efemp)  , e 
dell'  idee  del  filo  incomparabij  Re- 
gno: Allora  l’imitazione  di  Dio  eia 
imponìbile  , c ora  è necctfarja , ivi. 
pag.  366. 

Regia  di  Dio  : Quanto  diverfa  da  ogn* 
altra  Regia  , e quanto  beata  : Fidi 
Par  adì] d , • '' 1 

f legno  di  Criflo  : Quanto  fia1  ammira- 
bile; pilo  è fondato  u»  Terra,  'e  pu- 
re non  é "Regno  di  quello  Mondo; 
c fimile  a un  granelhn  di  Senapa,  e 
pure  é Regno,  che  abbraccia  tutti  i 
Regni  , e Imperj  j è fondato  in  po- 
vertà , in  umilia  , in  penitenza  , e 
pure  è Regno  di  Beatitudine  ; Vuol 
tinti  lieti,  cntti  felici,  e pufecivuol 
tutti  poveri  , tutti  piangenti  ; fecon- 
do la  Profezia  di  Daniele,  eflb  è un 
1 favolino  di  nclluna  cotùpatfa  , c pu- 
re da  elio  faranno  abbattuti  tutti  i 
Regni , e folp  rimarrà  in  eterno  -,  vuo- 
le i lùoi  femplici  come  Colombe,  e 
pure  gli  vuole  accorti  come  Serpenti; 
gli  vuole  manfueti  , e piacevoli  , c 
pure  co’  miracoli  gli  rende  fpayenio- 
• fi  a1  tiranni,  é potenti  fopra  la  natu- 
ra , la  morte  ,•  l'Inferno  : Gli  la- 
fcia  morir  fra  tormenti  , e poi  gii 
corona  , e di  gloria  gli  riyelle:  Re- 
gnnm  menno  non  tfl  de  hoc  mundo  . 
Par.  J.  Lcz..  io.  tutta  fofr*  tali  Pa- 
radojfty  '•  J"  : 

Regali  vietati  dalla  Legge  a Giudici , pfcr- 
Chc  acciecanó  i Donatarj  ; ricchezze , 
potenza>  doni  tifiti  di  fortuna , che  le- 
*■»’  • vano 
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vano  il  Cènno  ancora  a’  fayj.  Par.  j. 

-P*&'él7-  ».  - 

Ricchezze?  potenza,  (7f,  Contro-  l’opi- 
nione del  Mondo  , fono  tutti  debiti 
de’riccbf»  e de' potenti»  Par.  4.  Lez» 

18  .fag.iSp,  Ricchi,  c potenti  più  po- 
veri de*  poveri,  e mendici:  I poveri 
mendicando  chiedono  poco  per  i loro 
bifogn  hi  ricchi,  e potenti  nelle  loro  ne- 
cefiìtà  chiedono  a Dio  grazic,c  miraco- 
li ; quelli  non  diffimulano  i lor  bifo- 
gni  : quelli  per  vergpgna  cuoprono  le 
lor  necefiìti  ; quelli  fan  dimandare  con 
umiltà  : quelli  ancor  raccomandandoli 
fono  fuperbr,  quelli,  quanto  più  po 
veri,  tanto  più  fimigli.mti  al  Figliuo- 
lo, e alla  Madre  di  Dio  : quelli  quan- 
to più  ricchi,  tanto  più  all’uno  , e 
all’altra  difformi  ,ivi. pag.j 90.  Quanto 
più  facile,  e vant*ggiofa  Ha  l’amicr- 
zia  de’  poveri , che  de  ricchi , epoten- 
ti.  Vedi  Amicizia . 

dilagamento  di  coflumi  -,  come , e da  qua- 
le fpirito  introdotto  in  Crillianità  » 

Par . 2.  Lez.  6.fopra  di  ciò . 

dimp  roveri , che  a’  Criftiani  poffono  fare  ! 
gli  Ebrei , c i Pagani,  Part. 2.  Lez»  3.  j 

. pag.  123.  • . - , . 1 

dinov  azione  di  fpirito  : che  Ga,  c quan- 
to neceffaria,  per  effer  vero  Criftia- 
no . Par.  2,  Lez,  20,  tutta  j òpra  di  ciò  : 

In  quante  maniere  fi  dica  fpirito,  c 
come  lo  fpirito  qui  intefofia;  come 
l'ilìiruto , e il  Governo  nelle  Città, 
c nc’  Regni,  ivi.p.100.  Senza  muta- 
zioni d’ili  rt  uro,  di  metodo,  o di  go- 
verno , le  murazionr  delle  perfone  , 
che  fi  fanno  talvolta  nelle  ConfcfiTo- 
ni,e  ne7  pericoli,  fono  mutazioni  sfor- 
zate, e poco  durevoli , perthè  non  fi 
fanno  con  ifpiriro  proprio,  evirale; 
ma  con  lo  fpirito  eftcriorc,  chedura 
fin  che  dura  i'occafione,  il  luogo,  e il 
«mpo,  izn.pag.  201.  Ancor  gli  Ener- 
gumeni, e 1 Maghi  fanno  talvolta  ma- 
raviglie, ma  con  forza  impreffa , non 
innata , ivi.  pag.  199 . Vera  mutazio- 
ne efi  fpirito  dice  due  cofc  : cioè,  fpo- 
gHarfi  del  lofpirimdclla  natura,  cdel- 
là  naie  ira  , e rivellirfi  dello  fpirito  del- 
la rigenerazione,  e detta  grazia:  Ex- 
Jpotiames  ve  rerem  hominem  , & no  vum 
jnduentcs ,ivi. pag  Z)U  Quanto foave 
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mente,  e quanto  durevolmente-  k>  Ip  - 
rito  Criftiano  tinnuovi  tutto  l’Uomo. 
Per  lo  fpirito  naturale,  fenza lludio, 
s’impara  a parlare,  a camminare,  &c. 
Per  lo  fpirito  detta  Rigenerazione,  con 
maraviglia,  e diletto,  ratto  fi  eferci- 
tano  tutte  le  virtù,  e fi  arriva  a fan- 
ti tà,  ivi.  9*1-  10  r» 

Rif petti  umani , quanto  vili,  e quanto 
dannofi»  Par.+Let*  5.  fag.%1fl.efeg. 
Rifpofle  a chi  fi  duole  di  tante , e sì  dif- 
ficili leggi,  che  abbiamo. Par.i.Ltz* 
13.pag.65.  e fegueitti , 

Rifpofle  a chi  fi  duole  dell’ineguale  ri- 
parcimcnto  de’  beni.  Par.i.  Lez»  ir. 

Rifpofle  a chi  fi  duole  delle  divine  per- 
nii filoni.  Par.i.Lez » 12.  pag.  59.  e Jeg. 
Rifpofle  a i lamenti  de’  vivi  , c alle  be- 
flcmmic  de’  morti  dannati  . Par.  I» 
Lez*up.pag96,  efeg. 


Sacerdoti,  La  mattina  in fentità (tigli 
Aitati:  il  giorno , c la  fera  tutta  irr 
palfaccnipi  : Non  cohtrent  : fono  feon- 
neffioni  di  vh.a  r Qui  Altari  de  ferviti 
de  Altari  garticipat  : Tirar  tutte  le 
prebende  , e le  propine  dell’  Altare, 
c dall’Altare  non  ritrae  nulla  di  fan- 
tirà,  fono  incoerenze  di  condotta  af- 
fai notabili.  Abiti  Refigiofi,  ecollu- 
mi  laicali,  fono  fconcordanze di  Re- 
ligione. Par.  2»  Lez.  li.  pag.  161» 

S agramente  della  Chic  fa  , quanto  pro- 
fondi, quanto  eccelli.  Par.  1.  Lez.%. 

9;  U'  , ^ 

Salute  eternai  e morte  temporale  : Certa 
quella , incerta  quella,  fin  che  fi  vi- 
ve: l’incertezza  di  queflaaffai più pe- 
nofa  della  certezza  di  quella,  e per- 
chè» Par.  4.  Lez.io.  pag.  552,  Quan- 
to è più  pcnofa  l’incertezza  della  fa- 
iute  eterna,  tanta  più  deve  (limolar- 
ci ad  aflìcurarla:  Magis  fat agitei  uc 
per  bona  opera  certamwflram  vocatio- 
nem  , & clctlionem  faciatis  : Come  , 
fe  non  explicite  , implicite  almeno  , 
poliamo  acccrrarfr  della  nofira  falli- 
te, ivi.  pag.  555.  Colla  certezza  della 
morte,  e coirinccrtezza  della (alure, 
quafi  con  fune , c freno  devono1  effec 
LI*  4 tc- 
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* tenute  a dovere  tutte  le  paflìonì:  In 
etimo  , & frano  maxillas  corniti  con 
Jhingc , ivi.  pag.  353. 

Stintiti  : quanto  allo  ftudio  di  fantità 
fian  tenuti  tutti  i Criftiani.  Par.  1. 
Ltt,  I.  pag.  6. 

Saule:  Profeta  tra  Profeti,  perverforra 
profani.  Criftiani  divoti  in  Chiefa  , 
diifolutiin  Cafa , e in  Cittì , dichiara 
rano,  che  la' pietà, *c  la  divozione  c 
fpirito  dèi  luogo,  e del  tempo,  non 
delle  perfone . Par.  a.  Lct.ic.pag.vx>. 

Scala  da  fallire  dalla  Terra  in  Cielo  coll' 
anima , e dal  Cielo  fcenderc  in  Ter- 
ra col  corpo  .•  Comunicazione  della 
terrena,  c ccleftc Gcrufalemme:  Ora- 
zioni chefalgono,  e grazie,  efoccor- 
fi,  chefcendono,  fono  tutte  notizie, 
ed  erudizioni  non  fapute  da  altri,  che 
da  chi  ftudia  la  Scienza  de’  Santi . Par. 
i.Lcz..j.  pag.  14. 

Scandalo , che  fia,  e in  qual  fenfodicef- 
feCrifto:  Neceffe  e fi,  utveniant  fcan 
data  . Par.  I . Ltt.  1 2.  pag.  53.  e Par.  2. 
Lei..  17.  f.  187. 

Sdenta  de’ Santi  : d’onde  nafea,  e co- 
me della  Fede  (la  Figliuola.  Par.  1. 

la x..  1.  pag.  4-  Tmw  l>fc  iii  j ■ Tri 

hanno  i loro  principi  : i fuoiprincip) 
ancora  ha  la  Scienza  de’ Santi.  Quan- 
to fcarfi,  quanto  corti  Piano  i princi- 
pi di  quelle;  quanto  numerofi,  quan- 
to alti,  quanto  ampi  fono  i principi 
di  quella . I principi  di  quelle  fono 
formati  dall’intelletto  umano,  i prin- 
cipi di  quella  fono  formati  dall’intel- 
letto divino  , e rilevati  nella  Sacra 
Scrittura,  ivi. p.  4.  Quelli  fono  inuti- 
li alla  vita  fopraoaruralé,  cd  eterna  v 
quelli  non  foto  giovevoli , ma  fono  an- 
cora ncccffarj , ivi.p .5.  La  Scienza  de’ 
Santi  è feienza  fpeculativa , e pratica . 
Speculativa  negl’  Articoli  di  Fede  , tut- 
ti contemplabili:  Pratica  ne’ Precetti, 
e ne’  Configlj della  Legge,  tutti  prati- 
cabili , ivi.p. 4.  Le  altre  feienze  non 
formano  il  vero  Sapiente:  la  Scienza 
de’  Santi  a tutta  la  Sapienza  forma  1’ 
Uomo,  c di  ciò  fi  rende  la  ragione , 
ivi.  p.  5.  Quelle  richiedono  molta  ca- 
pacità, longo  ftudio,  né  rutti  in  ciré 
poflono  riufeire:  quella  altro  nonri- 
chiedc , che  buona  volontà:  perché  cf- 


la  ancora  agl’idioti  infonde  la  capaci- 
tà, e l’Intelletto:  /ntcUeOum.  tifo  da- 
to, & infhuawt te , ivi.p.  5.  Soia  fra 
tutte  la  Scienza  de’  Santi,  cneceffa- 
ria,  non  a i foli  Clauftrali,  e Reli- 
iofi,  ma  a tutti  i Criftiani.  Si  dimo- 
ta quella  poco  creduta  propofizione  ; 
e fi  conclude,  che  non  foto  i Clau- 
ftrali , e Solitarj  , ma  tutti  i Fedeli 
devono  ftudiaie  la  Scienza  de’ Santi, 
e della  fantità:  Sanili  eflote,  guoniam 
ego  fantini  fui »,  dicit  Dominai,  ivi. 
pag.  6. 

ScieniA  di  Fede:  quanto  ampia,  quan- 
to eminente  , quanco  necclfaria  , e 
quanto  più  certa  d’ogni  altra  feienza  , 
Par.  1 . Ltt.  1 . pag.  4.  c Par.  4.  Lei..  2. 
„ fag-  3U- 

*c,fma  che  fia  , e quale  fia  lo  Scifraa 
Naturale , quale  il  Teologico  , e quale 
il  Morale  , di  cui  folo  qui  fi  parla . 
Par.  2.  Lct.  u.  pag.  153.  Scifnu  da 
Crifto,  Capo,  Pontefice,  e Signore 
univerfale , fanno  tutti  quelli,  che  ama- 
no ciò,  che  Crifto  vuol,  che  fi  abor- 
ra, e aborrono  ciò,  che  Crifto  vuol, 
che  fi  arm.iiifc#^  *54.Scifmarici  fon 
tutti  quelli,  che  poco  pantano  all’ani- 
ma, c alla  falute  eterna  , per  cui  Cri- 
fto tanto  pati  , ivi.  p.  155.  Quanto 
1 mal  tomalTc  a quelle  Tribù  d’h'drae- 
i le  , che  fecero  feifma  dalle  Tribù  di 
; Giuda:  quanto  peggio  fia  per  torna- 
re a tutti  que’  Criftiani , che  in  fatti 
dicono  : Qua  notti  pan  cum  Fili 0 

David  t iviPp.  1J6. 

Scrittura  Divina  : Quanto  vera , quan- 
to certa  , quaDto  piena  di  verità,  e 
di  principi  infallibili.  Par.  1.  Lei..  1. 
fai- 4.  Chi  ad  ella  crede,  è Figliuolo 
di  Luce  , e di  Rivelazione . Par.  4. 
Let.2.p.  315.  I Libri  tutti  non  info- 
gnano tanto  , quanto  erta  fola  infe- 
gna  , ivi.p. $*7.  Per  regolar  bene  tutta 
(a  vita,  prima  di  nulla rifol vere,  con- 
viendire:  Vediamo  : Quid Jcriptum  fit. 
Per  ribattere  tutte  le  tentazioni  del 
Mondo,  della  Carne,  c dell’Inferno, 
dir  fi  deve  con  Crifto  tentato  nel  De- 
ferto : Vade  Satana  s fcriptum  t/l 
tnim  : Dominum  Dernn  tuum  adora- 
tir,  & illi  foli  ferviti  , ivi.  pag.  3 18. 
Quale  de’  due  Tcftainenti  dirmi  fia 

U 
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il  più  grandiofo»  e magnifico;  e qc/a-  cammina  , c rigiona  , ivi.  pm.  249. 

le  Ga  a leggerli  il  più  giovevole , e ama  Quanto  fia  facile  a dare  in  tal  fenfo, 

bile.  Par.  4.  Lex.  zo. /opra  tal  Pro  quanto  difficile  ad  ufeire:  Ne’  l>àn- 

blema . nati , altro  fenfo  non  rimane , che  il' 

Semplicità  Crifliana  : Come , e quanto  fenfo  della  pena  ; in  tali  dementati 

fia  derifa  dal  Mondo  . Par.  5.  Ltx,  altro  fenfo  non  rimane,  che  il  (enfo 

16.  pag.  474.  Il  Mondo  confonJe  la  del  peccato  : Tradidit  ilio s Deus  in 

prudenza  colla  malizia,  e lafemplici-  reprtbum  ftnfum,  & in  fajpones  igno- 

ti colla  Solidezza:  Prudenza,  lenza  minia,  ivi.  pjg.  250. 
femplicità,  non  c prudenza,  è fimu-  Serviti*  , t fervi  di  Dio  : Iddio  è Pa- 

lazione  , è frode  , è furberia  , e ri-  drone  univerfalc  di  tutti  , e pure  i 

baldaggine;  la  vera  prudenza  è fem-  fervi  di  Dio  fono  Tariffimi  : e i fer- 

plice,  e la  vera  femplicità  è prudrn-  vi  del  Mondo  , c del  Demonio  fo» 

tifilo»  . Effote  prudente s ficut  Se'r-  no  innumerabili.  Par.  g.  Le x.  io. pag. 

fentes  , & (implica  ficut  Columbi  : aji.  Il  nome  di  fervitù  èdifpiacevo- 

come  polla , e come  debba  accompa-  le  , ma  l’Uomo  non  può  aver  no- 

gnarfi  femplicità  di  Colomba,  e pru-  me,  o carattere  più  nobile,  e glo- 
denza  di  Serpente  , ivi.  p.tgin.  47J.  riofo  , che  il  carattere  , e il  nome 
Quanto  Iddio  ami  i l'empiici,  e co-  di  fervo  di  Dio  , ivi.  p.  2J2.  Primo 
me  con  efiì  fi  comunichi.-  Cum  firn-  carattere  di  fervi  di  Dio  è lafuperio- 

plicibus  fermocinatio  ejut:  Quanto  de-  rità  a tutti  gli  accidenti  umani,  che 

tedi  i maliziofi:  Os  bilingue  detejlor,  fono  tutte  difpofizioni  del  lorPjdro- 

ivi.  pag.  476.  Vera  prudenza  è quella,  ne,  che  tutto  dilpone  in  bene  de’ 

cheufa  i mezzi  piu  opportuni  per  ar-  fuoi  fervi  , ivi.  p.  2J2.  Secondo  ca- 
rivare all'ultimo  bcatilfimo  fine  dell’  ratiere  c la  gloria,  eil  vanto  di  fer- 

Uorao  : quanto  in  ciò  fiano  fingo-  vire  a quelli,  a cui  ferve  la  natura, 

lari  i (empiici  dell’  Evangelio,  quanto  e la  fortuna,  e la  Terra,  il  Cielo,  el’ 

fiolidi , c pazzi  i prudenti  del  Seco-  Inferno  , ivi.  pag.  25 3.  Terzo  canti- 
lo. Qui  videtur  inter  voi  fapiens  ej-  tere  è il  timore  della  granMaeftà,  a 

Je  mHoc  /acuto  , fluttui  fiat , nt  fit  cui  fervono;  e perchè  il  timore,  che 

faviens , ivi.  pag.  477.  hanno  , è principio  di  Capienza , perciò 

Stnfo  reprobo  , non  conofciuto,  nè  da  la  Capienza  è il  quarto  loro  'carattere, 

Notomifii,  nè  da  Filofofi,  quallèn-  ivi.p.  zj3.ll  quintocarattere  èlaficu- 

fo  fia  , enumerazione  di  tutti  i fenfi  rezza,  e tranquillità,  che  godono  nell' 

interiori  , cd  efteriori  dell’Uomo;  e iftefib  loro  timore,  che  quanto  è mag- 

da  ciò  fi  conclude,  che  fenfo  repro-  giore,  tanto  più  gli  afficuta:  Qui  li- 
bo nel  Morale  , altro  non  fia  , che  met  Deum.mhil  trepidabie  , ivi.p.  254. 

l’eftimativa  col  fenfo  comune  difor-  Il  fello  carattere  è l’allegrezza  ne' tra- 

dinato  , e guado  : Quel  che  nella  vagli , con  fiderari  da  erti  come  fcher- 

natura  è pazzia,  c fenfo  reprobo  nel  zi  dell’  altilfimo  loro  Padrone  , che 

Morale:  Et  dicunt  bonum  rnalnm,  & fcherzando,  ad  efiì  dice  .-  Noli  time- 

malumbonem  .Par.  3.  Lex.  9.  pag.  247.  re,  puer  meus  , fiamma  non  noccb.t 

Ciò  tutto  fucccde,  quando  la  fenfua-  libi,  & odor  ignis  non  erit  in  te,  ivi. 

liti  in  tutto  ha  fottomefla  la  ragione,  par.  254.  Ultimo  carattere  è la  fpe- 

e l'appertito  ha  pervertita  affitto  la  ranza  : Poco  fpcra  , chi  molto  non 

volontà  ; per  lo  che  fenfo  reprobo  teme  Iddio:  I foli  fervi  di  Dio,  quan- 

può  dirfi,  lenfualità  predominante  in  io  più  temono,  tanto  da  lui  più  fot- 

tutti  i giudizj,  difeorfi,  c voleri  dell’  rano:  Il  timore  ideilo  afficura  lalo- 

Uomo,  ivi.  p.ig.  248.  Chi  ha  perdu-  ro  fperanza:  Qui  timttis  Dominum  , 

to  il  lume  degli  occhi,  fupplifcc  col-  fperate  in  illum  , pag.  255. 

le  inani:  chi  ha  perduto  il  lume  del- 1 Scrvixio  di  Dio  quanto  pigro  , quanto 
. la  ragione,  fupplifcc  con  fenfo,  efe-j  fvogliato  in  alcnni  Crilìiani,  quali  fer- 
condo  il  Icnfo,  c la  concupifccnza  ,1  videro  a un  Padrone  feredi tato,  c fal- 

• Irto  : 
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lilo:  lo  fpiriio  di  Dio  .-  Afe*  eft  /pi- 
ni m [oftrit , & infirmerai  is  . Par.  2. 
Lei.6.p*g.  i«.  i.' 

Sicureii*  nel  Regno  di  Crirto  è il  ti 
mot  di  Dio;  dii  più  teme,  pia  fpera  ; 
cd  c più  fermo  , e più  forte  in  tutti 
gl’  incontri  : Po/uifli  firm.imentum  ej«s 
formidintm . Par.  j . Leiiott  io .pAgitt. 
*54-  . • . 4 . , '' 

SirKp.it  la  naturale  r e fua  (ùrèa;:  .Tìmpatia 
morale,  e fuoieffeui..  Par.i.  Lei ,.3. 
W-I2; 

Singolarità , che  cofa  fìa  fingolantà  d» 
perfona  nella  fpcciecomune  ; e quan- 
to ogn’ uno  voglia  effer  Angolare  nel- 
le qualità  della  perfona,  della  fortu- 
na, c dell’arte,  Par.  i,  Zea.  14.  pag. 
167,  Nelle  obbligazioni  deìlaFede,  e 
della  Legge’ , non  fi  ammettono  An- 
gioma di  perfone  .•  Tutti  del  pari 
tono  comprefi,  ivi.p.ig.  16&.  Come, 
e quanto  aliami  per  volere  edere,  o 
pavere  Angolari,  pecchino  contro  la 
Legge  , e contro  la  Fede  , ivi-  pag. 
r6y.  Due  fono  le  pene  del  peccatola 
morte,  e l’inferno,-  Dalla  morte  nef- 
funo  vàcfente:  Dall' inferno  vi  den- 
te foto  , ehi  fa  penitenza  t Quattri  h 
Aano  i illudati , che  per  Angolarità  di 
perfona  , preAimono  di  edere  efenti 
dalla-  penitenza , ivi.  pag.  171^  e 171.  Le 
Angolarità  fono  pelle  delle  Communi- 
tà,  e Rcpubliche,  ivi.  pag.  169.  Fra 
tanti  inolfervanti , quanto  bella  Aa 
la  Angolarirà  dell’oiTervanza,  e il  po- 
ter dir  con  David  : Sitigulariter  far» 
fio,  dome  tronfiano  » ivi-pag-  167. 

SiJLma  dotttinale.e  Teologico  del  Mon- 
do. Par.  L,  Lei..  Mf.  2 ?. 

Solitari , e folitudint  /anta  : David  Re  , 
Re  bcllicofo,  e pur  fùlitario,  primo 
* Tempio  di  folitudine  Tanta  : FaUut 
Jum/ìcut  pajfer  /olitariupinteclo . Par* 
3-  Lei..  14-  pag.  Z7Q- Tre  volatili  efem- 
plari,  Anibolo di  folitudine  Angolare. 
Tre  claffi  di  folitarj  nel  Secolo  , nc” 
Chioflri  , e nelle  Fot  effe,  e Spelon- 
che, cioè,  folitarj  di  fpirito,  lolita- 
rj  di  perfona,  e folitarj  di  luogo,  ivi. 
pag.  271,  Motivi,  c caratteri  di  tali 
folitarj:  l 11  timor  delle  tempefìe , e 
de’  pericoli  , che  s’  incontran  nel 
Mondo  : 2,  Amor  del  l' iflclfa  amabi- 
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lidi ma  folitudine:  3.  Dcfideriodi  ap- 
prendere la  fama  Patetica  , che  nel 
(>  ^Mondonon  fi  infegna:4.Defideriodi 
faiirperle  tre  vie,  purgativa,  illumi- 
nativa, e unitiva,  che  a Dio  condu- 
cono , e che  nel  Mondo  non  fi  tto- 
■ vano:  J,  V ardor  di  combattere  , c 
j fottomcttere  tutti  gl’  inimici  dell’uma- 
na falute  , c principalmente  fe  mede- 


finto,.  ivi  pag-  272. e feg.  L’armi,  gli 
efererzj»  c lofludio , che  in  tal  guer- 
raerti adoprano,  e le  continue  vitto- 
rie, che  erti  riportano  , ivi.  p.  274. 
Non  altrove  , che  nelle  folitudint  , 
c fra  i veri  folitarj,  fi  trova  la  vera 
militare  , e l’arte  tutta  di  (coprire  , 
di  combattere  , e di  vincere  gl*  ini- 
mici rutti  dell’ Uomo,  ivi.  pag.  174. 
Contemplazioni,  flupori  cd  ertali  non 
altrove  lìorifcono  , che  nelk  folhu- 
dini , e negli  Eremi , ivi.  p.  277. 

Sperarti et  : Godimento  della  Terra  , e 
fpcranza  del  Cielo  non  accordano  in- 
ficine . Par.  4.  Lei,  3.  pag.  319,  Chi 
fpera  affai , vive  più  del  futuro,  clic 
del  preferite  .•  Come  i foldati  di  Ge- 
deone., prendono  un  forfo  dal  Tor- 
rente , e partano  a combattere  , ivi. 
pAg.  320.  Quanto  erri  , chi  crede  , 
che  la  fpcranza  fia  priva  di  godimen- 
to . Si  dimoftra  che  la  fpcranza  del 
futuro  è godimento  maggiore  del  go? 
dimento  iftcllbdcl  prefente.  I primo- 
geniti Reali  , che  hanno  il  'Jet*  ad 
rem  „ fopra  il  Regno,  più  godono  , 
c fono  più  rifpettari  , che  i Principi 
cadetti,  i quali  hanno  il  Jut  in  re  , fo- 
praqualchc  Principato  , ivi.  pag.  ^21. 
Le  Fede  umane  più  A godono  quan- 
do Al  afpcttano-  , che  quando  arriva- 
no, ivi.  pag-,  321.  Il  godimento  del 
prefente  Tempre  è minore  , il  godi- 
mento del  futuro  Tempre  è maggiore  ; 
quello  Tempre  più  fi  appreffì  ah  fine 
di  ciò  * che  gode  }.  e quefto  Tempre 
più  fi  avvicina  al  principio  dr  ctò  , 
che  fpera  : Ciò  vale  quando  il  pa- 
ragone è paragone  Equiparami*  , 
cioè , di  temporale  , con  temporale  : 
ma  molto  più  vale,  quando  il  para- 
gone , è paragone  Di/quiparantiar  r 
cioè  ,.  di  temporale  con  eremo  , 
ivi.  pag.  322.  Simbolo  efpreflivo  di 

que- 
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"cuefla  verità  è il  fiore  dtttoperpe;  urna, 
maraviglia  , e miracolo  della  naturai 
foto  perchè  effa  è fiore,  ma  c fior  perpe- 
» mo  : mentre  gli  altri  rutti  fono  effi- 
meri , c caduchi , iti  p.pa-  U godi; 
mento  del  caduco  prefente  è pieno  di 

• roffore , e di  pentimento  ; la  fperarv 

• za  del  (muro  à piena' di  valore  , c di 
contentezza:  quello  forma  anime  in- 
fingarde , c da  nulla  -,  quella  forma 
anime  forti,  ed  eroiche,  ivi, pag-  3*3- 
Salorrtonc  per  dire  un’  Uomo  (prezza 
bile,  diffe:  Qui  non  habet  futurorum 
/pittile  la  Sapienza  efalta  Iddio,  pen- 
che:  Bona  /pei  ferii  Fili»?  futi’,  lalo- 

''  de  più  bella  , che  dar  fi  polla  a un 
~ Figliuolo, è dirlo  : Figliuolo  di  grande 
fpcranz.i  i è Uomo  di  grande,  d*itw 
merla, di  eterna  Speranza,  e fra  tutti 
gli  Uomini  f peti  abile,  e degnodiof- 
lervazione  , iti  pag.  3*3-  : 

Spirito , in  quante  maniere  li  dica.  Par. 

■ 2-  Let..6.pag.  ni.  Quale  fia  lo fpirito 
de’  Governi  nelle  .Città,  c ne’ Regni; 
quale  lo  fpirtto  nauitaledella  nafeita 
nell’  Uomo  ; quale  lo  fpirito  Ibprana- 
' rurale  della  rigenerazione , ivi-p.  134* 
Tre  fpiritiàcrcennan  daHa  Scrittura, 
poco  avvertiti  fra’  rilailati , ma  quanto 
pernicioli  in  OrilUankà  : primo Jpiri- 
tm  divinai  Unii-,  fecondo  fpiritus  ver- 
tigini s : terzo  fpiritus  foporis,  ivi.  pag. 
ir  5.  Qual  àia  lo  fpirito  del  Regno  di 
Crtllo , c come  da  elfo  dipenda  tutto 
il  bene  della  Criflianità . Par.  i.  Lei.. 
^pag.liZ.  • _ 

Statua  ài  Nabucdonofor , -tutta  feifma- 
tica  : fimbolo  efprellìvo  .dello  feifma, 
che  da CrilÌQ Pontefice,  Re,  «Capo, 
fanno  molti  Cridiani,  che  in  fan  idi- 
cono:  Qua  nobis  pars  cum  FilioDa- 
“ 'vidi  e a quali  daCrifto  li  rifponde: 
Non  h .tbcbiiii  partem  in  Regno  toro  • 
Par.  a.  Lei.,  n.pag.  ttfse  1)6. 

Studio  di  Fede,  quale  fia  , equantonc- 

• cellario  a tutti  i Fedeli.  Parti.  Lei. 
i-  ffi-  4:  *-  P*r A- Lei..  ì.  f-  3U-  U‘> 
thini  nafeono  nobili  , ticchi  , belli  ; 
ma  non  nascono  doni  : Se  non  fi  ftu 
dia,  le  Città  poco  differenti  faran  dal- 
le Ville.  Par,  z. L i. 1 5-frff  • ■ 74-  ^Cll~ 
dio  di  conofcere  i vari  colhimi , eca. 
carceri  degli  Uomini,  lodato  ancor  dall’ 


W9  . 

EccfcnaUico . Par.  j.  Lei*  li  pag . torj. 
Superbia  . 1 fùperbi  credono  di  cfTrr  mol- 
to, emetto  potere,  c nulla néfono, 
nè  pollano  : Gliumiii  credono  di  nul- 
la cfTere,  e nulla  potere,  e colla  fidi** 
eia  m Dio,  e grandi  fono,  e perenti. 
Par.y  Lei.  14.frcj.466.  Arroganza, 
prefunzione , vanto, orgoglio, e vana- 
gloria, fono  tutte  fpecie  di  fupetbìa 
- ma  il  timore,  che  hanno  ad  ogni  paf- 
fo , è il  piimo  argomento  della  loro  de- 
bolezza, ivi-  p.  467.  La  fai  ica , e il  tra- 
vaglio nellc'luroimprelè,  c il  fecon- 
do argomento  del  poco , o del  nulla, 
che  eHipoflono,  tvi . Tutti  1 Giganti 
impiegati  a fabbricare  la  famofa  Tor- 
re di  Babele,  dopo  un  grande  (Crepi- 
to di  lavoro,  e di  fatiche  : Nonpo- 
tuerunt  confummare : all* incontro  gli 
Uomini  , che  di  fe  diffidano  , e in 
Dio  confidano,  a un  cenno  aiciiig*- 
no  il  mare,  rivolranola  natura,  ivi. 
pag.  466.  I fuperbi  temono  ancora  : 
UbinoiTift  timor  : Gliumiii  vanno  in- 
contro a rutti  i pericoli*  e nulla im- 
pallidifcono  ! Qui  timent  Dymnum  , 
rubli  trepidabunr',  ivLpig.  466. Gli  A- 
polloh  , quafi'Agneh  di  fagtinzio  , 
andavano  a prolicaro  d Regno  di  Cri- 
fio,  c i Re  , e i Regni  ritmavano, 
e fi  arrendevano  a quegli  umili  , e man- 
fueti , ivi.  pag.  466.  I fuperbi  vanta- 
no le  loro  imprefe  ; ma  non  polfono 
già  vantare  la  conquida  de'Ocli.  E 
pure  la  conquida  de’Cieli dia  propria 
imprefa  degli  umili , che  muovono  ld- 
. dio  a i loro  voleri  , e co*  lofpiri  ri- 
portano  il  Regno  eterno,  ivi.p.  46$. 

T 

T, E atro . Tutto  il  Mondo  è Teatro, 
dove  tutti  gli  Uomini  fono  Spet- 
tatori, e Attori  iniieme.  Di  quanta 
maraviglia  « diletto  ciò  nefea  a*  giu- 
di . Di  quanto  terrore  e confuiionc 
agli  empj  ; Spittaculum  fatti  fumus 
mando  , & Angeli!  , & homirubus  . 
Par.  I .Lei..  IO  p-  Ih  ' r. 

Tempo  , quanto  prcziofo  , ma  quanto 
male  Ipelo  in  pa.  la.  empi  : Punirla 
bo/udieinon  te  pretti  tal . Par. Lsi*. 
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Tefoco:  TeCcMCggùr  fi  deve,  ma  dove 
teioreggiar  convenga  : Thefaunzate 
, vobit  tloefaurot  non  deficienza  in  Cac- 
alo . Par.*.  Lece.,  \9.fag.19y.  ' ’.r 

T e filamento  nuovo,  quanto  fuperiore  per 
. ogni  parte  al  Teftamenro  Vecchio  . 
, Par.Hf,  Ltz..  io.  pag.  400.  Fedi  Reden- 
zione. ■ ... 

T cflimonio  : Come  fi  accordi  quel , che 
dice  San Paolo,  cioè,  che  lo  Spirito 

• Santo:  Teftimonium  reddit /piriruiuo- 
•efiro,  quid  fumar  Fili ùj  Dei,  con  quel 

• che  dice  l’EccleGafiico  , cioè  , che 
Piefcit  homo  ut  rum  odte , velamore  di- 
sunì fit . Par. 4.  Lez..  lo.  fai.  3 51. 

Timore  , gemello  dell'  amore  ; dove  fi 
ama,  ivi  fi  teme  quanto  fi  ama.  Par. 

- 4.  Lez..  J.  p.  329»  Fra  tutti  i tintori , 
il  timor  di  temere  altra  cofa , che Id- 

1 dio,  è timor  tutto  eroico,  m.p.  330. 

- Timori,  e rifpctti  umani , quanto  vi- 
li fiano  di  condizione,  e di  lega  ; quan- 
to nobile,  e degno  di  fiudio  fia  il  ti- 
mor di  Dio,  iw.p4j.330.il  Mondo,  la 
Natura,  la  Fortuna,  e l’Uomo  fono 
tutte  potenze  inferiori,  efubordinate 
a Dio  : Iddio  è il  Sovrano  di  tutte  le 

I,  potenze;  fenza 
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, più  può,  più  deve  effer  temuto  ; echi 
r tutto  può  , Colo  deve  effer  adorato  , 
ivi.fag.-i  3 1 .Le  potenze  create  folamen- 
1 te  (opra  il  corpo,  e dentro  il  tempo, 
poflotio  quel  , chepofiono.'  Iddio  Co 
1 pra  il  corpo  , c l'opra  l'anima  , nel 
tempo  , e nell’  eternità  tutto  può  in 

Sue  fio , c nel  l’altro  Mondo,  ivi  p.330. 

timore  è una  fpecie  d*  onoranza  , 
che  non  ad  altra  potenza  è dovuta, 
che  alla  fola  Onnipotenza,  ivi.p.  331. 
Le  potenze  create  fi  temono  loto  , 
quanto  minacciano.-  Iddio  per  lafua 
grandezza  , deve  effer  temuto  anepr 
quando  benefica , ivi.  pag.  331.  Mali  , 
che  cagiona  il  timore  , e il  nfpctto 
umano:  1 beni,  che  cagiona  ilximor 
di  Dio, ivi.  p. 331.  Il  timor  di  Dio  è 
dono  dello  Spirito  Santo,  ed  è princi- 
pio non  folodeilaSapitnza,  ma  ancor 
>.  della  Fortezza  .11  timore  umano  è una 
pafifione,  che avvilifce  tutto  il  forre, e 
libello ‘Dell’Uomo;  elequcllo  èdo- 
no  di  grazia , quefto  c pena  di  peccato , 
. Y 


ivi . p.  3 3 a-  Chi  teme  il  Mondo , la  For*' 

.■  tuna , e l'Uomo , per  tutto  trova  da  te- 
mere: Ibi  r.r- pidaverunt  timore  , ubi 
non  eroi  timor-.  Chi  teme  Iddio,  ha  un 
timore,  cb^  folo  PalFcura da ogn’ al- 
tro timore:  Quitimet  De*m,nihil trt~ 
pìeDbit , ivi.  pag  333.  Solo  il  timor  di 
Dio  è quello,  che  genera  fperanza,  e 
palla  in  carità,  che  folo  tenie  di  non 
piacere  a Dio,  rvi  p,  333  Come  deb- 
ba fpiegarfi  il  paltò  di  San  Giovanni , 
che  Charitat  Dei forai  mittit  timorati, 
,w.p.333. 

Timore:  quanto  piu  penofo  Ha  il  timo- 
re, benché  incerto,  del  l’Inferno , che 
il  certo  della  morte  : Quefta  viene  per 
fentenza  comune  a tutti  , quel.»)  per 
fenrenza  particolare  ad  alcuni:  Il  irai 
particolare  più  duole,  che  il  mal  co- 
mune . Par. 4. Lepp. io.  p.  352.  Timo- 
re , e Speranza  accordano  bene  ne* 
Giudi,  Come  Giuftizia,  c Mjlcrtcor- 
dia  in  Dio.  far.  z.  Lez..g.p.\os’j  Ti- 
mor di  Djo  quanto  più  giovevole  del* 
lafpcran*a.  Par.  q.Lez..  16.  tutta  fo- 
pra  di  ciò-  i1 

T obia  : come  condotto  .•  >c  ricondotto 


il  quale  non  v’é.chii..  .iyiivinrrrre  In  perit9lofo,viaggioddU‘ 
pofTa  nè  pur  torcere  un  capello:  Chi  Angelo  Raffaele  .Par. 


S-  la  x^zo.  putta 

forra  di  ciò. 

Tribolaxaone,  tribolati  :S\  rjfponde  a i 
lamenti  de’  tribolati,  c|ic  credono  di 
«fiere  (Irapazzatida  Dio:  e fi  dimoftra 
quapto  meglio  Ila  in  quella  vita.,  di  el* 
fer.it  qqcp  in  lavagli , cjhe  in  godimen- 
ti. Par-  q.  Lee..  6. pag.  354.  Iddio  col- 
le afflizioni  dici  darri  tuoi  cati,  c dilet- 
ti gli  afflitti , che  li  credono  da  Di»pe- 
gletti  :,Quot  di  ligi  t Dtuj , cafiigat , fla- 
gellai auiem  orr.nem  Filium quem  re - 
cipir,  p. 335.  Due  fono. i governi  di- 
vini: Uno  della  Natura,  l’altro  della 
.-Grazia:  'I  tip  chi,  e potenti,  &c.  fono 
meglio  trattati  da  Dio  nel  governo  del- 
. la  Natura:!  poveri,  gl  j afflitti  fono  me- 
glio tractati  da  Dio  nel  governo  della 
Grazia.,  .di  cui.  un  dopo,  folo  vai  più, 
che  tutti  i doni  di  natura  , ivi ■ pai • 
334.  Le  tribolazioni,  non  folo  dichia- 
rano l’amore,  che  Iddio  porta  agli  af- 
flitti , ma  dichiarano  .ancora  la  fil- 
ma, che  di effi fa  Iddio.-  I Giovanet- 
ti di  miglior  riufeita  , fono  i piu  pref- 
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fati  da’  Maeftri  in  licitola:  I Solca- 
ti più  veterani  fono  i più  efercuati 
re’  conflitti  da  Capitani  : ciTer  lafciato 
infingardir  nell’ozio,  è pefifimo  indizio 
del  giudizio  divino.-  Dimifi  tot  fecun 
dìtm  defideria  cor dit forum  : ibunt  in  ad- 
inventionibus  fuis , ivi.f.  335. Si  Ipiega 
la  neceflitàjcne  i Giudi  nel  governo  del- 
la grazia  fiano  travagliati , come  l’ An- 
gelo difle  a Tobia:  Quia  acceptus  trat 
Deo,  ntct[ft  fuit  ut  tentai  io  probaret 
te,  ivi.  pag.  336.  I Demonj  fi  ridono 
della  bontà  di  que’Giufli,  che  non  fo- 
no ancora  con  molte  afflizioni  prova- 
ti, ivi.  pag. 3 36.  1 poveri,  c gli  afflit- 
ti fono  i meno  indebitati  con  Dio  ; 
e nelle  loro  afflizioni,  c lagrime,  han 
femore  pronto  il  contante  da  pagarei 
loro  debiti,  ivi.  pag.  337.  Sopra  ogni 
godimento  del  (ecolo,  c la  confolazio- 
nedi  efler  trattato , come  furon  tratta- 
ti in  Terra  il  Figliuolo,  « la  Madre 
di  Dio  j e con  tutti  » Santi  maggio- 
ri , fra  i travagli  meritare  il  Regno 
della  Gloria  : Nottue  oportuit pati Chri 
ftum , & ita  intrare  in  gloriarti  fuam  ? 
ivi.  pag.  336. 

Troppo,  epoca:  Abbondanza  da  una  par- 
te, e penuria  dall’ altra,  non  fi  trova- 
va nell'aurea  uguaglianza  dell’  inno- 
cenza.- perchè  non  fi  trovava,  ne  mio 
nè  tuo  -,  e perciò  tutti  del  pari  eran 
contenti.  Par.  Lez~  19.  p-  3?3- 

V 

Vagabondi:  Quali  e quanti  fiano  F 
Anime  vagabonde  in  Criflianità  , 
e come  elle  fi  diflinguano  da  fervi  di 
Dio.  P ir.\.bez..  2.p.  216. 

Vanità  : Come  , e perchè  tutti  i beni , 
da  Dio  creati  , da  SaJomonc  fian 
detti  vanità  . Par.i.Lex.  7.  pag.  35. 
Vendetta,  quanto  contraria  al  fine  del- 
la riputazione,  per  cni  da’  vendicativi 
fi  vuole  : colla  vendetta  non  fi  can- 
cellano le  macchie  del  nome  , ma  fi 
pubblicano  , c fi  fa  fofpcttare  di  fe, 
di  chi  non  fi  fofpettava.  Non  è ono- 
re fprezzare  il  nome  di  Crifliano,  e 
il  contando  del  Sovrano,  che  vuol, 
che  fi  perdoni  : Non  è dii  onore  , è 
gloria  ,lcguitare  l’ efempio  del  Figliuo- 
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lo  di  Dio  , e di  tutti  gli  Eroi  della 
Chicia,  à quali  tutti  perdonarono:  I 
vendicativi  mentifeono  , e meritan 
fupplizio,  non  perdono,  quando  di- 
cono : Dimitte  nobis  debita  noflra  , 
ficut  & noi  dimittim.it  debitorib.it  no- 
ftri  : Pedi  Perdono . 

yendetta : Quale  fiain  Diofopra  i pec- 
catori la  vendetta  diretta  ,e  quale  1’ 
indiretta  ; come  il  peccato  fia  punì 
to  ancora  in  quella  vita . Par.  3.  Lez. 
li.  pag.  158. 

Pia  de’ Santi,  quanto  varia,  quanto  oc- 
culta, quanto  ficura,  quanto  ammi- 
rabile, cd  eccella;  Ragione  di  tanta 
varietà . Par.  1.  Lsz.  15.  / opra  di 
ciò . 

yerità  , fapurc  , ma  non  iatefe  da  ri- 
lalfati,  die  non  vogliono  eflèc  coftret- 
ti  dal  luna:  ad  aprir  gli  occhi:  No- 
hit  intelligere  , ut  bene  agertt  . Par. 
a.  Leùon.  1 6.  pag.  17 9.  c fcg.  La  po- 
litica , e l’economia  più  applaudita 
nel  Mondo  , quanto  poco  di  luogo 
lafcino  alla  verità  nel  Cnflianefimo.- 
Diminuta  funi  veritatet  à Filiit  homi - 
num.  Par.  5.  Lex.  1 5.  p.  470. 

Pefti  , gale  , e mode  , livree  tutte  , e 
modo  di  gente  bandita  dal  Paradifo  : 

" Chi  fa  pompa  di  effe,  fi  vanto  delle 
fue  fventurc . Par.  2.  Lez..  1.  pag.  1 io. 
Vefti,  che  non  finifeono  di  coprire, 
contrarie  alla lor  natura,  e idea.  Par. 
4.  Lez-  9.  pag.  Jjo- 

Pila,  altro  non  e,  che  principhm  mutui 
ab  intrinfeco:  Mutazioni  di  vita,  fatte 
per  impulfodi  pericolo,  0 dibifogni, 
fon  poco  durevoti , perchè  non  hanno 
principio  intrinfeco  di  vita:  Ancorglt 
Energumeni,  ci  Negromanti , per  inv- 
pulfo  di  fpirito  eftrmfeco  , fan  cof; 
ammirabili . Finché  non  fi  muta  lo  fpi- 
rito  dellanafcita  in  quello  della  rige- 
nerazione , le  divozioni  , e le  offer- 
vanze  fono  sforzi  di  pocailur.ua.  Re- 
novaminifpiritu  mentis  vtflra.  Par.  2. 
Lex..  10 .pài.  1 99.  Vitaererna  può  ac- 
quiflarfi  da  rutti  : Vita  temporale  da 
neiTuno.  Par.  2.  Lez..i$.pag.  171. 

Pitto,  quanto  dive-rio  Iccon.lo  la  Jiverfi- 
tàde’Climi,  c delie  Nazioni.  Par.  3. 
Lez.-1-paz.i  17.  Dalla  divertirà  del  lat- 
te, e de' cibi,  nafee  ancora  la  divel- 
liti 
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fita  de’  geni , e delle  inclinazioni  : 
Quale  fia  l’inclinazione  di  quelli,  clic 
vivon  di  Fede  : Jufìui  amen, » meuj  ex 
fide  vivit . ibi.  pag.219- 
Umiltà:  Quanto  più  forte,  quanto  più 
potente  della  fuperbia . Par.yLe^xq. 
pag.  465. 

Unità , non  è numero,  ma  è principio 
di  tutti  i ouraeri , derivati  da  elTa  : uni- 
tà di  Dio,  fenza  verun  numero,  e pu- 
re principio  di  tutti  i numeri,  e di  tut- 
te le  cofe:  Untts  e fi  Deus , & pater  om- 
nium . Par.  j.Lez..  4.  p ag.  1 9-  Si  dimo- 
flra  Iddio  non  potere  cifere  , che  un 
fo!o.  Infama  degl’idolatri,  che  ado- 
rano , e infognano  la  moltiplicità  degli 
Dei  conrrarf  tra  loro  ,c  inimici . Par. 
j.  Lcz^y.p.  435 
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fini,  tutti  ardore  di  volontà , preval- 
gono in  Ciclo  ai  Cherubini,  tutti  lu- 
me d’intelletto,  ivi.p.  351. Chi  ècor- 
to  d’intelletto , collo  Audio  non  crefce 
d’ intelligenza  : Chi  è freddo  di  volon- 
tà, colla  meditazione  può  accenderG  , 
e arder  quanto  vuole  in  carità , ivi.  p. 
348.  Agli  Uomini  di  buona  volontà, 
piima  che  a’  Filofotì  c Accademici  di 
gì  and' intelletto,  fu  annunziata  la  pace 
nella  nafeita del  Redentore:  Gloriti n 
Altijftmii  D'o , & in  terra  pax  hotni- 
niiui  bona  volane atis , ivi.  pag.  351.  Se 
coltivar  fi  deve  l’intelletto  per  formar 
Uomini  eruditi,  c dotti  ; molto  piu 
coltivar  fi  deve  la  volontà  per  formar 
Uomini  Santi  , e Beati  , ivi.  pig- 
35i. 


Volontà , potenza  dello  fpirito  poco  col-  j Volontà  : quale  fia  in  Dio  la  volontàaf- 
tivata  dall’  Uomo  , ma  molto  fuperio- 1 folata  dj  beneplacito , quale  la  volontà 


re  all’  intelletto  , tanto  pregiato  nel 
Mondo:  l’intelletto  è la  guida,  eia 
face  della  volontà  , che  fenza  cogni- 
zione nulla  può  muoverfi  , giuda  il 
detto  : AW  volitino , quinprxcognitim: 
Ma  la  volontà,  è la  Regina  padrona-, 
e quello,  altro  non  è,  che  il  Confi- 
gliele» e.  il  Servo..  Pax.  4-  pag- 1 
348.  Il  Mondo  è pieno,  cd  è bello  , 
per  le  feienze,  per  l’arti,  eperl’opc- 
re  dell’intelletto;  ina  il  Mondo  sì  ab 
bellico  dall’  intelletto , fenza  buona  vo- 
lontà , nelle  bilancie  di  Dio  : Efl  miniti 
habens  ; nulla  pefa,  cpiù  vale  un  atto 
di  buona  volontà,  che  tutte  le  arti, 
e le  fetenze  dell’ intelletto, »w-.p.34*- 
L’ intelletto , con  tutte  le  altre  poten- 
ze conofciiive  dell’Uomo,  c potenza 
determinata  , che  per  la  nccefiìtà  di 
operare,  come  opera  , non  acquifla 
merito  operando;  la  volontà  è libera, 
c per  la  libertà,  ciò  , che  fa  per  Id- 
dio, a D:oè  gratifiìmo.-  la  Fede,  che 
c atto  dell’intelletto,  è meritoria,  fo- 
lo  perchè  c atto  imperato  dalla  volon- 
tà, che  comanda  all’intelletto  il  cre- 
dere a Dio  : Captivanret  intellettum 
in  obfiequium  fida  , ivi.  pag.  3 jo.  I Sera- 


condizionaca  di  benevolenza  Con  qual 
volontà  egli  voglia  il  caduto  Mondo 
prefente . Par.  1.  Lev.  9.  p.  47. 

Volto  appajftonato:  Tra’ Fedeli  di  CriAo» 
c volto  Scifmacico  dell’  Evangelio  , 
Par.  2- Le**  1 1.  pag.  154. 

Uomo:  Come  fi  di.imfca  dalla  Filofofia, 
e perchè  non  fi  difinifea  , con  una 
fola  difìnizione  dalla  Scrittura  ; anzi 
perchè  da  Giob,  e da  David  s’inter- 
roghi: Quid e[l homo}  Par.  x.  Lete..  8. 
p.  3 ,9.  & 40.  Non  ha  bifogno  di  gran 
naie  ita,  odi  molte  ricchezze,  per  cf- 
fer  granJc  quello,  di  cui,  povero, e 
ricco  clic  fia,  è ferino:  Minuiflieunu 
paulo  miniti  ab  Angeli!  , ivi • p. 40. 

Ufira  vietata  dal  la  Legge.-  ma  qual  fia 
quella  comandata  dà  CriAo , e a chi 
fia  detto:  Centuplum  accipies . Par. 4. 
Le*.,  ii.pag.i6a. 


ZEIa . Qual  fuAe  lo  zelo  de’  Farifei 
rigoriAi  , e quanto  da  Crifto  ab* 
borrito.  Par.i . Lev.  18 .p.  189. Quan- 
to più  di  noi  zelante  fia  Iddio  dell'ano 
me  noflre.  Par. 1.  la*. ..  I}.p4£~6j. 
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